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l£UCINA.Qaando  si  stemperala  car- 
ne sminuzzata,  esaurita  con  V  acqua  poi 
fòrtemente  spremuta  con  un  peso  nguala  al 
suo  di  acido  solforico  concentrato,  sì  gon» 
fia,  si  dbcioglie  e  per  Paùone  di  un  dolce 
calore,  ascende  a  galla  un  poco  di  grasso 
che  si  toglie.  Se  poi  si  diluisce  la  massa 
con  un  doppio  peso  di  acqua  e  si  iàoda 
bollire  per  9  ore,  aggiugnendo  continua- 
mente nuoTa  acqua  a  proporzione  che  si 
evapora,  la  carne  prova  una  decomposi- 
zione e  formasi  dell'  ammoniaca  che  com 
binasi  con  Tacido  solforico  e  gli  altri  prin- 
cipii  cpstituenti  danno  orìgine  almeno  a 
tre  differenti  sostanze  che  si  separano  nel 
modo  seguente.  Si  satura  il  liquore  addo 
col  carbonato  di  calce,  si  feltra,  per  upo- 
gliarlo  del  solfato  di  calce  e  si  evapora  a 
secco.  Bimane  una  massa  gialla  che  ha  un 
sapore  di  brodo.  Facendola  bollire  con 
lo  alcole  a  0,84  5,  questo  discioglie  due 
sostanze  e  s' intorbida  col  raffireddamen- 
to.  Le  soluzioni  alcoliche  si  uniscono  in- 
sieme e  si  distillano  ;  si  trae  dalla  storta 
il  residuo,  lo  si  evapoira  a  secco  e  si  ^tta 


con  piccola  quantità  di  alcole  a  o,83.  Que- 
sto liquido  discioglie  una  materia  estratti- 
forme  che  dopo  l' evaporazione  si  umetta 
all'aria  ;  ha  l'odore  ed  il  sapore  della  car- 
ne arrostita  e  viene  leggermente  intorbida- 
ta dal  sol&to  di  ferro,  "àal  sotto-acetato  di 
piombo  e  dal  concino.  Per  quanto  si  può 
giudicare  da  queste  reazioni,  tale  sostanza 
sembra  identica  all'estratto  alcolico  di  carne. 
La  parte  insoluUle  nell'  alcole  a  0,8  5, 
è  quella  cui  Braconnot  diede  il  nome  di 
leiicùiada  Xfuxoi  bianco^ed  è  una  sostanza 
bianca  polverosa,  solubile  nell'acqua  e  cri- 
stallizzabile. Ordinariamente  trovasi  unita 
con  piccola  quantità  di  materie  straniere, 
delle  quali  si  può  spogliarla  ag^ugnendovi 
con  circospezione  una  soluzione  di  conci- 
no. Se  dopo  avere  feltrato  il  liquido,  si  eva- 
pora finché  comincia  formarsi  una  pellico- 
la e  si  lasci  in  quiete,  si  formano  moltissimi 
piccoli  grani  cristallini  bianchi,  irregolari, 
e  nella  peUicola  depongonsi  altri  piccoli 
grani  rotundi,  schiacciati  sugli  orli  e  rile- 
vati nel  mezzo. 

(BaazEUo.) 
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l'.'iit  b»  ij-  il.  li,  54 

i'^rTu-K&sDoAe  fr:jah>  di  trelttL  di -= *- 

e    wmiL  Lft  cr  usmzz»  dd  cralaS»  e  p«-  ^1 

f e  fli'jti>   drvcra :  io  à   truci  Mb  era»-  à   è  »v4ilc>  im  1  lì  1  ■Milli     cjb  Ìi 
Mza  "dcsltt  •aip-.«dii  ^  ibb  <F"^  ^*  >  ^^^  ^  «mìx  eoa  lo  tpaù^  calkare  e 
^nda  di  m  piffise.   Alcole  To2ie  l3  s  sai     QaBftoB^Bf  ^oetfo   ■ìksvììì» 

«ppK>  di  1: 

FmAi Iliaca»  Si 

li  cn&jr?  dd  kMte  è  boK».  Ihkd  tmti  A 

:  li  «B  %paM»-«Amnamt  «  dc^  « 

bipaatex      Sl^wi  Ae  i  ImJc  tJMCP  di 
Li  £la  ilmciìto  «d  «BBifimA»  di 

prcfmftà  il  ImJfc^  Tr>- 
li 
^«-  al  iniif)«He:   e 

d dvoL indiOe.  facile  aitMieli 

freno  1  «M  j  IH  nwiifcii  di  ^455  1  rM^oMoyEtro  iinifiiii  pMf  ,Ae ia 
x^jcv.  La  |>olim  del  Icodle  ^^^ìmimii'^^i'-— t-H — ^-^"*-"nìlir  imiu  Jl'  rrTf-  - 
db  ÌÌBt9n  di  «iole  «b  ooLsre  TodcEper  tre  le  dae  lixre  faecr  imBì  niim 
fé  tf«Mo  iidadbie  il  obbcIIo  fenvaìi»-  ^^emtm  oowxàle.  D  p«)i>  ^^edéco 
trim:eo£  botrug  b  fDade  ii  zefiro  Ibibco  s|«e<Be  spates  è  3,72-;<fKÌl.>  dd&a  ^ 
«  tnaparoite;  c5  «cidi  e  ^  dcafi  bob  k>  «osi  s^^^-  Li  datrm  di  ^oes»»  i.i«àe  è 
n per  iUàmméM-U  nwBt  A qaerto  àaSe  1  qBcBi  delT BièTBi  <T.  L&i»ru- 
ifc  dbi  ww>  colore  Hìbuii.  cìje  Jn'TiV,  pokbè  sncoa  9  xvtro:  bb  bob  dì 
^/  #4uxs('  s<ia£le  cv>b  r*AÌBÌBiv   Li  Cijtdlìli  ^ 

Klafjr«A  troTo  die  le  p«1i  coaponeBli  :|iksìi>  f >ss3e  è  àaA^  «  <i|ixib 
di  ^faado  iatA  sobo  :  ^to  fivorv:  h  if>me  cnBCtsa  è 

■KBSr  sxbe  finfd^.  Li  3|>qij:ii  e  on 
cttide.  Li  spcàe  sfWhsa  è 


Lbocitb 
itteote  trasparente  ;  la  granellosa  opaca.  Il 
colore  bianco  di  questo  fossile  passa  ordi- 
nariamente on  poco  al  gialliccio  o  brunic- 
cio, senza  dnbbbio  per  V  ossidulo  di  fer- 
ro passato  allo  stato  di  ossido.  La  specie 
granellosa  risplende  nell'  oscurità,  quando 
la  si  batte  con  un  martello,  oppure  si  gratta 
con  la  punta  di  un  coltello  :  la  specie  spa- 
tosa  non  manifesta  questa  proprietà.  Es- 
posto questo  fossile  all'azione  del  cannel- 
lo non  si  fonde  compiutamente  ;  ma  al  più 
solo  alla  superficie  ed  agli  spigoli,  pel  die 
diventa  opaco.  Anche  i  suoi  pezzi  si  fon- 
dono solo  difficilmente  e  lentamente  col 
borrace,  ed  allora  formano  un  Tetro  chiaro 
come  V  acqua.  Un  pezzo  trasparente  di 
questo  fossile  restò  inalterato  nell'  addo 
idrodorìco. 

La  analisi  di  questo  fossile  iManco  di 
Marino  diede  in  190  partì  : 

Silice  .  .  '  .  .  5i,o5 
Allumina  ....  34)4^ 
Calce  unitamente  ad  indizii 

di  magnesia  .  5,73 

Potassa  unitamente  ad  indi- 
zi! di  soda    ...      1 1,79 
Ossido  di  ferro     .     .        3,5o 
Ossido  di  manganese        0,4^ 
Acqua       ....        3,00 


Perdita 


•  • 


4,06 

IOO,OOr 


Questo  fossile  conviene  adunque  col 
leudte  tanto  in  riguardo  alla  quantità  di 
sìlice  che  per  quella  dell^  allumina,  e  con- 
tiene una  quantità  di  potassa  solo  poco 
minore  ;  si  distingue  però  perchè  contiene 
della  soda,  della  calce  e  della  magnesia  ; 
mentre  il  manganese  ed  il  ferro  possono 
derivare  da  un  miscnglio  meccanico.  Ti 
ha  anche  la  differenza  che  il  leodt»  viene 
Sappi  Di%,  Tecn.  T.  XFJIL 
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affatto  disdolto  dall'  acido  idrodorìco,  al- 
r  opposto  il  fossile  di  Marino  lo  è  solo 
molto  meno.  Questo  non  si  presenta  inol- 
tre mai  con  la  forma  cristallina  dd  leuci- 
te ;  ed  ha  un  peso  specifico  un  poco  mag- 
giore ;  manifesta  ndla  sua  spede  grandiosa 
della  fosforescenza  ;  finalmente  è  un  poco 
fusibile  alla  Sup^^de;  mentre  all^opposto 
il  leudte  è  a&tto  infusibile. 

Questo  fossile  di  Marino  si  distingue 
dall'  anadime,  col  quale  però  conviene, 
tanto  per  la  quantità  della  calce,  come 
pure  delle  altre  parti  componenti  ;  segna- 
tamente a  motivo  dell'  essere  solo  fusibile, 
alla  superfide.  Gmdin  ritiene  che  sia  il 
passaggio  dal  leucite  all'  anaclime. 

(BeRZBLIO  — KlaPROTH-»  GrMSLni.) 

LEUCOGRISO.  Sembra  che  Plinio 
abbia  indicato  con  questo  nome  una  varie- 
tà di  crisolito,  ossia  la  silice  resimte  Inanea 
a  riflessi  gialli  dorati,  che  chiamasi  comu- 
nemente girasole. 

(BOITAVILLA.) 

LEUCOFTALMO.  Spede  di  onice 
che  presenta  la  figura  dd  Inanco  e  dd  ne- 
ro dell'occhio. 

(Attilio  Zuggagvi.) 

LEUGOGEO.  Sorta  di  gemma  dd  co- 
lore dd  latte,  detta  anche  perdo  dagli  an- 
tichi galatiUy  galasia  o  ìeucogrcifia. 

(BOVAVUXA.) 

LEUCOLITE.  T.  PicnTB. 

LEUGOSTINA.  Nome  di  una  rocda 
sparsa  di  punti  bianchi  simili  a  piccole  ossa. 

(BoNAvnxA.) 

LEUCOSTITTO.  Spede  di  porfido  di 
Egitto  sparso  di  punti  lùanchi. 

(BoifàVILLA.) 

LEUCOTTALMO.  V.  Leucoftalmo. 

LEUCOZAFFIRI.  Grani  di  ossidiana 
ritrea  piuttosto  luddi,  che  trovansi  disse- 
minati in  una  pasta  di  ossidiana  periata  a 
Toàd  ndr  Ungheria,  ove,  per  corruzione, 
vien  detta  volgarmente  luchstaphir^  doò 
zaffiri  bianchi.  (Lumi  Bossi.) 


IO  Leva 

LEUTRIDE.  Pietra  che  si  adopera 
presto  Siena  per  oonchnare  le  terre.  Ha 
OD  color  bianco  grigio  giallastro,  e  quan- 
do è  strofinata  emana  una  luce  fosforica. 
TalToha  forma  gerdi  rivestite  internamen- 
te di  cristalli  di  calce  carbonata. 

(Luigi  Bossi.) 
LEYjL  ha  leva  venne  talvolta  defini- 
ta come  una  Utteà  inflessibile  priva  di  pe- 
so e  che  ^ra  intomo  ad  un  dato  punto 
come  centro  ;  talvòlta  ancora  venne  defi- 
nita come  una  spranga  od  asta  inflessibile 
che  p^ggi  sópra  un  fulcro  o  sostegno  e 
possa  girare  intomo  a  quello  come  cen- 
tro. Abbiamo  veduto  però  nel  Diziona- 
rio come,  considerata  sotto  un  aspetto  più 
generale,  questa  macchina  sia  un  solido 
qualunque  che  giri  sopra  un  asse  fisso  ed 
intorno  al  quale  le  sue  parti  descrivano 
dei  cercini.  Quali  sieno  le  condizioni  di 
equilibrio  per  le  leve,  lo  abbiamo  a  suffi- 
cienza veduto  nel  Dizionario,  e  qui  solo 
ne  resta  ad  aggiugnere  un'  importante  av- 
vertenza relativamente  al  caso  in  cui  que- 
ste leve  si  considerino  come  poste  in  moto. 
Abbiamo  di  fatti  veduto  che  la  potenza  sta 
nelle  leve  alla  resbtenza  neU*  inversa  pro- 
porzione delle  loro  braccia',  considerando 
sì  r  una  che  l' altra  di  quelle  forze  come 
operative  in  direzione  perpendicolare  sui 
punti  ove  sono  applicate.  E  però  a  consi- 
derarsi che,  siccome  questi  punti  descrivo- 
no archi  di  circolo  intorno  al  centro  della 
leva,  cosi  la  perpendicolare  di  ogni  punto 
di  essa  è  alla  massima  distanza  dal  centro 
quando  il  braccio  di  leva  è  orizzontale  ed 
awicinansi  sempre  più  al  centro  stesso 
quando  si  innalzano  od  abbassano  quei 
punti,  scemando  sempre  in  ugual  pro[ior- 
zione  F  effètto  su  di  esse.  Tuttavia  Tequilt- 
brìo  sussiste  anche  quando  si  muove  la  le- 
va, nel  caso  che  i  punti  ove  sono  applicate 
Ja  potenza  e  resistenza  sieno  tutti  e  dn^  so- 
pra una  stessa  Unea  che  passi  pel  centroìiel 
fuoto,  come  e  in  tutte  le  figure,  i ,  a,  3, 4, 5 


Leva 

e  6  della  Tav.  XXX  delle  JlrU 
che  del  Disionario.  La  cosa  è  però  bea  JH* 
versa  quando  i  punti  cui  si  appiiaia<rkp#^ 
tenza  e  la  resistenza  non  sieno  ia 
che  passi  pel  centro  :  di  fatto  se 
fig.  7  della  Tavola  suaccennata,  e 
gasi  che  la  potenza  P  consistente  in  nà-pt» 
so  mantengasi  perpendicolare  e  pwaleh^dl 
R  C,  quando  anche  fossero  in  equiliiim  9 
ed  R  nella  posizione  della  leva  a  gomito  ìm 
dicata  dalla  figura,  si  vede  che  V  equiìibiié 
sarebbe  dbtratto  tosto  che  la  leva  comici 
ciasse  a  muoversi,  poiché  se  il  braccio  JB 
dbcendesse  la  forza  P  si  andrebbe  seri^ 
mente  allontanando  dal  centro  e  puifatft 
dosi  quindi  sopra  un  braccio  di  leva  |M 
lungo,  mentre  invece  R  awidnercbben  4 
centro,  accorciandosi  il  braccio  di  leva  ili 
quale  agisce  ;  quindi  il  peso  P  andrd>be 
crescendo  e  quello  R  scemando  di  atiooe. 
Avverrebbe  l'  opposto  se  il  bracdo  A  C 
discendesse  e  salisse  quello  A  B.  Si  evita 
questa  irregolarità  nella  pratica  adattando 
alle  cime  delle  leve  archi  di  circolo  cui 
si  fa  una  gola  scanalata  in  cui  passa  una 
corda  donde  pende  il  peso,  oppure  fan- 
nosi  denti,  nei  quali  ingrani  una  s^a  den- 
tata :  in  questo  modo  Fazione  si  fa  sempre 
ai  due  capi  di  una  linea  orizzontale  che 
passa  pel  eentro  e  Tefietto  rimane  costan- 
temente il  medesimo  in  ogni  posizione 
della  leva.  Esempii  di  cosiffiitte  disposizio- 
ni possono  vedersi  nelle  fig.  6  e  19  della 
Tav.  XXXV  ed  in  quelle  7  e  9  della 
Tav.  LYII  delle  Arti  meccaniche  del 
Dizionario.  All'articolo  Mahubrio  conside' 
reremo  più  particolarmente  gli  effetti  del- 
le variazioni  prodotte  dalle  leve  <^ 
no  intorno  ad  un  centro. 

LEVA  cU  la   Garouste.  Si  dà 
sto  nome  a  due  meccanismi  fondai.. 
stesso  principio,  mediante  i  qoaKi 
moto   circolare  aHemativo  kb 
cohtinuo  o  in  circolare  ooof*  '^ 


Icsrrìltì  ali*  artìcolo  Moto  dc4  IKciona-j      LETAXaXTICI.  T.  Ti«««àTTTn. 
rio.  e.   SI  Tedono  disffpoati  nelle  fig.  19=      LETARE.  Pres^«o  gli  «cultori   vaie  Io 
e  !i5  della  Tav.  XXXT  Mìe  jériì  mee-  slesso  che  dip-osnre. 
caniche  dì  quello.  (G**M.) 


Leva  perla  marinerìa.  Fino  dal  iK53 


(AiacLTi.) 
Lev\re.  Dìcesi.  {>arIando  dei  naTÌ^lì.  dì 


Renault  proposto  ave\a  V  uso  di  una  le- -bestie  oppure  di  nomini  e  \a]e  esseie  ca- 
13  per  accrescere  forza  agli  argani  o  Ter-'  pace  di  portare, 
ricelli   che  si  usano  sulle  navL  principale < 
mente  pel  raso  in  cui  sì  voglia  salpare,  cioè 
togliere  V  ancora,  al  che  molte  Tolle  oc- 
corre una  gran  forza.  Avendo  questi  ver- 


ricelli una  ruota  dentata  che  serve  a  larìi 
girare  mediante  un  rocchetto,  lutto  Q  mec- 


(Alfekt!.) 
Levake  a  goUa.  Sostenere  a  f  alb. 

i.Vlerrti.Ì 
LEVJLfcE /fd/nmd.  Cominciare  a«i  anlere. 

(Alseeti.i 
Levàme    in  capo.  Dicesì  propriamente 


ranismo   consiste  nel  porre  dì  contro  aìjdel  vino  quand«i   nel  Ix'llire  manda  sn    a 
denti  di  questa  mola  ed  a  poca  disianza 'galb  la   linarria.  e  per  similitudine  diresiì 
un  appo  CSI  o,  sul  quale  ponesi  Teslremità  pure  d*  altri  liquori  che  s'*I1ci  ino  e  man- 
di lina  Ie\-a  che  si  incastra  net  denti  stessi,  dino  alla  superficie  loro  rhi-rchc  sb. 
Si  la  quindi  girare  la  mota  premendo  sul-l  I  Ai.lf.bti.) 

r  altro  capo  della  le\Ti  che  è  t&tanie  da]  Lbvaek  la  lepre.  Pror^o  ì  raci-iitori 
i5  fino  a  So  volte  più  delV  appogg^.'iale  scoprirla,  e  dicesì  anche  dei  colatili 
sul  quale  gira  la  leva,  anmentandofli  in  latti  alzare  a  volo  dai  cacciatoli  o  degli 
ugiuì)  prnpurzione  la  forza  prodotta  000-  animali  terrestri  Catti  sbumre. 
tro  questi  denti  medesimi.  UlliiiiaBeiiie,  (Giunte  \?eronesi  al  ft^c.  della  Crusca.) 
nel   i84i«  Huau  fece  una  simile  appEa-      Levare  la  pianta.  Parlando  di  e<lifizii 


zione  anche  pe^  niartinelli  che  iervono  o  «ùli  vale  dis<^arla. 
nelle  nau  a  tendere  le  catene  delle  alhe^  <Albe«ti.) 

ralure.  Perchè  la  leva  potesse  retrocedere^      Lsvaee   mercante.   Tale  comperarle 
poi  impegnarsi  di  nuovo  in  nn  altro  dea-  «xl  anche  trasportarle, 
le  del  marlinello,  Huau  fecencOa  mle-t  (Alberti.^ 

va  un  incavo  di  forma  simile  all^  nmcgal  Levare  jii.  Parlando  delle  piante  vale 
greco*  e  l'asse,  sul  quale  la  leva  si  appoj-  ìnnaliarn. 

già.  mettcsì  altematì^-amente  nelF  una  o.fGiiuU€T€rtmesi  al  foc.  dclli  Crusca.) 
neir  altra  delle  due  cavità  di  qoeir  apcr-t  Levabr  iia  bollore.  Cominciare  a  boi- 
tura^  xrale  a  dire  in  quella  più  lontana  dil:lire. 

marti  nello  quando  vuoisi  far  imp^iiaR|  (Ai.ferti.) 

la  le^-a  nei  denti  e  nelValtra  cavità,  qinn-l  lidTlGALTOKE.  Vdet.in  diede  quc- 
do  sì  viio\  render  Ubera  Aa  Wva  per  failalao  iftcMPe  ad  wm  tffaaio  pai  ticobrc  da 
retrocedere.  (Hcac — G**M.)     lini  nnaB^pMtoaJflJHello  ^ìi  c^aiinie  ci>n 

Leva.  I  cacciatoli  dicono  iMtIcK  ale-; aoqBiiifd|pidUfe barbabietole,  dando- 
va  una  starna  o  simile,  Y  eccitare  i  cui  «le  ■■  ■■■hìé»  cbe  agevola  V  operazio- 
perchè  la  facciano  a\iaK« a to\o.  lae. Ttém  Aq^ato  questo  mnoanisnio 

KkLuxn.'i    ladDb  tf  §  éOa  Tav.   \X\VI(  della 

Leva  ('rarroccheiìodi).fkìkz}àtt^Teemi^m  m  paò  farsene  un  idea  im- 
a:  rvon-occKelto  due  a  ifM^  qattfa^uà 

*    (jbninflii) 


Ja  di  parroccKe 


vile  di  Arrhimetle  por- 
£  ini  DD  e  tuffata  in  parte  in 


La 

II 
eb 

pei  ri  ■Ilo  :  ^frOose 

pà  die  b  pjiesa  P 

ificofaree 
fiera  dipe-  R  C.qw«i> 
ad  «■  dato  peata  ed  R  aeBi  p^wmmie  deb  Inta  a 

Ycdedier 
Apiaoy  «jd  arta  ìoAsi^At  arAbc  Aliutfci  tosto  die  b  lem 

inlcro  o  sostegno  e  ciaae  a  —■uietsà^  poicbè  se  i  braccio  AB 
a  qocflo  oMBe  ce»-  dBCcndesse  b  k>m  P  si  amirelibe 
tny.  ÈhbLtmt^  vcdato  però  ael  Dìùcm»- ,  aeaie  olknlaBaado  ibi  cenbro  e 
rìrj  OMBe.  «Tioàderati  sotto  on  aspetto  piò  dosi  qaivfi  sopra  mi  braccio  «fi  le-ia  pìà 
c^c-'^nle.  qoesta  mn  iliinì  sia  on  sQ&k>  km^  mentre  invece  R  anidueiebbcg  al 
tipaf  ijui  |w.  rike  )^  sopra  un  asw  6sso  ed  c<4itro,  accordandosi  3  braccio  £  leva  sul 
ÌBtorar>  al  qiale  le  soe  porti  descnTano|qnaIe  a^fsce  :  qoindi  3  peso  P  andrebbe 
dei  rercfai.  Qoiii  sie»j  le  coodaiooi  di  crescendo  e  quello  R  scemando  di  anone. 
tqaStbm  per  le  lere.  lo  abbiamo  a  soS-  Avrerrebbe  T  opposto  se  3  braccio  A  G 
cienu  Tedoto  wd  Diziottano,  e  «jm  «olo<  f&cendesse  e  salisse  quello  A  R.  Si  evita 
ne  resta  ad  ae^upkere  un'  impr^ctuite  aT>.  qtiesta  irregobrità  neUa  pratica  adattando 
leftemj  rebtifamente  al  casr)  in  coi  qoe-.alle  cime  delle  leve  arcbi  di  cartolo  cui 
ste  Irre  si  Oinsitlenoo  come  poste  in  moto.;  si  b  una  gob  scanabta  in  oai  pmsa  una 
Abbcnno  di  fatti  veduto  die  b  potenza  sta!  corda  donde  pende  3  pesn^  oppnre  bn- 


nefle  leve  alb  renitenza  neiTìnversa  pn>-.  nosi  denti,  nei  quali  ingrani  onase^  deo- 
pMÙjne  delle  loro  braccia,  considerando- tati  :  in  questo  modo  Taiione  si  b  sempre 
s<  r  ona  cbe  f  altra  <fi  quelle  forze  come  ai  due  capi  «fi   una  linea  oriiiontale  die 


operative  in  direzione  perpen^cobre  sui'  possa  pel  «entro  e  Tefietto  rimane  costin- 
punli  ove  sono  applicate.  E  però  a  coosi-  teiuente  3  medesimo  in  ogni  posizioue 
derarsi  cbe,  siccooM?  questi  punti  descrivo-  «ielb  le%-a.  Esempu  di  coesiflbtte  dbposizio- 
no  ardn  «fi  cìrcolo  intomo  al  centro  d^b'  ai  possono  vedersi  nelle  B^.  6  e  19  delU 
leva^  cosi  la  perpendicolare  cfi  ogni  punto  Tav.  XXXT  ed  in  quelle  7  e  9  «lelb 
«fi  essa  è  alla  massiiua  disteinza  dal  centro  Tav.  LVII  delle  .^r^i  meccoHicke  del 
quando  3  braccio  di  leva  è  orizzontale  ed  j  Dizionario.  AllWticolo  XAsvaaio  consiile- 
avricinansi  sempre  più  al  centro  stesso! reremo  più  partìcobrasienl» g;K  efletti  del> 
quando  si  innalzano  od  abbassano  quei,  le  \-anaaioni  prodotte  dalle  levecbe  gira- 
punti,  scemando  sempre  in  ugual  pro|>or-!no  intorno  ad  un  centro. 


zione  r  efiètto  su  di  esse.  Tuttavb  Tequili- 
brio  sussiste  ancbe  quando  si  muove  b  le- 
>a,  nel  caso  cbe  i  punti  ove  sono  applicate 
b  potenza  e  resistenza  sieno  tutti  e  d%i<&  so- 
pra una  stessa  linea  cbe  passi  pel  centro  del 
inoto,  come  è  in  tutte  le  figinre^  1  ^  a,  3, 4^  ^ 


(G**M.) 
LEVA  di  iu  Ganmssf.  Si  dà  que- 
sto nome  a  due  meccanìsaii  londad  sullo 
stesso  principio^  mediante  i  qaaK  mutasi  il 
moto  cìi^cobre  alleruatìvo  in  rett3ineo 
contÌAUo  o  in  ciici»bic  continuo.  Yeuneto 


LtnsTiOó 
andò  »  polrdibe  tagliare  raA>  terra  dna 
di  queste  psrti  a  fine  di  averne  legna  per 
coaabitttibile.  Qaafido,al  termine  d*iin  cer- 
to numero  d'anni,  li  vedesse  il  terreno  stan- 
co di  portare  dei  ligQstrì,  i  quali,  a  motivo 
del  gran  nomerò  delle  loro  radici,  e  della 
moltiladine  delle  loro  fronde,  smungono 
molto  il  terreno,  allora  dopo  avere  smos- 
so lievemente  la  terra  con  la  zappa  a  fer- 
ro 'largo,  sar^bero  a  seminarsi  ghiande 
faggiuole,  nocelle,  semi  di  pino  silvestre,  e 
simili  che  spunterebbero  bene  a  motivo 
dell^  umidità  conservata  al  suolo  dai  ligu- 
stri, •  le  cui  piante  prendereU>ero  un  ra- 
pido crescimento  sotto  la  protesione  dei 
rami  di  quelli. 

(Bosc.) 

Levistico  di  Levante  fLawsonia  iner- 
mis^  Linn.)  Questo  arboscello,  alto  8  piedi, 
somiglia  al  precedente  ed  è  carico  di  ra- 
mosoelli  opposti  e  molto  stesi.  W  suo  le- 
gno è  duro,  la  scoria  grigiastra  e  grinzo- 
sa, i  fiorì  piecoH,  bianchi,  numerosi,  dispo- 
sti in  ampia  pannocchia  terminale  e  span- 
dono da  lungi  un  odore  gratissimo.  Il 
frutto  è  una  piccola  cassula  lunga  quan- 
to un  pisello,  le  sementi  sono  numerose, 
piccole,  rossastre.  Questa  pianta,  cui  si 
danno  anche  volgarmente  i  pomi  di  al- 
canna o  di  Cipro j  cresce  nell'In  die  Orien- 
tali, neirArabia,  nella  Persia,  neir£gitlo,e 
nella  Baiberìa.  Ama  i  luoghi  umidi  ed 
ombrosi,  esige  nel  dima  di  Parigi  la  stu- 
fa temperata  ;  e  probahìlmente  potreb- 
besi  coltivale  fra  noi  allo  scoperto.  Si 
moltiplica  difficilmente  per  margotti  e  me- 
no ancora  per  mazse  ;  e  però  conviene 
perpetuarla  per  via  di  semi,  i  quali  ci  ven- 
gono dal  loro  paese  natio.  E  necessario 
cambiar  tutti  gli  anni  in  autunno  il  vaso  al- 
le giovani  piante. 

L' alcanna  è  conoscinta  da  tempo  mol- 
to remoto,  essendo,  al  dire  di  Olivier, 
il  typrùi  dei   Greci  e  P  hacopher  degli 


Lavi^nco  1 3 

tichissro»  età,  le  quali  hanno  conservato 
nelle  loro  ugne  il  color  giallo  datosi  loro 
con  r  alcanna  di  cui  gli  Orientali  fiinno  uso 
anche  presentemente,  a  meno  che,  come 
dice  Olivier,  un  tal  colore  non  sia  stato 
prodotto  dair  azione  dei  bitumi  che  s'im<* 
piegavano  nelPimbalsamare  i  cadaveri.  Gli 
Arabi  ed  i  Mauri  coltivano  anche  adesso  la 
alcanna,  della  quale  fimno  grande  consumo 
per  tingersi  i  capelli,  e  più  particolarmen- 
te le  ugne  dei  piedi  e  delle  mani,  come 
pure  per  tingere  il  dorso,  la  criniera,  lo 
zoccolo  ed  anche  una  parte  delle  gambe 
dei  loro  cavalli.  Le  donne  pcn  ne  formano 
un  oggetto  di  ornamento,  ma  se  ne  asten-* 
gono  quando  muoiono  i  loro  mariti  od  i 
loro  parenti. 

I  fiorì  del  levistico  di  Levante  hanno 
un  odore  forte,  penetrante,  errìno,  analo- 
go a  quello  dei  castagni  e  del  berberi,  e 
con  la  distillazione  danno  un^  acqua  che 
ado[ierasi  per  i  bagni,  e  come  profumo  nel* 
le  visite  e  nelle  cerimonie  religiose,  per 
esempio,neUa  circoncisione  e  nel  matrìmo^ 
nio«  egualmente  che  nelle  feste  del  Bairam 
e  del  Gourbanbairam.  E  indubitato  che  a 
cagione  del  loro  odore,  gli  Ebrei  spargeva- 
no di  fiori  d'alcanim  gli  abiti  degli  sposi 
novelli,  e  per  lo  stesso  motivo  le  donne  egi- 
ziane tengono  questi  fiorì  in  gran   pregio, 
e  durante  tutta  la  primavera   e  l'  estate, 
ne  adomano  le  loro  stanze  Le  foglie  di 
questo  arboscello  si  ammassano  con  dili- 
genza, al  cominciare  della  primavera,  si 
seccano  all'  aria,  quindi  si  polverizzano, 
macinandole  in  alcuni  mulini,  fatti  espres- 
samente per  tale  oggetto,  poi  se  ne  fa  una 
pasta,  la  quale  applicasi  su  quelle  parti  che 
si  vogliono  tingere  ;  essa  si  secca  nello 
spazio  di  cinque  o  sei  ore,  e  forma  un  co- 
lore permanente.  Queste  medesime  foglie 
si  triturano  e  si  applicano  sulle  piaghe  re- 
centi per  consolidarle  del  pari  che  per  ri- 
solvere gli  ascessi.  Immensa  e  di  grande 


EbreL  Trovansi  alcune  mummie  di  an«  [introito  per  l'Egitto  è  la  quantità  d'alcanna 


tutti  i  paesi 


i4  Luis' 

che    il  commercio  inyia  in 
turchi  e  persiani. 

L'esperìense  fatte  in  Egitto  da  B^thol- 
let  e  Descoutils,  provano  che  la  parte  colo- 
rante deir  alcanna  è  abbondantissima,  e 
che  con  yantaggio  potrebbersi  tingere  con 
essa  i  panni  di  lana  ;  e  quando  si  ado- 
perassero queste  foglie  secche,  o  si  ricor- 
resse all'  allume  o  al  solfato  di  ferro,  si 
otterrebbero  alcuni  colorì  fulvi,  o  diverse 
gradazioni  di  bruno. 

(POIRET.) 

LEVRIERE.  Cane  da  pigliar  leprì,  che 
altrimenti  ^cesi  cane  da  giugnere.  (  V. 

CkCClà,  ) 

(Alberti.) 

LEVRE.  V.  Lepre. 

LEYDEN  {Bottiglia  di).  Y.  Leida. 

LEZIONE,  y.  IsTRuuovE  e  Scuola. 

LEZZmO.  Minuta  cordicella  fatta  di 
due  fili  torti  della  circonferenza  di  due  li- 
nee e  mezzo  a  tre,  e  di  nuovo  torti  insieme: 
serve  per  fare  vane  piccole  legature  (V. 
Corda.)  (Stratico.) 

LIAIS.  n  liaif  sembra  unire  tutte  le 
qualità  delle  pietre  migliori  :  la  sua  grana  è 
fina,  la  tessitura  compatta  ed  uniforme  :  si 
taglia  bene  e  può  resistere  a  tutte  le  intem- 
perie deir  aria  quando  si  estragga  in  con- 
veniente stagione,  mentre  soggiace  al  gelo 
quando  si  adopera  in  autunno  prima  che 
abbia  perduta  la  sua  acqua  di  cava.  Se 
ne  possono  trarre  massi  di  sei  a  sette 
metri  di  lunghezza  sopra  due  a  tre  di  lar- 
ghezza. Là  grossezza  del  vero  strato  non 
essendo  che  circa  due  decimetri,  o  7  in  8 
pollici,  il  suo  uso  è  limitato  per  serrire 
di   gradini  da  scale,  cimase,  tavolette  da 
balaustrate,  ornamenti  da  camini  ed  altri 
lavori  che  esigono  poca  grossezza.  Un  bel 
liais  si  traeva  dalle  cave  che  erano  in  po- 
ca distanza  dalla  barriera  di  S.  Giacomo 
a  Parigi,  ma  adesso  sono  esaurite. 

Al  liais  si  sostituisce  una  pietra  di  pò-' 
ca  grossezza,  chiamata  eliguart^  che  tro- 
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vasi  in  molte  cave  delle  pianure  di  B»-' 
gneux  e  di  Mont-Ronge.  Questo  nuovo 
liais  ha  da  IO  a  la  pollici  di  grossezza  o 
37  a  33  centimetri.  In  generale  ai  dà  il 
nome  di  liais  a  tutte  le  pietre  fine  di  poca 
grossezza  impiegate  a  Parigi,  cosicché  vi 
hanno  i  liais  di  Meudon,  di  Saint-Ooad, 
Saint-Leu,  ed  altri. 

Distinguoosi  tre  qualità  di  liais,  cioè  il 
liais  duro,  ììjerault^  ed  il  tenero.  Il  pri- 
mo è  quello  che  si  trae  dalle  cave  d*  Ar- 
cueil,  di  Bagiieux,  e  delle  pianare  di 
Mont-Rouge.  Il  liais  ferault  è  di  pessima 
qualità  e  difficile  a  lavorarsi.  Il  liais  te-^ 
nero  si  trae  da  Maisons  al  disopra  di  Cha- 
renton,  di  Saint-Cloud  ;  quest'  ultimo  si 
indica  col  nome  di  liais  roseo. 

(RoilDELET.) 

LIANA.  Pianta  onde  si  fii  uso  neUa 
Esmeralda  per  preparare  il  veleno  col 
suo  succo,  il  quale  per  altro  raccolto  di 
recente  non  e  velenoso.  (Y.  Mavacura.) 

(Antonio  Brucalassi.) 

LIATICO.  Tino  che  viene  dal  Levan- 
te, nero,  possente,  dolce  e  che  ha  dell'aro- 
matico. *  (Bazzarini.) 

LIBAYIO  (Liquore  spumante  dij.  T. 
Cloruro  di  stagno, 

LIBBIA.  Frasca  d' ulivo  potato. 

(Alberti.) 

LIBBRA,  y.  Misure  e  Pesi. 

LIBELLA.  Lo  stesso  che  livello,  trian- 
golo, archipenzolo  od  altro  strumento  per 
livellare,  (  V.  Livello.  ) 
(Giunte  bolognesi  al  F'oc.  della   Cru- 
sca,) 

LtBELLA.  intica  moneta  d'  argento  che 
aveva  valore  di  un  asse  ed  era  la  decim^ 
parte  di  un  denaro  (T.  Moneta).  ^ 

(Bazzarini.) 

LIBERALI.  Con  questa  denominazione 
voglionsi  distinguere  alcune  arti,  il  cui  nu- 
mero limitasi,  secondo  alcuni,  a  sette,  tre 
cioè  intomo  al  fiaivellare,  e  sono  la  gram- 
matica, la  rettorica  e  la  dialettica,  e  quattro 
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iatomo  alle  quantità,  cioè   la  geometria, '.Quello   che  pare  certo,  si  è  che  T  iodu- 


raritmelica,  la  piusica  e  l'astronomia.  Ga- 
leno pone  Ora  le  arti  liberali,  oltre  alle  pre- 
cedenti, la  medicina  e  la  scienza  delle  leggi, 
ammettendo  ancora  che  si  possa  annove- 
rare fire  esse  la  scultura  e  la  pittura.  La 
etimologia  della  parola  vuoisi  spiegare  con 
ciò  che  queste  sole  arti  si  tenevano  un 
giorno  d^ne  di  uomini  liberi.  Questa  o- 
diosa  distinzione  più  non  sussiste  oggidì 
che  di  nome,  dacché  le  arti  quasi  tutte,  tol- 
te dalla  servilità  dell'  abitudine  e  dall'  i- 
gnoranza  di  ogni  principio,  vennero  eleva- 
te a  maggiore  dignità  e  splendore  per  b 
applicazione  fattasi  delle  scienze  a  spie- 
game  i  fenomeni  ed  a  guidare  quelli  che 
all'  esercizio  di  esse  si  danno.    (G**M.) 

LIBERTÀ  deir  industria.  Fra  tutti  i 
prìndpii  ammessi  dall'  economia  politica 
nessuno  venne  proclamato  con  maggiore 
forza  e  frequenza  di  quello  della  libertà 
tìeW  industria,  il  quale  vedesi  dominare  in 
tutte  le  quistioni  che  interessano  la  pro- 
sperità delle  arti.  Questa  libertà  invero, 
non  solamente  guarentisce  i  diritti  di  al- 
cune professioni,  ma  interessa  tutta  intera 
la  società,  poiché  senza  di  essa  non  più 
(progresso,  non  più  utili  invenzioni,  es- 
sendo r  industria  uno  dei  patrimoni  dello 
umano  intelletto.  E  oggi  fonte  di  gloria,  é 
una  potenza  che  non  conosce  rivale,  né 
b  cosa  sarebbe  certamente  a  tal  modo  se 
quelli  che  la  portarono  a  tanto  splendore 
avessero  incontrato  continui  impedimenti 
e  non  avessero  potuto  seguire  l' impulso 
del  proprio  genio.  Per  convincersene  basta 
confrontare  ì  progressi  dell'  industria  rela- 
tivamente alle  diverse  legislazioni  cui  fu 
soggetta.  Sarebbe  un  curioso  lavoro  il  cer- 
care i  primitivi  regolamenti  che  riferiscon- 
si  alle  arti  industriali,  l' influenza  che  eb- 
bero sul  loro  sviluppo  e  sul  ben  essere 
degli  operai  ;  gli  economisti  vi  attignereb- 
bero più  di  un  utile  insegnamento  e  pa- 
recchi! soggetti  di  meditazione  e  di  studii. 


stria  non  attrasse  l'attenzione  dei  gover* 
ni  se  non  che  quando  prese  un  grado  nella 
società,  e  quando  l' aumento  delle  popo- 
lazioni ne  fece  più  chiaramente  compren- 
dere gli  effetti  ed  i  benefizi!. 

Allorché  le  città  comindarono .  ad  af- 
francarsi dalla  servitù  feudale,  la  facilità  di 
classificare  i  dttadini  secondo  le  loro  pro- 
fessioni introdusse  l' uso,  ignoto  fino  allo- 
ra, di  riunire  in  un  solo  corpo  gli  artigia- 
ni dello  stesso  mestiere,  e  quindi  le  varie 
professioni  divennero  come  altrettante  co- 
munità particolari  delle  quali  componeva- 
si  la  comunità  generale.  Le  confraternite 
religiose,  vieppiù  strignendo  que'  vincoli 
che  univano  insieme  le  persone  della  me- 
desima professione,  diedero  loro  più  fire- 
quenti  occasioni  di  riunirsi  e  di  occuparsi 
in  queste  riunioni  dell'  interesse  comune 
dei  membri  della  società  particolare,  a  dan- 
no spesso  della  società  in  generale.  For- 
matesi che  furono  le  comunità,  estesersi 
statuti  e  si  fecero  approvare  dalle  autorità 
sotto  diversi  pretesti  d'utile  pubblico.  Sta- 
bilitosi che  fu  questo  uso  le  comunità  si 
moltiplicarono  ed  i  sovrani  le  autorizzaro- 
no, senza  altro  scopo  a  principio  che  di 
onorare  le  arti  e  d'incoraggiarle  con  pri- 
vilegi e  distinzioni.  Se  estendiamo  più  ad- 
dietro le  nostre  ricerche,  poiché  la  storia 
dell'industria  legasi  naturalmente  con  quel- 
la della  sua  libertà, né  possono  bolarsi  l'una 
dairaltra,  ed  esaminiamo,  per  via  di  esem- 
pio, quello  che  avvenne  in  Francia,  trovia- 
mo che  ivi  l' industria  comindò  a  ricevere 
incoraggiamenti  nel  TI  secolo.  Esistevano 
allora  importanti  manifatture,  spedalmente 
per  le  stoffe  onde  facevansi  vesti  e  masseri- 
zie. Carlo  Magno  fece  riedere  nelle  dttà  le 
fabbriche  rifuggitesi  nd  chiostri  durante  il 
regno  de' suoi  predecessori,  e  sollevò  i 
fabbricatori  da  varie  imposte  ond'  erano 
prima  aggravati.  Alla  di  lui  morte  le  arti 
industriali  passarono  in  Italia,  uè  rìcompar- 
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clie    il  commercio  inyia  in  tutti  i  paesi 
turchi  e  pernani. 

L'esperienze  (atte  in  Egitto  da  Berthol- 
let  e  Descoutils,  provano  che  b  parte  colo- 
rante deir  alcanna  è  abbondantissima,  e 
che  con  yantaggìo  potreU>ersi  tingere  con 
essa  i  panni  di  lana  ;  e  quando  si  ado- 
perassero queste  foglie  secche,  o  si  ricor- 
resse all'  allume  o  al  solfato  di  ferro,  si 
otterrebbero  alcuni  colorì  fulvi,  o  diverse 
gradazioni  di  bruno. 

(PoiRET.) 

LEVRIERE.  Cane  da  pigliar  lepri,  che 
altrimenti  ^cesi  cane  da  giugnere.  (  Y. 

CACCU.  ) 

(Alberti.) 

LEVRE.  V.  Lepre. 

LEYDEN  (Bottiglia  di).  Y.  Leida. 

LEZIONE.  Y.  Istruzione  e  Scuola. 

LEZZmO.  Minuta  cordicella  fatta  di 
due  fili  torti  della  circonferenza  di  due  li- 
nee e  mezzo  a  tre,  e  di  nuovo  torti  insieme: 
serve  per  fare  varie  piccole  legature  (V. 
Corda.)  (Stratico.) 

LIAIS.  n  liab  sembra  unire  tutte  le 
qualità  delle  pietre  migliori:  la  sua  grana  è 
fina,  la  tessitura  compatta  ed  uniforme  :  si 
taglia  bene  e  può  resbtere  a  tutte  le  intem- 
perie dell'  aria  quando  si  estragga  in  con- 
veniente stagione,  mentre  soggiace  al  gelo 
quando  si  adopera  in  autunno  prima  che 
abbia  perduta  la  sua  acqua  di  cava.  Se 
ne  possono  trarre  massi  di  sei  a  sette 
metri  di  lunghezza  sopra  due  a  tre  di  lar- 
ghezza. La  grossezza  del  vero  strato  non 
essendo  che  circa  due  decimetri,  o  7  in  8 
pollici,  U  suo  uso  è  limitato  per  servire 
di   gradini  da  scale,  cimase,  tavolette  da 
balaustrate,  ornamenti  da  camini  ed  altri 
lavori  che  esigono  poca  grossezza.  Un  bel 
liais  si  traeva  dalle  cave  che  erano  in  po- 
ca distanza  dalla  barriera  di  S.  Giacomo 
a  Parigi,  ma  adesso  sono  esaurite. 

Al  liais  si  sostituisce  una  pietra  di  pò-' 
ca  grossezza,  chiamata  cUquart,  che  tro- 
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vasi  in  molte  cave  delle  pianure  di  Bih 
gneux  e  di  Mont-Rouge.  Questo  nuovo 
liais  ha  da  IO  a  la  pollici  di  grossezza  o 
37  a  33  centimetri.  In  generale  ai  dà  il 
nome  di  liais  a  tutte  le  pietre  fine  di  poca 
grossezza  impiegate  a  Parigi,  conochè  vi 
hanno  i  liais  di  Meudon,  di  Saint-Clond, 
Saint-Leu,  ed  altri. 

Distinguoosi  tre  qualità  di  liais,  cioè  il 
liais  duro,  \iJerauU^  ed  il  tenero.  Il  pri- 
mo è  quello  che  si  trae  dalle  cave  d' Ar- 
cueil,  di  Bagneux,  e  delle  pianure  di 
Mont-Rouge.  Il  liais  ferault  è  di  pessima 
qualità  e  difficile  a  lavorarsi.  Il  liais  te-^ 
nero  si  trae  da  Maisons  al  disopra  di  Cha- 
renton,  di  Saint-Cloud  ;  quesf  ultimo  si 
indica  col  nome  di  liais  roseo. 

(RONDELET.) 

LIANA.  Pianta  onde  si  fìi  uso  nella 
Esmeralda  per  preparare  il  veleno  col 
suo  succo,  il  quale  per  altro  raccolto  di 
recente  non  e  velenoso.  (Y.  Mavagura.) 

(Antoivio  Brucalassi.) 

LIATICO.  Yino  che  viene  dal  Levan- 
te, nero,  possente,  dolce  e  che  ha  dell'aro- 
matico. *  (Bazzariwi.) 

LIBAYIO  (Liquore  spumante  di),  V. 
Cloruro  di  stagno. 

LIBBIA.  Frasca  d' ulivo  potato. 

(Alberti.) 

LIBBRA.  Y.  Misure  e  Pesi. 

LIBELLA.  Lo  stesso  che  livello,  trian- 
golo, archipenzolo  od  altro  strumento  per 
livellare,  (  Y.  Livello.  ) 
(Giunte  bolognesi  al  F'oc.  della   Cru- 
sca.) 

Libella.  intica  moneta  d' argento  che 
aveva  valore  di  un  asse  ed  era  la  decim^ 
parte  di  un  denaro  (Y.  Mobeta).  ^ 

(Bazzaribi.) 

LIBERALI.  Con  questa  denominazione 
voglionsi  distinguere  alcune  arti,  il  cui  nu- 
mero limitasi,  secondo  alcuni,  a  sette,  tre 
cioè  intorno  al  fiaivellare,  e  sono  la  gram- 
matica, la  rettorica  e  la  dialettica,  e  quattri} 


ytimbii  delie  qmJk 

i  fenomcoi  ed  a  goidame  qmdB  tht'rdaposcj  wppiò 
aU' esenizio  £  esse  si  daMo.    (G**M.)      ciie  amiw»  ìnàcM  k  pcnooe  ddb 

LIBERTÀ  deir  mémOHm.  Fn  tatti  i  tii  iìmi  profiaàoae,  diedero  loco  più  fiv- 
pniici|M  «wifwi  dair  toamomàk  poStBCi^qneoti  ocoàoai  di  rimiìrsi  e  di  oocnpara 
■esano  Ycnoe  nrnrlHaiin  eoa  ■Mgooffe'ia  queste  rìanoai  deiT  ioteivsse  coaiaae 
fona  e  frequcoai  di  quello  deBa  Ebertà*  dei  oienbrì  della  società  particolarv,  a  dao- 
«yr  indostrìa,  il  quale  ¥«deà  ilnaaiiiai  iajno  spesso  ddla  società  io  generale.  For- 
tntle  le  quistiooi  che  ioleressano  la  pro-'oiatesi  che  Ibrooo  le  oooianìlà^  esteserà 
sperila  delle  artL  Questa  Bicrtà  ioTero,:  statati  e  si  fecero  approdare  dalle  aolorilà 
aoa  solaoicnte  govteatisee  i  ifirìtti  di  al-!solto  «fireisi  pretedi  dentile  pubblico.  Sta- 
QBie  professiooi,  aa  iatereaa  tutta  iutera.bilitosi  che  fu  questo  uso  le  comunità  si 
b  società,  poiché  seaia  di  e«a  uoa  pià;nioItìpHcarooo  ed  isoTrani  le  autorìuaro- 
progresso,  Doa  più  atifi  inTenxioai,  es-,no,  senza  altro  scopo  a  principio  che  di 
soldo  r  industria  ono  dei  patrianmi  dello  onorare  le  arti  e  d*  incoraggiarle  con  prì- 
«■ano  intdleCto.  £  o^  fonte  di  gloria,  è.TÌlegi  e  distiniioni.  Se  estendiamo  più  ad> 
■01  potenza  che  non  conosce  lirale,  aèjcfictro  le  nostre  ricerche^  poiché  la  storia 
b  con  sarebbe  oertaaaenle  a  tal  okkIo  se|deirindastrìa  legasi  naturalmente  con  quel- 
^ndJi  che  la  portarono  a  tanto  splendore  la  della  soa  libertà, ne  possono  isolarsi  Funa 
ifosero  incontrato  continui  impe£nicnti|dall'*altra,  ed  esaminiamo,  per  Tia  di  esen»- 
eaon  aresaero  potalo  seguire  V  ioipalso^pio,  quello  che  aTrenne  in  Francia,  troria- 
^  proprio  genio.  Per  conTincersene  bastammo  che  in  V  industria  cominciò  a  ricevere 
cooiìronlare  i  progressi  delf  industria  rela-i incoraggiamenti  nel  TI  secolo.  Esistevano 
iifancnte  aOe  direrse  kgisbzioni  cai  fu  :  allora  importanti  maoi&tture,  specialmente 
soggetta.  Sarebbe  on  curioso  lavoro  il  cer-rper  le  stoffe  onde  iàceTansi  resti  e  masseri- 
cve  i  prinutiri  regolamenti  che  rifieriscon-  zie.  Carlo  Magno  fece  riedere  nelle  città  le 
À  aOe  arti  indnalriali,  V  influenza  che  eh-  fàbbriche  rifuggitesi  nei  chiostri  durante  il 
W>sol  loro   srilappo  e  sol  ben  essere  regno  de' suoi  predecessori,  e  sollevò 


<^ii  operai  ;  gli  economisli  vi  attignereb- 
^^ero  più  di  un  utile  insegnamento  e  pa- 
reochii  soggetti  di  meditazione  e  di  stodii. 


fabbricatori  da  varie  imposte  ond'  erano 
prima  aggravati.  Alla  di  lui  morte  le  arti 
iadustxtali  passarono  in  Italia,  uè  rìcompar- 
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lorL  Si  regolaroDo  la  lunghetsa  e  k  lar- 
ghezza à&  tessuti,  e  quella  principali<iente 
delle  tele  fabbricate  in  Bretagna,  in  Nor- 
mandia e  nel  Beaujolais  ;  doyendo  i  telai 
avere  una  larghezza  ed  una  lunghezza  sta- 
bilite. Per  le  lane,  a  modo  d'  esempio, 
prescrìveyansi  il  numero  di  fili,  onde  ave- 
vasi  a  £ure  V  ordito,  la  larghezza  del  pet- 
tine, la  qualità  della  lana  per  la  trama  e 
per  ì*  ordito.  Eia  pare  lo  stesso  della  seta 
per  le  calze;  indicavasi il  numero  di  fibre 
onde  ogni  filo  doveva  comporsi,  la  natura 
della  seta,  ed  il  peso  del  paio  di  calze  ; 
per  le  tde  indicavasi  la  qualità  del  lino 
e  della  canapa  da  usarsi,  non  che  il  nume- 
ro dei  fili  p^  le  varie  specie,  oltre  alla 
larghezza  e  lunghezza  delle  tele  ;  per  la 
tintura  si  indicavano  in  60  articoli  le  dro- 
ghe che  servir  dovevano  a  formare  i  vani 
colori. 

L*  esecuzione  di  queste  leggi  che  met- 
tevano sì  violenta  opposizione  alla  libertà 
dell*  industria  venne  affidata  ad  Ispettori 
delle  manifatture,  i  quali  dovevano  inoltre 
verificare  i  marchi!  che  appone\*ansi  sulle 
merci  nel  luogo  ove  si  fìi>bricavano,  vie- 
tare i  pesi,  le  misure  e  reprimere  tutte  le 
frodi  che  potessero  introdursi  nelle  hh^ 
briche.  Ogni  qualvolta  erasi  fatto  qualche 
cangiamento  ai  metodi  prescrìtti,  questi 
ispettori  mettevano  in  pezzi  i  telai  bnt* 
cbvano  i  tessuti  ed  imponevano  multe. 

Si  nominarono  pure  ispettori  delle  ma- 
oiliitture  estere  per  sorvegliare  la  esecuzio- 
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tes,  ddlaRocoella  e  di  Bordeaux,  per  cMer- 
vi  bollati  e  pagare  i  dazn  stabiliti  dalle  taH 
riffe.  I  pannilani  ed  i  tessuti  di  seta  e  di 
filo  venivano  ammessi  soltanto  per  CaUb 
e  Sainte-Yalery,  ove  erano  bollati  ed  as- 
soggettati a  dazi!  particolari.  Malgrado  tutti 
questi  in^ppamenti  e  le  angherìe  di  ogni 
sorta,  che  procuravano  alP  industria  agenti 
ignoranti  od  infedeli  sotto  P  ^da  delle 
leggi  onde  ablnamo  parlato,  tuttavia  al 
principio  del  secolo  scorso  le  arti  trovA- 
vansi  in  notabile  stato  di  prosperità,  coih 
tandovisi  più  di  5  0,0  00  telai  impiegati  nel- 
la fid>bricazione  di  panni  della  migUor 
qualità. 

In  allora  V  industria  ventM  espoeta  a 
nuove  prove,  la  stessa  sua  prosperità  su- 
scitandole nuovi  inceppamenti.  Le  cor* 
punizioni  di  ogni  sorta  instituite  in  tutte  le 
città  della  Francia  dall^  editto  di  Enri- 
co m,  nel  dicembre  i58i,  moltiplicaron- 
si  all'  infinito.  Le  patenti  di  maestro  net* 
V  arte  venivano  spedite  agli  operai  ascrit- 
ti alle  compagnie,  i  quali  avevano  eseguito 
una  o  più  operazioni  prescrìtte  in  presen* 
za  dei  capi  maestrì  giurati.  Allora  soltanto 
potevano  lavorare  per  proprìo  conto,  ma 
nella  città  do^-e  avevano  fiitto  il  loro  tiro- 
dnìo.  Un  operaio  che  aveva  ottenuto  le 
patenti  di  maestro,  faceva  parte  di  una 
corporazione,  ed  il  numero  di  queste  mol- 
tipKcossi.  tanto  più.  che  la  penuria  delle  fi- 
nanze obbligò  Luigi  XIY  verso  la  fine  del 
suo  regno  a  cercare  un  sovvenimento  nei 


ne  di  queste  leggi  in  quanto  si  riferiva  al- 'diritti  che  pagavano  al  tesoro  pubblico, 
la  introdurione  dei  prodotti  stranieri.  Die- [Non  ri  ebbe  un  solo  genere  di  industria 
tro  queste  l^i  i  pannilani  ed  i  tessuti  di  |>el  quale  non  si  creassero  cariche,  riem- 
seta  pura  con  oro  od  argento  provenienti, piendosi  la  Francia  di  capi  maestri,  di  giu- 
dalPestero,  non  potevano  entrare  in  Fran-'rati,  di  sindaci,  di  saggiatori,  di  misuratori, 
eia  che  per  la  via  di  Lione  ;  le  cototterie,'di  controllori,  di  bollatori,  di  guardie  e 
,  i  firustagni,  le  tde  e  simili  non  do^-e^ano  simili,  a  tal  s^rno  die  dal  1691  fino  al 
entrare  che  per  quella  stessa  città  o  per'  1709  istituironsi  più  che  40,000  cariche^ 
Roano  ;  le  calze  di  seta  e  di  lana  venute  le  quali  tutte  si  vendettero  a  profitto  del 
dair  estero  per  mare  non  dovevano  essere  fisco. 
rÌBerute  che  nei  porti  di  RoaDo>  di  Naa-j     Quand'  anche  vogliasi  che  simili  i»titu* 


LosetI 
noni  fiiuero  Dtili  da  prìndpio,  quando  rio- 
dmtna  ancora  nelP  ìnfimzia  ayera  bisogno 
di  oMre  diretta,  e  die  vi  fosse  realmente 
q— Hit  vantaggio  a  regolare  in  tal  modo 
il  dasse  de^  operai  ed  introdurre  fra  lo- 
ro V  ordine^  V  emolaxione,  una  distinzione 
&i  gerarchie,  e  per  conseguenza  lo  spirito 
£  consci  vagone,  si  vede  però  quanti  abu- 
si doivassero  da  quello  stato  di  cose.  As- 
soggettando» cosi  ad  una  spede  di  mono- 
polio ogni  industria,  quegli  che  voleva  in- 
traprendere una  professione  trovavasi  alla 
mercè  di  quelli  die  n'erano  i  capi,  i  quali 
pel  loro  interesse  personale  potevano  così 
allontanare  tutti  qudli  che  prevedevano 
poter  rìvalizzare  seco  loro,  dbtruggendo 
cosi  affitto  la  gara,  che  se  ha  qualche  in- 
conveniente e  qualche  perìcolo,  è  tuttavia 
la  causa  più  possente  dd  progresso.  A  pri- 
mo appetto  sembrerebbe  che  le  prove  cui 
doveva  assoggettarsi  chi  voleva  essere  ap- 
provato maestro  dovessero  per  lo  meno 
influire  a  produrre  buoni  operai  ;  ma  il  fa- 
vore e  la  corruzione  ottenevano  sovente 
'  quello  che  rìfintavasi  alla  abilità  ed  al  la- 
voro. La  sodetà  non  aveva  profitto  nep- 
pure dalla  probità  e  dalPonore  che  avreb- 
be dovuto  introdurre  quel  sistema  nell'  e- 
serdxio  delle  varie  professioni  ;  per  con- 
vincertene basta  leggere  le  molte  condanne 
pronunciatesi  per  le  infeddtànd  pesi,  nelle 
onsore  o  nella  qualità  ddle  merci.  Oggi 
in  Francia  suol  dirsi,  che,  per  darsi  allo 
eserdiio  di  una  professione,  basta  aprire 
una  bottega  e  mettere  fuorì  una  insegna  ; 
e  se  l' industria  trovasi  abbandonata  tal- 
volta ad  impudenti  sfkcdatJ,  e  se  sovente 
Q  darlatanismo  tien  luogo  della  sdenza 
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sano  quella  poca  utilità  che  poteva  pre^ 
sentare  per  certe  professioni  l'antico  stato 
di  cose. 

Alcuni  osservano  per  altro  che  l' istitu- 
zione ddle  maestrìe  era  in  qualche  mo« 
do  guarentigia  dell'  onore  dd  loro  menk* 
brì  e  che  1'  esempio  prova  che  quegli 
individui  i  quali  fanno  parte  di  un  corpo 
commettono  meno  delitti  degli  altri,  per  la 
semplicissima  ragione  che  il  corpo  tutto 
intero  veglia  sopra  di  essi.  Questa  propo* 
sizione  per  altro  è  più  speciosa  che  esatta^ 
come  potrebbesi  dimostrare  con  breve  ra* 
gionamento.  Se  prendesi  soltanto  ad  esem<« 
pio  la  professione  del  farmadsta,  si  vedrà 
certo  non  esservene  alcuna  per  la  qude 
anche  in  Francia  occorrano  maggiori  stu- 
dii,  maggiori  prove  e  che  sia  soggetta  a  re- 
gole più  severe  e  più  restrittive.  Tuttavia^ 
malgrado  tutto  dò,  malgrado  la  vigilan- 
za delle  scuole  di  farmada  e  tutte  insom- 
ma quelle  guarentigie  che  volle  dare  la 
legge  alla  sodetà  contro  gli  abusi  di  questa 
professione,  vedesi  spesso  regnarvi  il  dar- 
latanismo più  impudente  e  pericoloso.  Se 
così  è  di  una  professione  eserdtata  da  no-* 
mìni  istruiti,  i  quali  do\Tebbero  rispettare 
almeno  Irr  loro  posizione  sociale  e  Tono- 
re  del  loro  corpo,  che  finalmente  trovane 
si  soggetti  a  discipline  che  erano  ben  lun- 
gi dall'avere  le  antiche  corporadoni,  si 
vede  quanto  poco  vantaggio  quelle  istitu* 
doni  potessero  avere,  massime  sullo  spiri- 
to di  uomini  senza  educazione  e  di  limitata 
intelligenza. 

Studiisi  invero  il  passato  e  si  esaminf 
quali  effetti  abbiano  prodotto  queste  cor- 
poradom  quando  l'industria  cercò  di  fian-* 


ddla  prolntà,  il  tempo  viene  a  smaschera-  gere  i  vincoli  onde  era  dnta.  I  capi  dies- 
re  ben  presto  questi  impostori,  e  d'  altra  se  investiti  di  molta  autorità  ne  d>iisava-> 


parte  l' uomo  btruito,  laborioso  ed  onesto 
può  con  tutta  libertà  lavorare,  senza  te- 
mere né  la  gdosia  di  un  maestro,  né  i  bas- 
n  intrighi  dd  suoi  ricali,  e,  tutto  sommato, 
questi  vanta^  eaobcrantemente  compen- 


no  quasi  sempre  per  suscitare  opposidoni 
agli  autori  di  metodi  nuovi,  più  economid 
e  più  perfetti  di  qudli  in  uso,  e  dò  per 
limore  di  non  poter  sostenere  la  gara  con 
essi.  Le  loro  penecuuoni  giunsero  anche 
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talora  a  tanta  yiolenza  che  molti  abili  ar-f  servito  come  garzone  5  anni,  come  operw 


tefici  portarono  all'  estero  il  prodotto  del- 
le loro  invenzioni  o  le  tennero  scerete.  E  a 
citarsi  specialmente  V  inventore  dell'arte  di 
stozzare  e  vemidare  il  lamierino,  il  quale, 
non  potendo  pagare  le  tasse  considerevoli 
cui  lo  rendeva  soggetto  F  obbligo  d'impie- 
gare operai  appartenenti  a  diverse  profes- 
sioni, rinunziò  all'  applicazione  della  pro- 
pria scoperta  che  venne  conosciuta  soltan- 
to dopo  la  rivoluzione.  D' altra  parte  Le- 
noir,  uno  dei  più  abili   artefici  di  Parigi, 
abbisognando  di  un  piccolo  fornello  per 
procurarsi  i  pezzi  di  metallo   degli  stro- 
menti  di  fisica  e  di  matematica  die  fab- 
bricava, si  vide  costretto  a  distruggerlo  per 
ordine  della  comunità  dei  fonditori,  la  qua- 
le pretese  che  non  avesse  il  diritto  di  co- 
struirlo per  non  essere  membro  della  loro 
corporazione.  Ci  voUe  una  speciale  dichia- 
ratone del  Re  per  autorizzarlo,  e  questa 
misura  permise  alla  Francia  di  conservare 
una  fabbrica  che  le  somministra  quegli 
stromenti  che  traeva  dapprima  dall'Inghil- 
terra. A  questi  esempii  aggiungasi  che  nel 
1 6 1 5  Nicola  Briot,  inventore  del  bilancie- 
re per  coniare  le  medaglie,  non  potè  farlo 
adottare  in  Francia  e  lo  traspi^rtò  in  In- 
ghilterra ;  che  fu  lo  stesso  nel  i63o  della 
macchina  da  fare  la  carta  che  fu  portata  in 
Olanda,  donde  solo  molto  dopo  tornosse- 
ne  in  Francia  ;  che  il  telaio  da  calze  in- 
ventatosi a  Nimes,  non  potè  essere  impie- 
gato in  Frauda  e  si  portò  in  Inghilterra; 
che  le  stesse  opposizioni  susdtate  dalle  cor- 
porauoni  ddle  arti  fecero   portare  in  In- 
ghilterra una  madre  per  coniare  le  mone- 
te, un  telaio  pei  veli,  la  tintura  del  cotone 
rosso  e  parecchie  altre  importanti  scoperte. 
Se  si  passa  ad  esaminare  1'  ordinamento 
delle  corporazioni,  si  troverà  che  per  avere 
il  diritto  di  fare  e  vendere  bilancie  in  Pa- 
rigi conveniva  essere  stato  garzone  s&  an- 
ni, ed  operaio  (compagnon)  pef  due  anni  ; 
che  per  essere  panattìere,  bisognava  avere 


4  anni,  ed  avere  fatto  per   capo  d' opera 
uno  di  qud  pani  che  dicono  i  firaneen 
mollelf  e  che  corrisponde  forse  al  nostro 
pane  buffetto;  che  per  vendere  soltanto 
dei  fiori  occorrevano  4  amii  di  garsonado 
e  a  anni  di  servizio  come  operaio  (cont- 
pagnonage);  che  gli  statuti  dd  bottonai 
proibivano  di  impiegare  nel  lavoro  altre 
donne  che  le  mogli  o  figlie  dd  maestri  ; 
che  non  si  pote\*a  eserdiare  il  mestiere  di 
rìcamatore  se  non  si  era  figlio  di  un  mae- 
stro o  di  nn  operaio  e  non  si  erano  firtti 
6  anni  di  garzonado  e  3  come  operaio; 
che  durante  il  garzonado  non  si  poteva 
maritarsi  ;  che  per  fare  eseguire  il  più 
semplice  lavoro  si  era  obbligati  di  ricorre- 
re a  parecchi  operd  di  comunità  differendo 
assoggettandosi  d  ritardi,  alle  infedeltà  ed 
alle  escussioni  che  rendevano  necessarie 
o  favorivano  le  pretese  di  queste  varie 
comunità  ed  i  capricd  dell'  arbitrario  ed 
interessato  loro  sistema  ;  che,  mediante  le 
inaudite  lungaggini  del  garzonado  e  ddla 
prolungata  servitù  in  qualità  di  operaio^  i' 
maestri  fruivano  per  più  anni  gratuitamen- 
te del  lavoro  degU  aspiranti;  che  finalmen- 
te le  donne  erano  escluse  dd  mestieri  più 
confacenti  al  loro  sesso  e  dal  ricamo  prin-' 
dpalmente.  Tali  erano  di  queste  istituzio- 
ni gli  effetti,  volevasi  che  l' industria  ri- 
manesse stazionaria  in  mezzo  al  rapido 
avanzar  ddle  arti  e  non  si  vedeva  dover 
giugnere  un  momento  in  cui  non  vi  sareb- 
be stato  più  armonia  fra  le  leggi  e  l' indu- 
stria, e  che  allora  questa  ultima  invece  di 
trovare  una  protesone  nelle  leggi,  non 
vi  avrebbe  trovato  più  che  imbarazu  ed 
ostacoli,  pel  die  gli  stranieri  profittavano 
spesso  delle  scoperte  dd  Francesi,  fabbri- 
cavano a  miglior  prezzo  e  toglievano  lo- 
ro lo  smerdo  all'  estero  e  per  l' interno 
eziandio. 

Anche  prima  dd  1789  per  dtro  alcu- 
ni nomini  di  stato  sentila  avewio  k  ne- 
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ita  di  aoooTcbre  all'  industria  più  li- 
berta,  ed  uno  degli  alti  più  memorabili  fa 
r  e£tto  del  febbraio  1776  col  quale  Lui- 
p  XTI,  dietro  proposta  di  Turgot»  sop- 
prase  le  corporazioni,  le  maestrìe  ed  altrì 
sianfi  ràcoH  delle  febbrìcazioni.  Il  pream- 
bolo di  questo  editto  cosi  si  esprìme  : 

9P  E  nostro  dovere  di  assicurare  ai  no- 
stri sudditi   il  pieno  ed  intero  godimento 
da  loro  ^Brìtti,  e  questa  protezione  spe- 
cialmente dobbiamo  a  quella  classe  di  uo- 
mini che,  non  altro  possedendo  tranne  il 
proprio  lavoro  ed  industria,  banno  tanto 
più  bisogno  e  diritto  d' impiegare  in  tutta 
la  loro  estensione  i  soli  mezzi  che  abbiano 
per  sussbtere.  Abbiamo  con  dolore  veduto 
molte  offese  recate  a  questo  diritto  natu- 
rile e  comune  da  instituzioni  antiche  ben- 
sì, ma  che  non  poterono  essere  legittimate 
dal  tempo,  dalT  opinione  e  neppure  dagli 
atd  stessi  dell'  antorìtà.  In  quasi  tutte  le 
città  dd  nostro  regno,  V  esercizio  delle  va- 
rie arti  e  mestieri  è  concentrato  fra  le  roani 
di  on  piccolo  numero  di  maestri  riuniti  in 
eomnnità,  i  quali  soltanto,  ad  esclusione 
di  tatti  gli  altri  cittadini,  possono  fabbri- 
care o  vendere  gli  oggetti  del  commercio 
particolare  onde  hanno  il  prìvilegio  esdu- 
flvo,   cosicché  quelli  fra  i  nostrì  sudditi 
che  per  inclinazione  o  per  buogno  si  dan- 
■o  all'  esercizio  delle  arti  e  mestieri,  non 
vi  possono  giugnere  che  acquistando  il 
grado  di  maestri,  al  quale  non  vengono 
snunessi  che  dopo  prove  lunghe  e  nocive 
quanto  superflue,  e  dopo  avere  pagata 
Bolte  tasse  ed  esazioni  ndle  quali  ^-a  con- 
sumata in  pura  perdita  una  parte  dei  fon- 
di onde  avrebbero  avuto  bisogno  per  pian- 
tare il  loro  commercio,  la  loro  officiua,  od 
anche  per  vivere.  Qudli  i  cui  averi  non 
poisono  bastare  a  queste  perdite  sono  rì- 
dotti  a  non  avere  che  una  sussbtenza  pre- 
caria sotto  il  dominio  dei  maestri,  a  lan- 
guire neir  indigenza,  od  a  portare  fuori 
dalla  loro  patria  un'  industria  che  aneb- 
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bero  potuto  rendere  proficua  allo  Stato. 
Tutte  le  classi  dei  cittadini  sono  private  del 
diritto  di  scegliere  gli  operai  che  vorreb- 
bero impiegare  e  dei  vantaggi  che  loro 
procurerebbe  la  gara  pel  basso  prezzo  e 
la  perfezione  del  lavoro 

>f  Gli  effetti  adunque  di  quelle  dispo- 
sizioni relativamente  allo  Stato  sono  una 
grandissima  diminuzione  nel  commercio  e 
nei  lavori  industriali  ;  relati^'amente  ad 
una  gran  parte  dei  nostrì  sudditi  una  per- 
dita di  salarii  e  di  mezzi  di  sussbtenza;  re- 
lativamente agli  abitanti  delle  città,  in  ge- 
nerale, la  servitù  di  prìvilegi  esclusivi,  l'e^ 
fetto  dei  quali  è  assolutamente  analogo  a 
quello  di  un  vero  monopolio,  onde  ri- 
mangono vittime  queglino  stessi  che  lo  eser- 
citano contro  il  pubblico  lavorando  e  ven- 
dendo, ogni  qualvolta  hanno  eglino  pure 
bisogno  delle  merci  o  del  lavoro  di  un'al- 
tra comunità 

)f  II  governo  erasi  accostumato  a  ri- 
guardare qual  mezzo  finanziario  le  tasse 
ÌDiposte  su  queste  comunità  e  la  molti- 
plicazione dei  loro  privilegi L' a- 

descamento  di  questi  aiuti  (a)  per  le  finan- 
ze dello  stato  protrasse  l' illusione  sul 
danno  che  cagiona  all'  industria  1'  esbten- 
za  delle  comunità,  e  sull'  offesa  che  resa 
al  naturale  diritto.  Alcuni  spinsero  questa 
illusione  fino  a  tal  segno  da  sostenere  che 
il  diritto  di  lavorare  era  un  diritto  sovra- 
no che  il  principe  poteva  vendere,  e  che 
i  sudditi  dovevano  comperare.  Ci  diamo 
premura  di  rigettare  una  simile  massima. 


(a)  Le  corporazioni  procuravano  tutto  »1 
più  due  milioni  al  governo  francese  :  oggidì 
invece  che  chiunque  può  liberamente  eterci- 
tarvi  una  professione  mdustriale  pagando  una 
tassa  per  la  patente,  il  prodotto  ai  questa  va- 
lutasi a  aa^gaa^oo  franchi  ;  aggiungendo- 
vi quello  che  si  paga  pei  privilegi  esclosiiri 
delle  nuove  invenzioni,  che  valutasi  a  a4o,ooo 
franchi,  si  ha  un  prodotto  totale  di  aS,iéa,4oo 
franchL 
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Iddio  dando  ali*  nomo  alcani  l>iflOgni  é 
renriendogli  oecessarìo  il  lavoro  fece  il 
diritto  di  lavorare  la  proprietà  di  ogni  uo- 
mo, ed  anzi  è  questa  di  tutte  la  prima,  la 

più  sacra,  la  più  inprescrìttibile 

>f  Non  ci  tratterrà  dall 'eseguire  questo 
atto  di  giusdua  il  timore  che  molti  arti- 
giani abusino  della  libertà  data  a  tutti  di 
esercitare  quei  mestieri  cbe  ignorano,  e  che 
il  pubblico  sia  invaso  da  lavori  mal  fab- 
bricati. La  libertà  non  produsse  questi 
tristi  effetti  nei  luoghi  ove  è  stabilita  da 
moltu  tempo.  Gli  operai  dei  sobborghi  e 
di  altri  luoghi  privilegiati  lavorano  bene 
quanto  quelli  dell'  in  temo  di  Parigi.  Tutti 
sanno  d'altra  parte  quanto  fosse  illusoria 
la  vigilanza  delle  corporazioni  in  quan- 
to alla  perfezione  dei  lavori,  poiché  tutti 
i  membri  della  comunità  inclinati  essendo 
per  lo  spirito  di  corpo  a  sostenersi  a  vicen- 
da, un  particolare  che  si  lamenta,  vedesi 
quasi  sempre  condannato,  e  si  stanca  di 
chiedere  da  un  tribunale  all'  altro  perchè 
gli  si  renda  una  giustizia  che  gli  viene  a 
costare  più  del  danno  onde  vorrebbe  es- 
sere risarcito » 

I  successori  di  Turgot  abolirono  que- 
sto editto  e  tornarono  in  vigore  le  antiche 
leggi  con   alcune  modificazioni  soltanto, 
ma  l'industria  francese  seppe  superare  tut- 
ti questi  ostacoli,  e  crebbe  grandemente  la 
sua  prosperità,  mercè  l' attività  e  perse- 
veranza de'suoi  febbricatori  e  la  forza  rag- 
guardevole della  sua  marina.  Esportavansi 
annualmente  in  Ispagna  oltre  a  4^)000 
dozzine  di  cappelli  e  calze  di  seta  e  rìce- 
vevansi  in  cambio  lane  di  merini,  soda  di 
Alicante  e  di  Cartagena,  acquavite,  vini  ed 
oltre  a  5o  milioni  in  denaro  ;  spediva  in 
Portogallo  i  suoi  tessuti  vani  e  leggeri  di 
Amiens,  le  sue  tele  e  battiste,  i  pannilani 
fini,  gli  orinoli,  le  minuterie  di  bronzi  do- 
rati od  altre  ;  nel  Piemonte  e  negli  stati 
di  Genova,  esportava  vini,  liquori,  olii, 
merci  coloniali,  cotoni,  lane  e  prodotti 
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dìimici  ;  in  Russia,  malgrado  la  mala  im« 
pressione  che  vi  avevano  bpirato  gli  In- 
glesi sull^  industria  fi-ancese,  n  ricevevimo 
da  quella  vini,  olii,  pannflani,  seterìe  e  der* 
rate  coloniali.  Dietro  le  rìcerche  di  Chap- 
tal  le  esportazioni  della  Francia  giugneva- 
no  neir  anno  1789  air  importo  compres- 
sivo di  4^^74771^^^   franchi,  e  nello 
slesso  anno  le  importazioni  ascendevano  a 
6^4)^^^)^^^  franchi.  In  questa  ultima  ci- 
fra entravano  le  produzioni  delle  colonie 
fitincesi  di  Asia,  Africa  ed  America,  per  una 
somma  di  circa  340,000,000,  mentre  Te* 
sportazioni  per  queste  colonie  non  giugne» 
vano,  a  termine  medio  che  a  90,000,000. 
Tale  si  era  lo  stato  dell'  industria  firan* 
o^se,  quando  comparvero  il  decreto  4  ^p^ 
sto  1789  che  implicitamente  abrogava  le 
corporazioni,  e  quello  del  a  mano  1791^ 
ohe  stabiliva  la  soppressione  delle  maestrie, 
rielle  giurande  e  di  ogni  privilegio  di  pro- 
fessione, dicendovisi  nell'  art.  YII  t*  die 
sarebbe  libero  a  chiunque  di  fare  quel  ge- 
nere di  commercio  o  di  esercitare  quel- 
l'arte o  mestiere  che  meglio  trovasse  uti- 
le ;  ma  con  1'  obbligo  di  provvedersi  pri- 
ma di  una  patente  e  di  pagarne  1*  importo 
dietro  le  tasse  stabilite,  e  di  conformarsi  a 
quelle  disposizioni  di  polizia  che  esbtes- 
sero  o  potessero  essere  fatte,  m  Tutto  fu 
allora  sossopra  e  la  reazione  fu  tanto  più 
grave  quanto  che  l' industria  trovossi  ad 
un  tratto  nella  maggiore  anarchia.  Di  fatto 
si  vede  che  distniggendo  tutto  ad  un  pun- 
to e  senza  alcuna  preparazione  i  regola- 
menti cui  era  da  parecchi  secoli  soggetta, 
e  nulla  sostituendosi,  e  passando  cosi  da 
una  pesante  severità  ad  una  eccessiva  li- 
cenza, si  dovette  esporre  l'industria  a  lun- 
ghe e  deplorabili  perturbazioni.  Nel  1791 
promulgaronsi  le  leggi  del  7  gennaio  e  del 
a  5  maggio  sui  privilegi  per  le  nuove  in- 
venzioni, le  quali  sono  in  vigore  tuttora, 
produssero  buoni  risultamenfi,  e  malgrado 
le  modificazioni  che  si  conobbero  neces- 
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line,  conArìbukono  posseo temente  oi  prò- 
grcMÌ  ed  al  peHenonaiiieQto  dell'industria. 

Si  aKO^gettarono  pare  alcune  profes- 
sìooì  a  particolarì  regolamenti  di  polizìa 
pd  fvitaggio  dell*  ordine  pubblico  e  delb 
salobrìtà.  Inoltre,  dopo  avere  consultate  le 
camere  di  commercio  ed  alcune  dotte  so> 
delà  ed  esserti  procurati  tutti  i  lumi  atti 
a  dirigerlo  nelle  proprie  delìbrazìoni,  il 
foremo  francese  assoggettò  al  corpo  le* 
gtsiativo  un  progetto  di  legge  promulgato- 
si nd  iSoS  cbe  Conteneva  disposizioni 
dirette  a  regolare  i  garzonadi,  i  marchii  che 
i  fiibbrìcatori  erano  autorizzati  a  porre  sui 
loro  lavori  per  impedire  le  contrailazioni, 
e  le  istitittioni  di  camere  consultive  di 
maniiàttiire^  arti  e  mestieri  che  nella  stessa 
annata  e  nd  corso  dell'  anno  seguente 
stabilite  iorono  in  tutte  le  città  commer- 
ciali ed  indostrìali  della  Francia. 

Si  conobbe  inoltre  il  bisogno  di  oista- 
bilire  alcune  regole  di  fabbricazione  per 
certe  industrie  le  cui  operazioni  importa- 
va di  sorvegliare  per  V  interesse  pubblico. 
Possono  citarsi  ad  esempio  il  decreto  del 
IO  maggio  i8o5  sui  veli,  velluti  ed  altre 
stoffis  d^oro  e  di  argento,  allo  sco[)o  di  im- 
pedire che  il  compratore  venisse  inganna- 
lo sol  titolo  della  materia  in  esse  impie- 
pta  ;  i  decreti  del  1807,  1810,1811 
€  181  a  che  riguardano  la  i'abbrica  dei 
pannilani  destinati  al  commercio  del  Le- 
Tuite»  la  lunghezza  che  avere  dovevano  i 
fili  di  cotone,  di  lino,  di  canapa  o  di  lana, 
le  mbure  par  le  armi  da  fuoco  destinate 
ti  commercio,  le  discipline  sulle  fabbriche 
del  sapone  e  simili.  Citeremo  finalmente 
la  legge  sulle  &bbrìche  insalubri  (V.  fab- 

ttIC4.) 

Oggidì  è  libero  1*  accesso  ad  ogni  pro- 
fesaone,  e  se  qualche  volta  la  legge  inter- 
viene non  è  per  l'interesse  della  professio- 
ne stessa,  ma  per  quello  generale:  così  uel- 
r  assoggettare  ad  un  permesso  della  so- 
delà  le  ibbbrìchc  insalubri,  la  legge  non 
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pone  per  condiziono  a  questo  permesso 
la  istruzione,  lo  stato  di  fortuna  ad  altre 
circostanze  personali,  ma  solo  circostanze 
locali  ;  potendo  chiunque  erigere  uno  sta- 
bilimento di  tal  fatta,  purché  questo  non 
sia  cagione  di  grave  incomodo  o  perìcolo 
ai  vicini.  Questi  prìncipi!  veggonsi  regna- 
re in  tutte  le  discipline  cui  certe  industrie 
trovansi  particolarmente  soggette.  Le  pro- 
fessioni, per  esempio,  del  macellaio  e  dei 
panattiere  sono  soggette  in  Francia  a  se- 
vere disposizioni,  che  variano  bensì  secon- 
do i  luoghi,  ma  che  tendono  ad  assicurare 
la  fedeltà  nello  smercio,  la  buona  qualità 
delle  mercanzie,  e  prìncipalmente  ad  edita- 
re che  vengano  queste  a  mancare.  Tosto 
che  adunque  V  es^cizio  di  una  data  in- 
dustrìa  viene  in  qualsiasi  modo  a  toccare 
P  interesse  della  società,  la  autorìtà  inter- 
viene ed  esamina  a  quali  condizioni  deb- 
basi  assoggettare  questa  industrìa  per  tale 
riguardo.  £  dietro  gli  stessi  principi!  che 
non  si  può  essere  medico,  avvocato,  o 
farmacista  se  non  si  ha  un  titolo  nelle  for- 
me dalle  leggi  volute  ;  lo  stesso  è  pure 
delle  professioni  del  libraio  e  dello  stam- 
patore ;  interessando  in  effetto  pei  buoni 
costumi  e  per  la  quiete  della  società  che 
le  persone  le  quali  si  danno  a  quegli  stad 
presentino  le  convenienti  guarentigie  di 
ordine  e  di  moralità.  Per  l' interesse  poi 
del  fisco  ed  anche  in  parte  per  le  stesse 
considerazioni,  non  sono  permesse  a  tutti 
le  fabbriche  di  polvere,  di  salnitro,  di  ta- 
bacco, delle  monete  e  simili. 

D'altra  parte  se  alcune  intraprese  so- 
no tali  da  poter  essere  agguati  tesi  alla 
pubblica  credulità  ;  rimane  ancora  il  di- 
ritto di  intervento  alla  autorità  ;  e  tali  so- 
no, per  esempio  le  società  anonime  in 
generale,  ed  alcune  intraprese  finanziarie, 
come  sono  le  banche,  le  casse  di  sconto 
le  società  di  assicurazione  è  simili.  A  que- 
sti esempi  dell'intervento  della  autorìtà 
nell'esercizio  di  certe  professioni  possano 
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aggiugnersi  le  leggi  relativo  al  titolo  ed  al 
bollo  degli  oggetti  di  oro  e  di  argento,  al- 
le rdazioni  fhi  i  maniiàttorì  e  gli  operai, 
all'  uso  dei  pesi  e  misure,  ed  una  quantità 
di  ordinanze  amministrative  emanate  per 

V  interesse  deli*  ordine  pubblico,  della  si- 
curezza o  della  salubrità. 

Il  solo  studio  di  queste  leggi  considera- 
te nel  loro  insieme  e  F  esame  dei  motivi 
per  cui  vennero  promulgate  bastano  per 
far  conoscere  non  esservi  somiglianza  al- 
cuna fra  le  restrizioni  oggidì  imposte  nel- 

V  esercizio  delle  professioni  industriali  e 
quelle  che  vi  avevano  un  tempo.  Allora, 
giova  ripeterlo,  tutte  queste  restrizioni  ten- 
devano a  privati  interessi  e  fàcevansi  indi- 
pendentemente dalle  autorità,  senza  con- 
trollerìe e  quasi  senza  appello  ;  rìferìvansi 
alle  persone  piuttostochè  alle  cose  ed  erano 
sorgenti  di  innumerevoli  abusi  ;  ora  all'op- 
posto le  personalità  non  trovano  alcun 
riguardo  in  confronto  al  generale  interes- 
se, e  ciascuno  può  seguire  quella  carriera 
che  stima  opportuna,  assoggettandosi  a  re- 
gole generali  che  nessuno  può  infrangere: 
non  se  gli  dice  lavorerete  in  tal  guisa,  se- 
gnirete  questo  metodo,  questo  sbtema; 
se  gli  lascia  intera  libertà  nella  scelta  del- 
la sua  professione  e  àe\  suo  lavoro.  La 
legge,  non  chiedendogli  conto  dei  segreti 
deir  arte  sua,  esige  soltanto  che  non  ca- 
gioni alcun  danno  a'  suoi  concittadini,  con- 
sacrando in  tal  guisa  un  principio  del  di- 
ritto naturale  e  del  diritto  civile. 

Sotto  il  dominio  di  questa  legblazione 
protettrice  di  tutti  gli  interessi,  secondata 
da  liberali  e  numerose  btituzioni,  come 
son  quelle   della   Società  di  incoraggia- 
mento, dei  Consigli  generali  del  commercio 
e  delle  manifatture,  l'  industria    francese 
giunse   oggidì  ad  uno  stato  di  perfezione 
di  cui  cercherebbesi  invano  nei  secoli  an- 
dati 1'  uguale.  -La  sicurezza,  la  facilità  e 
prontezza  delle  comunicazioni  che  presen- 
tai^o  la  sua  strade,  i  caoali,  i  nuglioramen- 
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ti  introdotti  nel  servizio  delle  poste  e  lo 
stabilimento  delle  strade  di  ferro,  sono  per 
quella  nazione  altrettanti  elementi  di  pros- 
perità e  nuove  fonti  di  progressi.  L'  alti- 
ma  esposizione  industriale  francese  mo- 
strò con  r  evidenza  dei  fotti  quanto  le 
scienze  e  la  libertà,  giudiziosamente  appli- 
cate, riescano  di  vantaggio  all' industria. 

(Ad.  Trbituchbt.) 

LIBISTICO  V.  Levistico. 

LIBRA   (Teuere  in),  Yale  lo  stesso 
che  tenere  in  equilibrio.         (Albbkti.) 

LIBRAIO.  I  Greci  avevano  scrittori  che 
facevano  il  mestiere  di  copiar  libri,  e  dice- 
vansi  questi  bibliografi  ;  sdtri  che  pigneva- 
no  le  lettere,  e  si  nominavan  calligrafi  ; 
finalmente  altri  che  vendevano  libri  e  que- 
sti erano  detti  dai  Greci  bihliopol(e^  no- 
me che  conservarono  anche  presso  i  Lati- 
ni. Questi  pagavano  scribi  o  copisti  che 
trascrivessero  i  libri,  i  quali  vendevano. 
Abbiamo  veduto  all'articolo  Legatore  co- 
me alcuni  pretendessero  che  i  libri  dei 
Greci  antichi  non  fossero  legati  come  i  no- 
stri, ma  composti  di  molti  fogli  attaccati 
con  colla  ed  uniti  in  lunghi  rotoli,  ma  co- 
me fosse  insussistente  questa  asserzione,  e 
come  tanto  gli  antichi  Greci  come  i  Ro- 
mani, oltre  a  questi  libri  in  forma  dì 
votoli,  altri  ne  avessero  iu  cui  si  volgeva- 
no i  fogli  come  al  presente,  e  che  questi  a- 
vevano  ad  essere  compacti^  cioè  legati,  del 
che  ci  danno  un'  idea  gli  antichi  dittici.  In 
Atene  i  librai  avevano  fondaci  pubblici  ove 
solevano  riunirsi  le  colte  persone,  perchè 
vi  si  leggevano  i  libri  nuori,  e  se  ne  dava 
giudizio. 

Sullo  stato  dell'  arte  libraria  presso  i 
Romani,  trovansi  molte  dotte  ed  interes- 
santi ricerche  in  un  opera  tedesca  di  Cri- 
stiano Schoettgen  di  Norimberga,  pubbli- 
cata nel  1733,  col  titolo  di  Storia  dell'ar- 
te libraria.  Diamo  qui  volentieri  tradot-t 
to  il  passo  relativo  allo  stato  di  ques|a| 
arte  presso  i  Romani. 
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«f  DkttngaevaDO  quesfi,  dice  egli,  i  2^- 
hrarii  o  copbd   di  libri,  dai  bibliopolte 
nercanti  di  libri,  quantunque  siensf  spesso 
confuse  le  due  espressioni  ;  i  primi  dicen- 
dosi ancora  antiquarii  perchè  copiavano 
le  opere  antiche  ed  erano  schiavi  la  mag- 
gior parte,  come,  i  medici^  hihliothecarii^  e 
simili.  Quelli  per  altro  che  servivano  be- 
ne ai  loro  padroni  e  sapevano  guadagnar- 
sene Tamore  erano  certi  di  essere  liberati, 
non  cessando  per  questo  di  essere  attacca- 
ti ù  loro  padroni,  dai  quali  venivano  trat- 
tati con  particolare  distinzione.  Si  sa,  per 
esempio,  F  amicizia  che  portava  Cicerone 
allo  schiavo  liberato  che  aveva  eletto  per 
precettore    del  proprio   figlio.  I  cittadini 
ricchi  e  possenti  che  dava  osi  allo  studio 
delle  lettere  tenevano  molti  di  questi  schia- 
vi liberati,  adoperandoli  principalmente  per 
trascrìvere  le  opere  greche.   Paulus  dice, 
che  ve  ne  era  fra  quelli  molti  d' ignoranti 
come  i  copisti  de*  nostri  giorni,  i  quali  non 
sapevano  che  pingere  i  caratteri  senza  nulla 
comprendere  del  contenuto  dell'opera.  Di 
là  oe  vengono  i  frequenti  lamenti  dei  dot- 
ti sulla  inesattezza  delle  copie,  ed  uno  dei 
più  grandi  servigi  resi  allo  spirito  umano  si 
fu  quello  non  solo  di  poter  moltiplicare  le 
opere  a  volontà,  ma  altresì  di  riprodurle 
con  invariabile  correzione  e  fedeltà.  Ti  e- 
rano  anche  donne  che  facevano  il  mestie- 
re di  copiste  UbraritB^  ed  Origene,  che  era 
un  grande  bibliomano,  oltre  ai  copisti  im- 
piegava nella  sua  casa  un  certo  numero  di 
ragazze,  pueìlas^  che  adempievano   il  loro 
ofBzio  con   molla  esattezza  e  buon  gusto. 

Sotto  gli  imperatori  soltanto  però  l'arte 
libraria  divenne  lin  commercio  speciale 
ed  importante,  e  quelli  che  lo  esercitavano 
o  hihliopoUe^  formavano  un  corpo  di  ne- 
gozianti che  ebbe  particolari  regolamenti 
e  pririlegi  assai  chiaramente  specificati  nel- 
la legislazione  romana.  Il  celebre  critico 
Quintiliano,  in  un  passo  delle  sue  opere, 
esorta  Trifone,  che  era  il  libraio  più  ii\  vo- 
Suppl  Dt%.  Tecn,  T,  XFIIL 
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ga  di  Roma,  a  non  dare  al  pubblico  che 
opere  buone  e  corrette.  Questo  Trifone, 
più  abile  de'  suoi  confratelli,  sceglieva  i 
suoi  copisti  fra  le  persone  più  istrutte  e 
capaci  ;  era  l'Enrico  Stefano  de'  suoi  tem- 
pi ;  pensava  altamente  dell'arte  sua,  e  per 
un  eccesso  di  vanità,  donde  non  sempre 
sanno  guarentirsi  neppure  gli  uomini  più 
sensati,  facevasi  chiamare  il  dottore  copi- 
sta, doctorem  Ubrarium, 

I  bibliopolae  o  librai  romani  facevano 
anche  cataloghi  delle  loro  opere,  e  li  chia- 
mavano syìlabus  dalla  parola  greca  seìlam- 
bana^  perchè  riunivano  le  materie  conte* 
nute  nell'  opera.  Non  facevansi  per  ordine 
alfabetico  come  a'  nostri  giorni  si  pratica  ; 
il  sommario  era  in  testa  del  libro.  Deesi 
pure  avvertire  di  non  ingannarsi  sulla  pa- 
rola index  che  ha  spesso  lo  stesso  signifi- 
cato che  cataiogus.  Molti  librai  facevano 
rivedere  e  correggere  le  opere  dagli  autori 
medesimi,  affinchè  fossero  più  corrette  ed 
Aulo  Crellasio  cita  un  libraio  che  sfidava 
chiunque  a  trovare  il  menomo  errore  nel- 
le opere  che  poneva  in  vendita,  skcbè, 
come  si  vede,  la  bella  impresa  sine  menda 
non  è  nuova.  Tuttavolta,  soggiugne  lo 
stesso  autore,  trovavansi  librai  che  quan- 
tunque pretendessero  non  avere  che  libri 
accuratamente  corretti,  ingannavano  il  pub- 
blico ignorante,  che  il  ciarlatanismo  era 
anche  allora  di  moda. 

Non  è  difficile  provare  che  a  Roma  vi 
erano  parecchie  contrade  specialmente  con- 
sacrate a  questo  genere  di  commercio. 
Gellasio  dice  in  due  luoghi  che  nei  Sigila 
laria  erari  un  bazar  di  libri  ove  si  pote- 
wno  comperare  a  buon  prezzo  le  opere 
di  Virgilio  e  di  Orazio,  ed  è  a  sapersi  che 
questi  sigillaria  erano  una  contrada  ove 
vendevansi  piccole  imagini  degli  dei,  scol- 
pite in  bronzo,  in  marmo  od  in  terra 
cotta.  Un  altro  mercato  di  libri  trovavasi 
in  argiìeto  ad  forum  Casaris^  vale  a 
dire  sopra  una  grande  piana  fiitta  costmira 

4 


ft6  Libraio 

da  Giulio  Cesare,  vedendo  visi  esposte  in 
vendita  le  poesie  di  Marziale.  Parecchie 
botteghe  di  librai  trovavansi  pure  in  s^ico 
sandalario^  cioè  nella  strada  dei  calzolai, 
e  si  trova  che  nello  stesso  tempo  il  com- 
mercio librario  fiorì  ^^a  a  Lione,  a  Marsiglia, 
a  Brìndisi  ed  a  Partenope  o  Napoli.  I  prò- 
prìetarii  di  queste  botteghe  attaccavano  i  ti- 
toh'  delie  opere  sulle  colonne  del  vestibu- 
Uim  ;  altrì  sulle  porte,  come,  diceva  Scoet- 
Igen  nd  1732,  si  pratica  ai  nostri  gior- 
ni in  Germania.  Queste  botteghe  erano  i 
luoghi  di  rìtrovo  degli  autorì  che  venivano 
a  leggervi  le  loro  opere  ed  a  discutere 
sulle  notizie  dsà  giorno,  locchè  si  accostu- 
mava anche  in  Grecia. 

La  probità  non  era  sempre  la  virtù  di- 
stintiva dei  librai  romani  i  quali  non  isde- 
gnavano  di  ricorrere  a  piccoli  stratagemmi 
del  ciàrlatanesimo,  coi  quali  corbellavano  il 
pubblico.  Cosi  spesso  mettevano  il  nome 
di  un  autore  conosciuto  sotto  di  un  nuo- 
vo libro  per  dargli  voga.  Racconta,  per 
esempio,  Galeno  che  a  Roma  si  pose  il 
suo  nome  sulle  opere  di  un  altro,  ma  che 
un  filologo  conoscendo  il  suo  stile  ben 
tosto  si  avvide  della  soperchieria.  Avuto 
rìguardo  alla  rarìtà  del  papiro  ed  alla  gran- 
de fatica  del  copiare,  i  librì  erano  a  prezzo 
abbastanza  modico;  nuUameno  se  i  librai 
vedevano  moltiplicarsi  le  domande  dì  una 
data  opera  tosto  ne  rìalzavuuo  il  prezzo. 
Il  libraio  Alrecttis  pose  il  primo  libro  de- 
gli epigrammi  di  Marziale  a  prezzo  sì  mite 
che,  dibattute  le  spese  della  pergamena  e 
del  copista,  non  gli  rimaneva  quasi  verun 
guadagno,  e  tuttavia  il  poeta  si  lameQta\^^ 
che  la  sua  opera  vendevasi  troppo  cara. 
Luciano  all'  opposto  si  burla  di  un  igno- 
rante, il  quale  volendo  montarsi  una  bi- 
blioteca c<imp1eta,  lasciavasi  sempre  ingan- 
nare dai  librai  non  avendo  alcuna  cogni- 
ftione  letteraria. 

I  librai  davano  la  caccia  abbuoni  scritto- 
rì,  e  se  ne  scoprìiiinu  uno  che  avesse  del 
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talento  e  fosse  gradito  al  pubblico  lo 
sediavano  tanto  che  buon  o  malgrado  suo 
conveniva  che  capitolasse  con  essi  lasciao* 
dosi  taglieggiare,  né  gli  accordavano  riposo^ 
né  tregua  se  non  aveva  compite  le  suo  <^ 
pere.  In  tal  guisa  si  condusse  Trifone 
de  parlammo  in  addietro  verso 
no.  Spesso  gli  amatorì  rìncarìvano  ui^opo» 
ra  quando  dicevasi  scrìtta  per  mano  dello 
autore,  il  che  chiamavasi  prttium  affectio^ 
nis^  prezzo  di  affetto.  Aulo  Gelilo  rìièrisco 
che  da^-ansi  venti  monete  d'  oro,  dascona 
delle  quali  \-aleva  circa  i4  fianchi,  del  wom* 
noscrìtto  dell'  Eneide.  L'  autore  tedesco 
^ggiugne  bonarìamente  che  molti  non  •• 
vrebbero  fatto  difficoltà  neppure  al  suo 
tempo  di  pagare  allo  stesso  prezzo  il  ma- 
noscrìtto  vergato  di  mano  del  mantovano 
poeta,  osservazione  notabile  ed  atta  a  muo- 
vere a  sdegno  gli  amatorì  entusiasti  delle 
arti,  i  quali  prodigherebbero  volentieri  a 
centinaia  ed  a  migliaia  le  monete  d'oro  pel 
manoscrìtto  di  Virgilio. 

Il  commercio  però  de'  librì  in  generale 
dovette  languire,  finché  si  trattò  di  sole 
copie  di  manoscrìtti,  e  finché  non  fii  in- 
ventata la  stampa.  Dicono  tuttavia  i  Fran- 
cesi che  avanti  quel  tempo  vi  avevano  li- 
brai giurati  dell'università  di  Parìgi,  i  qua- 
li facevano  trascrivere  i  manoscrìtti  e  ne 
portavano  le  copie  ai  deputati  delle  diver^ 
se  facoltà^  affinchè  le  opere  rìvedute  fosse- 
ro ed  approvate  avanti  che  si  esponessero 
alla  pubblica  vendita,  il  che  annunziercl>- 
be  molto  antica  la  censura  presso  un  po- 
polo che  ora  tanto  si  adopera  per  conserr 
vare  la  libertà  della  stampa. 

Accordasi  tuttavia  che  quelle  edizioni, 
frutto  di  un  lavoro  lungo  e  foticoso,  non 
potevano  essere  molto  numerose  di  esem- 
plarì,  e  che  quindi  i  librì  erano  allora  as- 
sai rarì  e  carìssimi.  Un'opera  di  qualche  rì- 
guardo o  voluminosa,  si  comperava  ad  al- 
to prezzo,  non  altrìmenti  che  nna  ra&aod 
un  possedimento  rurale,  e  se  ne   stipular 
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rno  i  eonlmtti  avanti  qualche  notaio, 
lino  se  ne  cita  coodiiaso  nelFauno  i35a 
fra  Girardo  àSL  Montagli,  avvocato  al  Par- 
liBaia  ed  un  librato  nominato  Gofiìredo 
df  Snnt-Leger,  per  mi  libro  intitolato: 
^cnluiii  Sistoriale  in  consuetudines 
Parigitnses.  La  f tona  riferisce  inoltre  che 
al  tempo  £  Guglielmo  il  conquistatore  i 
fibrì  erano  tanto  rari,  che  una  collezione  di 
•BKlle  fu  comperata  al  prezzo  di  aoo 
entrati  e  ^  nn  carro  di  frumento. 

Lo  ateiao  avveniva  anche  in  Italia  :  i 
Om  che  n  tra^rìvevano,  e  massime  le  co- 
pie  degli  aatori  classici,  si  vendevano  ad 
on  preczo  molto  devato,  cosicché  i  let- 
terati dolevanu  sovente  di  non  avere  la 
soonna  necessaria  per  l'acquisto  di  un  li- 
bro di  cui  abbisognavano  ;  numerose  tut- 
tivb  erano  in  proporzione  le  copie  dei 
classici;  e  g^  italiani  non  solo  abbondava- 
no di  calligrafi,  alcuni  de*  quali  erano  ec- 
edlenti  nell'  arte  loro,  ma  altresì  di  mi- 
niatorì  die  que'  libri  adomavano  di  fregi, 
di  iniziali  ed  anche  di  miniature  nubilissi- 
Bie,  ed  in  questo  modo  ne  accrescevano 
^  molto  il  prezzo. 

I  monaci  ancora  e  gli  altri  daustrali  nei 
kssi  tempi  e  persino  le  donne,  si  occupa- 
vano nel  trascrrvere  i  codici  delle  opere 
più  ricercate  ^  e  questi  circostanza  portò 
di  conseguensa  che  non  solo  si  conservas- 
lero  alcune  opere  antiche  di  gran  pregio 
che  altrimenti  sarebbero  andate  perdute, 
ancora  che  ai  moltiplicassero*  le  copie 
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dei  libri  migliori,  e  queste  servissero  ai- 
fuso  di  chi  bramava  d'btruirsi  nelle  boo^ 
He  lettere. 

Non  solamente  in  que'tempi,  cioè  avan-* 
li  V  invenzione  della  stampa,  ma  ancora 
al  tempo  delP  invenzione  medesima  e  nel 
due  secoli  successivi,  i  librai  erano  talvolta 
letterati,  e  potevano  anche  appellarsi  col 
nome  di  dotti.  Portavano  in  Francia  il  no-> 
me  di  clercs  Ubraires^  e  siccome  facevano 
parte  del  corpo  dell'  uni^'ersità,  godevano 
de' suoi  privilegi.  Quella  prerogativa  iif 
Francia  fu  ad  essi  confermata  con  molta 
patenti,  cou  editti  e  dichiarazioni  e  con  un 
regolamento  del  1723,  che  nel  1744  ^^ 
esteso  ed  accomunato  a  tutto  il  regno. 

Riguardo  alla  erudizione  de'  librai,  basti 
pegli  italiani  dtare  il  nome  di  Aldo  Ma-' 
nuzio,  uomo  dottissimo,  cui  vanno  debi- 
trici le  lettere  d^  pubblicazione  della 
maggior  parte  de'  classici  greci,  ^^liriy* 
italiani,  e  V  Italia  dee  ancora  boriarsi  A 
altri  dotti  librai,  ai  quali  la  Francia  pnÒ- 
contrapporre  appena  quasi  il  nome  degli 
Stefani. 

Una  breve  statbtica  dello  itato  ddl'artcf 
libraria  non  crediamo  possa  riuscire  ai  no- 
stri lettori  discara^  La  trarremo  per  1'  I(a- 
lia  dall*  elenco  de'  libri  pubblicato  mensil- 
mente da  Giacomo  Stella,  col  nonie  di 
Bibliografia  italiana,  dallo  spoglio  dell» 
quale  risulta  il  seguente  prospetto  del  nu- 
mero di  opere  e  di  volumi  pubblicate^ 
nel  corso  di  quattro  anni* 
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-i:i  ini  portante  il  com- 

.      i  -ili:!,  (j  s()])i'aUutto  negli 

A    ■  .:      .     ÌKtli;iiji.    rioè    nel   Regno 

■!vào-Vt.M)i'ti»-  e  negli  Stali  delle  Due 

*ntì  iiiiliuni    di    franchi   sicno 

.1  ....-      ì .:    c{Lic>t(>  attivissimo  com- 

■   *'.^«*    so    sì    jjolessc   tener  calcolo 

'Siili  ninuiicsti,  programmi,  affissi 

:  l'i'nii  clic    precedono   ed  accompa- 
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guano  la  pul>blicazione  delle  opere,  si  ver- 
rebbe ad  avere  una  somma  che  ascende- 
rebbe ad  iin  ^-alore  assai  significante. 

Le  ditte  più  attive  in  Italia  sono  quel- 
le del  Silvestri,  dello  Stella,  dell'Antouelli 
e  del  Pomba  che  sole  presentano  questo 
prospetto  sommario  delle  opere  pubblica- 
te nel  suddetto  periodo  dal  i835al  i838 


SU  veltri  voi. 
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La  tipografia  Silvestri  di  Milano  ebbe 
prìacipio  nel  1800,  quindi,  ritenuto  che 
abbia  sempre  lavorato  con  eguale  atti^ntà, 
a\Tebbe  pubblicati  nel  perìodo  d^annni  39 
rolumi  1872. 

Stella  attivò  nel  1 8 1 1  il  commercio  li- 
brario in  Milano,  dopo  averlo  praticato  per 
38  anni  a  Tenezia.  Nei  a  8  anni  dacché  ri- 
siede a  Milano  avrebbe  adunque  pubblica- 
ti volumi  aiia. 

Già  da  forse  a  4  anni  Giuseppe  Anto- 
orili  di  Venezia  fece  stampare  qualche  o- 
pereCta;  ma  da  non  più  di  16  può  consi- 
derarsi attivata  h  sua  tipografia  ;  quindi  si 
•Trd>bero  pubblicati  da  lui  46 a4  volumi 
io  questo  periodo. 

Giuseppe  Pomba  di  Torino  esercita  co- 
n  attivamente  da  circa  1 5  anni,  nel  quale 
termine  avrebbe  stampati  1410  volumi. 

Calcolato  che  di  ogni  edizione  siensi 
dimpate  mille  copie,  a  termine  medio,  si 
troverà  questa  somma  complessiva. 


Silvestri  volumi 
Stella  >f 

Antonelli       » 
Pomba  >' 


1,873,000 

2,1  13,000 
4,624,000 
1,410,000 

8,286^000. 


Riguardo  al  Pomba,  bisogna  notare 
che  pubblicò  durante  questi  anni  la  Bi- 
blioteca Popolare  che  dicesì  tirata  a  dieci 
mila  esemplari  ;  deesi  perciò  aggiugnere 
alla  sua  partita  un  aumento  di  volumi 
900,000, e  così  si  avrebbe  approssimativa- 
mente il  calcolo  di  9,186,000  volumi  u- 
sciti  nel  periodo  di  2  3  anni  da  queste 
quattro  sole  case  librarie. 

Chi  volesse  vedere  che  cosa  è  attività 
basterebbe  che  entrasse  in  una  di  queste 
case,  dove  troverebbe  tutto  composto  con 
queir  ordine  e  quella  sollecitudine  con  cui 
sono  regolati  gli  uffici  più  attivi.  Ivi  depo- 
siti grandiosi,  botteghe,  facchini  e  fattorini 
che  portano  ed  esportano,  imballano  e 
sballano,  pesano,  numcrizzano  :  ivi  ricevi- 
tori, e  speditori   in  continuo  movimento. 

Grande  estensione  tiene  pure  il  com- 
mercio librario  neir  Alemagna  che  supera 
forse  a  questo  riguardo  ogni  altro  paese  di 
Europa  ;  il  suo  smercio  annuo  valutando- 
si a  2i,5oo,ooo  franchi.  Cinquanta  anni 
fa  si  contavano  nell*  Alemagna  3 00  librai; 
nel  18 33  se  ne  contavano  1094  9  valu- 
tando la  popolazione  dei  vari  circoli  della 
confederazione  a  38,266,000  abitanti,  si 
può  contare  un  libraio  ogni  39,000.  Ncl- 
r Austria  vi  ha  un  libralo  perogni  i2ay22a 


.^««»>4  uteMH»  (iMtt«  i  UImmì»  dk  od  iS5o 
.^lUào   w^Nj^Hii**'^  imI  *^3^  *  995  ;  le 
^^fMM|Kài«  ctk»  imI    12^19  «nao  94^  ^^ 
k  1 1>  i%M«;hH  «il  »9>53  «VAo  aSo  con  6g5 
(viwUu.    VàW  wi»  pwti  deir  Alemagna 
t«uU»««HWi  (NT  fo  «eno  58  nuovi  negozii 
tib^«aa  M  i854  il  iS55;e36i  daliSaa 
.ù  t  ^  I  ^.  U  numero  delle  opere  stampate 
lu  \lv«tM|^iMi  nel  iSa4  gùmse  a  4^^^  ^ 
nel  iS«7  gìugneva  a  5,ooo,  nel  i8a8  a 
<>^(>oos  nel  1899  non  si  pubblicarono  cbe 
5^}  1 4  ofert^  uia  quetta  diminuiione  spar- 
ve e  vi  ebbe  un'aumento  negli  anni  dopo. 
Uieift»  a  ciò  è  probabile  che  dal  t8aa  al 
i84a  la  massa  della  letteratura  alemanna 
aiasi  raddoppiata.  Si  è  parimenti  rìcono- 
aeitttu  che  questa  massa  crebbe  in  propor- 
aione  maggiore  ohe  la  popolatione.  In  ge- 
ntsrale  si  pubblicarono  \m  Alemagna  dal 
1814  bI   i83o   5o,3o5  opere,  quando 
Hello  sIpsso  tempo  in  Francia  non  ne  usci- 
rono alla  luce  che  83,775,  e  quindi  1 6,5  a  8 
<li  meno.  Tuttavia  Taumcnto  delle  produ- 
aioni  IrttMrnrio  fu  più  gronde  in  Francia 
ohe  In  Alemagna  ;  mentre  dal   1 8 1 4  al 
iH'ifl,  la  massa  d(*lla  letteratura  alemanna 
ai  è  n|i|ii*na  raddoppiata,  il  numero  delle 
opere  iVtincesi  pubblicate  nel  1 8a6  giugne- 

va  a  4  %•'( 4 7  <'i<»^  4  v^to  V^^  ^^^  ^^^  1 8 1 4* 
Nel  iN'iH  questo  numero  era  7,616  al 
filiale  non  mal  giunsero  le  fiere  di  Lipsia. 
f)iieita  cUiii  è  il  contro  del  commercio 
liliralo  aleuNinno,  e  la  maggior  parte  dei 
llliral  di  qll^l  paese  vi  si  riuniscono  alla 
Aera  di  i*ii»(fiia,  per  regolare  e  discutere  i 
Ioni  kileriiMl,  Le  rrlntioni  che  esistono  fra 
I  IIIm'nI  aUfiiHnni  fiiriliinno  mollo  il  com- 
MIMI  lo  lihruiio  ili  qui*!  paese,  che  per  tale 
flgiMiMlo  A  11  m<<glio  ordinato  di  ogni  altro. 
IH  gi'nnfle  Importnnx»  si  è  pure  il  com- 
hiukIo  Uhi  arto  ni^l  INgio,  il  quale  va  sem- 
inìi riMmido  arrinJirridoM  sperialmen- 
•Hf>iil<*  con  la  ilMiitiipa  di  quanto  di  meglio 
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cano  anche  nuove  prodmioni.  Nel  iSSj 

il  Belgio  produsse   180  opere  originali; 


nel   i838   aio;  nd  1839,  ^9^9  <^ 
1840,  3ao  ;  e  nd  i84v,  348.  Tanno 
distribuite  come  segue:   Stoiia   genera- 
le, 5-,  storia  dd  Belgio,  43;  storia  let- 
teraria, filologia,  e  biblio^afia.  6;  let- 
teratura, 5 a  ;  biografia, t6  ;  belle  ani,  11; 
grammatica  e  lessicologia,  io;  f'fasii  giu- 
rìdiche e  legblative,  1 3  ;  aseAdina   e  chi- 
rurgia, 1 7  ',  viaggi,  3  ;  teologia  e  fiLisofia, 
7  ;  commercio,  industria  ed  asnteimstra- 
tione,  7  ;  botanica,  3  ;  politica,  rdipone 
ed  altre  materie,  57  ;  pubblica  btrutione, 
7  ;  numismatica,  3  ;  matematica  e  mecca- 
nica 6  ;  statistica  ed  economia  politicai  a  ; 
saggi  accademia,  ai;  araldica,  i  ;  geogra- 
fia, I  ;  miscellanee  periodidie,  39  ;  lanarS 
ed  almanacchi,  i  a  ;  arte  scenica,  4  ;  e  varie 
altre  opere  1 1.  H  numero  de* giornali  re- 
sta quasi  lo  atesso,  quantunque  alcuiu  ab- 
biano cessato  di  uscire  in  luce,  ed  altri  sie- 
no  venuti  in  luogo  di  essi.  Il  commercio  £ 
ristampa  poi  ha  assunto  una  grande  esten- 
sione nel  Belgio,  le  opere  francesi  occu- 
pando nove  decimi  delle  sue  pubblicazioni. 
Cosi  una  società  belgica  vende  per  un  fian- 
co e  4<>  centesimi  la  stessa   opera  che 
Bai  zac  vende  in  Parigi  per  7  franchi  5o 
centesimi  e  che   altre  società  nel  Belgio 
vendono  per  3  fianchi.  Ti  sono  aooo  as- 
sociati alle  opere  pubblicate  da  questa  so- 
cietà e  ricevono  un  volume  per  ogni  setti- 
mana al  prezzo  di  70  centesimi.  Un^  altra 
società  sta  pubblicando  sotto  il  titolo  di 
Trésor  historigue^  le  migliori  opere  degli 
storici  francesi  contemporanei,  ad  un  fran- 
co a  5  centesimi  al  ^-olume  in  ottavo,  così 
pure  la  Storia  dcìla  rhohnione  di  Thiers 
che  si  vende  per  40  a  5o  franchi  a  Parigi 
pei  ao  a  3o  franchi  dalle   più  grandi  so- 
cietà belgiche,  si  acquista  per   1  a  franchi 
^o  centesimi  dalla  società  onde  parliamo, 
ed  è  ornafta  di  i  o  ritratti  in   litografia.  Ti 


I  pulddli  a  111  l^raiicin.  Tuttavia  non  man-Jsono  aooo  associati  a  quest^  opera  che  ha 
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prodotto  iiB  gittdagQo  di  a^Soo  franchi  in 
10  tettiBiaiie.  Le  opere  storiche  di  De  Ba- 
nale, Migiiet  e  TiUesBain  ebbero  lo  stesso 


n  anmero  delle  opere  nuove  stampate- 
si in  tutta  r  Inghilterra  nel  1837  ^"  ^ 
i^So,  die  ibnnano  circa  1800   volumi, 

\i  in  questo  numero  la 


non 


rislaapa  di  Tecchie  opere,  gli  opuscoli,  i 

|iamali  e  le  raccolte  periodiche.  Nel  1 8  5  6 

eransi  pubblicate  laSi  opere  nuove  sic- 

diè   da  un  anno  all'  altro  aravi  stato  un 

aumento  di  119,  differenza  notabilissima. 

U  numero  dei  nuovi  intagli  pubblicati^ 

nel  1837  fii  di  98  fra  i  quali  38  ritratti. 

Questo  piooolo  numero  recherà  sorpresa 

ooofirontandolo  con  la  grande  quantità  di 

inta^  inglesi  die  innondano  attualmente 

rEnropn  ;  ma  qndla  cifra  è  tuttavia  esatta 

perchè  lisnka  da  dichiaraùoni  fatte  offi- 

ùaimcttte  in  tale  proposito  dinanà  all*au- 

tarità.  n  numero  di  raccolte  mensili  che 

si  pubblicarono  a  Londra  nel  1837  era 

di  936  e  quello  delle  raccolte  trimestrali 

era  di  35,  il  che  (orma  in  tutto  ayt. 

Negli  Stati-Uniti,  per  conoscere  Tim- 
portanaa  dd  commercio  librario,  basterà 
il  sapere,  che  secondo  recenti  dati  statistici, 
'ddfi^>hvaio  i843)vi  si  trovano  i55a 
tipografie  che  occupano  da  i5  a  16  mila 
«ferd;  che  vi  si  pubblicano  1641  giornali 
o  scritti  periodid  dei  quali  148  escono 
toni  i  giorni,  1 1 4  >  tutte  le  settimane,  i  a5 
<be  o  tre  volle  la  settimana^,  e  337  a  più 
Itnghì  intervalli  ;  finalmente  die  vi  sono 
fiao  a  drca  5 00  grandi  stabrilmenti  di  le- 
ptori  di  libri. 

fDU.  deUe  Origini  — >  Geistjavo 
ScaoKTCrsa  —  BAaasGB  —  G.  Sacchi  — 

G*'M.) 
LIBRARE.  Tale  lo  stesso  che  pesare. 

(A1.BBET1.) 
LIBRARIO  (Commercio).  Y.  Libraio. 
LIBRERIA.  Dappoiché  le  arti  si  tolse- 
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del  lumi  si  giovarono  delle  iciensa  ed  eb- 
bero libri  appositi  i  quali  presero  a  loro 
scopo  r  andar  mostrando  i  legami  di  que*- 
ste  sdenie  medesime  con  l'industria  e  dei» 
tare  le  norme  dalle  prime  alla  seconda  fis- 
sate, le  librerie  divennero  di  particolare 
interesse  anche  pei  manifattori,  e  non  cre^ 
diamo  pertanto  inutile  di  fare  qui  un  bre- 
ve cenno  statistico  sulle  principali  biblio- 
teche d'  Europa. 

Roma.  La  più  antica  ed  importante  fra 
quante  biblioteche  esistono  oggi  in  Euro- 
pa è  quella  del  Vaticano;  fu  Sanf  Rari» 
papa  che,  alla  metà  del  Y  secolo,  cominciò 
a  raccogliere  i  volumi  dei  quali  si  compone» 
n  loro  numero  è  oggi  di  76,000  stampali^ 
e  35,000  manoscritti,  molti  dei  quattsul 
papiro.  Inoltre  vi  sono  in  Roma  altre  bi^ 
blioleche,  fra  le  quali  qu^a  della  Minerva 
composta  di  85^ooo  volumi  stampati  e 
4,5  00  manoscritti  \  quella  Angdica  di 
8  5,000  volumi  stampati  e  3,ooo  mano- 
scritti, e  quella  Rarberini  di  5o,ooo  libii 
stampati  e  i  ,000  manoscritti. 

Milano.  La  Biblioteca  di  Brera,  fondata 
da  Maria  Teresa  nd  1763,  possedè  100 
mila  volumi  ;  qudla  Ambrosiana  60,000 
volumi  stampati  e  1 0,000  manoscritti  \  e 
quella  Trivulxio  3o,ooo  stampati  e  ma- 
noscritti 3,000. 

Napoli.  La  Biblioteca  Reale  del  Museo, 
contiene  1 5o,ooo  libri  stampati,  3,ooo  ma- 
noscritti. La  Brancacciana,  5 0,000  stam- 
pati. Quella  dell'  Università  5o,ooo  staak- 
pati  :  quella  del  convento  di  San  Giuliano- 
5  0,0 00  stampati  ;  quella  dello  Stato  Mag- 
giore militare  10,000  stampati. 

Firenxe.  La  Biblioteca  Magliabecfaiana, 
contiene  approssimativamente  i5o,ooo  li- 
bri stampati  e  i a ,000  manoscritti;  la Lau- 
renziana  9,000  preuosi  manoscritti  ;  la 
Marncelìana  5o,ooo  stampati;  la  Riccar* 
diana  a 6,000  stampati,  e  9,000  mano- 
scritti. La  Palatina,  unica  in  Europa  per 


^  dair  ignoranza  0  dalla  cieca  abitudine  e^Ia  inagnificenza  delle  ediiioni,  conta  oltre 
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80,000  ftampad  e  i,5oo  manoscritti,  fra  i 
quali  qaelli  di  Gralileo  e  snoi  contempo- 
ranei, del  Tasso  e  simili.  Quelle  dell'  ar- 
cispedale di  S.  IL  Nuova  e  dell'Accademia 
delle  Belle  Arti  sono  a  dovizia  fomite  di 
opere  riguardanti  specialmente  le  scienze  e 
le  arti,  la  storia,  la  mitologia,  i  costumi  e 
simili. 

Torino  ha  una  Biblioteca  di  libri 
1 1  a, 000  stampati  e  ,5 ,000  manoscritti. 

Tenezia  ha  la  Biblioteca  Marciana  con 
65,ooo  vulumi  stampati  e  5,ooo  mano- 
scritti. 

Padova.  La  Biblioteca  dell'  Università, 
tiene  70,000  libii  stampati,  e  quella  del 
Seminàrio  5 5, 000  stampati  e  800  mano- 
scritti. 

Bologna.  La  Biblioteca  della  dttà  tiene 
ne  8 3,000  volumi  stampati  ;  quella  della 
Università  80,000  stampati  e  4)^<'o  di 
manoscritti. 

Mantova  ha  una  Biblioteca  ricca  di 
80,000  volumi  stampati  e  di  1000  ma- 
noscritti. 

Modena.  La  Biblioteca  estense  conta  90 
mila  volumi  stampati  e  manoscritti  3,ooo 

Parma  ha  una  Biblioteca  con  80,000 
Tolumi  stampati,  e  49OO0  manoscritti. 

Genova.  La  Biblioteca  dell'  Università 
conta  4^)000  volumi  stampati,  con  alcu- 
ni pochi  manoscritti  ;  quella  Beno  i5,ooo 
volumi  stampati  e  i,5oo  manoscritti. 

Ferrara  ha  una  Biblioteca  con  80,000 
volumi  stampati  e  900  manoscritti. 

Pavia  ha  la  Biblioteca  dell'  Università 
ricca  di  5o,ooo  volumi  stampati. 

Siena  ha  una  biblioteca  di  5  0,0  00  vo- 
lumi stampati  e  5  a  6,000  manoscritti. 

Bergamo.  La  sua  biblioteca  contiene' 
45,000  volumi  stampati. 

Brescia  ha  un^  biblioteca  di  a  8,000 
volumi  sumpati. 

Lucca  ne  ha  un^  di  35,ooo  volumi 
stampati. 


Pisa.  Una  di  5  0,0  00   volumi  stampati  |disserlasioni. 
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bavenna  ha  nella  sua  bibUoteca  40 
mila  volumi  stampati  e  700  manoscritti. 

Perugia  ha  una  biblioteca  con  3o,ooo 
volumi  stampati. 

Pisa.  La  biblioteca  dell'  Università  tie- 
ne 3 0,0 00  volumi  stampati. 

Ticenza.  La  biblioteca  Bertoliana  ha 
36,000  volumi  stampati  e  aoo  manoscritti. 

Ginevra.  La  sua  biblioteca  contiene 
40,000  volumi  stampati  e  5oo  manoscritti. 

Parigi.  Questa  vasta  capitale  conta  pa- 
recchie biblioteche,  la  più  dbtinta  essen- 
do quella  del  Re  che  contiene  35o,ooo 
volumi  stampati  e  molti  preziosi  manoscrit- 
ti ;  quella  Mzazarìna  di  96,000  volumi; 
quella  dell'  Arsenale  di  a  00,0  00  volumi 
e  quella  municipale  dell'  Hutel-de-Yille 
composta  di  45?ooo  volumi. 

Madrid.  La  Biblioteca  reale  ha  aoo,ooo 
volumi  stampati  e  quasi  5, 000  manoscritti. 

Lisbona  ha  tr^  biblioteche  pubbliche  : 
quella  Reale,  quella  di  Gesù  e  quelle  des 
necesfsitadas» 

Vienna.  La  Biblioteca  imperiale,  fondata 
nel  144^)  ^^  P^^  ^^  a  10,000  libri  stam- 
pati, 16,000  manoscritti,  dei  quali  8,000 
autografi,  3,ooo  stampe  contenute  in  i  a4a 
portafogli,  e  6,000  volumi  di  musica  ; 
quella  della  università  100,000  libri  stam- 
pati. Molte  altre  biblioteche  vi  hanno  di 
privati,  corporazioni  religiose  e  simili  che 
contengono  in  tutte  4x0,0*00  volumi. 

Berlino.  La  Biblioteca  reale,  fondata 
nel  1661,  possedè  aSo^ooo  libri  stam- 
pati, e  5,000  manoscritti. 

Monaco  possedè  una  Biblioteca  di 
5oo,ooo  volumi  raccolti  in  poco  tempo 
da  tutte  le  corporazioni  religiose,  abbadie, 
sovranità  ecclesiastiche  e  simili. 

Stuttgardia.  La  biblioteca  reale,  celebre 
per  9,000  Bibbie, si  compone  di  197,000 
libri  stampati  e  1,800  manoscritti. 

Gottinga.  La  biblioteca  dell'  università 
possedè  a 00,000  libri  stampati,  e  100,000 
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Dresda.  Ha  una  biblioteca  di  5 00,000 
iìbrì  stampali  3,700  manosoiìtti  e  1 5 0,0 00 
dùsertasooi. 

Lipsia.  La  biblioteca  Paolina  ha  100 
mila  Tolumi  stampati  e  1000  manoscritti. 

Fraocforte.  Ha  una  biblioteca  di  5 0,000 
stampati  e  5,ooo  manoscritti. 

Stoccolma.  La  biblioteca  reale  è  com- 
posti di  70,000  libri  stampati,  a,5oo  ma- 
ooscritli  e  1 6,5  00  diplomi.  Bengelstjarne 
£ii^tròm,ha  1  a,ooo  libri  stampati,  3, 000 
fflanoscrilti. 

Upsal.  Possedè  la  biblioteca  più  rag- 
guardevole della  Svezia,  di  1 00,000  ope- 
re stampate  e  6,000  manoscritti. 

Copenaghen.  La  principale  biblioteca 
ha  400,000  libri  stampati,  e  a 00,0 00  ma- 
nascritti:  quella  della  Università  100,000 
libri  stampati  e  più  di  3,ooo  manosciitli. 

Pietroburgo.  La  biblioteca  imperiale, 
trasportata  nel  1796  da  Yarsavia,  e  quindi 
accresciuta,  conta  4oo,oqo  stampati  e  qua- 
si 16,000  manoscritti. 

Bmsselles .  La  Biblioteca  della  città 
possedè  1 5o,ooo  stampati  ;  quella  del  Go- 
Temo  16,000  manoscritti. 

Olanda.  Questa  nazione  ha  poche  e 
■escbine  biblioteche. 

Importantissima  istituzione  nel  progies- 
10  delle  arti  in  generale  e  deir  agricoltura 
in  particolare  si  è  poi  quella  delle  così 
dette  librerie  o  biblioteche  circolaoti,  di 
quelle  cioè  formate  da  uno  speculatore, 
ì!  quale  mediante  assai  tenue  retribuzione, 
concede  Tuso  di  esse  e  ne  presta  i  volumi. 
Kgliori  ancora  sono  poi   quelle  libreiìe 


lari  operai   unitisi  in  società  che  yì  hanno 
tatti  uguale  diritto  e  ne  usano    con  certe 
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he  in  compenso  grandi  -vantaggi,  togliendo 
gli  operai  alP  ozio  pericoloso  di  qoellt 
giornate  non  dedicate  al  lavoro,  e  renden- 
doli più  istruiti  e  migliori,  od  almeno  de- 
stando in  essi  l'amore  dello  studio  fòcen^ 
doue  toccare  V  importala  con  mano. 
Questi  spedienti  divengono  oggi  più  utili, 
dappoiché  presso  tutti  i  colti  paesi  la  istru- 
zione primitiva  si  è  grandemente  difliisa,  a 
segno  che  fra  breve  sarà  tanto  di0ìcile  tro- 
vare un  artigiano  che  non  sappia  leggere  e 
scrivere  quanto  lo  era  altra  volta  il  trovar- 
ne uno  di  queste  cognizioni  fornito. 

Nemici  fatali  alle  librerìe  sono  le  tarme 
e  segnatamente  V  acarus  enuiitus,  il  ter*- 
mesjatale^  il  ptinusjar^ed  il  ptinus  pcr- 
^//iajr,i  quali  rodendo  quelli  tra^  i  librìch^ 
vengono  più  di  raro  adoperati,  li  riducono 
bene  spesso  inservibili.  Alcuni  legatori  cre- 
dono poter  evitare  questi  danni  aggiugnen- 
do  deirallume  di  rocca  alla  colla,  ed  altri 
credono  che  la  colloquintìda  bastila  fu-^ 
gare  quegli  insetti  ed  a  distruggerne  le  uo- 
va; ma  entrambi  questi  preservativi  s'inu  di 
niun  effetto.  Efficacissimo  sarebbe  T  unire 
alla  colla^elForpimento;  ma  Tessere  que- 
sto un  possente  veleno  ne  rende  Piiso  pe» 
ricoloso,  e  pei  legatori  che  se  inconsideia* 
tamente  si  toccassero  la  bocca,  il  naso,  o  gli 
occhi  con  le  mani  sporche  di  quella  colla, 
potrebbero  averne  gran  danno,  e  per  qua- 
glino stessi  che  maneggiano  i  libri,  ai  quali 
la  eolla  secca  e  polverizzata  potrebbe  ca- 
dere inavvertentcmente  in  luoghi  ove  stes* 
sero  cibi  od  altro,  od  anche  sollevarsi 
nell'  aria  ed  essere  poi  da  essi  aspirata.  Il 


formate  dietro    un  annuo   contributo  da'  migliore  riparo  si  è  quello  di  (are  la  colla 


con  2/Ò  di  farina  ed   i/3  di  colofonia,  il 
tutto  bollito  insieme,  V  unico  ubbielto  del 


aorme  in  comune.  Queste  ultime  specie  '  quale  ripiego  si  è  che  questa  colla  talvolta 
<E  librerie  possono  essere  rese  ancora  più  col  tempo  ingiallisce  alterando  così  la  carta 
mifi  dai  maniibttori  facendo  si  che  nei  gior-  attaccata  con  essa  sul  rovescio  dei  cartoni 


oi  (estivi  vi  sicno  letture  e  spiegazioni  del- 
le opere  più  direttamente  utili,  il  che  assai 


de'  libri.  Per  la  conservazione  di   questi 
potrà  anche   bastare  lo  spargere  pelila  li- 


lonie  spesa   cagionerebbe  e   procurereb-jbrerie  della  colofonia  in  polvere,  e  molti 
Supjfl,  Dì%.  Tecn,  T.  XFllL  5 


If. 


I. 
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«0,000  .tampati  e  i,5oo  maaoscnfti.  f.  :  : 
quali  quelU  di  Galileo  e  suoi  cont-    .  . 
rune,  del  Tasso  e  simiK.  Q„eIlo  .1- 

delle  Belle  Arti  sono  a  rloviz^ 
opere  riguardanti  special nj^n^ 
iearti,  la  storia,  la  rail,!../ . 
simili. 

Torino    ha    um 
iia,ooo  stampi»?  . 
^Venezia  ha  I  ■  r. 
65,ooo  vulijii  ' 
scritti. 

Padov.i.  ■ 
tiene  y^ 
Semìii.) 
scrirti 

fJ 
ne 

I 


la   qut!( 

--    n  Enoch. 

acTirsi  con  lun- 

.-    "=-^r  lei  libri,  e  di 

•     :.      ^ri  di  >Iosè  so- 

-rf::r      più  antichi.  In- 

TriTire   la  loro   anli- 

-  "•  "=~:rjr  5?  «ria  che  preten- 

"ssw  ion j  forse  i  più  au- 

-ir.  f.rritiiii  che  sieno  giunti 

.-jr  '!Ù1  ri^uardavansi  fino 

-*-?••-.    Eairìrico.  2»ebbene  gli 

*":.ù.  menzione  di  circa  70 

*:    scrci.  tm'quaH  sian- 

-  -.    -   E:  mele,  di  Orfeo,  di 
-  Lia  ».  ji  Museo,  ili  Pa- 

^  "*»r*j  e  simili.  Ma  della 
-  jLc  Jbri  non  rimane  al- 
:  se  iire  si  possa  autentici;. 
z'rntn^  de'  poeti  cìclici,  in* 
s  -  .untamente  scritto,  sen- 
:  r .  Àsano  ritenersi  come  ge- 
:?  s  >ono  pubblicati  di  que- 


~  :  .^:j  iei  libri  passando  a  di- 
;:>-?   iiscipune  introdottesi  in- 
i  itun.  multi  secoli  innanzi 
t  .ri-  .-lampa  si  era  comincialo 
i    y.Vdrà  ii  alcuni  manoscritti, 
-  — >i  .»nno  stati  dati  alle  fiaiii- 
:!:«fci  ivveuuto  anche  presso  i 
H<.  mani  :  ad  Atene  erano  state 
e    prr«    li  Protagora,  e  se  ne 
*"!.'jii    ••ju   r  assistenza  di   un 
'-:•:•:  •-  tutti  ^'i  esemplari  che 
.u::  Tr-.njre.  In  Roma  paii- 
:*>.    -r  bruciare  i  libri  di 
.  .    *;•*:.   siri*c^KTo.  penile  di- 
•     ."*  -.Tis:.^  vvn  Lì  rel!;:ìone 


v.  :*  loi  0.0  roiiia- 


■"^^r;.'#. 


«,.  ». 


e«i  i  ìli  li 


•  ?•.  ;u 


} 
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III  anelala  al  pretore.  Narrasi 


'    >>('  abbruciare  ad  un  trat- 
•  ('^(.'iiiplarì  di  quegli  scrit- 
'  .;i.  Aveva  però  comìociato 

.:i;ti.(i<?  nlle  fiamme  il  libro  dtà 
;'H;U  satirico  Labieno^e  lo  stesso  Angu- 
sti ^.roiuulgò  una  legge  contro  tutti  i 
libri  «iì  quel  genere.  Sotto  Tiberio,  il  se- 
ri ito  condannò  alle  fiamme  gli  scrìtti  del- 
il  stfiiìro  Cremuzio  Cordo;  così  pure  An- 
tioco Eplfane  fece  bruciare  i  libri  degli 
Ebrei  9  e  ne^  primi  secoli  dell'  Era  volga- 
re furono  trattati  egualmente  e  distrutti 
col  fooco  i  libri  de'  Cristiani.  Eusebio  ri- 
ferisce che  Diocleziano  fece  bruciare  in 
egnal  modo  le  Sacre  Scritture  ossia  la 
Bibbia. 

Dopo  che  la  religione  cristiana  fu  sta- 
baìtaed  approvata  con  decreto  degli  impe- 
ratori, il  clero  cominciò  ad  esercitare  lo 
stesto  genere  di  proscrizione  contro  i  libri 
che  noo  si  accordavano  coi  dommi  rice- 
vali. Furono  quindi  dannati  al  fuoco  i  li- 
bri di  Arìo^  e  Costantino  minacciò  la  pena 
(fi  morte  a  coloro  che  ne  nascondessero 
alcnno.  Il  concflio  di  Efeso  ottenne  dallo 
■■peralore  Teodosio  II,  che  i  libri  di  Ne- 
storio  Tcnisiero  bruciati,  ed  in  ciascun  se- 
colo li  riniiovarono  qndle  rigorose  proce- 
lle eontro  gli  scritti  degli  eretici. 

(Di%.  deUe  Origini), 

Lnmo.  Così  si  chiamano  gli  strati  cor- 
ticdi  più  vidni  al  legno.  In  autunno  ed 
in  primavera  formasi  fra  la  scorza  ed  il 
legno  un  nuovo  tessuto  di  consistenza  a 
principio  BBucilaggrnosa,lo  che -spiega  per 
quale  ragione  in  quelle  stagioni  la  cor- 
iBceia  si  separi  cosi  agevolmente  dal  cor- 
po legnoso.  La  parte  di  questo  nuovo  tes- 
«No  che  tocca  l' alburno,  si  va  insensibil- 
■mte  trasformando  essa  |yre  in  alburno, 
e  qodk  che  tocca  0  libro  mutasi  in  libro. 
Qouido  dò  è  avvenuto,  le  maglia  della 
corteccia  crescono  e  si  moltiplicano,  dive- 

riD  questa  parte  piò  ampie  in  tutti 
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i  luropunti  di  vegetazione  e  concedendo 
cosi  al  nuovo  strato  rigeneratore  il  mezzo 
di  svilupparsi.  Quanto  alla  parte  più  e- 
sterna  ddla  scorza,  che  |>er  essere  stata 
dborganizaata  dal  contatto  dell'aria,  e  del- 
la luce  non  può  più  pigliar  cresdmento, 
essa  screpola,  si  lacera  e  resta  distrutta. 

Nella  maggior  parte  degli  alberi  il  libro 
è  fedle  a  scorgersi,  levando  la  corteccia) 
con  alcune  precauzioni  relative  alla  specie, 
alla  stagione  ed  al  modo  dell'  operazione* 
n  suo  studio  è  d'  una  grande  importanza, 
per  dò  che  riguarda  il  cresdmento  degli 
alberi,  la  formazione  di  alcuni  dd  succhii 
loro  propri,  la  guarigione  delle  loro  pia- 
ghe, la  riusdta  degl'  innesti,  delle  barbai 
telle,  dei  margotti,  ed  altro. 

Fu  fatta  V  osservazione,  che  il  libro  è 
più  grosso  negli  alberi  che  crescono  in 
buon  terreno,  che  in  quelli  della  stessa  spe- 
de  posti  in  terreno  cattivo  ;  che  più  gro»- 
so  si  trova  eziandio  nello  stesso  albero  dal 
Iato  ove  le  radici  sono  più  numerose  e 
più  forti  ;  ciò  che  spiega  molto  natural- 
mente il  più  solledto  cresdmento  di  que- 
sti alberi,  o  di  una  data  parte  di  essi. 

Quando  si  levano  gli  strati  corticali 
d'  un  albero,  questo  ne  sofire  poco  o 
niente,  e  se  ne  riproducono  succssivameD- 
te  di  nuovi  ;  ma  quando  levato  ne  viene 
il  vero  libro  in  una  certa  estensione  ano- 
lare,  l' albero  muore  inftUibilmente,  dopo 
avere  fatto  degli  sforzi  per  riprodurne, 
vale  a  dire,  per  operare  la  riunione  delle 
due  parti  deUa  piaga. 

(Bosc.  —  Massbt.) 
Libro  (Legare  un),  Yale  unirne  insieofte 
e  cudrne  i  fo^^i  attaccandoli  alla  coperta. 
(Y.  Legatori). 

f(ALBBRTI.) 
^nRq  maestro.  Uno  dd  libri  prindpali 
quali  si  tengono  i  conti.  (Y.  Contabi- 
Lrri).  (Alberti.) 

Libro  del  loche.  Chiamasi  nella  mari- 
neria quel  quaderno,  nel  quale  si  notano 


58  LicnuB 

I  licheni  sono  numerottsaaii,  si  trota'- 
no  in  tulli  pMsÌ9  ed  in  tatti  i  cGni.  I 
botanici  ne  hanno  ótÈOnUo  aoito  più  di 
aoo   ipede,  come  indigene  dell^  Inghil- 
terra. Alcuni  ficheni  tono  molli  e  gelatinosi; 
ma  qoefttf  loro  stato  deriva  dalla  grande 
sensibilità  igrometrica  di  questi  vegetali  ohe 
iissoi^no  pnmtmente  l'umidità  dell*aria, 
e  con  uguale  (kdfità  Tabbandonano  :  per- 
ciò i  licheni  in  generale  sono  secchi  e  fria- 
bili quando  la  stagione  corre  asciutta^  umi- 
tU  e  flessibili  quando  il  tempo  è  umido.  Pi- 
glianO)  coinè  dicemmo,  Tarìatissime  forme 
imperocché  appaiono    talora  come   una 
erotta  lebbrosa  o  franosa  ;  o  come  una 
polvere  estremamente  fina  ;  tal  altra  sot- 
to Taspetto  di  coma,  di  filamenti,  d'imbuti, 
di  piccoli  aibcretli  più  o  meno  ramosi,  e 
presentano  tutti  i  colori  e  le  sfumature  dai 
più  smorti  u  più  vivaci  e  più  splendidi. 
Al  pari  dei  funghi  e  delle  alghe,  apparten- 
gono i  licheni  alle  più  polimorfe  fra  le  crit- 
togame. 

Molti  licheni  nascono  io  terra,  la  maggior 
parte  io  sabbie  arìde,  altri  nelle  argille  disec- 
cate ed  indicano  sempre  in  tal  caso  un  ter- 
reno cattivo  per  eccesso  di  siccità.  Cre- 
scono ì  licheni  anche  nelle  pietre,  e  gìran- 
ilo  per  le  montagne  quasi  tutte  le  rupi  se 
ne  incontrano  coperte.  Una  gcan  parte  ne 
cresce  pure  sugli  alberi,  e  si  fissano  alle 
superficie  con  una  specie  di  uncini  non 
già  con  radici,  imperciocché  non  hanno 
bisogno  di  procurarsi  con  quelle  il  loro 
nutrimento  dal  suolo  o  dagli  alberi,  ma  ri- 
vooo  semplicemente  attraendo  dalla  atmo- 
sfera la  umidità  egli  altri  principii  onde 
tengono  bisogno. 

Nei  licheni  distinguesi  il  tallo  (thaìlus); 
le  fibrille  (fibrilla)  ;  il  podezio  (pode- 
flnmj;  i  cuscinetti  (pulvinuli)  ;  le  cìfUle 
ff^yphelhpj  ;  i  concettacoli  (concepiacu 
la)  ;  le  sporule  (sponilce)  ^  \  soridi  (so- 
ridia). 
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Sta  la  fruttificarione,  immedìaiaflMnte,  o 
per  rintermezsò  d'  un  sostegno  parti* 
colare.  Yaria  mollo  per  la  sua  eonastcn^ 
za;  imperocché  è  polverulento,  grao^oso- 
coroeo,  gelatinoso,  filamentoso,  mcmbraF 
noso,  e  si  divide  talvolta  in  lobetti  (  Io- 
hiolL)  in  piccoli  pezzi  o  strisce,  la  em  fiir- 
ma  somiglia  quella  delle  foglie. 

Le  fibrille  sono  filaroeoli  sciolti,  picco- 
le radici,  che  nascono  dal  tallo,  e  lo  fer« 
mano  sulla  corteccia  degli  dUberi,  sulla 
terra  o  sulle  [uetre. 

Le  cifelle  sono  fossette  orbioobri  e  mar* 
ginate^  le  quali  si  mostnaio  alla  soperficiB 
interna  del  tallo  dei  licheni  diiamalij|£cfa. 

I  cuscinetti  sono  filamenti,  alle  volta 
semplici  e  alle  volte  ramosi,  e  in  questo 
ultimo  caso  rimili  a  piccole  arborescente 
che  compariscono  alla  superficie  supcriore 
del  tallo  dei  licheni  noaùnati  ìecìdea, 

II  poderio  (baciUa  dell' Acfaarios)  è  uà 
piccolo  fusto  semplice  o  rmoso,  che  s'al- 
za  dal  tallo  di  moltissime  specie  di  lidieoi, 
e  porta  dei  concettacoli. 

Le  troppe  varietà  che  si  incontrano 
ne'  concettacoli  non  consentono  che  se 
ne  dia  qui  una  generale  descrizione. 

L' esistenza  de'seminuli  nei  licheni  non 
è  dubbia  ;  e  come  tale  riguardasi  in  gener 
rale  la  polvere  che  ricopre  la  superficie, 
e  che  è  annidata  nella  propria  sostanza 
dei  concettacoli  sriluppati.  Ma  molti  os* 
servatori  s**  avvisano  che  questa  polvere, 
quantunque  fina,  sia  un  ammasso  d'  elitri 
che  contengono,  seminuli  infinilamente 
più  piccoli.  Tuttavia  conrien  confessare 
che  fino  ad  ora  non  si  son  idiiaramente 
vedute  eCtri  nei  concettacoli  chiamati  gi* 
rome. 

Molti  licheni  si  riproducono  non  solo 
per  seminnli,  ma  ancofa  per  propaguli, 
che  si  riuniscono  qua  e  là,  e  formano  del- 
le macchie  polverulente,  che  dalla  più 
parte  dei  moderni  botanici  si  addimanda* 


Il  tallo  è  la  fronde  dei  licheni,  su  cui  no  soredi  (soredia^  glomerulus.  Ach.). 


QueMa  polvere  oomposla  di  franmeolì 
del  Callo  o  del  podeiio,  è  designala  col 
iKMie  di  fiorì  maschi  nelle  opere!  del  Lin- 
neo^ dell'  Hedwig  e  di  parecchi  loro  di- 
scepoli. 

I  licheni  appellati  varioìaria  non  han- 
no coooettacoli,  e  non  d  riproducono  che 
per  propagulì. 

Terun  lichene  è  di  lostanta  erbacea, 
arrcgnacchè  parecchi  sieno  di  color  verde, 
e  Biold  tramandino  del  gas  ossigeno  nelle 
nedesìnie  droostante  che  le  foglie.  Han- 
no un  tesanto  tutto  cellulare  senta  il  mt- 
aimo  inditio  di  Tascolarìtà.  Nei  podezii 
ifilappati  in  fusti  solidi,  si  distingue  be- 
nssioM)  un  fibmento  legnoso,  rivestito  di 
mn  scena  lasca.  H  Rémond  osserva  che 
t|aando  si  lacera  ud  lichene,  la  soa  so- 
slsnia  èì  biawchiftcia  che  era,  divien  verg- 
ile :  fenon^no  da  lui  attribuito  al  travaso 
da  succhi  colorati,  che  scapperebbero  da 
cdluie  particolari.  Ma  potrebbe  anche  es- 
tere che  dò  avvenisse  per  causa  della  com- 
faioazione  dell'  ossigeno  dell'  aria  con  la 
KMlania  del  lichene. 

Per  molti  ripiardi  interessano  i  liche- 
ni ragrìcoltura,  V  industria  ed  il  commer- 
no,  come  dal  seguito  di  questo  articolo 
ipparìrà  chiaramente,  poidiè  esporremo 
ivìoneramente  in  gert ernie  i  vantaggi  dei 
Uieni  ed  i  danni,  poi  prenderemo  ad  esa- 
ne successivamente  %'arie  spede  di  essi,  la 
na  utOità  finora  venne  riconosciuta,  esten- 
•^cndfisi  intomo  a  ciascuno  fiìù  o  meno 
ycondo  che  V  importanza  luro  ci  parrà 
■eri  tarlo. 

(Ino  dei  più  generali  ed  importanti  of- 
&ui  cui  la  natura  ha  destinalo  i  licheni, 
sembra  essere  quello  della  formazione  del- 
^  terra  vegetale,  poiché  di  fatto  vcggonsi 
nascere,  come  dicemmo,  sulle  rocce  più 
node^  spedalmente  quelli  crostacei,  i  quali 
''nomponendosi  formano  un  pu'  di  terric- 
*"  'jf  «ni  quale  vengono  poscia  i  licheni  co- 
•  X'.-i  ed  altri,  ed  in  appresso  delle  [ùcculc 
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piante,  e  questi  effetti  progredendo  lenta-* 
Inente  si  %'anno  aumentando,  e  la  natura, 
per  cui  la  lunghezza  del  tempo  non  fonna 
obbietto,  ne  ritrae  giovamento  per  notabili 
mulameuti.  Così  possono  anche  questi  li- 
cheni tornare  utili  alle  terre  ove  si  veggo- 
no  crescere  talora. 

Oltre  a  questo  generale  vantaggio,  indi- 
pendente da  ogni  cura  dell'  uomo,  mol- 
ti sono  gli  usi  che  questo  sa  ritrarre  dei 
licheni,  potendoli  o  semplicemente  rao' 
cogliere  ed  adoperare  per  lettiera  degli  a- 
nimali,  come  il  nostro  Fili[ipo  Re  racco* 
manda,  od  usarne  moltissimi  come  dbo 
proprio  o  come  foraggio  degli  animali  che 
dee  pei  suoi  bisogni  nutrire;  la  tintura 
tragge  da  quasi  tutti  tinte  svariale  ed  il 
cui  numero  può  ancora  aumentarsi  ia- 
cendoue  opportuni  miscugli;  molti  liche- 
ni opportunamente  trattati  danno  una  fé-* 
cola,  ed  una  gomma  dotate  dì  particolari 
proprietà  onde  si  giovano  le  arti;  final- 
mente anche  la  medicina  fa  il  suo  pro- 
fitto di  queste  piante  ritraendone  vani  e 
notabili  aiuti. 

Il  solo  danno  che  venga  ai  licheni  im- 
putato si  è  quello  che  quando  crescono 
sugli  alberi,  quantunque  non  gli  spos- 
sino perchè  non  traggono  nutrimento  da 
quelli,  pure  vi  riescono  dannosi,  special^ 
mente  per  Tumidità  che  \ì  mantengono.  Il 
Bosc  però  osserva  non  giugocre  mai  que- 
sta a  tal  punto,  nò  essere  di  tanta  durata 
da  produrre  la  putrefazione,  e  divenire 
piuttosto  un  bene  che  un  male  agevolan- 
do la  dilatazione  della  corteccia  e  l' in- 
grossamento del  tronco  per  conseguenza, 
tanto  più  che  veggonsi  nascere  principal- 
mente sugli  alberi  piantati  in  terreni  aridi 
ed  in  quelli  vecchi  ed  ammalati,  il  cresci- 
mento  dei  quali  tutti  con  lentezza  proce- 
de per  mancanza  di  succhio  ;  consideran- 
do che  non  possono  nuocere  neppure  per 
impedimento  della  traspirazione  e  perché 
non  formano  una  crosta  seguito  ed  iulciu, 


colai 
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I  licheni  sono  niunerousiinii,  si  trata^-isla  h   f 
no  in  tutti   paesi,  ed  in  tatti  i  cfimi.  I  fw  V 
botanici  ne  hanno  descrìtto  molto  piìk  di 
30O   specie,  come  indigene  delP  Inghil- 
terra. Alcuni  ficheni  sono  molli  e  guatinosi; 
ma  questo  loro  stato  deriva  dalla  grande 
sensibilità  igrometrica  di  questi  vegotali  che 
assfirbono  prontamente  l'umidità  dell*arin. 
e  con  uguale  fndlità  Fabbandonano  :  pcM- 
ciò  i  licheni  in  generale  sono  secdù  e  fri. 
bili  quando  la  stagione  corre  asciutta,  m 
iK  o  flessibili  quando  il  tempo  è  umid': 
gliano,  coinè  dicemmo,  Tariatissimp  : 
iifiperonchè  appaiono    talora  con' 
crosta  lebbrosa  o  ■  fiirìnosa  ;  o   r- 
polvere  estremamente  fina  ;  t;ii 
to  Taspetto  di  coma,  di  filament- 
di  piccoli  ^Picrettì  più  o  iiu" 
presentano  tutti  i  colorì  e  K* 
più  smorti  ai  più  vi^'nri  o  ,  *' 

Al  pari  dei  fanghi  e  dello  .«•  "~  "* 

gono  i  licheni  alle  più  poi; 


da  an  cole 


togame. 

Molti  licheni  nasron'i 
parteinsabbieariHi .  . 
cate  ed  indicano  >  ' 
runo  cattivo  pt  • 
scono  i  licheni  . 
do  per  le  mtw. 
ne  incontnii! 
cresce  pun 
anperfirir 
già  cim 
bisoqiì 
nulli)' 
vonri 
sfei  : 
ter. 
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paritiinus), 
piùcomiaai,  è 
^pre  alle  volte  i 
Bodìi  e  numerosi 
siti  delia  scoria, 
e  sui  muri  di- 
ta vecchia.  Le 
Tìoge  di  colore 
;  la  sua 
un  colore 
fi  À  aggiugoe  del 
colore  di  albicocca 
j,  ,0àl>j  9X  al  lanciato  quando 
MiL  I  jìIuBw.  Gli  Svedesi  ne 
a  ziàuTs  giallo  ed  uno  rossa* 
jiadìcò  che  questo  llche- 
7zi2s^  lìsbbrifnghe,  ed  lialler  ne 
*  ISO  nella   diarrea  come  a- 
lo  pigliano  bollito 
Gumprecht  avendo 
ne  ottenne,  oltre- 
an  olio  volatile  verde,  di 
-«.^  :'^r.'Tt.>n  di  una  gravità  minore 
^~sc.^3S.  di  odore  di  muffa,  e 
^   ^  jx.   j«i>«^  snaìo^  alfodore,  ma  che 
,^   .V  .BMi:  ...I.  a^   SjIì  dieci  grani  di  questo 
^^   -;  tu  OD.' somministrali  da  venti  lib- 
à.  qa.>>:«  lichene. 
L.  S.nrrfier  ha  chimicamente  analizza- 
si t;  eoisf.  regelale,  e  lo  ha  trovato  com- 
^^  materiali  che  seguono:. 
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^.'  «gialla  è,  secondo 

.]i'(»Io   biillcote, 

i^i  è  saturata, 

.lu  in  pagliette 

>  Tusnicolate,  che 

,:t'vo  calore  sì  fon- 

'•il  si  rappigliano  in 

si  polverizza. 

•  durante  non  è  dìsciol- 

:.=ui  bensì  dall'  etere  e  da- 

. .  indo  questi  un  color  rosso 

■  .'o  deljrassino.  ( Lichen  Jraxi^ 
^erl'e  a  dare  un  color  rosso  e  gial- 
-e  ne  esitasse  altresì  T  amido  cogli 
■  A^i  metodi  che  indicheremo  pel  lichene 
i.:. ini  lieo.  La  soluzioue  di  quest'  amido 
wAV  acqua  bollente  è  muciìaggìnosa  ;  si 
oipre  dì  una  pellicola  con  la  evaporazio- 
ne, non  ridnoesi  in  gelatina,  e  quando  di- 
seccasi dà  una  sostanza  incompletamente 
solubile  nell'  acqua  fredda.  La  soluzione 
noo  TÌene  precipitata  dal  sotto-acetato  di 
piombo,  né  dalla  infusione  di  noce  di 
^la,  e  col  rafl&etldamento  depone  della 
ìanUna  sotto  forma  polverosa. 

Lichene  del  pruno.  (Lichen  prona- 
itrij.  B  di  un  bruno  verdastro  e  cresce 
Md  prono,  donde  gli  viene  il  suo  nome. 
Anoreuz  trovò  che  facendolo  macerare 
neir  acqua  i  suoi  rami  divenivano  traspa- 
renti come  una  membrana  animale  e  si 
attaccavano  fortemente  alla  carta,  restando 
poi  di  sapore  scipito  e  friabile  ;  se  ne  trae 
u  color  bruno  ed  anche  un  bel  rosso. 
Isasi  con  vantaggio  nella  faH)nc9zione 
ddb  polvere  di  cipro  e  Forskal  narra  che 
in  Egitto  se  lo  adopera  come  lievito  per 
far  il  pane  e  per  fermentare  la  birra.  In 
nediciiia  usasi  come  astrìngente. 

Liekeme  di  Falun,  (Lichen  Falunen- 
ns).  Secondo  Proust  somministra  un  co- 
lure  di  un  bel  rosso  cinabro. 

Lichene  esculento.  (Lichen  escuìen- 
ias).  I  Russi  nutronsi  con  questo  lichene 
SuppL  Di*.  Tecn.  T,  XriJL 
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e  lo  danno  altresì  come  foraggio  ai  loro 
bestiami. 

Lichenejarjareo.  (Lichen  Jlarjareus), 
Raccogliesi  dagli  Sve<1esi  per  trame  un 
colore  bruno  da  essi  chiamato  haeltelet. 

Lichene  farinaceo.  (Lichen  farina- 
ceusj.  Georgi  trattando  con  V  acqua  que-  , 
sto  lichene  ne  trasse  una  mudlagine  gial- 
liccia e  quasi  scipita  che  con  V  evapora- 
zione lasciava  una  gomma  trasparente  si- 
mile alla  gomma  aralMca.  Osservò  che  po- 
tevansi  poi  mangiare  i  licheni  restanti,  con- 
diti con  sale,  e  che  con  V  alcole  se  ne 
traeva  una  certa  quantità  di  resina  e  con 
la  distillazione  un  olio  giallo  nerìccio  più 
pesante  dell'  acqua. 

Lichene  fastigiato.  (Lichen  fas ligia" 
tits).  Se  ne  trae  Pamido  come  dal  lichene 
islandico,  e  forma  un  liquido  mucilaggino- 
so  che  con  Tebollimento  si  copre  di  una 
pelle  mudlagginosa,  ma  non  rappigliasi 
in  gelatina  qualunque  sia  il  grado  di  con- 
centrazione del  liquido.  Quando  è  per- 
fettamente seccato  quest'  amido  è  quasi 
insolubile  nelFacqua  fredda  in  cui  si  gon- 
fia e  diviene  gelatinoso.  È  insolubile  nel- 
Falcole  che  lo  precipita  dalla  sua  soluzione 
acquosa.  Il  sotto  acetato  di  piombo  lo  pre- 
cipita del  pari,  mentre  Tinfusione  di  noce 
di  galla  non  intorbida  la  sua  soluzione. 

Licitene  Jisoide.  (Lichen  physoides). 
In  questo  lichene  iucontraronsi  le  mede- 
sime proprietà  che  nel  precedente,  e  di 
più  se  ne  ebbero  varie  graduazioni  di  co- 
lor giallo  e  bruno,  trattandolo  con  la  soda, 
con  la  calce,  con  idroclorati  di  calce  o  di 
soda  o  con  nitrato  di  potassa. 

Licheneflorido.  (Lichen florida).  Pro- 
duce un  colore  violetto  per  la  tintura. 

Lichene  furfuraceo.  ( Lichen  furf  uro» 
ceusJ.  Produce  un  colore  verde  bianco. 

Lichene  glauco.  (Lichen  glaucus).  Il 
Greorgi  trasse  anche  da  questo  lichene,  co- 
me da  quello  farinaceo,  una  mucilagine 
simile  alla  gomma  arabica. 
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«  perchè  li  n  che  la  Inspiniione 
go  prìndpalmotite  tidle  foglie,  ep 
U  dubbio  che  questi  licheni  non 
avventui'a  piuttosto  utili  che  d 
accusa  però  chei  altri  danno  W 
agevolano  lo  sviluppo  di  moli 
getali  parassiti  e  di  animalf, 
detto,  che  una  «uperficie  ui» 
chene  bastano  al  successi  v 
tutto  il  regno  organico.   I" 
d";  ordinario  levare  rasikw 
teilo  o  bagnandoli  cua  1 
cenle. 

'  Da  queste  generalìt: 
vedere  le  principali  ap 
de  dei  licheni  più  In(< 
Lichene  camino  (I 
notiamoselo  perciò  ' 
ad  estrame  della  gn. 
a  quelli  che  vedrei. 
nitrì  Ucheni. 
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.-*.!  p  seniì-trasparente  ;  se  la  pone  a 
..  ;•.  ma  questa  operazione  esige  assai 
L-  :.  r   tempo  di  quello  che  si  ha  costume 
'i  impiegarvi.   Il  lichene   sciogliesi    quasi 
tiiUo  e  si  passa  per  un  panno  lano.  Si  fan- 
no poi  sciogliere  insieme  in  poca  quantità 
<li  acqua  una  libbra  di  gomma  aral)ica  ed 
una  libbra  di   zucchero,  si   riuniscono  i 
duìf  liquori  dopo  averli  Citrati,  e  si  èva- 
p/>ra  fino  a  conveniente  consistenza,  ad  un 
min&sinio  calore.  Rubinet   tentò  di  termi- 
nare r  operazione  come  si  fa  per  la  pasta 
di   giuggiole,  ma    ottenne  una  prepara- 
zione- il  cui  aspetto  era  sgradevole  e  clic 
non  era   né  trasparente,  uè  opaca  e  di 
njlore  nerastro  ;  al  contrario  la  pasta  di 
lichene  evaporata  in   una  catinella,  ha  un 
bel  colore  giallastro  ;  è  opaca  e  più  legge- 
ra, conserva  perfettamente  il  sapore  del  li- 
chene senza  averne  l'amarezza;  non  è  più 
tenace,  e  può  essere  a  piacimento  zucche- 
lina,  il  che  Robinet  dice  che  non  si  po- 
trebbe (are  con  altri  metodi. 

£  iàcWe  ravvisare  i  vantaggi  che  rÌ6ulta- 
no  dall*  uso  dell'  acqua  fredda  sostituita 
iir  acqua  più  o  ;ijcno  calda  per  togliere 
al  lichene  il  princìpio  amaro.  L'azione  del- 
facqua  calda  non  si  esercita  che  sulla  su- 
perficie della  pianta,  perchè  è  di  brevissima 
àirata  ;  se  la  si  protrae,  scioglie  una  parte 
ddb  mucilaggine  ;  toglie  altresì  una  gran 
pirte  deDa  sostanza  aromatica;  finalmente 
hi  totti  gl'ÌDConvenienti  che  ciascun  farma- 
CBta  ha  potuto  osservare  allorché  avrà  vo- 
hto  sdogliere  la  colla  di  pesce  o  la  gela- 
tina delle  ossa  nell'  acqua  bollente  prima 
f  averle  (atte  gonfiare  nell'  acqua  fredda. 
Giova  escludere  qualunque  aroma  estra- 
leo  al  lichene,  quello  della  pianta  bastan- 
i>  per  caratterizzare  la  pasta  ;  nulla  avvi 
^  più  aggradevole,  né  si  sa  perchè  si  cer- 
dii  mascherarlo  con  un  odore  che  si  tro- 
^  ovunque,  e  che  pèrdo  diventa  indifTe- 
tenCe. 
Per  fere  pastiglie  di  lichene,  si  lava  co- 
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me  si  è  detto  più  sopra  una  libbra  ffi  li- 
chene con  acqua  fredda,  poi  si  fa  bollire 
in  sufficiente  quantità  d'  acqua  e  si  passa 
allorché  la  maggior  parte  del  lichene  sarà 
sciolta.  Si  aggiugne  alla  decozione  una  lib-^ 
bra  di  zucchero  bianco,  si  evapora  a  dolce 
calore  mescendo  continuamente.  Quando 
la  materia  si  formerà  in  massa,  è  duopo 
diseccarla  interamente  in  un  bacino  grande 
alla  stufa  ;  finalmente  la  si  riduce  in  pol- 
vere e  si  passa  per  uno  staccio  fino.  Per 
fare  le  pastiglie  si  opera  nel  modo  se- 
guente. Si  mesce  in  un  mortaio  una  lib- 
bra di  zucchero  di  lichene  e  due  di  zuc- 
chero bianco  in  polvere  e  con  acqua  di- 
stillata sene  fanno  pastiglie  senza  l'aggiunta 
di  gomma,  né  di  aroma. 

Le  pastiglie  di  lichene  in  tal  modo  pre^ 
parate  sono  molto  mucilagginosc  ;  manten- 
gono perfettamente  il  sapore  del  lichene  $ 
sciolgonsi  ottimamente  in  bocca  senza  ec- 
citare la  tosse,  come  fanno  ordinariamente 
quelle  preparate  con  la  polvere  ;  é  d' al- 
tronde inutile  far  osservare  tutti  i  van-^ 
taggi  che  hanno  su  queste  ultime,  bastando 
il  dire  che  contengono  tre  o  quattro  volte 
più  di  prìncipii  attivi.  Se  si  volesse  ch«l 
il  lichene  facesse  parte  della  composizio^ 
ne  del  cìoccolatto,  è  facile  vedere  quanto 
sarebbe  ^-antaggioso  sostituire  alla  polvere 
di  questo  vegetale,  lo  zucchero  di  lichen 
ne  che  abbiamo  insegnato  il  modo  di  pre« 
parare. 

Dalle  cose  dette  precedentemente  rìsiil-t> 
tano  alcune  considerazioni  applicabili  alla 
preparazione  della  gelatina  di  lichene.  Ben 
si  conosce  che  i  corpi  più  suscettivi  di  for-^ 
mare  una  gelatina  perdono  una  gran  par- 
te di  questa  proprietà  se  si  espongono  ad 
una  lunga  bollitura  nell'  acqua.  Il  lichene 
è  nello  stesso  caso.  E  per  questa  ragione 
che  molti  pratici  sono  indotti  a  servirsi 
della  coHa  di  pesce.  Robinet  assicura  che 
una  simile  aggiunta  è  affatto  inutile  ope- 
rando come  egli  ha  indicato  per  la  pasta  di 
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lichene.  La  pianta  disposta  con  la  mace- 
razione a  sciogliersi  nell'acqua,  non  abbi- 
sogna di  una  troppo  lunga  applicazione  di 
calore  ed  il  suo  principio  gelatinoso  basta 
a^  formare  la  decozione.  Del  resto  (^e  si  te- 
messe ancora  di  essere  ingannati  nella  sua 
aspettativa,  e  si  volesse  aggiugnere  della 
colla  di  pesce,  sarà  duopo  guardarsi  be- 
ne dal  metterla  a  bollire  col  lichene,  ma 
bensì  farla  gonfiare  nell'  acqua  fredda , 
scioglierla  dappoi  ad  un  dolce  calore,  ed 
aggiugnerla  alla  gelatina  verso  il  fine  della 
operazione  un  po'  prima  di  colarla.  La  ge- 
latina di  lichene  cosi  preparata  è  molto 
meno  colorata  che  non  sia  comunemente, 
è  solidissima,  ha  perfettamente  il  sapore 
della  pianta  e  non  dee  la  sua  consbtenza 
a  nessuna  sostanza  estranea. 

Goldefy^Dorly  insegna  i  metodi  seguen- 
ti per  ottenere  il  lichene  pr^>arato,  doè 
spogliato  ddk  sua  amarezza,  e  pronto  a 
dare  della  gelatina  allorché  sottòponesi  alla 
bollitura,  facendone  una  decozione,  non 
die  per  avere  la  gelatina  secca  di  lichene. 

In  un  bacino  in  cui  sienvi  didotto  lib- 
bre d' acqua,  si  mettono  quattro  libbre  di 
lichene  ;  si  riscalda  fino  al  60^  circa,  si 
veffsa  il  tutto  sopra  uno  staccio,  si  ripete 
ancora  due  volte  la  stessa  operazione,  e  se 
all'ultima,  assaggiando  il  lichene,  lo  si  tro- 
vasse un  po'  amaro,  si  lascia  neU'  acqua 
dcuni  minuti  di  più.  À  mbura  che  il  li- 
chene s' inzuppa  il  suo  color  verde  si  svi- 
luppa e  comincia  a  precipitare  al  fondo 
del  bacino,  e  questo  è  il  segno  che  è  to- 
talmente penetrato  dall'acqua.  Lo  si  sten- 
eie  aopra  uno  staccio  e  lo  si  fa  seccare  al 
sole,  nella  stufa,  oppure  sul  fornello  che 
ha  già  servito,  imperocché  in  questo  sta- 
to il  suo  diseccamento  si  ottiene  pronta- 
mente. 

n  lichene  in  tal  modo  preparalo  ha  un 
colore  dì  uliva,  e  trasparente  e  si  con- 
serva perfettamente.  Non  ha  perduto  che 
un  sedicesimo  del  suo  peso  e   le  spese  di 
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operazione  non  ne  crescono  per  nulla  il 
prezzo. 

Per  avere  una  gdatina  secca  cfi  lichene 
dopo  averlo  apollo  di  sna  amarezza  lo 
si  fii  bollire  per  un'  ora  in  quantità  soffi* 
dente  di  acqua,  si  spreme  fortemente  in 
una  teb  ben  serrata,  si  &  una  seconda 
decozione  e  H  nuovo  si  spreme,  si  rìoni- 
sconoj  liquidi  e  si  passano  per  un  panno 
mentre  sono  ben  caldi  :  si  evapora,  rime* 
scendo  continuamente,  fino  a  die  non  ri- 
mangono più  di  circa  quattro  o  cinque 
libbre  di  gelatina.  E  essenziale  durante 
questa  evaporazione  di  mantenere  il  fuoco 
senza  interrompimento  ;  in  questo  modo 
la  gelatina  non  può  attaccarsi  al  bacino. 

Per  seocare  questa  gelatina,  è  duopo 
farlo  poco  a  poco,  per  esempio,  sei  ad 
otto  once  per  volta,  la  si  &  concentra- 
re ancora  un  poco,  ed  allora,  quando  è  ri- 
dotta a  consbtenza  di  siroppo  densissimo, 
si  dà  girare  il  bacino  sul  fornello  per  isttn- 
dere  la  gelatina  in  ìstrato  sottile  su  tutta 
la  sua  superficie;  si  gira  in  tal  modo  il  ba- 
dno  alcuni  istanti,  e  quando  si  vede  che 
la  gelatina  è  secca  la  si  lascia  raffreddare, 
e  si  leva  in  grandi  fogli  :  si  continua  in  tal 
modo  fioche  siasi  tutta  ottenuta  :  si  finisce 
il  diseccamento  alla  stufa,  e  si  riduce  in 
polvere  fina. 

Ad  oggetto  di  accelerare  V  operazione 
si  adoperano  alternativamente  due  bacini 
che  s'immergono  in  un  grande  vaso  di 
acqua  fredda,  sicché,  mentre  uno  si  raf- 
fredda, l' altro  continui  ad  evaporare.  Al- 
lorquando il  calore  è  slato  applicato  in 
grado  conveniente  e  moderato,  la  gelatina 
si  stacca  con  la  maggiore  fadlità. 

Questa  gelatina  in  tal  modo  ottenuta  ha 
l'aroma  del  lichene,  é  doldssima,  solubilis- 
sima nell'acqua  calda,  e  si  conserva  per  un 
tempo  indefinito  senza  attrarre  l' umidità  : 
può  essere  da  questo  lato  di  un  uso  mol- 
to comodo  per  quelli  che  sono  obbligati 
di  viaggiare  e  dì  far  uso  di  questo  medi- 


Licnoni  LtcBBiri  45 

cameDto,' poidiè  con  un  grosiò  e  mexzo  estrattivo,  ^^fi  dì  amido  di  lichene,  1,9 


di  essa  si  pojMono  avert  in  pochi  istanti 
quattro  once  di  gdatine.  Perdo  si  trita 
questo  grosso  e  messo  con  un  poeo  di 
succherò,  se  lo  fii  bollire  un  momento  in 
tre  once  di  acqua,  rimescendo  con  una 
spatola  o  con  un  cucchiaio,  allora  tutta  la 
gelatina  è  disciolta  ;  vi  si  aggingne  il  rima- 
nente di  succherò  per  compiere  il  peso  di 
due  once,  ed  alP  btante  che  è  dìsciulto  si 
versa  il  tutto  in  un  vaso.  Col  raffredda- 
mento si  ottiene  una  gelatina  molto  con- 
sistente e  di  sapore  assui  gradito. 

Non  parleremo  di  tutte  le  preparasioni 
delle  quali  questa  gelatina  può  iar  parte  ; 
solo  diremo  che  con  mexs'  onda  di  essa 
sciolta  in  sufficiente  quantità  di  acqua  ed 
aggiunta  a  quattro  liU>re  di  stroppo  ben 
cotio,  si  fa  air  istante  un  stroppo  di  liche- 
ne perfetto  ;  ma  si  può  ugualmente  farlo 
con  la  decosione,  allorquando  si  ha  il 
tempo  di  prepararla. 

Quattro  libbre  di  lichene  producono 
or^nariamente  sedid  a  didotto  once  di 
gelatina  in  polvere,  doè  se  ne  ha  un  quar- 
to del  peso. 

Anche  fra  noi  il  fiirmacista  Antonio 
Galvani  ebbe  nel  1817  premio  di  meda- 
glia d' argento  per  avere  separato  il  prìn- 
dpio  gelatinoso  e  nutritivo  da  quello  ama- 
ro del  lichene  e  per  una  preparadone  fyìÌB 
della  sua  gelatina  con  doccolatto. 

Dietro  le  ricerche  di  Tromsdorff  e  di 
£beliiig  a  ve  vasi  riconosciuto  che  il4ichene 
islandico  conteneva  quasi  la  metà  del  suo 
peso  di  mndlagine,  una  piccola  quantità  di 
resina  ed  un  prindpio  leggermente  astrìn- 
gente. L'analisi  esatta  però  del  lichene  i- 
slandico  deesi  spedalmente  al  Berzelio. 
Dietro  i  suoi  esperimenti  trovò  egli  che 
quello  dT  Islanda  contiene  :  1 ,6  di  doro- 
fiUa,3,o  d'  una  sostansa  amara  particola- 
re, cui  dar  potrebbesi  il  nome  di  amaro 
di  lichene,  3,6  di  succherò  incrìslallissa- 

fi  5,7   di  gomma,  7,0  di  apotema  di 


di  bilichenati  di  potassa  e  di  calce,  uni- 
ti con  fosfato  di  calce,  56,3  di  fibrina 
amidacea  essendovi  1,6  di  peso  ecceden- 
te. L'  alcoole,  messo  a  bollire  col  lichene 
d'  Islanda,  sdoglie  la  clorofilla ,  la  mate* 
lìa  amara,  e  lo  succherò,  oltre  poco  apo* 
tema  di  estrattivo,  ed  alcuni  sali.  L' etere 
con  cui  trattasi  V  estratto  alcolico  scioglie 
la  clorofilla,  V  acqua  poi  sdoglie  lo  suc- 
cherò sdlopposo^  Pestrattivo,  che  è  bruno, 
ed  alcuni  sali  lasciando  V  amaro.  L' ama- 
ro di  lichene  possedè  le  proprietà  seguen- 
ti :  è  giallo-chiaro,  polveroso,  leggero , 
di  sapore  amarissimo,  che  lungo  tempo 
persiste  ed  avvicinasi  molto  a  quello  degli 
alcali  vegetali  ;  tuttavolta  V  amaro  di  li- 
chene è  affatto  sprovveduto  di  proprietà 
alcaline  od  addo  ;  esposto  all'  adone  del 
calore,  fondesi  incompletamente,  rigonfia- 
si e  si  decompone,  sensa  sviluppare  alcun 
odore  ammoniacale  ;  è  pochissimo  solubi- 
le neli'  acqua  ;  la  soludone  saturata,  bol- 
lente, è  leggermente  colorita  in  giallo-ver^ 
dastro  e  d'  un  sapore  amaro  intensissimo  ; 
con  la  evaporasione,  abbandona  V  amaro 
disciolto,  che  rimane  io  forma  polverosa  ; 
con  una  ebollidone  prolungata,  questa 
sostansa  amara  si  decompone,  il  liquore  si 
imbruna,  e  perde  il  sapore  amaro.  L'ama- 
ro di  lichene  è  piò  solubile  nell'alcole  che 
nell'  acqua  ;  però  non  si  disdoglie  fadl- 
mente  nell'  alcole  freddo  ;  la  soluuone  è 
d'  un  giallo  verdastro,  e  dopo  l'evapora- 
uone  dell'  alcole,  1'  amaro  rimane  in  for- 
ma d' una  polvere  che  esternamente  somi- 
glia al  polline  ;  non  è  più  solubile  negli 
addi  diluiti  che  nell'  acqua,  il  suo  miglior 
dissolvente  è  il  carbonato  di  potassa  ;  e 
la  soludone  è  verde  e  di  un'amaressa 
inesprimibile.  Gli  addi  ne  lo  predpitano 
in  forma  di  grumi  gelatinosi,  che  rasso- 
migliano esternamente  a  quelli  che  forma 
r  idrato  di  allumina,  e  non  si  disdolgono 
in  u|i  eccesso  di  adito.  Facendo  bollire  la 
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soluzione  alcalina,  perde  il  suo  amaro,  e 
Ij  materia  disciulta  cangia  natura.  La  so- 
luuone   acquosa  deli^  amaro  di  lichene 
viene  privata  dell'  amaro  mediante  il  car- 
bone animale  ;  è  precipitata  in  grìgio  oiiia- 
ro  dal  sottoacetato  di  piombo  ;  il  proto- 
nitrato  di  mercurìo  precipita  1'  amaro  in 
l'orma  di  sostanza  mucilagginosa  bianca  : 
i  sali  di  ferro  non  V  alterano  ;  con  la  fer- 
mentazione deir  infusione  di  lichene  que- 
sta sostanza  rimane  distrutta  ;  è  la  causa 
per  cui  la  decozione  del  lichene  d' Islanda 
ha  un  sapore  sgraderole.  Però  è  fadlissi- 
simo  privarne  il  lichene,  facendolo  mace- 
rare ventiquattv^  ore  con  una  soluzione  di 
carbonato  di  potassa  fredda  e  diluitissima, 
e  lavandolo  bene  con    acqua,  prìma   di 
farne  la  decozione.  L'  acqua  con  cui  si 
tratta  il  lichene,  già  trattato  con  V  alcole, 
scioglie  la  gomma,  ed  una  soluzione  dì 
carbonato  di  potassa  fredda  s'  impadroni- 
sce  deir  apotcma  di   estrattivo,  dopo  del 
che  r  amido  di  lichene  può  venire  estrat- 
to mediante  V  acqua  bollente  coi  metodi 
addietro  indicati.  IlBerzelio  nota  isegnea- 
ti  effetti  che  nella  esecuzione  di  essi  pre- 
sentansi  e  la  alcune  osser^'azioni  sulle  pro- 
prietà chimiche  dell'  amido  stesso.  Sug- 
gerisce egli  di  tagliare  il  lichene  finissimo 
ed  aggiugnervi  per  ogni  libbra  di  esso  1 8 
libbre  di  acqua  in  cui  siasi  disciolta  un^on- 
da  di  potassa  del  commerdo.  Si  laida 
il   lichene  per  ventiquattr'  ore  in  queitii 
acqua,  agitando  spesso  il  miscuglio.  V  al 
cali   sdoglie  un  principio  amaro,  qn- 
insolubile  nelP  acqua,  ed  il  liquore  C' 
rasi  in   bruno.  Si  stende  il  lichen'' 
pra  una  tela  e  si  lasda  sgocciare 
sci  va  poi  si  macera  con  nuova  qu;> 
acqua,  e  si  continua  così  fiDch<' 
esca  amara  ed  alcalina.  Il  lichen* 
vesi  spremere,  poiché,  con  talc 
zione,  molto  amido  ti  rese  Ili 
equa  lo  trarrebbe  seco  in  gi- 
remi.  Si  fa  boUire  il  lichenr 
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di  acqua,  finché  non  ne  i 
bre  :  si  passa  la  solnxion 
una  tela  e  si  spreme  il  r 
feltrato  è  limpido  e  sooK 
damento  si  cuopre  d'una 
fine  rappigliasi  in  una 
grigiastra,  che  si  contri 
screpola,  e  si  separa  dal 
disdolta  :  se  la  si  sospi- 
la  si  versa  sopra  cart: 
cola   poco  a  poco,  f  ' 
mente  diseccata,  é  n 
spezzatura  vetrosa, 
e  perde  il  suo  col 
materia   estraltiv 
sdolta  nell'acri' 
mento,  fomisc* 
rita  ed  opaca 
leggero  odor< 
te  è  propri 
da  una  s[ 
insolubile 
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L? Sodio  lo  colora  debolmente;  in  bni- 
nastro'e  verdastro.  Mesoendo  una  solu- 
sione  alcolica  di  iodio  con  una  solu- 
zione calda  di  amido  nell'  acqua,  l'iodio 
dapprima  si  precipita,  poi  si  rìdisdoglie, 
iorasa  un  Jiqoido  bruno-verdastro,  che, 
dopo  veotjquattr'  ore,  trae  leggermente 
all'  aainrro.  Gli  addi  dUuiti  sciolgono  lo 
amido  di  lichene,  che  allora  perde  la  pro- 
prietà di  rapppigliarsi  in  gelatina,  massi- 
me quando  si  fa  digerire  il  miscuglio  ;  con 
una  ebollitone  prolungala,  gli  addi  tra- 
sformano V  amido  in  gomma,  poi  in  zuc- 
chero, h'  addo  nitrico  sdoglie  la  gelatina 
diseccata  con  la  digestione,  lasdando  una 
-  polvere  nera-brunastra,  simile  a  quella  che 
ki  ottiene  con  T acqua.  Con  una  digestione 
prolungata,  la  soluzione  produce  dell'  ad- 
do malico  e  dell'  addo  ossalico,  senza  ad- 
do mudco. 

Al  pari  dell'  amido  comune,  l' amido  di 
lichene  si  unisce  alle  basi  salificabili  ;  sdo- 
gliesi  nella  potassa  caustica  ;  1'  acqua  di 
barite  non  intorbida  la  sua  soluzione,  ma 
viene  predpitata  dai  sottosali  di  piombo . 
Comportasi  col  borrace  e  con  la  infusione 
di  noce  di  galla  precisamente  come  l'amir 
do  ordinario. 

L'apotema  che  abbiamo  veduto  disdolto 
dal  carbonato  di  potassa^  ha  proprietà  par- 
ticolari. Saturando  l'alcali  con  l'addo  ace- 
tico, evaporando  il  liquore,  e  trattando  il 
residuo  con  1'  alcole,  questo  sdoglie  l'ace- 
tato di  potassa  e  lascia  l' apotema  in  forma 
di  una  massa  elastica  come  la  gomma  ela- 
stica e  simile  al  bianco  d'uovo  coagulato  ; 
ma  non  dà  ammoniaca  ^Stillandolo  a  sec- 
co, e  non  si  discioglie  m  un  eccesso  di 
addo  acetico.  Berzdio  dubita  che  sia  aci- 
do pettico  predpitato  simultaneamente  con 
sedimento  di  estratto.  Lo  scheletro  è  al- 
l' inarca  fornito  delle  medesime  proprietà 
delia  fibrina  amidacea,  quale  incontrasi  nel 
tartufi)  bianco,  nelle  patate  ed  in  varie  ra« 
4idt  Pupo  averlo  fotto  bollire  è  mudlag- 
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ginoso,e  non  diseccasi  che  lentissima- 
mente in  una  massa  a  spezzatura  vitrea^ 
nera,  dura  come  un  osso.  Messo  a  contatto 
con  un  corpo  in  combustione,  .prende 
fuoco  ed  arde  senza  fiamma,  all' incirca 
come  la  torba  o  V  amido,  diffondendo  vm 
odore  empireumatico,  acre  e  lasciando  mol- 
te cenai  bianche.  Bollito  qualche  tempo 
nella  pentola  papiniana,  sdogliesi  parzial- 
mente in  una  spiede  di  gomma  molto  ana- 
loga all'  amido  torrefatto.  Parte  ne  viene 
ugualmente  trasformato  in  gomma,  quan- 
do si  &  bollire  con  l'addo  acetico.  L'addo 
idroclorìco  non  lo  discioglie  e  la  potassa 
caustica  ne  viene  colorita  in  bruno  sema 
però  dbdorlo.  Introdotto  lo  schelettro  in 
una  soluzione  di  soltoacetato  di  piombo, 
combinasi  con  l'ossido  di  piombo,  contrae- 
si,  diviene  duro  e  grigio  chiaro.  Messo  in 
una  infusione  di  noce  di  galla,  ne  attrae 
del  concino  che  si  predpita,  e  lo  rende 
una  materia  in  certo  modo  conciata  come 
un  cuoio. 

Policarpo  Bandini  occupossi  parimente 
dell'  analisi  del  lidiene  islandico  e  trasse 
fondamento  da' suoi  sperimenti  di  confer- 
mare V  asserdone  del  Berzelio,che  doè  la 
parte  gelatinosa  del  lichene  altro  non  sia 
ohe  una  semplice  modificazione  della  le- 
cula  che  esso  contiene,  il  che  da  cbimjd 
distinti  fi*ancesi,  e  Ara  questi  da  Thenard  e 
da  Orfila,  sembrava  non  essere  stato  am- 
messo defimtivamente.  Gli  esperimenti  ed 
osservazioni  del  Bandini  sono  i  seguenti  : 

I  .^  Se  la  quantità  dell'acqua  ndla  qua- 
le si  fa  bollire  il  lichene  è  molto  eccedeup* 
te  relativamente  al  peso  dello  stesso,  e  se 
si  prolunga  la  bollitura,  si  ottiene  pochis- 
simo coagulo  col  raflfreddamento  e  moltis- 
simo liquido  non  coagulabile  :  di  pià^  co- 
munque si  operi,  siccome  bisogna  prolun- 
gare la  bollitura,  cosi  il  coagulo  posto 
sopra  una  tela  lascia  sempre  separare 
una  quantità  più  o  meno  grande  di  liqui- 
do non  coagulabile.  Questa  fenomeno  che 
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era  conosciuto^  si  spie^  bene  ammetten- 
do die  il  coagulo  sia  prodotto  da  una  fe- 
cola, pornone  della  quale  è  molto  proba- 
bile cbe  durante  la  bollitura  degeneri  al- 
quanto, ^prossamandosi  wàV  anùdina  di 
Saussure,  come  sembra  prorarai  dalle  se- 
guenti esperiense. 

n  liqiddo  quasi  Inanco  separatoa  da  un 
coagulo  iq>positamenCe  scolorito  fu  evapo- 
rato per  vedere  se  prendeva  oonsistenia, 
ma  restò  liquido  perfettamente.  Nonostan- 
te allungato  di  nuovo  con  molta  acqua 
stillata  e  versatavi  con  delicatezza  una  goc- 
cia di  tintura  d"  iodio  assai  debole  diede 
on  colore  violetto  pallido,  che  aumentan- 
do la  tintura  degenerò  in  un  colore  cupo 
difficilmente  defiaibile.  Il  proto-acetato  di 
piombo  con  eccesso  di  base  non  diede 
precipitato  prontamente  separabile ,  ma 
fece  solo  albeggiare  il  liquido  aumentan- 
done fortemente  la  densità. 

a.**  Tornando  al  coagulo,  un'altra  qua- 
lità lo  ravvicina  airanùdo:  quando  si  (ac- 
cia seccare,  torre&re,  e  ribollire  nelPacqua, 
non  si  rapprende  piò  in  gelatina  colfraf- 
freddamento. 

5.^  Il  detto  coagulo  secco  appressato 
alla  fiamma  di  una  candela  arde  senza  dif- 
ficoltà, spandendo  odore  di  carta  brucia- 
ta, infetti  Berzelio  non  vi  trovò  azoto. 

4**^  Berzelio  dice,  che  »  aggiugnendo  un 
poco  di  addò  solforico  concentrato  in  una 
soluzione  calda  concentrata  di  gelo  di  li- 
chene, questo  non  soffre  alterazione  anzi 
coagtila  di  nuovo  col  raffreddamento  >9, 
Sarà  vero  quando  si  operi  come  egli  ac- 
cenna; ma  variando  modo,  secondo  il 
Bandini,  variano  i  risultamenti.  Il  coagulo 
avuto  da  due  dramme  di  lichene,  privato 
precedentemente  di  amaro,  fu  da  lui  an- 
cora fresco  sbattuto  con  violenza  in  once 
•ei  di  acqua  acidubta  con  poche  gocce  di 
addo  solforico  del  oommerdo,  quindi  fetto 
bollire  molte  ore  in  matracdo  di  vetro,  rin- 
aovaado  1'  acqua  a  misorti  che  si  evapo- 
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rava,  poi,  saturato  V  addo.  Avendo  filtra- 
to ed  evaporato  illiquido  a  consisteosn  di 
estratto,  e  ripreso  questo  estratto,  con  a^ 
cole  bollente  a  So*  di  Bamne  ^nndi  filti»- 
ta  nuovamente'  ed  evaporata  la  solniione 
alcolica,  n'  d>be  boonisiinio  anodieio  sl- 
mile a  quello  di  uva. 

5.*  n  oeldxre  Gay-Lossac  ammette 
questa  trasformanooe  della  fecula  di  ficfae- 
ne  in  zucchero,  ma  nega  ad  essa  il  princi- 
pale carattere  ddlle  fecole,  dicendo  nelle 
sue  lezioni  del  1 8a8,  raccolte  stenografica- 
mente, (t  che  vi  è  una  di£ferenza  fira  il  li- 
diene  e  Pamido,  poiché  il  primo  non  dà 
colore  azzurro  con  V  iodio,  ma  non  bnl- 
nastro  >/*.  B  Bandini  ottenne  però  entram- 
bi questi  colorì  ed  ecco  in  quel  modo  : 
il  lichene,  spossato  da  ben  venti  prolunga- 
te macerazioni  in  acqua  pura  fii  fetto  bol- 
lire in  tale  quantità  di  acqua  da  fer  si  che 
tenesse  disdolto  arca  1/1 5o  di  fecula; 
versata  la  soluzione  in  un  orduolo  vi  fu 
instillata  una  sola  goccia  di  tinture  d*  io- 
dio che  conteneva  i/i  a  di  esso  ;  il  colore 
azzurro  violetto  compari  btantaneamen- 
te  e  si  diffuse  per  tutta  la  massa  ;  ma  l'ag- 
giunta di  un'  altra  gocda  di  tintura  fece 
volgere  il  colore  al  bruno  osservato  dal 
chimico  francese.  Se  si  opera  sopra  ge- 
latina quasi  afiatto  scolorita  e<l  in  solu- 
zione piò  debole  della  precedente,  il  co- 
lore violetto  persiste  fino  alP  aggiunta  del- 
la 4<*  ®  5**  gocda  di  tintura  d' iodio, 
ma  con  nuove  aggiunte  volgesi  al  bruno. 
Questo  fetto  del  volgere  al  bruno  potrei)^ 
be  forse  essere  un  carattere  suffidente  per 
fer  distinguere  j^De  altre  fecule  quella  del 
lichene  islandico. 

Cond^cte  il  Bandini  per  tanto  deverai 
ritenere  per  certo  che  il  coagulo  pro- 
dotto dal  lichene  islandico  è  cagionato 
dalla  sola  fecula  in  quella  pianta  conte- 
nuta, come  disse  Berzdio  ;  e  che  quella 
fecula  gode  con  le  altre  la  proprietà,  non 
solo  di  convertirsi  iil-iucchero,  ma  ancora 
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■  urgente 

\i  si  sup- 

■  hi    separaùu- 

1.1   le   quali  vc- 

<l;irnc  più  di  iin 

.>.-  rtt;  nienti  porre  si  de- 

!  autunno,  le  barbatelle 

poche  di  queste  ultime  pe- 

in  il  terreni)  sia  fresco  e  leg- 


;  rietà  di  questi  arbusti  di  cre- 
ì  più  cattivi  terreni   e  di  moltipli- 
.11  lutti  i  modi,  prexiosi  dee  renderli 
l.i  grande  agrieoUura.  Di  fatto,  quan- 
'  inchc  non  somministrassero  ogni  terzo 
quarto  anno  che  fascinate  per  riscaldare 
I  inmi,  dò  sarebbe  già  bmUo  ;  ma  è  pro- 
babile che  rendere  possano  anche  altri 
«crrigi.  Hanno  eminentemente  la  facultù, 
wme  i  rovi  ed  altre  piante  sarmentosc^  di 
infonr^  con  la  freschezia  che.  cnnscr\'a- 
VI  alla  terra,  la  germinasiono  ed  il  cresci- 1 
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vola-t  meato  delle  querce,  ed  altri  alberi  grandi, 

^  ^-1  nelle  terre  sabbiose,  ove  tulle  le  semine  si 

oderebbero  senza  la  tutelare  loro  ombra, 

dubbio  che  non  migliorino  le  ter- 

*<!li  delle  numerose  loro  foglie,^ 

-tpr  conseguenza  un  mez- 

Tiigliore  dei  maggesi 

•^^{^ettate  vengono 

-crebbe  adun- 

1  ii  dei  terreni 

!  >  i  o  calcarei, 

:.:;<tijihri  di  muc- 

iiiiiii'i'o   (!  considera^ 

.lì  ailuisli  in  mezzo  ai 

livvci'o  alla  loro  circon- 

Kii  perdere  il  terreno  che  oc* 

■  .v-'i^oiidone  le    fronde  sopra   i 

:i-ik>>iiiii  :  ittìpercioccliè   non  tarde- 

.    Il)  multo  u  spuntììrc  dagli   intcrstizii, 

,1  l.i  disposizione  serpeggiante  delle  loro 

radici. 

Questa  <1Ìspo6Ìzione  medesima  rende  i 
liei  utilissimi  per  sostenere  le  terre  mol- 
to in  declivio,  quelle  che  si  trovano  espo- 
ste ad  essere  portate  via  dalle  inondazioni 
o  dalle  piogge  :  guernire  si  dovranno  a- 
dunque  con  C5si  i  burroni,  le  sponde  deU 
le  acque  correnti,  i  lati  dei  fossi  e  simili. 
Dose  dice  avere  veduto  a  tale  proposito, 
saggi  che  gli  sembrarono  convincenti  in 
Ispagna  col  lido  d'  Europa,  ed  in  Franda 
con  qnello  stesso  e  con  altri  due. 

Tutti  gli  altri  lidi  sono  d'arancera  o  di 
stanzone  caldo  e  non  si  trovano  al  caso  di 
essere  perdo  qui  mentovati.  Quello  però 
che  potrebbe  un  giorno  diventare  di  qual- 
che importanza  pei  paesi  meridionali,  ove 
formerebbe  superbe  palizzate  e  siepi  ecce1-« 
lenti,  è  il  lido  glauco  che  ha  le  foglie  ovaH, 
acuminale,  e  biancastre,  è  originario  dd 
Perù,  e  sempre  verde.  Ad  una  buona  espo- 
sizione passa  in  piena  terra  gli  inverni  or- 
dinari anche  del  clima  di  Parigi,  ma  non 
è  per  anco  molto  roronnr. 

(Bosc.) 
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randolo  come  i  funghi,  dice  averlo  tro- 
vato buono  quasi  quanto  quelli  ;  osseri-a 
òieVto  •  ciò  ayeni  torto  di  non  farne  al- 
cun uso  in  Francia,  perciò  che  darebbe  : 
molto  vantaggio  anche  usato  soltinto  per 
cibarne  i  mai^,  atteso  che  abbonda  prin- 
cipalmente nei  più  cattivi  terreni  poco  atti 
a  dare  altri  prodotti.  La  raccolta  di  questo 
lichene  è  facilissima  ed  in  ogni  tempo  può 
farsi  a  mano  o  col  rastrello,  senta  altro 
inconveniente  che  di  trarre  sempre  seco 
una  certa  quantità  di  sabbia  dalla  quale 
difficilmente  si  libera.  Nella  tintura  questo 
lichene  dà  un  colore  violetto  analogo  a 
quello  dell^  orìcello,  e  ridotto  in  polvere 
fina  si  fa  entrare  nella  compositione  di 
alcune  polveri  odorose  cui  dà  consistenza 
e  morbidezza,  e  nella  polvere  di  cipro 
principalmente.  In  fine  gli  antichi  natura- 
listi riconosciuto  avevano  in  questo  liche- 
ne proprietà  pettorali  e  stomachiche  è 
quelle  pure  che  sono  comuni  alle  usnee. 

Lichene  roccella,  (RoceUa  tinciorh). 
Questo  lichene  cresce  nelle  parti  meridio- 
mali  dell'  Europa  massime  sulle  rupi  vul- 
caniche ^  trovasi  specialmente  nell'  Arci- 
pelago ed  anche  alle  Canarie,  ed  ha  steli 
rotondati  di  due  a  tre  poUiea  di  lunghea- 
■^9  grigiastri,  tubercolosi  e  speno  ricnrvi. 
Adoperasi  nella  tintura  per  la  prepara- 
zione delP  oricello  il  quale  dioesi  allora 
oricello  delle  Uoìe^  oriceOo  deOe  Ca-' 
narie,  od  anche  oricello  erbaceo^  e  ì 
sua  materia  colorante  venne  separata  • 
nome  di  Ebitrista.  (  Y.  questa  par- 
Altra  volta  (àcevasi  molto  più  uso  di 
sto  lichene,  poiché,  per  eiempio,  in 
eia  nel  1 73 1  se  ne  spedirono  aC 
tali,  mentre  invece  negli  anni 
ì8a8  non  vi  si  introdussero   • 
Ìù{  chilogtammi  di  licheni  tini 
che  senza  dubbio  dipende  d 
vani  Ucheni  indigeni,  gran  pr>' 
vengono  ancora  tuttavia  abb:* 
za  trarne  partito  di  sorta. 
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Lichene   sassoso.  (tÀthi 
Questo  lichene,  il  cui  raccoll 
anno  in  Iscozia,  secondo  li 
che  a  000  uomini,  dà  un  óul 
tato  con  la  soda  ;  un  eoloi 
con  la  calce  e  con  f  idroclo 
una  tinta  ranciata  con  l'idr'- 
e  col  nitrato  di  potassa;  fu 
lor  rosso  posto  a  nmoerav 
(  RoamT  «"^  Ci- 
DBnr  DoaLT  — ^  Lbmaii 
aio  BancALASsi  -^  Pu 

L1CHENICO  ( 
nioo  fu  scoperto  1 
si  fii  digerire  il 
contenga  in  soli* 
nato  di  potassi  1 
Saturasi  quasi 
lieo  quésta 
con  l'acot: 
contiene  iv 
ossido  di 
altre  m:;' 
qoore  * 
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Licia 
ci  ;  sottoposto  airanone  del  calore  ai  vola- 
tiliisa  senxa  entrare  in  fuaiiMie  e  sema  de- 
comporsi. I  suor  vapori  lonuio  un  odore 
aromatico  particolare.  Unendosi  agli  oasidi 
ed  altre  basi  forma  parecdùi  sali  i  qual^ 
diconsi  làKMMàxi  (Y.  cpiesla  parola). 
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meato  delle  querce,  ed  altri  alberi  grandi, 
nelle  terre  sabbiose,^  ove  tull§~  le  semine  «] 
perderebbero  senaa  la  tutelare  loro  ombra, 
né  vi  è  dubbio  che  non  migUorìno  le  ter^ 
re  coi  rimasugli  delle  numerose  loro  foglie,^ 
e  che  diventino  per  conseguenza  un  me»^ 
(DvMàS.)      |xo  di  riposo  molto  migliore  dei  maggesi 


LICHENOIDE.  Lo  Scopoli  diede  que- 
sto nome  ad  un  quarzo  di  Ungheria,  cri- 
stalliitato  in  forma  di  piccoli  prismi  che  i- 
mìtano  vàtsnm  licheni  e  sono  ruoti  al  di 
sotto,  sottiltasimi,  traspavenli  e  di  colore 
giaUo  verdastro. 

(Loioi  Bossi.) 

LiGK)  fLidum).  Gienere  di  piante  del- 
la femiglia  delle  solenoe,  che  contiene  una 
ventina  di  specie  e  sono  arboscdli  spinosi 
air  estremità  delle  fronde.  Allignano  in 
tutti  i  terreni  non  temono  i  geH  e  si  mol- 
tiplicano assai  fiMÒlmcnle  dalle  sementi, dai 
polloni,  dai  margotti,  dalle  radici,  e  dalle 
barbatelle.  H  secondo  di  questi  modi  è  il 
ptn  usato,  e  basta  ordinariamente  ai  biso- 
gni \  quando  pm  vi  sia  necessità  urgente 
di  accderare  la  moltipUcaiione  vi  sì  snp- 
plisce  opportunarocnle  con  la  separasio- 
ne  delle  vecchie  piante,  fra  le  quali  ve- 
ne ha  taluna  ohe  può  darne  più  di  im 
centinaio  di  nuove.  Le  sementi  porre  si  de- 
vono nella  terra  in  autunno,  le  barbatidle 
in  primavera,  e  po<^  di  queste  ultime  pe- 
riscono, qualora  il  terreno  sia  fresco  e  leg- 
gero. 

Le  proprietà  di  questi  arbusd  di  cre- 
scere nei  più  cattivi  terrai  e  di  moltipli- 
earn  in  tutti  i  modi,  pretiosi  dee  renderli 
per  la  grande  agrieohura.  Di  fatto,  quan- 
do anche  non  somministrassero  ogni  terso 
o  quarto  anno  che  ftsoioBte  per  riscaldare 
i  -IbiBi,  dò  sarebbe  già  molto  ;  ma  è  pro- 
babile che  rendera  pensano  anche  altri 
servigi.  Hanno  eminentemente  la  laooltu, 
cmne  i  rovi  ed  altre  piante  sarmenlose,  di 
favorir»  eon  la  freschezia  che  conserva- 
no alki  terra,  la  germinanone  ed  il  cresci-» 


prolungati,  ai  ^ali  assoggettate  vengona 
le  terre  in  tanti  paesi.  Gioverebbe  aduo^ 
que  piantare  licii  ai  proprietari!  dei  terreni 
di  brughiera^  di  quelli  ghiaiosi  o  calcarei, 
e  cosi  pure  ai  campi  ingombri  di  muc- 
chi di  sassi,  il  cui  numero  è  considera* 
bile,  piantando  tali  arbusti  in  mezzo  ai 
mucchi  di  sassi,,  ovvero  alla  loro  circon- 
ferenza per  non  perdere  il  terreno  che  oc* 
cupano,  rivolgendone  le  fronde  sopra  i 
sassi  medesimi  \  imperciocché  non  tarde- 
rebbero molto  a  spuntare  dagli  intcrstiiiif 
per  la  disposizione  serpeggiante  delle  loro 
radici. 

Questa  disposizione  medesima  rende  i 
liei  uiiiissimi  per  sostenere  le  tenre  mol- 
to in  dedirio,  quelle  che  n  trovano  espo- 
ste ad  essere  portale  via  dalle  inondazioni 
o  dalle,  piogge  X  guemire  si  dovranno  »« 
dunque  con  essi  i  burroni,  le  sponde  del-» 
le  acque  correnti,  i  lati  dei  fossi  e  simili. 
Bosc.dice  avere  vednto  a  tale  proposito, 
saggi  che  gli  sembrarono  convincenti  in 
Ispagna  eoi  lido  d*  Europa,  ed  in  Francia 
con  qoello  stesso  e  con  altri  due. 

Tutti  gli  ahri  lidi  sono  d'arancera  o  di 
stancone  caldo  e  non  si  trovano  al  caso  di 
essere  perdo  qui  mentovatL  Quello  pere 
che  potrebbe  un  giorno  diventare  di  qual- 
che importanza  pei  paesi  meridionali,  ove 
formerebbe  superbe  pidiauiate  e  siepi  eccd-« 
icnd,  è  il  Udo  glauco  che  ha  le  foglie  ovaH, 
acuminate,  e  biancastre,  è  originario  dd 
Perù,  e  sempre  verde.  Ad  una  buona  espo- 
sizione passa  in  piena  terra  gli  inverni  or- 
dinari-anche del  dima  di  Parigi,  na  non 
è  per  anco  molto  coroune. 

(Bosc.) 


Sa  Licopo 

LICNIDE,  LIGNITE.  Gli  antichi  die- 
dero questo  nome  al  marmo  di  Paro,  dal- 
ia greca  yoce  Xt/xyiV?  che  vale  lampada^ 
perchè  tagUavasi  al  lume  delle  lampade. 
Di  questo  marmo  sono  le  femose  statue 
delle  Tenere  de  Medici,  di  Diana  caccia- 
trice,  la  Tenere  che  esce  dal  bagno,  la  Mi- 
nerva colossale,  detta  la  f  allade  Telletrì 
ed  altre. 

(BoHATILLà.) 

liicmDE.  Chiama  Plinio  una  gemma  che 
traeva  i  suoi  principali  pregii  dai  riflessi 
die  i  lumi  delle  lampade  vi  producevano. 

(BOHAVU^LA.) 

LIGNITIDE.  Specie  di  piante  del  ge- 
nere verbascum^  della  famiglia  delle  sola- 
nee,  cosi  denominate  dall'  uso  che  ne  fa- 
cevano gli  aotichi  pei  lucignoli  delle  lam- 
pade. 

(BoH4VU<LÀ.) 

LICNUCO.  Lampada  pensile  che  po- 
nevasi  ne^templi  degli  dei  degli  antichi,  od 
altresì  per  illuminare  le  case,  e  che  i  Ro- 
mani usavano  anche  nei  loro  giuochi.  Ate- 
neo parla  di  un  licnuco  donato  al  Pritaneo 
di  Taranto,  il  quale  aveva  tanti  lumi  quanti 
sono  i  giorni  dell'anno. 

(RUBBI.) 

.  LIGOFTALMO.  Davasi  questo  nome, 
derivato  dalle  due  voci  greche  xuxoit  che 
•ignifica  hipo^  e  c^ÒHXfjLc^^  che  vale  occhio^ 
ad  una  pietra  preziosa,  perchè  erasi  cre- 
duto trovarvi  qualche  somiglianza  con  roc- 
chio di  un  lupo.  Era  una  specie  di  onice,  e 
Plinio  dice  che  aveva  quattro  colorì. 

(BoSAVllXA.) 

LIGOPERDITE.  Nome  dato  a  molti 
«Jcioni  o  spunghe  fossili ,  ossia  polipai 
petrifìcati,  per  la  loro  somiglianza  con 
quella  pianta  cui  dicesi  licoperdo. 

(BoHAVlLLA.) 

LICOPO  (Lycopus).  Pianta  vivace  che 
cresce  nelle  paludi,  sull'orlo  degli  stagni,  e 
dei  Gumi  e  fiorisce  alla  metà  dell'estate.  £ 
volgarmente   conosciuta  sotto   i   nomi  di 


Licopomo 
pie  di  lupo  o  marrìibbio  acquatico^  e  hi 
notiamo  soltanto  perciò  che  net  luoglu 
ad  essa  con&centi  trovasi  talvolta  così  ab- 
bondante da  riuscire  utile  per  fame  lettie- 
ra ed  aumentare  la  massa  dd  letami  e  ri- 
sparmiare le  sostanze  più  atte  ad  altri  usi  : 
può  anche  servire  a  bruciarsi  nei  forni. 

(Bosc.) 
LICOPODIO  (LycopodiumJ.  Genere 
di  piante  crittogame  della  famiglia  dei  mu- 
schi che  contiene  una  cinquantina  di  spe- 
cie, di  una  sola  delle  quali  parleremo  per 
alcuni  utili  usi  che  presenta.  E  questa  il  li- 
copodio a  clava  (Lycopodium  clavatum)^ 
il  più  grande  fra  i  muschi  d' Europa^  il 
quale  cresce  nei  boschi  sui  monti,  al  piede 
delle  rupi,  sempre  all'  esposizione  di  tra- 
montana, abbondando  specialmente  nei 
paesi  del  norte,  nella  Svizzera  e  nell'Ale- 
magna.  Il  suo  raccolto  forma  pegli  aln- 
tanti  delle  Alpi,  1'  oggetto  di  un  lucro  di 
qualche  importanza,  e  lo  si  eseguisce  sul 
finire  dell'  estate  tagliando  le  spiche  del 
licopodio  che  si  trasportano  in  sacchi  e  ri- 
pongono in  botti,  ove  si  diseccano  e  lascia- 
no cadere  il  loro  polline  o  polviscolo  fer 
condante  che  è  quello  che  particolarmente 
si  adopera,  e  del  quale  si  fìi  commercio  col 
nome  di  %olfo  s^getale*  E  questo  una  pol- 
vere gialla,  secca,  molto  leggera,  senza  odo- 
re né  sapore  e  le  cui  particelle  tengonsi 
unite  per  modo  che  un  pizzico  di  esse  get- 
tato in  una  secchia  di  acqua  basta  per  po- 
tere introdurre  la  mano  fino  al  fondo  di 
quella  senza  bagnarsi.  La  proprietà  di  que- 
sta polvere  dalla  quale  si  tragge  partito,  è 
la  sua  grande  infiammabilità,  bastando  un 
pizzico  gettato  sopra  la  fiamma  a  produrre 
grandissima  vampa  di  un  fuoco  affatto  i- 
stantaneo,  così  da  non  bruciare  neppure  i 
corpi  coi  quali  si  trova  in  contatto,  pel 
qual  motivo  si  adopera  nei  teatri  in  luogo 
della  colofonia, avendo  su  quella  il  vantag- 
gio di  dare  maggior  fiamma  e  senza  odore 
e  serve  pure  nei  fuochi  d'artifizio.  Erasene 
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anche  proposto  l'uso  per  le  macchine  nel- 
le quali  volevasi  ottenere  nna  forza  motri- 
ce dalla  impaovvisa  rare&zione  delFaria  e 
specialmente  nel  pireolq/òro  di  Niepce; 
air  articolo  Motore  vedremo  quali  osta- 
coli a  questa  applicazione  si  opponessero. 

Bucholz  avendo  analizzato  il  polline  del 
licopodio  lo  trovò  composto  di  5o  parti 
di  zucchero  e  70  di  una  sostanza  insolu- 
Inle  neir  acqua,  nclf  alcole,  nell'etere,  nel- 
V  essenza  di  trenientioa  e  nelle  liscive  al- 
caline fredde.  Ghevalier  trovò  del  licopodio 
falsificato  col  talco  ed  insegnò  a  scopri- 
re questa  falsificazione  facendo  una  pa- 
sta del  licopodio  con  acqua,  poi  scioglien- 
do questa  pasta  in  molla  acqua,  nel  qual 
modo  il  licopodio  soprannota  ed  il  talco 
precipita  al  fondo.  Lebourdais  trovò  an- 
ch' esso  del  licopodio  falsificato  con  V  ami- 
do, il  che  facilmente  si  riconosce  facendo 
bollire  un  pizzico  del  licopodio  nelFacqua, 
feltrando  e  provando  il  liquido  con  la  tin- 
tura di  iodio  che  palesa  la  presenza  del- 
l' amido  tingendo  il  liquore  in  azzurro. 

Le  foglie  di  questa  pianta  ritengonsi 
essere  astringenti  e  diuretiche,  e  còme  tali 
potrebbero  quindi  prestare  utili  aiuti  alla 
medicina. 

(Bosc  ^—  GiovAMn  Pozzi  »-  A.  * 

BussT.) 
LICOPSIDE  (Lycopsis),  Pianta  an- 
nua a  stelo  grosso  e  ruvido,  alto  da  uno  a 
due  piedi.  Ricordiamo  questa  pianta  per- 
ciò che  tutti  gli  animali  volentieri  la  man- 
giano, ed  è  specialmente  ricercata  dalle 
pecore,  fornendo  un  alimento  assai 'rin- 
frescante in  primavera,  che  è  il  tempo  in 
cui  comincia  a  fiorire  ed  in  cui  gli  animali 
cominciano  ad  abbandonare  il  nutrimento 
di  inverno.  Questo  solo  oggetto  bastereb- 
l>e  a  fare,  che  se  ne  tenesse  conto,  trovan- 
dosi in  tutta  TEuropa  nei  campi,  sull'alto 
dei  fossi  ed  in  altri  luoghi  ove  si  è  smos- 
sa la  terra,  e  dovrebbe  altresì  indurre  a 
coltivarla.   Bosc  però  osserva  die  tome- 
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rebbe  utile  anche  sotto  altro  aspetto,  poi- 
ché, siccome  questa  pianta  cresce  nei  ter- 
reni più  cattivi,  nelle  sabbie  più  arìde, 
nelle  crete  più  infeconde,  e  siccome  i 
suoi  steli  e  le  sue  foglie  sono  grosse,  co» 
sì,  dopo  averla  fatta  pascere  in  primavera 
dalle  pecore,  si  potrebbe  lasciarla  sptmta- 
re  di  nuovo,  poi  sotterrarla  in  estate  col- 
l' aratro,  perchè  servisse  a  favorire  la  ger- 
minazione delle  rape,  dei  ravizzoni  d' in- 
verno e  di  altre  piante  solite  a  seminarsi 
alla  fine  di  questa  stagione.  Suggerita  gli 
venne  quest'  osservazione  dall'  aspetto  di 
certi  campi  in  maggese,  che  n'  erano  tutti 
coperti.  La  difficoltà  consisterebbe,  a  suo 
credere,  nel  poterne  raccogliere  il  seme, 
per  la  sua  proprietà  di  maturarsi  successi- 
vamente, e  di  successivamente  cadere,  la 
quale  ricerca  diceva  di  abbandonare  al- 
l' esperienza,  non  essendogli  noto^  che  vi 
fosse  alcun  paese,  ove  coltivata  venisse  la 
licopside. 

(Bosc). 

LICOTTALMO.  V.  Licoftalmo. 

LIDIA.  Y.  GàLÀMTTA  e  Pietra  dt  P4- 

RAGOKE. 

LIETO.  Quando  è  aggiunto  di  terreno 
o  simile  vale  fertile  e  grasso,  e  perciò  liete 
diconsi  altresì  quelle  piante  e  quelle  erbe 
che  crescono  più  fresche  e  rigogliose  che 
altrove  ne'  terreni  grassi. 

(Alberti.) 

LIEVITO.  Propriamente  parlando  non 
è  il  lievito  se  non  che  fermento  puro  o 
mesciuto  ad  altre  sostanze, e  destinato  sem- 
pre a  promuovere  la  fermentazione,  prin- 
cipalmente nelle  bevande  vinose  e  nella 
fabbricazione  del  pane.  Perciò  agli  articoli 
FERMEHTAzioirB  c  Fermeuto  nou  che  a 
quelli  Birra,  Sidro,  Vino,  Pane  e  simili, 
si  è  dovuto  necessariamente  parlare  delle 
varie  maniere  di  preparazione  dei  lierili, 
dei  modi  di  usarne  e  degli  effetti  che 
producono.  Qui  non  faremo  pertanto  che 
3ggiugncre  la  notizia  di  alcuni  studii  ulte- 
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riorì,  fiutisi  sa  ferie  argomento  e  <li  alcu-jLatoar  sotto  un  microscopio  che  gli  ìn-< 

«e  prepwranoni   non  indicate  ne^  luoghi;  gran  di  va  da  5oo  a  400  volte. 


toYracccanati. 

lateressantisooo  principalmente  gli  stu- 
dn  microscopict  £«lti  da  Cagniard-Latour, 
dietro  i  quali  credette  riconoscere  die  il 
lieTÌto  si  formi  di  globali  di  natura  vege- 
tale e  viventi,  la  qoale  idea  fu  poi  oonier- 
mata  e  svikippela  da  Turpin^il  quale,die- 
tro  le  prx^pris  oaservasioni,  dedusse  cfae  i 
globuli  del  lievito  sono  simili'  affitto  li  ve- 
l^ili  che  crescono  sulla  superficie  del 
suolo.  EoQO  in  qnul  modo  fecersi  queste 
usserraiioni. 

Per  fare  la  birra  si  richiede  prima  che 
r  orso  sia  tallito,  cioè  che  abbb  comin- 
ciato a  germinare.  I  grani  in  tale  stato  can- 
giano una  parte  dell'  amido  del  perisper- 
ma in  laccherò,  il  quale  è  destinato  ad 
alimentare  il  getto,  ossia  il  germc^Uo.  Pri- 
ma che  il  germoglio  si  sviluppi  ed  assorìM 
tulta  la  materia  zuccherina,  lo  si  uccide 
cui  tostare  il  grano,  il  quale  poi  si  s&rina 
e  si  stempera  ndP  acqua  ;  questa  soluuo- 
ne  si  chiama  mosto  della  birra. 

Sospesi  nel  mosto  si  trovano  molti  glo- 
heltì  provenienti  dal  tessuto  cellulare,  che 
neir  orzo  si  trova  sotto  V  integumento  e- 
sterìore  del  grano.  Altri  globetti  organici 
provengono  dall' infusione  di  luppoli,  che 
si  aggiunge  al  mosto  per  dargli  un  sapore 
amarognolo  ed  aronuiftco. 

Il  mosto,  lasciato  posare  ad  una  conve- 
nevole temperatura,  cominda  a  fermenta- 
re ;  ma  la  fermentazione  riuscirebbe  lenta 
e  debole,  e  non  darebbe  buim  prodotto, 
se  i  birrai  non  vi  aggiungessero  certn 
quantità  di  lievito,  cioè  dd  sopra  descritti 
globetti,  residui  delle  fermentazioni  ante- 
riori. Questi  glol)etti  hanno  la  grossezza 
massima  di  un  centesimo  di  millimetro  ;  e, 
per  rìdur  ciò  a  più  nota  misura,  se  si  col- 
locassero in  fila  serrata  mille  globetti  occu- 
perebbero un  centimetro.  I  loro  movimenti 
vennero  osservati  d*ora  inoradaCugnianl- 


Al  primo  oomittdave  ddla  fermentazione 
i  globetti  più  grossi  mandano  fuori  altiì 
globettini,  che  si  vanno,  ingrossando.  Una 
ora  dopo,  se  ne  vedono  pareeeèni  dupli- 
carsi, aderendo  loro  un  altro  globelto  me- 
no svolto  e  più  trasparente.  Alla  terza  or» 
sembrano  già  duplicati  tutti  ;  e  infine  si 
trovano  formati  in  filza  di  quattro  o  cin- 
que, con  qualche  getto  laterale,  pieni 
internamente  di  altri  globetti  |hù  pien^  ; 
e  disposti  a  propagarsi  vieppiù  e  nmificn* 
re,  se  il  birraio  non  sospendesse  la  loro 
vegetazione  col  mettere  il  liquore  in  un 
vaso  chiuso. 

Questi  germo^  ▼egeb^  cosi  pkeoK  e 
cosi  vivaci  ebbero  da  Turpin  il  nome  ho* 
tanico  di  Toruìa  Cervisies. 

La  vegetazione  continua  anche  nelle 
bottìglie;  ma  allora  le  articolazioni,  invece, 
d^  essere  globose,  diventano  ovali  o  piri- 
formi, e  riescono  più  ramose.  Sembrano 
essere  causa  della'  continuata  agitaaione  o 
fermentazione  della  birra,  e  della  facilità 
con  cui  degenera,  facendosi  adda  o  grassa. 

Ma  se  il  liquore  si  lascia  ali*  aria,  i  gl<v 
betti  salgono  a  gallo,  s' ingrossano,  germo- 
gliano  in  lunghe  filze  con  rami  laterali  che 
poco  a  poco  si  dispongono  ad  ombrel- 
lo, formando  così  col  loro  addensamento 
uiia  pellicula,  bianca  dapprima,  poi  ver- 
dolina. Questo  metodo  spiegherebbe  la 
formazione  delle  muffe  o  mucedinee,  che 
avviene  in  tutti  i  liquori  net  quali  sìenvl 
sospesi  globuli  viventi  di  materie  orga- 
niche. 

Con  dò  si  spiegano  anche  i  fenomeni 
della  fermentazione,  doè  la  formazione 
dell'  alcole  e  dell'  addo  carbonico.  Infatti 
sembra  che  i  globetti,  per  nutrirsi  e  molti- 
plicarsi, assorbano  parte  della  materia  zuc- 
cherina, a  quella  guisa  che  fanno  i  germi 
dei  vegetali  più  completi.  Il  mosto  sareb- 
be adunque  come  un  campo  ben  grasso, 
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iu  cui  il  lievito  starebbe  come  una  semetite 
atta  a  svilupparsi  eoo  somma  rapidità. 

In  otto  ore  di  fermenlaMope  il  numero 
dei  globuli,  che  si  potevano  contare  eatro 
al  caoipo  del  microscopio,  era  salito,  da 
circa  18  a  100,  prescindendo  dal  Icmto 
ingrossamento.  Ciò  spiega  perchè  la  quan- 
tità di  lievito,  che  rimane  da  una  cotta  di 
birra,  sia  circa  sette  volte  in  peso  la  quan- 
tità che  vi  venne  introdotta  per  attivare 
la  fermentiKÌoue. 

Turpln  con  buon  successo  provò  a  far 
vegetare  la  torula  oervisi»,  o  lievito  birri- 
no,  in  una  mistura  d^  acqua  e  aoochiero. 
La  vegetazione  fu  più  lenta  e  più  .debole, 
ma  la  ramificaiione  riuscì  più  estesa  ;  e 
quando  ebbe  assorbita  tutta  la  materia  sue- 
cherìna,  i  globetti  si  disgregarono,  e  ricad- 
dero in  forma  di  lievito  siil  fondo  del  vaso. 

Lo  stesso  Turpiu,  il  di  1 1  dicembre 
1 85^  lesse  airtnstituto  di  Francia  una  Me- 
moria, in  cui  riferì  avere  col  microscopio 
trovali  nel  latte  globuli  dotati  di  vitata 
organica  ^  capaci  di  ramificarsi  in  vera  mu- 
cedinea.  In  seguito  poi  andò  più  oltre,  e 
dedusse  il  latle  essere  una  specie  di  mo- 
sto, che,  a  guisa  di  quello  delPnva,  con- 
tiene il  proprio  zucchero  «d  il  proprio  le- 
vito co'  suoi  globetti,  la  cui  vegetazione 
sembra  analoga  a  quella  del  lievito  birrìno. 
Quando  il  latte  riposa  esposto  aU^  aria,  i 
globuli,  per  tendenza  a  germinare  ed  as- 
sorbire r  ossigeno,  si  elevano  alla  superfi- 
cie e  vi  si  aggregano  in  panna,  la  quale 
sembra  il  primo  rudimento  d' un  mioo- 
derma.  Ben  tosto  germogliano  e  vegetano 
a  spese  dello  zucchero  latteo,  che  deoom- 
pooqgono,  convertendolo  iu  acido  acetico, 
coflie  suol  avvenire  fra  noi,  ovvero  in  al- 
cole, come  sanno  procurare  i  popoli  Tar- 
tari, i  quali  ricavano  dal  latte  un  liquore 
inebriante.  L' intrecciameq^o  delle  torule 
sviluppate  forma  poi  il  micoderma,  ed  in- 
fine y  vero  pennicillo  glauco,  in  cui  risiede 
V  odore  di  miiff^. 
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RiawiciDando  questi  globuli  del  latte, 
nonché  quelli  dell'  albume  d*  novo  e  d" al- 
cuni altri  liquori  animali,  ai  i^obuli  di 
vani  sughi  e  di  varie  iècule  vegetali,  si 
viene  a  dedurne  per  qual  modo  sieno 
capaci  di  s^vire  di  fermento,  mentre  i  cor- 
pi inorganici,  che  non  possono  contenere 
globetfi  viventi,  come  l'urea,  l'acido  uricO) 
U  tannino,  la  chinina,  fbrono  indarno  ado- 
perate dai  chimici  come  fermenti 

Da  questi  esperimenti  ed  osaervasoni 
Turpin  conchiudeva  adunque  che  quel 
lievito  i  cui  ^obnli  seminiferi  si  adoperano 
a  guisa  di'  semina  produce  con  vantaggio 
dell'altro  lievito,  come  il  frumento  seminato 
ne  produce  una  maggiore  quantità,  e  che 
la  materia  zuccherina  fa  lo  stesso  olfiziu 
per  questi  gk>buli  ohe  fa  pel  frumento  il 
letame,  tanto  il  lievito  che  il  fi-omento, 
decomponendo  il  loro  alimento  ed  assor* 
bendone  quella  parte  soltanto  che  meglio 
ad  essi  oonviensi.  Perciò  quando  si  pone 
a  contatto  dd  lievito  con  un  succo  vege«- 
tale  zuccherino  ocou  infusione  vegetale 
parimente  zuccherina,  per  cfietto  della  fer- 
mentazione che  si  stabilisce  deponcsi  uua 
quantità  di  lievito  maggiore  di  quella  prl- 
mitivamenle  adoperata.  Quindi,  soggiugne 
Turpin,  4  globuli  seminiferi  del  lie\ito 
anziché  dare  qualche  cosa  della  loro  pnn- 
pria  sostanza,  attingono  continuamente  iu- 
torno  ad  essi  la  materia  nutritiva  clie  loro 
somministra  lo  zucchero,  mercè  la  quale 
divengono  sei  a  sette  volte  più  pesanti  e 
pÉà  grandi  e  senza  ia  quale  non  possono 
vivere. 

Notavasi  però  una  anomalia  che  difii- 
ciimente  si  poteva  spiegare,  ed  era  che 
quando  producevasi  la  ièrmentazione  con 
un  miscuglio  di  lievito,'  di  acqua  pura  e  di 
zucchero  puro  ugualmente,  T  andamento 
della  fermentazione  era  liensi  attivo  come 
nel  caso  precedente,  ma  la  quantità  dd 
lierito  detH>stovi,  invece  di  a\'er  aumentato 
di  |[>esQ,  ti'ovavasioiroppukto  diminuita  di 
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una  quantità  che  valutossi  a  circa  i/a  per 
ceato  del  peso  dello  xacdiero  deoompotCo. 
T.  A.  Quevenne  cercò  di  spiegare  questa 
differenza  con 'una  serie  di  esperìmoitiche 
lo  condussero  alle  conclusioni  seguenti  : 

I.*  I  globuli  d<d  lievito  sono  piccoli 
corpi  di  natura  vegetale,  ma  dotati  di  un 
modo  di  esistenza  particolare  che  li  riav- 
vicina per  certi  riguardi  a  qu^  dell'ami- 
do e  del  sangue  ; 

2.^  Durante  Tatto  della  fermentazione, 
questi  globuli  si  assimilano  certi  elementi 
dello  zucchero,  ma  in  proporzione  molto 
leggera,  non  formando  questi  per  essi  un 
alimento  nel  senso  che  propriamente  si  at- 
tacca a  questa  parola; 

3.**  L'offiiio  dello  zucchero  per  riguar- 
do a  questi  globuli  sembra  potersi  piuttosto 
paragonare  a  quello  dell'  aria  relativamen- 
te agli  ordiaarìi  vegetali;  quel  principio  è 
al  tutto  indispensabile  alla  loro  esistenza 
e  fuori  dal  contatto  di  esso  restano  per- 
fettamente inerti  senza  il  menomo  svol- 
gimento di  gas. 

4.^11  fermento  non  può  rigenerarsi  di- 
rettamente e  quando  una  generazione  di 
esso  ha  compiuto  l'atto  della  sua  esisten- 
za, non  si  conosce  che  un  mezzo  per  farvi 
succedere  un'altra  generazione,  quello  cioè 
di  promuovere  lo  sviluppo  di  nuori  glo- 
buli in  un  mbcuglio  atto  a  formarli. 

5.**  Il  fermento  agendo  sullo  zucchero 
a  temperature  medie  poco  devate  dà  ori- 
gine a  diversi  prodotti,  fra  i  quali  i  più 
notabili  ed  abbondanti  sono  l'acido  carb^ 
nico  e  l'alcole,  fenomeno  che  costìtubce  la 
fermentazione  alcolica  propriamente  detta; 

6."  Ad  una  temperatura  superiore  a  So*' 
G  e  fino  a  loo**  si  hanno  diversi  risulta- 
menti,  poiché  più  non  producesi  un  ato- 
mo di  alcole,  ma  soltanto  dell'  acido  car- 
bonico e  probabilmente  dell'  acqua  ;  il 
liquido  trovasi  poi  contenere  in  soluzione 
un  residuo  incristallizzabile  ricco  di  carb- 
dìo  che  più  non  possedè  veruna  delle 
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proprietà  caratteristiche  dello  zucchero. 
Quevenne  propone  di  dare  a  questa  spe- 
cie di  fermentazione  lo  aggiunto  di  car- 
bonica ; 

7.^  Nella  vita  dei  globuli  del  fermento 
sono  a  distinguersi  due  periodi  :  il  primo, 
che  è  la  vegetoMoneJermeniatwa^  costitui- 
sce i  fenomeni  deUe  fermentazioni  alcolica 
e  carbonica,  ed  è  suo  carattere  quello  di 
compiersi  anche  senza  bisogno  della  pre- 
senza dell'aria,  se  si  eccettui  O  momento 
in  cui  nascono  i  globuli  ;  costituisce  pure  i 
fenomeni  della  soluzione  zuccherina  :  il  fer- 
mento trovossi  sempre  nello  stato  globu- 
lare. Il  secondo  periodo,  cioè  quello  della 
vegeta%ione  propriamente  detta,  succede 
quando  i  globuli  si  trovano  a  contatto  del- 
l'aria, ma  non  dello  zucchero  e  vengono 
mantenuti  umidi  per  un  tempo  sufficiente, 
producendosi  allora  una  serie  di  fenomeni 
molto  diversi,  dai  primi.  I  piccoli  corpi 
perdono  la  loro  forma  globulare  per  al- 
lungarsi in  numerose  ramificazioni  e  da 
quel  punto  la  loro  vita  sembj;a  soggetta 
alle  stesse  leggi  che  quelle  degli  altri  ve- 
getali ;  allora  non  è  più  il  fermento  pro- 
priamente detto  ma  un  prodotto  della  tra- 
sformazione di  quello  ; 

8.^  Mediante  il  fermento  si  può  scopri- 
re la  presenza  dello  zucchero  in  un  liqui- 
do quando  non  sia  in  minor  proporzione 

di  i/4oo* 

Non  meno  importanti  dal  lato  pratico 
sono  gli  esperimenti  di  Ure  sulla  fermen- 
tazione alcolica  dei  grani  con  lievito  o  sen- 
za. Fece  egli  queste  prove  dietro  l'ordine 
avutone  dall'  amministrazione  del  fisco  in 
Irlanda,  all'occasione  di  un  litigio  incon- 
tratosi coi  distillatori  che  fabbricano  gran- 
di quantità  di  acquavite  di  grano,  e  sono 
caricati  di  gravissima  imposta  che  si  riscuo- 
te sulla  quantità  di  materie  disUllate.  Cre- 
diamo non  sarà  discaro  ai  lettori  cono- 
scere le  conclusioni  di  queste  esperienze 
fatte  da  uomo  di  tanta  fama,  le  quali  qui 
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éittmo  riassunte  da  un  estratto  della  rela*       Il  sei  dì  ottobre  si  fece  un  miscuglio  di 
zione  fatta  dallo  stesso  Ure  medesimo.       grani  nella  proporzione  seguente: 


7  a ^'-,6 9  4  (a  bushels)  d'orzo  del  peso  di 

i8    ,175  (i/i  bushel)  di  malto 

18     ,175  (i/a  bushel)  di  avena    .     . 


45'*»S48a 

9 
9 


,730 
,663 


Totale  109^^04 1  (3  buschel)  del  peso  di 


64     ,865. 


U  grano  acciaccato  umettossicon  11 8  li- 
tri d' acqua  riscaldata  a  71^  centigradi,  e, 
dopo  avere  convenientemente  agitato,  si 
aggiunsero  altri  36**%3a  di  acqua  alla 
temperatura  media  di  90.  Agitossi  il  tutto 
di  nuovo,  e  dopo  45  minuti  si  coperse  il 
miscuglio  nel  momento  in  cui  segnava  la 
temperatura  di  59**. 

Tre  ore  dopo  si  spillarono  soltanto 
73^*'',64  dalla  tina,  quantità  molto  minore 
di  quella  che  sarebbesi  potuta  levare  se  la 
tina  fosse  stata  costruita  dietro  altri  prin- 
cipii,  e  come  verrà  in  appresso  indicato..!! 
peso  specifico  del  mosto  estratto  in  allora 
era  di  1,060  o  di  60  gradi,  secondo  la 
espressione  dà  distillatori  olandesi. 

Dopo  un  intervallo  di  due  ore  si  intro- 
dussero nella  tina  90  litri  di  acqua  a  93% 
agitossi  accuratamente  e  si  coperse  per  due 
ore,  in  capo  alle  quali  spillaronsi  io4^*',43 
di  un  bel  mosto  del  peso  di  1,43. 

Un'  ora  dopo  gettaronsi  sui  residui  del 
grano  i54^'S4^  ^  acqua  a  93^,  ed  in  ca- 
po ad  un'ora  spillaronsi  dalla  tina  5o  litri 
di  una  densità  di  i,o33.  Il  mattino  ap- 
presso riunironsi  i  prodotti  delle  varie 
spiUature  che  formavano  318  litri  alla  tem- 
peratura di  37^,  e  che  ridotti  a  quella  di 
16®  avevano  una  densità  di  i,o465. 

Ricondottosi  questo  mosto  alla  tempe- 
ratura di  37^  non  tardò  a  stabilirvisi  la 
fermeotaiione,  ed  in  due  giorni  la  densità 
era  discesa  a  i,o3i7;  in  capo  a  tre  giorni 
a  1,01 5;  in  capo  a  quattro  giorni  a  1,01 3 
e  dopo  dnque  giorni  a  1,01  a.  Anche  la 
temperatura  erasi  abbassata  a  a5  1/2. 
Si$ppl  Di%.  Tecn.  T.  XFIIL 


La  diminuzione  totale  della  densità  era 
adunque  di  34  e  i/a,  lo  che  indica^^a  es- 
sersi prodotd  1 5  litri  di  acquavite  di  pro- 
va (a),  mentre  invece  il  prodotto  della 
prima  distillazione  di  questo  mosto  non  fu 
che  di  1 4**'')^  I  e  quello  della  rettificazio- 
ne di  i3»%84. 

La  seconda  esperienza  cominciò  il  1  a 
ottobre  con  un  miscuglio  di  grani  simile 
al  precedente.  Anche  in  questa  spillaronsi 
a  1 8  litri  di  mosto,  alla  temperatura  di  a  8** 
e  di  una  densità  di    i,o43,  che  i    giorno 
appresso  era  discesa  a  i  ,04 1 8,  in  due  gior- 
ni a  i,oaoa,  in  tre  giorni  a  1,01  a5  ed  in 
cinque  giorni  a    1,01  o5  ;  il  die  mostrava 
una  diminuzione  di   3  a  gradi  e  i/a  nel- 
la densità,  che  indicava  essersi  prodotti 
i4**''9aa  di  acquavite  di  prova,  mentre  in- 
vece il  prodotto  della  prima  distillazione 
non  fu  che  di  1 3^*'-,3o  e  quello  della  ret- 
tificazione di  I  a^*V,07.  In  entrambe  queste 
esperienze   il  mosto  fermentò   con  molta 
attività,  ed  apparve  bollire  alla  superficie 
con  una  specie  di  sibilo  ed  abbondante 
svolgimento  di  acido  carbonico.  Provano 
incontrastabilmente  poters  produrre  sol- 
lecitamente una  grande  quantità  di  alcole 
nelle  tine  a  fermentazione  del  mosto  di 
grani,  senza  alcuna  aggiunta  di  lievito,  ma 
che  la  fermentazione  non   è  mai  così  at- 


(1)  Ls  forza  delPscquavìte  della  di pro" 
va  dalla  amroiniitraiione  del  fiico  in  loftìiil- 
terra  è  tale  che  10  litri  di  essa  equivalgo- 
no ad  11  lilri  (li  acquavite  «li  prova  d*  O- 
Uoda.  (V.  Alcoli). 
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tiva  come  col  lieTito,  non  prolungasi  ugual- 
mente, né  riesce  tanto  com^nuta,  produ- 
cendo un  meno  perfetto  esaurimento  delle 
materie. 

Siccome  in  questi  saggi  non  si  rimase 
soddisfatti  del  modo  come  era  costruita  la 
fina  di  fermentazione,  se  ne  stabili  per 
conseguenza  un'  altra  in  cui  Y  acqua  di 
esaurimento  dei  grani  poteva  essere  man- 
tenuta a  temperatura  costante  per  tutto 
il  tempo  in  cui  lasciansi  a  molle  i  grani. 

Oggidì  tutti  i  chimici  sanno  la  diastasi 
che  il  malto  contiene  essere  il  vero  prin- 
cipio saccarifico  che  converte  in  zucchero 
la  fecula  o  P  amido  dell'  orzo  e  degli  altri 
grani  ;  ma  questo  principio  non  agisce  util- 
mente se  non  che  quando  la  temperatura 
è  fra  i  limiti  di  6  a®  a  7  5^  Se  la  tempera- 
tura è  più  bassa,  la  formazione  dello  zuc- 
chero si  h  debolmente; se  la  temperatura  è 
molto  più  alta  rimane  afiàtto  sospesa.  Fe- 
cesi  la  nuova  tina  da  fermentazione  di  zin- 
co ed  alquanto  più  larga  al  fondo  che  alla 
cima,  quindi  se  la  pose  entro  un'altra  tina 
di  legno  di  capacita  suiHciente  perchè  ri- 
manesse air  intomo  uno  spazio  vuoto  di 
5,  6  o  7  centimetri,  tanto  lungo  le  pareti 
che  sotto  il  fondo.  In  questo  vano  fecesi 
circolare  lentamente  una  corrente  di  acqua 
a  70^  durante  tutto  il  corso  della  opera- 
zione. 

Dispostesi  in  tal  guisa  le  cose,  si  presero 
109"*, 41  di  malto, del  peso  di  56***"  ,760 
e  fecesi  macerare  con  i36  litri  di  acqua  a 
75®;  dopo  avere  agitato  molto  il  misaiglio, 
se  Io  coprì  e  lasciossi  abbandonato  per  5 
ore,  dopo  le  quali  conservava  tuttora  una 
temperatura  di  60*^. 

Se  ne  spillarono  allora  86  litri  di  un 
bel  mosto  della  densità  di  1,092  odi  90.2 
gi*adi  e  si  aggiunsero  90  litri  di  acqua  a 
75°  al  residuo.  In  capo  a  due  ore  spilla- 
ronsi  127  litri  di  mosto  del  peso  specifi- 
co dì  i,o36;  finalmente  versatisi  ancora 
sul  residuo  55  litri  di  acqua  a  75%  incapo 
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a  due  ore  se  ne  ebbero   68  litri  di  una 
densità  di  1,01 85. 

La  sera  dello  stesso  giorno  si  presero 
182  litri  dei  due  primi  mosti,  di  una  densi- 
tà media  di  i,o58  e  ad  una  temperatura 
di  ao^,  e  versaronsi  nella  tina  a  fermenta- 
zione con  5  per  o^/o  di  lievito.  In  cinque 
giorni  la  diminuzione  della  densità  giun- 
se e  54  gradi,  n  terzo  liquido,  che  era 
di  68  litri,  essendo  alquanto  ddiole,  ven- 
ne mesciuto  coi  5 1  litri  che  rimanevano 
dei  due  primi  ;  si  posero  in  un  bacino  di 
rame  e  si  ridussero  colla  evaporazione  a 
5o  litri  che  avevano  una  densità  di  1,0  5  8 
alla  temperatura  di  1 5^  :  finalmente  si  mi- 
sero a  fermentare  a  parte  con  5  per  o/o 
di  lievito. 

n  prodotto  in  acquavite  di  queste 
due  operazioni  avrebbe  dovuto  essere  di 
i4^**',554;  il  prodotto  della  prima  distil- 
lazione fu  di  a5^%o6i,e  con  la  rettifica- 
zione ebbersi  a4*^S3o,  il  che  trovossi  per- 
fettamente d' accordo  con  le  tavole  fissate 
dalla  amministrazione,  secondo  le  quali 
100  litri  di  grano  germinato  devono  dare 
22***-,i2  di  acquavite  di  prova. 

Recherà  forse  stupore  la  bassa  tempe- 
ratura cui  fecesi  ammollare  il  grano,  in 
confronto  a  quanto  sogliono  praticare  i 
birraiuoli,  ma  queste  temperature  abbiso- 
gnano di  essere  molto  dificrenti,  a  motivo 
della  differenza  delle  materie  che  si  im- 
piegano nelle  fàbbriche  di  birra  e  dai  di- 
stillatori. Questi  ultimi  non  impiegano  so- 
vente che  i/i  o  di  malto  o  di  orzo  germi- 
nato, il  rimanente  essendo  orzo  od  altri 
grani  crudi  semplicemente  acciaccati,  e  se 
facessero  uso  pel  loro  primo  bagno  di 
acqua  portata  alla  stessa  temperatura  che 
quella  dei  birrai  i  quali  non  ado[>erano  che 
solo  malto,  la  massa  coagulerebbesi  come 
una  pasta  né  sarebbe  buona  a  nulla.  Tut- 
tavia dopo  questo  primo  bagno  anche  i 
distillatori  innalzono  la  temperatura  d(>i 
bagni  successivi  quasi  quanto  i  birrai  [ler 
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esaurire  i  grani.  La  temperaUira  dell'  a- 
equa  del  primo  bagao  pei  distillatori  non 
oltrepassa  i  76®  a  76°  C,c  8o^a  8a%  sem- 
brano già  essere  una  temperatura  troppo 
alta  per  questa  operaupne. 

Altri  esperimenti  fece  V  Ure  ad  oggetto 
di  conoscere  a  qual  grado  di  temperatura 
venga  paralizzata  la  attività  od  efHcacia 
del  lievito,  e  fino  a  qual  punto  diminuisca 
la  densità  degli  estratti  nello  spazio  di  sei 
ore  che  è  il  tempo  prescrìtto  dalla  legge 
per  raccogliere  i  mosti  nelle  tine  di  fer- 
mentazione dal  punto  in  cui  cominciano 
le  operazioni  dell'  ammoUamento  fino  a 
queUo  in  cui  il  mosto  si  fa  colare  dai  rìn- 
frescatoi  nella  tinozza. 

Mescolando  i  mosti  ad  una  temperatura 
di  55^  e  della  densità  di  1,0898  col  5 
per  0/0  di  lievito,  in  sei  ore  la  loro  den- 
sità diminuì  di  26,9  gradi,  cioè  si  ridus- 
se a  1,0629. 

Mescendo  mosti  da  i,o555a  43^  con 
5  per  o/>  di  lie\jto  in  5  ore  la  loro  den- 
sità diminuì  di  órca  1 6  gradi,  cioè  si  ri- 
dusse a  1,0475. 

Allorquando  .però  si  mescolarono  mo- 
sti di  1,0^35  a  49°  con  5  per  o^b  di 
lievito,  come  nel  caso  precedente,  questi 
più  non  fermentarono  neppure  dopo  aver- 
li fatti  raffreddare,  il  che  mostra  tutta  l'at- 
tività del  lievito  essere  stata  distrutta  a 
quella  temperatura. 

Aggiugnendo  a  questo  ultimo  mosto 
dell'  altro  lie\ito,  in  due  ore  la  densità  di- 
minuì di  5,8  gradi  ed  in  tre  giorni  di 
38,4  gra^  il  che  dimostra  come  la  mate- 
ria zuccherina  conservato  avesse  tutta  la 
sua  facoltà  fermentiscibile. 

Presesi  un  mosto  d' orzo  germinato, 
preparato  a  quel  modo  che  precedente- 
mente si  è  detto, e  di  una  densità  di  i  ,0939, 
e  versossene  i/3  alla  temperatura  di  a  i^  in 
una  tina  a  fermentazione  con  5  per  o/o  di 
lievito.  In  ca[M>  a  tre  giorni  la  densità  era 
ftcemaUi  di  G6  gradi  e  ridottasi  a  1,0379. 
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Gli  altri  due  terzi^  della  stessa  densità, 
versaronsi  pure  nelle  tine  mescendovi  alla 
temperatura  di  49^  un  io  per  o/o  di  lie- 
vito. In  capo  a  sei  ore  non  era  ancora 
avvenuto  cangiamento  alcuno  nella  densi- 
tà, e  tutto  il  lievito  era  caduto  sul  fondo. 
Allorché  tuttavia  in  questi  due  ultimi 
mosti  fecesi  scendere  la  temperatura  a  33^ 

0  33°  incominciò  la  fermentazione  e  pro- 
dusse nella  densità  una  diminuzione  di  79 
gradi. 

Dietro  queste  ultime  due  esperienze 
sembrerebbe  che  il  lievito  usato  nella  do- 
se del  5  per  c»/o  fosse  alterato  dai  mosti 
molto  densi  alla  temperatura  di  49  a  5o^ 
a  tal  segno  da  perdere  la  sua  energia  fer- 
mentiscibile ;  ma  che  quando  aggiugnesi  ai 
mosti  il  lievito  nella  proporzione  di  un 

1  o  per  o/o,  le  cinque  parli  in  eccesso  non 
sieno  permanentemente  decomposte,  ri- 
manendo soltanto  sospesa  la  atttività  loro 
in  fino  a  che  il  liquido  zuccherino  discen- 
da ad  una  temperatura  cui  la  fermenta- 
zione possa  aver  luogo. 

Parecchi^  maniere  di  preparare  il  lie- 
vito pel  pane  vennero  indicate  a  questo 
medesimo  articolo  nel  Dizionario  ed  a 
quelli  Feumerto  e  Fornaio  in  questo  Sup- 
plimento.  Nel  primo  degli  anzidetti  luoghi 
accennaronsi  altresì  alcuni  mezzi  per  po- 
ter conser\'are  il  lievito  senza  che  perdes- 
se quelle  proprietà  che  lo  rendono  utile. 
Qui  aggiugnercmo  alcune  notizie  sull'uno 
e  sull'  altro  di  questi  argomenti. 

U  lievito  di  birra  all'uscire  dalle  tine 
gettasi  sopra  una  tela  a  sgocciolare,  poi  se 
lo  spreme  in  sacchi  di  tela  doppia  e  Ven- 
desi in  pallottole  del  peso  di  3  5o  gram- 
me  o  di  13$.  Questa  materia  però  alterasi 
assai  prontamente  per  l' azione  dd  calore 
e  dell'  umidità,  e  la  difficoltà  di  procurar- 
sene in  que'  paesi  dove  la  biiTa  non  è  mol- 
to in  uso  ne  renderebbe  assai  interessante 
la  conservazione  ed  il  poterla  trasportare 
senza  che  perdesse  le  sue  facoltà  fermati- 
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scibili.  Cereofsi  di  seccarla  mediante  una 
corrente  di  aria  calda,  ma  senza  buoni  ri- 
sultamenti  ed  anche  i  mezn  addìttatisi  nel 
Dizionario,  che  Tennero  suggeriti  da  Pa- 
yen,  sembrano  poter  servire  sol&nto  per 
conservare  il  lievito  destinato  a  promuo- 
vere la  fermentazione  dei  liquori. 

Neil'  Ungheria  si  fanno  bollire  due  man- 
ciate di  luppoli  in  4  pinte  di  acqua  e  si 
adopera  questo  liquido  per  {stemperare 
tanta  crusca  di  frumento  quanta  ne  può 
umettare  ;  aggiungonsi  4  a  5  libbre  di  lie- 
vito non  salato,*  e  si  impasta  la  massa  che 
conservasi  per  a  4  ore  in  luogo  caldo, 
poscia  dividesi  in  pezzi  della  grossezza  di 
una  melarancia  i  quali  si  fònno  seccare  su 
tavole  poste  all'ombra.  Assicurasi  che  que- 
sto lievito  può  adoperarsi  anche  sei  mesi 
e  più  dopo  la  sua  preparazione. 

A  Sira,  il  giorno  innanzi  di  fare  il  pane 
mesconsi  con  acqua  calda, ma  non  bollen- 
te due  mandate  di  piselli  acciaccati,  e  si 
chiude  il  miscuglio  in  un  vaso  che  copresi 
di  cotone  ;  il  di  appresso  si  passa  il  liquo- 
re, vi  si  mesce  un  po'  di  acqua  calda  e  lo 
si  adopera  per  fame  con  (àrina  una  pasta 
che  serbasi  la  ore  coperta  in  luogo  caldo. 
Si  assicura  che  questo  lievito  dà  un  otti- 
mo sapore  al  pane. 

(Gaghued  Latoue   —  TURPIW   — 
A.  T.  Qua  VENNE.  —  A.  Ubb  —  H.  Gaul- 

TIEB  DE  ClIUBRT.) 

LIEVRE.  V.  Lepre. 

LIGAME.   y.  LEGAME. 

LIGAMENTO.  Gli  anatomici  intendo- 
no per  Ugamenti  certe  membrane,  simili 
a  fettucce  più  o  meno,  che  servono  a  fis- 
sare certe  parti,  e  ritenerle  invariabilmente 
nel  loro  posto.  Per  la  più  parte,  i  lìga- 
menti  trovansi  intomo  alle  articolazioni, 
le  stabiliscono  e  le  assicurano,  mentre  im- 
pediscono al  tempo  stesso  alle  ossa  di 
muoversi  altrimenti  che  in  una  data*dire- 
zione .  I  ligamenti  costituiscono  almeno 
due  classi,  quanto  alla  loro  composizione. 
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Gli  uiù,  destSnatt  ad  opporre  una  grande 
resbtenza,  consistono  in  nn  tessuto  che 
fornisce  della  colla,  che  si  ammollisce  con 
l'eboUiuone,  rendesi  trasparente,  ed  a  po- 
co a  poco  si  risolve  in  colla,  come  si  può 
fedlmente  convincersi  dalP  ammollimento, 
e  sovente  dalla  soluzione  completa,  in  coi 
trovansi  nella  carne  bollita  o  arrostita. 

Gli  altri  ligamenti,  al  contrario,  so- 
no dotati  di  somma  elasticità,  e  con  dò 
concorrono  alla  forza  muscolare  ;  imper- 
docchè^  dopo  essersi  stesi,  si  contraggo-* 
no  da  se  medesimi.  A  questa  dasse  ap-* 
partengono  il  ligamento  cervicale,  che 
contribubce  a  sostenere  la  testa  nd  mam- 
miferi ruminanti  e  nei  cavalli  ;  quelli  che 
ritraggono  le  unghie  o  gli  ardgli  dd  car- 
nivori ;  i  ligamenti  gialli  posti  tra  le  ver- 
tebre nell'  uomo,  e  forse  anche  i  tessuti 
ligamentosi  che  trovansi  nell'  asperarteria, 
ed  altri.  Gli  anatomici  presumono  che  que- 
sti ligamenti  sieno  formati  dello  stesso  tes- 
suto della  membrana  fibrosa  ddle  arterie  ; 
e  questa  conghiettura  liene  confei*mata 
dalle  esperienze  del  Berzdio  rispetto  ai 
ligamenti  gialli  dell'  uomo.  Qqando  si  ri- 
scaldano, provano  una  sorta  di  semi-fu- 
sione, si  gonfiano,  e  dopo  la  combustione 
compiuta,  lasdano  piccola  quantità  di  ce- 
nere bianca,  prìndpalmente  composta  di 
fosfato  di  calce. 

Allorché  si  fanno  bollire  lungamente 
nell'  acqua,  anche  1 3  a  1 6  ore,  non  si 
ammolliscono  menomamente,  e  non  sog- 
giacciono ad  alcuna  mutazione  ;  tuttavia 
r  acqua  n'  estrae  una  piccola  parte  di  col- 
la, proveniente,  senza  dubbio,  dal  tessuto 
cellulare  interposto  nella  loro  massa.  La 
sostanza  ligamentosa,  propriamente  detta, 
non  viene  disciolta  né  ammollita  dall'  al- 
cole, dall'  etere,  dall'acido  acetico  con- 
centrato^ nemmeno  restando  più  settima- 
ne a  contatto  con  quest'  ultimo  reagente. 

Al  contrario,  questa  materia  viene  di- 
sciolta lentamente,  e  senza  decomposizione 
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anche  a  lireddo,  dagli  addi  soHbrìoo,  nitri- 
co, ed  idrodorico  ;  e  queste  dissoluzioni 
^aite  di  acqua  non  Tengono  precipitate 
dilla  potassa,  né  dal  danaro  di  ferro  e  pò- 
tasno,  ma  bensì  dall'  infusione  di  noce  di 
galla.  La  soluzione  idroclorìca^  saturata 
con  ammoniaca  ed  evaporata  a  secco,  la- 
scia una  materia  solubile  nell'  alcoole  e 
ndP  acqua.  Il  predpitato,  che  V  infusione 
di  noce  di  galla   produce  nella  soluzione 
acquea,  è,  per  la  maggior  parte,  solubile 
Dell'  acqua  bollente  e  nel!'  alcole.  La  so- 
luzione negli  acidi  avviene  molto  più  pron- 
tiDiente    quando  sono  diluiti  e  si  fanno 
riscaldar   leggermente .    Questa   sostanza 
comportasi  allo  stesso  modo  con  la  potassa 
caustica.  A  caldo,  la  soluzione  sparge  lo 
odore  del  corno  disciolto.  L'acido  acetico 
vi  induce  un  precipitato  da  non  calcolarsi. 
La  materia  die  rimane  dopo  T  evapora- 
zibne  a  secco  della  soluzione  alcalina  sa- 
turata, è  solubile  tanto  nell'  alcole  che 
ndT  acqua,  e  comportasi  allo  stesso  modo 
come  quella  che  proviene  dalla  soluzione 
idrodorica.  Queste  reazioni  somigliano  a 
quella  ddla  tunica  fibrosa  delle  arterie. 

(Berzelio.) 

LIGEO  V.  Sparto. 

LIGIATURA.  La  operazione  di  ligia- 
re  o  maneggiare  il  panno.       (Alberti.) 

LIGNEO.  Dicesi  tutto  ciò  che  è  di 
aatara  analoga  al  legno  o  di  legno  stesso. 

(Alberti.) 

LIGNITE.  Sotto  questo  nome  indicasi 
on  combustibQe  fossile  che  si  presenta  con 
cuatteri  alquanto  diversi  dal  carbon  fos- 
sfle  e  dalla  torba  e  sembra  essere  un  che 
di  mezzo,  fra  quelle  due  sostanze.  Non  sa- 
rà fuori  di  luogo  cominciare  dall'  indicare 
i  caratteri  che  la  distinguono  da  quelle. 

La  semplice  ispezione  delle  proprietà 
esterne  non  può  sempre  servire  di  una 
norma  sicura  per  far  riconoscere  le  specie 
minerali,  quando  si  voglia  esdusivamente 
ricorrere  ad  esse,  come  alcuni  pretendono 
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inamuare,  a  dò  si  verifica  segnatamente 
nd  fossili  combustibili.  Il  colore,  la  tessi- 
tura, la  lucentezza,  Taspetto  della  frattura, 
il  peso  sono  caratteri  troppo  vaghi  ed  am- 
bigui, insuffideoti  a  determinare  con  ade- 
quata precisione  le  spede  o  le  varietà.  Col 
semplice  confronto  di  questi  attributi  non 
si  possono  distinguere  i  litantrad^  pingui 
dai  secchi,  che  pure  differbcono  essenzial- 
mente fra  loro,  né  evitare  V  equivoco  di 
confondere  queste  sostanze  con  alcune  an- 
traciti che  hanno  V  aspetto  dei  migliori 
carboni  fossili,  qual  è  quella  di  Lischwitz 
descrìtta  da  Roemer  e  che  per  la  loro  dii^ 
ficoltà  di  abbruciarsi  male  possono  servire 
a  verun  uso  economico  senza  particolari 
disposizioni.  Per  acquistare  più  esatte  noti- 
zie su  questo  proposito  è  indispensabile  ri- 
correre adunque  ai  saggi  pirotecnici.  Dai 
diversi  acdden ti  che  accompagnano  la  com- 
bustione dei  minerali  infiammabili,  si  potrà 
desumere  ottimi  contrassegni  per  distin- 
guere le  specie,  le  sotto-spede  o  le  varìetà, 
le  quali  riusciranno  è  vero  meno  numero- 
se di  quelle  che  sono  fondate  sulle  esteme 
apparenze,  ma  saranno  più  analpghe  alla 
natura  di  questi  corpi. 

La  lignite  collocata  sulle  bracie,o  meglio 
ancora  sulle  legna  ardenti,  si  accende  con 
lentezza,  screpola  e  si  fende  senza  per  altro 
sdorsi  in  frantumi,  diminuisce  di  volume, 
ed  emette  una  fiamma  chiara  e  leggera,  che 
azzurreggia  alquanto  nelFapice,  ed  un  fumo 
biancastro,  che  sviluppa  un  odore  appena 
bituminoso^  se  si  accosti  alle  narici  un  pic- 
colo pezzo,  ma  che  è  abbastanza  sensibile 
quando  ahbrudasi  in  massa.  Il  fumo  che 
esala  si  approssima  più  particolarmente 
nell^  odore  a  quello  dd  legno  mezzo  in- 
carbonito, è  meno  acre  di  questo,  ma  ir- 
nta  nondimeno  gli  occhi  e  la  gola  rice- 
vendolo direttamente  ed  a  poca  distanza. 
Terminata  la  fiamma  dipendente  dalla  de- 
flagrazione del  fumo  ne  succede  un^  altra 
più  leggera,  più  pallida,  che  lambe  la  su- 
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perfide  della   brace,  coma  si  scorge  neilcosì  poco  atto  a  mantenersi  infuocato  senza 
carboni  or^narii,  quando  ardono  in  cu-  il  sussidio  di  un  forte  calore,  che  lascia 


mulo  e  sono  attizzati  da  una  gagliarda 
ventilazione.  Se  la  lignite  accesa  si  rìmuo- 
re  dal  fuoco  persevera  nello  stato  d*  igni- 
zione sino  a  che  è  interamente  consumata 
e  rimane  un  cumulo  di  cenere  giallognola, 
che  manUene  la  forma  del  pezzo  combu- 
sto. La  facilità  che  ha  di  consenmni  in- 
candescente è  tale,  che  se  vi  si  appicca  il 
fuoco  da  un  lato,  Taccendimento  si  comu- 
nica lentamente,  e  si  propaga  per  tutta  la 
massa  fino  a  che  è  affatto  incenerita.  Ripo- 
sta fuori  del  contatto  dell'  aria,  o  soffocata 
fra  le  ceneri  ben  compresse,  lascia  un  car- 
bone nero,  compatto,  pietroso,  se  così  puos- 
si  chiamarlo,  lucido  nelP  intemo,  e  capace 
di  una  nuova  combustione.  Questa  lignite 
non  tramanda  assolutamente  nessun  vapo- 
re sulfureo,  né  quando  è  fiammeggiìmle 
nò  quando  è  ridotta  in  bragia. 

Ora  se  si  confrontino  tutti  questi  acci- 
denti con  quelli  che  emergono  dalla  com- 
bustione del   vero   carbon  fossile,  corno 
sarebì)e  quello  dell'  Inghilterra  o  dell'  I- 
strìa,  si  conoscerà  ad  evidenza  quanto  sie- 
no  diverse  queste  sostanze,  e  quanto  a 
torto   si  voglia  unirle  insieme  ne'  sistemi. 
Un  pezzo  anche  isolato  di  questo  carbon 
fossile  esposto  al  medesimo  grado  di  calu> 
re  aumenta  di  volume,  si  gonfia,  si  fonde, 
si  conglutina,  sviluppa  una  fiamma  fuligi- 
nosa  e  frizzante,  che  fortemente   odora  di 
bitume,  e  che  non  riesce  guarì  stimolante 
alle  narìci  ne   agli  occhi.   La  fiamma  lam- 
bente e  leggera  non  compurisce  sulle  bra- 
ci,  se  non  se   quando  si  è  comunicato  lo 
acccndimcnto  ad  un  cumulo  considerabile 
di  questo  combustibile,  e  che  sia  attivato 
f\'d  una  corrente  di  arìa  :  in  diverso  caso  le 
braci  sono  smorte  e  spiranti,  e  rìmosse  dal 
fjoco  si  spengono  in  breve  spazio  di  tem- 
pio. Diremo  ancora    che  il  cai'bon  fossiK* 
pingue,  geneial  mente  giudicato  preferibile 


sempre  sulla  fine  una  certa  quantità  di  car- 
boni, che  si  sono  spenti  spontaneamente, 
benché  al  contatto  dell' arìa  libera.  Questi 
carboni  spogliati  della  parta  bituminosa 
esuberante,  sono  leggerì,  spugnosi,  filabili, 
superficialmente  intonacati  di  una  vernice 
metalloide  di  un  lustro  di  acciaio.  Tali  so- 
no i  cok  degli  Inglesi. 

Instituendo   questi  confronti  fra  il  car- 
bon fossile  h  la  lignite  bruna  è  necessarìo 
sapere,  che  non  tutte  le  sostanze,  che  pas- 
sano sotto  il  nome  di  carbon  fossile,  han- 
no le  proprietà  che  abbiamo   accennate. 
Si   competono  solamente   a  quello    che 
si  distipgue  coli'  epiteto  di  pingue,  che  è 
il  carbon  fossile  per  eccellenza,  dove  è 
compiuta  la   disorganizzazione  delle  so- 
stanze animali  e  vegetali,  e  dove  si  è  inte- 
ramente effettuata  la  loro  conversione  in 
bitume.   All'incontro   nei  carboni   fossili 
secchi,  imperfettamente  bituminizzati,  che 
ardono  perciò  senza  fondersi  e  congluti- 
narsi,  e  che  sono  incapaci  di  convertiisì 
in  coke^  i  caratteri   dei  corpi  organici  cui 
devono  la  loro  formazione  sono  ancora 
riconoscibili,   e  bene  spesso  poco  o  nulla 
alterad,  cosi  che  1'  analisi  chimica  ne  rica- 
va quei  prodotti  che  si  sogliono  avere  dai 
vegetali  e  che  si  ottengono  parimenti  dalla 
lignite.  Tale  é  1'  acido  pirolegnoso  da  cui 
dipende  la  qualità  acre  e  vellicante  e  To- 
dore  empireumatico  del  fumo  che  esala 
nell'atto  della  combustione,  e  tuie  è  la  po- 
tassa che  alcuni  assicurano  di  avervi  rico- 
nosciuto. Risulta  da  tutto   ciò  che  in  un 
sistema  ragionato,  e  che  si  voglia  fondare 
sull'  intima  conposizione  dei  corpi,  tutti  i 
carboni  fossili  secchi  dovrebbero    essere 
collocati  fra  le  ligniti. 

Può  dirsi  chela  lignite  tanto  nella  com- 
bustione che  nelb  distillazione  comportasi 
in  modo  analogo  molto  al  legno  o  piutto- 


iigli  altri,  come  lo  è  di  fatti  in  alcuni  usi,  e  sto  alla  torba.  Al  pari  di  questa  le  ligniti 
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■   \ e  la  ve- 
■  _  ;•  i  limili,  che 
il  III),  ma  Iraspor- 
i;:«'»i.  ma  nonclime- 
■  Mii^o,    ili   tempi  della 
■  :  Milnra  cfiianrlo  la  terra  era 
I  .li hi  &na  fertilità  naturale,  ne 
..\  i:\ii  troncato  ancora  le  boscaglie 
•■•IH  ivano   tutta  V  estensione  di  quel- 
-V  ilr-^ei  te  e  solitarie  montagne.  Un  vasto 
1^  magnifico  teatro  doveva  offrire  in  allora 
ia  vegetazione  sulle  falde  delle  eminenze 
calcane,  che  contornano  qucst'  ampia  val- 
lata, dove   gli  aceri,  i  tigli,  le   guercie  e 
tatle  le  piante  arborescenti   de' monti  pò- 
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olà  òfTastellata  mente  ingombravano  tutto  qOeslo  ti'atto 

di  paese,  ma  forse  anche  V  Italia  intera, 
cogli  doveva  contribuire  a  rendere  la  tempera- 
tura molto  più  fredda  di  quello   che  ora 
'  >  sia  nelle   situazioni   medesime  ;   quindi 
^eti,  i  larici,   i  pini,  che  vegetano  at- 
'e  neir  interno   delle  valli,   o  in 
olio  elevate,  crescevano  allora 
*'  prossime  al  piano   della 
■  MI  è  sorprendente  dirin- 
.  ituiichi  nella  lignite.  I  pini 
>'^•p^^o  attualmente  la  sommità 
.  I  iiit:i£;nc  circostanti,  come  sarebbe 
'i.i  del  Pizzo  di  Rasa;  ma  con  tutlociò 
•  i'iii   ò  vero   altrimenti   che  questi  alberi 
i.i  rifilo    oggidì  affatto   stranieri  alla   vallala 
medesima,  come   è  stato  asserito  da  qual- 
che naturalista,  perchè  sebbene  non  vi  al- 
lignino in  gran  numero,  se  ne  osserva  al- 
cuni presso  la  terra   di  LefTe  alla  sinistra 
del  Concossola  non  molto  lungi  dalla  mi- 
niera. 

Allorché  tutto  ciò  non  sembri  invero- 
simile, che  non  lo  è  certamente,  si  conce- 
pirà altresì  come  tanto  lussureggiando  la 
vegetazione  nelle  montagne,  che  spalleg- 
giano questa  valle,  non  dovesse  essere 
niente  men  vigorosa  ne^  terreni  inondati, 
e  sulle  sponde  del  lago.  Tutta  la  numero- 
sa falange  delle  piante  palustri,  le  arundi- 
nacee,  le  scirpoidee,  le  ciperoidi,  di  cui  si 
raviìsano  gli  a^'anzi  nella  lignite,  il  buio- 


tenuio  liberamente  crescere  e  propagarsi,  mus,  lo  sparganium,  la  typha,  dovevano 
dorè  longei'a  era  la  loro   durata,   e  la  ri-  colà   prodigiosamente  moltiplicarsi,  e  po- 


prodozicoe  continua.  Né  si  a%Tà  difQcol- 
làa  concepire  quaàta  dovesse  essere  la 
fcrtililà  di  quel  suolo  ricoperto  da  un  pro- 
fondo strato  di  terrìcccio,  la  cui  massa 
fl  aomenlaTa  annualmente  dalla  decompo- 
siaone  dei  vegetali  erbacei,  delle  radici, 
<Mk  foglie  e  degli  alberi,  che  crollavano 
ddlt  decrepitezza,  o  per  V  urto  impetuoso 
de'  venti. 
Ora  la  moltiplicazione  delle  boscaglie, 


polare  quelle  acque  limacciose  e  stagnanti. 
Vedesi  comunemente  anche  a"*  dì  no- 
stri in  quasi  tutti  i  luoghi  paludosi,  cro- 
me le  piante  che  vegetano  affollale' nei 
bassi  fondi  intrecciando  le  loro  radici,  ed 
i  fusti  coricati  dal  vento,  formano  sulla 
superficie  delFacqua  strati  mobili  o  attac- 
cati alle  sponde  di  cui  sembrano  essere  la 
continuazione,  oppure  libcii  e  galleggian- 
ti. Questo  fenomeno   è  Ktmiliare  nelle  pa- 


Ae  air  epoca  di  cui  parliamo,  non  sola-' ludi  del  Polesine,  di  Cuiiiacchio,  nel  Iago 
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iisposta  a  banchi  regolari  sovrapposti  gli 
uni  agli  altri,  e  separati  da  strati  di  sabbia 
conchigliacea^  e  tutto  questo  dimostra  es- 
sersi formata  ia  mezzo  ad  acque,  non 
passaggere  ed  istantanee,  come  quelle  del- 
le alluvioni,  ma  stazionarie  e  permanenti. 
Circa  poi  al  dubbio  se  sleno  state  le  a- 
cque  del  mare,  o  quelle  piuttosto  di  uno 
stagno  o  di  un  lago,  la  quistione  è  de- 
cisa dalle  conchiglie  che  vi  esistono  an- 
cora, e  ehe  appartengono  tutte  a  specie 
lacustri. 

Queste  conchiglie  disseminate  in  quan- 
tità nella  sabbia  calcarea  sono  calcinate, 
friabili,  e  la  più  parte  fratturate  ;  ma  non 
è  difficile  scrutinando  con  diligenza  rica- 
varne qualche  intero  esemplare,  fra  i  quali 
il  Brocchi  dice  aver  riscontrato  tre  specie 
di  univalvi  in  istato  di  perfetta  conserva- 
zione, ed  una  bivalve,  che  ha  rinvenuto 
sempre  mutilata  ed  imperfetta.  Fra  le  pri- 
me ha  riconosciuto  1'  helix  complanaia 
e  r  Iielix  stagnalisy  comunissime  nelle 
acque  paludose,  ed  un^  altra  elice  turbi- 
nata molto  somigliante  al  turbo  eìegans 
o  chiocciola  terrestre,  e  corrispondente  al- 
la specie  acquatica  che  crede  appartenere 
a  piccoli  individui  delP  helix  vivipera*  La 
bivalve  poi  ha  tutti  i  caratteri  della  telli- 
na cornea^  che  abita  parimenti  ne'  fosiati 
e  nei  laghi.  Insieme  coi  frantumi  di  sif- 
fatte conchiglie  v^  ha  una  quantità  di  pie 
cole  squamette  di  figura  elittìca  circo' 
date  da  un  margine  sottile,  e  di  appare^ 
cartilaginosa,  e  segnate  da  linee  cirr 
concentriche,  le  quali  sono  operculi 
V  helix  complanata.  Abbondano 
sopra  tutto  nella  lignite  ehe  è  a  ' 
cogli  strati  sabbiosi. 

In  conseguenza  di  tatto  q 
forzati  a  supporre,  che  esistesse 
de  massa  d' acqua  stagnante  n- 
ve  si  è  formata  la  lignite  di  A 
fatto  che  se  non  ha  in  genr^ 
f traordinario,  si  trorerà  ivi 


J 
probabile  consider 
ca  di  quel  suolo  m 
tigui.  La  struttura 
serite  nella  catena  i 
la  pianura  di  Lom 
Mincio^  è  di  fatti 
ne  dei  laghi,  che 
in  tutto  questo  tn 
oendo  centro  nel) 
rivolgendosi  a  sin' 
Valle  Cavallina  a 
di  Endine  e  di  Yt 
ca,  Taltro  di  Ise' 
Sabbia,  cui  succ* 
hiamo  poi  a   i 
di  Annone,  di  ^ 
tor&no  e  sini* 
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prove  pir 
du,  che 
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marra  da  sapere  come  siasi  colà  affastellata  mente  ùìgombravano  tutto  qOesto  tratto 


latta  quella  congerie  di  piante  ;  come  le 
erbe  palustri  \ì  si  trovino  mescolate  cogli 
alberi  montani;  come  tutte  queste  materie 
abbiano  potuto  depositarsi  in  differenti  pe- 
rìodi, e  come  finalmente  il  terreno  rìcino 


abbia  somministrato  tanta  copia  di  rege-  tualmente  nell^  intemo  delle  valli,  o  in 


tali,  quando  non  si  voglia  supporre  che 
intere  selve  sieno  state  rovesciate  e  colà 
trasportate  da  luoghi  lontani. 

Yolendo  rendere  ragione  di  tutti  questi 
€ittì  e  formarsi  una  giusta  idea  delle  cause 
che  gli  hannno  prodotti,  non  dobbiamo 
immaginarci  che  la  superficie  del  suolo  si 
mostrasse  a  quel  tempo  sotto  V  aspetto 
che  attualmente  presenta,  modificata  dalla 
industria  delF  uomo,  suborcfinata  ai  biso- 
gni di  numerose  popolazioni,  e  dove  la  ve- 
getazione è  ristrétta  dentro  quei  limiti  che 
le  sono  prescritti  dalla  coltura,  ma  traspor- 


di  paese,  ma  forse  anche  V  Italia  intera, 
doveva  contribuire  a  rendere  la  tempera- 
tura molto  più  fi-edda  di  quello  che  ora 
lo  sia  nelle  situazioni  medesime  ;  quindi 
gli  abeti,  i  larici,  i  pini,  che  vegetano  at- 


situazioni  molto  elevate,  crescevano  allora 
in  località  più  prossime  al  piano  della 
valle,  così  che  non  è  sorprendente  di  rin- 
venire i  loro  tronchi  nella  lignite.  I  pini 
si  veggono  coprire  attualmente  la  summità 
delle  montagne  circostanti,  come  sarebbe 
qnelb  del  Pizzo  di  Rasa  ;  ma  con  tuttodò 
non  è  vero  altrimenti  che  questi  alberi 
sieno  oggidì  af&tto  stranieri  alla  vallata 
medesima,  come  è  stato  asserito  da  qual- 
che naturalista,  perchè  sebbene  non  ^-i  al- 
lignino in  gran  numero,  se  ne  osserva  al- 
cuni presso  la  terra  di  Leffe  alla  sinistra 


tarsi  ai  tempi  più  remoti,  ma  nondime- Idei  Concossola  non  molto  lungi  dalla  mi- 
no recenti  pel   geologo,   ai  tempi  della  niera. 

natura  seh'aggia  ;  allora  quando  la  terra  era  Allorché  tutto  ciò  non  sembri  invero- 
aU)andonata  alla  sua  fertilità  naturale,  né  simile,  che  non  lo  è  certamente,  si  conce- 
la scnre  aveva  troncato  ancora  le  boscaglie  pira  altresì  come  tanto  lussureggiando  la 


che  coprivano  tutta  V  estensione  di  quel- 
le deserte  e  solitarie  montagne.  Un  vasto 
e  magnifico  teatro  dove\'a  offrire  in  allora 
la  vegetazione  sulle  falde  delle  eminenze 
calcane,  che  contornano  qucst*  ampia  val- 
lata, dove  gli  aceri,  i  tigli,  le  quercie  e 
tutte  le  piante  arborescenti  de' monti  po- 
tevano liberamente  crescere  e  propagarsi, 
dove  longe^ti  era  la  loro  durala,  e  la  ri- 
produzione continua.  Né  si  avrà  difficol- 
tà a  concepire  quaùta  dovesse  essere  la 
fertilità  di  quel  suolo  ricoperto  da  un  pro- 
fondo strato  di  terrìcccio,  la  cui  massa 
si  aumentava  annualmente  dalla  decompo- 
sizione dei  vegetali  erbacei,  delle  radici, 
delle  foglie  e  degli  alberi,  che  crollavano 
dalla  decrepitezza,  o  per  V  urto  impetuoso 
de*  venti. 

Ora  la  moltiplicazione  delle  boscaglie, 
cìie  nir  epoca  di  cui  parliamo,  non  sola- 
Suppl  Di%.  Técn.  T.  XVI IL 


vegetazione  nelle  montagne,  che  spalla- 
giano   questa  valle,  non  dovesse  essere 
niente  men  vigorosa  ne'  terreni  inondati, 
e  sulle  sponde  del  lago.  Tutta  la  numero- 
sa falange  delle  piante  palustri,  le  arundi- 
nacee,  le  sdrpoidee,  le  ciperoidi,  di  cui  si 
ravvisano  -gli  avanzi  nella  lignite,  il  buto- 
mus,  lo  sparganium,  la  typha,  dove\'ano 
colà   prodigiosamente  moltiplicarsi,  e  po- 
polare quelle  acque  limacciose  e  stagnanti. 
Yedesi  comunemente  anche  a"  dì  no- 
stri in  quasi  tutti   i  luoghi  paludosi,  t:o- 
me   le  piante  che  vegetano   affollate' nei 
bassi  fondi  intrecciando  le  loro  radici,  ed 
i  fusti  coricati  dal  vento,  formano   sulla 
supcrfide  dell'acqua  strati  mobili  o   attac- 
cati alle  sponde  di  cui  sembrano  essere  la 
continuazione,  oppure  liberi  e  galleggian- 
ti. Questo  fenomeno  ò  iaroiliarc  nelle  pa- 
ludi del  Polesine,  dì  Couiacchio,  nel  lago 
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di  TiToli,  èore  s^  incontraDo  queste  isole  tà 
natanti,  queste  specie  di  dcbdi,  che  cam- 
lùno  oolitiaaamente  di  luogo  a  descrìzio- 
ne  del  vento  e  deir  onde. 

Lo  stesso  è  addivenuto ,  secondo  il 
Brocchi,  neUa  Yalle  Gandino.In  quel  lago 
sopraccarico  di  vegetali  si  formarono  da 
prìncpio  strati  erbosi,  che  à  tramutarono 
rx>l  progresso  del  tempo  in  una  torba  spu- 
gnosa, composta  di  radici,  di  foglie,  di  fusti 
macerati,  che  ù  sostenevano  scambievol- 
mente per  r  aderenza  che  ave^-ano  insie- 
me contratto.  Sopra  questo  suolo  fattizio 
crebbero  in  seguito  delle  piante,  e  soggia- 
cendo anch^esse  allo  stesso  evento  aumen- 
tarono queste  masse  tanto  in  estensione 
quanto  in  profondità,  finché  ripetendosi 
siiiàtte  operazioni,  di  mano  in  mano  che 
lo  strato  galleggiante  diventava  più  mas- 
siccio per  r  aggiunta  di  nuoW  materiali,  a 
misura  die  si  accresceva  la  sua  spedfica 
gravità  io  forza  del  limo,  che  deposita^-asi 
sulla  superfide  e  negli  interstizii,  la  sua 
base  si  accostava  sempre  più  verso  il  fon- 
do,  finche  giunse  a  toccarlo,  e  colà  tro- 
vando un  punto  fisso  di  appoggio  acquistò 
una  stabile  residenza. 

Nun  deesi  attribuire  per  altro  al  solo 
intervento  de'  vegetali  palustri  la  forma- 
zione di  questi  ammassi.  Ti  concorsero 
eziandio  le  foglie,  ed  i  frammenti  degli 
alberi  delle  foreste  circonvicine,  e  gli  al- 
beri stessi,  in  quanto  che  essendo  svelti 
dair  impeto  degli  uragani,  o  soccomben- 
do sotto  il  peso  delle  nevi,  venivano  tra- 
scinati nel  lago  dalle  acque  rovinose  delle 
piogge .  e  depositati  sulla  superfide  di 
quelle  isole. 

Tale  è  dunque  la  marnerà  con  cui  pos- 
siamo verìsimilmente  supporre  avere  avu- 
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di  sabbia,  che   costituisce  uno  atnto 
di  s&  piedi  di  altezza,  ripieno  di  gusci 
di  testacd  lacustri  ;  ma  la  vegetazione  non 
tardò   a  ristabilirsi  su  questa  terra  im* 
bevuta  d' acqua,  e  fertilizzata  dai  cor|d  * 
animali  che  si  decompone\'ano,  ed  ebbe 
luogo  così,  col  concorso  delle  drcostanie 
indicate,  un  secondo  banco  di  lignite,  che 
si  abbassò  parimenti  sotto  il  Creilo  dd- 
le  acque,  a  tenore  che  la  massa  che  lo  so- 
steneva, addensandosi  ìfk  grazia  ddla  pres- 
sione e  del  proprio  suo  peso,  ^aùntUTa 
sempre  più  di  volume,  findiè  V  ulteriore 
suo  accrescimento   fu  del  pari  interrotto 
da  un  deposito  sabbionoso.  Replicandosi 
le  suaccennate  operazioni  sì  formarono  £ 
mano  in  mano  gli  altri  banchi  di  lignite,  e 
gli  strati  di  sabbia  che   li  separano,  ne  la 
maniera  con  cui  furono  sovrapposti  gli 
uni  agli  altri  rimanendo  tutti  sommersi 
sembrerà  straordinaria  a  coloro^  i  qoali 
conoscono  di  quanta  compressione  sia  ca- 
pace la  torba  quando   è  ancora  umida  e 
molle. 

Finalmente,  V  ultima  e  più  recente  o- 
perazione  delle  acque  del  lago  sembra  es- 
sere la  breccia  calcaria  che  in  parte  ricopre 
le  piccole  eminenze  del  piano  di  Gandino. 
n  Brocchi  si  limita  a  dire  che  così  sem- 
bra, non  avendo  potuto  accertarsi  che  so- 
praincomba  alla  lignite;  ma  la  forma  an- 
golare dei  pezzi,  la  natura  della  rocda,che 
è  la  calcarla  nera  dei  monti  adiacenti,  mo- 
strano che  si  è  composta  di  materiali  pro- 
venienti da  luoghi  vicini;  ed  il  cemento 
stalattitico  che  li  unisce  ha  tutta  l'apparen- 
za di  essere  stato  elaborato  dalla  lenta  in- 
filtrazione delle  acque  dold  che  forni- 
scono più  di  un  esempio  della  formazione 
di  questi  aggregati.  Le  sponde  MV  Adda 


to  origine  il  primo  banco  di  lignite,  la  cui: presso  Taprio  offìrono  simili  ammassi  stra- 
struttura  palesa  essere  stato  successiva- jtiformi  di  una  breccia  grossolana  e  poco 
mente  innalzato  a  varie  riprese.  Avrebbe  compatta, dove  i  sassolini  quarzosi  e  Tare- 
forse  continuato  a  crescere  di  mole  se|na  del  letto  del  fiume  sono  conglutinati 
non  fusse  stato  coperto  da  una  quanti-] da  un  cemento  di  questa  natura.   Ma  qui 


-•  e-,. 


Lignite 
fa  mestierì  avvertire  che  non  tutte  le  brec- 
eie  cavernose  che  s'incontrano  nella  Valle 
<)i  Gan^no  traggono  orìgine  dalle  acque 
laciistrì,  poiché  se  ne  scorge  in  situazioni 
molto  elevate  ove  non  è  probabile  che  il 
lago  sia  arrivato  giammai,  come  sarebbe  sul- 
la sommità  dell^Agro  di  Casnigo,ove  com- 
parisce un  impasto  di  grossi  ciottoli  di  por- 
fido, di  schisto  micaceo,  di  quarzo,  di  cal- 
caria.  Brocchi  crede  pertanto  che  la  breccia 
di  Casnigo  debba  la  sua  formazione  alle 
acque  delle  pioggia  e  delle  nevi  liquefatte 
che  essendosi  impregnate  di  particelle  cal- 
cane le  abbiano  depositate  su  quella  con- 
gerie di  ciottoli  trasportati  colà  dulie  i- 
nondazìoni  delPantico  Ocesno,  come  s' in- 
contrano in  tante  altre  montagne.  Che  le 
acque  pio^'ane  abbiano  la  facoltà  di  unire 
in  sifl&tta  guisa  i  materiali  pietrosi  ne  ab- 
biamo già  frequentissimi  esempii  ;  e  senza 
gran  fatto  scostarsi  dalla  Tal  Grandino  basta 
percorrere  la  montagna  della  Forcella  lun- 
go la  via  che  mette  in  vai  Cavallina,  e  si 
vedrà  in  più  di  on  sito  come  i  rottami  an- 
golari della  roccia  calcaria  del  monte  sono  Ine  in  bitume  dei  sughi  vegetali  delle  piante 
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tuosi.  le  acque  esuberanti  dovessero  scari- 
carsi per  la  parte  più  abbassata  dell'argine 
e  scavarsi  poco  a  poco  un  canale,  il  cui 
fondo  col  progresso  del  tempo  si  sarà  pò* 
sto  a  Hvello  di  quello  del  lago  che  potè 
in  questa  maniera  votarsi  compiutamente. 
Abbiamo  già  detto  quest'  apertura  esseisi 
fatta  fra  la  punta  dell'  Agro  di  Casnigo  e 
quella  di  Prato  di  Colle. 

Da  tulio  quello  che  abbiamo  fin  qui  e- 
sposto,  si  rileva  che  la  lignite  di  Tal  Gan- 
dino  non  era  in  origine  se  non  che  una 
torba  palustre  ;  sostanza  dove  tanto  i  carat- 
teri quanto  le  proprietà  vegetali  si  conser- 
vano così  poco  alterati  che  non  potrebbe 
essere  classificata  a  buon  diritto  fVa  i  corpi 
minerali.  Ma  questa  torba  medesima  col 
lungo  giro  degli  anni  e  col  concorso  di  cer- 
te cause,  pn^  ricevere  sotterra  tali  modifi- 
cazioni, da  passare  finalmente  all'  apparte- 
nenza del  regno  minerale,  e  questo  passag- 
gio si  effettna  mediante  la  bituminizza- 
zioiie. 

In  qual  maniera  si  compia  la  conversio- 


oonfusamente  impastati  in  un  cemento  sta- 
lattitico  che  costituisce  una  breccia  più  o 
meno  compatta.  Saussure  ha  fatto  cono- 
scere che  le  acque  deDe  pioggie  sono  per- 
fino capaci  di  ricomporre  il  granito  disfatto, 
traendo  nuovamente  insieme  i  saoi  diversi 
ingredienti. 

In  conseguenza  di  un  dilìgente  esame 
locale  Brocchi  spiega  in  questa  guisa  la 
formazione  della  lignite  di  Leffe  :  e  poiché 
tutte  le  ragioni  lo  inducono  ad  ammettere 
colà  la  esistenza  di  un  lago,  crede  inu- 
tile trattenersi  in  lunghi  discorsi  per  di- 
nostrare  come  le  acque  abbiano  potu- 
to in  seguito  aprirsi  un  libero  passaggio 
ed  abbandonare  qnei  terreni.  Si  com- 
prende dì  fatti  come  alzandosi  il  lago  nel 
tempo  della  soluzione  delle  nevi  che  ac- 
cade annualmente  o  delle  pioggie  dirotte 


sepolte,lungamente  è  stato  dbcusso  dai  chi- 
mici e  dai  naturalisti.  L' opinione  che  ha 
avuto  un  maggior  numero  di  seguaci  è, 
che  questa  metamorfosi  succeda  mediante 
l'auone  dell'acido  solforico  sulla  parte  re* 
sinosa  dei  vegetali  che  si  è  osservata  acqui- 
stare in  questa  combinazione  proprietà  co« 
moni  ai  bitumi  ;  spiegazione  che  e  stata 
avanzata  fino  dai  tempi  di  Beccher,  e  che 
é  ammessa  da  Sage,  da  Gellert,  da  Santi, 
da  Toigt,  e  da  parecchi  altri  ;  ma  eccome 
r  analisi  non  dimostra  sempre  la  presenza 
dello  zolfo,  né  delPacido  solforico  in  sostan- 
ze d'altronde  bituminose,  così  crede  il  Broc^ 
chi  non  potersi  accordare  a  questa  ipotesi 
molto  valore.  11  metodo  della  bitaminizza- 
zione  si  eseguisce  con  mezzi  molto  più 
semplici,  e  di  cui  la  natura  può  disporre  in 
maggior  numero  di  circostanze,  mezzi  al- 


die  SODO  por  frequentissime  neìpten  moi»-|treUaato  più  alleadìbili,  quanto  che  prati* 
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candoli  artificialmente  li  conseguucono  i 
rifluì  tamenti  medesimi- 
Hall,  che  ha  istituito  una  serie  di  belle 
ed  interessanti  esperienze  sugli  effetti  del 
calore  modificati  dalla  compressione^  ha 
già  fatto  conoscere  come  riempiendo  gros- 
si tubi  di  vetro  con  segature  di  legno, 
oppure  con  raschiature  di  corno  stivate  e 
compresse  quanto  mai  lo  possano  essere, 
chiudendo  ermeticamente  questi  tubi,  ed 
esponendoli  per  qualche  tratto  di  tempo 
ad  un  grado  di  calore  inferiore  a  quel- 
lo delPincandescenza,  si  ottiene  una  mas- 
sa carbonizzata,  che  presenta  il  colore  ne- 
ro ed  il  lustro  del  litantrace  e  che  arde 
come  questo  con  una  fiamma  brillante. 
Che  se  queste  due  sostanze  si  abbruciano 
simultaneamente  esalano  un  odore  che 
affetto  somiglia  a  quello  della  pece  che  si 
ricava  dalla  dbtillazionc  del  carbon  fossile  ; 
quindi  Hall  è  di  avviso  che  le  materie 
animali  unitamente  alle  vegetali  abbiano 
contribuito  a  formare  gli  strati  bituminosi. 
Queste  esperienze  servono  a  rischiara- 
re moltissimo  la  storia  dei  fossili  combu- 
stìbili, giacché  si  possono  felicemente  ap- 
plicare alle  operazioni  della  natura.  Tutte 
le  condizioni  richieste  per  la  formazione 
artifiziale  del  litantrace  si  possono  verifi- 
care nella  terra  per  quella  delle  ligniti  bi- 
tuminose di  cui  solamente  ci  limitiamo  a 
parlare  per  non  uscire  dal  nostro  argemen- 
to.  L'  elevatezza  della  temperatura  è  una 
di  queste  condizioni,  e  coopera  a  svinco- 
lare dalle  loro  combinazioni  i  prindpii 
costituenti  de*  corpi  organici,  mediante  la 
dilatazione  che  pro^^ano  in  grazia  della 
forza  espansiva  del  calorico,  cosicché  tor- 
nando a  combinarsi  insieme  in  circostan- 
ze diverse  formano  composti  differenti  da 
quelli  che  risultavano  dalla  prima  loro 
unione,  nel  numero  de*  quali  è  il  bitu- 
me. Ora  r  elevatezza  della  temperatimi 
non  può  mancare  nelle  viscere  della  ter- 
ra, sia  che  vogliasi  derivata   dal  cÉbre 
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sotterraneo  o  da  quello  che  si  svtloppa 
dalle  materie  organiche  le  quali  passano-  i 
ad  un  grado  di  fermentazione,  sul  che  li  ^ 
hanno  tanti  esempi  e  così  notorìi  relatifik 
mente  ai  vegetali,  che  sarebbe  inutile  di 
citarli.  La  compressione  poi  è  un  altro 
requisito  essenziale  in  quanto  che  serve 
a  contenere  le  sostanze  che,  ridotte  dasti- 
che  dal  calorico,  si  dissiperebbero  in  caso 
diverso,  anzi  che  entrare  in  nuove  combi- 
nazioni. 

Prima  di  procedere  più  oltre,  d  aia  le- 
cito esaminare,  se  veramente  per  la  for- 
mazione  del  bitume  si  richieda  il  con- 
corso delle  sostanze  animali,  come  sem 
brano  indicare  le  esperienze  di  Hall.  Sagf 
aveva  adottato  questa  opinione,  ed  a' no 
stri  tempi  Hericart   de  Thury  non    I 
2Lvu\o  difficoltà  di  asserire  che  il  car!> 
fossile   pingue,  il  quale  si  gonfia  al  fu 
co,  sia  formato  dalla  soluaone  e  dal 
nuova  elaborazione  delle  materie  anin^ 
li  la  cui  presenza  è  dimostrata  dair  ni 
moniaca  che  si  ottiene  con  la  dutillazi<  > 
e  che  i  litantraci  secchi  risultano  in  \ 
dalla  decomposirione  de^  soli  vegetali, 
in  contrario  a  questa  asserzione  ablù 
da  un  canto  P  analisi  fatta  da  Rirwan  •  i 
r  ottimo  litantrace  pingue  di  Whiteh.> 
nella  Gumberlandia,  dove  non  si  s> 
avere  incontrato  indico  di  ammoni 
dairaltro  non  sappiamo  compren<l- 
me  il  carbon  fossile  pingue  diver> 
solamente  dal  secco  per  una  Sos* 
re  di  bitume^  il  più  ed  il  meno  > 
pUcare  una  difierensa  di  compi 

Checché  ne  sia,  perdiè  p».^ 
la  bituminizzazione  dd  vego; 
necessario  che  ambadne  le 
abbiamo  parlato  agbeano  sin- 
con  un  certo  gnioiA  enei 
vi  sarà  compresdMt  >en. 
quantità  di  csl»itfc»on 
loAa  ccBMiiJi^^'***-^» 
pi^iotoite4  t- 


«. 
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quale  è  qudlo  delle  foreste  sepolte,  die 
quantunque  appiattito  dal  peso  è  bene 
spesso  in  tale  stato  da  poter  essere  messo 
in  opera,  come  si  rìnyeQne  negli  strati  di 
torba  lungo  le  sponde  del  Ticino. 

Se  r  elevatezza  sotterranea  della  tem- 
peratura non  sarà  accompagnata  alPincon- 
tro  dalla  dovuta  pressione  si  disperderanno 
quei  prìncipi!  dalla  cui  combinazione  risul- 
ta il  bitume,  e  rìmarrà  il  solo  carbonio  o 
l'ossido  di  questa  sostanza.  Quindi  è  che 
ordinariamente  addiviene  che  gli  strati  di 
litantrace  più  vicini  alia  superficie  sono 
meno  bituminosi  di  quelli  che  giacciono  a 
maggiore  profondità,  così  che  ardono  dif- 
ficilmente e  con  poca  fiamma,  come  è  sta- 
to avvertito  da  Hatchett  '  sullo  stesso  Bo- 
very-coal,  in  cui  gli  strati  superiori,  come 
egli  si  spiega,  sembrano  avere  perduto  una 
parte  del  loro  principio  infiammabile.  La 
osservazione  medesima  è  stata  fatta  da 
Faujas  sui  legni  fossili  delle  miniere  di  li- 
tantrace del  monte  Maissner  nel  paese  di 
Assia-Gassel,  e  da  circostanze  consimili,  il 
Brocchi  ripete  la  formazione  dell'ani racite 
che  lentamente  si  consuma  al  fuoco,  senza 
odore,  senza  fumo, senza  fiamma  sensibile, 
ed  in  cui  le  analisi  non  hanno  scoperto 
che  carbonio  unitamente  ad  un  poco  di 
ossido  di  ferro  e  ad  alcune  terre. 

Può  avvenire  ancora  che,  essendo  me- 
diocre la  pressione  e  considerevole  il  gra- 
do di  calore,  F  aria  atmosferica  abbia  un 
libero  accesso  sulle  materie  infiammabili. 
Allora  si  accenderanno  e  si  ridurranno  in 
cenere,  e  qualora  la  combustione  si  pro- 
pali ad  un  grande  cumulo  ne  seguirà  un 
incendio  sotterraneo,  simile  in  qualche 
foggia  a  quello  del  vulcani,  come  si  scorge 
nelle  miniere  ardenti  di  carbon  fossile  del- 
la Francia  e  della  Germania.  Il  Brocchi 
dice  poter  «essere  questa  una  causa  della 
accensione  di  tali  miniere,  senza  negare 
che  ciò*  non  possa  sucedere  con  diversi  al- 
tri mesai,  come  sarebbe  per  via  del  calore 
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che  si  sviluppa  dalla  decomposizione  del- 
le piriti,  da  cui  sembra  derivare  talvolta  la 
combustione  spontanea  di  alcuni  carboni 
fossili. 

Si  comprende  poi  come  non  potendo 
il  calore,  né  la  compressione  agite  unifor- 
mente  e  col  dovuto  equilibrio  su  tutti  t 
punti  d'una  grande  massa,  debba  tver  luo- 
go nella  miniera  medesima  una  moltitudine 
di  differenze  relativamente  ai  gradi  della 
bituminizzazione.  Questo  è  quanto  si  os- 
serva nella  lignite  bruna  di  Grandino,  die 
presenta  una  serie  d' interessanti  fenome- 
ni, in  cui  si  può  a  chiare  note  riconosce- 
re gli  effetti  delle  operazioni  naturali,  che 
hanno  contribuito  a  mineralizmre  le  so- 
stanze vegetali. 

Quelli  ddla  compressione  si  spiegano 
di  fatti  con  la  maggiore  evidenza  sui  tron- 
chi e  sui  rami  degli  alberi  che  hanno  per- 
duto la  loro  forma  cilindrica  e  si  so- 
no schiacdati  pel  peso  soprainoombente. 
Bergmann  che  ha  notato  il  medesimo  ap- 
piattimento nei  legni  che  si  trovano  nel 
Surtur-brand  o  lignite  bruna  della  Scozia, 
è  persuaso  che  non  sia  prodotto  dalla  sem- 
plice pressione,  ma  che  vi  abbia  avuto  parte 
eziandio  il  rilassamento  delle  fibre,  cagio- 
nato da  un  principio  di  putrefazione.  Il 
Brocchi  non  nega  che  questa  circostan- 
za non  abbia  potuto  contrìbuin'i,  in 
quanto  che,  distrutta  la  parte  parenchima- 
tosa  che  è  più  soggetta  alla  corruzione, 
mancherebbe  in  tal  caso  un  punto  di  ap- 
poggio alle  fibre  ;  ma  non  la  crede  però 
essenziale,  né  necessaria,  poiché  vedonsi 
nella  terra  corpi  organid  solidi  e  non  pu- 
trefadbili  ridotti  allo  stato  medesimo.  A 
Ronca,  nel  Veronese,  si  trovano,  per  esem- 
pio, conchiglie  univalvi  lapidefatte,del  ge- 
nere dei  turbini  e  dei  murici,  interamente 
appiattite  senza  che  appaia  il  menojpao  in- 
dizio di  frattura  nel  gusdo. 

Non  sembrerà  poi  straordinario  che  i 
tronchi  d^  albero  nella  miniera  dì  Gandi- 
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na  compaiifcano  maggiormente  schiaccia- 
ti ne^  strati  inferìorì  di  quello  che  sia  nei 
saperìori;  ma  dò  die  nel  nostro  argomen- 
to merita  speciale  considerazione  si  è  che 
tanto  questi,  quanto  la  massa  generale 
della  lignite  sono  più  bituminosi  a  quanto 
maggiore  profondità  si  discende.  Questa 
differenza  è  tanto  sensibile  che  non  può 
essere  dissimulata  dagli  operai  medesimi, 
che  riguardano  di  mediocre  qualità  quel- 
la che  è  più  vidua  alla  superfide  del  suo- 
lo, e  vedendo  all'  incontro  che  riesce  più 
bituminosa  negli  strati  più  bassi,  si  nutrì 
lusinga  per  qualche  tempo  di  trovare  al  dì 
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scorgere  frammenti  di  legno  convertiti  in 
vero  carbone  leggero,  friabile^  che  tigne  le 
dita  e  che  fedi  mente  si  accende  senza  tra- 
mandare odore  di  sorta.  Si  rinviene  pef 
r  ordinario  in  qualche  fessura  intermedia 
agli  strati  e  che  si  è  acddentalmente  for- 
mata nella  prima  orìgine  di  questi  de- 
positi. 

Oltre  a  queste  ricerche,  le  qnali  benché 
relative  a  quella  di  Val  Gandino  più  par- 
ticolarmente, sono  a  tutte  in  generale  ap- 
plicabili, interessanti  pur  molto  sono  quelle 
destinate  a  spargere  qualche  lume  sulla 
formazione  delle  ligniti  e  delle  varie  sue 


sotto  di  questi  il  vero  litantrace,  al  quale  og-  qualità,   mediante   deduzioni  tratte  dal- 
getto  si  intraprese  Tescavazione  di  un  pozzo  P  analisi  chimica.  Seccondo  queste  osser- 


che  fu  inten'otta  dalPaffluenza  delle  acque. 
L'osservazione  stessa  è  stata  fatta  da  alcn- 
ni  naturalisti  in  altre  località,  e  si  può  ge- 
neralmente verificare  dovunque  si  trovano 
sostanze   consimili.   Baumer  riferisce  di 
avere  veduto  presso  Beichlitz  in  Sassonia 
una  quantità  di  legno  fossile  che  nd  siti 
più  profondi  era  bituminoso,  e  riflette 
Hatchett  che  i  banchi  inferìorì  del  Bovery- 
coal  sono,non  solamente  più  densi, ma  più 
combustibili  ancora.  Cosi  Brocchi  crede 
che  il  Braunkohle  nella  contea  di  Man- 
sfeld,  che   è  simile  alla   lignite  bruna  di 
Tal  Gandino,  e  venne  analizzato   da  Kla- 
proth,  il  quale  dice  non  avervi  incontrato 
la  più  piccola  porzione  di  bitume,  prove- 
nisse da  qualche  strato  superficiale. 

Si  è  già  detto  che  se  succede  che  il  gra- 
do di  temperatura  sotterranea  sia  abba- 
stanza devato  e  la  pressione  mediocre, 
volatilizzandosi  quei  principii  che  forme- 
rebbero il  bitume  quando  avessero  campo 
di  rìunird  di  nuovo,  rimarrebbe  allora  il 
solo  carbonio  che  è  l'elemento  più  fisso 
che  entrì  nella  composizione  de'  vegetali  e 
che  qualora  st  combinasse  con  una  certa 
porzione  di  ossigeno  si  avrebbe  del  carbo- 
ne nero.  Questo  si  ravvila  appunto  nella 


vazioni  comincia  questa  formazione  dai 
legni  alterati  e  finisce  col  carbon  fossile,  ed 
è  osservabile  per  la  forma  vegetale  conser- 
vata nella  maggior  parte  delle  vaiietà  an- 
che in  una  inoltrata  decomposizione.  E  sol- 
tanto diminuito  il  volume  ddla  fibra  le- 
gnosa divenuta  perciò  più  compatta.  II 
primo  grado  di  questa  serie  è  il  Ugno  fos- 
sile o   legno  bituminoso  di   Werner,  cB 
Rarsten  e  di  Thomson  ;  in  questa  varietà 
scorgonsi   assai  facilmente  gì'  indizii  ddla 
organizzazione  precedente  e  questi  conser- 
vansi  ancora  nella  lignite  di  Bovery  nd 
Devonshire,  nel  Bovery-coal  e  nel  Brown- 
coal  ;  cominciano  a  perdersi  nel  giaietto  e 
nel  cannel-coal,  che  passa  al  carbon  fossile 
pidforme  con  degradazioni  molto  minute. 
Anche  quando  è  compiuta  la  metamorfo- 
si da  nna  varietà  all'altra,  talvolta  restano 
nel  nuovo  prodotto  vestìgi  delle   sostanze 
che  hanno  servito  a  formarla  ;  il  passaggio 
riene  indicato  dai  resti  della  varietà  pre- 
cedente, ed  è  perdo  che  vedesi  la  lignite 
accompagnare  il   carbon  fossile  in  tutte  le 
sue  formazioni.  E  molto  probabile  che  il 
legno  fossile  e  la  lignite  sieno  tuttora  in 
corso  di  decomposizione,  lo  che  sembrano 
provare  nelle  cave  di  lignite  que'  pezzi  di 


lignite  dì  Tal  Gandino, dove  non  è  raro  dilessa  che  presentano  aireridenza  i  caratte^ 
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ri  di  un  passag^o  dal  legpo  fossOe  alla  li- 
gnite. 

In  vero  i  legni  di  fàggio  e  di  quercia, 
dietro  le  analisi  di  Thenard  e  di  Gray-Lus- 
sac,  non  tenendo  conto  delle  ceneri,  con- 
tengono : 
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giaietto,  il  qoale,  analizzato  dieUo  un  sag- 
gio di  Uttweiler  sulla  destra  sponda  del 
Reno,  diede  : 


Carbonio 
Idrogeno 
Ossigeno 


Faggio 
5 1,45 
5,8a 
4a,73 


Querda. 

52,53 

5,69 

41,78 


100,00       100,00 


n  legno  fossile  di  Brùhl   presso  a  Co- 
ionia diede  con  V  analisi  : 


Carbonio 
Idrogeno 
Ossigeno 


64)10 

5,o3 

30,87 

100,00. 


Carbonio 
Idrogeno 
Ossigeno 


77>879 
2,571 

19,550 

100,000. 


Finalniente  il  carbone  fossile  sdiistoso 
passando  a  quello  pidfonne  del  terso  gra- 
do, contiene: 


Carbonio 
Idrogeno 
Ossigeno 


Adunque  nel  primo  grado  della  serie 
delle  ligniti,  il  fossile  acquistò  11,57  ^ 
12,65  di  carbonio,  perdette  una  uguale 
portone  di  ossigeno  ed  il  suo  idrogeno 
non  ^'ariò  sensibilmente. 

Questo  effetto  Tedesi  aumentare  viep- 
più dMnlensità  nel  secondo  grado,  cioè  nel 
passaggio  del  legno  fossile  allo  stato  di 


8a,i44 

3,235 

1 4)623 

100,000. 


I  quali  latti  mostrano  all'  evidenza  die 
in  tutti  i  suoi  gradi  di  decomposizione,  il 
combustibile  si  va  sempre  pia  caricando 
di  carbonio  e  diminuendo  di  ossigeno. 

Nelle  precedenti  analisi  si  sono  consi- 
derati i  combustibili  nel  maggiore  loro 
grado  di  purezza,  senza  tener  conto  delle 
terre  che  vi  sono  combinate.  Aggingnen- 
dovi  le  proporzioni  di  ceneri,  vi  si  trovaro- 
no  le  composizioni  seguenti  : 


Carbonio     .     , 
Idrogeno 
Ossìgeno 
Ceneri    .     .     . 


Sulle  analisi  delle  varie  specie  di  li- 
gniti e  sui  prodotti  che  danno  con  la  di- 
stillazione ritorneremo  in  appresso. 

Tenendo  ora  ad  esaminare  le  principali 


Legno 

Giaietto 

Carbon  fossile 

fossile. 

piciforme 

54,970 

77,100 

81,323 

4,3 1 3 

2,546 

3,207 

26,467 

19,354 

14,470 

14)350 

1,000 

1,000 

100,000 

100,000 

100,000. 

varietà  delle  ligniti,  possono  queste  rìdura  • 
quattro  specie,  e  sono  quelle  piciforme, 
friabile,  fibrosa  e  terrosa.  Le  ligniti  pici- 
formi  sono  quelle  che  più  si  avvicinano 
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alle  qualità  dei  carboni  fossili  avendone 
il  color  nero  e  lo  splendore;  la  loro 
struttura  è  in  masse,  talvolta  alquanto  schi- 
stoide  ;  il  loro  aspetto  ricorda  quello  della 
resina  o  Iella  pece  ;  del  resto  si  distinguo- 
no dai  carboni  fossili  ben  caratterizzati, 
per  ciò  che  riscaldate  abbruciano  senza 
gonfiameato,  ed  anco  senza  che  il  carbo- 
ne che  lasciano  indietro  abbia  cangiato 
forma.  Queste  ligniti  sono  cosi  somiglianti 
ai  carbom  fossili,  che  Yoigt  e  Brongniart 
hanno  collocato  in  esse  il  oarbon  fossile 
noto  in  Inghilterra  sotto  il  nome  di  cart" 
nel'Coal^  che  esamineremo  più  avanti,  e 
che  possedè  al  più  alto  grado  tutti  i  ca- 
ratteri dei  migliori  carboni  fossili. 

Le  ligniti  piciformi  trovansi  spesso  in 
gl'ossi  banchi,  e  di  facile  escavazione.  I 
contorni  di  Àix,  di  Marsiglia,  di  Toulon, 
di  Yaucluse,  di  Ruelle  (Ardennes)  ne  han- 
no di  questa  specie.  Tra  le  numerose  lo- 
calità ove  si  rinvengono,  ci  contenteremo 
di  citare  i  contorni  di  Yevey  e  di  Lausan- 
ne, Meissnes  nell'  Assia,  ed  altre.  Dovun- 
que queste  ligniti  suppliscono  ai  carboni 
fossili  in  quegli  usi  che  non  esigono  le 
qualità  speciali  dei  carboni  fossili  pingui. 
E  a  questa  varietà  che  appartiene  il  giaiet 
to  o  Gagate,  sostanza  di  color  nero  bril- 
bnte,  di  aspetto  vitreo,  molto  compatta,  a 
frattura  lucente,  che  può  tornirsi  e  polirsi 
assai  bene,  e  che,  come  vedemmo  nell'ar- 
ticolo destinatole  in  particolare,  forma  il 
soggetto  di  uu  ramo  di  industria  per  le 
minuterie  che  con  essa  si  fanno.  Oggidì 
vi  si  sostituisce  però  a  tale  oggetto  un  ve- 
tro violaceo  posto  sopra  un  fondo  nero. 
Bruciando  il  gagate  vi  si  scopre  la  strut- 
tura vegetale. 

La  lignite  friabile  incontrasi  in  banchi 
piuttosto  vasti, nei  depositi  sabbiosi  appog- 
gbti  sul  calcare,  e  talvolta  forma  strati  al- 
ternati con  marne  di  conchiglie.  Questa 
lignite  è  di  un  nero  brillante,  e  vi  si  di- 
slingue il  tessuto  vegetale  ;  ali'  ana  fendesi 
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in  piccoli  frammenti  cubici  ;  contenendo 
grandi  quantità  di  piriti  va  fìicilmente  sog- 
getta alla  combustione  spontanea;  bru- 
cia con  fiamma  svolgendo  uno  sgradevole 
odore  ;  non  può  usarsi  nelle  fbdne,  ma 
adoperasi  in  fornelli  a  grata  e  per  la  cot- 
tura della  calce. 

La  lignite  fibrosa  è  di  una  tinta  opaca 
che  varia  dal  bruno  al  giallo  del  legno,  ed 
è  un  combustibile  che  appartiene  piuttosto 
al  regno  vegetale  che  a  quello  animale, 
trovandovbi  l' organizzazione  vegetale  ap- 
pena decomposta  ;  tale  si  è  quella  di  Tal 
Gandino,  come  pure  F  altra  che  trovasi 
nella  Liguria  presso  V  imboccatura  della 
Magra.  £  fragile  ed  arde  con  fiamma, 
emanando  un  ingrato  odore  ;  abbruciasi 
con  fornelli  a  grata. 

Dioonsi  ligniti  terrose  quelle  tutte  le 
quali  contengono  quantità  sufficienti  di 
ulmina  per  potersi  considerare  quella  sic- 
come il  loro  principio  caratteristico,  sicché 
avvicinansi  molto  alla  torba.  Talvolta  pre- 
sentano la  struttura  fibrosa  dei  vegetali  i|i 
modo  così  perfetto  che  si  può  con  cer- 
tezza determinarne  la  natura  ;  tal  altra 
invece,  per  una  più  inoltrata  decomposi- 
zione si  trovano  trasformate  in  ulmina  qua- 
si pura  ;  la  struttura  vegetale  è  allora  di- 
strutta, e  le  lignid  non  presentano  più  che 
una  massa  omogenea,  di  apparenza  simile 
al  terriccio,  formando  una  massa  friabile, 
di  un  bruno  fosco  più  o  meno  carico,  la 
quale  quando  è  umettata  può  modellarsi 
come  si  vuole,  che  brucia  dando  pochissi- 
ma fiamma,  ma  con  forte  sviluppo  di  ca- 
lore e  spadendo  un  odore  spiacevolissimo. 
Una  lignite  di  questa  specie  è  la  cosi  det- 
ta terra  di  Colonia  che  si  scava  'princi- 
palmente a  Brùlh  nei  dintorni  di  quella 
città  e  serve  nella  pittura  ai  medesimi  usi 
della  terra  di  ombra,  pel  che  viene  talora 
confusa  con  quella.  Quando  la  decomposi- 
zione è  ancora  più  inoltrata,  queste  ligniti 
acquistano  unauntura  schistosa  e  talvolta 
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i  Ih:  ^no  alveo.  Cosi  infatti  avviene  a  quella 
elio  sta  sulle  ripe  del  Ticino  e  del  Lam- 
brcj.  Ivi  si  coglie  e  per  mezzo  di  battelli 
trasportasi,  ancorché  bagnata,  su  di  una 
sponda  ove  le  escrescenze  del  fiume  nou 
giungano.  Ivi,  se  i  pezzi  sono,  come  esser 
sogliono  al  Ticino,  soverchiamente  grossi, 
si  dividf>no  a  seconda  della  stratificazione 
in  due  o  più  lastre,  il  che  si  fa  agcvoU 
mente  :  se  ne  formano  mucchi  in  modo  che 
l'  aria  vi  giri  frammezzo  ;  e  se  si  teme  di 
pioggia  copronsi  con  paglie  come  si  fii 
della  torba.  Trasportansi  poi  nel  luogo  do- 
ve devono  conservarsi.  Nel  cogliere  la 
lignite  sul  letto  del  fiume,  come  nel  ca- 
varla dagli  strati,  conviene  prima  esaminar- 
la ed  anche  sperimentarla,  se  alP  occhio 
non  bene  si  distingue  ;  poiché  presso  agli 
strati  di  lignite  v'  hanno  talora  strati  di 
terra  o  di  sabbia  nera,  che  s**  infuoca  ben- 
sì, ma  non  mai  dà  fiamma,  e  presto  can- 
giasi in  cenere,  o  piuttosto  in  terra  or 
bianchiccia  or  rossigna.  Conservasi,  quan- 
do sia  sufficientemente  secca,  in  luogo 
coperto,  ma  ventilato,  dovendosi  avere  per 
massima  che  la  lignite  non  è  perfettamente 
atta  ad  essere  abbruciala^,  se  non  ha  al- 
meno passalo  due  stati  all'  asciutto. 

Non  si  hanno  che  iinpeifette  cognizioni 
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sidla  natura  chimica  della  ligolte.  Jame-' 
son,  esaminando  una  specie  di  lignite  bi- 
tuminosa di  Àran,  trovò  che  1'  acqua  ne 
sdoglie  I  1/5  del  suo  peso   di  una  so- 
stanza bruna  estrattiforme  che  reagisce  al- 
la maniera  degli  acidi,  e  la  cui  soluzione 
viene   precipitata   dall'  acido  idroclorico, 
dair  acqua  di  calce,  dal  cloruro  di  bante, 
dai  solfati  di  ferro  e  di  rame  e  dal  nitrato 
di  argento.  Trattando  la  parte  insolubile 
nell'  acqua  con  soluzioni   di  ammoniaca  e 
di  soda,  queste  ne  separarono  a/^  del  pe- 
so della  lignite  di  una  sostanza  bruna  che 
sembra^'a  dotata  dalle  propnetà  della  gei- 
na  ^  rimasero  2/5   in  forma  di  legno  car- 
bonioso  insolubile  che  dopo  la  combustio 
ne  lasciò   ceneri   di  solfato   di   calce  e  di 
perossido   di  ferro.    Spesso  trovasi  la  li- 
gnite penetrata  di  protosolfato  di  ferro  e 
di  allume  a  base  di  ammoniaca   e  di  po- 
tassa :   inoltre  contiene  talora   della  pirite 
di  ferro  e  più  di  raro  del  solfuro  di  zinco 
e  della  galena.  Assoggettata  alla  distillazio- 
ne, la  lignite  dà  presso  a  poco  gli  stessi 
prodotti  del  legno  e  della  torba,  cioè  del- 
l' acqua  carica  di  acido  prolegnoso  e  del- 
V  ammoniaca,  del  catrame  e  dei  gas  idro- 
geno  carbonato,   ossido   di   carbonio   ed 
acido  carbonico,  lasciando  per  residuo  del 
carbone.  Tanto  la  quantità  di  questi  pro- 
dotti che  le  proporzioni   di  essi  variano 
secondo  le  varie  specie  di  ligniti.  Lo  stes- 
so è  pure  dalla   composizione  elementare 
delle   ligniti  stesse,  alcuna  delle  quali  in- 
dicammo  in   addietro,   mostrando   come 
successi \'amente   vada  cangiando   la  pro- 
porzione  degli  elementi  nel  legno    mano 
a  mano   che  passa  allo  stato   di  lignite  e 
di  cnrbon  fossile. 

Una  lignite  piciforme  che  si  trova  ad 
Anduse  in  un  bacino  di  acqua  dolce,  al  di 
sotto  dei  gres  di  acqua  dolce,  in  un'argilla 
plastica  di  un  l>ianco  rossastro,  venne  di- 
stillata da  A.  Miergues.  E  questa  lignite 
compatta,  molto  nera,  a  frattura  resinosa. 
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La  sua  polvere  di  un  castagno  carico,  sen- 
za odore,  pesante  ;  esposta  alP  aria  perde 
una  parte  della  sua  acqua  di  combinano- 
ne,  scema  di  peso  e  sfogliasi  in  parte  ; 
brucia  con  fiamma  bianchissima  e  con  fe- 
tido odore  ;  dbtillata  dà  molta  acqua  non 
idrosolforata,  non  acida,  dd  gas  acido 
idrosolforico,  dell'idrogeno  carbonato  mol- 
to illuminante  ed  un  catrame  bituminoso. 
Una  gramma  di  questa  lignite  diede  aa5 
millimetri  cubici  di  gas,  di  facoltà  illumi« 
nante  doppia  di  quello  dei  buoni  carboni 
fossili  francesi. 

Il  prodotto  di  carbone  che  dà  la  ligni- 
te suole  spesso  oltrepassare  la  metà  del 
peso  di  essa,  ed  a  metà  suol  pure  ridursi 
il  volume,  sicché  la  densità  del   coke  di 
lignite  è  per  lo  più  uguale  a  quella  della 
lignite  medesima.    Questo    rìstringimento 
cosi  notabile  è  P  unica  difficoltà  che  si  in- 
contri nella  carbonizzazione  della  lignite. 
Il  carbone  che  ne  risulta,  non   manda 
odore  bruciando,  e  tiene,  come  quello  di 
legno,  le  proprietà  di  assorbire  i  gas,  di 
scolorare  e  disinfettare  i  liquidi.  Ultima- 
mente fecersi  nuovi  saggi  sulla  carbonizza- 
zione delle  ligniti  e  sull'  uso  del  loro  car- 
bone.  Alla  miniera   di  lignite  di  Habit- 
Schwald,  vicino  a  Cassel,  si  fa  questa  car- 
bonizzazione e  se  ne  ottiene  0,44  ^  ^^ 
carbone  che  si  adopera  con  %'antaggio  dai 
magnani.  Anteriormente  Kuhn  aveva  fatto 
simili   prove   con  ligniti   dei   dintorni  di 
Zittau  carbonizzandole  in  piccoli  mucchi 
di  4?^ 4  n^etri  cubici,  ed  il  carbone  che  ne 
risultò  venne   adoperalo  dai  fabbri-ferrai. 
Il  coke  della  lignite  di  Anduse,  accennata 
in  addietro,  trovossi   evaporare  la   stessa 
quantità  di  acqua  che  il  carbone  di  legno, 
nello  stesso  tempo  ed  a  pesi  uguali.  Que- 
sto coke  dura  i/3   di  più   della  lignite  e 
dà  un  calore  più  costante.  Trentadue  de- 
cigrammi  di  questo  coke   recente   esposti 
alfaria,  in  i  o  ore  assorbirono  4  decigram- 
mi di  umidità.  Fino  a  che  ò  incandescente 


questo  coke  esala  dell'  addo  solforico  e 
quando  zmorhe  rumidità  trìturaadolo  svol- 
^  deir  acido  idrosolforìco.  La  sua  facoltà 
sooloraate  trovossi  uguale  a  quella  del  car- 
bone di  legna  paro. 

£  \a  cosa  molto  diversa  quanto  alla  li- 
gnite comune  ed  a  quella  terrosa,  dalle 
qoaiUì  non  u  era  potuto  ottenere  un  car- 
bone compatto,  perciò  che  queste  varict«i 
essendo  molto  soggette  a  decrepitare  per 
faifone  del  calore,  non  danno  che  un 
coke  polyerulento.  Non  è  guari  che  Ro- 
scfaer  giunse  a  carbonizzarle  in  un  fornel- 
Jo  dì  sua  invenzione.  Le  ligniti  devono 
per  tal  fine  seccarsi  compiutamente  airaria 
con  la  massima  cura.  Quindi  caricansi  en- 
tro storte  di  ghisa  disposte,  in  numero  di 
10,  in  una  sola  fila  e  sopra  il  piano  incli- 
nato di  nn  fornello  a  riverbero.  Queste 
storte  sono  mobili  e  possono  progressiva- 
iMQte  andarsi  avvicinando  al  focolare  del 
fornello  per  riceverne  un  calore  sempre 
più  forte.  In  Boemia,  ove  si  trovano  in 
gnn  copia  le  più  belle  varietà  di  ligniti, 
uri  dintorni  di  Teplitz,  Aussig,  Dax  e 
Seibitx,  proTOSsi  inutilmente  di  carhoniz- 
xarìe  per  fame  uso  negli  ahi  fornelli. 

Le  ceneri  di  lignite  non  contengono  ve- 
rno iiidiao  di  alcali  fisso.  In  generale  so- 
Bo  composte  dì  silice,  argilla,  ossido  di 
fent>,  solfato  di  calce,  calce  e  magnesia,  in 
proporzioni  assai  varie,  il  che  dee  senza 
dubbio  attribuirsi  alle  circostanze  locali, 
KMtu  la  coi  influenza  formasi  il  deposito 
^e  materie  che  compongono  le  ligniti 
od  Inoghi  dove  queste  sogliono  natural- 
aenle  trovarsi. 

Tenendo  a  considerare  gli  usi  che  fan- 
no delle  ligniti  le  arti,  il  più  importante 
fintamente  si  è  qnello  di  adoperarla  come 
oombostibile  nei  fornelli,  e  lasciando  di 
piiiare  di  quelle  migliori,  che  molli,  come 
V  è  detto,  riguardano  piuttosto  quali  car- 
boni fossili,  è  certo  che  anche  le  altre 
possono    tornare    più  o    meno  utili  sotto 
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questo  riguardo,  e  sono  con  vantaggio  a- 
doperate  in  molti  luoghi  per  1'  economia 
domestica  e  per  alcune  arti.  Quello  della 
prima  sezione  o  legno  fossile  brucia  facil- 
mente dando  una  fiamma  molto  vivace. 
Anche  quella  terrosa  brucia  assai  bene^  ed 
il  gagate  poi  rende  quasi  lo  stesso  servigio 
del  rarl)on  fossile,  brucia  con  facilità  e 
mantiene  un  calore  piuttosto  intenso  e 
durevole. 

Si  adopera  la  lignite  come  la  torba, 
cioè  sopra  una  grata  ed  in  luogo  ove  ab- 
bia aria  per  dì  sotto.  Dee  prima  accender- 
si il  fuoco  con  legne  secche,  sopra  le  qua- 
li nicttesi  della  lignite  sottile,  indi  della 
più  grossa.  Quando  sia  secca  e  di  buona 
qualità  mai  non  si  estingue,  ma  continua 
ad  ardere  sotto  la  propria  cenere  di  cui 
resta  coperta.  Per  avvivarla,  è  necessario 
levar  via  di  tempo  in  tempo  la  cenere  che 
le  sta  sotto,  e  quella  pure  che  occupa  gli 
interstizii  della  grata.  Il  calore  della  li- 
gnite bene  accesa,  ove  una  corrente  diaria 
tenga  vivo  il  fuoco,  è  superiore  od  alme- 
no uguale  a  quello  delle  legne,  si  per  Tat- 
tività  che  per  la  durata  ^  ma  non  facen- 
do una  fiamma  alta  quanto  le  legne,  è 
necessario  che  la  caldaia  o  la  sostanza  da 
cuocersi  sieno  più  vicine  che  non  sogliono 
essere  alle  legne. 

Gli  oggetti  in  cui  giova  principalmente 
adoperare  ligniti  in  particolare  sono  quel- 
li del  riscaldamento  delle  caldaie,  ed  a  tal 
fine  videsi,  per  esempio,  fra  noi  adottato 
in  una  filanda  di  seta  nella  villa  di  Pe- 
schiera presso  il  porto  d' Imbcrsago  sulla 
Alida  dal  Piazzoni.  La  cottura  della  c^ce 
impiega  pure  da  molto  tempo  col  miglio- 
re, successo  la  lignite  friabile  ed  altre.  A- 
doperossi  per  riscaldare  le  stufe  negli  orti 
di  Desio  e  di  Pavia.  L'Amoretti  dice  aver- 
la', con  vantaggio  bruciata  nei  camini  alla 
Francklin,  ed  essersene  l'atto  esperimen- 
to con  vantaggio  nella  casa  di  correzio- 
ne in  Milano  ;  anche  l' ospitale  di  Bcrga- 
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mo  senre3Ì  cod  buon  eflètto  di  quella 
della  miniera  di  Leffe.  Anche  per  la  tor- 
refazione dei  minerali  venne  adoperata 
con  vantaggio,  e  sembra  che,  giudiziosa- 
mente adoperata,  potrebbe  andie  servire 
dia  preparazione  del  ferro,  essendosi  ve- 
duta quella  della  miniera  anzidetta  di  Lef- 
fe ottimamente  prestarsi  alla  bollitura  del 
ferro,  come  risultò  anche  in  un  esperi- 
mento fattone  nell'agosto  i835  alla  pre- 
senza di  sua  Altezza  il  Viceré  del  Regno 
Lombardo-Veneto. 

Abbiamo  veduto  in  addietro  come  an- 
che il  carbone  della  lignite  riesca  un  otti- 
mo combustibile,  scevro  dell'  odore  che 
resta  a  molti  di  tanto  incomodo. 

Oltre  al  loro  uso  come  combustìbili 
parecchi  altri  ne  hanno  le  ligniti.  Cosi 
alcune  di  esse  contengono  abbastanza  sol- 
furo di  fèrro  per  meritare  di  essere  tor- 
re&tte,  per  poscia,  lisdvandone  le  ceneri, 
ottenerne  il  solfato  di  ferro  ;  altre  trovan- 
si  invece  spesso  accompagnate  da  piriti, 
e  danno  origine  ad  importanti  estrazioni 
di  solfato  di  allumina  per  la  febbricazio- 
oe  dell'  allume.  Nei  dintorni  di  Falkenau, 
in  Sassonia,  adoperansi  le  ligniti  delle  vi- 
cine miniere  di  Altsattel  per  la  prepara- 
zione del  nero-fumo.  Caricasi  ivi  la  li- 
gnite in  frammenti  di  mezzana  grossezza 
ed  in  polvere  sopra  i  piani  di  sei  fornelli  a 
volta,  nei  quali  non  lasciasi  entrare  che  la 
quantità  di  aria  occorrente  per  avere  una 
combustione  imperfetta  e  tale  da  produr- 
re molto,  fumo.  Questo  viene  tutto  a  riu- 
nirsi in  condensatori  di  pietra,  rimanendo 
dopo  terminata  1'  operarione  sul  piano 
del  forno  un  carbone  minuto  che  si  ven- 
de ai  magnani  dei  dintorni  che  dell'uso.di 
esso  molto  si  lodano.  Una  lignite  terrosa 
detta  terra  di  Colonia  adoperasi  general- 
mente nella  pittura  a  tempera  o  ad  olio, 
dando  gli  stessi  effetti  che  la  terra  d^ombra. 
Inoltre  introducesi  questa  stessa  lignite, 
massime  in  Olanda  in  piccola  dose  nel 
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tabacco,  che  acquista  una  fragranza  ed  una 
mwbidezza  che  lo  rendono  più  grato  sen- 
za che  nuoca  minimamente.  AU'ardcolo 
Gagate  ed  in  questo  medesimo  abbiamo 
veduto  quanti  vantaggi  tragga  da  quella 
specie  di  lignite  l' industria.  H  carbone 
della  lignite,  oltre  che  come  combustibQe, 
può  altresì  tornar  utile  per  le  proprietà 
di  scolorare  e  dirinfettare,  non  che  per 
quella  di  ripristinare  i  metalli,  nei  quali 
oggetti  tutti  non  trovossi  inferiore  meno- 
mamente a  quello  di  legna.  Finalmente,  le 
ceneri  delle  ligniti,  e  specialmente  quelle 
della  terra  di  Colonia,  sono  utilissime  per 
concimare  le  terre,  ed  usansi  a  ciò  col 
nome  di  ceneri  vegetali.  Anche  le  céneri 
delle  ligniti  donde  si  tregge  il  solfato  di 
ferro,  si  pongono  in  commercio^  prima  o 
dopo  lisdvate,  per  lo  stesso  oggetto,  col 
nome  di  ceneri  nere. 

Abbondano  in  generale  le  ligniti  per 
lo«  più  in  que'  paesi  ove  trovansi  anche  in 
gran  copia  i  carboni  fossili,  e  quindi  spe- 
cialmente nell'  Inghilterra, ,  ma  altresì  in 
Francia,  in  Germania,  nel  Belgio,  ed  al- 
tri paesi  d'Europa,  in  molti  dei  quali,  for- 
se non  ancora  esplorati,  grandi  quantità  ve 
ne  esistono  che  lasciansi  giacere  inutili,  per 
non  essere  l' industria  molto  svegliata,  e 
non  avere  quindi  né  quel  grande  bisogno 
di  combustibile  che  eccita  specialmente  a 
siffatte  ricerche,  né  quel  coraggio  che  oc- 
corre per  intraprenderle  e  condurle  a 
buon  fine.  In  Italia  non  sembra  che  negli 
andati  tempi  si  facesse  grand' uso  dei  com- 
bustibili fossili,  imperciocché  il  Mercati, 
mineralogista  del  secolo  XITI,  parlando 
nella  sua  Metallotheca  vaticana  del  litan- 
trace dì  Liegi,  della  Misnia  e  della  West- 
falia,  soggi ugne  essere  fra  noi  presso  che 
sconosciuto.  D'altra  parte  Cesalpino  che 
scrìsse  un  trattato  di  mineralogia  nello 
stesso  secolo,  rende  conto  di  una  sostanza 
analoga  che  trovasi  presso  il  castello  di  San 
Giovanni  in  Tal  d'  Arno,  e  dice  che  ser- 
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iitioolo  <1l'1  Dizionario 
...  'Ì77)  iinlanimo  a  quali  scrit- 
M  a  1  iri irroro  per  trovare  noti- 
/.  <  iiliuni  fossili  (leir  Italia.  Fi- 
a  c\\ui\  medesimo  articolo  nel 
^:  ;  • '.iiiunf.i»  d  mmo  una  tavola  tratta  dai 
:'i-j  r>tri:i-tulÌ2»i  dal  cessato  governo  italiano 
(-  t\\\:,\ì  srritli  del  Lazize  sulle  qualità  dei 
cuniliiLsliliili  fossili  esistenti  in  varie  parti 
(liir  Italia  superiore.  Poco  diremo  qui 
sulle  ligniti  delle  varie  parti  d'Italia,  limi- 
tandod  a  parlare  con  qualche  estensione 
di  quelle  che  troyansi  in  Toscana,  e  spe- 
dalmeate  nel  Regno  Lombardo-Ycneto  e 
nel  Tirolo  italiano,  le  quali  più  da  vicino 
e  direttamente  ci  interessano. 

In  Calabria^  il  marche  se  Nunziante,  e- 
splorando  a  grandi  profondità,  ne  trasse 
saggi  di  un  carbone  migliore  delF  inglese 
die  diede  lo  stesso  effetto  del  canneìncoal 
per  la  prodauonc  del  gas  d' illumina- 
tone e  sulle  barche  a  vapore.  Nello  sta- 
to pontifido  trovossi  dal  Testa  presso  Ri- 
■ini  an   grande  strato  di  lignite  che  dà 

tra  servire  alla  prima  fusione  del  ferro, 
prestasi  ottimamente  a  molti  altri  generi 
di  lavoro.  Usa  il  Testa  attualmente  gran- 
de quantità  di  questa  lignite  per  V  asciu- 
gamento da  lui  intrapreso  delle  paludi  di 
Brondolo  poco  distanti  daYenezia.  Un  le- 
gno fossile  trovasi  pure  presso  Todi,  in- 
tomo al  quale  Stellati  scrisse  una  Memo- 
ria, pretendendo  provare  V  assurda  asser- 
zione che  non  sia  di  origine  vegetale,  ma 
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provenga  da  una  specie  di  creta  che  con 
Taiuto  del  calore  sotterraneo  e  di  certe  a- 
cque  minerali  vada  tramutandosi  in  le- 
gno. Passeri  trovò  della  lignite  nel  Pe- 
sarese, e  sulle  spiagge  di  esso  sovente  si 
trovano  pezzi  di  carbon  fossile  nero  difK- 
cilmentc  accendibile,  gettatovi  dal  mare 
che  probabilmente  lo  stacca  dalle  coste 
della  Dalmaua.  Il  Tallisnierì  scrìsse  sul 
carbone  fossile  di  Temaro  nel  ducato  di 
Modena.  Nella  Toscana  sembra  doversi 
considerare  come  lignite  il  carbone  fos- 
sile di  Yolterra  di  cui  parla  il  Ginnani, 
a  tessitura  legnosa  e  che  riducesi  con  dif- 
ficoltà in  una  cenere  di  colore  gialliccio. 
E  pure  una  lignite  bruna  quella  onde  ab- 
biamo parlato  in  addietro,  descrìtta  da  Ce- 
salpino  {a)  che  si  scavava  a' suoi  tempi 
presso  il  castello  di  San  Giovanni  in  Tal 
d'Arno  ed  abbruciavasi  dai  contadini.  Il 
Micheli  rìconobbc  poscia  indizii  di  car- 
bon fossile  a  S.  Fiora  ed  a  Sorano  ;  Gio- 
vanni Targioni  dappoi  nella  Storia  dei 
suoi  viaggi  nomina  i  combustibili  fossili  da 
lui  veduti  in  Tal  di  Cecina,  nel  territorìo 
di  Barga  e  nel  Tal  d'Amo  di  sopra,  i  qua- 
li vennero  riconosciuti  per  ligniti  essendo- 
si però  in  alcuno  di  que'  luoghi  trovati 
più  recentemente  veri  carboni  fossOi.  Il 
gran  duca  fece  in  appresso  venire  espres- 
samente dalla  Boemia  V  ingegnere  Pohi, 
che  dirìge\*a  i  lavorì  delle  miniere  di  car- 
bon fossile  de'  suoi  privati  possessi  in  quel 
regno,  commettendogli  di  visitare  varìe 
parti  di  quel  ducato  e  di  porre  in  opera 
tutti  quei  mezzi  che  V  arte  e  V  esperienza 
potessero  suggerirgli  per  iscoprire  quei 
luoghi  ove  si  potesse  intraprendere  lo  sca- 
vo del  carbon  fossile.  Non  sarà  qui  senza 


(a)  Crostosus  est^  colore  fulvo  ani 
cinereo,  veluti  lignunt  vetustate  marce- 
scens  ...  cum  uritur  niger  fit  ut  lignum 
semiitstum^  et  tandem  in  carbonet  transit 
(De  Metallicis,  pag.  146). 
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nenEc  coperte  £  ud  terrìccio  vegetale, 
ni  cui  liuiureggià  la  vegetaùoae,  «  che 
■ODO  in  parta  conipoite  di  ana  breccia 
caTemoM,  o  poudiag,  ora  •tratìfornie 
ed  ora  in  ammassi  irregobrì,  foi 
fratamentì  angolari  della  calcarìa  nerìcua 
dei  colli  e  delle  montagne  urcostanti,  ed 
uniti  iiuiAne,  da  un  cemento  slalattilica. 
Essa  si  ravvila  in  vidnanta  di  Leffe  al 
meEEodì  del  Goacossola,  al  aorte  «li 
•to  fiumicello  presso  Caszaao,  e  sulla  stra- 
da che  da  Lefiè  conduce  a  Gandino,  co- 
me pure  in  altre  situatioai.  In  queste  emi- 
nenie  ù  trovano  i  depositi  della  lignite 

L'  eùsteota  dì  questo  combnttibile  co- 
noscevasi  già  da  lungo  tempo  in  Gan^no; 
ma  poiché  nello  Stato  veneto,  come  ge- 
neralmente in  tutta  r  Italia,  si  beerà  pocg 
caso  di  simili  prodotti,  è  italo  sempre  ne- 
gletto. Il  Maironi  ne  aveva  gik  spedi 
verso  il  1780  alcuni  saggi  alla  Sode- 
là  patriotica  di  Milano,  e  prima 
di  «llora  ne  parlò  nella  sua  prima  Dis- 
sertatione  sulla  Storia  Tfaturale  del  Ber- 
gamasco. L' illustrò  poscia  con  due  par- 
ticvlarì  memorie,  stampata  la  prima  in 
Teneiia  nel  ly^S^eà  inscriva  l'altra  nella 
Nuova  Scelta  di  Opuscoli,  che  si  conti- 
nuava a  pubblicare  in  Milano  nel  1807. 
n  primo  che  siasi  avvisato  di  trame  pro- 
fitto, fu  un  particolare  di  Tertova,  G.  B. 
fiossi,  che  avendone  adocchiato  uno  stra- 
lerello  nella  comune  di  Calzano  in  un 
luogo  detto  il  Campone,  ottenne  nel  1 8o4 
dalla  Prefettura  di  Bergamo  la  permis- 
sione di  scB^'^rIo.  Neil'  anno  stesso  Lo- 
renzo Salvctti  scoperse  la  medesima  so- 
staaza  presso  LeBe,  nella  cosi  detta 
trada  delle  corna,  lo  che  determinò  il  Monti 
dì  Milano  ed  il  francese  Treil  a  ehiedei^ 
ne,  dietro  intclligenta  con  lo  scopritore, 
l' investitura,  che  fu  loro  accordala  in  via 
provvisoria  per  Ire  anni,  e  nell'  e 
di  sci  miglia  quadrale.   I  primi  lavori  bm- 
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lamcnte  diretti  rinscìrooo   dispenSoiì  « 
profitto,  poiché  io  vece  ^  attaccM* 

10  strato  per  via  di  gallerìe  oriuontali,  si 
volle  penetrare  sotterra  oltre  le  go  bnecù 
milanesi  (a)  con  uno  (cavo  perpendico) 

:,  la  cin  ponione  inferiore  divenne  j 
iuaccessiUle  in  fona  delle  ■oqoe , 
l' hanno  inondata.  La  Compagnìi  oti' 
nel  1806  un'investitura  [nà  am|»a. 
operaiioni  si  tono  con  ferron  coati 
dappoi. 

Gli  indini  di  questo  mioerale  si 
no  in  molti  punti  ne'  contorni  di 
leguatamente  ne*  nti  scavad  dal' 

11  primo  indiiio,  battendo   h  .' 
dalle  Valle  Seriana  conduce  » 
Gandino,  si  scorge  sul  letto  • 
fiume  di  Cainno  preuo  il  - 
Helgarolo,  e  poco  pia  oltre 
festano  vestigi  lungo  il  Conr.r 
località  che  più  merita  dì  e 

da  chi  brami  acquistare  ii' 

giacitura  di  questa 
da  settentrionale  di  una  ' 
di  Cauaoo,  !  ii' 
dalle  acque  e  dal^elo 
istruttivo  edinteress^ui 

riconoscere   I 
ed  i  materiali  che    1 
banchi  di  lignite  ai  | 
no,  il  [hA  basso  1' 
parte  sotto  la  suj 
superiore  mostr:iS' 
stati  latti  air 
I'  estrazione  del  r 
fame  conoscere  i 
mento.  Questo  )' 
di  circa  un  melm 
ìnclinacione  dnl  - 
perto  da  uno  ri 
mescolata  con 
nata  di  gocci  d> 
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e  bivalvi»  ed  on  altro  strato  della  stessa 
materia  lo  separa  dall'  Inferiore. 

Dalle  osservazioni  che  si  possono  isti- 
tuire in  questa  località  si  deduce  adunque 
che  la  lignite  è  disposta  a  depositi  stratifi- 
cati, che  questi  depositi  sono  ripetuti  e 
sovrapposti  gli  uni  agli  altri,  e  che  alter- 
nano con  istrati  di  sabbia  conchigliacea. 

Se  questi  esami  si  potessero  comoda- 
mente intraprendere  lungo  le  pareti  del 
pozzo  per  cui  si  discende  nella  miniera,  e 
che  è  accessibile  per  la  profondità  di  65 
braccia  milanesi,  si  acquisterebbe  a  colpo 
d' occhio  una  più  estesa  idea  deUa  strut- 
tura del  suolo  dove  è  accumulata  la  ligni- 
te. Ma  siccome  il  pozzo  è  tutto  foderato 
di  tavole  solidamente  confitte,  che  non 
lasciano  fra  loro  che  rari  interstizi,  non 
si  può  riconoscere  se  non  che  a  stento  la 
qualità  de'  materiali  che  rimangono  co- 
perti dall'  armatura.  U  Bai,  direttore  in 
addietro  della  miniera,  vi  trovò  le  sostanze 
seguenti. 
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Terra  trasportata  .  Brace,  mil.  1 4 

Lignite  mescolata  con  molta 
sabbia  conchigliacea  . 

Sabbia   calcaria  conchiglia- 
cea       

Lignite    ...... 

Sabbia  calcaria  conchiglia- 
cea       » 

Lignite  e  sabbia  a  strati     .  *f 

Sabbia   calcaria  conchiglia- 
cea       ** 

Lignite 
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Somma  65 
Porzione  del  pozzo  inon- 
data      >/  So 


Somma  95 

Le  quattordici  braccia  di  terra  sono 
statt  da  principio  colà  trasportate  per  prò- 
Suppl  Di%.  Tecn.  T,  XFIIL 
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curarsi  un'  area  piana  sulla  &lda  inclinata 
della  collina,  e  si  è  costruito  nn  grosso 
muracelo  per  sostenerla.  Se  tale  ò  stato 
lo  scopo  di  questa  operazione,  come  lo 
sembra,  avrebbesi  potuto  ottenere  il  me- 
desimo intento  appianando  la  falda,  e  ri- 
movendo tutti  i  materiali  fino  al  primo 
straterello  di  lignite,  che  ha  la  grossezza 
di  mezzo  piede.  Sarebbed  così*  preservata 
la  miniera  dall'  acqua  che  trapda  dai  pri- 
mi strati  sabbiod,  e  che  gocciolando  lungo 
le  pareti  del  pozzo  va  a  riempiere  il  ser- 
batoio situato  nel  fondo,  da  cui  conviene 
giornalmente  estrarla,  perchè  non  riflui- 
sca nelle  gallerìe.  Questo  inconveniente  si 
è  accresciuto  con  l'aggiunta  di  quel  cumu- 
lo di  terra  che  forma  una  massa  spugno- 
sa, la  quale  s'impregna  dell'  acqua  piova- 
na, e  di  quella  del  suolo  con  cui  è  posta 
a  contatto. 

La  porzione  del  pozzo  che  fkceva  l'of- 
fizio  di  serbatoio  erasi  scavata  ad  oggetto 
di  approfondare  finché  si  rinvenisse  il  vero 
carbon  fossile,  che  si  supponeva  esistere 
sotto  la  lignite.  Ma  avendo  le  acque  ob- 
bligato di  sospendere  questo  lavoro,  che 
diveniva  inoltre  troppo  dispendioso,  fu 
coperto  di  un  tavolato  il  sito  innonda- 
to, e  si  formarono  su  questo  piano  le  gal- 
lerìe attraverso  uno  strato  di  ottima  li- 
gnite, di  cui  si  era  mburata  P  altezza  di  7 
piedi,  non  essendosi  per  anche  trovato  U 
fondo  su  cui  si  appoggia,  e  che  si  potreb- 
be senza  dubbio  rìconosoere  nella  parte 
del  pozzo  invasa  dall'  acqua.  Dopo  alcuni 
scavi  tentati  in  yarìe  direzioni  fu  aperta 
una  galleria  di  prolungamento   dal  norte 
al  sud,  che  si  estende  per  la  lunghezza  di 
37  metrì,  e  che  non  è  stata  continuata 
più  oltre  per  non  allungare  d'avvantaggio 
la  strada.  Lateralmente  a  questa  si  pensò 
in  vece  di  stabilirne  quattro  altre,  due  per 
ogni  lato,  la  più  lunga  delle  qiiaU,  al  tem- 
po  in  cui  il  Brocchi  scrìveva  (nel  1 809), 
era  di   a  8  metrì,  e  nelle  quali   si  forma- 
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roDo  Qoove  ramificazioni,  che  comonicaaOi  abbiamo  saperìormente  descrìtto.  La  quan^ 


con  la  gallerìa  principale.  Tutte  queste 
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gallerìe  sono  perfettamente  asciutte,  fa- 
cendo V  esperienza  conoscere  che  la  li- 
gnite, attesa  la  sua  tessitura  densa  e  com- 
patta, è  impermeabile  alF  acqua,  quando 
0on  esistano  screpoli  e  fenditure  per  cui 
trasudi,  lo  che  per  buona  ventura  non  si 
è  Terificatò  nella  miniera.  E  necessario 
avvertire  che  il  banco  di  lignite  in  Cui 
si  esegcuscono  i  lavori  non  è  tutto  mas- 
uccio,  quasi  che  fosse  stato  innalzato  con 
un  solo  ed  unico  deposito,  ma  interrot- 
to a  varii  intervalli  da  piccoli  straterelli 
lineari  di  sabbia  o  di  argilla,  lo  che  indica 
aver  acquistato  questa  altezza  per  via  dì 
replicate  e  successive  operazioni.  Gli  sca- 
vatori si  prevalgono  di  queste  divisioni 
per  isvellere  più  facilmente  l  massi,  che 
scalzano  prima  con  picconi  taglienti  da 
piedi  e  ne'  fianchi,  e  nel  termine  di  poche 
ore  crollano  da  so  senza  che  abbisogni 
altro  sussidio. 

n  materiale  scavato  e  ridotto  in  pezzi 
di  discréta  mole,  si  trasporta  al  luogo  del 
pozzo^  dove  è  caricato  in  un  secchione  di 
legno  che  contiene  28  pesi  di  lignite.  A 
misura  che  uno  di  questi  recipienti  ascen- 
de carico,  un  altro  discende  voto  per  es- 
sere a  vicenda  riempiuto,  e  questo  mecca- 
nismo si  eseguisce  col  mezzo  di  un  assi- 
cello  raccomandato  ad  una  grande  ruota 
collocata  presso  l' imboccatura  del  pozzo, 
e  messa  in  movimento  da  un  cavallo.  In 
poca  distanza  dalla  miniera  si  è  costruito 
un  lungo  porticato  per  ricovrare  la  ligni- 
te, e  per  esporla  alla  ventilazione,  acciò 
si  dissipi  1'  umidità. 

Sette  uomini  sono  occupati  nei  lavori 
sotterranei,  e  cinque  negli  estemi  ;  ma 
tutto  il  tempo  del  lavoro  non  s' impiega 
nello  scavo  del  minerale,  poiché  quattro 
ore  al  giorno  si  consumano  per  attingere 
r  acqua  accumulata  nel  fondo  del  pozzo, 
che  si  cstrae  col  recipiente  medesimo  che 


tità  di  lignite  scavata  nel  1809,  dai  ai 
gennaio  fino  ai  5  maggio,  era  di  74,44^ 
pesi.  Un  peso  di  questo  combustibile  usci- 
to di  fresco  dalla  miniera,  si  vende  cinque 
quattrini  di  moneta  milanese  :  seccato,  a 
tre  soldi  e  mezzo.  Seccato  e  stagionato, 
diminuisce  circa  la  metà  del  suo  peso. 

Il  commercio  di  questa  sostanza  oltre- 
passava nel  1809  appena  i  limiti  della 
Talle  di  Gandino,  quantunque  trasportane  ' 
dola  per  terra  a  Yaprio,  die  è  distante  da 
Gandino  27  miglia  all'  incirca,  e  carican- 
dola suir  Adda,  si  potesse  trasportare  per 
canali  navigabili  alla  capitale,  ed  in  molti 
altri  paesi.  In  Yalle  di  Gandino  se  ne  so- 
stiene P  uso  da  qualche  anno,  ne'  sedfi- 
zii,  nelle  tintorie,  nelle  stufe,  nei  purghi 
di  lana,  ma  si  può  con  ^uale  riuscita 
adottare  in  molte  arti  e  manifatture,  coma 
sarebbe  nelle  fornaci  per  caldna,  per  mat- 
toni, per  istoviglie  di  terra  cotta,  ne'  for- 
nelli de'  salnitrai,  e  simili.  Al  vantaggio  di 
mantenere  il  fuoco  senza  che  abbisogni  di 
una  continua  assistenza,  unisce  1'  altro  di 
sviluppare  un  grado  di  calore  molto  attivo, 
e  più  attivo  ancora  di  quello  che  si  ottie- 
ne da  alcuni  carboni  fossili  del  Regno, 
poiché  avendone  il  Brocchi  fatto  saggio  in 
Lovere  nelle  fucine  della  fabbrica  delle 
falci,  si  è  assicurato  che  ha  V  efficada  di 
arroventare  spranghe  di  ferro  di  un  polli- 
ce in  quadrato  fino  al  punto  da  poterle 
saldare,  il  che  si  tenterebbe  invano,  per 
esempio,  col  carbone  fossile  di  Arzignano 
nel  Vicentino.  Vero  é  per  altro  che  ope- 
rando su  spranghe  di  grandi  dimensioni 
non  si  potrebbe  conseguire  se  non  che 
difficilmente  V  intento,  e  che  per  la  bolli- 
tura del  ferro  si  richiede  ad  ogni  modo  uno 
spazio  di  tempo  quasi  doppio  di  quello 
che  si  impiega  usando  il  carbone  ordi- 
nario. 

Nel  mese  di  giugno  terminavano  i  la^ 
vori  nella  miniera,  |>oichè  durante  i  mesi 
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coosecativi  ddla  state  e  nell'  aotùimo  era 
infestata  da  on'  aria  penÙGiosa  e  soffocante, 
che  si  estende  per  tutte  le  gallerìe.  I  mi- 
natori sono  avvertiti  del  momento  in  cui 
devono  ritirarsi^  allorché  provano  una 
certa  ambascia  nella  respirazione,  e  ve- 
dono la  fiamma  delle  lucerne  diffondere 
nna  luce  pallida  e  incerta  :  si  affrettano 
allora  ad  esportare  il  minerale  scavato, 
abbandonano  il  sotterraneo,  e  non  torna- 
no a  discendervi  che  in  dicembre  od  in 
gennaio.  U  Bai  aveva  immaginato  di  chiu- 
dere con  nn  muro  rimboccatura  della 
galleria  principale  per  potere  durante  qual- 
che mese  proseguire  le  operazioni  nel  poz- 
zo, e  votarlo  compiutamente  dall'  acqua. 

Siccome  la  sospensione  dei  lavori  per 
un  tratto  di  tempo  cosi  considerevole  no- 
tabilmente pregiudica  gli  interessi  della 
compagnia,  si  era  tentato  nel  iSoS  di 
purgare  la  miniera  dall'aria  nociva  col 
mezzo  di  un  ventilatore;  che  fu  situato  alla 
bocca  del  pozzo,  ed  affatto  conforme  a 
quello  di  Desaguillers,  fatto  comunicare 
con  r  intemo  delle  gallerie  mediante  un 
lunghissimo  tubo  :  ma  questo,  messo  in  at- 
tività per  buon  tratto  di  tempo,  non  ha 
prodotto,  che  un  debolissimo  effetto. 

In  appresso,  anziché  a  Cazzano,  trovossì 
più  utile  di  aprire  lo  scavo  in  luogo  poco 
distante  dalla  strada,  che  da  Leffe  condu- 
ce a  Caudino.  Quivi  la  si  dovette  praticare 
a  pozzo  piuttosto  che  a  galleria,  appunto 
in  cerca  di  un  banco  di  questo  fossile,  che 


VI  SI  sperava  più  copioso  e  massicao. 


lo 


scavamento  si  approfondò  sino  a  novanta 
e  più  braccia  milanesi  :  ma  vi  si  incon- 
trarono prestamente  tutti  quegli  ostacoli, 
e  quegli  inconvenienti,  che  sogliono  sem- 
pre accompagnare  operazioni  mineralogi- 
che a  molta  profondità,  principalmente  al 
piede  di  grandi  montagne.  11  Brocchi  dà 
là  di>scrizione  seguente  della  lignite  di 
Tal  Gandino.  La  sua  tìnta  predominante  é 
bruno  di  doccolatto,  che  qualche  volta 
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pende  al  nero  carico,  e  qualche  altra  an* 
Cora,  specialmente  negli  strati  più  prossi* 
mi  alla  superficie  del  suolo,  ha  un  colore 
di  foglia  secca.  Estratta  dalla  miniera  è 
umida,  molle,  arrendevole,  pesante,  e  può 
tagliarsi  a  un  di  presso  come  l' argilla  ;  ma 
seccata  all^  aria  si  fende  in  isfogli  orizzon- 
tali attraversati  da  screpolature  dirette  per 
tutti  i  versi  che  sono  lo  effetto  accidenta' 
le  dell'  essiccazione,  mentre  gli  altri  di^ 
pendono  dalla  sua  ilruttura  schistosa.  La 
frattura  per  lungo,  nel  senso,  cioè,  de- 
gli sfogli,  è  terrea  e  smorta  ;  quella  tra- 
sversale, allorché  la  Ugnite  sia  secca,  è 
liscia  e  segnata  di  strie  ondeggianti,  nere, 
di  un  lustro  grasso  e  resinoso,  cosi  spesse 
talvolta  e  ravvicinate,  che  i  pezzi  che  pre- 
sentano questo  accidente  hanno  l'  aspetto 
dei  litantraci  ordinari.  Baschiata  diventa 
ludda,  la  sua  tessitura  é  compatta,  non  é 
friabile,  benché  facile  a  rompersi,  ed  é  me* 
diocremente  pesante* 

E  facile  avvedersi  come  questa  sostanza 
altro  non  sia  che  un'  unione  di  piante  er* 
bacee  e  legnose  sommamente  compresse^ 
stivate  e  macerate  che  si  sono  parzial- 
mente convertite  in  bitume.  Se  si  divida 
con  la  scure  un  masso  di  lignite  umida  an- 
cora secondo  la  direzione  degli  sfogli,  o- 
vunque  vogliasi  far  cadere  il  colpo  si  apri- 
rà a  guisa  dì  un  libro,  e  nella  superficie 
delle  due  porzioni  staccate  appariranno 
parti  di  vegetali,  foglie,  frutd  o  ramoscel- 
li di  alberi.  Le  foglie  sono  più  frequenti, 
e  quantunque  ridotte  ad  una  sottigliezza 
pellicolare,  si  riconosce  evidentemente  dal- 
la loro  figura  uniforme  che  appartene- 
vano a  specie  acquatiche,  del  genere  pro- 
babilmente della  Typha^  o  del  Sutomus. 
Fra  queste  v'ha  eziandìo  delle  foglie  di  al- 
bero, avendovisi  ravvisato  quelle  dell'^cer 
pseuda-platanus  e  della  tiglìa  e  tra  gli  al- 
tri avanzi  di  vegetali  de' ramoscelli  dì  pino 
e  degli  stroboli  di  abete  che  sono  gli  uni- 
ci frutti  che  sia  stato  dato  dì  linvcnire. 
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Tutti  (juLSti  Oggetti  sono  già   stati  Incnn-  secca,  xcgnatamcntc   alla  super 


frati  fossili  da  altri  naturalisti  in  diversi 
paesi,  rnitamcnte  a  questi  frammenti  tro- 
vansi  pure  tronchi  di  albero  di  una  mo- 
le talvolta  molto  considerev(>le,  apparte- 
nenti (piasi  tutti  a  piante  conifere  del  ge- 
nere (lei  pini.  Il  loro  legno  esiste  sotto  tre 
diilerenti  stali  :  i .°  In  ìslato  affatto  natura- 
le senza  che  abbia  perduto  nessuno  dei 
suoi  (.-aratleri  vegetali,  così  che  conserva 
tuttora  il  eolore  suo  proprio,  che  è  quel- 
lo dt'l  legno  secco,  la  tessitura  e  la  flessi- 
bilità, in  guisa  tale  che  non  si  saprebbe 
assolutamente  distinguere  dal  legno  ordi- 
nario. Il  Brocrjhi  ne  ha  veduto  un  ceppo 
voluminose)  di  due  piedi  di  diametro  e- 
stiatto  dalla  cava  di  Treil  nella  comune  di 
Cazzano  ed  un  tronco  allo  4  piedi,  il  cui 
maggior  diametro  era  di  once  8,  e  che  si 
conservava  nel  gabinetto  del  Moscati.  2.° 
Bituiiiinizzato  di  color  bruno,  di  frattura 
ronnoide  e  nilida  come  la  pece,  compatto, 
pesante  e  rivestito  di  una  corteccia  ruvida 
e  screpolata.  5."  Carbonizzato,  convertito 
cioè  in  vero  carbone,  fragile,  leggero,  Cì-\; 
broso  che  annerisce  le  dita,  interamenfi- 
cimile  a  (jucllo  che  si  ottiene  dal  pino. 

Molte  sostanze  terree  devono  esser» 'ir- 
scinte   con   le  parti   vegetali  della  li'ji'' 
come  possiamo  arguirlo  dalla  quanlll.i 
residuo  che  rimane   dopo  la  conihi. 
Quelle  di-;r(;rnihìli  scmo  piccioli*  *",• 
<li   nilta    argentina  disseminale  io 
quantilà  per  tutta    la  massa   o\ 
Cora  imprigionati  talv(jlta  cirii: 
ini  di  cai  caria  con  qualche  r« 

minernh»  ferruginoso  di  coli'i- 
Il  Maironi  per  sua  y^arte  • 

earatlc'ri    della  stessa   licnif 

«lino.    Vi  questa,  dio''  egli,   • 

ed  iijiiln  c)U(^llo  del  calVè  :•!  " 

j)repin  carica  essendo  (]'. 

to  il    f«  t'osile  combuslibi!*' 

fondniiivMiIe.  Se  lo   si  la-* 

discccamenlo,    jirende  il 


veramente  non   si  trova  esseri 
sile  sostanza  che  un  amma- 
nella  massima  parte  resino.- 
sto,  c(m  alcune  altre  anch' 
erbacee,  tutte  insieme  in 
mente  compresse  e  stì\: 
con  terra  pure  imbevi 
umore  bituminoso. 

Nella  parte  terrò- 
tissimi  frantumi  di 
ciottoli  calcari  e»^ 
e  granitoso.   Il 
pezzo  di   vesi- 
prima  aveva  • 
Val  Camop' 

Le  pian* 
so  ha  pof" 
nere  dc-i'- 
Jìiitniìi'' 
cjuesii 

li 
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•    |ii'i'  un 
■  -i   •     fililo  0(»n 

\  .-liuto   CfH 

>  •ii-[>  i>la  n  stra- 

>   (Ih-   ftcnipavano 

'  M>hii]i.-  ili  mezzo  mi- 

■  i-  >se  «n.'cK're   che  fos- 

.  ri,,-  nudassero  alla  pro- 

■      li.  iiiiiif  fticevan  cono- 

/'••iii  1.1  Itosi  fino  allora. 

;  ìiuIl'  i\ì  I'  questa  miniera  e  sì 

^iài./.7.:i  ed  in  altezza,  dividen- 

.  i.i  siiMti.  che  sf;bbenc  se  ne  cavi 

:Mi'  rlroa  un  centinaio  di  miglia- 

:!'l)i,  vi   ù  apparenza  che  sia  per 

-inistra re  combustibile  per  molti  se- 

^-.  n^fesa  forse  ugualmente  e  talora  pur 

:'v]-.-)  ìli  pii\  strati  è  la  lignite  che  vedesi 

.iff«:   sponde  del  fiume  Ticino,  ove  gli 

rorre  paralello  il  canale  di  Bereguardo,  e 

he  il  fiume  stesso,  corrodendo  la  sponda, 

rasporta  nel  suo  alveo  e  sparge  suU'  a- 

caa  e  sui  sassi,  ove  da  secoli  vedcvasi 

lenza  che  alcuno  pensasse  mai  di  usarne 

^me  fli  un  combustibile,  se  non  dacché  il 

Brocchi  penso  di  (ària  raccogliere  ;  pel  che 

'jrj  molta  oc  viene  alla  capitale,  e  molta 
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nortata  con  maggiore  facilità 

-  ra  di  Leffe  ronli- 
•  I  vore  sempre  crc- 
:  l'i:  li  ce  Botta  conces- 
.  I  :iniìi>siiua  è  la  quantitìi 
>  -^gidì,  e  che  abbruciasi 
I  MH'he  nei  focolari  domesti- 
1  :  !  I  »iie  che  &i  lavora  attoalmen- 
<   iiilulnlissima  di  metri  7,36,  ed 
•-Ì  liiiii  esperimenti,  rome  dicemmo 
.    ;0.  sulla  proprietà  di  bollire  il  ferro, 
>  |!i  ili*  noUimmo  essere  già  stata  a^Terti- 
I  .inrhe  prima  dal  Brocchi. 
Anche  in  Ncse  villetta   contigua  ad  Al-^ 
/.'ino  maggiore,  trovò  il  Maironi  della  H- 
i;nilr*,  essendosi  in  recato  nel  iSaS  ad  e- 
SH  minare  gli  indizii  di  una  specie  di  fossile 
combustibile  che  gli  era  slato  detto  mani- 
festarsi lungo  Talveo  del  fiumicello  Nesa. 

Alla  base  di  fatti  del  margine  sinistro  di 
osso  fiumicello,  pochi  passi  al  di  sopra  del 
cimitero  rorounale,  vide  farsi  palese  di- 
stintamente uno  strato  ossia  banco  di  una 
sostanza  terrea  nciiccia,  coperta  di  sopra 
ed  in  qualche  luogo  intersecata  da  legge- 
re stratificazioni  di  una  terra  bianchiccia  o 
cenerognola,  e  gli  apparve  tosto  essere  li- 
gnite la  prima  di  quelle  materie  ed  argilla 
mista  di  calce  V  altra,  ed  ebbe  poscia  a 
riconoscerle  per  tali  posili\*aroente  col  più 
maturo  esame  che  ne  istituì. 

L*acqua  del  fiumicello,  benché  di  scar- 
so volume  e  di  basso  livello,  soverchia  e 
co[>re  del  tuato  la  stratificazione  delP  una 
e  delle  altre  di  queste  sostanze  fossili.  Il 
resto  del  margine  poi,  il  quale  molto  si 
innalza  sopra  il  letto  attuale  del  piccolo 
fiume,  non  è  che  un  aggregato  di  ciottoli, 
per  lo  più  di  genere  calcano  e  di  i-aria 
grossezza,  rotondati,  o  se  non  altro  smus- 
sati negli  angoli,  la  quale  configurazione 
devono  avere  ricevuta  dal  lungo  rotolarsi 
nell'acqua.  Questi  gregari  materiali  dispo- 
stici si  veggono  a  banco,  ora  liberi  e  sciolti 
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lignite  per  conto  deli^  odore,  la  eni  insalu- 
brità quale  non  è  ormai  che  puro  popola- 
re pregiudizio. 

Confrontando  il  Brocchi  la  lignite  di 
Tal    Gandino  con  quella  di  altri  paesi, 
trovò  che  corrisponde  a  quella  sostanza 
che  scavasi  a  Bovey  presso  Exeter  nel  De- 
vonshire,  volgarmente  chiamata  dagli  in- 
glesi Bovey-coal  e  xyìanthrace  da  K.ir- 
wan.  Hatchett,  che  ne  ha  fdWo  la  relazio- 
ne, dice,  che  è  un  legno  bituminoso  di  uu 
bruno  carico,  leggero,  fragile,  simile  nella 
tessitura  al  legno  mezzo  carbonizzato,  e  che 
trovasi  in  una  pianura  sabbionosa  dispo- 
sto a  strati  regolari,  di  cui  se  ne  annovera 
1 7  alternati  con  banchi  di  limo  argilloso 
e  che  il  più  voluminoso  di  essi  ha  da  sei 
ad  otto  piedi  di  grossezza.  La  considera 
una  sostanza  intermedia  tra  il  legno  fossi- 
le ed  il  litantrace,  ed  i  caratteri  pirotecni- 
ci o  pirici,  da  lui   notati,  si  uniformano  a 
quelli  della  lignite  di  Gandino.  Più  circo- 
stanziata ancora  è   la  descrizione  di  Kir- 
wan,  il  quale  dice,  essere  il  bovey-coal  dì 
colore  bruno  o  nero  bruno,  di  tessitura 
lamellare,  che  uscito   di  fresco  dalla  terra 
è  spesso  flessibile,  e  che  indi  all'aria  in- 
durisce ;  carattere  avvertito  pure  da  Bom, 
ove  parla  di  questo  ninerale  nel  cataloga 
de'  fossili  dì  Raab.  Born  soggiugne  che  a 
Geboltskirken,  noli' Austria  superiore,  tro- 
vasi del  bovey-coal  nero  a  lamine  legnose, 
con  rami  di  albero  e  pezzi  di  scorza  inte- 
ramente conservati,  e  che  si  tentò  di  tra- 
durlo a  Tienna  sul  Danubio  se  non  che 
erano  soverchie  le  spese  di  trasporto. 

In  Islanda  esiste  una  sostanza  consimile, 
che  chiamasi  nel  paese  surtur-òranéL^  lu 
quale,  secondo  Hatchett,  è  alquanto  più 
dura  del  bovey-coal,  e  sembra  composta 
di  tronchi  di  albero  talmente  compressi, 
che  hanno  perduto  la  forma  cilindrica.  Io 
che,  a  suo  dire,  non  osservasi  a  Bovey, ma 
si  verifica  benissimo  a  Gandino.  Il  sur- 
tur-brand  è  conosciuto  in  Islanda  da  buon 
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tratto  di  tempo,  poiché  Wormio,  naturali- 
sta dui  secolo  Xyn,  ne  parla  sotto  que- 
sto nome  nel  suo  Museo,  dicendo  che  è  di 
colore  nerìccio,  pesante,  fragile  quando  è 
secco,  flessibile  se  è  appena  scavato,  di 
di  tessitura  fibrosa  e  che  trovasi  in  un'alta 
e  scoscesa  montagna.  Sage,  che  qualifica 
il  surtur-brand  un  legno  fossile  bruno,  di- 
ce che  si  rinviene  parimenti  a  Mariendorf 
a  quattro  leghe  da  Cassel  sotto  la  super- 
ficie del  suolo  alla  profondità  di  dieci  pie- 
di e  che  tagliasi  come  l'argilla  molle. 

Là  nostra  lignite  si   riferisce  ancora  al 
hraunkohle^  carbone  bruno,  dei  mineralo- 
gisti tedeschi,  di  cui  è  piaciuto  a  Wer- 
ner di  fare  una  sotto-specie  di  carbon  fos- 
sile, piuttosto  che  unirlo,  come  era  più 
ragionevole,  al  legno  bituminoso.  L' ine- 
sattezza di  questa  classificazione  è  stata 
avvertita  da  Toigt,  il  quale,  non  solamen- 
te considera -il  brannkohle  come  un  sem- 
plice legno   bituminoso,  ma  è  pur  anche 
di  avviso  che  non  esista  nessun  passaggio 
fra  esso  ed  il  litantrace,  e  che  le  differenze 
orittognostiche  sieno   tanto  considerevoli 
fra  queste  due   sostanze  che  non  si  possa 
assolutamente  confonderle  insieme.  I  ca- 
ratteri che  assegna  al  braunkohle  sono  in 
qualche  parte  diversi  da   quelli  che  ven- 
gono esposti   dagli  altri  mineralogisti  da 
cui  ha  tratto  Brochant  la  sua  descrizione, 
già  che,  secondo  Voigt,  questo  fossile  non 
ha  il  menomo  grado  di  durezza,  è  friabi- 
le terroso,  senza  lustro  e  si  risolve  all'aria 
in  una  terra  vegetale  bituminosa.   Qui  è 
duopo  avvertire  che  le  propriatà  deUa  li- 
gnite bruna  possono  variare  tanto  secondo 
t  difierentì  gradi  di   decomposizione  ed  i 
progressi  della  bituminizzazione,  quanto 
relativamente  alla  quantità  dei  vegetali  er- 
bacei o  legnosi  di  cui  e  composta.  Kla- 
proth,  per  esempio,  non  ha  incontrato  in- 
dizio di  bitume  in  quella   deUa  contea  di 
Mansfeld  che  ha  una  frattura  affatto  terrea 
tinge  le  dita,  è  leggera,  friabile,  ed  all'aria 
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v^erò  maggior  tempo  fu  necessario 

"tifizialmente  al  convemente 

-)  però  crederò  che  il 

'  '''ontrare  ia  uno 

'*no,  e  non 

■mbina- 

l"»trii 

..lUi  alia 


■  «i 


:!-'  ar- 
cnmpc- 
-  ;   fj;iucchè 
Il  ili.seccato 
•  -,    principale 
i-  i.i  bciuiisimo  con 
'  -i;i;illngiioIa,  accom- 
:-.iiio,   e  <Iu  un   odore 
^;;iM'inciìle  irritante   le 
..'•jiiizi'j  in   rosso,  e  rìco- 
'l'unente   di  una  patina 
.     liiandiiccin,  lascia  que- 
il)  residuo  ;  il  quale  qual- 
iiovoai  essere  piuttosto  un 
•iciiUi  i:ottasi  dal  fuoco  e  indù- 
<  ili  i\insistcnza  della  pietra. 
•    >ii  questa  lignite  che   ebbe  il 
|/iinlo  delia  sua  visita,  sicco- 
o.iiipre  sotto  il  peso  della  cor- 
.1  %'c-3ii.  61  trovò  soverchiamente 


.1 


«li  questa  li- 
fu  ni  gli  iden- 
iilraiiu   lu  quella 
ti  ire   poi,   che    da 
•■  ti  u vasi  nero  più  che 
..  uihile  alla   surriferita  ca- 
ni ài;  di  lei  inzuppamento 
i  quale  tiula  però  si  indebolì 
.ite  uell'  asciugarsi,  sicché  in  fi- 
•i'xò  quella  stessa  di  calle  abbru- 
tii 10  già  acccnnossi  parlando  della 
:i!o  dì  Caudino,  o  di  cioccolatto  indi- 
:;.vsì  dal  Brocchi. 

Ili  questa  lignite  di  Nese  si  veggono 
niinulìssime  particelle  di  lucente  mica  di 
IlaQy,  e  sparsi  qua  e  là  vi  si  rinvengono 
dei  sassolini  di  vario  volume,  di  varia  figu- 
ra, ed  i  più  di  genere  selcioso.  Il  Maii*o- 
ni  espone  il  dubbio  però  che  quest^ultima 
coml'inazione  non  si  avveri  soltanto  nella 
lignite  prossima  alla  superficie  nella  indi- 
cata località,  dove  è  in  contatto  con  V  ar- 
gilla, la  quale  vi  sta  sopra,  e  la  interseca, 
ed  in  cui  sonosi  parimente  ravvisati  dei 
ciottoli  anche  di  qualche  grandezza,  del 
medesimo  genere  affatto  screpolati. 

La  lignite  di  Nese,  del  pari  die  quella 
di  Tal  Caudino  nel  diseccarsi  si  fende  al- 
la foggia  degli  sdiisti,  e  le  sue  lamine  si 
incur\'ano.  Sulla  superficie  di  esse  pote- 
ronsi  distinguere  alcuni  indlzii  vegetali,  co- 
me leggere  impronte  di  radici,  di  filamenti 
fogliacei  0  pezzetti  di  legno.  Né  le  une,  né 
gli  altri  però  erano  tali  da  poter  sicuramen- 


te discernerc  il  genere  delle  piante,  cui  co- 
1-  ijiia  ed  ossidato  dal  di  lei  o»-|tali  resti  appartennero.  Il  che  forse  si  po- 
I'!  Diz,  Tccn,  T.  XFIIL  la 
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ed  ora  colleglli  lofieme  alb  fv^ù  ed  allo 
■tata  della  pudioga  od  almeno  della  brec- 
cia caronoM.  Il  retto  tatto  i  terrìccio  che 
TI  la  depoita  o  che  vi  si  ft  formalo  pro- 


Andu  dall'altra  'part«  della  Neia  la 
tponda  i  eUnta  ed  erta,  però  più  ver- 
d^giaate,  e  vedeù  formare  base  ed  ~ 
gaagUania  dì  fondo,  le  quali  ìmme^ta- 
mente  o  loadialanMate  ranno  ad  unirri  al 
piede  della  grande  gtogna  di  qtd  non  mol- 
to lontana,  dts  costeggia  tolta  laTalterìana 
fulla  ina  destra  ;  la  quale,  fatto  quivi 
spede  di  seno,  m  poi  mettere  foce  ampia- 
mente lolla  contìgoa  pronnclale  [nanara. 

Di  prospetto  a  questa  ipede  di 
sta  il  monte  Hìsma,  sull'altro  fianco  ddla 
vallata,  con  le  occidentaU  sue  falde  e  eoo 
le  ine  adiacenxe  tanto  ricdie  delta  nostra 
cote  arenarìe.  Qua»  al  prindpiodì  questi 
seno,  ctoè  al  norie  di  esso,  si  apre  la  val- 
letta di  Ne»  che  risulta  da  più  piccole  di' 
ramanoni  che  semplici  iotersecameatì  dir 
si  possono  della  anzidetta  grande  giogaia 
dalle  quali  concorrono  acque  a  mantenere 
perenne  il  corso  AéU>  Nesa.  E  desse  che 
solca  «on  qoalche  tortaosità  il  vecdiio  ed 
elevato  piano  di  questa  specie  di  seno , 
che  con  1*  osservabile  suo  profondamento 
d'alveo  ricorda  che  t' acione  delle  acque, 
■d^bene  lenta  e  tarda,  supera  con  la  pro- 
gressione dei  secoli  ogni  ostacolo  e  la  ren- 
Etenia  vìnce  dei  terreni  stessi  più  antichi, 
compatti  stivati  ed  assodati  dai  più  duri 
macigni. 

Giovanm  Castellani,  primo  scopritore 
di  questa  rarità  naturale,  che  al  mam«ito 
della  visita  del  Usironi  si  trovò  sul  luo- 
go, lo  assicurò  che  ni  al  passato,  ni 
di  presente  si  è  mai  manifestata  in  altro 
sito  che  nella  soprmndicata  località,  ecao- 
viene  credere  ^e  causa  dì  dò  sia  la 
giore  profondità  ddl'  alveo  die  in  q 
silo  si  è  formata  la  Nesa. 

Di  fatti  tornarono  vane  lapocfat  * 


vadoni  che  poti  Ciré  ti  BUronl  alP  fatale 
ndle  vtduaose,  per'iscoprìra  altro ìadUa' 
o  segnale  positivo  di  questo  PiiJij,  Ifa'  • 
non  perciò  deesì  credere  che  lo  atnla  o  * 
banco  dì  caio  che  h  uaniresta  in  questa  sito   -1 
Don  uà  per  avere  una  osservabile  maggior 
estennone.  Giova  aozi   tenere  per  probe-  J 
biltstima  e  quasi  ncura  cosa  che  il  bancu   1 
di  lignite  ti  ^lati  in  lungo  ed  in  largo  pei 

'  ;a  del  teno  medesimo,  formandi  <  I 
basamento  alle  sieao,  siccome  rispetto  ul  J 
le  adiacente  dì  Gaodioo  avviene  della  V  1 
gnite  colà  esistente.  Le  quali  odiaceli.'  1 
hanno  conqudle  di  Ncsc  moltasomigllu.  J 
ca,  se  non  che  queste  mostrano  aircii>  j 
ridnaione  dì  terreno  ed  una  r->  J 
VBxione  più  antica,  t'er  altro  il  lerri-:  j 
ione  quelle  e  queste  e  le  Cu|  1 
i  del  medenmo  genere.  1 

Da   N6btta   conti  iterazione  s   dd  H 

inggerìte   dall'esam»   e  parngoncdLi 
nerale  di  Gandlno,  che  sembra  ijuau  i 

6co  con  quello  dìNese,  si   vorrebli-         71 
durre  che  più  assn  di  quel  fossile  i|l  ^^^^ 
natura  nasconda,  dia  al  di  foorì  noi 
mostra,  il  che  sarebbe  a   grand*  «lU. 
prosperamento  delle  arti  a  b^obUI' 
della  filatura  dei  bouolif  par  la  qnaM 
saggia  ostervaUlmente  it  oonibaitil>' 
getale. 

Non  sono  mal  piccoli  nidi  po<.' 
sione  cotati  depoùti  ddla  natom  j 

preparati  e  nascoilL  QnaMÌ   d 
sere  T  eBètto  delle  rtniillaw  cnt 
cui  merci  veden  da  por  tatto  > 
soperfide  del  globo  Wnatre. 
diasi  metodi  con  etd  Opera  l 
potevano  prodnrra  pfeooti  .< 
materia  finiila  lu^lw^Jiile. 
Per  onntala  panairiMie 
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sravD  die  Io  n  sprofoodasse  tanto  da  rag-Iugeno,  però  maggior  tempo  lU  necessario 
gìugnere  il  deposito  minerale,  che  nel-  per  ridurlo  artifizialmente  al  conveniente 
r  alveo  del  piccolo  fioma  ci  si  manifesta, 


per  qiUDdi  scandagliarne  la  profondità  e 
la  spessezza  che  si  credevano  molto  rile- 
vanti. 

Osserva  che  se  ad  nn  tale  scavo  nella 
sponda  sinistra  sembrasse  fojrmare  ostacolo 
la  prossimità  dd  filone  della  Nesa,  potreb- 
besi  tentarla  nella  opposta  riva  destra, 
donde  le  acque  scorrono  lontane  e  dove 
il  Maironi  era  di  avviso  potersi  rintrac- 
ciare con  buona  rìusciUi  lo  stesso  banco 
della  lignite. 

Indicata  cosi  la  situazione  di  questa  ra- 
rità naturale,  e  detto  il  perchò  la  credeva 
di  non  piccola  estensione,  il  Maironi  ne 
descrìveva  le  intrìnseche  qualità,  in  pa- 
ragone della  lignite  di  Tal  Grandino,  già 
comprovata  di  carattere  combustibilissimo, 
e  di  decisa  utilità  nella  economia. 

In  questa  di  Nese  P  impasto,  quando 
fosse  costantemente  il  medesimo  dapper- 
tutto, dovrebbe  dirsi  terroso,  anziché  no  ; 
e  la  terra  che  condene  assolutamente  ar- 
gillosa.  E  però  doviziosamente  compe- 
netrata  da  sostanza  bituminosa  )  giacché 
questo  fossile  combustibile  ben  dbeccato 
antecedentemente  ed  acceso,  prìndpal- 
mente  con  legna,  abbruda  benissimo  con 
fiamma  vivace,  rosso-giallognola,  accom- 
pagnata da  denso  fumo,  e  dà  un  odore 
empireimiatico,  leggermente  irritante  le 
narìd  ;  poi  si  carbonizza  in  rosso,  e  rìco- 
prendosi  progressivamente  di  una  patina 
di  leggera  cenere  biaoclùccia,  lascia  que- 
sta per  ultimo  suo  residuo  ;  il  quale  qual- 
che rara  fiata  trovasi  essere  piuttosto  un 
nudeo  d' argilla  cottasi  dal  fuoco  e  indu- 
rita quasi  alla  consistenza  ddla  pietra. 

Il  pezzo  di  questa  lignite  che  ebbe  il 
Maironi  al  punto  della  sua  visita,  sicco- 
me giace  sempre  sotto  il  peso  della  cor- 
rentia della  Nesa,  si  trovò  soverchiamente 


diseccamento.  Giova  però  crederò  che  il 
fossile,  che  avrassi  ad  incontrare  in  uno 
scavo  più  profondo,  più  lontano,  e  non 
soggetto  a  questa  svantaggiosa  combina- 
zione, vieppiù  compresso  e  stivato,  potrà 
con  maggiore  prontezza  essere  portato  alla 
necessaria  secchezza. 

In  quel  prìmo  suo  saggio  di  questa  li- 
gnite, riconobbe  il  Bfaironl  tutti  gli  iden- 
tid  caratteri,  che  si  riscontrano  lo  qudla 
di  Val  Gandmo.  n  colore  poi,  che  da 
prlndpio  in  questa  trovasi  nero  più  che 
quella,  ò  attribuibile  aUa  sorrìferìta  ca- 
gione del  soverchio  di  Id  Inzuppamento 
d' acqua  y  la  quale  tinta  però  si  indeboli 
gradatamente  nell'  asdugarsi,  sicché  in  fi- 
ne si  mostrò  qudla  stessa  di  cafii^  abbru- 
stolato, che  già  accennossi  parlando  della 
lignite  di  Grandino,  o  di  doccolatto  indi- 
catasi dal  Brocchi. 

In  questa  lignite  di  Nese  si  veggono 
minutissime  particelle  di  lucente  mica  di 
Haùy,  e  sparsi  qua  e  là  vi  si  rinvengono 
dei  sassolini  di  vario  volume,  di  varia  figu- 
ra, ed  i  più  di  genere  sddoso.  Il  Bfaìro- 
ni  espone  il  dubbio  però  che  quest^ultima 
combinazione  non  si  avveri  soltanto  nella 
lignite  prossima  alla  superfide  ndla  indi- 
cata località,  dove  è  in  contatto  con  P  ar- 
gilla, la  quale  vi  sta  sopra,  e  la  interseca, 
ed  in  cui  sonosi  pario^nte  ravvisati  dei 
doltoli  anche  di  qualche  grandezza,  del 
medesimo  genere  affatto  screpolati. 

La  lignite  di  Nese,  del  pari  che  quella 
di  Tal  Grandino  nd  diseccarsi  si  fende  al- 
la foggia  degli  schisti,  e  le  sue  lamine  si 
incurvano.  Sulla  superfide  di  esse  pote- 
ronsi  distinguere  alcuni  indizii  vegetali,  co- 
me leggere  impronte  di  radici,  di  filamenti 
fogliacei  e  pezzetti  di  legno.  Né  le  une,  né 
gli  altri  però  erano  tali  da  poter  sicuramen- 
te discernere  il  genere  delle  piante,  cui  co- 

o-* 


imbevuto  d^acqua  ed  ossidato  dal  di  lei  o»-i  tali  resti  appartennero.  Il  che  forse  si  p 
Suppl  Di%,  Tecn.  T,  WIIL 


90  LwmTS 

trd>be  rieoBosoere  eoo  sicurestti  allorché^ 
BTanzato  lo  scavo,  si  ^nogesse  sul  massic- 
cio del  banco,  e  si  armasse  a  determinar- 
pe  la  estensione  e  la  spessetza,  siccome  è 
accaduto  ddla  lignite  di  Gandino,  nella 
quale  I  grandi  pean  di  tronco,  di  fusto,  di 
ra^d  e  dei  rami  d'albero  non  n  sono  rin« 
venuti  die  a  scavo  molto  inoltrato. 

Ndle  provinde  venete  trovansi  pure  de- 
ponti di  lignite,  e  spedalmente  nd  Yiceo- 
tino,  ove  si  conosce  da  molto  tempo  qud- 
la  di  Anàgnano,  intomo  alla  quale  scrìs- 
se fino  dal  1 786  il  Baseggio  per  mostrare 
non  esservi  arsenico,  e  qudla  di  Yaldagno. 
Anche  a  M nszolone,  pure  nd  Vicentino, 
avvi  uno  scavo  molta  importante  di  lignid, 
intorno  alle  quali  fecersi  importanti  ricer- 
che le  quali  con  piacere  qui  riferiamo,  nel 
caso  in  cui  insorse  qdstione  se.  queste  li- 
gniti fossero  o  no  opportune  per  animare 
le  macdùne  a  vapore  in  generale,  e  qcdndi 
anche  quelle  da  stabilirsi  sulle  strade  fer- 
rate. Alcuni  pretendevano  che  dette  ligni- 
ti esser  potessero  opportune  per  tale  uso 
e  dicevano  istanza,  perdiè  si  spingessero 
con  energia  i  lavori  di  scavo  de'  depo- 
siti già  noti  in  quella  località   e  le  ricer- 
che degli  altri  della  cui  esistenza  si  han- 
no sufficienti  indizii  per  assicurare  al  pae- 
se un  prezioso  combustibile  che  potrebbe 
all'  uopo  essere  adoperato  per  dar  mo- 
to alle  macchine  a  vapore  ddle  strade 
ferrate.  Altri,  invece,  quantunque  ammet- 
tessero 1'  utilità  per  molti  usi  di   dette 
ligniti,  sostenevano  che  non  potessero  ser- 
vire per  le  macchine  a  vapore,  pd  che 
ritenevano  che  il  servizio  di  qudle  da 
stabilirsi  sulle  strade  ferrate  esser  dovesse 
onninamente  subordinato  dia  possibilità 
di  trarre  dall'  Inghilterra  il  carbon  fossile 
necessario,  di  modo  che  fonando  si  ren- 
dessero meno  liberi  i   mari,  o  si   volesse 
dair  Inghilterra  stabilire  de'  prezzi  esage- 
rati per  questa  sostanza,  dovesse  quel  ser- 


LceiirrB 
oltre  a  dò,  che  anche  a  drcostanzc  ordina- 
rie, l' attivazione  delle  strade  ferrate  do- 
vesse essere  causa  di  grande  tr9>nto  verso 
l' Inghilterra  per  tale  oggetto. 

Per  diluddare  tde  qnistione  adunque 
si  pensò  d' btituire  delle  ricerche  sul  vaio* 
re  della  detta  lignite  come  combustibile,  e 
di  fere  dei  confronti  dell'attività  di  essa  eoo 
quella  ddla  legna  adoperata  comunemente 
ndle  nostre  macchine  a  vapore,  e  nd  ren- 
dere noti  i  risultamenti  ottenuti,  crediamo 
opportuno  di  premettere  alcuni  cenni  sul- 
la gtadtura  geognostica  di  qnd  combu- 
stibile, anche  per  disingannare  coloro  che 
abbagliati  dall'  aspettò  di  esso  potessero 
essere  indotti  a  crederìo  vero  carbon  fos- 
sile. 

All'  est  del  eorso  dell'  Agno  si  Stende 
una  catena  di  colli  che,  staccandosi  presso 
Yddagno  dai  monti  di  varie  formazioni, 
che  dividono  il  Vicentino  dal  letto  del- 
TAdige,  e  la  cui  parte  più  recente  appar- 
tiene d  terreno  ddla  creta,  progredisce 
fino  presso  a  Vicenza.  Questi  colli  di  ori- 
gine Vulcanica  sono  emersi  dd  banchi  di 
creta  che  presso  Vddagno  costituiscono  la 
parte  più  bassa  dd  suolo,  e  questa  emer- 
sione si  vede  evidentissima  in  più  luoghi 
anche  ndla  parte  rivolta  verso  Schio. 
Constano  di  una  rocda  di  basdte  amfi- 
bolico  tutta  screpolata,  e  divisa  tdvolta  in 
colonne  prismatiche.  Questo  basalto  è  il 
più  delle  volte  omogeneo  ndla  sua  com- 
page, di  colore  azzurrognolo,  ma  contie- 
ne qua  e  là  raramente  dell'  olirina  e  dd 
cristdletti  di  pirosseno.  Tdvolta  però  ve- 
desi  di  aspetto  scoriaceo  e  poroso,  e  tale 
altra  passa  alla  vachia. 

Presso  Comedo  dalla  detta  catena  di 
colline  si  stacca  un  piccolo  colle  a  giusa 
di  sprone  rivolto  all'  ovest,  su  cui  giace  il 
ptfesetto  di  Muzzolone,  e  si  è  su  questo 
colle  presso  la  sommità,  che,  dietro  dcuni 
indizii  di  un'  argilla  bituminosa,  vennero 


vigio  rimanere  iacagliato,  ed  affermavano,  aperte  quattro  gallerie  per  rintracciare  la 
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tlgiuLe  che  si  sospettafa  eMstervi,  ed  a  po- 
chi metri  dalla  loro  apertura  incontrossi 
di  falli  il  desiderato  combustibile. 

L^  apertura  di  queste  gallerie,  distanti 
IO  metri  r  una  dall'  altra,  una  delle  quali 
ere  già  nel  i838  spinta  alla  profondità  di 
metri  5o,  ha  fiitto  conoscere  che  il  banco 
di  lignite  è  della  potenza  di  circa  un  metro, 
che  sì  mantiene  costante  in  tutti  i  luoghi 
in  cui  furono  fatti  lavori,  die  trovasi  in- 
clinato dall'  ovest  all'  est  di  gradi  ao  cir- 
ca, per  cui  discende  verso  la  valletta  for- 
mata da  questo  colle  e  dalla  catena  prin- 
cipale di  colline  sopraccennate.  Questo 
banco  di  lignite  giace  non  già  immediata- 
mente in  contatto  della  roccia  basaltica, 
ma  bensì  sopra  un  banco  di  argilla  tutta 
ripiena  di  crìstalletti  di  solfuro  di  ferro,  e 
trovasi  coperta  di  un'  argilla  schbtosa,  bi- 
tuminosa al  contatto  della  lignite,  di  cui 
vedesi  qualdie  straterello  anche  framei&zo 
al  banco  della  stessa  lignite.  La  roccia  ba- 
saltica emerge  talvolta  ad  un  livello  supe- 
riore a  qudlo  del  banco  argilloso  die 
contiene  la  lignite,  ed  è  specialmente  inte- 
ressante la  protuberanza  che  vedesi  presso 
la  chiesicduola  di  M uaxolone.  B  basalte  è 
ivi  diviso  in  colonne  prismatiche  eseedre 
orìuontalmente  disposte.  Le  escavazioni 
bttesi  di  queste  colonne  per  l'edificazione 
della  detta  chiesa  hanno  resa  questa  loca- 
lità pittoresca. 

Essendo  emerse  queste  colline  basalti- 
che dal  terreno  della  creta,  si  rende  evi- 
dente che  la  loro  origine  è  posteriore  ad 
esso,  e  siccome  queste  rocce  sono  poi  co- 
perte in  detta  località  da  una  calcarea  al- 
quanto marnosa  che  contiene  molte  qui- 
squiglie marine,  tra  cui  si  è  potuto  distin- 
guere una  grossa  branca  di  granchio  e  del- 
le impressioni  di  bivalvi  e  di  univalvi  mal 
determinabili,  che  si  assomigliano  però 
agli  a?anzi  organid  di  cui  si  trovano  vesti- 
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carea  ed  ittioliti  dd  Bolca,  cosi  resta  dr- 
coscritta  entro  precisi  limiti  l' epoca  geo- 
logica cui  dee  riferirsi  il  detto  deposito 
di  combustìbili,  che  sard>be  quella  dd 
banchi  inferiori  marini  della  formazione 
terziaria,  per  cui  appare  dimostrato  che 
tale  deposito  di  combustibili  appartiene 
per  la  stessa  sua  gladtura  alle  vere  ligniti, 
e  vana  lunnga  sarebbe  quella  di  chi  spe- 
rasse rinvenire  in  tali  terreni  depositi  di 
vero  litantrace  che  esclusivamente  appar- 
tengono ai  primordii  della  formazione  se-* 
condaria. 

Questa  giadtura  è  analoga  a  quella  di 
molti  altri  depositi  di  ligniti  che  trovatisi 
in  banchi  nei  terreni  basaltid  di  cui  sono 
costituite  le  colline  tra  Verona  e  Ticenza^ 
come  quelli  noti  dd  Bolca,  di  Pugdo,  di 
Ghiampo,  di  Monte  Tiale,  e  di  molti  altrì^ 
di  cui  si  vedono  indizii  quantunque  sino 
ad  ora  non  ueno  scavati. 

La  suddetta  lignite  di  M uzzolone  è  di 
aspetto  nero,  assd  lucente,  compatta^  di 
frattura  scagliosa.  Il  suo  peso  spedfico  è 
di  i,aoo  ;  coli'  abbruciare  manda  una 
fiamni»^  abbondante  e  dififonde  il  solito 
odore  ddle  ligniti  in  combustione,  dqnan- 
to  disgustoso.  É  quasi  scevra  onninamente 
da  piriti,  essendosi  il  solfuro  di  ferro  Bo* 
cumulato  solo  nel  banco  argilloso  che  ne 
forma  il  letto.  Lasda  un  residuo  di  ceneri 
che  ascende  al  6  per  o/o  dd  peso  ddla 
lignite.  Può  essere  adoperata  anche  ap- 
pena estratta  dalla  cava  non  contenendo 
notabile  quantità  di  acqna^  come  le  ligniti 
terrose,  le  quali  per  essere  adoperate  ri- 
chiedono di  essere  esposte  prima  ad  una 
assai  prolungata  ventilazione. 

Posta  a  confronto  questa  lignite  con 
quella  di  Oedenburgo,  di  Marsiglia,  della 
Dalmazia,  e  simili,  non  presenta  ^ratteri 
che  valgano  a  farla  distinguere.  £  abba- 
stanza noto  come  le  ligniti  de'suddettf 
già  ndle  calcaree  che  coprono  il  basalte  in  paesi  vengano  adoperate  uUlmente  anche 
molti  dd  colli  Vicentini  ed  anche  nella  cai-  per  le  macchine  a  vapore»  e  per  rendere 
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anoora  piùi  Tidno  ìt  confronto  fra  la  iì- 
gnite  di  Mozzolone  e  quella  di  Dalmazia, 
èbe  aUbiamo  scelta  come  la  più  nota  in 
Italia,  indicheremo  i  risnltamenti  con  V  a- 
nalisi  ottenuti  da  entrambi. 

Ligniti  di 
Muxzolone     Dalmazia 


Carbonio 
Ceneri  • 
Sostanze  volatili 


40,5 

8,5 

5i,o 


100,0        100,0 


Trattando  queste  ligniti  con  V  ossido 
^  piombo  secondo  il  metodo  indicato  dal 
Berthier,  fondato  sul  principio  che  la  for- 
ta  calorifera  dì  un  combustibile  sia  pro- 
porzionata alla  quantità  di  ossigeno  che 
consuma  nell^  abbruciarsi,  e  che  ad  un^al- 
la  temperatura,  le  parti  combustibili  s' im- 
possessino delT  ossigeno  unito  al  piombo 
nel  litargirìo,  sicché  ne  risulti  una  riprì- 
stinazione  di  piombo  metallico  tanto  mag- 
giore quanto  più  una  data  sostanza  ab- 
bonda di  parti  combustibili,  si  trova  che 
ìa  prima  di  queste  ligniti  riduce  19  vol- 
te il  suo  peso  di  piombo,  pel  che  le 
parti  volatili  rappresentano  1 1,5  di  car- 
bonio, mentre  P  altra  di  Dalmazia  riduce 
1 7,60  del  suo  peso  di  piombo,  pel  che 
le  parti  volatili  rappresentano  10,9  di 
carbonio. 

Le  differenze  risultanti  da  questo  con- 
fronto sono  adunque  in  favore  della  lignite 
di  Muzzolone^  e  sono  così  piccole  che  si 
può  al  certo  asserire  che  Tuna  possa  essere 
adoperata  pegU  stessi  usi  ai  quali  viene 
destinata  l' altra.  Ma  si  vollero  spinge- 
re ancora  più  oltre  le  ricerche,  e  venne 
istituito  un  esperimento  della  forza  di  que- 
sta lignite  in  confronto  con  quella  della 
legna  con  una  macchina  a  vapore  che  ser- 
ve a  mettere  in  moto  due  frulloni  per  la 
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lavatura  specialmente  da  tessuti  tinti  in 
rosso  d*  Adrianopoli,  e  contemporanea- 
mente per  alimentare  '  di  vapore  una  ca- 
mera di  legno  per  la  fissazione  drì  colorì 
sui  tessuti.  La  sHa  forza  è  calcolata  d! 
due  cavalli  ed  agisce  con  la  presnone  di 
due  atmosfère.  Il  focolare  di  questa  mac- 
china a  vapore  è  formato  espressamente 
per  i'  uso  della  legna  ;  la  grata  fu  quin- 
di tenuta  dutante  dal  fondo  della  caldaia 
decimetri  4)  ^^  porta  del  focolare  è  ab- 
bastanza ampia  per  poter  introdurvi  co- 
modamente pezzi  di  legna  assai  grossi,  e 
gli  interstìzi  fra  i  ferri  della  grata  sono 
larglù  millimetri  a 5.  Notiamo  queste  cir- 
costanze ,  perchè  affatto  pregiudidevoli 
quando  si  sostituisce  alla  legna  un  com- 
bustibile che  occupa  in  propondone  mi- 
nor volume,  come  la  lignite.  Infetti  quan- 
do si  caricò  la  ligmte  di  Muzzolone  in 
quantità  che  si  giudicava  sufficiente,  que- 
sta formava  sulla  grata,  uno  strato  alto 
un  dedmetro  circa,  e  quindi  eravi  molto 
spario  fra  la  lignite  in  combustione,  ed  il 
fondo  della  caldaia  da  riscaldarsi,  e  non 
potendosi  caricare  una  sufficiente  quan- 
tità di  ligmte  se  non  in  8  a  io  volte, 
col  mezzo  di  un  badile  comune,  T  ec- 
cessiva grandezza  della  porta  del  focola- 
re dava  accesso  od  una  grande  massa  di 
aria  fredda.  Per  tutto  il  tempo  in  cui  du- 
rò r  esperimento,  il  manometro  si  man- 
tenne costante  nel  segnare  la  pressione  di 
due  atmosfere,  operando  la  macchina  co- 
me al  solito,  se  non  che  nel  momento  in 
cui  si  facevano  le  cariche  della  lignite  le 
quali  duravano  più  minuti  per  mancan- 
za di  appositi  strumenti  che  accelerassero 
l'  operazione,  si  vedeva  una  diminuzione 
nella  tension  del  vapore  ;  ma  dopo  chiu-^ 
sa  la  porta  del  focolare  il  vapore  riacqui- 
stava in  breve  la  sua  tensione  ordinar». 

Ecco  i  risnltamenti  del  consumo  per 
ogni  ora  della  lignite  in  confronto  del  con- 
sumo della  legna. 
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LlgiAe  per  ogm  ora  88  libbra  grosse  to  dd  cai{H>n  fossile,  manda  quantità  me- 


di Ittilano,  da  once  a8. 

Legna  di  faggio  per  ogni  ora  ia5 
libbre. 

Delle  libbre  88  di  lignite,  si  dee  cal- 
colare che  circa  libbre  4  sieno  cadute  non 
consumate  nel  ceneraio  passando  attra- 
verso gli  interstizi  della  grata.  Le  cene- 
ri della  lignite  venivano  quasi  in  totali- 
tà trasportate  via  dalla  corrente  dell'  aria 
o  cadevano  nel  ceneraio,  per  cui  può  rite- 
nersi che  non  recano  ingombro.  Reste- 
rebbe adunque  dimostrato  potere  questa 
lignite  benissimo  serrire  per  le  macchine 
a  vapore.  Esaminando  poi  ancora  più  mi- 
nutamente quale  sia  il  suo  valore  in  con- 
fronto della  legna  di  faggio,  che  è  quella 
più  comunemente  ricercata  per  uso  delle 
anzidette  macchine,  trovansi  i  dati  seguen- 
ti, n  peso  di  un  metro  cubico  della  lignite 
di  Muzzolone  è  di  8 1 3  chilogrammi,  e 
quello  della  legna  di  faggio  spaccata,  quale 
si  acquista  in  Milano,  è  di  chilogrammi 
3 1  o.  La  forza  calorìfica  della  lignite  di 
Muzzolone  e  della  legna  di  faggio,  venne 
dedotta  dalla  quantità  di  litargirìo  ridotto 
da  queste  due  sostanze,  con  la  quale  ope- 
razione si  ebbe  che  la  detta  lignite  riduce 
1 9  volte  il  suo  peso  di  piombo,  e  la  le- 
gna di  faggio  1 3  volte.  Dietro  questi  dati 
si  rileva  che  la  forza  calorifica  della  legna 
di  faggio  sta  a  quella  della  lignite  di  Muz- 
zolone, a  peso  uguale,  come  i  a  1,428 
ed  a  Tolume  uguale  come  i  a  3,8. 

Ricercossi  altresì  se  queste  ligniti  po- 
tessero servire  utilmente  anche  per  le 
macchine  a  vapore  locomotive  da  stabilirsi 
sulle  strade  ferrate.  Solitamente  usasi  a 
tal  fine  del  coke,  solo  in  qualche  caso 
adoperandosi  il  carbon  fossile  nello  stato 
suo  naturale,  massime  pel  trasporto  delle 


esce  dal  cammino  incomoderebbe  i  pas- 
Mgg<^  di  troppo.  La  lignite  di  Muzzolo- 
ne è  assai  poco  bitaminosa  ed,  in  cùnfron- 


diocri  di  fumo,  e  questo  meno  denso, 
quindi  sarebbe  a  sperarn  die  non  avesse 
a  riuscire  incomoda  ;  ma  temiamo  che 
nuocerebbe  per  V  ostruimento  dei  tubi,  il 
che  del  resto  spetterà  mostrare  all'  espe- 
rienza, la  quale  non  sappiamo  se  siasi  an- 
cor fatta. 

Nel  Veronese  avvi  lignite  a  Chiampo, 
lontano  un  miglio  e  mezzo  circa  dal  comu- 
ne dello  stesso  nome  e  due  miglia  da  San 
Giovanni  Uarìone,  lavorata  fino  dal  1 837 
da  Rivafinoli,  e  che  trovossi  poter  servire 
benissimo  nelle  stufe,  senza  odore  sgrade- 
vole. Avvene  pure  sul  monte  Rolca,  ove 
fece  alcuni  scavi  lo  stesso  Rivafinoli.  Il 
milanese  Deluigi  proprietario  di  alcuni 
strati  di  lignite  in  Yaldagno  e  sul  Bolca, 
seppe  poi  interessarvi  una  società  inglese 
di  minatori,  la  quale  assunse  di  intrapren- 
dervi profonde  trivellazioni.  Sembra  che 
lo  stesso  si  fosse  impegnata  di  fere  una 
compagnia  belgia  anche  prima,  ma  che 
siasi  poi  limitata  a  far  esaminare  da  un 
suo  ingegnere  la  superficie  del  paese  sol- 
tanto senza  estendere  più  oltre  le  sue  ri- 
cerche. Nei  colli  padovani  trovossi  pure 
qualche  indizio  di  lignite. 

Anche  il  Friuli  abbonda  di  combustibi- 
li fossili  trovandosene  sparsi  in  molti  pun- 
ti, come  ne  fa  testimonianza  Antonio  Za- 
non,  il  quale  dice  che  a  Fusea  in  Cargna, 
avvi  una  miniera  di  pegola^  vale  a  dircy 
di  bitume  e  sarà  forse  carbone  ;  parla  di 
un'  altra  miniera  di  carbone  che  trovasi 
nei  monti  di  Caneva  vicino  a  Sacile  ;  e  di- 
ce che  nei  monti  dTTontanella  e  Monte 
Cavallo,  pertinenze  di  Aviano,  vi  sono  sei 
miniere  di  carbone  e  bitume,  e  che  nei  colli 
di  Manazons  vicino  al  castdlo  di  Pinzano, 
si  ritrova  il  legno  fossile  ^  le  quali  miniere 


mera,  imperciocché  il  denso  fbmo  che  seguono  tutte  una  linea  in  direzione  e  po- 


sizione conforme  a  quelle  del  Tirolo,  del 
Veronese  e  del  Vicentino,  anzi  sembrano 
una  continuazione  di  queHe.  Fino  dal 
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i68f  erasene  accordato  dulia  Repubblica 
veneta  l' iorestitara  ad  alcuni  privati,  i 
quali  le  abbandonarono  e  neglessero;  ma 
tì  è  giusto  motivo  di  dubitare  cbe  non 
sìensi  trattate  convenientemente  o  che  Ste- 
no insorti  ostacoli  nello  sinercio  dei  loro 
prodotti  per  cagione  delF  odore  che  danno 
bruciando,  il  quale  rlpugua  a  quelli  che 
non  TI  sono  assuefatti  e  reputavasi  anche 
insalubre.  Yeane  pnre  scoperta  a  Ravejo 
in  Cargna  la  lignite  piciforme,  la  quale 
molto  avvicinasi  alla  apparenza  dei  carbo- 
ni fossili,  avendone  il  colore  nero  e  lo 
splendore  ;  la  sua  struttura  è  schistoide  ;  2I 
suo  aspetto  ricorda  quello  della  resina  o 
della  pece  ;  abbrucia  senza  gonfiarsi,  ed  il 
carbone  che  rimane  non  cangia  forma.  E- 
sperimentata  in  un'  officina  di  carrozzaio  a 
S.  Vito,  fece  bollire  il  ferro  meglio  e  più 
presto  del  carboue  di  legna,  occorrendo- 
ne minore  quantità  e  non  abbisognando  di 
saldame.  Confrontata  col  carbon  fossile 
nella  raffineria  di  zuccheri  in  Udine,  die- 
de maggiore  quantità  di  vapore. 

La  miniera  giace  sul   monte  Nevolaia 
e  sulla  campagna  di  tutta  la  comune  di 
Raveio  nel  distretto  di  Ampezzo  in  vìcì- 
n.inza  di  Colza,  Majaso,  Enemonzo,  Frei- 
zis.  Moina,  che  hanno  una  popolazione  di 
circa  5ooo  persone;  guarda  a  levante  il 
torrente  Degon  che  mette  nel  Tagliamen- 
to,  a  mezzo  giorno  il  torrente  Chìarsò  che 
mette  pure  nel  Tagliamento.  La  investitu- 
ra accordata  comprende  una  superficie  di 
6  miglia  quadrate  di  fondi  parte  comunali 
e  parte  di  privati,  e  la  posizione  sua  è  fa- 
Torevolbsima,  potendosi  far  discendere  f  >er 
le  acque  del   Tagliamento   e  per  le  strade 
che  sono  tutte  nuove  fino  alla  vicinanza 
di  un   miglio   dalla  miniera.  Assai  grandi 
poi  sono  i  vantaggi   che  possono  derivare 
alia  pro>->ncia  del  Frìuli  dallo  scavo  del 
carbon  fossile,  procurando  alle  arti  e  ma- 
nifatture  un    mezzo    per  alimentarle,    e 
ibnte  di  lucro  m  villici  abitatori  dì  quel- 
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le  valli,  costretti  ora  a  migrare  per  pro- 
curarsi una  stentata  esbtenza.  I  vani  stra- 
ti di  lignite  che  il  monte  Nevolaja  pre- 
senta, fanno  sperare  che  quella  miniera  sia 
molto  ricca  ;  e  spetterà  ora  a  qu^i  che  ne 
hanno  la  investitura  aiutarsi  dei  lumi  di 
qualche  esperto  mineralista  «d  esaminare, 
dietro  gli  indizii  opportuni,  se  quello  stra- 
to esterno,  di  o'",5  a  0*^,6  e  fino  ad  un 
metro  di  grossezza,  si  muti  poi  in  altro 
tanto  grosso  da  potersi  scavare  con  guada- 
gno, conservando  una  direzione  ed  inclina- 
zione costanti;  finalmente, in  termine  tecni- 
co, se  questo  strato  sia  ben  regolato.  Nei 
dintorni  della  città  di  Relluno  trovarono 
pure  della  lignite  POdoardi  ed  il  Gualandris 
che  ne  inviarono  saggi  alP Arduino,  il  quale 
ne  notò  la  forma  e  struttura  fibrosa  che 
mostrava  la  provenienza  dal  legno. 

Nel  Tirolo  trovasi  una  importante  gia- 
citura di  lignite  a  Brentonico  intomo  alla 
quale  godiamo  poter  riferire  quanto  Sdis- 
se ultimamente  il  geologo  Giulio  Curioni. 
Poco  al  di  sotto  di  Roveredo,  alla  destra 
deir  Adige  si  apre  una  valle,  per  la  quale 
scorre  il  torrente  Soma,  che  discende  dai 
monti  di  Brentonico  e  mette  foce  nelF  A- 
dige,  solcando  quasi  ad  angolo  retto  la 
suddetta  catena  di  monti.  Essendo  gli  strati 
pietrosi  tagliati  quasi  a  picco  del  torrente, 
riesce  agevole  esaminare  la  loro  potenza  e 
la  loro  inclinazione,  non  che  la  successione 
delle  rocce  di  cui  quella  parte  dei  monti  è 
costituita. 

Ivi  fra  banchi  di  calcarea  compatta  gia- 
ce un  deposito  di  combustibili  fossili  che 
vennero  fino  a  questi  ultimi  tem(H  consi- 
derati come  veri  carboni  fossili;  ma  non 
sono  realmente  che  una  lignite  della  spe- 
cie alla  quale  Brongniart  diede  il  nome  di 
stipiti^  le  cui  proprietà  si  scostano  tanto 
più  da  quelle  delle  vjere  ligniti  per  avvici- 
narsi c|  quelle  del  vero  carbon  fossile, 
quanto  più  i  vegetali  di  cui  trovansi  indi- 
zii nella  formazione  della  calcarea  iarese, 
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sono  analoghi  a  quelle  delle  epoche  car-  nella  parte  superiore  in  cootatlo  cui  coni- 


bonifere  che  non  a  quelli   dei  terreni  da 
vere  ligniti^. 

Le  cave  di  questa  lignite  erano  aperte 
al  tempo  che  il  Bevilacqua  Lazise  scrìsse 
la  sua  Memoria  sui  combustibili  fossili  del- 
ia provincia  veronese,  nella  quale  ci  die- 
de la  descrizione  dei  lavori  che  trovavansi 
iatd  a  quel  tempo.  Ma  da  oltre  sei  anni 
V  escai-azione  venne  riattivata  da  Bassa- 
no  Cavezzali  di  Lodi  e  spinta  assai  ol- 
tre, in  modo  che  attualmente  può  giudi- 
carsi con  maggiore  fondamento  delle  con- 
dizioni in  cui  trovasi  questo  deposito  di 
combustibili.  Le  cave  vennero  aperte  in 
due  [umri,  assai  prossimamente  al  letto 
del  torrente  Sorna,  alfa  distanza  in  li- 
nea retta  di  un  miglio  circa  dal  suo  sboc- 
co neir  Adige,  nella  parte  più  bassa  visi- 
bile del  bnnco  carboniuso.  La  valle  è  ivi 
sì  fattamente  ristretta  che  con  un  trarre  di 
pietra  si  giugne  a  toccare  facilmente  le  op- 
poste rupi,  le  quali,  per  essere  stratificate 
in  potenti  banchi  e  tagliate  verticalmente, 
s'innalzano  a  guisa  di  mura  cicIopi«:be. 
Siccome  il  torrente  Sorna  taglia  ad  ango- 
lo acuto  i  banchi  calcarei  inclinati  in  senso 
opposto  al  suo  corso,  così  ne  riesce  ta- 
gliato anche  il  banco  di  lignite,  il  quale, 
per  alcuui  lavori  fatti  sulla  sinistra  del  tor- 
rente, quasi  dirimpetto  alle  cave  sopra  in- 
dicate, si  dimostra  progredire  tinche  da 
questo  lato.  Il  banco  di  lignite  qualche 
rara  volta  giace  ad  immediato  contatto  con 
la  calcarea  che  ne  forma  il  letto  ;  la  quale 
presenta  una  superficie  ondulata  e  levi- 
gata al  modo  che  sarebbe  una  pietra  logo- 
iBla  dal  corso  delle  acque;  il  più  delle  volte 
riposa  sopra  un  banco  di  argilla  quasi  af- 
fetto scevro  di  calce,  di  colore  gialliccio 
screzialo  di  verdognolo.  Questa  argilla 
però,  nella  galleria  alla  sinistra  del  Soma, 
è  nericcia,  c^rboniosa  e  contiene  molta  cal- 
ce. Lo  strato  di  argilla  riempie  ed  egua- 


bustibile  è  tutto  pieno    di  piccoli  amiuni 
di  solfuro  di  ferro. 

La  potenza  del  banco  di  lignite  ondeg- 
gia fra  i  5o  ed  i  5o  centimetri,  in  modo 
che  la  potenza  media  può  ritenessi  di  ^o 
centimetri  ;  nella  qual  misura  si  manifesta 
coistante  per  tutte  le  gallerie  e  le  escara- 
zioni  irregoUri,  da  ambo  i  lati  del  torren- 
te, alcune  delle  quali  arrivano  alla  profon- 
dità di  loo  e  più  metri. 

Qu^to  stesso  deposito,  serrato  fra  i 
medesimi  banchi  di  calcarea,  si  manifesta 
anche  a  qualche  centinaio  di  metri  più. 
verso  r  Adige  sulla  sponda  destra  del 
Soma  ;  dove  la  montagna  trovasi  fessa, 
sen^  che. gli  strati  abbiano  sofferto  uno 
sconcerto.  In.  questa  spja^catura  osserva- 
si |in  fatto,  che  sembra  meritare  V  at- 
tenzione dei  geologi.  Essa  dà  scolo  alle 
acque  provegnenti  dalP  alto  del  monte,  e 
for^e  da  al^re  spaccature  ;  poiché  la  com- 
pattezza della  roccia  non  consente  che 
avvengano  infiltrazioni.  Da  questa  fessura 
le  acque  trasportano  fuori  argille  e  fanghi- 
glia carboniosa,  derivata  dair  alterazione 
del  banco  di  lignite,  ed  insieme  a  queste, 
ciottoli  perfettamente  tondeggianti  della 
stessa  calcarea  iurese  di  cui  sono  i  banchi 
che  li  racchiudono.  £  evidente  che  quei 
ciottoli  acquistarono  in  posto  la  loro  for- 
ma ;  e  per  ciò  la  forma  tondeggiante  delle 
pietre  non  sempre  è  ^ova  che  provenga 
da  lontane  regioni. 

Mentre  il  più  delle  volte,  come  abbiam 
detto,  la  lignite  riposa  sopra  un  banco 
d*  argilla,  e  raramente  sulla  nuda  pietra, 
è  all'  incontro  per  lo  più  coperta  imme- 
diatamente dalla  calcarea  ;  e  men  di  fre- 
quente trovasi  V  argilla  fra  la  lignite  e  la 
calcarea  superiore.  I  banchi  calcarei,  che 
rinserrano  la  lignite,  di  tempo  in  tem- 
po si  combaciano,  in  modo  che  resta  in- 
ten  otto   lo  strato  di  combustibile  ;  quuà 


gli.i  le  depressioni  della  roccia  calcarea  elche  le  rocce,  depostesi  sulla  b'goite,  ^b- 
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biiiQO  cercato  punti  d' appoggio  più  soUdì 

nd  banchi  della  ealcarea  inferiore. 

Queste  tono  le  quattro  ca?e  note  di 
Kgnite,  che  ora  s' indicano  col  nome  di 
Brentonico,  ora  di  Tiemo,  o  di  Treino, 
ora  della  Soma,  «d  è  chiaro  che  appar- 
tengono ad  un  solo  baneo  inclinato,  ta- 
gliato dal  corso  del  Soma,  ed  intaccato  in 
tre  punti  sulla  dritta,  ed  in  un  punto  sulla 
sinistra.  Chi  non  ponesse  mente  alla  dire- 
xione  delle  stratificazioni,  potreU>e  &eil* 
mente  essere  indotto  a  supporre  che  non 
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eóstesse  un  solo,  ma  più  banchi  di  lignite 
a  diverse  altezze. 

Le  molte  indagini  fettesi  per  rinvenire 
indizii  riconoscibili  di  vegetali  in  questo 
banco  di  lignite,  riuscirono  affiitto  infimt- 
tuose.  Si  presenta  talvolta  in  massa  com- 
patta, e  tal  altra  si  separa  in  lastre  di 
qualche  centimetro  di  grossezza.  Queste 
due  varietà  di  lignite  hanno  caratteri  di- 
stinti, come  risulta  dal  seguente  prospetto 
delle  analisi  btituite. 


Lignite 


in  mafsa 


in  lastre 


Carbone 44)^ 

Ceneri ia,o 

Sostanze  volatili 4^9^ 


Piombo  ridotto 


Totale   100,0 


57 
06 

II 
100 

ai 


Sottoposte  queste  due  varietà  di  ligniti 
ad  un  <»lore  di  gradi  7  5  C,  perdono 
circa  1'  8  per  100  del  loro  peso  d*  acqua 
igrometrica.  Con  la  dbtUlazione  se  ne  ot- 
tiene acqua  ammoniacale  ed  oli  di  color 
giallo  scuro,  i  quali,  distillati  sino  al  pun- 
to che  la  materia  incominci  a  rigonfiarsi, 
lasciano  in  residuo  un  catrame  nero,  soli- 
do alla  temperatura  atmosferica,  insolubile 
nell'  acqua,  prossimo  per  le  sue  fisiche 
proprietà  a  quello  che  si  ottiene  dal  li- 
tantrace, e  che  potrebbe  essere  impiegato 
agli  stessi  usi.  Ascende  al  9  per  1 00  del 
peso  della  lignite.  Con  la  loro  carbonizza- 
zione si  ottiene  un  arso,  o  coke,  con  frat- 
tura di  colore  d' acciaio.  In  questa  opera- 
zione la  lignite  in  massa  compatta  non 
cade  in  frantumi,  come  accade  d'  ordina- 
rio alle  ligniti  dei  terreni  terziari  ;  e  quella 
dei  pezzi  in  lastre  si  conglomera  perfetta- 
mente. 

Queste  Ugniti  contengono  solfUro  di 


ferro  in  quantità  variabili,  ma  sempre  assai 
tenui.  L*  ossido  di  ferro,  che  rimane  nelle 
ceneri,  ascende  a  termine  medio,  al  34 
per  1 00  del  peso  delle  stesse  ceneri  della 
varietà  in  massa  compatta.  Il  che  palesa 
eh'  essa  contiene  0,0275  di  piriti.  Giova 
qui  avvertire  che  queste  ceneri,  astrazione 
fatta  del  ferro  ossidato,  constano  di  allu- 
mina e  di  silice,  e  contengono  solo  qual- 
che indizio  di  calce. 

Parr^be  quindi  che  nel  mare,  in  cui 
seguì  il  deposito  tanto  di  queste  ligniti 
quanto  delle  argille  che  le  accompagnano, 
siavi  stato  un  periodo  di  perfetta  tranquil- 
lità ;  durante  il  quale  le  acque  ritenessero 
il  carbonato  ^  calce  in  perfetta  soluzione, 
e  potesse  precipitarsi  la  silice  e  Pallununa 
quasi  isolatamente,  quantunque  in  uno 
stato  di  estrema  tenuità. 

Per  le  proprietà  di  queste  due  ligniti, 
che  abbiamo  indicato,  riesce  mamfesto  che 
possono  servire  utilmente,  tanto  in  natura 
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i  G.  DiiiiccHi.  — -  Amoretti.  —  Lajt- 
L■r.:^.  —  Iìehzlmo.  —  Dl'bias.  — »  Gio- 
\\>^i  Maikom  Da  Ponte.  —  Giulio  Cu- 
ti •^'ì. 

LIGLSTRO  fZ^iMrriim;.' Arboscello 
-j  r.iditi  serpeggianti  ed  a  steli  alti  tre  a 
quattro  metri,  che  fiorisce  in  principio  del- 
l' estate,  alligna  in  tutti  i  terreni   ed  in 
tutte  le  esposizioni,  getta  nipidissimamen- 
te,  si  moltiplica  con    la  massima  facilità 
dai  suoi  semi,  dai  margotti,  dalle  radici 
e  dalle  barbatelle-  Le  vacche  o  le  pecore 
amano  molto  le  sue  foglie;  con   le  sue 
^de  si  fanno  l^acci,  panieri,  corbelli 
ed  altre  opere  di  panieraio.  Il  suo  legno 
può  eòsere  adofìerato  al  tornio  per  vaiìi  la- 
bori, e  per  la  fabbricazione  della  polvere 
ài  schioppo  ;  dalle  sue  bacche  si  estrae  un 
«'ulore  propiio  a  dare  intensità  a  quello 
<iel  nno.  Tutti  questi  vantaggi  dovreb- 
^  determinare  a  moltiplicare  il  ligustro 
molto  più  che  iàr  non  si  soglia  general- 
nvote.  I  paesi  aridi,  che  mancano  di  le- 
P^  troverebbero  soprattutto  in  esso  im 
•nulo  prezioso  di  combustibile,  e  per  favo- 
ive  la  moltiplicazione  degli  alberi  grandi , 
fttlora  fosse  coltivato  estesamente.  Bosc 
suggerisce  ai  proprietari  di  terreni  sterilh 
SiippL  Vii.  Tecn.  T.  XFIII. 
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di  [)iantare  almeno  sopra  una  porzione  di 
essi,  ligustri  dopo  una  aratura,  ponendo 
le  piante  alla  distanza  di  o'",5  fra  loro. 
Egli  crede  che  poche  ne  perirebbero,  mas- 
sime se  la  primavera  fosse  piovosa  \  nel- 
r  anno  seguente  a\Tebbero  queste  piante 
quasi  tutte  getti  lunghi  e  numerosi,  che 
si    dovrebbero  far  coricare  in  tutti  i  versi, 
in  modo  che  il  suolo  sarebbe  in  due  anni 
interamente  coperto  di  questi  arbusti.  Po- 
trebbesi  tagliare  ogni  anno  una  parte  dei 
rami  di  ciascuna  pianta  sopra  un  òj^to  del 
terreno  pel  nutrimento  delle  vacche  e  delle 
pecore,  ed  ogni  sesto  anno  tagliare  a  fior 
di  terra  una  di  queste  parti  per  avere  le- 
gna da  fuoco.  Quando   al  termine   d'  un 
certo  numero  d^anni  si  vedesse  il  terreno 
stanco  di  portare  ligustri,  i  quali,  a  mo- 
tivo del  gran  numero  delle  loro  radici,  e 
della  moltitudine  delle  loro  fronde,  smun- 
gono molto  il  terreno,  potrebbesi  semina- 
re, dopo   di  avere  smosso  lievemente  la 
teria  con  la  zappa  a  ferro  largo,  ghiande, 
faggiuole,  nocelle,  semi  di  pino  silvestre, 
e   simili  che   getterebbero  bene  a  ntolivo 
deir  umidità  conservata  al  suolo  dai  ligu- 
stri, e  le  cui  pianticelle  prenderebbero  un 
rapido  crescimeuto  sotto  la  protezione  dei 
loro  rami. 

In  molli  pacai  si  fanno  siepi  eccellenti 
coi  ligustri,  innestando  le  loro  fronde  per 
approssimazione.  Servono  specialmente  a 
riempire  i  siti  vuoti  nelle  siepi  formate  da 
altri  arbusti,  perchè  crescono  senza,  dilli- 
colta  in  mezzo  ad  essi,  ed  a  guarentire  le 
terre  in  declivio  dagli  effetti  delle  grandi 
piogge.  La  vantaggiosa  loro  proprietà  di 
conservare  le  Toglie  fino  ad  inverno  bene 
avanzato,  e  di  dare  fiori  e  frutta  d'  un 
beli'  aspetto  fa  ricercare  il  ligustro  per  la 
decorazione  dei  giardini  paesisti,  ove  col- 
locato viene  in  tutti  quei  luoghi,  che  por- 
tare non  possono  arbusti  più  preziosi , 
specialmente  sotto  i  macchioni,  sotto  i  mu- 
ri esposti  a  tramontana,  e  simili  ;  se  ne  for- 
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mano  folti  cesti  ;  disposto  viene  anche  in 
ìspalliere  che  si  tosano  con  hi  masshna 
facilità  ;  viene  anche  allevato  a  stelo  unico, 
in  modo  di  farlo  diventare  un  albero.  Piace 
in  tutte  le  maniere,  purché  non  sia  ferito, 
perchè  la  corteccia,  le  foglie  e  le  bac- 
che lacerate  esalano  un  odore  piuttosto 
ingrato. 

(Bosc.) 
LILALITE.  Danno  alcuni  questo  no- 
me alla  LBPiDOLrrB  (Y.  questa  parola)  a 
cagione  del  sup_colore. 

(Luiei  Bossi.) 
LILLI.  In  alcuni  luoghi  della  Toscana 
dicesi  il  mughetto. 

(Alberti.) 
LIMA,  n  nome  di  questo  utensile  dal 
latino  proviene,  e  molte  lingue  Tadottarono 
al  pari  ddla  italiana.  L'  uso  n*  è  antichis- 
simo, tro^'andosene  sovente  menzione  nei 
classici  autori,  e  chiaramente  apparendo 
che  senza  l'nuto  della  lima  non  sarebbersi 
potuti  eseguire  que'  lavori  in  metallo  on- 
de fanno  spesso  menzione.  Delle  lime  fat- 
te di  acciaio  temperato  parlano  gli  italiani 
scrittori  più  antichi,  e  trovasi  fino  dai 
primi  tempi  usata  la  metafora  di  limare 
gli  scrìtti  per  rivederli  e  correggerli,  la 
quale  mostra  comune  e  conosdutissimo 
r  uso  della  lima  nella  meccanica. 

Considerata  relativamente  ai  suoi  effet- 
ti, la  lima  è  un  oggetto  necessario,  ma 
molto  costoso  per  le  arti  meccaniche,  e 
tutti  gli  sforzi  del  magnano,  del  chiavaiuolo 
e  di  tutti  quegli  operai  in  generale  che  la- 
vorano i  metalli,  tendono  a  dimtnuime 
r  uso  quanto  più  sia  possibile.  Fino  ad 
ora  per  altro  questi  tentativi  non  ebbero 
un  pieno  buon  esito,  ed  il  grande  consumo 
che  si  fa  di  questo  imperfetto  utensile  mo- 
stra che  r  industria  lascia  ancora  molto  a 
desiderare  per  questo  riguardo.  Nel  chia- 
mare la  lima  un  utensile  imperfetto,  non 
intendiamo  parlare  della  sua  fabbricazione, 
la  quale  anà  raggiunse  tutto  il  grado  di 
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perfezione  possibile,  e  neppure  ddla  ma- 
teria onde  componesi,  poiché,  quantunque 
non  possa  amcorarsi  che  P  acciaio  non 
verrà  migliorato,  anche  quale  è  al  presen- 
te basta  ai  bisogtù  delle  arti.  QueHo  dicf 
rende  le  lime  radicalmente  fanperf^tte  si  è 
la  loro  natura  ed  il  loro  modo  di  agire. 
Sono  invero  utensili  che  esigono  molte 
cure  e  fatiche  per  essere  ben  fabbricati,  e 
che  poi  prontamente  si  logorano  ;  che  so- 
no perfetti  fino  a  tanto  che  non  hanno 
servito,  ma  che  appena  hanno  lavorato 
un'  ora  sono  di  già  alterali  senza  che  v'ab- 
bia modo  di  riparare  al  danno.  Nelle  arti 
ogni  strumento  die  non  può  essere  aguz^ 
zato  e  riattato  a  misura  che  per  l'oso  si  lo- 
gora é  uno  strumento  imperfetto.  Parle- 
remo più  innanzi  dei  tentativi  fattisi  per 
togliere  questa  imperfezione  ;  ma  siccome 
sono  ben  lungi  dall'avere  corrisposto  pie- 
namente, e  l'industria  è  tuttora  costretta 
a  servirsi  delle  lime  comuni,  cosi  tratte- 
remo innanzi  a  tutto  della  fabbrieauone 
di  queste. 

Variano  moltissimo  le  lime  per  dimen- 
sioiii  e  per  forma,  e  nel  Dizionario,  alila  Ta- 
vola XXXI  delle  Arii  Meccaniche^  ne 
abbiamo  rappresentale  4?  varietà,-  appo- 
nendo a  ciascuna  il  nome  che  ci  parve  più 
conveniente,  dietro  la  scorta  di  quegli 
usati  dai  buoni  scrittori  italiani.  Qui  aggiun- 
geremo alcune  osservazioni  intese  a  far 
meglio  conoscere  la  fonda  e  le  differenze 
di  quelle  specie  di  lime,  e  daremo  altresì  i 
disegni  e  la  descrizione  di  alcune  altre  che 
ivi  si  ommisero,  e  che  ci  sembrano  impor- 
tanti a  conoscersi. 

Con  generale  divisione  possono  le  lime 
in  tre  classi  riparlirsi,  doè  grosse,  mezzane 
e  piccole. 

Le  lime  grosse  sono  tagliate  assai  sca- 
bre, vale  a  dire  hanno  i  loro  solchi  molto 
profondi  e  distanti^  e,  secondo  che  sono 
più  o  meno  ingorde,  si  dicono,  come  nel 
Dizionario  notammo,  ingorde^  bastarde^ 
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neue  hasiarde^  a  nutuy-tagUo  e  sluc- 
die;  iaoltre,  secoodo  la  loro  forma,  si  di- 
cono quadre  o  piaUe^e  secondo  il  numero 
che  se  ne  trova  anite  nei  pacchetti  filiti 
eoa  paglia,  diconsi  lime  di  una  al  pac- 
cheùo,  lime  di  due  al  pacchetto  e  così  di 
segmio.  I  pacchetti  pesano  otto  a  nove 
ettograouni,  e  siccome  sono  sempre  segna- 
ti dietro  le  antiche  denominaùoni,  por- 
tano i  marohii  6/4  o  7/4,  secondo  che 
pesano  607  quarti  di  libbra.  Quasi  tutte 
le  lime  grosse  sono  appuntite  alla  cima, 
rigonfie  nel  mezzo  ed  assottigliate  vicino 
al  codolo.  Queste  lime  venivano  altre 
folle  dall'  Alemagna  inviate  a  quasi  tutti 


Le  lime  mezzane  sono  tagliate  con  mag- 
pore  finezza  e  variano  dal  resto  moltissimo 
di  grandezza  da  o'",i5  fino  a   o'",4  ^ 
lunghezza  ed  anche  più.  La  loro  solcatura 
dicesi  bastardoj  semi-bastarda ,  a  meiAo 
taglio  e  stucca;  inoltre  secondo  la  lóro 
forma  si  dicono  piatte^  triangolari^  meir- 
%e'tonde^  da  fendere  e  simili.    La    lima 
piatta  4/4  somiglia  di  forma  alla  lima  piat- 
ta di  pacchetto,  se  non  che  è  più  larga  re- 
litivamenle  alla  sua  grossezza;  ne  è  ancora 
difersa  per  non  essere  tagliata  che  su  tre 
lad,  il  quarto,  cioè  uno  dei  lati  minori, 
restando  liscio,  disposizione  che  è  utile  in 
■olte  circostanze  che  qui  non  è  il  luogo 
di  esporre.  La  lima  piatta  da  mano  diffe- 
lisce   dalla   precedente    soltanto   perchè 
conservasi  larga  ugualmente  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  sicché  sarebbe  uguale  da  per 
tutto  se  non  iscemasse  di  grossezza  verso 
la  cima  :  una  lima  piatta  da  mano  ben  fetta 
dèe  essere  un  po'  più  grossa  nel  mezzo 
£  sua  lunghezza ,  e  diritta  sui    Iati   mi- 
Dori.  La  lima  triangolare  serve  a  limare  le 
seghe,  ed  è  molto  adoperata,  pel  che  ne 
avremo  a  parlare  in  appresso.  La  lima 
tonda  è  appuntita  alla  cima,  rigonfia  nel 
mezzo    di    sua    lunghezza,   come  quella 
triangolare,  ed  awene  di  ogni  lunghezza  e 
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grossezza,  servendo  principalmente  per  in- 
grandire i  fori.  La  lima  mezza  tonda  non 
presenta  quasi  mai  alla  sua  sezione  un 
semicircolo,  come  sembrerebbe  indicare  il 
suo  nome:   è  piatta  da  una  parte  e  ro- 
tonda dall'altra,  ma  V  arco  che  forma  ap- 
partiene ad  un  circolo  molto  più  grande 
di  quello  che  avesse  per  diametro  la  parte 
piatta.  Ti  sono  tuttavia  alcune  lime  mezze 
tonde  a  sezione  veramente  semi-circolare, 
come  quelle  che  servono  per  limare  le 
seghe.  Queste  lime  sono  quasi  sempre  ap- 
puntite, e  partendo  dai  o/^  di  loro  lun- 
ghezza   vanno  ugualmente  scemando   di 
grossezza  e  larghezza.  La  lima  mezza  tonda 
è  anch'  essa  molto   adoperata   servendo 
spesse  volte  a  cominciare  il  lavoro  per  la 
lima  piatta  e  per  limare  linee  curve.  Le 
lime  da  fendere  hanno  la  stessa  forma  di 
quelle  piatte  da  mano,  con  la  sola  diife- 
rcnia  che  hanno  grossezza  minore  ed  esat- 
tamente uguale  in  tutta  la  grossezza  della 
lima  die  è  tagliata  soltanto  sugli  orli,  o 
solo  un  poco  nelle  parti  vidne  a  quelli 
per  agevolarne  l' ingresso,  restando  Uscia 
la  parte  di  mezzo  ddle  due  facce.  La  sol- 
catura degli  orli    è  semplice  e  diritta  ; 
quelk^  delle  facce  è  inclinata  ed  un  poco 
incrodata  di  tre  in  ti*e«olchi.  Queste  lime 
sottilissime  sono  molto  soggette  a  sbiecarsi 
all'  atto  della  tempera  ;  sono  inoltre  assai 
fragili  e  prontamente  si  spezzano  se  chi 
le  adopera  non  ha  grande  abilità.  £  con 
questa  lima  che  tagliansi  le  teste  delle  viti, 
gli  jngegoi  delle  chiavi  e  simili,  essendo- 
vene  un  grande   assortimento  di  forme 
molto  diverse.  Per  acquistare  un'  idea  più 
chiara  della  forma  di  queste  lime  gioverà 
avere  sotto  occhio  quelle  cogli  stessi  nomi 
indicate  nella  Tavola  del  Dizionario,  citata 
in  addietro. 

Qu^la  medesima  tavola  indica  partico- 
larmente le^lime  piccole  o  da  orìuolaio,  in- 
tomo alle  quali  facemo  alcune  brevi  osser- 
vazioqi.  Al  numero  9  vedesì  la  lima  piat- 
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la  cornane,  ed  altre  se  ne  vedono  ai  na- 
merì  53,  34  e  4i-  Questa  può  avere  9  a 
IO  centimetri  di  lunghezza  od  anche  più  o 
meno,  essendovene  dì  assai  corte  che  han- 
no 6  a  «7  oentf metri  soltanto;  la  loro  lar- 
ghezza è  di  circa  un  centimetro  e  la  gros- 
sezza propornonata,  varìando  fra  3  e  5 
millimetri  ;  la  solcatura  di  queste  lime  è 
bastarda,  mezza  bastarda  od  a  mezzo  ta- 
glio ed  in  generale  adattata  alPuso  cui  dee 
servire  la  lima  stessa,  essendovene  di  quel- 
le assai  dolci.  Queste  lime  hanno  sempre 
un  orlo  Uscio  e  si  vanno  assottigliando 
verso  la  cima,  essendo  spesso  appuntite. 
Ai  numeri  33,  44  ^  4^  vedonsi  lime  piat- 
te da  mano,  alle  quali  può  riferirsi  quanto 
delle  precedenti  si  disse.  La  lima  mezza 
tonda  è  di  forma  quasi  sempre  costante 
nelle  proporzioni  grandi  e  mezzane,  ma 
nelle  piccole  va  soggetta  a  molte  variazio- 
ni. Talvolta  è  molto  piatta, come  quella  al 
N.**  22  ;  tal  altra  molto  curva  come  quel- 
la al  N.*  4^9  talora  è  lavorata  a  solchi  sul- 
la parte  curva  soltanto  restando  liscie  il 
piano,  come  al  N.**  16;  più  spesso  il  lato 
curvo  è  liscio  ed  il  piano  solcato,  come  al 
N.*  36.  Gli  angoli  degli  spigoli  che  sono 
molto  taglienti  devono  essere  lavorati  con 
diligenza,  poiché  si  adoper^o  in  molti  casi. 
Al  N.®  3  4  vedesi  una  lima  mezza  tonda  ap- 
puntita. Il  triangolo, rappresentato  alN.^i  8, 
è  una  delle  lime  più  adoperate  e  nella  cui 
làbbrìcazione  usasi  maggiore  diligenza.  Se 
ne  fanno  di  ogni  grandezza,  ma  non  tali 
però  da  potersi  annoverare  fra  le  lime 
grosse,  poiché  le  più  grandi  sono  lunghe 
tre  decimetri,  vedendosene  invece  di  così 
piccole  che  non  sono  più  lunghe  di  3  cen- 
timetri sopra  un  millimetro  di  larghezza 
nella  loro  parte  rigonfia.  I  solchi  di  que- 
ste lime  sogliono  per  lo  più  essere  non 
molto  forti.  La  lima  tonda  o  da^traforo^ 
che  vellosi  al  N.®  31,  è  detta  anche  dai 
francesi  a  coda  dì  topo.  Al  pari  del  trian- 
golo non  ha  dimensioni  stabilite,  essendo- 
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vene  di  così  fine  die  £mno  sorpresa  a  ve- 
derle, non  potendosi  comprendere  come 
siensi  potuti  (are  i  solchi  sopra  un  filo  £ 
acciaio  che  termina  talvolta  con  nna  pun- 
ta affilata  assai  fina,  senza  romperlo^  La 
sol<àitura  di  questa  lima  è  in  proporzione 
assai  più  grossolana  di  quella  del  triango- 
lo, quelle  a  taglio  dolce  non  essendo  mol- 
to comuni,  avendosi  in  pratica  conosciuto 
che  quelle  che  devonsi  assolatamente  fiu*e 
dolci  non  riescono  buone  e  prontamen- 
te si  logorano.  Soglionsi  incaricare  i  me- 
no pratici  di  fare  i  solchi  nelle  lime 
tonde,  dal  che  ne  viene  che  non  sono  per 
lo  più  lavorate  regolarmente  ;  ne  parlere- 
mo quando  si  tratterà  del  modo  di  farcia 
solcatura  alle  lime.  Al  N.*  4^  vedesi  una 
lima  in  forma  di  rombo  molto  schiacciato, 
a  solchi  non  incrociati  ed  adoperasi  spe- 
cialmente come  lima  da  fendere.  La  lun- 
ghezza di  questa  specie  di  lime  varia  da  8 
ad  1 1  cantimetri  sopra  una  larghezza  di 
8  a  13  millimetri,  la  loro  grossezza  nel 
mezzo  essendo  ^  circa  un  millimetro  e 
mezzo.  La  lima  al  N.®  30,  detta  9i  foglia 
di  salvia^  è  tagliata  da  entrambe  le  parti 
ed  é  una  doppia  mezza  tonda  molto  schiac- 
ciata, i  cui  solchi  per  lo  più  non  sono  in- 
crociati, quantunque  appariscano  tali  nella 
figura.  Le  sue  dimensioni  di  lunghezza  e 
larghezza  sogliono  essere  minori  di  quelle 
della  lima  del  N.®  4^  5  avvene  alcune  ta- 
gliate da  nna  sola  parte,  ma  il  maggior 
numero  lo  é  in  tutte  due  le  facce.  Una  li- 
ma da  fendere  si  fa  pure  a  quella  forma 
che  mostra  il  N.^  39,  tagliata  soltanto 
sugli  orli  che  sono  rotondati.  I  solchi  non 
sono  inclinati  e  la  lima  é  un  po'  rigon- 
fia nel  mezzo^  affinchè  sia  meno  fragile; 
suol  farsi  lunga  7  a  8  centimetri  e  larga 
5  millimetri.  Le  lime  da  fendere  dette  a 
schiena  rimessa  che  vedonsi  ai  Nume- 
ri 1 3  e  1 4  sono  senza  eodolo  e  fissate  sopra 
una  montatura  di  ferro  o  di  ottone  che  ri- 
mane sempre  la  stessa,  cangiandosi  le  lime 
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nano  a  mano  die  logoransi.  La  luna  AA 
N.®  1 4  ^  (brmata  propriamente  di  dae  lime 
che  sono  tenute  al  loro  posto  strìngendo  le 
due  viti  che  passano  per  le  aste  della  mon- 
tatura che  le  prendono  in  mezzo.  Nella  fig.  5 
della  Tav.  LIY  delle  j^rti  meccaniche  di 
questo  Supplimento,abbiamo  creduto  utile 
mostrare  in  sezione  il  modo  com'è  costruita 
questa  montatura,  la  quale  serve,  oltreché 
per  le  lime,  anche  per  le  seghe  da  tagliare 
i  metalli.  Yedesi  come  sia  dessa  formata  di 
due  lastre  di  ferro  a  b^  le  quali  si  uniscono 
una  da  dascuà  lato  sopra  un  pezzo  piano 
che  termina  con  un  codolo  o  con  una  im- 
pugnatura, essendovi  attaccate  con  cavic- 
chie ribadite.  Queste  due  lastre  sono  fora- 
te sulla  loro  lunghezza  ed  a  metà  di  loro 
larghezza  con  quattro  a  sei  buchi,  quelli 
della  lastra  a  lisdi,  gli  altri  lavorati  a  ma- 
drevite. Passansi  in  puesti  fori  riti  di  pres- 
sione e,  strignendo  le  quali  riavvicinansi  le 
due  lastre  a  b  che  stringono  in  mezzo  una 
o  due  lame  di  lima  o  di  sega  segnate  d  J 
nella  figura.  Se  non  mettesi  che  una  lama 
sola  bisogna  porre  dal  lato  opposto  una 
lastra  di  ferro  o  di  ottone  afEnche  la  pres- 
sione sia  uguale.  Alcune  volte  si  fanno  an- 
che queste  lime  di  una  sola  lama,  ma  in 
allora  conriene  che  i  fori  di  essa  coincida- 
no con  quelli  della  montatura.  Tuttavia 
anche  in  tal  caso  può  ripararsi  ad  una  leg- 
gera imperiezione  nella  coincidenza  dei 
fori  facendo  di  forma  oblunga  od  alquan- 
to più  grandi  del  bisogno  quelli  della  la- 
ma o  della  montatura  stessa.  L'  altra  lima 
del  N.^  1 5  della  Tav.  XXXI  del  Dizio- 
nario, montasi  facilmente  essendo  la  schie- 
na fessa  e  potendosi  allargare  col  cac- 
ciarvi a  forza  uua  lama  più  grossa  o  ri- 
strìgncrla  serrandola  in  una  morsa.  Stem- 
perasi la  cima  della  lima  nella  parte  ricina 
al  manico  e  ri  si  passa  una  cavicchia  che 
la  salda  sulla  montatura.  Quando  la  lima 
è  logorata  da  una  parte,  si  volta  e  sì 
fissa  con  un**  altra  ccjvicchia  potendosi  co- 
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sì  6dtmenle  mutare  le  lime  poste  su  que- 
sta montatura.  Altre  maniere  vi  sono  di 
montare  le  lime  da  fendere,  ma  non  ne 
parleremo,  riputando  che  sieno  bastanti 
quelle  che  abbiamo  fin  qui  descritte.  In  una 
montatura  ben  fatta  la  lima  dee  potersi 
impegnare  più  o  meno,  avendosi  in  tal 
guisa  il  vantaggio  di  non  darle  altro  risal- 
to tranne  quello  necessario  per  la  pro- 
fondità dei  solchi  che  vogliono  farsi  e  di 
trovare  sempre  quella  data  profondità  di 
cui  si  abbisogna.  La  montatura  disegnata 
nella  fi^.  5  della  T.  LIY  del  Supplimento 
presenta  questa  facilità. 

Ai  NN.  4  e  7  della  Tav.  XXXI  delle 
Arti  meccaniche  del  Dizionario,  vedonsi 
due  lime  della  specie  di  quelle  dette  a 
coltello,  la  prima  avendo  la  schiena  an- 
golare la  seconda  rotondata,  ora  liscia  ed 
ora  solcata  ;  altre  ancora  hi  hanno  piatta 
del  tutto  ed  a  solchi,  avendovi  in  questo 
proposito  grandi  varietà  nella  fabbricato- 
ne. Queste  lime  diconsi  anche  da  rocchet- 
ti^ ma  questo  nome  conviensi  più  parti- 
colarmente a  quelle  della  forma  indicata 
al  N.^  5 1 ,  la  cui  sezione  è  un  ovale  molto 
allungato.  I  solchi  sui  lati  sono  inclinati  e 
senza  incrociameoto.  Servono  queste  lime 
a  fendere  le  ruote  dentate  ed  i  rocchetti, 
ed  in  tutti  quei  casi,  ne'  quali  occorre  li- 
mare in  cavo  e  fare  un  angolo  più  acuto  di 
quello  che  producesi  col  triangolo.  L' an- 
golo da  questo  prodotto  è  di  6o  gradi, 
mentre  invece  con  le  lime  a  coltello  si 
fanno  incari  di  dieci  gradi  di  apertura  sol- 
tanto. Queste  specie  di  lime  variano  molto 
fra  loro  quanto  a  lunghezza  .e  larghezza, 
essendo  vene  alcune  lunghe  un  decimetro, 
altre  soltanto  tre  centimetri.  Al  n.**  57 
avvi  una  lima  mezza  tonda  a  due  mani- 
chi ed  a  quello  19  una  lima  a  sezione 
quadrata.  Avvi  un  grande  assortimento  di 
questa  ultima  specie  di  lime,  che  diconsi 
anche  quadrelìe^  i  loro  solchi  sono  poco 
o  nulla  inclinati   e  non  si  incrociano  che 
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in  qodle  di  grandi  misure.  Quasi  tutte 

qaeste  lime  sono  solcate  su  tutti  quattro 

ilati. 

Avvi  un^altra  spede  di  lime,  ddle  quaH 
omisesi  a£&tto  di  ùr  cenno  nel  Dizionario, 
e  sono  quelle  che  diconsi  sciolte^  perciò 
Ae  non  \ì  si  adatta  alcun  manico,  come  è 
quella  che  vedesi  nella  fig.  6  della  Tavo- 
la LIT  delle  jirti  meccaniche  di  questo 
Supplimento,  che  rappresenta  un  triango- 
lo col  manico  tratto  dalla  stessa  materia 
onde  è  formato.  £  quasi  inutile  V  osser- 
Tare  siffiitta  forma  del  manico  potersi  ur 
gualmente  adattare  a  qualsiyoglm  specie 
di  lime.  Sogliono  queste  non  oltrepassare 
la  lunghexxa  di  6  a  9  centimetri,  oompre- 
saTi  la  parte  che  ià  1'  oflisio  di  manico,  la 
quale  suol  essere  metà  della  lunghesza 
totale.  Del  resto  sono  per  lo  più  non  mol- 
to dure  e  molto  irregolarmente  solcate, 
sicché  servono  specialmente  pel  rame  e 
r  ottone,  ma  poco  resbtono  sull'  acciaio 
e  sul  ferro  ;  la  loro  solcatura  suol  farsi  a 
messo  taglio,  poco  inclinata,  e  di  raro  in- 
crociata. Altre  lime  vi  sono  senxa  manico, 
essendo  Hscie  alla  metà  per  dove  si  impu- 
gnano, e  le  loro  cime  essendo  foggiate  e 
tagliate  di  qualsivoglia  delle  solite  figure 
die  alle  lime  comuni  si  danno.  Per  tal 
motivo  la  serie  di  queste  lime  è  assai  gran- 
de ;  ma  abbiamo  creduto  bastante  a  dame 
una  idea  il  dbegno  di  quella  che  vedesi 
nella  fig.  y  che  tiene  una  lima  piatta  da 
un  capo  ed  una  tonda  appuntita  dall'  al- 
trp.  Alla  stessa  maniera  si  fanno  pure  le 
lime  torU^  foggiate  io  tal  guisa,'  per  ciò  die 
possano  passare  negli  incavi,  là  dove  non 
giugnerebbero  le  altre  lime,  e  Toso  di  esse 
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ddU^  altro,  la  seconda  tiene  al  due  eapi 
due  lime  messe  tonde  a  aolcatura  bastarda 
od  a  messo  taglio.  Si  Anno  lime  storte 
ad  ogni  specie  di  solcatura,  eooettochè  a 
quelfai  più  grossolana.  La  grandessa  di 
qaeste  lime  è  assai  varia,  ed  in  Alemagna 
vi  sono  manifatture  ove  lavoransi  a  pre- 
ferensa  delle  altre.  SÌ  fanno  però  £etro 
ordinazione  in  qualsiasi  filibrìca  di  lime. 

Tali  sono  le  forme  prìndpali'die  si  dan- 
no alle  lime,  ma  se  ne  incontra  condnna- 
mente  molte  altre  diverse.  E  impossibi- 
le seguire  la  fabbricazione  in  tutte  que- 
ste minute  modificazioni,  tanto  più  che 
quasi  tutte  sono  più  o  meno  analoghe  ad 
alcune  di  qudle  primitive  die  qui  abbia- 
mo indicate.  Perciò  passeremo  sensa  altro 
a  trattare  dd  metodi  seguiti  ndla  ftUiri- 
casione  di  esse. 

La  prima  cosa  die  dee  fissare  la  nostra 
attensione  sr  è  la  scelta  della  materia  da 
adoperarsi.  Le  grosse  lime  si  fecero  tal- 
volta di  ferro,  ed  alcune  di  esse  furono 
anche  ben  accolte,  perdo  che  potevansi  dfr- 
re  a  buon  prezso,  il  che  è  di  grande  im- 
portanza trattandosi  di  un  utensile  che, 
come  dicemmo,  è  di  poca  durata  e  deest 
rinnovar  di  frequente.  £  bensì  vero  che 
quando  si  hanno  lime  fil)brìcate  con  ma- 
teriale di  buona  qualità  si  possono  solca- 
re di  nuovo  oppure  servirsene  per  fame 
altri  utensili,  ma  per  lo  più  si  trascura  di 
rinnovarvi  la  solcatura,  e  non   sempre  si 
hanno  buoni  utensili  dall'  acciaio  di  lima. 
£  adunque  di  molta  importanza,  lo  ripe- 
tiamo, il  poter  ridurre  le  lime  ad  un  pres- 
so assai  mite.  Le  lime  fatte  di  ferro  ven- 
gono poi  ioacdaiate  all'  atto  di  temperar- 


è  da  molto  tempo  conosduto  in  Italia,  le  come  più  innanzi  vedremo. 

e  se  ne  faceva  uso  anche  ai  tempi  del       II  materiale  però  più  generalmente  ado- 


Baldinucd  per  levare  nei  marmi  i  colpi 
degli  scalpdli.  Due  esempi  di  siffatte  for- 
me di  lime  possono  vedersi  nelle  fig<  8  e  9, 
k  prima  ddle  quali  è  lavorata  a  triangolo 
da  un  capo  ed  a  lima  tonda  da  straforo 


perato  nella  fabbricazione  delle  lime  è 
r  acdaio,  e  nell'  Inghilterra  usasi  di  prefe- 
renza quello  ottenuto  per  oementazione 
dal  ferro  di  Svezia  o  di  Russia.  Per  le 
piccole  lime  e  più  fine  usasi  a  preferenza 
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*'  'Trnnde  segreto  della  fabbrìca- 

''liini  elementi  per  avere 

':ri;ile,  converrà 
tii  esso.  £  in  que- 
lli'è  indispensabile 
■11  niiignano,  il  quale 
\  L'  saprà  dire  se  l' ao- 
:  (uni'cnienti  ;  in  un  da- 
I  la  stessa  quantità  di  mdf 
:i  Innio  produrrà  un  numero 
.;.i<irc  di  lime,e  permetterà  qnin- 
.  'i^^ame  il  prezzo,  che  è  lo  scopo 
-l'alo  che  il  febbrìcatore  dee  sempre 
Mj  presente.  Qualunque  sia  F  impor- 
:  ::i/.:i  ticlia  fabbricazione  non  si  devono 
mai  porre  parecchi  magnani  a  lavorare  in 
una  b lessa  fucina  ;  ciascuno  avrà  il  pro- 
[MÌo  fuoco,  il  suo   garzone  che  Io  assista 
ed  il  battitore,  e  la  sua  incudine  ;  di  più, 
se  vi  hanno  parecchie  fucine,  queste  saran- 
no a  tale  distanza  che  non  si  possa  gene- 
rar confusione  tra  gli  operai.  Le  incudini 
peseranno  da  5o  a  100  chilognimmi,  que- 
ste uhime  e&sendo  adattate  ad  ogni  sorta 
di  lime.   I  mantici  della  grandezza  ordi- 
naria \  ì  martelli  sono  a  testa   rotondata 
ed  assortiti,  tanto  quelli  pel  magnano  che 
quelli  pel  battitore,  secondo  la  forza  del- 
le lime  che  si  hanno  a  fare.  E  un  metodo 
assai   buono  quello  che  lo  stesso  operaio 
labori  sempre  la  urcdesima  specie  di  lime, 
nel  qual  modo  acquista  un'  abilità  molto 
maggiore  che  se  fosse  costretto  a  mutare 
di  continuo.  Cosi  uno  farà  sempre  i  trian- 
goli, un  altro  le  mezze  tonde,  ogni  fu- 
cina avrà  le  stampe  e  sacome  ad  essa  ne- 
cessario, e  distribuendo  la  materia,  si  avrà 
cura  che  questa  sia,  per  quanto  è  possi- 
bile, in  ispranghe,  le  cui  dimensioni  si  av- 
vicinino a  quelle  della  lima   che  si  vuol 
fare  tanto  per  la  forma  quanto  per  la 
grossezza  ;  ed  altresì  che  in  ogni  spranga 
si  trovino  esattamente  un  certo  numero  di 
I lunghezze,  per  evitare  il  calo. 


in  qudle  di  gnadì  miMira.  Quti'^i 
queste  Urne  Ktao  lolcite  in  tuli! 
ileti. 

Avvi  unVtra  vpeàc  di  lime,  deli" 
omÌMn  li&tto  di  br  couio  nel  bici-' 
e  toao  qndle  che  Acoon  $citilu- 
die  non  yi  à  adatta  ilcun  inanli.< 
quella  che  vedeù  ndU  fig.  G  -U 
la  LIT  delle  Mrti  meccaiùch. 
Sapplimento,  die  rappresc^iii  i 
lo  col  manico  tratto  dalln 
onde  é  Tonnato.  E  quasi  \r 
vare  ó&tla  forma  del  mai  ' 

gnalmente  adatUre  a  qu:: 

di  lime-  Sogliooo  queste 

la  longbeua  di  6  a  g  co  ~^  « 

mtì  b  parte  cfae  ft  I'  nl^  _  - 

qnale  savi  eiiere  mtt  "'    -■ 

totale.  Del  retto  hhid  ;  "* 

to  dorè  e  malto  ii 

Mcchi  MTvono  epe 

1*  ottone,  ma  poco 

e  «al  terrò  %  la  loi" 

meno  IB^io,  poco 

crociata.  Altre  lini' 

«uendo  Efcie  alln 

goano,  e  la  lof' 


M  fera  la  ma^or  par- 
M^HTÌo  porre  atteanone 
■D  ben  diritti  e  gli  (pi- 
i  nSieBe  battendo  alqiisn- 
M  anello,  con  un  ta- 
BBli  od  meuo  per  rial- 
(■e  vedemmo  nel  Diiio- 
I  in  tal  guiia  per  mecsa 

nell'  altra  mena  a 

^      jj^tokwporre  il  marchio  e  tenni' 

..  '.  ^     -"'^^um  «**  preparate  tarebbero  teop- 

~**  «t  -*     .„  gv  labbricarTi  t  denti;  ecco  per- 

___  -         „  "^^     __  iMsMmrio  rimocerle.  Qnetta  tmpor- 

•^    _    *^^    Miiaiiiinr  n  esegnÌTa  altre  volta 

""  .•a'^**„^^M<i«  rana  lopra  l'altra  in  forni  de- 

.-■^         -'"^^^  ,  queat'  uso,  circondandole  di  car- 

**  .  '■"'^^^  i£  legBo,  facendolj  arroventare,  e 

"^^      ^^aiRfle  in  segoìto  raEGreddare  lenta' 

**       . .    ■*'*"^^e.  Questo  metodo  è  perù  soggetto  a 

[  _  '^'^^tti  Mi.-on  Tementi,  ed  in  ispede  a  quello 

_^       *     an  ^  »oper6cie  dell'  accìuo  cosi  arroven- 

—  j  ■"■"     5^,1  jll'aria  libera  m  ossida  facilmente. 

.  di- 


fabbricatori adoperane 

»*-"*^"4^f^  metodo  mollo  nugliore  ;  e  sicco- 

"^     ^  m*  i*  dureiia  e  la  tenacità  sono  le  qua- 

■'^'^^.lita  «Mcoiiili  delle  lime,  cosi   è  deude- 

-^  '  «k_MÒiU  che  sia  generalmente  conosciuto  ed 

v»L4ialo.  Questo  metodo  consiste  nel  met- 

iKtv  le  lime  >■>    un  fornello  entro  un  ero- 

„.  «mulo  od  una  cassa  di  ghisa  che  sì  chiude 

4  Mltameule  tarando  tutù  gì'  ioterslitii  con 

luto   retùtunte   al   fuoco.   Questo    è   di- 


I   modo    da    riscaldare  gradata- 


menta  ed  uniformemente  il  forno  tutto 
air  iiitornu  della  cassa,  solo  però  fino  al 
iiiinto  da  rendere  rovente  la  massa.  In 
alloro  M  cessa  dal  mettervi  combusUbi- 
l«  o  si  lascia  raffreddare  il  tutto  compio- 
laiuculo  prima  di  aprire  la  cassa  od  il  cro- 
giuolo. 

Bisogna  inoltre  badare  di  non  lasciare 
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VicétSo  fr<^ppo  luogo  tempo  alla  Hempe- 
ratore  nnneiite)  quando  anche  sia  in  Tasi 
chiasi  ;  perchè  ne  risulta  sempre  un  altro 
laooDvenHnte,  Tale,  a  dire  die  prende  una 
tpm  di   cristallizzazione  che  molto  ne 
dniaoisce  la  tenacità.  L' acciaio  separa- 
to e  ricotto  con  le  precauzioni  die  abbia- 
do indicate,  non  Ta  spggeUo  a  scagliarsi 
alla  snperfide,  come  quello  che  è  ricot- 
to in  contatto   dell*  aria.  Inoltre  è  neces- 
sario avere   la  precauzione  di  tenere  le 
lime  drcondate  di  sabbia  entro  le  casse 
od  i  crogiuoli,  e  di    non   levarle  se  non 
dopo  che   il  tutto    è  perfettamente  raf- 
freddato. Quando  tutte  queste  prescrizioni 
siensi  bene  eseguite,  si  troverà  lo  super- 
ficie dell'acciaio  di  un  colore  bianco  ar- 
gentino. Se  r  acdaio  delle  lime  fosse  trop- 
po  tenero,  allora  in  luogo  di  sabbia  si 
dee  iàre  uso  di  polvere  di  carbone  ve- 
getale, ovvero  per  metà  carbone  e  metà 
sabbia.* Alcuni  fabbricatori  adoperano,  in- 
vece di  sabbia,  della  creta,  ma  in  tal  caso 
mettono  a  strati  le  lime,  e  sopra  dascuno 
strato  ne  mettono  uno  di  polvere^  e  cosV 
di  seguito,  finché  sieno  piene  le  casse,  e 
dò  aflinchò  V  operazione  si  eseguisca  più 
BflUbrmemente.  L^edetto   di  questa  ricuo- 
dtnra,  in  qualsiasi  modo  si  pratichi,   è 
sempre  qodio  di  addolcire  il  ferro  o  Tac- 
daio  e  di  renderli  con  ciò   più  facilmente 
attaccabili  da  quegli  strumenti,  coi  quali  si 
devono  lavorare. 

Dopo  la  ricuocitura  viene  la  spianatu- 
ra o  come  dicesi  imbianchitura*  Gom- 
prendesi  che  quanto  più  esattamente  sarà 
frtto  il  lavoro  del  magnano  meno  resterà 
a  fare  allo  spianatore;  tuttavia  questa  ope- 
raiioDe  dee  sempre  fòrsi,  imperdocchè  il 
flBartdlo  non  può  dare  superfide  tanto 
liscie  e  diritte  da  solcarle  immediatamente, 
massime  quando  si  tratti  di  lime  fine.  Inol- 
tre bisogna  sempre  snettare  le  lime  da 
quello  strato  di  ossido  che  copre  i  pezzi 
battutisi  a  caldo. 

Sappi  Di%.  TecH.  T.  XFIIL 
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Si  adoperano  per  tal  uso  pietre  da  ar- 
rotare a  grana  fina,  dura,  compatta  e  ru- 
vida. Queste   devono   avere  un  largo  dia- 
metro, e  la  superficie  della  loro  drconfe- 
renza   dee  aver»»  otto   pollid  drca  di  lar- 
ghezza. Quando  lavorano,  la  metà  del  loro 
diametro  trovasi  in  una  tinozza  piena  di 
^cqua  :  il  mordente  si  pone  in  modo  da 
poter  appoggiare  1'  acciaio  sulla  pietra,  il 
cui  movimento  Pallontana  direttamente  da 
lui,  e  si  dee  (aria  girare  ad  un  di  pres5o 
con  la  medesima   velocità  che  la  cute  dd 
coltellinaio*  Siccome  con  questa  operazio- 
ne non  si  tratta  che  di  rendere  le  superfi- 
de delle  lime  piane  e  lisde  più  che  sia 
possibile,  il  che  è   difiicile  ottenere  sopra 
una  piccola  pietra,  ne  segue  che  quando 
queste  coti  sono  ridotte   con  lo  sfrega- 
mento ad  una  certa  diminuzione  di  gran- 
dezza, si  cangiano  e  si  mettono  da  parte 
per  aguzzare  ed  affilare  altri  oggetti.  Que- 
sto metodo   è  molto  spiccio,  ma  1'  acciaio 
con  esso  non  acqubta  la  finezza  che  gli  dà 
la  lima;  per  conseguenza  quando  si  pre- 
parano i  pezzi  di  acciaio   per  le  lime  fine 
o  per  oggetti  costosi,  è  bene,  dopo  di  aver- 
li arrotati,  di  impiegare  le  lime  per  rad- 
dolcirli.   Quando    una   superfide  non   ò 
ben  piana,  ed  abbisogna  di  essere  lima- 
ta, si  dee  badare  di  non  servirsi  di  lime 
che  abbiano  denti  inuguali.  Solo  prenden- 
do tutte  queste  precauzioni  nel  ricuocerle 
e  nelParrotarlc,  oltre  a  quelle  che  indiche- 
remo in  appresso   nel  farvi  i  denti  e  nel 
temperarle,  si  è  giunto  dai  manifattori  del 
Lancashire  a  sorpassare  tutte  le  altre  ma- 
nifatture di  questo  genere.  Si  occupano 
però  solo  di  lime  piccole,  avendo  tix>vato 
che  le  grandi  loro  non  convenivano,  non 
potendo  ricavarne  le  spese.  Lo  spiauamen-' 
to  con   le  lime  non  adoperasi   adunque 
che  nelle  piccole  fabbriche,  attenendosi  nd- 
le  grandi  all'  arrotamento.  Nel  Dizionario   . 
abbiamo  suggerito  a  tal  fine  V  uso  della 
macchina  da  piallare  i  metalli. 

i4 
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itenoto  da  appoggi  io  lioea  retta  al  di  so- 
pra dell'  armatura,  sol  quali  4  muore  con 
UQ  meccanisìDO  sostenuto  da  girelle  o 
cilindri  in  Enea  retta  senza  scosse  né  de- 
Tiazioni.  Ad  una  delle  estremità  dell^  in- 
cavo è  posta  una  specie  di  morsa  a  vite 
per  tenere  salde  le  lime  dalla  parte  del  co- 
dolo,  ed  all'  altra  estremità  si  trova  uà 
ceppo  di  legno  scorrevole  in  {scanalature, 
che  si  avvicina  ed  appoggia  solla  parte 
estrema  della  lima,  il  che  gllmpedisce,  me- 
diante un  incavo  od  altro  espediente  di 
potersi  alzare  alla  destra  od  alla  sinistra. 
La  testa  della  morsa  è  mobile  sopra  un 
asse  orizzontale,  in  modo  che  la  lima  può 
muoversi  dall'  alto  al  basso,  ma  non  già 
dai  lati. 

In  questa  maniera,  la  lima  trovasi  fissata 
nel  carro  e  può  essere  compressa  alT  in- 
giù sopra  l'incudine  con  una  leva  od  un 
peso  attaccato  al  carro  e  che  poggi  so- 
pra la  lima  col  mezzo  di  un  cilindro  di  le- 
gno, di  avorio,  di  osso,  o  di  un  metallo 
tenero.  L'incudine  è  solidamente  posta 
sul!'  armatura  ed  è  sufficientemente  forte 
per  resistere  ai  colpi  :  la  sua  parte  superio- 
re dee  essere  costruita  in  modo  da  appli- 
carsi esattamente  nell'incavo  del  carro,  per 
trattenerli  la  lima.  Tutta  la  parte  superio- 
re dee  essere  talmente  disposta  da  addat- 
tarsi  esattamente  ed  uniformemente  sulla 
superficie  della  lima  senza  che  vi  abbia  al- 
cun vuoto  o  lume,  malgrado  anche  alcune 
in'egolarìtà  che  potessero  trovarsi  sulla 
superficie  delle  lime  :  al  che  giunse  Ni- 
kolson  facendo  nell'  incudine  una  cavità 
di  furma  sferica  un  poòo  minore  dì  un 
emisfero,  coprendo  questa  cavità  con  un 
poca  dì  grascia  e  ponendovi  poi  un  pez- 
zo di  ferro  o  di  acciaio  massiccio  e  con- 
vesso per  riempirlo  perfettamente  ;  il  che 
forma  un  emisfero  intero,  la  cui  superficie 
piana  e  liscia  esce  qualche  poco  dalla  ca- 
vità. La  lima  si  regge  sopra  questa  super- 
ficie piana  che  è  coperta  con  piombo,  o 
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dò  che  è  megHo,  si  mette  una  lamina  sot- 
tile di  piombo  sotto  la  lima  che  SÌ  ^ggn 
attorno  al  suo  codolo,  affinchè  ne  possa  se- 
guire il  movimento.  £  evidente  che  la  par- 
te superiore  o  l'emisfero  mobile  ddltnco* 
dine  scorrendo  nell'incavo  viene  costante-' 
mente  ad  applicarsi  da  sé  alia  superficie 
della  lima,  che  si  trova  compresa  o  per- 
cossa contro  di  essa.  Suggerisce  anche  fl 
Nikolson  potersi  la  concavità  praticare  nel- 
la parte  mobile  dell'  incudine  e  fare  con- 
vessa la  parte  stabile,  oppure  sostenere  la 
parte  superiore  ed  anche  tutta  l' incudine 
sopra  pernii  ai  lati  opposti,  alla  maniera 
ddle  bussole  di  mare  :  ovvero  fere  cilindri- 
ca la  parte  superiore  delHucudine  dietro  un 
grande  dbmetro,  sostenendo  su  forti  unci- 
ni l' asse  del  dUndro  cortissimo  e  posto  ad 
angolo  retto  cdl  movimento  del  carretto  : 
o  non  (are  che  una  piccola  porzione  del- 
la parte  superiore  dell'  incudine  della  for- 
ma dlindrìca  suddetta  e  renderla  immobi- 
le continuandola  con  la  medesima  forma  o 
grossezza  fuori  della  concantà,  ferman- 
dola solidamente  sulla  massa.  Nei  due  ulti- 
mi casi  della  forma  dHndrica,  Nikolson 
ferma  la  testa  o  l'estremità  della  lima  con 
un  solo  asse,  o  due  pernii^   ma  in- una 
scanalatura  continua,  in  modo  che  la  lima 
possa  non  solamente  adattarsi  da  sé  stes- 
sa di  sopra  o  di. sotto,  me  anche  nel  mo- 
vimento di  rotazione,  pel  che  si  può  ave^ 
re,  come  si  è  detto,  un'  iocudine  fissa. 

L' apparecchio  regolatore  è  la  parte 
della  macchina  che  fa  andare  innanzi  fl 
carretto  e  per  conseguenza  le  lime.  Con^ 
siste  in  una  vite  che  gira  fra  due  centrì 
fissati  sull'  armatura  ed  ingrana  in  una  ma- 
dre fissata  sul  carretto  con  le  precauzioni 
che  ognuno  sa,  usate  per  le  madri-viti  che 
debbono  lavorare  a  dbtanze  regolari  ;  la 
madre  o  la  vite  dee  aprirsi,  per  poter 
Ulcerare  il  carretto  e  farlo  tornare  indietro  : 
oppiure  la  vite  è  mossa  con  un  movimento 
lento  e  continuato  dalla  forza  motrice,  o,  ciò 
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che  fde  ancor  meglio,  da  un  moTimeoto. 
mterrotto  e  regolare ,  corrispondente  a 
qneDo  del  carretto  fra  dascun  colpo  di 
martello:  si  produce  e  dirige  a  volontà  il 
Domerò  e  la  regolarità  di  questi  movimen- 
ti con  una  ruota  adattata  alla  testa  della 
lite,  o  con  V  apparecchio  ben  conosciuto 
in  matematica  per  dividere  i  cìrcoli,  o 
con  altri  mexù  adoperati  dagli  artisti  e  dai 
meccanici,  di  cui  sarebbe  qui  inutile  dare 
la  descrizione.  Diversamente  si  potrebbe 
dare  il  movimento  al  carretto  facendolo  a 
denti  in  modo  che  questi  dovessero  in- 
granarsi in  un  rocchetto  o  simile.  Nikol- 
son  preferisce  di  aggiugnere  in  molti  casi 
un  contrappeso  attaccato  al  carretto  che 
agisca  costantemente  contro  o  nella  direzio- 
ne del  suo  movimento,  sebbene  ciò  non 
sa  necessario  quando  la  macchina  è  bene 
oottmita,  e  diligentemente  eseguita  da  un 
esperto  artefice. 

L' apparecchio  per  battere  o  tagliare 
consiste  in  uno  scalpello  contenuto  ira 
doe  aste  assai  simili  alle  ganasce  di  una 
madre-vite  senza  denti  :  V  una  di  queste 
aste  è  assai  forte,  lo  scalpello  assai  corto 
Bai  taglio  sino  al  codolo  e  largo  da  un 
hto  aH\dtro  ed  ha  sul  dorso  una  protube- 
ranza a  semicircolo  che  entra  nella  scana- 
latura circolare  praticata  nella  asta  più 
grossa  :  sotto  la  madre-vite  si  pongono 
due  o  tre  listerelle  sottili  di  metallo  per 
impedire  che  lo  scalpello  vada  troppo  in- 
nanzi pel  colpo,  ovvero  invece  della  pro- 
tnberanza  vi  si  pratica  un  intaglio  od  una 
cavità  nello  scalpello  che  coriìsponda  ad 
nna  parte  in  rilievo  :  ma  la  prima  maniera 
è  prelèrìbile  alP  altra. 

Con  uno  scalpello  fatto,  come  si  è  det- 
to superiormente,  e  così  situato  il  taglio 
^  sé  stesso  regolarmente  si  applica  a  tut- 
^  b  larghezza  della  lima,  malgrado  i  suoi 
'Ktii  e  le  sue  irregolarità,  e  qualunque 
^  la  finezza  del  taglio  e  dei  denti  e  la 
^>rghezza  della  lima;  la   morsa  col  suo 
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scalpello  è  sofidamente  situata  in  un  pez- 
zo diti  col  suo  movimento  dà  il  colpo. 

Questo  pezzo  può  essere  una  leva  od 
un  carretto  mobile,  diritto  fin  due  soste- 
gni: ma  la  leva  è  preferibile  :  lo  scalpello 
dee  essere  solidamente  posto  ed  accomo- 
dato come  bisogna,  aflinchè  la  leva  pre- 
senti il  taglio  di  esso  alla  lima  senza  la  me- 
noma oscàllanone  e  senza  sfregare  in  nes- 
sun punto  della  sua  superficie.  La  leva  si 
fa  muovere  mediante  un  ingranaggio  od 
altro  mezzo  qualunque  che  comunichi  col 
primo  motore  e  si  aumenta  la  sua  azione 
con  un  peso  o  con  una  molla.  Quest'  ul- 
tima ha  il  vantaggio  che  si  può  aumenta- 
re o  diminuire  a  volontà  la  forza  del  col- 
po, secondo  le  diirerenti  grossezze  delle 
lime,  impiegando  mezzi  diversi  per  cari- 
care di  più  la  molla.  La  leva  si  può  an- 
che tenere  diritta  al  di  sotto  della  lima  con 
una  molla  o  contrappeso  e  battere  di  so- 
pra con  un  martello  messo  in  movimento 
dal  primo  motore  suddetto.  Questo  meto- 
do è  parimenti  preferibile,  perchè  produ- 
ce minore  sfregamento  che  sopra  perni.  Un 
altro  mezzo  vi  è  ancora  di  cui  si  può  far 
uso,  quello  cioè  del  torchio  ;  ma  il  mar- 
tello è  assai  più  preferibile.  La  leva  è 
mossa  in  un  circolo  verticale  al  di  sopra 
della  lima  od  in  un  circolo  obliquo  ad  aa- 
goli  retti  ;  con  la  lunghezza  della  medesi- 
ma si  può  dare  al  taglio  dello  scalpello 
qualunque  angolo  ;  in  generale  però  si  po- 
ne la  leva  nella  maniera  superiormente 
descritta  e  si  varia  T  angolo  del  taglio 
dello  scalpello,  secondo  l'inclinazione  che 
si  vuol  dare  ai  denti  della  lima  :  affilando 
il  taglio  dello  scalpello  è  duopo  dargli 
un  angolo  relativo  al  lavoro  che  si  ha  da 
(are. 

Riassumendo  quanto  si  è  detto  supe- 
riormente della  macchina  del  Nikolson, 
risulta  : 

I  .^  Che  la  lima  essendo  disposta  nello 
ordinario   modo   per  essere  tagliata,  dee 
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•saere  fttsata  col  too  co<lulo  nella  mor-lgoale  prolbn/ilt^  dei  soldii  (MrodoUa  dalla 
iti  del  carro  ed  in  seguito  assera  <isaog-|ium  oanogenellà  delP  acciaio,  imponendo 
la  testa  nella  marnerà  che  ti  è  che  lo  scalpello  penetri  più  addentro  d'an 


gettata,  eoa 
descrìtta. 

a.^  Si  apre  la  morsa  per  far  muorere 
r  apparecchio  regolatore,  e  si  fa  scorrere  il 
carretto  fiao  a  che  io  scalpello  si  trovi 
perpendicolarmente  posto  al  di  sopra  del- 
la parte  della  lima  che  dee  ricevere  il  pri- 
mo colpo. 

S.^  Si  chiude  la  madre-vite  e  si  por- 
ta la  leva  di  pressione  sulla  superficie  del- 
la lima. 

4.°  La  forza  motrice  messa  allora  in  a- 
zione  innalza  e  (a  cadere  Tapparecchio  <^ 
dà  il  colpo,  pel  quale  una  fila  di  denti  for- 
masi sulla  lima. 

5.^  Subito  dopo,  ed  anche  durante  Vi 
zioae,  secondo  il  congegno  di  cui  si  fa 
uso,  l' apparecchio  regolatore  fa  andare 
innanzi  il  carro  e  per  conseguenza  la  lima 
ad  una  distanza  determinata  e  regolare. 

6,^  Si  dà  un  secondo  colpo,  ed  in  que- 
sta guisa  la  forza  di  esso  si  trova  essere 
proporzionata  allo  spazio  che  esiste  fra  cia- 
scuna fila  di  denti,  e  si  termina  cosi  un  la- 
to della  lima. 

7.^  Si  innalza  la  lima  e  si  fa  girare  per 
tagliare  V  altro  lato  nella  medesima  ma- 
niera. 

8.°  Finalmente  dopo  avere  tagliato  la 
lima  attraverso  sulle  due  faccie,  si  passa 
in  seguito  sulla  cote,  se  ciò  si  giudica  ne- 
cessario. 

Questo  meccanismo,  mediante  piccoli 
cangiamenti  nel  taglio  dello  scalpello,  può 
benissimo  servire  per  fabbricare  raspe,  li- 
me piatte,  tonde,  triangolari,  ed  in  fine  di 
tutte  le  specie. 

Nella  nota,  a  pag.  444  ^^^  Dizionario 
(T.  yU)  in  questo  medesimo  articolo  ab- 
biamo espressa  la  nostra  particolare  opi- 
nione sul  proposito  della  utilità  delle  mac- 
chine per  fare  le  lime,  e  qui  si  vede  come 


calpello  penetri  più 
date*  liflEiite.  Siamo  poi  tuttora  di  parere 
che  giovasse  proi'are  di  far  la  solcatura 
delle  lime  a  caldo  od  a  freddo,  col  mezzo 
di  due  cilindri  disposti  a  guisa  di  lamina- 
toio, od  anche  per  talune,  e  per  quelle 
quadre  principalmente,  con  quattro  cilin- 
dri disposti,  a  quella  maniera  che  si  è 
fatto  per  la  fabbricatone  dei  chiodi  ed 
altri  simili  oggetti,  nel  qual  caso  le  lime 
in  un  solo  passaggio  riceverebbero  la  sol- 
catura su  tutti  quattro  i  lati  ad  un  tratto. 
Arroventando  prima  i  cilindri  e  passan- 
dovi framezzo  rapidamente  una  buona 
lima  di  acciaio,  si  avrebbe  senz'  ahro  la 
madre  nella  combinazione  dei  cilindri,  i 
quali,  temperati  dappoi,  senìrebbero  a 
produrne  molte  altre  simili  a£&tto  alla  pri- 
ma. E  appunto  in  tal  modo  che  si  ripro- 
ducono le  lime  intagliate  in  acciaio.  (V. 

IlTTAGLIATORB.) 

Avendosi  ad  ogni  modo  veduto  il  mal 
esito  delle  macchine  adoperatesi  per  la 
fabbricazione  delle  lime,  riflettendo  alla 
molta  spesa  che  importa  lo  stabilire  e  te^ 
nere  in  buono  stato  complicati  meccanismi, 
i  quali  di  più  agiscono  finora  meno  rego- 
larmente che  non  faccia  la  mano,  e  che  un 
piccolo  numero  di  prodotti  migliori  vale>^ 
meglio  che  un  grande  di  prodotti  imper- 
fetti, si  cercò  un  che  di  mezzo  fra  il  meto- 
do interamente  meccanico  e  quello  a  mano. 
Provossi  a  battere  i  colpi  a  mano  con  un 
martello  sopra  uno  scalpello  chiuso  in  un 
astuccio  o  porta-scalpello,  la  cui  asta  fatta 
di  acciaio  essendo  elastica  dopo  ogni  col- 
po si  sollevasse;  il  sostegno  delle  lime 
conducendosi  con  la  mano  sinistra.  Que- 
sto mezzo,  che  si  vede  ancora  talvolta 
adoperato  da  quelli  che  vogliono  fare  i  sol- 
chi ad  una  lima,  alle  ganasce  di  una  pin- 
zetta o  di  una  morsa,  non  venne  mai  adot- 


in  quella  del  Nikolson  siasi  evitata  V  ine-  tato  nelle  fabbriche,  dove  quelli  che  fann» 
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il  mestière  i^  solcare  le  lime  hunno  V  abl- 
tudmedi  dare  loro  a  mano  tutte  le  indi- 
duìodÌ  volate.  Tuttavia  questo  mezzo  che 
è  il  più  semplice  è  forse  il  solo  che  siasi 
euQserrato. 

Esporremo  adesso  la  solcatura  qua- 
le si  fii  quasi  dappertutto,  vale  a  dire,  a 
inno,  della  quale  pochissimo  si  è  pai'lato 
to  nel  Dizionario.  In  ogni  grande  fab- 
brica £  lime  gli  offizii  sono  spartiti,  im- 
peroediè  altri  fanno  le  grosse  lime  sol- 
taato,  altri  quelle  mezzane  ed  altri  final- 
meale  le  lime  più  piccole,  cioè  quelle  da 
orìuolai.  Abbiamo  in  addietro  veduto  i 
diSerenti  caratteri  di  queste  varie  specie  di 
fiiae  ;  indicheremo  ora  il  modo  di  larvi  a 
nano  la  solcatura. 

Questa  operazione  è  di  grande  Impor- 
tania  e  porremo  ogni  cura  nel  descrìverla, 
ioperdocdiè'  quanto  diremo  In  tale  pro- 
posilo servirà,  non  solo  a  quelli  che  vo- 
gliono hr  delle  lime,  ma  a  tutti  quegli 
«perii  altresì  che  lavorano  di  metalli.  Un 
Ukoa  dibvaìuolo,  un  buon  meccanico  e 
lanfli  artefici  hanno  bisogno  ad  ogni  mo- 
mento di  saper  fare  simili  solcature:  nulla 
H  può  insegnare  del  resto  a  quelli  che 
6000   tale  operazione  nelle  fabbrìche,  i 
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per  la  punta  e  vei'su  il  manico,  e  che  scen- 
de air  ingiù,  essendovi  infilali  i  piedi  che 
tengono  ferma  la  lima.  Siccome  questa 
non  è  piatta,  ma  un  po'  ngonfia,  nella 
posizione  ordinaria  la  punta  ed  il  Iato  del 
codolo  non  poggerebbero  sul  piombo  ;  così, 
mediante  un  moto  del  piede,  Foperaio  la  fa 
bilicare  per  guisa  che  il  punto  sul  quale 
batte  poggi  sempre  esattamente.  Quindi 
quando  comincia  preme  sempre  partico- 
larmente con  la  punta  dei  piedi,  locchè 
spigne  maggiormente  la  coreggia  anterio- 
re e  per  conseguenza  fa  poggiare  la  punta 
della  lima.  Quando  è  giunto  nel  mezzo 
della  corsa  preme  con  la  pianta  del  pie- 
de, e  finalmente  quando  ha  oltrepassato  la 
parte  rigonfia  della  lima  e  riav^ìcinasi  al 
manico,  preme  coi  talloni,  ed  allora  la  lima, 
rialzata  per  la  punta,  poggia  sul  piombo 
nel  luogo  ove  deesi  solcare. 

I  solchi  si  fanno  con  uno  scalpello  che 
tiensi  in  una  mano  mentre  ^'1  si  batte  sopra 
con  l*  altra,  mediante  un  martello  che  per 
le  piccole  lime  pesa  circa  mezzo  chilo- 
gramma  ad  un  chilogramma,  e  |)cr  le  gros- 
so da  un  chilogramma  e  mezzo  a  due.  Si 
fa  il  primo  solco  nella  direzione  conve- 
niente alla   qualità   di  lima  che  si  vuol 


qyafi  nie  sanno  in  tale  proposito  più  di. fare,  quindi  il  secondo  e  gli  altri  success i- 

vameute  ben  paralelli,  appoggiandosi  sem- 
pre sul  risalto  che  forma  V  ultimo  dente 
solcatovi.  La  prima  cosa  cui  conviene  av- 
vertire si  è  lo  scalpellt»,  il  quale  deve  essere 
del  migliore  acciaio  possibile,  che  abbia 
corpo  e  nerbo,  imperocché  il  suo  taglio 
deve  essere  bene  ailìlato  e  tuttavia  resi- 
stente abbastanza  perchè  P  operaio  non 
sia  obbligato  ad  aguzzarlo  trq[>po  spesso,  e 
principalmente  perchè  non  si  smussi  alla 
metà  di  una  corsa,  il  che  è  sempre  un  in- 
conveniente che  lascia  qualche  volta  un 
indizio  della  fipresa.  Bisogna  che  questo 
scalpello  non  sia  troppo  lungo  e  troppo 
assottigliato  perchè  in  allora  vibra  quando 
vi  si  batte  sopra  col  martello,  il  che  è  uu 


loro  dir  si  potrebbe.  La  prima 
che  fii  quello  incaricato  di  solcare  le 
ine  è  di  levarvi  con  un  piccolo  mazzo  di 
tìko  rotolato  lo  strato  di  calce  onde  sono 
coperte,  aostitnendo  a  quell*  intonaco  un 
po'  di  grasso  o  meglio  ancora  di  olio  :  poi 
■diesi  alle  lime  un  manico  che  serve  al- 
kraalivamente  per  tutte.  L'  operaio  lavora 
ibndo  seduto  e  tiene  dinanzi  a  sé  fra  le 
ima  sorta  di  ceppo  che  sostiene 
o  specie  di  Incudine,  coperto  di 
w  piutra  di  piombo  su  cui  si  poggia  la 
Ma  affindiè  non  si  trovi  a  contatto  con 
n  eorpo  duro.  Fissa  la  lima  sul  piombo, 
ttl  manico  Tolto  verso  il  petto  median- 
te uoa  4oppia  correggia  cl)^  la  prende 
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assai  grave  difeUo.  Per  evitarlo  sì  h  lo 
scalpello  più  grosso  alla  metà  di  sua  lun- 
ghezza. .Bisogna  che  il  colpo  cada  sempre 
a  piombo,  pel  qual  motivo  gli  si  dà  la  for- 
ma di  un  triangolo  isoscele  o  presso  a  po- 
co ;  si  balte  sul  vertice  che  è  rotondato 
mentre  poggia  con  la  base  sulla  lima.  Le 
figS-  IO  e  IX  mostrano  il  più  piccolo  di 
questi  scalpelli  di  grandezza  naturale,  ve- 
duto di  Ceciata  neir  una  e  di  fianco  nel- 
l'altra. Deesi  specialmente  richiamar  V  at- 
tenzione sul  modo  come  è  fatto  il  taglio, 
vedendosi  dalla  fig.  xi  come  sia  vera- 
mente uno  ScA^LPELLO  e  non  un  Bamlb 
(Y.  queste  parole)  ;  pertanto  da  un  lato 
si  passa  sulla  cote  in  guisa  da  drizzarlo 
opportunemente,  facendo  invece  dall'aUra 
parte  una  augnatura  più  inclinata,  il  ta- 
glio dovendo  esseme  perfettamente  di- 
ritto. Ogni  artefice  ha  la  sua  maniera  par- 
ticolare di  regolarsi  quanto  all'  inclinazione 
da  darsi  a  questa  augnatura.  Alcuni  la 
ftnoo  alla  stessa  maniera  che  nei  badili, 
ed  allora  i  solchi  delle  lime  riescono 
molto  più  larghi  e  meno  profondi.  Gli 
scalpelli  a  due  augnature  uguali  esigono 
che  la  mano  con  cui  si  tengono  sia  molto 
più  inclinata,  ed  in  allora  il  colpo  di  mar- 
tello ha  meno  forza.  L' inclinazione  che 
€Ì  sembra  la  migliore  è  quella  che  varia 
fra  30  a  3o  gradi,  secondo  che  la  solcatura 
vuoisi  fare  molto  scabra  o  dolce.  La  tem- 
pera di  quesli  utensili  dèe  fersi  rinvenire 
al  giallo  dorato.  Per  le  lime  a  denti  in- 
crodatt,  dopo  fatti  i  primi  bisogna  limare 
la  superficie  per  uguagliarla,  affinchè  lo 
scalpello  vi  possa  scorrere  sopra  facilmen- 
te per  fare  la  seconda  serie  di  denti.  In 
generale  le  lime  a  solchi  non  incrociati 
sono  più  solide  e  più  dure,  e  si  devono 
preferire,  ad  eccezione  che  quando  abbia- 
no a  servire  pel  ferro  o  per  l'acciaio. 

Abbiamo  detto  in  addietro  come  distin- 
guansi  varie  specie  di  solcature,  ora  le 
esamineremo  particolarmente  cominciando 
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da  qnella  più  ruvida  o  come  dìcesi  iiifor- 
da.  Questa  solcatura  si  fa  molto  di  rtnro, 
ma  è  assai  vantaggiosa  pd  rame  e  p«r 
rottone  dando  un  lavoro  molto  sollecito; 
sul  ferro  riesce  meno  bene,  perchè  essendo 
il  metallo  più  duro  e  più  tenace  il  dente 
non  penetra  addentro  abbastanza  per  le- 
vare tanta  materia  che  valga  a  compensar 
quella  che  sarebbe  levata  via  da  due  denti 
profondi  la  metà  ;  inoltre  queste  fima 
prontamente  si  sgranano,  spezzandosi  la 
parte  tagliente  dei  denti,  e  la  lima,  sema 
essere  logorata,  non  presta  più  buon  servi- 
gio; è  dura  ad  usarsi  e  non  leva  che  poco 
ferro.  L' ordinaria  misura  di  una  buona 
solcatura  ingorda  è  di  un  mtlfimetro  a 
mezzo  di  distanza  fra  i  solchi,  piuttosto  più 
che  meno.  Le  lime  da  una  al  pacdietto 
hanno  i  loro  solchi  distanti  due  millimetri 
circa  ;  quelle  di  tre  al  pacchetto  tengono 
nove  solchi  qI  centimetro.  La  inclinaziona 
di  questi  solchi  relativamente  air  asse  della 
lima  è  di  circa  ao^  per  quelli  più  fondi,  e 
di  55*  a  4^'  P^  quelli  d' incrociamento 
che  sono  sempre  molto  meno  profondi. 
Quanto  all'  inclinazione  dei  denti  all'  in- 
nanzi, questa  dipende,  come  dicemmo, 
dair  inclinazione  dello  scalpello  e  delle 
sue  augnature,  ma  può  stabilirsi  a  termine 
medio  a  6o°,  Fra  queste  solcature  molto 
scabre  od  ingorde  altre  ve  ne  ha  di  inter- 
medie e  quelle  bastarde  variate  a  caprìc- 
cio ;  ma  le  misure  che  abbiamo  indicata 
sono  quelle  che  vengono  più  generalmen- 
te eseguite. 

La  solcatura  bastarda  non  è  neppur 
essa  uniforme,  tuttavia  indicheremo  alcune 
misure  tolte  dalle  lime  di  Bonlland,  Pupi!, 
Spencer  e  Stubs,  che  sono  fabbrìcalorì,  i 
quali  godono  grande  rìputazione.  H  nu- 
mero dei  solchi  vana  fra  1 1  e  1 3  nello 
spazio  di  un  centimetro  ;  la  loro  inclina- 
zione relativamente  all'  asse  della  lima  è 
per  la  prima  serie  di  a  o^  a  a  5%  e  qui  giova 
notare  che  nelle  solcature  bastarde  od  in 
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quelle  pia  fine,  tutte  doe  le  serie  £  solchi 
sono  ugoriH^ole  prolonde  ;  l' tndinaxioiie 
dei  tolthi  dP  incrociamento  varia  fra  io? 
e  ^o^  ;  ma  dee  essere  maggiore  quanto 
pia  è  gtinde  la  profondità  dei  solchi. 

Arn  una  solcatura  intermedia  fra  quel- 
la hatturda  e  mesca  bastarda,  ma  che  di- 
aìingoeài  sempre  col  primo  di  questi  no- 
mi ;  contiene  presso  a  poco  i4  solchi  al 
centimetro  (  V  incUnUzione  di  questi  sol- 
ida è  quasi  simile  «  quella  che  abbiamo 
indicato  o  ne  diffisriscono  cosi  poco  che 
non  vale  la  pena  di  fame  particolare  men- 
mone;  molti  triangoli  sono  in  questo  caso. 

La  Urna  a  me»o  taglio  tiene  circa  i6 
solchi  per  ogni  centimetro  di  lunghezza 
quando  sia  grande;  nelle  piccole-  lime 
questi  solchi  sono  più  fitti,  giuguendo  fino 
a  18  al  oenfimetro,  sono  solcati  in  tal  gui- 
sa la  maggior  parte  dei  triangoli  di  mez- 
zana grandessa.  La  priasa  serie  non  ha 
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dietro  T  esame  delle  lime  iatte  nelle  mi- 
gliori fii)brìche,  non  si  avrà  a  temere  di 
commettere  alcun  errore  sensibile. 

Nelle  piccole  lime  si  ià  pure  una  solca- 
tura che  può  dirsi  finissima,  e  difficilmen- 
te si  può  farsi  una  idea  senza  vederle  del- 
la tenuità  cui  la  mano  può  gingoere,  es- 
sendovi alcune  di  queste  solcature  vera- 
mente microscopiche,  senza  cessare  per 
questo  di  avere  tutta  la  regolarità  che  à 
possa  mai  desiderare.  La  solcatura  fidissi- 
ma comincia  quando  v'  abbiano  cinque 
solchi  al  millimetro  fino  a  9  od  anche  io; 
cosi  bene  spesso  in  una  lima  d' oriuolaio 
da  pernii,  la  quale  non  è  lunga  che  5  cen- 
timetri, possono  contarsi  2i,5oo  colpi  di 
scalpello,  1,000  su  ciascuna  faccia  e  5oo 
sul  solo  orlo  che  è  solcato  senza  incrocia- 
mento :  vi  sono  lime  ancora  più  fmo.  L'in- 
clinazione dei  solchi  relativamente  all'asse 
della  lima  non  è  determinata  ;  tuttavia  i 


cbe  circa  30  gra£  di  incBnazione  relati^  lagli  d' incrociamento  sono  sempre  più  in- 


vamente  all'  asse  ;  quella  di  incrociamento 
è  indinàta  di  circa  5o%  talvolta  un  poco 
mmo* 

La  solcatura  nelle  lime  stucdie  ha  cir- 
ca a5  solchi  al  centimetro,  V  inclinazione 
di  questi  solchi  relativamente  all'asse  della 
lima  si  è  molto  variata.  Trovasi,  general- 
mente parlando  maggiore  nelle  lime  an- 
tidie  che  in  qndle  che  ora  si  fanno.  Le 
due  serie  di  solchi,  profonde  tutte  due  u- 
gualmente,  si  &nno.  talvolta  anche  simili, 
ma  fl  metodo  più  usitato  è  di  inclinare  la 
seconda  serie  più  della  prima,  la  quale  fii 
un  angolo  di  1 5%  mentre  l'altra  può  fame 
uno  doppio.  In  alcune  vecchie  lime  ingle- 
si Yedesi  alF  opposto  la  prima  serie  di  sol- 
di! inclinata  a  circa  35%  mentre  invece  la 
seconda  serie,  cioè  quella  di  incrociamento, 
non  lo  è  quasi  nulla.  Da  ciò  risulta  non 
essere  possibile  stabilire  regole  fisse  re- 
lativamenle  alla  inclinazione  della  solca- 
tura delle  lime  stucche  ;  contenendosi  fra  i 
limiti  delle  mismw  che  abbiamo  indicate 
Suppl  Dà.  Teen.  T.  XFIII. 


dinati  degli  altri.*  Queste  h'me  sono  di 
prezzo  molto  più  alto  e  non  comprese  nel- 
le tariffe. 

Oltre  a  queste  diverse  maniere  di  solca- 
tura delle  lime  vi  sono  altresì  particolari 
disposizioni  dei  solchi  le  quali  gioverà  qui 
indicare.  Il  lato  rotondo  delle  lime  mezze 
tonde,  le  lime  tonde  da  straforo,  quelle 
ad  orli  rotondati,  alcune  a  fogh'e  di  salvia, 
ed  in  generale  tutte  le  parti  rotondate  so- 
no più  facili  a  solcarsi,  ed  è  questa  parte 
del  lavoro  che  si  affida  a  quelli  meno  pra- 
tici, a  meno  che  non  abbiansi  a  fare  lavori 
di  straordinaria  esattezza.  Nella  solcatura 
ingorda  e  bastarda  incrociansi  i  solchi  :  in 
quelle  a  mezzo  taglio  e  stucche  i  solchi  si 
(anno  semplici. 

In  una  lima  mezza  tonda  si  trovano 
sette  serie  di  solchi  e  1'  arte  consiste  nel 
fiirlc  ben  diritte.  Gli  spazn  non  tagliati  che 
trovansi  fra  queste  file  sono  riempiuti  da 
altre  serie,  i  cai  solchi  sono  in  senso  oppo- 
sto dei  primi,  per  modo  che  avvi  incrocia- 
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assai  grave  difelto.  Per  evitarlo  si  fa  lo 
scalpello  più  grosso  alia  metà  di  sua  lun- 
ghezza. Bisogna  che  il  colpo  cada  sempre 
a  piombo,  pel  qual  motivo  gli  si  dà  la  for- 
ma di  un  triangolo  isoscele  o  presso  a  po- 
co ;  si  balte  sul  vertice  che  è  rotondato 
mentre  poggia  con  la  base  sulla  lima.  Le 
figg.  I  o  e  I X  mostrano  il  più  piccolo  di 
questi  scalpelli  di  grandezza  naturale,  ve- 
duto di  facciata  nelP  una  e  di  fianco  nel- 
Taltra.  Deesi  specialmente  richiamar  V  at- 
tenzione sul  modo  come  è  fatto  il  taglio, 
vedendosi  dalla  fig,  ii  come  sia  vera- 
mente uno  Scalpello  e  non  un  Badile 
(V.  queste  parole)  ;  pertanto  da  un  lal<i 
si  passa  sulla  cote  in  guisa  da  drìzznrli- 
opportunemente,  facendo  invece  daU'sil:* 
parte  una  augnatura  più  inclinata,  il 
glio  dovendo  esseme  perfettamcn 
ritto.  Ogni  artefice  ha  la  tua  mani 
ticolare  di  regolarsi  quanto  air  in' 
da  darsi  a  questa  augnatura, 
fanno  alla  stessa  maniera  c)i< 
ed  aliora  i  solchi  delle 
molto  più  larghi  e  men" 
scalpelli  a  due  augnatur:- 
che  la  mano  con  cui  si 
più  inclinata,  ed  in  ali 
tello  ha  meno  forza, 
ci  sembra  la  miglio 
fr.1  ao  a  5o  gradi, 
v-uolsi  fare  molto 
pera  di  quesli  «■ 
al  giallo  dorat- 
crocbti.  dopo 

la  superficie  "*" 

scalpello  vi 
te  j>er  farr 

generale  '  "^ 

sono  pi* 
preferir 
no  a  <if 
Ab! 
guan« 
esami 
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da  qnella  più  tu\\' 
da.  Questa   solcut'- 
ma   è   assai   vant'. 
rottone  dandu  v^ 
sul  ferro  riesctr  ' 
il  metallo  più 
non  penetra 
vare  tanta  r 
quella  c!.^ 
profoni). 
prun! 
parr» 
essf 
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poi  la  nma 
1  questi  denti 
mll' istante 
nsi  la 
•maMo  anrera 
emna 
rignar- 
èuDo  degli 
In  vero 
non  00- 
trìangolo  sia  as- 
i  giova  che 
ti|^ta&rà 
acato,  e  la  sega- 
f  «  aCterrà  con  fona 
i  aem  nd  ano  cammi- 
Fangolo  rientrante 
od  fondo  la  sega- 
re ma  sfug- 
Amnando,  sen- 
I  mgorgato.  £ 
Scofland  invece  di 
s.r^i:i  j*-  "i. '«e  «i  àà  loro  triangoli, 
.r-  tx  .-*.  ^oKCfi^  *<:«  tMito  che  ne 
m    •        visdstf*.  »i  Kensi  uno  ro- 
snlii  jiefiTè  per  ren- 
^3^^   lu.j.   .«.A.*:    ni^caK.  prima  di  solca- 
_^«       JA    B*  r^m'iiW^  iunno  sn  ciascuno 
^^-^^    ..-    JB  ^v-iim-i  dixìsxi  trasversale 

^-^      -,v    :  m:C3i  lac^v.  Solcati  così 

^  »-^-'A  T'^Liniat.  Tiassaiì  allora  al- 
_  :  i-«-u*  -sf  ;u  acsndrùf  semplice  non 
^    «fc.  - -«"-s   '^  sR.rimaii.  ai  5:  ' .  Le  cstremi- 

...  .  .-.■•-rrs'r- .  '-mff.ior  4  riunim  c<»i 
^  ^ .  ••  -r>sc«>si:  .ivi  «niff.ir*  per  modo 
.^    .-.        *  ,.-i.T--.  ;r»4*ì*«itf  «abra  essere 

_.^    ■  ..  rfc-.uAri-w.ì  iiB:*llx  X3.-£Ì&2ta.  Que- 

^,   ^    >   -T^-.*    «.--.    -•^**  ^»-'«   tfìwuitì  che 

•  .-  -s-^^    ir  ■"*«    »Sià*riscano 
.  •jfa.iT-.  :  iii^'M'u    3JKU  scm- 
.i,»r^.ut.    t-cik-u  ìx  durata  di 
'Vixs  :«  •.i'"acv*^i  il  prezzo. 
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■  IT  s  immer- 
ìi^no  (li  ral- 
:ri  Hi'l  tempo 
.'  ('l:itcm|icra. 
■  iiu'  operazione 
.     non  può  farsi  alla 
• ..'  Miri  utensili,  iqiia 
.3     /.ili.  Xrgli  slromen- 
-  Mi! (Ile  che  trovasi  alla 
..   .nnlure  sarebbe  certa- 
Mf!  si   tempererebbe   a 
'  «riasscro  q'ieste  augna- 
li ^^  non  abbiiino  a  rimane- 
'r>.  Logorandole  nelPatto  di 
-^^i  a  trovare  V  acciaio  paro 
!■•  rhe  vi  è  nelP  interno.  Le 
in  circostanze  afiatto  diverse 
<  lie  r  acciaio  più  doro  e  più 
i  trovi  air  esterno.   Se  si  tempe- 
■  Mne  al  solito,  tutte  le  loro  rugo- 
-.  loro  denti  sarebbero  disacciaiati,  si 
\  T «libero  e  si  staccherebbero  a   guisa 
;,^^{ii';  quindi  conviene  ricorrere  ad  al- 
!  mezzi  per  guarentirle  dalla  ossidazione 
♦  1  anche  per  rendere  loro  il  carbonio  che 
potessero  aver  perduto  nella  parte  esterna 
nei  caldi  per  foggiarle;  ed  è  da  osservarsi 
che  quanto  meglio  saranno  slate  lavorate, 
maggiore  sarà  il  bisogno  di  rendere  loro 
questo  carbonio  a  cagione  che  tanto  meno 
occorre  di  approfondarsi  con  la  spianatu- 
ra che  avrebbe  levato  la  parte  disacdata  ; 
inoltre   couTÌene  pure  evitare  le  perdite 
die  potrebbe  provare  Tdcciaio  durante  la 
tempera.  Inoltre  le  lime  poste  immediata- 
■wnte  a  contatto  deir  acqua  fredda  sareb- 
bero più  soggette  a  sbiecarsi  ed  a  screpo- 
lare^ quindi  è  duopo  usare  altri  metodi  ri- 
duestì  dalla  natura  dell'utensile  diversa  da 
quella  d^li  altri  strumenti  da   taglio.  Ti 
tono  parechiì  metodi   e  li  faremo  cono- 
loere,  perciò  che  difficile  riesce  fame  una 
cernita   pretendendo  ciascun  fabbricatore 
che  il  proprio  sia  migliore,  è  non  essendo 
h  quistione  per  anche  decisa. 


Per  evitare  la  ossidazione  della  sui>er^ 
fide  delle  lime  accostumasi  stendervi  so- 
pra una  sostanza  che  sul  fuoco  entri  in 
fusione,  e  formi  una  spcde  di  vernice  che 
la  ricopra  interamente,  e  la  guarentisca 
dall'  azione  dell'  aria  atmosferica.  Questo 
metodo  un  tempo  consisteva  nell'  intona- 
care la  superficie  della  lima  con  feccia  di 
birra,  e  nel  ricoprirla  in  seguito  con  sale 
marino  polverizzato.  Poscia  si  faceva  ar- 
roventare, e  si  temperava  :  dopo  di  che  si 
spazzolavano  le  loro  superficie  per  net^ 
tarle  con  polvere  di  coke,  fino  a  che  aves- 
sero ripreso  tutto  lo  splendore  metallico 
che  avevano  prìma« 

Questo  metodo  è  stato  ultimamente 
perfezionato,  almeno  per  riguardo  all'eco- 
nomia del  sale,  il  quale,  atteso  il  dirit^ 
to  che  paga  e  la  quantità  che  per  tale 
operazione  ne  abbisognava,  era  una  spesa 
di  non  poca  importanza.  Mediante  questo 
nuovo  metodo  non  se  ne  impiega  die  un 
quarto  del  peso  che  se  ne  consumava  pri- 
ma. Questo  miglioramento  consiste  nel 
fare  nell'  acqua  una  soluzione  saturata  di 
questo  sale,  il  che  equivale  ad  un  dipres- 
so a  tre  parti  di  sale  per  otto  di  acqua, 
inspessirla  ad  una  consistenza  di  fiore  di 
latte  con  feccia  di  birra,  o  con  una  (a- 
rina  qualunque  a  buon  mercato,  come  sa- 
rebbe quella  delle  fave,  del  grano  turco, 
e  posda  immergere  le  lime  in  questa  mi- 
mistura,  facendole  immediatamente  riscal- 
dare e  temperare.  L' aggiunta  della  fec- 
cia, o  della  farina  non  serve  in  questo 
caso  che  a  dare  alla  soluzione  la  neces- 
saria consistenza,  e  fa  sì  che  si  possa  met- 
tere una  maggior  quantità  di  sale  sopra 
la  lima,  la  quale  con  questo  mezzo  si 
trova  in  un  subito  ricoperta  di  un  invi- 
luppo solido  ;  giacche  appena  evaporata 
l'  acqua,  lo  strato  entra  in  fusione  alF  i- 
stantc  sopra  la  lima.  Neil'  antico  metodo 
il  sale  era  così  superficialmente  attaccato, 
che  una  gran  parte  di  esso  cadendo  sul 
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fuoco,  era  a  para  perdita.  Mold  febbrica- 
torì  di  lime  impiegano  à(A  carbone  ani- 
male, bene  spesso  preparato  con  ritagli  di 
CQoio,  il  quale  senza  dubbio  àe^  esse- 
re molto  vantaggioso.  Alcum  ^brìcatori 
di  lime  preparano  però  si  male  questo 
carbone  di  cuoio,  cbe  pei^e  in  gran  par- 
te le  sue  proprietà.  G)n  carbone  animale 
ben  preparato  e  mescolato  nella  compo- 
siflone  superiormente  indicata,  si  può  da- 
re alla  superficie  delle  Kme  di  ferro  la 
durezza  dell'acciaio.  Abbiamo  veduto  ado- 
perarsi anche  il  carbone  animale  che  si 
ottiene  dalla  combustione  del  sangue,  e 
da  altre  sostanze  animali  :  in  tutti  questi 
casi  è  però  da  preferirsi  quello  fatto  coi 
ritagli  dei  condalori  di  pelle,  de'  calzolai, 
e  simili. 

Vesr  preparare  il  carbone  animale  si  di- 
stillano in  limbicco  di  ferro  queste  sostan- 
ze per  estrame  tutte  le  parti  volatili,  e 
quando  queste  cessano  di  comparire,  si 
sospende  il  fuoco  ;  quando  il  tutto  è  raf- 
freddato, si  trova  nella  storta  una  sostan- 
za carboniosa  lucente,  detta  carbone  ani- 
male, che  sì  polverizza  per  mescolarlo  col 
sale.  La  mistura  più  conveniente  a  que- 
st'  oggetto  è  quella  di  parti  eguali  di  que- 
sta polvere  in  volume,  e  sale  marino  o  clo- 
ruro di  sodio.  Questi'  unione  si  mescola 
bene  insieme,  e  con  acqua  si  riduce  a  con- 
sbtenza  di  fiore  di  latte,  ovvero  si  mesco- 
la questo  carbone  in  polvere  con  una  so- 
luzione di  sale,  finché  abbia  l'indicata 
consistenza. 

Alquanto  più  complicata  è  la  composi- 
zione dell'  intonaco  indicatosi  nel  Diziona- 
rio, che  è  quello  che  si  adopera  a  Sheffield, 
centro  di  questa  fabbricazione.  Alle  sostan- 
ze ivi  indicate  dèe  aggiugnersi  altresi  un 
poco  di  sale  comune.  Questa  stessa  pre- 
parazione conviene  perfettamente  alla  tem- 
pera a  pacchetto,  sostituendo  un  poco  di 
sale  ammoniaco  al  fimo  equino.  La  raschia- 
tni-a  di  corno  ed  i  ritagli  dì  cuoio  fonden- 
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dosi  formano  al  di  sopra  del  miraglio  ano 
strato  cbe  permette  &io  ad  un  certo  pon- 
to di  lasciare  il  paodietto  aperto. 

La  composisioBe  adoperata  in  molte 
ftbbricfae  fi^mcesi  è  più  semplice,  compo- 
nendosi di  parti  nguaK  di  lievito  di  birra 
e  sale  marino,  ed  in  un  poco  àk  prossiato 
qualunque.  Alcuni  M>bricatori  hanno  fai 
precauzione  di  stropicciare  gli  oggetti  eoa 
aglio  prima  di  applicarvi  l' intonaco^  Qoa- 
lunqne  sia  il  metodo  adoperato  deesi  fiir 
seccare  Tintonaen,  al  qnal  fine  si  dispon- 
gono le  lime  in  un  ordine  stabilito  sopra 
caviglie  di  ferro  pianiate  nel  moro  ddla 
fiidna  al  disopra  del  fuoco. 

Mediante  sifl&tti  intonachi  si  possono 
fare  lime  di  ferro  e  dare  alla  loro  so- 
perficie  una  durezza  sufficiente  per  poter 
servire  ai  medesimi  usi  ddle  lime  d'aodaio. 
A  queste  lime  si  può  dare  la  forma  che  più 
aggrada  :  per  conseguenza  possono  servire 
allo  scultore,  al  febbpo  ed  hanno  sulle  al- 
tre il  grande  vantaggio  di  rompersi  diffi- 
cilmente, poiché  il  ferro  le  rende  più  fles- 
sibili. 

Fra  i  difierenti  metodi  che  vi  sono  per 
temperare  le  lime,  di  quattro  particolar- 
mente ci  occuperemo  V  uno  dopo  l' al- 
tro. Questi  sono  :  i  .*  la  tempera  a  mano  ; 
a.*  la  tempera  alla  volata;  5.^  la  tem- 
pera a  pacchetto  ;  4  -^  ^^  tempera  in  cassa. 
Fra  le  due  prime  non  evvi  altra  differenza 
che  per  la  maniera  d'immergere  la  Urna 
nell'  acqua  ;  non  ostante  però  ne  parle- 
remo in  particolare,  atteso  che  vi  succe- 
de un  fenomeno  che  è  degno  della  comu- 
ne attenzione. 

La  lempera  a  mano  si  eseguisce  tenen- 
do in  mano  la  lima  pel  codolo^  ed  im- 
nìergendola  nell'  acqua.  Si  è  però  osser- 
vato che  se  la  lima  non  si  fe  entrare  dol- 
cemente e  perpendicolarmente  in  questo 
liquido,  si  deforma  e  si  piega,  cosa  che 
non  ostante  questa  precauzione  succede 
sovente,  allorché  la  lima  é  lunga  e  sottile. 
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La  tempera  alla  volata  consiste  nel  &r 
cadere  la  fima  in  Uberlà  dal  focolare  nel* 
V  acqna  sema  toccarla  in  alcuna  manie- 
ra. E  cota  meritevole  di  osservazione  che 
la  lima  in  tal  caso  non  si  piega  e  non 
pnjva  alcuna  specie  d'alteranone  ^  condì- 
acne  però  che  non  vi  sia  nella  sua  fabbri- 
canone  alcan'  altra  causa  qualunque  che 
possa  darri  motivo. 

La  tempera  a  pacchetto  si  eseguisce  in 
doe  maniere  :  ponendo  le  lime  in  un  cro- 
cinolo ripieno  di  sabbia,  di  creta,  di  car- 
bone in  polvere  e  simili,  rìtraendole  io 
aegtùto  ana   ad  una  per  temperarle,  op- 


pure fingendo  con  filo  di  ferro  pacchet-  nel  mezzo,  facendo  un  tal  fuoco  che  pron- 
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ca  un  centimetro  di  carbone  pesto  o  ài 
fbliggìne  polverizzata,  scegliendo  qndla 
che  è  ben  nera,  dura,  fragile  e  calcinata  ; 
poi  si  h  uno  strato  di  lime  stropicdate  con 
olio,  coprendole  con  un  altro  strato  di  car- 
bone p  di  fuligine';  al  di  sopra  di  questo 
si  pone  uno  strato  di  lime^  e  cosi  di  se- 
guito, avvertendo  che  non  si  tocchino  fra 
loro  \  si  finisce  con  uno  strato  di  cemento 
e  mettesi  sulla  cassetta  il  coperchio  che  si 
luta  con  terra  grassa.  Si  costruisce  poscia 
un  fornello  di  mattoni  e  vi  si  pone  dd 
carbone  di  legna  o  del  coke  od  anche  un 
miscuglio  di  entrambi,  e  mettesi  la  cassa 
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ti  di  lime  che  s'inviluppano  con  lami 
ne  di  ièrro,  e  poscia  si  coprono  con  ar- 
gilla. 

La  tempera  in  cassa,  per  ultimo,  è  così 
noflùnata,  perchè  si  fa  in  casse  di  ghisa 
nella  stessa  maniera  della  cementazione 
dell'  acciaio.  Questa  operazione  consiste 
nello  stratificare  le  lime  con  sostanze  pol- 
verìzaate.  Coi  due  ultimi  metodi  supe- 
riormente indicati  le  lime  non  hanno  bi- 
sogno di  essere  coperte  di  una  composi- 
zione, poiché  in  tal  guisa  sono  in  sicuro 
dai  contatto  dell'  aria  atmosferica.  In  tutti 
i  casi  però  è  necessario,  allorquando  V  ac- 
ciaio non  ha  abbastanza  tenacità,  di  fare 
oso  del  carbone  animale. 

Le  lime  di  (erro  trdttansi  poi  sempre  a 
pacchetto  od  a  ccusa^  affinchè  si  cementino 
neir  atto  stesso  che  si  riscaldano  per  tem- 
perar», a   meno  che  non  voglia  appagarsi 
diana    inacciaiatura  affatto  superficiale,  a 
quel  modo  che  si  disse  in  addietro,  parlan- 
do delPefietto  dei  vaiii  intonachi.  Ecco  una 
delle  maniere  più  usate  per  cementare  e 
temperare  ad   un  tratto  le  grosse  lime  di 
fierro. 

Prendesi  una  cassetta  di  lamienno  di 
IJhisa  o  di  argilla,  di  tale  grandezza,  che  le 
IsK  da  temperarsi  vi  capiscano  fucii mente. 
Si  poae  sul  fondo  uno  strato   grosso  cir- 


tamente  arroventisi.  A  misura  che  si  con- 
suma il  carbone,  se  ne  aggiugne  delT  altro 
in  guisa  che  la  cassa  rimanga  al  rosso  ci- 
liegio per  circa  dieci  ore,  più  o  meno  se- 
condo la  grossezza  delle  lime.  Quando  si 
reputa  che  sieno  inacciaiate  a  sufficienza, 
lo  che  suol  essere  dopò  l' intervallo  di 
tempo  addietro  indicato  si  appronta  il  tutto 
per  la  tempera.  Dovendo  questa  farsi  mol- 
to rapidamente,  deesi  provedere  il  tutto 
anticipatamente  e  l'acqua  dee  trovarsi  mol- 
to vicina.  Tosto  che  si  è  levata  la  cassa 
dal  fuoco  o  che  la  si  è  scoperta  semplice- 
mente, se  è  molto  grande,  si  afferrano  i 
pezzi  roventi  con  pinzette  e  tuf&nsi  im- 
mediatamente nell'  acqua,  operando  senta 
perdita  di  tempo,  poiché  altrimenti  quelli 
che  sono  al  fondo  non  sarebbero  più  ab- 
bastanza caldi  per  temperarsi.  A  tal  uopo 
devono  esservi  due  operai  che  lavorino 
esattamente  d'  accordo  perchè  non  vi  sia 
confusione. 

Le  lime  temperate  non  abbisognano 
più  che  di  essere  snettate,  unte  di  olio  ed 
impacchettate  con  paglia,  e  carta  a  quel 
modo  che  si  disse  nel  Dizionario,  od  anche 
semplicemente  spazzolate  subito  dopo  la 
tempera  con  acqua  e  coke  in  polvere,  o  fino 
a  che  la  loro  superficie  sia  chiara  e  lucen- 
te.  Possono  anche  temperarsi  le  lime  in 
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ac^oa  al  cfflos  ettremaiiiélito  anara^  fate 
•eocare  al  fooco  più  presto  die  sia  pqsnbi- 
le,  ed  in  seguito  strofinarle  con  un  petao 
di  panno  imbevoto  'di  olio  di  oliva  cui 
nasi  combinato  mediante  il  calore  nn  poco 
di  essenza  di  trementina. 

Descritta  cosi  compendiosamente  la  feb- 
bricazione  delle  lime  faremo  ora  alcune 
generali  considerazioni  rdatiTe  al  modo 
di  sceglierle  e  di  usarle.  La  prima  cosa 
cui  dee  fiirsi  attenzione  si  è  il  marchio 
che  portan  le  lime:  quelle  segnate  Patent 
godettero,  per  molto  tempo  assai  buona 
riputazione  )  come  pure  quelle  segnate 
Spencer^  con  una  Z  coricata  ed  una  luna 
in  primo  quarto  ;  ma  tanto  questo  che 
gli  altri  marchii  furono  contra&tti,  e  ne 
Tenne  una  tal  confusione  che  non  si  può 
più  prestare  a  questo  dato  grande  fiducia. 
Per  evitare  questo  inconveniente,  feoesi 
dal  lato  opposto  nn  contro  marchio  leg- 
gero che  perdasi  nella  solcatura  ;  ma  an- 
che questo  spediente  yenne  imitato,  e  la 
cosà  giunse  a  tal  segno  che  lo  stesso  fab- 
bricatore *non  riconosce  più  i  marchii,  se 
non  ha  cura  di  tenere  le  varie  qualità 
delle  sue  lime  in  luoghi  ed  inviluppi  di- 
stinti. Ti  hanno  circa  loo  marchii  diversi 
sulle  lime  die  si  trovano  in  commercio, 
ed  è  impossibil*  accennarli  tutti,  tanto 
più  che  la  maggior  parte  compongonsi 
di  fiori,  di  lettere  iniziali  coronate  od  or- 
nate altrimenti,  e  che  come  vedemmo  i 
migliori  furono  già  contra&tti.  Oltre  al 
guardare  il  marchio  dcesi  adunque  osser- 
vare la  solcatura  delle  lime  e  traguardarle, 
per  vedere  se  sono  curve  o  sbiecate,  esa- 
minandole inoltre  attentamente,  e  sforzan- 
dosi di  scoprire  le  paglie  o  sfaldature  se 
ye  ne  sono.  Alcuni  operai  spezzano  un 
angolo  alla  dma  delle  lime  per  vedere  la 
grana  dell'  acdaio,  ma  i  mercanti  non 
permettono  questa  prova  che  quando  trat- 
tisi di  venderne  un  gran  numero.  Se  sì  ha 
la  facoltà  di  provare  una  liana  prima  di 
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contperardc  molle,  si  dea  fingerla  oofi  ixtk 
pooq  di  olio  prima  di  adoperarla,  e  fionie 
la  prova  sul  rame,  poi  sul  ferro,  quindi 
sulla  ^lisa  dolce,  e  da  nldmo  snlT  aociaic* 
Mano  a  mano  die  si  fa  questa  prova  si 
dee  traguardarla  per  la  punta  ;  se  in  quelle 
a  solcatura  ingorda  o  basturda  yedonsi 
molti  punti  grìgi,  si  ha  nn  indizio  che  so- 
no troppo  crude  e  che  t  denti  si  sono 
spezzati.  Queste  lime  possono  ancora  ser- 
vire per  qualche  tempo  sino  a  che  la  frat- 
tura è  viva,  ma  in  appresso  non  sono 
più  buone  a  nulla. 

Sull'  uso  ddle  lime  parecchie  impor- 
tanti considerazioni  sono  da  ftrsi.  Primie- 
ramente le  lime  ingorde,  doè  a  solchi  molta 
profondi  e  distanti,  sono  comparativamen- 
te più  care,  perchè  più  prontamente  si 
logorano.  Per  limare  i  ferri  acdaiosi  e  l'ac- 
daio  deesi  preferire  la  lima  bastarda.  Quel- 
la stucca  ha  maggiore  durata  di  ogni  altra. 
In  generale  adoperansi  le  lime  ingorde  per 
abbozzare  o  digrossare  i  lavori  ;  qndle 
bastarde  per  ispianarli  e  far  isvanire  i  se- 
gni lasciati  dalla  lima  ingorda  ;  poi  la  lima 
a  mezzo  taglio  spiana  ancora  di  più,  e 
finalmente  quella  stucca  termina  e  polisce 
il  lavoro.  In  generale  le  grandi  lime  co- 
stano più  che  le  mezzane,  vale  a  dire  che, 
a  prezzo  ugusde,  due  lime  mezzane  rie- 
scono più  profittevoli  di  una  grande.  Le 
lime  stucche  non  si  devono  adoperare 
senza  umettarle  con  buon  oKo,  rinnovan- 
do questo  ogni  volta  che  occorre,  ogni 
qualvolta  doè  la  limaglia  resta  attaccata 
alla  lima,  e  si  devono  di  quando  in  quan- 
do asdogare  per  fiarne  cadere  questa  lima- 
glia.  Allorché  sono  riempite  nd  solchi 
netlansi  con  1»  graltapugia  ;  ma  questa 
operazione  essendo  sempre  hinga  e  tedio- 
sa vai  meglio  mettere  la  sera  le  lime  a 
molle  in  una  acqua  di  sapone  molto  forte, 
od  in  una  soluzione  di  potassa^  trovandosi 
in  tal  modo  perfettamente  snettate  il  gior- 
no appresso.  La  graad'arte  dell'operaio  che 


b  fima  è  quella  di  produrre  eoo  esia 
ioperficie  piane  perfettamente.  Adopera- 
tasi altre  Tolte  a  tal  oggetto  nn  ordigno 
particolare  che  teneva*  sospese  le  lime, 
aedo  stessero  bene  orizzontali  nell'  atto 


perchè  mostra  come  sia  una  delle  condi- 
zioni più  importanti  il  tenere  la  Urna  orìz- 
^ntale  ndl^  atto  che  la  si  adopera.  £  in 
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tando  così  il  metallo  da  tutti  i  lati  e 
sempre  incrodando,  possono  prodnr^  su- 
perficie esattamente  diritte.  Per  limare  ffi 
oggetti  di  forma  rotonda  che  non  sièno 
troppo  grandi  prendonsi  nella  mano  sini- 


che si  adoperavano  :  rìferiamo  questo  (atto  «tra,  se  sono  troppo  corti,  mediante  un 


dò  che  per  gran  parte  consisté  T  arte  del  girandoli  condnoemente. 


morsetto  a  mano  e  limansi  con  la  mano 
destra  appog^andolì  in  un  solco  fatto  so- 
pra un  pezzo  di  legno  preso  in  morsa  e 


limatore,  che.  nelle  grandi  e  ben  regolate 
officine  costituisce  -una  classe  delle  più 
importanti  degli  operai.  Quale  abbia  ad 
essere  la  posizione  del  limatore  lo  vedremo 
pra  dietro  agli  insegnamenti  dati  intomo 
a  questo  proposito  nelle  scuole  d' arti  e 
mestieri  di  Parigi.  L'  operaio  si  colloca 
dinanzi  alla  morsa,  che  deve  essere  di' al- 
tezza del  gomito,  con  .  la  gamba  «ioistra 
sporta  all' innanzi  e  con  la  destra  alquanto 
ritirata  all'  indietro  ;  tiene  la  lima  a  due 
mani,  la  destra  sul  manico  e  la  sinistra 
sulla  punta,  non  solo  per  premere  su  di 
quella,  ma  per  sostenerla  sdtresì,  tenendo 
diritte  le  braccia  e  la  testa.  In  questa  po- 
sizione la  lima  viene  spin^pi  non  solo  dalle 
braccia,  ma  altresì  dai  reni  e  dalla  gamba 
destra  che  concorrono  in  questa  azione. 
La  lima  non  deesi  condurre  diritta  dinanzi 
a  sé,  ma  tenerla  un  po'  obbliqua  da  destra 
a  sinistra,  nella  qual  maniera  morde  di 
|4ù  e  non   è  legata  dal  ferro.  Nel  corso 
dell'  operazione   deesi   avvertire   di  non 
premere  più  con  1'  una  mano  che  con 
r  altra,  poiché   altrimenti  invece  di  pro- 
durre una  superficie  piana  se  ne  produr- 
rebbe una  inclinata   dal   lato  dove   si  è 
premuto  con  più  forza.  Dopo  aver  limato 
per  qualche  tempo  nel  senso  che  abbiamo 
indicato,  si  gira  la  persona  per  modo  che 
i  nuovi  segni  che  si  fanno  con  la  lima  in- 
crocino quelli  fattisi  anteriormente,  oppure 
se  trattasi  di  piccoli  oggetti  levami  dalla 
paorsa  e  vi  si  mettono  in  senso  oppo- 


£  un'  economia  quella  di  non  logorar 
troppo  le  lime,  poiché  sul  finire  sono  ben 
lungi  dal  prestare  uguale  servigio  ed  il 
tempo  di  un  buon  operaio  é  più  costoso 
ancora  che  le  lime,  le  quali  quando  sono 
mezze  logorato  danno  un  cattivo  lavoro 
e  iànno  perdere  molto  tempo.  Come  si 
vede  la  teoria  dell'  arte  del  limatore>  ridu- 
cesi  ad^assai  poca  cosa  ;  ma  é  ben  altro 
della  pratica,  pochi  essendo  e  rari  i  buoni 
limatori,  né  bastando  talvolta  5  a  6  anni 
di  garzonado,  quando  la  natura  non  abbia 
dato  all'  operaio  un  colpo  d'  occhio  giu- 
sto ed  una  mano  tutto  insieme  nervosa  e 
leggera. 

•  Il  prezzo  delle  lime  non  è  cosa  foci- 
le a  determinarsi  esattamente,  e  tuttavia 
assolutamente  necessaria  a  conóscersi  e 
che  non  può  interamente  passarsi  sotto 
silenzio,  poiché  è  da  esso  che  l' interesse 
del  fabbricatore  dipende  e  quello  di  chi 
dee  servircene  ancora.  Ogni  fabbricatore 
ha  i  suoi  prezzi,  e  questi  sono  soggetti  a 
variare.  Tuttavia  ne  diremo  alcuna  cosa 
la  quale  >'a]ga  a  darne  almeno  un'idea  ge- 
nerale, e  serva  prindpalmcnle  pei  termini 
di  confronto.  Per  le  lime  ingorde  e  gros- 
solane che  si  vendono  al  pacchetto  del 
peso  di  8  a  9  ettogrammi,  ve  ne  ha  di 
quelle  che  vengono  dalla  Germania  al 
prezzo  di  i''',65  al  pacchetto,  altre  costa- 
no a^%ao,  a^'-,3o,  a  3^''-,8o,  ed  a^'vene 
altresì  di  più  care,  ora  che  si  comincia  ad 
impiegare  l' acciaio  fuso  anche  nella  fab- 


§1»,  Se  si  ha  una  Urna  ben  panduta,  tra|-  brìcazione  delle  Urne  in  pacchetto.  Per  le 
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altre  Urne  rìfierìremo  qui  la  tarifib  dei  bb^  ^lezxa  di  una  lima  indicata  nella  piima 
hricatori  Bonlland  di  Pàri^  la  qoafe  in-  colonna  si  misora  cominciando  dalla  daaa 
Aca  il  preiso  che  costa  alla  ftbbrìca  una  fino  al  terao  od  aUa  metà  del  codolo. 
doE&na  di  lime  di  aodaio  fuso.  La  lun- 


Ldu  S/4,  4/4)  i/>  toitde^  tonde  dà  ttrq/ariy  ed  a  ecUeOo. 


Pollici 
da  I  a  4 

4  «A 

5  . 

6  . 
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•  .     .  5S5o 

«    •    •    4)^^ 

•  •     .     i,5o 
.     •     .    6,00 

7 7>4o 

S IO,!IO 

9  •     •     • 

«o     .     .     •     . 

II     ...     . 

la     .     .     .     • 

i5     .     .     .     • 

14  ...  • 
i5  •  .  .  . 
16     .     •     •     . 


AaMBSo  taglio 

•  4i75  • 

•  5,00  • 

•  7,00  • 
.  8,3o  . 
.  ii,So  • 
.  i5,5o  • 

•    24)00  • 


i3,oo  .... 

19,00  .     .     •     • 

34900 3o,oo 

3o)00  •     •     •     .  *  •  36)Oo 

36,oo  • 4^900 

4^900 56,oo 

60,00 70J00 

75,00 85,oo 


Stucche 
.  S^*,oo 

•  5,75 
6,5o 
8,5  o 

.  io,5o 
.  i5,oo 

•  19,50 
.  3o,oo 

•  36,oo 

.  4^90<> 

.  4^900 

•  64900 
.  80,00 

•  95,00 


Lnn  piatte  da  mano^  da  rotondare^  a  foglia  di  sàlvia^  da  rocchetti, 

da  fondere,  da  egualire,  da  cerniere. 


PolUd 
da  1  a  4 

4  0 

5     . 


Bastarde 
4S5o 
5,a5 
6,00 

7^40 


A  mezzo  taglio 
.     .     .     .  5^'*,oo     . 
.     .     .     .     6,00 
....     7,00     . 
8,3o     • 

io,ao ii,5o     . 

i3,oo     .....  i5,5o 

19,50 a4,oo 

a4,oo 5o,oo 

li 3o,oo 36,00 

la 36,oo 4^)00     . 

i3 4^9^^ 55,00 

i4 55,00     .     «     •     •     .  65,oo 

i5 66,00     .....  80,00 

16 86,00 96,00 


7 
8 

9 

IO 


Stucche 

6f',5o 

7,5o 

8,5  o 

io,5o 

i5,oo 

19,50 

5o,oo 

36,oo 

4  a, 00 

48,00 

65,oo 

75,00 

90,00 

106,00 


Per  le  lime  di  solcatura  assai  leggera  e 
di  lunghezza  maggiore  che  1 6  pollici,  i 
preiM  stabilisconsi  dietro  particolare  con- 


tralto, non  facendosi  quelle  lime  che  per 
ordinazione. 

U  difetto  che  notammo  fino  dal  prin- 


I 
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.to  logo- 
:•  rsi  queste 
Mti  da  taglio 
^Tilff  destare  il 
'lì  supplire  al- 
'  •  r:^wiì  cioè  che 
rnprielà  che  han- 
nrn  semplice  per 
t'*  quello  di  rifare  i 
Mxìa  Don  si  ò  d'ac- 
}\  questa  operazione, 
jnin  ]a  si  pratica,  ma 
molte  officine  solcansi  di 
-  ì  «lirettori  di  quelle  per- 
'•TÌose  ed  econome,  preten- 
i  vantaggioso  seguire  il  loro 
TI  adoperando  a  tal  Tuie  che 
.  ^^rioìo  fuso  e  di  prima  qualità. 
.  '^nlcolo  a  farsi  sulla  grandezza 
■.">ìitj  arerà  le  lime  cui  giovi  rin- 
t  solchi  :  quanto  più  grandi  sono 
j^i  più  sensibile  riesce  il  vantaggio,  e 
e  fumasse  a  conto  il  furio  per  le 
>y  0  Tantaggio  sarebbe  si  scarso  che 
utile  rìnunziarvi,  il  valore  della 
Sa  entrando  per  assai  poca  parte 
pnta  specie  di  lime.  Quelle  solcate 
iianro  riescono  necessariamente  più 
9r  delle  nnove,  imperciocché  perdono 
s  la  profondità  dei  primi  solchi  ed  an- 
ÌB  più. 

la  prima  cosa  da  farsi  per  solcare  di 
IVO  lina  lima,  si  è  quella  di  ricuocerla, 
solamente  per  istemperarla,  ma  altresì 
renderla  meno  cruda,  e  questa  rìcuo- 
ra  si  deve  far  con  prudenza  in  fornelli 
ìE  a  quelli  che  per  la  foggiatura  delle 
•  si  adoperano.  Dopo  che  le  lid^e  sono 
tte  si  passano  sulla  cote  per  togliervi  i 
Itt,  prima  trasversalmente,  poi  per  lun- 
zia.  Nelle  piccole  officine  si  lima  e  si 
ma  fino  a  die  gli  antichi  solchi  sieno 
tulio  scomparsi  ;  poi  si  intonaca  con 
oa  di  calce,  si  fanno  i  solchi  e  sì  tem- 
1  esattamente  a  quella  stessa  maniera 
S^^pl  Di%.  Tecn.  T.  XFIIL 
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come  fàrebbesi  per  uda  lima  nuova,  aven- 
do cura  specialmente  che  V  intonaco  de- 
stinato a  riparare  alla  perdita  del  carbo- 
nio sia  in  abbondanza  e  dappertutto  ove 
occorre.  Se  si  temesse  che  1'  acciaio  aves- 
se perduto  molto,  potrebbesi  fare  un  pac^ 
chetto  di  queste  Ùme,  trattandole  come 
quelle  di  ferro  in  una  cassa  e  lasciandole 
due  o  tre  ore  al  fuoco  per  cementarle  e 
temperarle  nel  tempo  stesso,  come  indicos- 
si  in  addietro  per  le  lime  di  ferro.  Tutto 
il  resto  deli'  operazione  si  fii  allo  stesso 
modo  che  per  le  lime  nuove. 

Ciò  posto  indicheremo  il  prezzo  che 
viene  a  costare  il  rinnovamento  della  sol- 
catura alle  lime  prendendo  un  termine 
medio  fra  quelli  di  varie  officine  di  Parigi. 

Lime  ingorde^  al  pacchetto  di  una  o 
di   due  I  ^'-,oo  ;  simili   di   tre  al  pacchet- 

i^'-,ao. 

Bastarde,  Sei  centesimi  e  i /4  per  ogni 
pollice  (27  millimetri)  o  a5  centesimi  per 
4  pollici  (o^'^ioS),  e  cosi  di  seguito  fino 
aduna   lunghezza  di  7  pollici  (o*",! 89). 

Simili  Da  7  pollici  (o'",i89)  fino  ad 
un  piede  (o"',5a4),  7  centesimi  e  mezzo 
per  ogni  pollice  o  1 5  centesimi  per  ogni 
due  pollici. 

Simili,  Al  di  la  di  un  piede  ;  1 3  centesi- 
mi e  i/a  per  ogni  pollice  di  più. 

j4  me%zo  taglio.  Al  di  sotto  di  7  pol- 
lici (o'",i89)  ;  9  centesimi  al  pollice. 

Simili.  Da  7  pollici  a  un  piede;  i  a  cen- 
tesimi e  1/3  per  ogni  pollice. 

Stucche.  Minori  di  7  pollici  ;  1 1  cente- 
simi e  mezzo  al  pollice. 

Simili.  Da  7  pollici  a  un  piede;  1  a  cen- 
tesimi e  mezzo  per  ogni  pollice. 

Simili.  Al  di  sopra  di  un  piede;  prezzo 
da  contrattarsi,  ma  prossimo  a  quelli  so- 
vraccennati. 

Ordinariamente  quando  trattisi  di  gran- 
di quanUtà  si  ha  il  ribasso  di  un  .'» 
per  o/o. 

Gonli'ouliìndo  questi  prezzi  con  quelli 
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àéìe  Hme  nuoTe,  pure  di  Parigi,  «può 
calcolare  il  vantaggio  cha  può  rìsuRire 
dal  rìnnoTarsi  la  solcatura.  E  da  oa»^- 
▼are  soltanto  die  i  prexzi  d*  acqubto  pei 
eonsumatorì  risultano  alquanto  maggiori 
di  quelli  indicati,  che  sono  quelli  di  fiJ>- 
brica  per  chi  compera  allMndigrosso(  menr- 
tre  invece  quelli  del  rinnovamento  della 
solcatura  sono  gli  stessi  tanto  pel  mer- 
cante che  pel  consumatore. 

Un  metodo  semplicissimo  per  rendere 
attività  alle  lime  molto  logorate,  si  è  quel- 
lo che  venne  indicato  anni  addietro,  e  che 
essendosi  da  noi  provato  d  diede  buoms- 
atmo  effetto,  non  già,  a  dir  vero,  che  le 
lime  cosi  trattate  riescano  buone  quanto  le 
nuove  o  quanto  quelle  cui  si  è  rinnovata 
la  solcatura,  ma  riescono  abbastanza  per 
poter  ancora  servire,  massime  nell'  abboz- 
zamento  e  dbgrossamento  dd  lavori,  che 
sono  pure  qudle  operarioni  in  cui  si  fa 
maggior  consumo  di  lime.  Tuffansi  le  veo^ 
chie  lime  in  una  forte  lisdva  ben  calda,  e 
vi  si  lasciano  alquanto,  aedo  «  nettino 
dell'  untume;  quindi  sciacquansi  bene  net- 
tandole anche  con  la  grattapugia  se  occor- 
re, quindi  si  asciugano  al  fuoco  con  leggero 
calore.  Bagnaosi  poi  con  addo  nitrico  poco 
diluito  e  si  lasdano  in  tale  stato  per  alcu- 
ni minuti,  dopo  i  quali  si  osservano  per 
vedere  se  i  loro  denti  presentino  più 
quei  punti  bianchi  che  indicano  il  cattivo 
stato  della  lima  ;  si  ripete  il  bagnamento 
con  V  addo  quanto  occorre,  afBnchè  qud 
difettì  dispaiano,  poi  asciugansl  ben  bene  le 
dme  dd  denti  sopra  un  pannolano  teso 
4U)n  assicella  al  disotto.  L'  acido  che  ri- 
mane nd  solchi  gli  scava  :  si  ripete  questa 
operazione  di  due  in  due  ore,  fino  a  che 
*  siasi  ottenuta  la  necessaria  profondità,  do- 
po di  che  si  lavano  acuratamente  le  lime 
e  si  fanno  asdugare.  Tale  si  è  il  metodo  dall'avere  osservato  come  le  lime  d'aodaio 
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vaie,  sdacqoatt  ed  asciugate,  a  contatto  di 
un  pennolanp  sa  coi  vi  avesse  imt  mate- 
ria resinosa,  untuosa  o  grassa,  e  che  fosse 
teso  per  modo  da  non  peoctram  udì'  ii^ 
temo  dd  solchi,  poi  immergendo  le  lime 
ndr  addo  che  non  agird>be  nelle  parti 
più  rilevate,  guarentite  dalla  vemioa  o  dal<- 
1'  untarne  applicatovisi. 

Per  evitare  ¥  iaoonveniente  ddla  poca 
dorata  ddilelime  ceroosn  altresì  di  &me  di 
quelle  cbe  potessero  vemre  agaziate,  ■» 
la  loFQ  complicazione  era  tale  che  fl  prezzo 
non  era  propordonato  al  vantaggio  da  esso 
prodotto.  Nd  Diuonarìo  abbiamo  descrìt- 
to la  disposizione  immaginata  da  White  e 
ne  abbiamo  dato  siltresl  la  figura.  Volen- 
do fere  una  lima  tonda  adoperava  pezzi 
mobili  molto  sottili  che  potevansi  aflUare 
tutti  ad  un  tratto  ed  bdinare  più  o  meno 
perchè  i  loro  spigoli  vivi  dessero  on  effèt- 
to più  o  meno  grande }  ma  le  lime  iktte 
in  tal  guisa  non  avevano  solchi  die  in  un 
solo  verso  senza  incrodamento,  il  che  non 
le  rendeva  atte  che  a  lavorare  le  sostanze 
men  dure,  come  il  legno,  il  corno,  Posso 
e  l'avorio  ;  per  agire  sui  metalli  occorren- 
do solchi  incrociati.  Sarebbesi  potuto  ot- 
tenere questo  effetto  facendo  scanalature 
a  guisa  di  denti  sugli  orli  dei  dischi  o  dd 
pezzi  rettangolari,  sussistendo  la  facilità  di 
aguzzare  il  tutto,  dirizzando  questi  orli  a 
quel  modo  che  nel  Didonario  si  è  detto  ; 
ma  non  sembra  che  l' autore  abbia  avuto 
questa  idea.  Ad  ogni  modo,  qualunque  ne 
sia  la  causa,  è  certo  che  la  idea  dd  White, 
quantunque  sembri  molto  ingegnosa,  non 
venne  adottata  nelle  offidne. 

L'inglese  Gumberland  molti  anni  ad- 
dietro suggerì  una  spede  particolare  di 
lima  che  sarebbe  assai  poco  dispendiosa. 
Tenne  egli  condotto  a  fame  la  invendona 


che  abbiamo  con  suffiqiente  buon  effetto 
seguito  ;  ma  forse  riusdrebbesi  meglio  an- 


cora ndl'  intento  ponendo  le  lime,  lisci«>)specialmente  su  quelle  dette  gres^  con  la 


prestissimo  si  logorassero  quando  lavora- 
vano sopra  certe  spede  di  terra  cotta,  e 
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qadl  il  tono  sloTiglia  atiat  reslHenlL  fin-lfetti  girare  con  una  certa  rapidità.  Si&tle 
mag^ò  qain^  di  osare  questa  terra  stessallime  vennero  partioolarmente  adattate  a 


ìofeoe  di  Urna  nd  modo  seguente.  Impi 
Umi  questa  terra  ben  polreriuata  e  bat- 
luta  •  ae  no  finno  paraletlopipedi  della 
Ibnna  àtSe  Cme  in  pacchetto  o  comuni. 
Qoiiifi  ntrolgonsi  con  tela  nuova  a  filo 
rotondoi)  più  o  meno  grossolana  secondo 
die  vo^MMifi  i  solchi  della  lima,  quindi  si 
preoe  ta  qaetta  tela  per  guisa  che  la  pasta 
ancor  molle  ne  possa  ricevere  un^  impron- 
ta :  legata  la  terra  dalle  tele  e  fattala  sec- 
cve  all'ombra  si  &  cuocere  con  tutte 
lesofiCe  precauzioni  necessarie  per  la  cuo- 
dtoiB  delle  stoviglie  e  che  possono  vedersi 
tmficate  a  quella  parola.  Le  impronte  pro- 
dotte dai  fili  delk  tela  formano  i  solchi, 
i  quali  si  dee  procurare  che  rbultino  in- 
clinali sotto  un  angolo  conveniente  all'  as- 
se della  lima.  H  suo  inventore  ed   altri 
assicurano  aver  trovato  V  uso  di  queste 
lime  di  terra  assai  utile,  e  ciò  non  è  forse  d!f- 
fidie.  Queste  medesime  lime,  a  nostro  cre- 
dere, potrd>bero,  anche  senza  la  solcatura, 
dare  a  sufficienza  V  effetto  delle  lime  stuc- 
che per  qnella  granulosità,  naturale  sca- 


finire  i  denti  deUe  ruote  dentate  e  per 
questo  all'  articolo  Ingranaggio  di  questo 
Supplimento  (T;  XIY,  pag.  4^7)  ne  ab- 
tnamo  data  la  descrizione  ed  anche  la  figura 
nella  Tav.  LIII  delle  j^rii  meccaniche* 
la  quale  per  solo  errore  di  stampa  si  è  ivi 
indicata  come  appartenente  alle  j4rti  chi- 
miche. Ne  sembra  che  quella  maniera  di 
lime  drcolarì  dovrebbero  potersi  a  molti 
altri  usi  applicare,  opportunamente  mo- 
dificate, avendo  il  vantaggio  di  cammi^ 
nere  sempre  nello  stesso  verso  senza  che 
vi  abbia  perdita  di  tempo  e  fatica  per  tor- 
nare indietro  a  vuoto. 

Parlando  della  fabbrìcanone  delle  lime 
sotto  r  aspetto  storico  e  statistico  notere- 
mo che  la  Germania  godè  per  lungo  tem- 
po fl  privilegio  quasi  esclusivo  di  essa,  e 
somministrava  alla  maggior  parte  delle  al- 
tre nazioni  questo  oggetto  di  un  importan- 
tissimo ramo  commerciale.  Abbenchè  ora 
anche  le  altre  nazioni  e  specialmente  l'In- 
ghilterra e  la  Frauda,  siensi  appropriata 
questa  industria  uguagliando  ed  anche  in 


brosità  che  presentano,,  ed  a  tal  uso  forse  qualche  parte  superando  in  qualità  i  pro- 
BegEò   ancora  Varrebbero  altre  paste  di  dotti  delle  fabbriche  tedesche ,  tuttavb 


terre  cotte  ed  anche  quella  più  comime  dei 
fornaciai  e  de'  pentolai,  le  quali  avrebbero 
icnsa  dubbio  minore  durata,  ma  costereb- 
bero infinitamente  meno.  H  Cutoberland 
QKerva  dia  queste  medesime  paste  potreb- 
bero tornar  utili  per  lisciare  e  polii'e  le 
ffperficie  curve,  come  quelle  degli  specchi 
■etallid  e  smili,  foggiandole  con  uno 
itanpo  della  forma  voluta.  Considerate 
tema  solchi,  queste  paste  darebbero  un 
effetto  medio  fra  la  limatura  e  la  politura. 
Ohre  alle  varie  forme  di  lime  in  addie- 
tro descritte,  un'  altra  gioverà  ricordarne 
iBunaginata  da  J.  PfafT  di  Tryberg,  la  qua- 
le tiene  molta  analogia  con  le  seghe  cir- 


continuano  queste  a  fare  grande  lavoro  ed 
anche'  esportazione  dei  lorp  prodotti,  e 
massime  dalle  lime  più  dozzinali  che  sono 
di  miglior  qualità  ddle  altre  ed  a  prezzi 
più  bassi.  Oltre  a  dò  le  lime  della  feb- 
brìca  dd  Fischer  ndf  Austria  sono  di  tal 
perfeaone  da  non  temere  il  confronto  con 
le  migliori  ddF  Inghilterra.  Anche  nell'Au- 
stria inferiore  a  Wddfaofen  si  eresse  una 
fabbrica  di  lime  da  Guglidmo  Bock  il 
quale  ebbe  prima  dal  governo  nel  1 8 1 7 
un  aiuto  di  6,000  lire  austriache,  con 
1'  obbligo  d' istruire  sd  giovani  allievi  in 
quella  fabbricadone.  In  seguito  diedersi  dio 
stesso  artefice  a,4oo  lire  a  prestito  peicfaè 


cobrì,  formata  essendo  al  pari  di  quelle  facesse  viemmeglio  prosperare  la  nuova 
di  dischi  lavorati  a  solcatura  sugli  orli  e  fabbrica.  Non  sappiamo  in  quanto  questi 
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delle  lime  nuove,  pure  di  Parigi,  si  può  rate,  sdacquatt  ed  afdagiM»»  a  oonf 
calcolare  il  vantaggio  che  può  risultare  un  pannolanp  sa  cui  vi 
dal  rinnovarsi  la  solcatura.  E  da  oasàr- 


vare  soltanto  che  i  prezzi  d*  acqubto  pei 
consumatori  risultano  alquanto  maggiori 
di  quelli  indicati,  che  sono  quelli  di  fiib- 
brica  per  chi  compera  all' indigrosso)  men>- 
tre  invece  quelli  del  rinnovamento  della 
solcatura  sono  gli  stessi  tanto  pel  mer- 
cante che  pel  consumatore. 

Un  metodo  semplicissimo  per  rendere 
atdvità  alle  lime  molto  logorate,  si  è  quel- 
lo che  venne  indicato  anni  addietro,  e  che 
essendosi  da  noi  provato  d  diede  buoius- 
simo  effetto,  non  già,  a  dir  vero,  che  le 
lime  così  trattata  riescano  buone  quanto  le 
nuove  o  quanto  quelle  cui  si  è  rinnovata 
la  solcatura,  ma  riescono  abbastanza  per 
poter  ancora  servire,  massime  nell'  abboz- 
zamento e  dbgrossamento  dei  lavori,  che 
sono  pure  quelle  operazioni  in  cui  si  fa 
maggior  consumo  di  lime.  Tuffansi  le  vec» 
chie  lime  in  una  forte  lisdva  ben  calda,  e 
vi  si  lasciano  alquanto,  aedo  si  nettino 
deir  untume;  quindi  sciacquane  bene  net- 
tandole anche  con  la  grattapugia  se  occor- 
re, quindi  si  asciugano  al  fuoco  con  leggero 
calore.  Bagnansi  poi  con  addo  nitrico  poco 
diluito  e  si  lasdano  in  tale  stato  per  alcu- 
ni minuti,  dopo  i  quali  si  osservano  per 
vedere  se   i   loro  denti  presentino   più 
quei  punti  biandii  che  indicano  il  cattivo 
stato  della  lima  ;  si  ripete  il  bagnamento 
cun  r  addo  quanto  occorre,  affinchè  qud 
difetti  dispaiano,  poi  asciugane  ben  bene  le 
cime  dd  denti  sopra  un  pannolano  teso! 
cun  assicella   al  disotto.   L' acido  die  ri- 
mane nd  solchi  gli  sca^-a  :  si  ripete  qnesi 
operazione  di  due  in  due  ore,  fino  a  v^ 
siasi  ottenuta  la  necessaria  profondità,  r' 
pò  di  che  si  lavano  acuratameate  le  1'* 
«  si  fanno  asciugare.  Tale  si  è  il  mr* 
che  abbiamo  con  suffioiente  buon  i 
seguito  ;  ma  forse  riusdrebbesi  megli' 
Cora  nell*  intento  ponendo  la  1 


ria  resinosa,  untuosa  o 
teso  per  modo  da  non  pcnalnr 
temo  dd  solchi,  poi  inmergen' 
ncU*  addo  die  non  agirdibe 
[Hù  rilevate,  guarentita  dalla  ^ 
V  untume  appHcatovisL 

Per  evitare  V  iaooiiveiue 
durata  ddlelima  cerooiii  a 
quelle  die  poteuera  ver 
la  lorQ  oomplicanona  en 
non  era  propondonato 
prodotto,  Nd  Bidona- 
to la  dispoMMone  im« 
ne  abbiamo  dato  alt 
do  6re  una  Urna  i 
mobili  molto  sotti 
tutti  ad  un  tratto 
perchè  i  loro  spi 
to  più  o  meno 
in  td  guisa  no* 
solo  verso  sec 
le  rendeva  a 
men  dure,  • 

e  l'avorio  :  J^ 

do  solchi 
tenere  q* 
a  guisa 
peau 

aguz7  ■« 

quel 
ma 
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:  ,1- 

•  «lei 
I  iKin 
.  !•  iiicn- 
ii'uln,  non 
.1   p;li  Arabi 
{Minio  poi  e 
ut  'ili  parlano 
SI  TI  indo  altresì 
I  di  varie  forme. 
:<i  citati   si   è  detto 
I  molto  tempo  limi- 
ci I  itlur  in  vapore  un 
;  ■  od   a  tornar   questo 
lii(i)ido  dalPalti-a,  siasi 
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"V)!  troTato  manieni  di  condensare  sepa- 

nte  i  liquidi  spiritosi  da  un  lato  e 

«  dall'  altro.  Qui  additeremo 

'isì   da  F.  Groening  di 

nirtro  per  usarlo 

' 'unzione,  ed 

lurimen- 

M.  In 

lo,  OS- 

i^ì  prima 
•  tempio,  a 
"liiparissc  la 
illalo  ;  che  ri- 
ìiiio  a  che  fosse 
.  li({uido  contcnu- 
i-dido  allora  Icnta- 
I  maggiore   rapidità,  il 
si  spiega  per  1'  aumen- 
<k'l  liquido   e  pel  \'arìarc 
>  di  ebollimento  che  ne  con- 
ialo  porre  a  profitto   questa 
:Ht  ad  ogni  cangiamento  del  ter- 
I.  Groening  provò   il  liquore  di- 
'  ron  l'areometro,  ed  ottenne  con 
tu  mezzo  interessanti  rìsultamenti,  die- 
I  i  quali  formò  la  tavola  seguente.  Fino 
I  tanto  che  il  termometro  rimane  stazio- 
nario  ad  un  certo   punto,  il  liquore  che 
esce  è  di  un  grado  di  forza  uniforme  ;  ma 
tosto  che  si  innalza,  il  liquido  dinene  sem- 
pre più  debole,  in  fino  a  tanto  che  giunta 
la  temperatura  a  8o*  di  Rcaumur  esce  del- 
r  acqua  soltanto.  Con  questi  dati,  e  con 
un  buon  termometro,  fatto  specialmente 
in  maniera  da  segnare  sopra  una  scala  as- 
sai  grande  questi  ultimi  gradi  dal  65^  al 
8o%  si  potrà  ad  ogni  momento  conoscere 
r  andamento  della  distillazione. 

In  un  vaso  della  rapacità  di  5o  litri 
essendosi  posti  a  distillare  af>  litri  di  a- 
equa  vite  die  segnava  8°  suìP  alcooroctro, 
ebl>ersi  i  nsultaraenti  che  seguono  : 
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Gioverà  pure  dire  qualche  cosa  sulla  di- 
stinatione  dei  grani  e  delle  fecule,  che  sono 
i  soli  trattati  nei  paesi  settentrionali  di  Eu- 
ropa per  averne  V  acquavite,  e  dove  la 
gara  e  specialmente  le  imposte  assai  gravi 
stabilite  dal  fisco,  fecero  da  lungo  tempo 
ricercare    gli  apparecchi   (tistillatorì   più 
semplici  e  poco  costosi,  ma  nel  tempo 
slesso  più  atti  a  procurare  maggior  quantità 
di  prodotti  con  una  data  misura  di  materia 
amidacea  o  tuccherina.  I  limbicchi  ado- 
perati in  que'  paesi,  e  principalmente  nel- 
r  Allemagna,  sono  forse  meno  perfetti  di 
quelli  immaginatisi  in  Francia  per  lo  stesso 
oggetto  e  da  noi  descritti  alP  articolo  Di- 
stillazione, ma  sono  altresì  meno  costosi, 
meno  complicati  e  più  facili  quindi  a  dirì- 
gersi, alla  portata  per  conseguenza  dei  pic^ 
coli  febbrìcatorì.  Finalmente,  malgrado  la 
loro  minor  perfezione,  si  giunse  con  cur^ 
ben  dirette  ad  ottenerne  un  prodotto  con- 
siderevole che  difficilmente  può  superarsi. 
Si  potrà  giudicarne  da  alcune  particolarìtà 
che  toglieremo  da  un  nuovo  Manuale  della 


ner  abile  pratico,  il  quale  stabili  ndTllle- 
magna,  nella  Svezia  e  nella  Norvefpa  pa- 
recchie officine  di  distillazione  sui  migliori 
prindpu  e  della  cui  espoienza  in  tale  ma- 
teria può  aversi  piena  fiducia. 

Nessuno  ignora,  dice  egli,  le  perdite 
che  altre  volte  fàcevansi  nella  distillazione 
deir acquavite  dei  grani  e  delle  palate, 
per  effetto  delle  imperfette  nozioni  che  in 
allora  si  avevano  solla  composizione  im- 
mediata di  queste  materie,  pei  metodi  vi* 
ziosi  di  ridurle  in  malto,  per  una  fermenta- 
zione mal  regolata  e  pegli  apparati  stabiliti 
dietro  erronei  principìi.  Appena  oltenevansa 
in  allora  quattro  a  sei  o  tutto  al  più  8  litri 
di  alcole  a  0,794  di  peso  specifico,  da  100 
chilogrammi  di  patate,  rimanendo  il  di  più 
nei  residui,  oppure  perdendosi  in  forma  di 
aceto  o  di  alcole  evaporato.   In  oggi  il 
distillatore  può  calcolare  presso  a  poco 
quello  che  gli  renderanno  le  materie  che 
adopera   quando  conosce  la  quantità  di 
amido  che  contengono.   Può  convincer- 
si che  con  patate  di  mediocre  [qualità  dee 


distillazione,  pubblicato  da  J.L.  Gumbin-1  contare  sopra  un  prodotto   di   i3  a   14 
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Jitrì  di  alcole,  ed  al  prezzo  che  le  patate 
hanno  attualmente  dee  questo  prodotto 
pagare  ampiamente  il  loro  costo  e  le  spese 
di  febbrìcaiione.  Potrà  del  resto  giudicare 
da  sé  fino  a  qual  punto  possa  superarsi 
questo  prodotto,  quando  sappia  che  loo 
chilogrammi  di  patate  ne  danno,  a  termine 
medio,  ^o  di  amido,  e  per  conseguenza 
33,aa  di  zucchero  di  ora  o  di  fecola;  che 
au  questa  quantità  di    zucchero  avrene 
47,77  per  0/6  che  perdesi  sotto  forma  di 
addo  carbonico,  e  restano  per  conseguenza 
1 1  ,*^-6  di  alcole  puro  che  con   un  peso 
jpeofico  di  0,794  dà  un  volume  di  litri 
14)^0.  Sa  parimente  che  aggiungendo  il 
1 1  per  k>/m^  o  I  a  chilogrammi  cU  malto 
od  orzo  germinato  alle  sue  patate,  questo 
malto  contiene  70  per  o/o  di  amido  secco 
od  almeno  6  a  \  sicché  i  13  chilogrammi 
ne  contengono  7,44   che,  corrispondeudo 
a  circa  8  chilogrammi  di  zucchero,  ne  dan- 
no 4^a  di  alcole,  i  quali,  aggiunti  agli  1 1,6 
precedenti,  danno  in  tutto  per  un  quintale 
metrico  di  patate  e   la  chilogrammi  di 
malto,  i5,***-8  di  alcole  che,  col  peso  di 
0,794,  sono  presso  a  poco  ao  litri  di  al- 
cole puro  alla   temperatura  di  i5  centi- 
P^-   Nella  fabbricazione  in  grande  non 
può  giognersi  a  questo  ultimo  limite;  ma 
'▼viene  talvolta  che  un  quintale  metrico 
^  patate  senza  P  orzo  germinato  dà  fino 
•  i5  Ktrì  ^  alcole,  il  quale  prodotto  sem- 
ina non  potersi  superare  se  non  che  con 
— tfnaU  di  ottima  qualità  e  con  una  con- 
dotta accaratissima  degli  apparati. 

Neil'  Alemagna  ed  in  quasi  tutti  i  paesi 
setteotrfonali  usansi  per  la  distillazione 
delle  •cqaeviti*  del  grani  e  di  fecola  i  lim- 
faìecU  £  Putorius  e  di  Dorn.  Riferiremo 
i  prindpu  che  servirono  dt  base  allo  sta- 
bilìmeiilo  di  questi  due  apparecchi,  e  ne 
scriveremo  in  appresso  un  nuovo  destina- 
to al  medesimo  oggetto. 

Pistoritts  nel  costruire  il  proprio  appa- 
nidiio  li  propoaedi  toddiifiireaDe  tre  con- 
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dizioni  seguenti:  i."  evitare  la  rettificazio- 

;  a.*  togliere  qualsiasi  rischio  di  esplo- 
sione per  un  fuoco  troppo  vivo  o  per 
r  ostruimento  dei  tubi  \  5.*  impedirà 
qualsiasi  dispersione.  Propesesi  in  pari 
tempo  r  economia  del  combustibile  e  la 
separauone  più  compiuta  del  vapore  d' a- 
cqua  e  di  quello  alcolico.  Alcuni  cenni  ba- 
steranno a  fhx  comprendere  come  sia  sta- 
bilito questo  apparecchio,  diverso  alquanto, 
come  vedremo,  da  quello  d<dlo  stesso  au- 
tore che  si  é  descritto  e  figurato  alP  arti- 
colo DisTiLLAZioKB  in  qucsto  Supplimento 
medesimo  (T.  TII,  pag.  71). 

n  mosto  o  vino  da  distillarsi  i  itmalxa 
mediante  una  tromba  dal  serbatoio  che  lo 
contiene  in  un  vaso  posto  fi^  il  conden- 
satore e  la  caldaia  ed  a  sufficiente  altezza 
al  di  sopra  di  questa.  Questo  vaso  diceti 
il  primo  riscaldatore  e  componesi  di  due 
parti,  vale  a  dire  del  cilindro  superiore  ed 
interno,  nel  quale  introducesi  il  mosto 
che  innalzasi  con  la  tromba  e  la  parta 
esterna  ed  Inferiore  che  ne  é  alquanto  di- 
stante, la  cui  dbposizione  ed  il  cui  uso  4 
indicheranno  più  innanzi.  Questo  primo 
riscaldatore  comunica  mediante  un  tubo  o 
robinetto  che  parte  dal  suo  fondo  con  la 
caldaia  del  secondo  riscaldatore  o  scalda- 
mosto,  in  guisa  che  il  mosto  scoli  dal  pri- 
mo nel  secondo.  Questo  riscalda-vino  pog- 
gia immediatamente  sulla  parte  superiore 
del  limbicco  o  caldaia  distillatoria,  ed  il 
mosto  scola  in  questa  per  un^  apertura 
che  può  aprirsi  o  chiudersi  quando  ai 
vuole,  mediante  un  turacciolo  che  ma- 
neggiasi, con  im'  asta  che  viene  alF  ester- 
no passando  per  una  scatola  stoppata.  Il 
riscaldatore  e  la  caldaia  sono  muniti  di 
agitatori  le  cui  aste  passano  attraverso 
tole  stoppate,  potendosi  farli  agire  col 
zo  di  piccoli  manubri,  e  servono  ad  impe- 
dire che  il  mosto  si  abbruci  e  ad  ottenere 
un  miscuglio  perfetto,  e  per  conseguen- 
za un  mosto  di  densitit  oflKigenea.   Il 


«d9 


^^^-x^Im^  ^  cvAnMIìi  $4>ll.^  k  dliaia  e  tìe4tah»  sai  tmI  di  oondeDSMOiie.  In  ìà  goi- 


vmì  ckmIì  «ft  M^  U 


e  sft  coodensasì  una  ponioiie  dei  saporì  più 


<èfe«  «f>v^H  *1  ÌMMÌb(«re  U  teMperata-  cvrichi  di  acqua  cbe  di  alcole  e  qodli  die 


i«  w^%  Mà)*>«Mi«t.v  Appc<u  il  aaosto 
«s>«MSa  a  K^ìlÌN'  ufOa  caUaU  i  Taporì 
««^  A  a%>^M  e  «i  akv^e  «  ìoMlsano  od 
««K%  <^v4K>  «mmmK\  ^  «ma  Talmla  di 
w^^Mt^M^  K  U  «ik-xw^ìmm  in  OD  tubo  die 
li  iv^^'t  «M^U  caliaU  MK)  aralda-mosto 
«^  wi'ìMmii^  U  U<|wdo  die  n  si  trova  con- 
4r«i!<MM^^>^  <*  ÌMmando  un  agosto  o  vino 
1^4  ivxv  ^ìi  akv4(^.  Quando  questa  con- 
^kf^MMfe^vM»  Ka  durato  |kc  qualcbe  tempo 
^w«th\  aiK'ftlo  aucK*  «ao  din«ie  caldo  e 
1^  «>al.^i>r  <W  iw^«  dwMlanienle  dai  ca- 
iiaK  M  fo«*^  e  r*r  qwcMo  dei  \^pori  che 
\%  m  <s^«i<4i»an«  ;  quandi  anche  nel  suo 


sAxggqno  vanno  in  un  serpentino  inuner*- 
so  in  un  refrigerante.  Nd  luogo  dove  qn^ 
sto  serpentino  entra  ed  esce  dal  refi^e^ 
rante  tiene  due  tubi  die  si  aprono  con 
valmlei  le  quali  servono  da  una  parte  ad 
impedire  la  introduzione  ddl'aria  estema, 
nell'  apparato,  e  dall^  altra  a  dw  sfogo 
all'  addo  caibonico,  U  quale  potrebbe  hr 
traboccare  i  liquidi.  L' estremità  di  questo 
ultimo  tubo  è  immersa  per  orca  27  mil- 
limetri neir  acqua  di  un  vaso,  in  modo 
che  la  distillazione  si  fa  sotto  questa  pres- 
sione. Tale  si  è  F  apparato  semplice  di 
Pbtorìos.  In  quelli  doppii  vi  sono  due 


C4a^^K\  >^  miMilaMio  vapori  alcoHd.  Pas-  caldaie,  vani  condensatori  delle  flemme  e 

iMiM^%  quMì  per  un  ^nuKle  tubo  a  gomito/ ^'' -  ^- ' 

«m4U  |>*rt«^  ittW»Mne  *W  primo  riscaldatore, 
•1  «li  »^^M^  «M  qnaì<'  p<^  il  dliadro  che 
AHitì^HW^  il  «mwto  di  fresco  portatovi  dalla 

1  \-a)v\ri  trinansi  di  nuovo  a  contatto 
«K  ui\  lìqx^ido  (ml*lo  e  predpitansì  in  for- 
via «ti  tì^ni)U<s  riscaldando  la  massa  conte- 
I^Hta  no)  cilindro  fino  a  che  avendo  questo 
IHS|ni^ìato  una  certa  temperatura  forminsi 
H^hni  \«|>«w^  i  qwali  insieme  con  quelli 
^  xt^n^mo  tlallo  scalda-mosto  o  si  innal- 
zino iVa  il  ciììndn>  e  la  parete  esterna  del 
|mSwo  riscaldatore.  In  tale  stato  giungono 
i><^  un  tul>o  di  comunicazione  in  un  gran- 
de lyit'ino  couilcnsatorc  a  doppie  pareti 
««i\m<^ho  ov<»  compiasi  V  ultima  loro  retti- 
Ik^riono.  Entrando  in  quesU  capacità  i 
\1^><>ri  trtnimsi  arrostati  da  nn  gran  disco 
tflltt^^  a  $\\\%(i  di  imbuto,  lungo  le  pareti  del 
^mI^  aowvlono  con  lentezza  e  continua- 
tavvi^t^  Nl<*ntre  porcorrono  in  tal  guisa  la 
ìk^|V4>«iki^  inleriui  di  questo  imbuto,  la  su- 
tV^Vt<S«  <)«t<»ma  di  esso  è  sempre  tenuta 
•WslU  «U  una  corrente  di  acqua  che  viene 
^  ^m  a|^|Viralo  posto  al  di  sopra  del  pri- 
Wb>  «iii^«latora}  e  d^e  sco^a  n^ediaate  un 


parecchii  serpentini  e  refrigeranti. 

L*  apparecchio  di  Dom,  il  quale  com- 
parve nel  i855,  è  fondato  sopra  prindpii 
presso  a  poco  analoghi.  Consiste  in  un 
limbicco  comune,  uno  scalda-mosto,  un 
refrigerante.  I  vapori  air  usdre  dallo  scal- 
da-mosto passano  in  nn  serpentino,  poi 
vanno  nel  condensatore  delle  flemme,  in- 
di salgono  per  un  tubo  nel  refrigerante. 
Dom  fece  una  nuova  applicazione  del 
suo  apparato  valendosi  del  calore  che  si 
produce  dalla  condensazione  delle  flemme 
per  far  seccare  i  grani.  A  tal  fìne  un  tubo 
conduce  i  vapori  fino  ad  un  piano  compo- 
sto di  tre  piastre  cave  arrovesdate,  prima 
che  passino  nel  serpentino,  ivi  conden- 
sansi  in  acquavite  che  segna  70  per  q/o  ; 
ma  questa  disposizione  per  seccare  i  grani 
dà  un  calore  troppo  forte. 

Un  altro  apparato,  parimente  dovuto  a 
Dom,  dà  pure  delP  acquavite  da  60  a  70 
gratti.  Yedesi  in  questo  apparato  sopra  il 
limbicco  in  luogo  del  cappello  un  vaso 
simile  presso  a  poco  al  primo  riscaldatore 
dì  Plstorius.  Questa  caldaia  è  riempita 
dallo  scalda-mosto  mediante  un  robinetto, 
ed  incomincisiM  U  fuoco  quando  i  diiie 
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wi  MBO  pieid;  i  Taporì  asoendòDo  n^o 
tcald»4aoito,  lo  riscaldano,  poi  Tanno  nd 
acrpentino  éàT  apparato. 

IM  regolare  questi  apparati  oonfiene 
gamtaic  le  condìaoni  segnanti  : 

I  .*  Tal  meglio  che  il  primo  riscaldatore 
aa  piuttosto  troppo  grande  che  altro,  at- 
teso che  il  giornaliero  lairoro  di  i  oo  du- 
logrammi  di  patate  esige  per  lo  meno  nn 
▼uolo  di  a5  a  3o  litri  nd  vaso. 

a.^  Le  doe  caldaie  poste  V  una  ndl' al- 
tra, la  seconda  delle  quali,  doè  qndla 
ddlo  scdda-mosto,  rìcere  il  liquido  che  la 
riempie  dal  primo  rìscddatore,  e  la  prima 
o  limbicco,  che  lo  rìcere  da  questo  scdda- 
mosto,  devono  avere  un  diametro  ugude 
€  presentare  altetxe  che  stieno  nella  rda- 
none  di  i  a  4*  Una  maggiore  ailtesza  di- 
iiBDuird>be  Paiione  dd  fuoco  sullo  strato 
liquido  che  8ard>be  troppo  grosso. 

5.^  Ognuna  di  questa  caldaie  dee  pre- 
tentare  una  cnpadtà  ugude  a  quella  del 
cilindro  dd  primo  rìscddatore  ed  inoltre 
ms  terso  di  più  pd  vapori. 

4.*  I  condensatori  od  imbuti  die  arre- 
ilmio  i  vapori,  quando  il  locde  non  sia  dto 
flUbaalanxa,  si  possono  collocare  di  fianco 
invece  che  d  di  sopra  dd  primo  rìscdda- 
tore. Il  loro  diametro  deve  essere  più 
grande  che  quello  di  questo  rìscddatore 
ed  il  loro  numero  può  giugnere  fino  a  5, 
quando  vogliansi  avere  aoqueriti  molto  ret- 
tificate. Un  maggior  numero  non  procura 
nessun  vantaggio. 

5."  Il  serpentino  che  trovasi  nd  refri- 
gerante dee  fiire  5  a  7  giri  sopra  sé  stesso 
ed  avere  un**  altezza  totale  di  80  a  96 
centimetri,  un  diametro  di  80  millimetri 
dove  entrano  i  vapori,  ed  uno  di  54  mil- 
limetri soltanto  là  dove  escono  le  acque- 
vriii  condensate. 

Nella  distillazione  agli  apparati  onde 
•bUamo  parlato  può  adattarsi  tanto  il  ri- 
scaldamento a  fuoco  nudo  come  qndlo  a 
vapore,  e  nccome  gli  apparecchi  riscaldati 
Suppl  Di*,  Tecn.  T.  XFIIL 
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in  questa  ultima  guisa  presentano  vantag- 
gi notabilissimi,  cosi  descriveremo  quello 
che  presentò  d  Gumbinner  i  migliori  rì- 
sultamenti,  dopo  avere  stabilito  dcuni  fia 
i  prindpii  che  servirono  di  base  alla  sua 
costruzione. 

I  .^  Àllordiè  n  vuol  riscddare  un  li- 
quido col  vapore  può  condarsi  questo  nd- 
la  sua  massa  stessa,  oppure  drcondare  il 
liquido  di  un  bagno  a  vapore,  o  findmente 
riunire  insieme  tutti  e  due  questi  mezzi. 
Questo  ultimo  metodo  è  quello  die  dà  i 
più  efficad  rìsultamenti. 

3.^  La  esperìenza  dimostrò  che  il  mo- 
sto o  vino  dd  grani  o  delle  patate  non  dà 
compiutamente  la  quantità  di  dcole  che 
contiene  se  non  quando  la  sua  tempera- 
tura si  innald  d  di  sopra  dd  punto  di 
ebollimento. 

3.*  Quante  più  volte  distillasi  un  liquo- 
re alcolico  tanto  più  puro  e  rettificato  è  il 
prodotto. 

4.**  Quanto  più  utili  usi  riceve  il  calore 
prodotto  tanto  più  rìsparmiasi  il  combu- 
stibile. . 

L'apparato,  disegnato  nelle  figure  i  e  2 
della  Tav.  XXXllI  ddle  jàlrti  chimiche, 
è  assd  semplice  e  la  sua  costruzione  è  tale 
che  anche  gli  operm  meno  abili  e  poco 
pratid  ddP  arte  ddla  distillazione  lo  pos- 
sono dirigere  con  facilità  e  con  profitto. 
La  caldaia  che  produce  il  vapore  consiste 
in  un  dlindro  A  di  lamierino,  il  cui  dia- 
metro, larghezza  e  lunghezza  si  regolano 
secondo  la  forza  o  la  temperatura  onde  si 
ha  di  bisogno.  I  fondi  sono  piatti,  atteso 
che  il  canale  dlindrico  interno  di  lamie- 
rino V  che  ha  la  stessa  lunghezza  ed  è  as- 
sicurato con  chiavarde  alle  estremità  su 
ciascuno  di  essi,  impedisce  die  si  sformino 
menomamente.  In  quel  canale  v  trovasi  un 
bollitore  x  la  cui  parte  posteriore  y  co- 
munica con  la  parte  inferiore  piena  di 
acqua  del  dlindro  A,  e  la  parte  anteriore 
comunica  col  «di  sopra  di  questo  stesso 
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ciliadro.  Sul  dinanzi  lo  fièno  canale  v 
esce  al  di  là  della  muratura  e  tiene  un 
otturatore  a  vite  che  può  iacilmente  le- 
varsi per  nettarlo.  Con  questa  semplice 
disposizione  Taria  drcola  di  continuo  nella 
caldaia,  e  la  produzione  del  vapore  vi  si 
ÙL  in  modo  uniforme^  T  esperienza  dimo- 
strato avendo  che  per  la  produzione  di 
questo  vapore  bruciasi  circa  i  i/ò  meno 
di  combustibile  che  sotto  le  caldaie  co- 
munL  Sopra  questa  caldaia  a  vapore  è 
posto  il  limbicco  o  caldaia  distillatoria  B, 
che  vi  penetra  per  ona  grande  apertura 
lasciatavi  ed  è  avviluppato  da  una  camicia 
di  ghisa  C,  sulla  quale  poggiano  i  suoi  orli. 
Tutte  le  commettiture  si  rendofio  imper- 
meabili coi  solili  mezzi. 

Questo  limbicco  tiene,  ad  oggetto  di 
poterlo  vuotare,  un  tubo  di  scarico  a  chiu- 
so con  un  cocchiume  6,  il  quale  si  muove 
mediante  un'  asta  e  che  passa  per  una  sca- 
tola stoppata  (/,  la  quale  si  vede  alla  parte 
superipre  della  caldaia.  H  tubo  a  esce  at- 
traverso una  delle  p^eti  della  caldaia  a 
vapore  e  conduce,  per  un  tubo  e,  che  vi  si 
trova  riunito,  il  liquido  attraverso  la  mura- 
tura che  inviluppa  P  appareccliio  genera- 
tore del  vapore.  Questo  tubo  è  di  làmierì- 
po  e  deve  essere  posto  in  guisa  che  non 
v'  abbia  nulla  a  temere  dal  contatto  diretto 
dal  fuoco.  Sulla  parte  superiore  del  lim- 
bicco B  è  posto  il  cappello  D.  Unisconsi 
insieme  questi  varii  pezzi  con  un  anello 
di  cartqne  po^to  fra  V  orlo  delia  camicia 
C  e  Torlo  rivoltato  del  limbicco  e  con  un 
altro  cartone  fra  questo  e  V  orlo  del  cap- 
pello, e  finalmente  al  di  sopra  con  un 
anello  piatto  di  lamierino,  assoggettando 
il  tutto  con  chiavarde  a  vite. 

Oltre  all'  impugnatura  e  ed  alla  scatola 
^topp^t^  d  del  turacciolo  6,  vedesi  ancora 
alla  parte  superiore  del  cappello  D  un'  al- 
tra scatola  stoppata  ^  ed  il  manubrio  h  di 
un  agitatore,  non  che  un  tubo  verticale  E, 
la   cui  parte  superiore  ipvcQ^  di  essere 
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diiosa  tìà»  una  valvula  di  sKurvm  ^  di 
più  il  tubo  k  che  oondnoe  quando  occorre 
il  vapore  nell'apparato  distillatorio,  e  final- 
mente il  tubo  /che  va  allo  scalda-moeio. 

Questo  scalda-mosto  F  costituisce  un 
altro  apparato  in  cui  le  flemme  &nno  lo 
stesso  officio  che  il  vapore  d' aoqna  nel 
fimbioco  B.  Anche  nel  fondo  di  questo 
vaso  ai  vede  un  turacciolo  m  che  chiode 
il  suo  tubo  di  comunicaiione  /  pel  riem- 
pimento e  la  coi  asta  ad  impognatura  passa 
ugualmente  per  una  scatola  stoppata  n  $ 
poi  dall'altro  lato  avvi  un' altri»  scatola 
stoppata  p  die  lascia  passare  l' asta  di  un 
agitatore  o.  D  tubo  a  vapore  y  che  prone- 
ne  dal  tubo  E  conduce  il  mitcngKo  di 
vapore  e  di  alcole  nello  scaldanooslo  per- 
chò  vi  si  faccia  ona  seconda  distilhiione. 
Questo  vaso  tiene  anche  un  tubo  y  die 
serve  a  riempirlo  con  mosto  nuovo  e  sol 
qu^e  it  attaccato  un  altro  tubo  corvo 
con  un  robinetto  che  serve  nello  stesso 
tempo  ad  indicare  il  livdlb  e  dare  uscita 
all'  aria  dello  scalda-mosto  pdl'  etto  che 
se  lo  riempie. 

Al  di  sopra  dello  scalda-mosto  avvi  un 
cilindro  G  aperto  ai  due  capi,  il  quale,  non 
solo  fa  le  vcka  del  rettificatore  delle  flem- 
me dell'  apparato  di  Pistorius,  ma  è  inol^ 
tre  destinato  a  trarre  maggiore  partito  dal 
calore  prodotto.  Questo  cilindro  tiene  alla 
parte  superiore  varie  coppe  s  poste  le  une 
sopra  le  altre,  e  di  un  <£ametro  minore  cH 
quello  del  cilindro,  in  guisa  da  lasciare  fra 
esse  e  le  pareti  di  questo  uno  spazio  anu- 
lare in  cui  possano  con  facilità  girare  i 
vapori  che  sollei'ansi  dallo  scaldarmosto 
e  che  penetrano  nel  bacino  condensatore 
H  per  V  apertura  t  fatta  nel  mezzo  di  un 
coperchio  leggermente  concavo  ii. 

Il  bacino  H  non  è  diverso  da  quelli  ge- 
neralmente usati  nell'Alemagna,  e  per  con- 
seguenza allorché  si  fa  scolare  l' acqua 
fìedda  sulle  pareti  esteme  i  vapori  d'  ad- 
equa e  di  alcole  c^e  si  inx^ilzano  nelHuteiv 
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no,  troraodosi  tosto  cooiknsati  rìdoconsi 
in  gocce  che  ricadono  nel  cilindro  6.  Que- 
sto BuscDglio,  che  consiste  in  molta  acqua 
ed  una  piccola  quantità  di  alcole  impuro 
o  fleowie,  cola  in  aUora  per  l' apertura  t 
del  coperchio  u  e  si  riunisce  nella  coppa 
sqperìore,  trabocca  ben  presto  da  quella 
spandendonsi  nella  seconda,  poi  nella  ter- 
za e  nella  quarta,  e  finalmente  quando  so-* 
no  piene  nello  scaldavino. 

Tedesi  che  in  tal  guisa  si  h  una  quinta 
distillatone  senza  nuovo  consumo  di  com- 
bustibile ;  e  le  flemme  non  ti  si  conden- 
sano per  essere  in  appresso  riscaldate  di 
nuoTO  e  rettificate,  come  arriene  nella 
maggior  parte  degli  apparecchi  impiegati 
per  la  distillazione  dell'  acquavite  di  grani 
o  di  patate,  ma  la  operazione  succede  con^ 
temporaueamente  e  da  se. 

Finalmente  in  questo  apparecchio  al 
serpentino  si  è  sostituita  una  disposzio- 
ne  I  che  consiste  in  un  certo  numero  di 
tubi  verticali  di  rame  che  termineno  tanto 
in  alto  che  abbasso  in  due  emisferi  cayi.  I 
Taporì  carichi  di  alcole  che  sfuggono  dal 
bacino  condensatore  pel  tubo  v  penetrano 
prima  nelP  emisfero  superiore,  dorè  si  e- 
spandono,  poi  si  condensano  sulle  pareti 
del  sistema  di  tubi  cinti  di  acqua  fredda  e 
rìimisconsi  in  gocciole  che  scolano  nel- 
r  emisfero  inferiore,  donde  Tengono  con- 
dotte dal  tubo  V  nelle  botti  poste  nelle 
cantine. 

Ad  oggetto  di  facilitare  Tieppiù  il  ser- 
vigio di  questo  apparato  aTTÌ  una  disposi- 
zione mediante  la  quale  la  caldaia  a  Tapore 
è  sempre  alimentata  dal  bacino  conden- 
satore H  con  V  acqua  che  le  è  necessaria. 
A  tale  effetto  la  caldaia  tienb  un  tubo  di 
ottone  L  la  cui  estremità  inferiore  è  im- 
mersa al  di  sotto  del  suo  orlo  nell'  acqua 
e  al  disopra  della  cui  estremità  superiore 
arri  nn  piccolo  serbatoio  M  posto  alquan- 
to più  basso  della  parte  superiore  del  ba- 
dilo. La  comunicazione  fra  il  tubo  e  la 
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astenia  è  diiosa  da  un  turacciolo  I  attac- 
cato ad  una  IcTa  in  bilico  a,  il  bracad 
corto  della  quale  tiene  un  filo  metallico  5 
che  passa  per  una  scatola  stoppata  e  dal 
quale  pende  il  galleggiante.  L*  altro  brac- 
cio di  questa  leTa,  porta  un  peso  5  per 
fare  equilibrio  a  questo  galleggiante.  Il 
modo  di  agire  di  questa  parte  dell'  ap- 
parato facilmente  comprendasi  senza  biso- 
gno di  spiegazioni  ulteriori. 

Finalmente  la  caldaia  a  Tapore  A  tiene 
un  tubo  N  munito  di  un  robinetto  O  che 
serre  a  condurre  il  Tapore  nei  Tasi  ove  si 
cuocono  le  patate  ed  in  quelli  ove  si  fa 
riscaldar  V  acqua  per  la  preparazione  del 
malto  od  altri  simili  oggetti. 

In  quei  casi  in  cui  il  combustibile  fosse 
assai  caro  ed  a  basso  prezzo  la  mano  d'o- 
pera, o  dove  si  aTesse  una  forza  motrice 
naturale,  molto  utile  senza  dubbio  risulte- 
rebbe quel  metodo  suggeritosi  recente- 
mente, di  ottenere  la  condensazione  dei 
Tapori,  mediante  artifiziale  compressione 
con  una  tromba  premente  entro  tubi  doti 
da  ogni  parte  da  un  liquido,  aedo  a  que- 
sta si  comunicasse  il  calore  che  nel  pas- 
saggio del  Tapore  allo  stato  liquido  si 
svolge.  Regolando  opportunamente  la  com« 
pressione  e  la  temperatura  del  liquido  e- 
sterno^  sarebbe  fàcile  anche  in  tal  guisa 
condensare  separatamente  i  Taporì  acqud 
da  quelli  spintosi,  e  ben  si  comprende  co- 
me si  doTCsse  in  tal  modo  diminuire  il 
consumo  del  combustibile,  pel  calore  ri- 
cuperato nella  condensazion  del  Tapore. 

n  caso  però  in  cui  sarebbe  utile  prin- 
cipalmente questa  maniera  di  condensazio- 
ne sarebbe  per  quei  limbicchi,  i  quali  ser- 
vono a  distfliare  l' acqua  manna,  per  pro- 
curarsi acqua  dolce  nd  lunghi  viaggi  di 
mare,  dove  bène  spesso,  quanto  abbondasi 
di  mano  d*  opera,  altrettanto  scarseggiasi 
di  combustibile,  ed  in  qod  caso  crediamo 
che  tale  iuTendone  sia  veramente  da  te- 
nersi in  gran  conto. 
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Di  ytuì  altri  mexzi  i uggeritisi  per  ren- 
dere potabile  V  AcQUà  marina^  ablnamo 
parlato  nel  Diaonarìo  a  qaeUa  parola  e 
neirarljeoto  fìisTuxjjnoifa  deìTacqua  ma- 
rina In  questo  medesimo  Supplìmento. 
Non  sarà  qui  dbcaro  però  il  trovare  una 
breve  storia  da  tentativi  fattisi  in  vari 
tempi  per  ottenere  questo  importantissifflo 
oggetto. 

Plinio  aveva  di  già  osservato  che  quei 
vapori,  i  quali  sollevansi  dal  seno  del  mare 
sono  dolci  essenzialmente)  e  stimava  che 
basterd>be  condensarli  e  rinnirli  in  vasi 
destinati  a  questo  uopo.  San  Basilio  indi- 
cò pure  questo  fatto,  e  cercò  i  messi  di 
trame  profitto  per  le  navigaxioni  di  lungo 
corso.  Non  mancava  allora  se  non  un  ap- 
parato dbtillatore  che  imitasse  V  opera 
della  natura.  Durante  il  medio  evo  non  fé- 
cesi  alcun  tentativo  per  distillare  V  acqua 
marina,  e  mollo  dopo  soltanto  i  ipodemi 
occuparonsi  di  questo  spediente.  Harton 
sembra  essere  stato  il  primo  nel  1670 
die  aliUa  trovato  il  s^eto  di  addolcire 
l' acqua  del  mare.  Ne  operava  la  distilla- 
zione aggiognendo  alT  acqua  delP  alcali 
fisso,  poi  mescendovi  una  terra  argillosa, 
per  toglierle  quel  gusto  empìreumatico 
che  conservava,  e  col  suo  metodo  poteva 
distillare  a  4  tazze  di  acqua  al  giorno.  Nel 
1672  il  grande  filosofo  Leibnìzio  espose 
negli  Atti  della  società  di  Lipsia,  le  sue 
Gonghietture  relati vameo te  ad  un  appai'ato 
per  distillare  P  acqua  marina  ;  ma  quel 
grand'  uomo  non  ottenne  alcun  risulta- 
mento  positivo  dalla  sua  teoria.  Nel  1717 
Gantier,  medico  di  Nantes,  risolvette  il 
problema  della  distillazione  dell'  acqua  del 
mare,  inventando  una  macclùna  distillato- 
ria, nella  quale  bruciava  il  combustibile  al 
disotto  dell*  acqua  in  un  focolare  di  forma 
speciale  ad  evaporazione  piuttosto  lenta, 
ritraendone  i4o  pinte  di  acqua  potabile 
iti  a  4  ore.  Le  Memorie  deli'  Accademia 
delle  scjenze  di  Parigi  nel  1717  confer- 
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mano  quésta  scoperta.  Dal  1717  altempd 
della  rivoluzione  francete,  a v  reputi  nel 
1789  4A  fecero  vari  tentativi  con  dìSerente 
successo,  n  conte  Marsigli  fece  varie  prò» 
ve  di  filtrare  F  acqua  marina  attraverso  la 
sabbia  o  la  terra,  ma  nessuno  rinsoi.  Halea 
fece  interessanti  sperinoenti  ;  ma  vi  riuscì 
imperfettamoite  soltanto.  Nel  i75a  Ap- 
pleby  approfittandosi  dello  scoperte  di  Ha- 
les,  propose  al  parlamento  inglese  mi  ap- 
parato distillatorio,  nel  quale  introduceva 
per  ogni  venti  pinte  d' acqua  marina  un 
miscuglio  di  4  pttTti  uguali  di  ossa  calcina- 
te, di  potassa  caustica  ed  anche  di  pietra 
infernale,  a  fine,  come  egli  diceva,  di  fis- 
sare il  gas  idrodorico  ed  il  bitume  che 
contiene  P  acqua  salsa.  Dopo  alcune  altre 
prove  Poissonier,  medico  consulente  del 
Re  di  Francia,  nel  1 764  presentò  all'  Ac- 
cademia delle  scienze  una  Memoria  intor- 
no ad  un  metodo  che  permetteva  la  distil- 
lazione  dell'  acqua  marina  in  qualsiasi  tem- 
po, e  malgrado  tutti  i  movimenti  della  nave. 
Componevasi  questo  apparato  di  una  cas- 
sa quadrata  di  rame,  di  grandezza  arbitra- 
ria, con  un  cilindro  orizzontale  che  serriva 
di  prolungamento  al  focolare  attraversan- 
do la  caldaia  :  per  evitare  il  passaggio  del- 
l'acqua  marina  nei  cappelli,  durante  il 
tempo  burrascoso,  una  doppia  pmstra  di 
stagno  copriva  la  caldaia  e  lasdara  passare 
il  vapore  per  37  piccoli  tubi  :  una  botte 
serviva  di  refrigerante.  L'  acqua  distillata 
con  questo  mezzo  conservava  un  gusto 
molto  dbtinto.  Poissonier,  sulle  osserva- 
zioni fattegli  dagli  uomini  di  mare  e  dal 
chimico  Baumè,  modificò  la  sua  macchina 
adaltamlola  alle  cudne  delle  navi;  ma  ad 
onta  dei  notabili  miglioramenti  fattili,  fii 
duopo  rinunziare  a  servirsene  perchè  ca- 
gionava soverchio  iogombro  e  d' altra  par- 
te il  suo  modo  di  costruzione  esigeva  che 
si  mutasse  la  forma  delle  cucine  allora  in 
uso.  L' inglese  Yrwing  copiò  il  metodo 
di  Poissonier  lo  diede  come  invenzione 
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iiim  propria,  e  n*  thhe  generosa  rìcompen- 
la  dal  mio  governo.  Questo  metodo  prò- 
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esperienze  attesi  a  Nantes  sulla  qualità  di 
questa  acqua  riuscirono  soddisfacentissime 


curò  1'  acqiia  dolce  necessaria  all'equipag-  e  la  marina  reale  ne  fece  la  proia  sopra 


^  del  celebre  Cook  durante  una  parte  del 
secondo  suo  viaggio,  ed  anche  Bougainril- 
le  fece  distillare  V  acqua  marina  durante 
il  suo  secondo  viaggio  intorno  al  mondo. 
Anche  Lavoisier  nel  1788  ed  Haller  nel 
1789   occuparonsi  di  vari  metodi  per  la 
purificazione  dell'  acqua  marina.  Nel  pre- 
sente secolo  si  ripresero  con  maggiore  fre- 
quenza i  tentativi.  Nel  1807  una  cucina  a 
Umbicco  inventata  da  Lamb,  ricevette  l'ap- 
provazioue  dalP  ammiragliato  d' Inghilter- 
ra, nel  1 8 1 3  Rochon,  modificando  i  lim- 
bicehi  comuni,  ne  propose  uno  sopra  un 
bagno  di  sabbia,  V  acqua  del  quale  dove- 
vasi vobtilizzare  mediante  il  vuoto  pro- 
dotto da  un'  iniezione  di  acqua  fredda  sul 
vapore  proveniente  da  un  eliopila  forte- 
mente riscaldata  in  un  fornello  e  che  co- 
municava col  recipiente  del  limbicco  ;  ma 
questo  mezzo  era  troppo  difficile  ad  adot- 
tarsi  in   pratica.   Nel    1817   Clement  e 
Freycioet  inventarono  quel  limbicco  dì 
cui  lungamente  parlammo  agli  articoli  A- 
CQUA  marina  del  Dizionario   e  Distilla- 
zioKB  (Icir  acqua  marina,  in  questo  Sup- 
plimenio.  Questo  apparato,  che  servi  du- 
rante il  vaggìo  dell'Urania  intorno  al  globo, 
dava  1000  litri  di  acqua  distillata  al  giorno; 
ma  questa  aveva  duopo  di  rimanere  1 5  a 
ao  giorni  a  contatto  òeW  aria  a  fine  di 
perdere  il  suo  sgradevole  sapore.  Conti- 
noaronsi  le  ricerche  in  Europa,  durante 
gli  anni  1818,  1819,  iSaS  e  i856.  Fi- 
nalmente nel  1 857  Rocher  costruì  a  Nan- 
tes un  apparecchio  per  distillare  V  acqua 
marina  secondo   i  metodi  di  Peyre,  dei 
quali  parlossi  nel!'  artìcolo  Distillaziojic, 
addietro   citato.  L' apparato  del  Rocher 
serve  tutto  insieme  di  cucina,  di  forno  pel 
pane  e  di  apparato  distillatorio  ;  dà  un  li- 
tro di  acqua  pura  al  minuto,   e  consuma 
libbre  <fi  carbon  fossile  ali*  ora.  Le 


parecchie  navi  dello  stato  e  riconobbe  as- 
sai grande  la  economia.  Un  capitano  che 
servissi  per  tre  anni  di  questo  apparato 
attesta  averne  ottenuto  tutta  l' acqua  ne- 
cessaria pel  suo  equipaggio  e  pei  suoi  pas- 
seggieri  senza  alcuna  maggior  cura  o  più 
consumo  di  combustibile  che  non  ne  oc- 
corresse per  r  ordinario  servigio  della  cu- 
cina, ed  aver  ritratto  molto  vantaggio  dal 
trasporto  delle  merci  che  potè  caricare  in 
luogo  del  peso  e  dell'  ingombro  che  una 
grande  provvista  di  acqua  ineritalHlmente 
cagiona. 

A\V  artìcolo  Etere  del  Dizionario  (To- 
mo y,  pag.  59  a)  si  è  descrìtta  la  forma 
di  un  limbicco  da  adoperarsi  per  la  distil- 
lazione dell'  etere  ;  ma  preferibile  a  quello 
per  maggior  sicurezza  ci  sembra  un  altro 
apparecchio  immaginatosi  da  Payen,  del 
quale  perciò  diamo  qui  volenUeri  la  de- 
scrizione e  la  figura. 

Componesi  questo  apparato  di  un  grande 
vaso  di  terra  A  (fig.  3,  della  Tav.  XXXIII 
delle  j^rti  chimiche)  circondato  da  un  al- 
tro alquanto  più  grande  di  rame  R  C  D, 
addattatori  in  guisa  da  chiudere  ermetica- 
mente all'  intonfo,  mediante  una  scatola 
stoppata  R  D.  Un  largo  tubo  R,  attaccato 
a  quest'  inviluppo,  serve  a  condurri  i  va- 
pori, ed  a  ricondurre  nella  caldaia  l'acqua 
di  condensazione. 

Gli  orli  superiori  della  giara  formano 
una  gola  circolare  E,  nella  quale  si  acco- 
moda e  si  chiude  ermeticamente  con  a- 
equa  un  cappello  di  rame  H  munito  di  una 
canna  I,  la  quale  comunica,  per  mezzo  di 
un  tubo  O,  con  un  serpentino  KL  immer- 
so in  un  serbatoio  d'acqua.  All'  estremità 
inferiore  del  serpentino  si  accomoda  una 
canna  M  che  porta  un  tubo  circolare  S  : 
quest'  ultimo  s' immerge  nell'  acqua  e  va 
nel  tubo  a  gola  del  recipiente  P. 
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Dì  vari  altri  mezzi  suggeritisi  per  ren- 
dere potabile  Y  Acqua  marina^  abbiamo 
parlato  nel  Dizionario  a  quella  parola  e 
Tìeirnrlicf^to  Distillazione  delV acqua  ma- 
ri tia  m  questo  medesimo  Supplimento. 
Non  sarà  qui  discaro  però  il  trovare  una 
breve  storia  dei  tcntatin  fattisi  in  vari 
tempi  per  ottenere  questo  importantissimo 
oggettc). 

Plinio  aveva  di  già  osservato  che  quei 
vapori,  i  quali  solicvansi  dal  seno  del  mare 
sono  dolci  essenzialmente,  e  stimava  che 
basterebbe  condensarli  e  riunirli  in  vasi 
destinali  a  questo  uopo.  San  Basilio  indi- 
cò pure  questo  fatto,  e  cercò  i  mezzi  di 
trarne  profìtto  per  le  na\'igazioni  di  lungo 
corso.  Non  mancava  alloia  se  non  un  ap- 
paralo distillatore   che  imitasse   V  opc: 
della  natura.  Durante  il  medio  evo  non 
cesi  alcun  tentativo   per  distillare  V  r 
marina,  e  mollo  dopo  soltanto   i  m 
occuparonsi   di  questo  spedientc 
sembra  essere   stato   il  primo   ' 
che  abbia  trovato   il  segreto   -' 
r  acqua  del  mare.  Ne  opr*!* 
zione  aggiugncndo  all'  a* 
fìsso,  poi   mescendovi   n- 
per    toglierle    quel    gì: 
che  conservava,  e  col 
distillare  24  tazze  di 
1672  il  grande  fil 
negli  Alti   della  s 
conghietture  reUiti 
per   distillare  T . 
grand'  uomo   n<> 
mento  positivo  • 
Gautier,   mcMlir 
problema  delli 
mure,  invcnlan' 
ria,  nella  quaK- 
disotto  doli"  II! 
speciale  ad  e\ 
riliaendtìne    i  j 
ili    2 4  ore.    L. 
delle  SQeiize   di 
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mano  questo  scoperta.  Dal  ^ 
della  rivoluzione  fraoces 
1 789  si  fecero  vari  tentr. 
successo,  n  conte  Mar^-' 
ve  di  filtrare  V  acqua 
sabbia  o  la  terra,  m:- 
fece  interessanti  .<• 
imperfettament»' 
pleby  approfii  ' 
les,  propose 
parato  dis* 
per  ogni 
miscu!  ' 
te,  cl- 
ini* 
s.- 
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maggior  parte  della  giara,  ed  è  mantenuta 
•Uà  sua  parte  superiore  contro  le  pareti 
£  quest'  ultima  da  una  scatola  stoppata. 
Lo  spazio  che  rimane  fra  l' inviluppo  di 
rame  e  la  giara  riempiesi  a  piacimento  per 
mezzo  del  robinetto  I,  di  un  vapore  più 
o  meno  compresso,  e  riscaldasi  in  tal  guisa 
più  o  meno  fortemente.  H  recipiente  K  è 
disposto  nello  stesso  modo  del  precedente. 
Sì  vede  che  quest'  apparecchio  presenta 
gli  stessi  vantaggi  di  quello  dianzi  descrìtto, 
e  che,  di  più,  tutte  le  sue  parti  sono  inat- 
taccabili dagli  acidi. 

(Patbit.  —  Gboeviko.  —  J.    L. 
GuiunfifER.  — .  G.**M.) 

LIMBILITE.  Minerale  di  color  giallo 
di  miele,  con  frattura  compatta,  alcun  po- 
co squamosa,  piuttosto  tenero  e  semidia- 
lano  che  è  statò  tro\'ato  in  grani  di  forme 
irregolari  da  Saussure  in  una  collina  vul- 
canica presso  Limburgo. 

(Luigi  Bossi.) 

LIMEO.  Pianta  della  famiglia  delle  por- 
tulacee  che  ha  proprietà  venefiche  ed  usa- 
vasi  dagli  antichi  per  avvelenare  le  frecce. 

(BoNÀVILLA.) 

LIMtlERO.  Chiamano  i  cacciatori  quel 
cane  che,  condotto  dal  suo  odorato,  inse- 
gna la  ritirata  del  cervo. 

(Alberti.) 

LIMITARE.  Chiamano  gli  architetti, 
muratori  e  simili  la  soglia  delP  uscio. 

(Al.BEETI.) 

LIMITATORE  di  salita.  Con  questo 
nome  crediamo  indicare  que'  vani  mezzi 
che  immaginaronsi  dagli  aeronauti  per  po- 
ter regolare  a  volontà  loro  V  altezza  cui 
vogliono  stabilirsi.  Quale  sia  T  importanza' 
dell'ottenere  questo  effetto  pel  miglio- 
ramento dell'aeronautica,  e  per  renderla 
utile,  il  vedemmo  all'  articolo  Dibezioub 
de^li  aerostati^  ove  notammo  come  anche 
airottcnimento  di  quella,  in  quanto  è  pos- 
sibile, oltreché  alla  sicurezza,  possa  tornar 
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ad  un'  altezza  determinata.  Come  si  dis- 
se nell'  articolo  Aerostati  i  soli  mezzi  che 
naturalmente  quelli  posseggano  per  al- 
zarsi ed  abbassarsi,  sono  pel  gas  idrogeno 
di  gettare  della  zavorra  o  lasciare  sfuggire 
dell'idrogeno,  il  che  dopo  un  breve  tempo 
rende  impossibile  l'innalzamento,  per  quan- 
to occorra  ;  per  V  aria  rarefatta,  la  cosa  è 
più  facile,  potendosi  aumentare  la  forza 
del  fuoco  quando  vuoisi  salire,  scemarla 
ed  aprire  una  valvula  alla  parte  supcriore 
per  dar  uscita  ad  una  porzione  dell'  aria 
rare&tta  quando  si  voglia  discendere.  Dac- 
ché adunque  si  abbandonarono  quasi  ge- 
neralmente i  palloni  ad  arìa  rarefatta  per 
attenersi  a  quelli  con  l' idrogeno  puro  o 
carbonato,  si  conobbe  tosto  la  grande  '  u- 
tilità  di  tro^'arne  altri  mezzi  che  valgano 
a  mantenere  la  forza  ascensiva  in  quei 
limiti  che  si  desidera.  Indicheremo  per- 
tanto quelli  fra  questi  mezzi  che  giunsero 
a  nostra  notizia. 

Il  più  semplice  di  tutti,  ma  altresì  il  me  • 
no  praticabile,  quello  si  fu  propostosi  da 
Tylorier  di  attaccare  una  puleggia  pen- 
dente da  una  corda  e  che  passasse  sopra 
un  filo  metallico  teso  a  pali  piantati  in 
terra,  senza  ricordarsi  che,  indipendente- 
mente ancora  da  ogm  pratica  diificoltà  di 
esecuzione,  a  nulla  potrebbe  servir  questo 
mezzo  se  non  si  avesse  prima  trovata  la 
direzione  per  camminare  nella  linea  in  cui 
questo  filo  si  trova^  Ìl  quale  altrimenti  sa- 
rebbe assai  debole  ritegno  alla  forza  del 
vento.  Inoltre  se  la  forza  ascensiva  fosse 
un  poco  in  eccesso  il  filo  non  servirebbe  ; 
e  se  l'eccesso  fosse  assai  poco,  ben  presto 
le  dispersioni  del  pallone,  renderebbero 
necessario  un  aiuto  per  sollevarlo,  piutto- 
sto che  per  tenerlo  legato  vicino  a  terra. 
Più  ragionevole,  ma  del  pari  ridicolo  sotto 
altri  riguardi,  troviamo  il  progetto  dello 
stesso  Tylorier  di  porre  per  zavorra  nel 
pallone  una  lunga  fune  o  catena,  sicchti 


utile  il  poter  limitarsi  stazionarìi  o  quasi  |  una  parte  di  essa  poggiasse  sul  suolo  e 
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caricando  tempre  più  il  pallone  col  sao 
allungarsi  gli  impedisce  di  salire  oltre 
ad  un  certo  limile.  Si  Tede  cbe  per  ave- 
re un  effetto  da  questa  disposizione  con- 
verrebbe che  •  un  lungo  peszo  di  catena 
o  di  corda  poggiasse  sul  suolo,  e  questa 
camminando  col  pallone,  troverebbe  an 
ostacolo  in  tutti  quegli  oggetti  che  se  gli 
a&cciassero,  e  si  imbarazzerebbe  ndle;Ca- 
ae,  negli  alberi  e  simili,  lasciando  andie 
di  parlare  del  dbturbo  die  resterebbe  a 
quelli  che  incontrasse  nel  suo  camnuno, 
ed  i  quali  aflferrando  questa  corda  o  cate- 
na potrebbero  restituire  agli  aeronauti 
con  esuberanza  la  molestia  che  ne  rice- 
vettero. Nulla  ostante  siccome  anche  le 
più  strane  idee  possono  dare  utili  frutti 
quando  sieno  convenientemente  modifica- 
le, cosi  il  Green  se  ne  prevalse  per  dimi- 
nuire il  peso  del  suo  pallone  quando  si 
trovava  sul  mare,  gettandovi  alcune  cassette 
che  gli  servivano  di  zavorra  e  che  rialzava 
quando  voleva  abbassarsi.  In  tal  modo  ri- 
piegava alla  diminuzione  di  forza  elevatrìce 
che  provava  il  suo  pallone  pd  raffredda- 
mento del  gas  durante  la  notte. 

Un  altro  mezzo  migliore  dd  precedenti 
n  fu  quello  di  adoperar  due  palloni  invece 
di  uno,  facendo  si  che  quello  sottoposto 
non  avesse  che  approssimativamente  la 
forza  necessaria  ad  innalzare  l' aeronauta, 
la  barchetta  e  gli  accessori,  e  fosse  soste- 
nuto mediante  una  corda  pendente  con 
4ina  girella  da  un  altro  pallone  più  piccolo. 
Tirando  questa  corda  ognun  vede  che  si 
poteva  awicinarsr  più  o  meno  a  quest'  ul- 
timo ;  ma  siccome  in  tal  guisa  la  forza 
ascensiva  era  pur  sempre  costante,  non  pò-' 
levasi,  propriamente  parlando,  mantenersi 
all'  altezza  che  si  voleva,  ma  solo  variarla 
alcun  poco. 

Uno  dei  mezzi  migliori  per  regolare  la 
salita  degli  aerostati  a  gas  idrogeno  senza 
perdere  gran  parte  di  questo  gas  e  nep- 
pure della  zavorra,  consiste  nel  variare 
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la  densità  di  questo  gas  stesso,  comprioMB- 
dolo  più  o  meno,  oppure  nel  oompriacie 
dell'  aria  in  seihatoi  appontL  Tenne  que- 
sto mezzo  proposto  fino  dal  1 785  in  mm 
memoria  francese  segnata  con  F  iniziale  D 
e  che  ha  per  titolo  Consìderawmi  smi 
globo  aeroitaUeaj  soggeraadoei  jvi  di  eon- 
densare  dell'aria  atmosferica  m  ima  spe- 
cie di  secondo  pallone.  Tano  lo  slesso 
tempo  Meunier  in  una  Memoria  sull'equi- 
librio delle  macchine  aeroslatiGlie,  propo- 
neva di  Are  un  pallone  pieno  di  aria  co- 
mune, nelP  intemo  del  quale  fossevi  un 
ahro  pieno  di  gas  idrogeno,  «ssendori  una 
apertura  nel  pallone  estèrno  che  ne  lascia»- 
se  uscir  ària.  Comprimendosi  in  esso  Paria 
con  soffietti  si  veniva  a  comprimere  andie 
r  idrogeno  nell'  intemo.  Suggeriva  altresì 
lo  stesso  Meunier  di  fiore  inveoe  il  pallone 
diviso  alla  metà  di  sua  altena  con  mi  dia- 
framma, ponendori  V  idrogeno  ndla  parie 
superiore  e  Paria  in  quella  inferiore  com- 
prìmendo questa  più  o  meno  quando  vole- 
va scenderemo  scemare  la  forza  ascensiva. 
GriuseppeDonini,in  un  opn$o(4o  stampato 
a  Firenze  nel  1 8 1 9,  suggerisce  invece  di 
far  servire  di  zavorra  P  idrogeno  slesso 
compresso  in  recipienti  di  cuoio  donde  lo 
si  potesse  inviare  nel  pallone  quando  vole- 
vasi  aumentare  la  forza  ascensiva,  poten- 
dosi cosi  riparare  fino  ad  un  certo  punto 
anche  alle  dispersioni  che  inevitabilmente 
hanno  luogo  per  le  pareti  del  pallone. 
Questo  stesso  espediente  adoltossi  con 
buon  successo  dal  Green,  il  quale  inoltre 
estraeva  con  trombe  il  gas  dal  pallone  e  lo 
comprimeva  in  cassette  che  gli  servivano 
di  zavorra.  Gli  unici  obbietti  che  a  questo 
mezzo  possono  fiu*si  son  quelli  che  diffi- 
cilmente si  può  con  prontezza  discendere, 
a  meno  che  non  vi  si  combini  la  perdita 
di  una  parte  del  gas,  la  complicazione  dei 
mezri  e  la  fecilità  che  vengano  quindi  per 
inpensato  accidente  a  mancare  :  finalmente 
la  avvedutezza  e  tranquillità  di  spirito  aooa- 
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^pipane  superiore  ed  in  quella  che  fa  1'  offi- 
|/i<j  (li  pozzetto,  e  che  in  quest'  ultima  \i 


<>-jj\o!JSc  un  galleggiante  a  munito  di  un'afta 


'  -  i.Ai.i.   IlL'Ilil 

^iiii  ■   lii   una 

■:    si  111    IKltll- 

'    U'-.ii    Kicili   e 

'•3  lillà  i,'li   auzi- 

•>   ili  quelli  a  gas 

(■)  bi  ilicdc  la  briga 

\;iU':»su  a  limitarne 
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''.\\\  c\\tt  gli  aerostati  ad 
'  |Ji  clùi'ibili  senza  con- 
.:liu[uui«nti  dclFaeronau- 
li'.'i ilarmente  cercarsi  nella 
o  iieli'  esperienza ,  abbiamo 
essere  di  qualche  importan- 
iiiudo  che  il  pallone  si  rogo- 
>ij,  acciò  gli  aeronauti  più  libera- 
'.•  pili  tranquilli  potessero  darsi  ad 
iiVerche.  Abbiamo  perciò  imaginato 
.Ili lare  la  \alvula  dei  palloni  ad  aria 
u-fatta  in  una  valvula  di  sicurezza,  la 
-{ujle,  a  quella  stessa  guisa  che  iù  appunto 
juelia  dello  stesso  nome  nelle  macchine  a 
vapore  die  si  apre  quando  la  tensione 
fupera  uo  dato  limite,  si  aprisse  dal  pari 
fondo  il  pallone  oltrepassasse  una  data 
^lletia,  sicché  fosse  in  arbitrio  dell'  aero- 
nata di  r^ulare  questa  valvula  iu  maniera 
«fa  non  poter  giugnere  mai  al  di  là  di  ima 
devaaoae  prestabilita.  Abbiamo  cercato  dì 
dire  una  idea  di  questo  nostro  pensiero 
odia  veneta  Gazzetta  del  3 1  maggio  1 8  j  8. 
e  qui  ripeteremo  (|uanto  ivi  si  è  detto,  ag- 
p^gnendovi  una  figura  per  iàrci  intendere 
più  ciiiaramente. 

Fra  gli  altri  stromenli  che  V  aeronauta 
dee  portar  seco,  vorressimo  aggiugnerc  ima 
«parie  di  barometro  a  silbne  A  (Fig.  i  della 
Tiv.  XX  delle  jirti  fisiche)  molto  più 
groiaoy  come  si  Tede  nella  figura,  alla 
Suppl  Dh.  Tccn.  T,  XFIU. 


.1  111  />  con  un  dente  scorrevole  e,  il  quale  po- 
tesse fissarsi  in  diversi  punti  della  lunghez- 
za di  quella  con  una  vite  premente  d, 
Siccumo  mano  a  mano  che  si  \'a  innalzan- 
dosi neiratmosfera  la  pressione  circostante 
diminuisce,  ne  segue  che  la  colonna  di 
mercurio  nel  braccio  aperto  del  grosso  ba- 
rometro A  salirebbe  portando  seco  il  gal- 
leggiante. Suppongasi  ora  che  siavi  una 
leva  A^  la  quale  riesca  da  una  parte  e  al  di 
sopra  del  dento  e,  e  tenga  air  altro  capo 
attaccato  un  filo  ^,  tirando  il  quale  si  apra 
la  valvula  posta  alla  sommità  del  pallone. 
Si  vede  elio,  continuando  il  galleggiante  a 
salire  a  misura  che  il  pallone  si  innalza, 
arriverà  un  momento  in  cui  il  pezzo  e  in- 
contrando b  cima  e  della  leva,  la  innalzerà, 
abbassando  il  capo  opposto^'di  essa,  tiran- 
do il  filo  ^  ed  aprendo  la  valvula.  Quanto 
più  basso  sarà  dunque  sulFasta  h  il  pezzo  e 
tanto  più  dovrà  innalzarsi  il  mercurio  nel 
barometro  A  prima  che  si  apra  la  ^-alvula, 
e  tanto  maggiore  sarà  T  altezza  cui  si  per- 
metterà di  salire  al  pallone.  Facile  è  quindi 
segnare  sull'  asta  b  una  scala  che  mostri 
il  punto  cui  dee  fissarsi  il  pezzo  e  per  un 
dato  limite  di  altezza,  aprendosi  la  valvula 
da  se  ogni  volta  che  si  passasse  quei  limile 


senza  altra  sorv('gli«mza  di  suita.  Si  vede 
che  avrebbc'ìii  uno  stesso  effetto  sospen- 
dendo invece  fasta  h  col  suo  galleggiante 
a  alla  cima  e  della  leva  :  il  galiegji^ianle  ^mX- 
levcrebbcbi  insieme  con  essa  allorcjie  il 
mercurio  giiignesse  a  tuccarlo.  Non  :>uri  bbc 
diliìcile  e\ ilare  anche  l'ingombro  cIk?  ca- 
gionare potrebbe  la  soverchia  lunghezza 
del  barometro  sostituendo\  i  invece  un  ma- 
nometro, lasciando,  ciuè,  un  poco  di  aria 
neirestremilà  chiusa  A  ;  ma  iu  questo  ca- 
so grandemente  iuiluiiebbe  la  temperatui'a, 
e  converrebbe  dedurre  V  effetto  prodotto 
dalla  diillMCuza  di  quella  nel  fissare  Tal- 
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carìcandlo  sempre  più  il  pallone  col  sao 
allungarsi  gli  impedisce  di  salire  oltre 
ad  un  certo  limite.  Si  vede  che  per  ave- 
re un  effetto  da  questa  disposizione  con- 
verrebbe che  •  un  lungo  pezzo  di  catena 
o  di  corda  poggiasse  sul  suolo,  e  questa 
camminando  col  pallone,  troverebbe  un 
ostacolo  in  tutti  quegli  oggetti  che  se  gli 
affacciassero,  e  si  imbarazzerebbe  nelle  ca- 
se, negli  alberi  e  simili,  lasciando  anche 
di  parlare  del  disturbo  che  resterebbe  a 
quelli  clic  incontrasse  nel  suo  cammino, 
ed  i  quali  afferrando  questa  corda  o  cate- 
na potrebbero  restituire  agli  aeronauti 
con  esuberanza  la  molestia  che  ne  rice- 
vettero. Nulla  ostante  siccome  anche  le 
più  strane  idee  possono  dare  utili  fratti 
quando  sieno  convenientemente  modifica- 
te, cosi  il  Green  se  ne  prevabe  per  dimi- 
nuire il  peso  del  suo  pallone  quando  si 
trova\-a  sul  mare,  gettandovi  alcune  cassette 
che  gli  ser^'i\'ano  di  zavorra  e  che  rialzava 
quando  voleva  abbassarsi.  In  tal  modo  rì- 
piega\*a  alla  diminuzione  di  forza  elevatrìce 
che  provava  il  suo  pallone  pd  raflGredda- 
mcnto  del  gas  durante  la  notte. 

Un  altro  mezzo  migliore  dà  precedenti 
si  fu  quello  di  adoperar  due  palloni  invece 
di  uno,  facendo  sì  che  quello  sottoposto 
non  a\*csse  che   approssimativamente   hi 
forza  nccossarìa  ad  innalzare  1'  aeronauta, 
la  barchetta  e  gli  accessori,  e  fosse  soste-' 
nuto  mediante  una  corda  pendente   cor 
una  girella  da  un  altro  pallone  più  piccol' 
Tirando  questa  corda  ognun  vede  eh" 
poteva  avvicinarsi  più  o  meno  a  qucsi 
limo  ;  ma  siccome  in  tal  guisa  lu  : 
ascensi \-a  era  pur  sempre  costa nto.  !' 
tc\*asi,  propriamente  parlando,  m 
air  altezza  che  si  voleva,  ma  so^ 
alcun  poco. 

Tuo  dei  mezzi  migliori  per  ^ 

siiìita  degli  aerostati  a  gas  \'\r 
|"K»rdt»rc  gran  parie  di   qii."  -.— ''^ 

pure  della   r  a  vorrà,  con^- 
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la  densità  di  questo  gas  slesso,  comfwiir 
dolo  più  o  meno,  oppure  nel  compri 
deir  aria  in  serbatoi  appositi.  Tenn 
sto  mezzo  proposto  fino  dal  178? 
memoria  francese  segnata  con  l' i- 
e  che  ha  per  titolo   Cofmder 
globo  aerostatìco^m^giereaàos 
densare  deiraria  atmosfimc: 
de  di  secondo  pallone.  T- 
tempo  Meonier  in  una  He 
librìo  delle  macchine  aer* 
neva  di  fare  un  pallone 


mane,  nell'  intemo  de 
ahro  pieno  di  gas  idr> 
apertura  nel  pallone 
se  ascir  aria.  0>m! 
con  soffietti  si  ve^ 
r  idrogeno  nell' 
lo  slesso  Meur' 
diviso  alla  mr 
framma,  por 
superiore  > 
primend 
va  scen 
Giuse) 
a  Fii 
far  - 
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''H'e  poco  costoso  si  evitano  le  liti,  e  si  sta- 
're  la  propria  tranquillità. 

(Bosc.) 
^'AV  algebra  si  dà  questo  no- 
iinlità,  fra  le  quali  si  Iro- 
si-   le    radici   di   un^  equa-'- 


(Albebti.) 
(I.  tli  tw  problema.  Si  dicono  quei 
.-li.  Ita  \  quali  è  rinchiusa  la  sokuìone 
i  [ii'oblcma  medesimo. 

(Alberti.) 
LIMITROFO.  Tale  confinante  che  è 
!»ui  limili  o  sui  confini. 

(Alberti.) 
LIMNOLOGIA.    Discorso  o   trattato 
sulla  natura  dei  laghi  e  paludi. 

(Alberti.) 
LIMNORIO  (  Limnoria  ierehrans). 
Animaletto  non  più  lungo  di  una  linea 

0  due,  ohe  si  trova  nelle  diverse  parti 
deir  Oceano  Britannico,  e  fora  il  legna- 
me dei  \'ascelli  con  incredibil  prontesza. 

1  guasti  che  cagionava  fìirono  riconosciu- 
ti per  la  prima  volta  all'  atto  della  co- 
struiionc  di  un  faro  presso  la  costa  di 
Scozia.  Stephenson,  che  era  V  ingegne- 
re inoarìrutcì  di  dirìgere  quella  fabbrica  os- 
servò grossi  pezzi  di  legno  talmente  forati 
da  questi  animali  distrutlorì  che  era  im- 
possibile rìtrame  verun  pailito.  Pare  che 
seguitino  quasi  sempre  la  lìnea  retta  trafo- 
rando il  legno  in  tutte  le  sue  direzioni,  a 
meno  che  non  incontrino  nn  nocchio  nel 
loro  tragitto,  nel  qual  caso  seguono  i  con- 
torni di  quello.  La  Ibmmina  è  un  terzo 
più  grossa  del  maschio  e  iadlmente  si  ri* 
conosce  alla  borsa,  nella  quale  porta  le  sue 
uova  ed  i  feti  che  ne  provengono  che  sono 
da  ^  a  9.  Quando  T  animale  ò  vivo  quasi 
si  appallottola.  Tedonsi  alcuni  legnami 
spediti  dagli  arsenali  della  Gran  Bretagna 


vso  di  limite  ai  patri- 
:>' elli^  fiumi,  stagni,  bo- 
ri tagnc,  rupi,  ec.,  e  quan- 
■  iiìi   fra  questi  oggetti  sieno 
I Pigiare  rolPandare  del  tempo, 
:.ineno  V  abitudine  di  riguardarli 
\\  sicurì,  che  i  limiti  di  sasso  o  di 

>  {irima  operazione,  che  un  padre  di 

w«;lia  onesto  e  saggio  dee  fare,  quando 
:ilra  in  possesso  d*un  podere,  si  è  quella 
>ii  iar  verificare  i  suoi  confini  dalfautorìtà 
giadisiaria,  o  di  farli  stabilire  qualora  non 
esìstessero.  Editerà  con  questo  mezzo  in- 
finiti litigii. 

Tutte  le  vohe,  che  si  acquista  un  pode- 
rByVcrìficame  conviene  del  pan  i  limiti  alla 
preacma  di  tntti  i  proprìetarìi  vicini,  o  dei 
loro  procuratori^  invitandovi  le  autorità 
civili  del  distretto,  sia  per  concorso  bene- 
volo, sia  per  atto  giudiziario,  e  facendo  j  essere  compiutamente  distrutti  da  questo 
estendere  processo  verbale  sul  rìsultamen-  animale  devastatore. 
to  della  visita.  Con  questo  mezzo  semplice]  (G.  L.  DtnrmRiror.) 
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texu  del  tatMCùrio^  alla  qual«  b  vdvala 


davesie  €oùàtìàue  ad  aprìni,  fl  cbe  ad-  dare  ilfttto  in  qniitioiia;  3  aaala  «  è»  aba 


froBtaila  ooiregiiiri  daleappo  pardad- 


1^  altro  B«ido  m  atita»  potendo  tmcurarsi 
m  lai  €MO  la  piccola  d^erenaa  oba  risulta 
dal  trarìara  del  pesoapecifico  del  «Mrco- 
rlo,  e  per  coneguansa  dalla  langhasia 
deÙp  colanna  cK  euo. 

(G**M.) 
LIMITE.  Propriamente  Tale  tennioe, 
confine»  ed  è  cB  molta  ìmportania  in 
quanto  riguarda  V  agricoltura.  I  limiti 
presso  i  Romani  erano  s^ti  dirinizzati  sot- 
to il  nome  di  Dei  Ternani  j  nelF  Europa 
moderna  i  limili  sono  sacri.  L' interesse 
4ella  società  vuole,  die  rispettati  sieno 

Eli'  lutto,  e  lo  sono  ancbe  generalmente, 
orche  da  quegli  uomini  impudenti,  pei 
qti.ili  la  stima  pubblica  non  è  di  alcun 
vature,  e  che  pronti  sono  sempre  a  sacrifi- 
cai la  in  vista  dd  più  piccolo  aumento  di 
loro  fortuna. 

I  limiti  sono  generalmente  formati  con 
grusse  pietre,  che  vengono  sotterrate  in 
pQite,  ed  in  parie  sovrastano  d  terreno, 
fi  sotto  alle  quali  sene  seppelliscono  delle 
più  piccole,  nominate  testimonii,  le  quali 
si  ricercano  poi  scavando,  qualora  i  tem- 
pi, o  le  cattive  intenxioni  faccia  sparire 
le  grosse.  Le  leggi  sopra  la  rimozione,  o 
lu  sgombramento  dei  limiti  devono  essere, 
e  sono  in  efietto  severissime. 

Oggetto  diventa  importantissimo  pei 
[Il  oprietarìi  che  tutti  i  loro  ri<'iui  conosca- 
no esattamente  i  loro  limiti,  che  indicati 
&ÌeOO  in  modo  permanente,  e  cbe  stabiliie  li 
facciano  di  comune  accordo,  o  se  qudcu- 
jfìo  fra  essi  vi  si  riGuta,  con  Pautoritè  della 
giustizia.  Le  cautele  trascurate  in  tale 
pro[iosito  formauo  una  delle  più  abbon- 
danti  sorgenti  di  litigìi  fra  gli  abitanti 
della  campagna.  I  paesi  soggetti  al  censo, 
o\c  tutti  i  campi  mburuti  furono  dalla 
pubblica  autorità,  si  trovano  in  tale  ri- 
guardo a  miglior  partito^  perchè  basta 
vfriiicare  la  estensione  dei  campi,  e  con- 


non  tutti  i  paesi  hanno  i  loco  emofi  aa»> 
siti.  I  gravi  inconvenienti  deiP 
dd  limiti  rioonosduti  taamo  io  talli  i 
pi  *  I  Romani  li  mettevano  aoHo  la  fwoCa- 
rione  de^  Dei^  ed  in  tatti  i  pnad  sotto- 
messi si  trovano  all'impero  delle  leggL 
Siccome  le  diiasare  di  tatla  le  q^ede»  • 
soprattntto  qadle  di  maro  e  d  «api  vivc^ 
le  annunziuio  in  ona  manteim  petanle  e 
permanente,  e  siccome  la  loro  otililà  aoMot 
qndunque  abietto  a  rende  ^goaboanle 
incontrastabile,  cosi  circondare  d 
sempre  1  proprn  fondi  eon  tali 
ogni  qud  volta  lo  permettano  le 
ze.  Questo  mezzo  è.  più  diflidle  a 
in  esecuzione  in  qud  paesi,  ove  h  aod- 
divisione  dd  terreni  estremamente  d  trova 
moltiplicata,  e  questo  diventa  vmm  dd 
principali  motiri  da  fer  vdere,  per 
rar  d'abolire  simili  soddividoni.  In 
parti  della  Spagna  le  proprietà 
separate  da  un  orlo  streHo  di 
do,  ddlo  spedo  d*  uno  in  doa  piedi|  ■ 
qude  ofiìre  un  pascolo,  quando  le  roeool* 
te  sono  levate.  Non  è  però  da  approffd 
questo  metodo  di  limitare,  perchè  fella  ad 
campi  una  sovrabbondanza  di  aemeMi  di 
piante  nodve  alle  messi.  In  dire  parti 
della  Spagna,  come  anche  ip  dcnni  pocd 
della'  Francia  formate  sono  qoaate 
radoni  ogni  anno  con  sasd  piatti 
tati  nei  campi.  Una  strada  csntggidiila, 
un  fiume  sono  limiti  eccellenti  ;  ma  |^ 
inconveiiit;nli,  che  li  accompagnpno  anno 
tanti  clic*  il  più  deUe  volte  li  rendono  po^ 
co  desiderabili. 

Formati  vengono  i  limiti  dtrad  psm 
piantagioni  d'  alberi,  e  questa  aaanieffei 
quantunque  meno  durevole,  è  forse  pia 
sicuiii,  perchè  abbattere  non  d  può  ana 
serie  d'utberì,  senza  che  altri  se  ne  aceorga« 
e  senza  che  si  possa  per  conseguenza  r^ 
clamare  sul  momento  stesso  i  proiirii  di- 
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Hcii.  Ti  fono  alcuni  alberi  più  degli  altri  .|  e  poco  costoso  si  eritano  le  liti,  e  si  sta* 

biiisce  la  propria  tranquillità. 

(Bosc.) 
LiiirrB.  Neir  algd>ra  si  dà  questo  no- 
me a  quelle  quCmtìta,  fra  le  quali  si  tro- 
vano  comprese   le   radici   di  nn^  equa* 
zione. 

(Albbeti.) 
LmrrB  di  un  probkmui.  Si  dicono  quei 
nuiMri,  fra  i  qui^i  è  rincfaiosa  la  sohiaione 
del  problema  medesimp. 

(Albsbti.) 
LIMITROFO.  Tale  confinante  che  è 
sui  limiti  o  sui  confini. 

(Alberti.) 
LIMNOLOGIA.   Discorso  o  trattato 
sulle  natura  dei  laghi  e  paludi. 

(Albbbti.) 
LIMNOniO  (  Limnoria  ierebransj. 
Animaletto  non  più  lungo  di  una  linea 

0  due,  che  si  trova  nelle  diverse  parli 
deir  Oceano  Britannico,  e  fora  il  legna^ 
me  dei  ^-ascelli  con  incrediUl  pronteiEa. 

1  guasti  che  cagionava  furono  riconosciu' 
ti  per  la  prima  volta  all'  atto  ddla  co* 
strutionc  di  un  (èro  presso  la  eosta  di 
Scoria.  Stephenson,  che  era  l' ingegne* 
re  incaricato  di  dirìgere  quella  fabbrica  09» 
servò  grossi  pezzi  di  legno  talmente  forati 
da  quc&U  ammali  distruttori  che  era  im- 
possibile rìtrame  verun  partito.  Pare  che 
seguitino  quasi  sempre  la  linea  retta  trafo- 
rando il  legno  in  tutte  le  sue  direzioni,  a 
meno  che  non  incontrino  un  nocchio  nel 
loro  tragitto,  nel  qual  caso  seguono  i  con- 
tomi di  quello.  La  femmina  è  un  terzo 
più  grossa  del  maschio  e  finalmente  si  ri* 
conosce  alla  borsa,  nella  quale  porta  le  sue 
uo^-a  ed  i  feti  che  ne  provengono  che  sono 
da  ^  a  9.  Quando  V  animale  è  vivo  quasi 
si  appallottola.  Tedonsi  alcuni  legnami 
spediti  dagli  arsenali  della  Gran  Bretagna 
essere  compiutamente  distrutti  da  questo 


proprii  a  sapplire  questo  scopo  :  tali 
SODO  qiidli,  che  non  nraoiono  mai,  qudli 
doè  cbe  rigettano  sempre  dalle  loro  radi- 
ci, qualunque  awemmento  accader  possa 
al  loro  tronco,  ed  in  questa  classe  collo- 
care ù  devono  primieramente  V  olivo,  ed 
il  oomado  maschio.  Il  primo  di  questi 
alberi  non  cresot  che  nelle  parti  meridio- 
nali MT  Europa  j  ma  il  secondo  è  di  tutti 
i  duBi  e  di  tutti  i  terreni  ;  laonde  i  nostri 
padri  lo  hanno  adoperato  firequentemente 
per  fintare  i  loro  patrimonii,  spedai- 
■cote  i  boBchi  ;  se  ne  vedono  di  qudli, 
che  sapporre  si  possono  veodiii  di  più 
seooK,  come  è  quello,  che  separava  la 
proprietà  del  priorato  di  Santa  Badegon- 
da  ndla  fiiresta  di  Montmorencj  da  qudb 
dei  dodii  di  Montmorency,  corniolo,  che 
enste  tuttora,  e  che  si  può  conghietturare 
avere  juille  anni,  ciò  che  pare  anche  con- 
fiemiato  dal  suo  aspetto. 

Servono  bene  spesso  di  limite  ai  patrì- 
■looii  fiMitane,  ruscelli,  fiumi,  stagni,  bo- 
schi, Binde,  montagne,  rupi,  ec.,  e  quan- 
taoqne  perecchii  fra  questi  oggetti  sieno 
4  caso  di  cangiare  colPandare  dd  tempo, 
e  he  nondimeno  V  abitudine  di  riguardarli 
^ome  più  sicuri,  che  i  limiti  di  sasso  o  di 

.  I^^^prima  operazione,  che  un  padre  di 
hai^liB  onesto  e  saggio  dee  fere,  quando 
eMre  in  possesso  d*un  podere,  si  è  quella 
di  Ibt  verificare  i  suoi  confini  dairautorità 
o  di  iarK  stabilire  qualora  non 
».  Eviterà  con  questo  mezzo  in- 


Totte  le  vofte,  che  si  acquista  un  pode- 
re^ verificarne  €»nriene  del  pari  i  limiti  alla 
presenta  di  tntti  i  proprietarii  vicini,  o  dei 
loro  procuratori^  inritandovi  le  autorità 
orili  dd  distretto,  sia  per  concorso  bene- 
rolo,  sia  per  atto  giudiziario,  e  facendo. ^.o^. ^  ^w...|...m.».«... 
«lendMv  processo  verbale  sul  risultamen-  animale  devastatore. 
^  ddla  visita.  Con  questo  mezzo  semplice] 


(6.  L.  DnvBBiroT.) 


i4o'  '  Lmo- 

LTHNOSTRACrre.  Ostrica  fossile.  T. 

CojCWìGhU. 

(B0!fAVILLA.) 

LIMO.  Deposito  formato'  dallo  acque, 
e  prodotta  dal  lavacro  ddle  terre  di  tutte 
le  specie.  Composto  è  quindi  talvolta  d'ar- 
gilla^ talora  di  terra  calcarea,  talora  di  ter- 
ra vegetale,  secondo  che  le  acque  piovane 
passate  saranno  sopra  l' una  0  i'  altra  di 
queste  terre  ;  ma*  in  generala  ò  il  risvdla*' 
mento  del  miscuglio  dì  tutter  qnétfte  terre 
coi  rimasugli  di  vegetali  e  d**  animali  tra- 
scinati con  esse.  Ogni  ac<)ua  corrente,  che 
sia  torbida,  deporrà  pfiesto  o  tardi"dei  li- 
mo ;  laonde  tutti  i  fiumi  vasti  ne  lasciano 
nel' 'proprio  fondo,'  e  foitnanò  cou'^sso 
alle  loro  fod  né.  mare  banchi  di  un'esten- 
sione considerabile.  L' Egitto  dee  la  sua 
fertilità  al  limo  del  Nilo  ;  al  limo  del  Kùo 
dee  il  Dcdta  la.soa  formazione  ;  è 'basterà 
poi  viaggiare'  sulle  =  rive  degli  altri  grandi 
fiumi,  per  Tioonoscere  succeder  dovunque 
positifvmfnleciò  che  succede  in  Egitto. 

Tatd  i  Kmi*  sono  fertili  ;  ma  quelli,  nei 
qnali  dmnina  la  terra  vegetale,  lo  sono  più 
degli  altri. 'Il  Kmo  trascinato  dalle  pidggie 
nelle  fosse,  nelle  buche,  e  simili,  dev'essere 
con  molta 'dira  tolto  di  là  e  portato  so- 
pra le  terre,  essendo  il  miglior  concime 
che  dar  si  possa  •  alla  maggior  parte  dei 
terreni,  specialmente  a  quelli  che  sono  sab- 
biosi ed  aridii 

Limo  si  chiania  anche  quel  iàngo^  die 
si  trova  nd  £mdo  degli  stagni,  delle  lame, 
ed  altre  acq^e  sparse  di  piante  acquatiche: 
ma  questo  fongo,  qmmOunqne  spesso  me- 
scolato col  limo,  non  è  pròpriamente  un 
limo,  ma  una  vera  torba  imperfetta  ;  quin- 
di è,  che  quando  scavato  \'iene  per  ispar- 
gerlo  nelle  terre^  si  trova,  esser  infecondo 
e  soltanto  dopo  un  anno  di  esposizione 
all'  aria,  divehta  proprio  alla  vegetazione, 
coli'  assorbire  carbonio ,  o  col  perdere 
azoto. 

Il  iàngo  del  mare  si  cliiuma  melma  \  ri- 
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salta  por  esso  fertilissimo,  quando  eiposto^ 
rintana  per  uno  o  due  anni  all^  aria,  per- 
chò  contiene,  oltre  ai  varecchi  eà'  altre 
piante  in  decompontione,  una  qmmtità 
grande  di  materie  ammali,  prodotte  dalla 
distrurione  dei  pesci  e  dei  mollusdii.    " 

■Fadle  non  è  sempre  il  decidere,  se  nn 
terreno  d' alluvione,  formato  alle  bocdié 
d'  un  fiume,  dovuto  sia  al  limò  trasdnatn 
da  quel  fiume,  od  alla  melma  accnmidatif 
dal  mare  :  è  probabile,  che  vi  conconfano 
entrambe  queste  cause. 

Nel  Cheshire  il  limo  deposto  alP  estre* 
mità  delle  paludi  salse  passa  pel  concime 
più  attivo  e  più  durevole,  che  si  trovi  nel- 
la Inghilterra. 

Alle  bocche  dell'  Humber  praticati  fo* 
rono  canali,  per  {spargere  sulle  terre  vh 
cine  il  limo  da  esso  trasportato^  ovverò 
introdotto  ivi  dal  mare,  e  si  cT^arooo  con 
questo  meezo  campi  di  somma  fertilità. '(Y. 
Farghiglu.) 

In  generale  il  limo  è  dolce  al  fatto  e 
nero  quando  è  mescolato  a  corpi  str^eri; 
Con  la  disseccazione  contraesi  iortementè, 
ed   è  quasi  sempre  dotato  della  proprie- 
tà di  produrre  sulla  pelle  una  irritazio- 
ne, per  effetto  della  quale  copresi  di  pic- 
coli punti  rossi.  Approfittasi  di  tale  pro- 
prietà in  molti  luoghi  per  preparare  oocl 
bagni   che   diconsi  Janghù  Se   al   prin- 
cipio della  calda  stagione  cacciasi  nn'  ht^ . 
stone  nel  limo  che  è  al  fondo  di  un'àc^pBà 
stagnante  si  svolgono  bolle  gassose  cbe'sl 
innalzano  spontaneamente  e  che  racco^ 
gliendole  trovansi  essere  idrogeno  proto^ 
carbonato,  o,  come  ora  se  lo  dice,  carburi» 
tetraidrico.  Deriva  dalla  lenta  putrefazio- 
ne dei  corpi  organici  mesciuti  alla  terrt'6 
non  ancora  interamente  ridotti  aUo  aIMb. 
di  limo.  I  principii  che  costituiseono  tflA  • 
sto  limo  non  sono  conosciuti  aUMlàlftk 
per  poterlo  paragonare  alla  tetra  ^^f^ 
che  si  produce  al  contatto  dell*  asiau  r 

(Bosc,  — 
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Loto.  Presso  i  Roinanì  era  ihia  spccbldcoliè  convieiie  conoscerne  la  specie  più 


di  Teste  orìala  al  basso  d'  una  frangia  di 
porpora  ;  se  ne  coprivano  coloro  che  ap- 
parecchiavano le  ottime  pei  sacri6zii.  Co- 
■ÙQciava  ali*  ombellico  e  scendeva  sino  ai 
piedi,  lasciando  ignudo  il  rimanente  del 
corpo* 

(NOEL.) 

LDIONE*  All^articolo  Cedro^  alziamo 
dMa  la  descrizione  delle  piante  che  sotto 
il  ooBie  di  limoBi  conosconsi,  parlammo 
ahreù  del  modo  di  colti^-arle  in  piena  ter» 
n  od  andie  in'  casse,-  ed  accennaronsi  pare 
i  principali  usi  che  delle  frutta  di  esse  si 
frano.  Abbiamo  veduto  essere  molto  im- 
portante fra  questi  la  preparazione  del- 
FAcioo  citrico^  ed  a  quella,  parola  nel 
Diiionario  ed  in  questo  Supplimento  par-> 
Ioni  del  modo  di  estrarlo  del  succo  di  li- 
flMme.  Qui  nulla  dunque  ci  resterebbe 
a  soggiugnere;  se  non  che  coglieremo  par- 
tito éàL  presente  articolo  per  dare  alcune 
noliiie  sulla  preparazione  e  gli  usi  del- 
TÀiOBO  citrico^  ulteriormente  a  quanto  si 
dbae  aa.  tale  proposito  a  quella  parola. 

B  principalmente  dal  succo  dei  limoni 
^  a  traggo  queir  addo,  e  Fonrcroi,  nel 
soo  Sistema  generale  delle  cognizioni  chi- 
alche^  e  nelle  sue  lezioni  che  dava  a  Pa- 
1^  racoomandara  ai*6uoi  concittadini  di 
fpedne  nei  loro  possedimenti  d^  America 
persone  incaricate  di  raccogliere  colà  Tim- 
■enaa  quantità  di  cedri  e  di  limòni  che 
nono  inutilmente  perduti,  spremerne  il 
noto  e  trattarlo  con  quei  mezzi  che  indi- 
dieremo  in  appresso  per  poterlo  mandare 
in  Francia  ad  oggetto  d'  estrame  V  acido 
citrico.  Non  mancarono  inoltre  alcuni 
inglesi  di  rendersi  appositamente  nelle 
parti  più  meridionali  d^  Italia  per  racco- 
gliere questo  succo  ed  intraprendere  il 
eonmercio  col  proprio  paasc  dopo  averlo 
trattato  opportunamente.  In  questa  fab- 
bricaaìooe  la  prima  cosa  cui  deesi  avvertire 
li  è  nataralmente  alla  scelta  dei  limoni,  i 
quali  non  tutti  ne  danno  uguale  quantità, 


opportuna  ed  i  loro  caratteri.  (P".  Cedeo). 
Inoltre,  si  è  pure  osservato  che  molto  tn- 
iuisce  aàche  il  tempo  ed  il  modo  come  si 
colgono  quelle  frutta  perchè  si  trovino  più 
abbondanti  di  succo  e  per  conseguenza  di 
addo  citrico.  Intorno  a  dò  Schabol  osserva 
non  doversi  staccare  dalla  pianta  se  non 
quando  sono  perfettamente  mature  ed  anzi 
vidne  a  guastarsi,  il  che  si  conosce  al  ve- 
dere che  staccami  fadlmente  appena  si 
toccano  con  mano.  Lo-asi  ai  limoni  la 
scorza  con  un  coltello,  il  quale  si  ha  cura 
che  non  resti  a  contatto  del  succo  ;  quindi 
lasdans»  uno  o  più  giorni  in  luogo  fresco» 
ed  in  appresso  si  spremono. 

JNel  caso  .che  invece  delle  frutta  si 
comperi  il  succo  di  già  spremuto,  si  esami- 
na la  sua  qualità  con  varii  mezzi,  il  prin^ 
dpale  fra  i  quali  si  è  l'uso  dell'areometro 
o  idrometro,  la  esattezza  ddle  cui  indica- 
zioni però  è  ben  lungi  dall'  esser  sicura; 
&  possibile  di  frtto  che  due  porzioni  di 
succo  di  limone  esaminate  con  Fidrometro' 
sembrino  molto*differenti  fra  loro,  cagio- 
nata essendo  la  differenza  dalla  ineguale 
quantiià  della  mucllaggine  che  contengono, 
sebbene  F  una  e  F  altra  possano  essere 
realmente  della  medesima  qualità  e  pro- 
durre la  stessa  quantità  di  acido  citrico 
cristallizzato  ;  dall'  altro  lato  una  botte  di 
succo  può  essere  falsificata  con  altri  i^di 
in  modo  che  non  sia  riconosdbile  coli'  i- 
drometro,  e  tuttavia  non  potrebbe  ado- 
perarsi per  la  stampa  delle  tele  ;  da 
questo  deducesi  che,  per  operare  in  que- 
st'  oggetto  con  piena  confidenza,  è  forza 
ricorrere  agli  agenti  chimici. 

Allorché  adunque  si  \*uole  comperare 
del  succo  di  limoni,  si  dee  prima  di  tutto 
riconoscere  il  suo  peso  spcdfico  coli'  idro»- 
meiro  od  al  tri  menti,  e  pigliarne  nota  ; 
se  si  conosce  non  essere  il  peso  se  non 
circa  di  1,01 5  6,  o  sedid  oncia  e  qiiat- 
tro  grossi  per  pinta,  si  dee  vigettario 
come  di  cattiva  qualità,  perchè  il   peso 
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apcqficodalgaoeolHioaoTarib  db  i^oSka^  ilwin^  Ji  coi 
o  iedid  ODcSe,  oHu  grotii,  fino  a  i/i6aS,  di6u  graili^  1344  ^  Beiuauir.  In  tago 
o  didaMOtle  «noie  alla  pula.  a  ac^ki  yoroi  lo  laaMinò,  a  trofòla  — » 

Se  il  Moeo  csanunatD  tcoU'  idroaMim  nlaggjf  n  gran  parla  de|iotta,  ad  il  pe- 
•emhn  di  bnaaa  qualità,  per  oonluHune  ao  specifico  del  Jiqoora  non  aiaggkife  di 
raaalisi  è  doNipo  pigtiame  on  hiocfaicro  i^S5 a.  B  peso  ddmceo, eoi  quale  feecrf 
die  m  diloMoe  con  aaol^  ^oqpm^  ma  aggpa-  questa  operaiione,  dopo  la  fihraiione  etv 
goere  io  segnilo  alarne  goode  di  «na'SO-  di  a44»o  grani,  e  quello  deDa  mncilaggine 


luiione  di  acetato  di  piombo,  cove  mh 
pra  M  è  detto.  Si  fiinua  all' islaDla  nn 
precipitala  di  cilnlo  di  piombo,  At  dee 
sperimantani  con  un  poco  d'acido  mtiieo 
poro,  ed  onartame  attentamente  l' effet- 
to $  perchè  ae  T  aeido  aiirìoo  aeio^  tnHo 
il  precipiirtP,  questo  prora  cbe  il  aoeeo 
emminato  non  «onliene  acido  toUbiioo. 
Progredendo  odio  ateeso  modo  eoa  nna 
leggera  aolnnone  di  nitrato  d!  argento, 
inveee  di  aealalo  di  piombo,  fi  scoprirà 
se  il  anoao  oontieiie  acido  idiroèlonoo,  oh 
scndo  questi  due  acidi  i  sdì,  ohie  all'  a- 
cido  acelioo,  ohe  possano  osscra  ado- 
perati per  b  fidnfioMBone  del  succo  di  li^ 


Sovente  accade,  massime  allotchè  fl 
succo  è  raro,  che  lo  si  albera  coli*  aceto;  se 
si  ha  sospetto  £  questo,  si  può  bdla^nte 
assicurarsene,  saturando  un  sag^o  di  quel 
succo  con  carbonato  di  calce,  ereta  o  calce 
spenta ,  ed  allorché  il  dtrato  calcare  è 
predpitalo,  si  conosce  il  peso  specifico 
del  liquore  soprannuolante.  Siccome  la 
calce  è  interamente  solubile  ndF  addo 
acetico,  una  ponione  sarà  tenuta  in  dis- 
soluzione dall'  aceto,  e  renderà  il  peso 
specifico  dd  liquore  soprannuotante  mag- 
giore, che  se  non  ti  avesse  alcuna  akera- 
zione. 

A  fine  di  assicurarsi  ancora  meglio  di 
questo  fatto,  Parkes  fece  la  seguente  espe- 
rienza: comperò  alcuni  buoni  limoni,  e 
dopo  averne  spremuto  il  succo,  che  rico- 
nobbe essere  del  peso  specifico  di  i,  o384, 
lo  pose  in  una  grande  bottigUa  ben  turata, 


deposta  di  i35  o  sb  di 

parte  dd  toHo.  Il  aneeo  chiaro 
essendo  stato  diviso  in  dna  poniom  egna-: 
li,  Parkes  aggiunse  ad  ana  i  qoarto  del 
ano  pitto  di  aceto  comune.  Aiwndo  qdndi 
rkonosduio  che  b  pòrdone 
pamva  i«oo  grani,  ne  pi^ò  una  b 
quantità  di  qndb  che  conteneva  FacaliD,  a 
saturò  egnalmenlB  questi  due  liquidi  ed 
carbonaio  di  calce;  badò  3  tolto  in  r^o« 
so  per;94  ore,  a  fine  di  dar  tempo  d  d* 
Irato  .di  calce,  che  d  era  formalo,  £  pro- 
dpitani.    Dopo  avere  ritirati   i  Bqood 
aoprannuotanti^.  lavò  con  egode  dQigenat 
i  due  dtrati  caieard  che  d  erano  preoipib 
tati  ed  ottenne  i  rindlamenti  chesegoonot 
n  citrato  di  calce  dd  succo  poro  pcrftilÉ* 
mente  aecco,  pesava  i58  grani,  mentre 
quello  dd  succo  alterato  non  pesava  aa 
non  gram  1 39.  D  peso  specifico  dd  Ifr- 
qnore  soprannuotante  dd  primo  socco  era 
1,0076,  o  sedia  «ode,  due  grosd  per 
pinta,  invece  che  qudlo  dd  secondo,  a 
cagione  ddla  cdce  tenuta  in  dissdusione 
dall'acido  acetico,  era  di  1,01 55,  o  sadid 
onde,  tse  grosd  e  mesio  per  pinta.  Con 
una  simile  esperiensa  d  può  in  qndunqne 
drcostanza  conoscere  se  il  socco  di  linK>- 
ni  è  stato  alterato  con  aceto. 

.  Allorché  si  è  rìconosduto  in  questo 
modo  che  il  succo  de'  limoni  non  è  misto 
ad  addi  estrand,  a  usa  il  metodo  seguente 
per  accertarsi  ddb  quantità  redo  di  addo 
dtrico  che  contiene,  perchè,  sebbene  non 
sia  stato  alterato  da  dtre  sostarne,  può 
per  altre  cagioni  essere  di  cattiva  quaUlà, 


che  collocò  con   molta   cura   nella  sua  ne  d  può  ben  riconoscere  b  soa  attivila 


y 


lammA 

se  noo  col  oieno  ^  «ft  alùró.  «geale 
chimico. 

Le  irutta,per  esenpio^  eoa  le  qiali  «è 
6ttOy  poMooo  estere  itale  colte  m  un  mete 
s£ivore?ole  ed  in  tegaito  a  grandi  pioggie, 
od  efsere  alterate  da  decomposiuoni  spon- 
tanee prodotte  da  fruita  vecchie  o  troppo 
maliire  \  il  succo  può-  aftsora  essere  stato 
dilnito  (DOQ  acqua  ;  cose  latte,  alle  quali 
coaviene  fiffe  attenodone,  aQorchò  non  si 
ss  per  quali  wani  sia  passato  il  succo 
die  si  riceve. 

n  aiexao  che  si  presenta  natundoMlite 
per  conoacere  la  sua  attività,  è  T  uso  di 
UQ  alcali,  perchè  se  con  le  prore  prece- 
(Wad  ò  ben  provato  che  il  succo  non  con- 
tenga acido  straniero,  la  quantità  di  acido 
dtrieo  crislalliaaato  die  si  otterrà,  sarà  in 
oatta  proporrne  con  la  quantità  di  alcali 
adoperata  per  la  saturazione. 

Per  fidurre  alla  pratica  questa  teoria, 
fii  doopo  semplicemente  scegliere  un  al- 
cali, eome  h  potassa  perìassa^  o  la  soda 
cristalUaxata,  fiiroe  ona  solusione  un  poco 
d  disotto  del  punto  di  saturazione,  quin- 
41  ftltrarìa,  e  pigliare  nota  del  suo  peso 
specifico,  dopo  di  che  si  pone  in  bottiglie 
ben  turale  per  servirsene  air  uupo. 

Conviene  ancora  procurarsi  della  catta 
dTasMggio,  delia  quale  si  fa  uso  per  le 
•lomaoni  e  non  ve  ne  ha  di  migliore 
fi  qodla  azzurra  di  tornasole  ^  che  si 
àtt  però  cQstodire  in  vasi  chiusi,  o  invi- 
luppare bette  di  altra  carta  per  metterla 
al  ripero  ddl*  azione  dell'  aria  atmosferica 
e  ddla  luce.  Questa  carta  è  un  ottimo 
reagente  per  fscoprire  la  presenza  di  un 
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quésta  carta  per  cosKMcere  aeil  suooo 
de'  limoni,  che  esaminaop,  è  saturato  di 
alcali  'f  in  questo  ceso  debbono  operine 
'od  modo  s^nenle. 

Si  pigliano  mille  grani  o  una  data  quan- 
tità di  succo  di  limoni;  dopo  di  avere 
peseta  egnalosente  da  un'  altra  parte  con 
btiancìe  esatte  una  bottiglia  di  solnsione 
alcalina^  di  cui  si  conosca  V  attività,  sì 
versa  per  grada  una  porzione  della  so- 
luzione nel  succo,  agitandolo  con  un  tubo 
di  vetro,  o  iwendolo  passare  da  uno  in 
tAtta  vaso  <^ni  qualvolta  si  aggiugne  V  al- 
caK.  Allorché  V  eflfervescensa  si  indeboli- 
sce, si  immerge  nel  liquore  un  pezzo  ^ 
carta  azzurra  d' assaggio,  per  vedere  se 
si  avvicina-  al  punto  di  saturazione  ;  se  la 
carta  esce  rossa,  ciò   indica  die  Tacido 
doBsina  ancora,  e  conviene  aggiugnervi 
dell'  alcali  goccia  a  goccia  con  precau- 
zione ;  si  agita  il  miscuglio  e  si  aspetta  un 
minuto  o  due  che  si  operi  la  combinazio- 
ne ;  poi  si  immerge  uua  nuova  carta  ;  si 
ri[>ete  V  operazione  medesima,   finché  il 
liquore  non  alteri  più  in  akun  modo  3 
colore  della  carta.  Allora  si  immerge  nel 
liquore  una  striscia  di  carta  arrossita  coi- 
V  acido,  la  quale  se  diventa  turchina,  in- 
dica èsservi  eccesso  d' alcali  ;  ma  se  si 
4'idiice  il  liquore  al  grado  precbo  di  so* 
turazionò,  non  produce  più  alcun  carni» 
biamento  sensibile  sulla  cariti  rossa,  n^ 
^iir  azzurra,  e  si  può  allora  considerare 
il  miscuglio'  come  perfettamente  saturatO| 
e  ridotto  allo  stato  di  sale  neutro. 

Si  rimette  allora  la  bottiglia  della  solu- 
zione alcalina  nella  bilancia,  si  nota  laquai»« 


addo,  che  cangia  il  suo  colore  azzurro  in'tità  dei  grani  che  mancano,  e  questa  potrà 


niisi>  ;  e  questa  carta  medesima  tinta  in 
rosso  per  mekzò  di  un  acido  molto  dilui- 
to, diventa  una  prova  egualmente  sensibile 
e  (filicalB  pe^  alcali  ;  un^  acqua  leggier- 
oenle  addulata  con  acelo  serve  ottima- 
nsBte  a  questa  esperienza, 
(ili  stampatori  delle  tele  si  jservoQO  di 


dirsi  la  quantità  di  alcali  adoperata  per 
saturare  il  succo.  Allorché  V  operatore  ìm 
determinato  con  una  esperieuza  prelimioa^ 
re  la  quantità  dell'  alcali  che  gli  conviene 
e  che  gli  serve  di  tipo  o  di  campione  per 
saturare  una  data  quantità  d*  acido  dlrico 
poro  cfiitalliasato,  egli   può  io  seguilo 
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ooa  k  r^la  delk-  propontone,  dire 
qoaBto  viwidi  acido  citrico  folido  hkuà 
saggio  qadmiqiie  di  socco  di  Itinoiii,  che 
avrà  subito  la  operaaoiii  fin  qoi  detcattcw 
Qoetlo  malodo  indicato,  per  ricono- 
scere la  qoalità  dd  socco  di  limoni,  po- 
trà serrire  a  qoalnnqiie  persona  che  TO^ 
acqnistame  )  ma  siccome  ia  potassa. die 
toovasi  in  eommenao  non  è  para,  «d  i 
cristalli  di  soda  sfioriscono  e  variano  per 
oonsegoensa  ndle  loro  proponiooi  d^  a- 
oqua  di  cristaUiiiaiione  ;  cosi  non  possono 
in  questo  stato  servire  di  campione,  per- 
chè il  venditore  e  il  compratore  possano 
dare  il  giusto  valore  ad  una  porzione  qua- 


haiqoe  di  socco  di  iBMari;  4!cMrvfaiK 

I  questo  sarddbe  di  grandissfaaa 
poirtana,  Parkes  ieeraà  ^twmt'inudf  a 
non  ne  •  trovò  ■  «aleano  dm  possa  etiéw 
generalmente  più  conveniente  dd  sala  di 
tartaro  ordinario  che-  tnifari  in  com 
merdo,  il  qoale,  ptapanHo  da  onBam 
ohinnco,  sarà  oa'aotia  qaJbonato  di  p9^' 
tassa  ahhastanae  prò,  r'tamlo  ripMltò' 
nidità  in  ona  bottfgfia  ben  fora- 
ta, riuscirà  on  agente  «liióimo  per  ot- 
tenere il  fine  proposto. 

La  tavola  che  segoe,  j|p  lol  Ibnnàla, 
la  proponicMae  dd' acido  dtrico 
indicala  dal  tartaro. 


Tavola  detta  quantità  di  acido  citrico  puro  ch$  si  può  oiimmro  dalk  dhcHm 
poruÓni  ~di^  succo  di  limoni,  quale  è  indicata  dalie  proponmU  di  sale  di 
tartaro  seccò  adoperatesi  per  la  loro  saturtnitme. 


Quantità  dd  succo 
saturato  dal  saggio. 


Quantità  diesale  di  tar- 
taro impiegato. 


Gn 


am 


inda  misurata  di  suc- 
co di  limoni. 


»7 
ai* 

a5. 

34 
38. 

4a. 

46. 

5i 

55. 

59. 

63. 

68 


V4 

i/a 
3/4 

'/4 
1/2 

3/4 

Vi 

3/4 


Quantità  d'addo  dtrico  ; 
che  si  può  ottenere  da 
gallone  dj  socco. 

■  I  ■    — — ^*H        I      III     ■  HI 

Oncie  àvoirdupois 


Preparò  anche  il  Parkes  una  soluzione 
di  questo  sotto-carbonato  di  potassa,  a 
fine  di  formare  ona  tavola  delle  quantità 


d' alcali  puro  necessarie  per  saturare  l' a- 
ddo  citrico  a  diversi  gradì,  e  trovò,  che 
si  richieggono  544  ^^^  ^  quest'alcali 


Lmomi 
paro  per  latqrare  un'  onda  ddU  Hibri 

avoirdupois:  o  4^7)^  $^^  ^*  ^^^  P^o 
e  saeoo  crìstailiuato  ;  cioè  che  on'  oncia 
•  un  quarto,  ommettendo  le  piccole  iir»- 
Boni,  neotraliasano  un^  oncia  di  addo* 

Conmto  tuttavia  che  la  potassa  pura 
ndlo  stato  di  soluzione  soddisferebbe  me- 
gfb  qatito  toopo  che  ndlo  statò  liqcddo, 
fece  naa  solosaone  di  qnest'  alcali  nel- 
Taogna  un  poco  al  disotto  del  punto 
di  satoraiione  compiata,  (acendo  sdoglie- 
re  doe  onde  e  raeuo  di  sale  di  tai*taro  in 
tredid  e  mezzo  di  acqua  pura,  io  tuttu 
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una  libbra  avoirdmpois.  La  tairola  die  se- 
gue è  stata  formata  sulle  basi  di  questa 
soluzione.  Parkes  dice  avere  scdto  queste 
proporzioni  d' acqua  e  d^  alcali,  affinchè 
la  soluzione  fosse  ad  un  tal  grado  £  for-' 
za,  che  con  otto  oncie  si  potesse  saturare 
compiutamente  una  quantità  di  succo  di 
limoni  che  contenesse  un*  oncia  di  addo 
dtrìco  puro,  cristallizzabile.  H  peso  sped- 
fico  di  questa  soluzione  filtrata  a  gradi  60, 
è  di  1,1  ao  o  diciassette  onde,  dodid 
grossi,  tre  quarti  della  pinta  inglese  (mi- 
sura di  vino). 


Tavola  delia  quantità  di  acido  citrico  paro  che  si  può  ottenere  dalle  differenti 
porùoni  di  succo  di  limoni^  quale  è  indicato  dalla  solu%ione  del  sale  di  tar- 
taro voluta  per  la  loro  satura%ione. 


. 


Quantità  di  succo 
saturato  dal  saggio. 


Onda  misurata  di 
spoco  di  limoni. 


Quantità  della  soluzio- 
ne impiegala. 


Dramme 

4    lA 

5  . 

5  i/a 
6 

6  I/i 


Quantità  d' addo  citrico  cri- 
stallizato  che  si  può  ottenere  da 
ciascun  gallone  di  succo. 


Oncie 

4 

4 
5 

5 

6 

6 


Dramme 

o 
S 
o 
8 
o 
8 


Questa  tavola  prolungata  riuscirebbe 
ìuntiLe ,  perchè  la  soluzione  del  sotto- 
carbonato  di  potassa  è  tale,  che  ià  d'uopo 
di  un  grosso  per  saturare  un'  oncia  di 
sago  di  limo"'i  e  che  si  può  ottenere 
per  dascon  gallone  di  sugo  un'  onda 
d'addo  dtrico  puro. 

Sebbene  questo  metodo  d' assaggio  sia 

{generalmente  buono  e  sicui'o,  lo  slesso 

Parkes  ha  tuttavia  pensato  che  sarebbe  più 

fantaggioao  pegli  stampatori  delle  tele  F  a- 

SuppL  Di%.  Tecn.  T,  \F11L 


doperai-e  la  soda  ;  si  è  dunque  servito  di 
cristalli  di  soda  pura,  privati  ddla  loro 
acqua  di  cristallizzazione.  Per  procurar- 
si il  carbonato  di  soda  ben  secco  ed  in 
polvere  impalpabile ,  conviene  esporlo 
lungo  tempo  ad  un  calore  dolcissimo, 
perchè  se  si  £1  seccare  troppo  rapidamen- 
te, si  corre  rìschio  di  far  fondere  il  sale 
polvetizzato  nella  stessa  sua  acqua  di  cri- 
stallizzadone,  ed  allora  si  convertirebbe 
in  ima  massa  solida  \  Parkes  trovò  che  55  a 

'9 


:  suas  to-ldo  citTÌon  cristatlixiato,  e  su  questa  liiol- 
■Àe  d'  aci-J  lamentu  ha  ttabilito  il  segocote  pro*pctto. 


graoi  dì  quel  iglto-carboiutto  di  sud 
tuiavano  compiulameute 

Tiivola   della   quantità   if  acido   citrico  puro  cristallituita  che  sì  pztò  oUanere 

dalle  diverse   pancioni  di  sacco   di   limoni,   ^uole   è    indicato   dalla  quantità 
di  sotto-carbonaio  di  soda  volutovi  per  la  saturauone. 


Quaniità  di  succo 
'4atur3lo  dui  saggio. 

Quantità  del  sotto-carbona- 
to di  soda  secco ,j|ni.iegalo. 

Quanlitù d'acido  dLiico  puro 
che  si  può  Dtleoefe  da  ciascun 
galluae  di  succo. 

Onda  misurata  dì 
fuccu  di  liumui. 

Gnn 

3o    ./4 
55        . 

OncÌ9 

■  ■    4 
.     .     5 
,     .     6 

■  ■     7                ' 
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È  do  osservarsi,  che  queste  piove  oun 
»olo   pcissuQo  servire  per  la  compera  del 

tarsi  della  quanlità  l'eale  d'acida  che  esi- 
ste nei  liquori  ia  diversi  gradi  dì  con- 
cenlraiiuDe,  oggetto  di  graadissioia  ìm- 
porlaaui  pegli  sianipatori  delle  tele,  che 
vogliano  cuuosccre  esatlamenle  le  pru- 
poiiioni  di  acidu,  che  bramano  di  impie- 
gare in  ciascuna  specie  di  lavora   in  parti- 

A  fine  di  facilitai'e  l' intelligenza  delle 
lavale  precedenti,  esporremo  un  e.sci 
per  ciascuna.  Se,  per  esenipìi),  si  vuole 
tisaminare  una  pursione  dì  succo  di  li- 
inqai   col   tartJio   sepcu,   basUi   prendere 


incia   misurata   di   quel   succo,    u    U 
sedicesima    parte  di   una  pinta,    e    dopa 
>r  notata  la  quantità  di  grani  necessarrt 
:  la  sua  salurauone,  osservare  se  lu 
ssit  numrto  esiste  nella  seconda  colon- 
delia  prima  tavola,  ed  aliati)  immeitia- 
lamente   nella   terra  colouna  ;  si  vedrà  la 
quantità  di  acido  citrico  ci  istalli ziato,   cliu 
un  gallone  di  quel  succo  dee  sumnii- 
are.   Egualmente  sì  adopera  la  secon- 
da tavola  per  la  solutiune  di  tartaro  usa- 
,  come  si  È  detto  poc'  arni,  e  la  tavola 
l'ia   pel   caso   in  cui   sì   tàccia   tuo   del 
<tlo-carbuni<to   di   soda,   come   si  é  più 
inra  indicato. 


Lufom 
il  sacco  dì  limoiM*  ìq  non  che  in  una  sola 
stagione  dell'  anno  ed  in  alcuni  dati  paesi 
e  può  occorrere  di  ridurlo  allo  stato  di 
addo   dtrìca  in  altri  tempi  od  in  luoghi 
distanti,  cosi  occorrerebbe  poterlo  conser- 
tare inaltenito  per  qualche,  tempo,  ma 
sCortunatamente  non  può  serbarsi  nello 
stalo  suo  natui*ale,  poiché,  qualunque  sia 
la  cnia  che  si  prenda  della  sua  conserva- 
lione,  ben  presto  si  altera  a  cagione  delle 
soflanie  fermentesdbiii  che  contiene,  come 
io  aocchero,  V  acqua,  la  materia  estrattiva 
eia  mudlaggine.  Perciò   i  chimici  moho 
occnparonsi  dei  mexzi  di  separarne  tutte 
queste  sostanze  o  almeno  di  impedirne 
f  effigilo  o  sospenderlo  per  un  certo  tem- 
po. In  un'  opera  di  Platt,  intitolata  Tesoro 
dell'arte  e  della  natura,  e  pubblicatasi  verso 
3  fine  del  secolo  XYI,  si  trova  on  articolo 
sol  modo  migliore  di  conservare  il  succo 
dò  limoni^  suggerendosi  di  farlo  passare 
attraverso  nn  filtro  finissimo  prima  di  ri- 
porlo nei  barili  o  nelle  botti.  Analogo  a 
questo  si  è  il  metodo  proposto  da  Geor- 
pus  ed  accennato  nel  Dizionario  (T.  I, 
pag.  io5)  ed  entrambi  tendono  a  separare 
dal  succo  la  mudlagine.     Abbiamo  nel 
luogo  qui  citato  veduto,  come  non  sia  da 
sperarti  utilità  per  questo  riguardo  dalla 
eoocentrazione  col  mezzo  del  calore,  quan- 
tunque questa  maniera  di  concentrazione 
M  adoperi  con  vantaggio,  come  vedremo, 
da^  stampatori  delle  tele,  non  già  per 
coBscrwe  il  succo  di  limone,  ma  per  ac- 
crescergli ibrza.  Dubuisson  suggeriva  per 
conservare  il  socco  dei  limoni  di  lentamen- 
te evaporarlo  a  dolce  calore,  pretendendo 
die  la  parte  madlaginosa  venisse  a  galla 
allo  slato  di  schiuma  e  si  potesse  iàcil-- 
nenle  levare.  Schede  ed  altri  tentarono 
£  adoperare  V  alcole,  fra  i  quali  notammo 
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lizza,  non  essendosi  potuto  in  quel  modo 
togliervi  lo  zucchero  e  la  materb  estratti-' 
va.  Tuttavia  i  naviganti  che  consumano, 
grandissima  quantità  di  socco  di  limone 
per  conservarlo  nei  viaggi  lun^ii,  aggiùn- 
gono d'ordinario  sopra  xoo  galloni  di 
succo  1  o  di  acquavite  ;  questa  ha  la  pro- 
prietà di  preciiHtare  la  mucilagine,  che 
senza  tale  precauzione  cagionerebbe  una 
fiermentazione,  e  cambier€J:>be  la  mag^r 
parte  del  succo  in  aceto. 

U  miglior  mezzo  però  di  coiiservare 
l' acido  cili'ico  che  il  succo  d«i  limoni  con- 
tiene è  quello  stesso  che  si  adopera  per; 
cominciare  la' preparazione  di  esso,  vale  a 
dire  quello  di  saturailo  con  una  base.  In. 
qual  modo  questa  operazione  si  feccia  i»^ 
dicossi  all'  articolo  Acmo  citrico  piò  volte 
citato.  Qui  però  aggiugneremo  la  desai- 
zinne  che  dà  un  inglese  del  modo  come  egli 
faceva  questa  operaaione  a  Messina  per 
1'  oggetto  di  spedire  il  citrato  nell'  Inghil- 
terra. 

Il  tempo  di  spreiaere  i  limoni,  dice 
egli,  comincia  verso  la  metà  di  novembre 
o  in  dicembre,  perchè  fino  a  qaé.  tempo 
quelle  fnitta  non  contengono  che  pochìa^ 
simo  succo. 

Trovansi  nei  contomi  di  Messina  mòn* 
tagne  di  un'altezza  prodigiosa,  ammassata 
le  une  sovra  le  altre  e  coperte  fino  aUa 
loro  sommità  di  nna  grande  quantità  d'al- 
beri fruttiferi,  ma  principalaMnte  di  «livi 
e  di  limoni,  per  la  qual  cosa  in  questa 
città  può  ottenersi  il  succo  di  limoni  a  mi* 
glior  mercato^ 

Tosto  che  i  contadini  hadno  spremuto 
il  succo  di  limoni,  lo  portano  alla  città 
per  venderlo.  I  compratóri  non  lo  pon- 
gono in  magazzino^  ma  lo  lascilBBO  nelle 
strade,  esposto  alla  piioggia  ed  al  sole^  fin- 


alP  articolo  Acmo  ciirico  di  questo  Sup-  che  trovino  occasione  opportuna  per  im- 
pKnento  il  Bnignatelli  ;  ma  questo  agente  barcarlo  ;  non  è  adunque  sorprendente, 
aon  corrispondeva  che  imperfettamente,  che  tanto  ne  arrivi  in  Inghìltetra  di  guasto 
perchè   V  addo  cosi  ottenuto  non  eristal-je  con  odore  di  muflà,  sovente  ancora  di 


i4S  LttoR- 

qotlità  tanto  cattifa  cha  i  mercatanii  a 
stoÉto  te  rioafaoo  qndtto  dia  hanno  do- 
valo pagBM  pel  ciano  di  importaiione. 

Si  continaa  la  tpreiflitoia  da'  limoni 
fino'  al  uMae  di  marzo;  la  quantità  di 
lacco  Ta  sempra  aiimentandon  ciascun 
mese^  a  propomone  che  il  fraClo  diventa 
più  mataro,  e  più  grande  la  neoeiaità  di 
coperto,  n  loooo  ai  vende  a  $alma  ^ 
miaara  equivalente  a  168  libbre. 

Diceva  egli  non  avere  trovalo  alcun:!  diffi- 
coltà nel  taturare  la  calce  in  tolte  le  pro- 
ponioai  ;  aa  che  ^  rìotciva  tomniamen-^ 
U  difficile  e  noioso  fl  Aeccamento  ;  per. 
questo  richiedandon  unastagione  ben  calda 
e  secca,  che  ivi  è  assai  rata,  'ttane  dn 
vene  ponlom  di  citrato  esposte  ne^  gre* 
nei  per  quindici  giorni  a  fine  &i  ferie  seo* 
care  ;  ed  aveva  altresì  molte  gran£  stante 
per  ques^oso  ;  ma  allorché  tatto  efii  pie- 
no, era  oM>ligato  ad  aspettare,  sebbene 
si  servisse  altresì  di  un  vasto  terratao  ap- 
paiienente  ad  un  convento  vicino. 

Allordiè  levava  il  citrato  dalle  ceste, 
n^  quali  lo  lasciava  sgocciolare,  aveva 
presso  a  poco  la  consistenza  e  V  aspetto 
del  burro  più  bello  ;  e  quando  era  secco 
per  metà,  riusciva  cosi  dilicato  al  tatto,  che 
minacdando  il  tempo  di  fersi  sinistro,  nel 
qoal  caso  era  d'  uopo  dìiuderlo  nel  ma- 
gazzino, si  poteva  appena  toccarlo  senza 
che  si  stritolasse  e  riducesse  in  polvere.  ' 
Provò  molte  difficoltà  per  condurre  a 
qualche  grado  di  perfezione  la  preparazio- 
ne del  citrato  calcareo, e  piincipalmente  per 
farlo  seccare,  oggetto  della  maggiore  im- 
portanza, che  spesso  gli  ha  data  molta 
briga  ;  osservava  che  il  tempo  non  eragli 
stato  favorevole  per  tentare  il  diseccàmen- 
to  all'aria  aperta,  perchè  le  alte  montagne 
che  ivi  dominano,  avevano  sempre  man- 
dato pioggia  improvvise,  il  che  aveva  im- 
pedito di  poter  &r  seccare  11  citrato  allo 
scoperto.  Era  dunque  atato  costretto  a 
servirsi  per  questo  dei  piani  superiori  deUa 
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sua  casa,  ne'  quaH  era  continaanienfe  oc- 
capato  a  stendere  il  citrato  ed  a  muo- 
verlo ;  gli  sembrava  secco  a  suffidenta,  a 
tanto  duro  quanto  la  calce  nel  suo  stato 
primitivo  ;  e  mancando  fi  luogo  per  po- 
terne stendere  dell'  altro,  lo  oofiocò  in 
grandi  barili  pronti  per  l' imbarco  :  ma  in 
capo  a  due  o  tre  pomi,  allorché  voDe 
riempiere  e  chiadere  le  botti,  trovò  la 
materia  tanto  riscaldata,  che  fb  costretto 
ad  estrada  all'istante  per  ftrla  seccare  di 
nuovo. 

La  cisterna  di  cui  egli  ìi  serviva,  era 
tuttavia  asèai  verta,  T  effervescenza  gli 
aveva  cagionato  grandissimo  Imbarazzo, 
il  che  attribuiva  alla  calce  iMotta  in  pol- 
vere troppo  fina. 

Né  i  frati,  né  g^  abitanti  del  paese, 
non  gK  erano  sembrati  curiosi  fi  donosoe- 
re  la  fi  lui  operazione,  sdl^>ene  questa 
fino  al  pieno  fiseccamento  dèi  citrato 
spandesse  alFintomo  iì  continuo  un  odo- 
re piaoevi^issnno. 

Dieeva  aver  preso  informazioni  esatte 
sulle  frutta  che  crescono  sulle  coste  fi 
Bari>erìa,  ed  avere  saputo  che  vi  si  tro- 
vava una  quantità  connderabile  di  limoni; 
ma  che  questi  davano  pochissimo  succo, 
essendo  piuttosto  una  specie  'fi  cefivti 
che  hanno  la  scorza  grossbsima. 

Fu  egli  costretto  a  pigliare  a  pigione  una 
vasta  sab,  altre  volte  refettorio  del  con- 
vento, la  cui  porta  mette  sul  tertazzo,  ove 
si  fa  seccare  il  citrato  ;  quella  gli  serviva 
altresì  èi  magazzino  allorché  il  citrato  era 
secco,  e  fi  deposito  per  quello  che  si  fa 
seccare  al  coperto,  allorché  il  tempo  mi- 
nacda,  precauzione  indupensabile  in  quel 
paese,  dove  la  pioggia  cade  a  torrenti, 
cosicché  porterebbe  via  tutto  in  un  istan- 
te ;  osservava  adunque  che  questa  opera- 
rione  fatta  in  grande,  esige  cure  e  pre- 
cauzioni che  non  si  sarebbero  potute  pre- 
vedere. 

Notava  poi  lo  slesso  tanta  varietà  nel 
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sacco  «fi  liiiioiii,  come  nel  Tino,  e  che  i 
aiodii  hanno  maggiore  o  minor  corpo, 
secondo  le  qualità  dei  terreni,  nei  quali  si 
nooolgono  le  frutta  ;  appena  spremute, 
sembrano  queste  tutte  forti  e  buone  ;  tut- 
Ima  il  calore  è  il  loro  cimento,  e  molte 
■on  possono  sopportarlo  ;  spesso  il  succo 
m  altera  con  prontezza,  e  si  converte  in 
nn  cattivo  aceto  insipido.  Sebbene  il  suc- 
co recente  sostenga  meglio  la  prova  del 
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calore,  egU  assicurava,  che  anche  con  le 
maggiori  cure  non  si  può  guarentire  la 
conservazione  della  sua  prima  forza  nel* 
r  estate,  se  non  vi  si  aggiugne  ealce  o 
qualche  altro  agente. 

Ecco  il  quadro  della  quantità  di  citra" 
to  calcareo  spedito  da  qnell*  inglese  per 
r  Inghilterra,  con  le  quantità  i-ispettivo 
di  succo  e  di  calce  impiegate  per  la  sua 
prepar^one. 
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Si  vedono  grandi  differensa  nelle  prò* 
ponioiìi  àdìe  diverse  quantità  del  citrato 
ttlcveo  prodotto  dalle  saturazioni  def 
succili  di  limoni  y  non  conviene  però  ri- 
guardare questo  quadro  come  un  risulta- 
■ento  esattissimo,  atteso  che  i*  operatore 
■OQ  sembra  avere  fatto  molta  attendone 
tlie  diverse  qualità  di  succo  di  Kmoni  ;  si 
sono  rinniti  soltanto  tutti  que'  risultamenti 
lotto  la  forma  di  un  quadro  ^  affinchè 
quelli  die  volessero  occuparsi  di  qpesta 
dpcra&one,  potessero  a  colpo  d' occhio 
prendere  le  loro  misure  senxa  bisogno  di 
iàr  prove  o  di  impiegare  agenti  chimici. 
Quanto  alla  proporzione  nelle  quantità  di 
citrato,  le  quali  variano  da  venti  once 
skio  a  ventisette  per  ciascuna  libbra  di 
calce  adoperata,  conviene  attribuirla  al- 
l' esserà  V  operatore  servito  sempre  della 
slessa  quantità  di  calce  per  ciascun  gallo- 
ne di  succo,  qualunque  fosse  la  sua  quali- 
tà, benché  egli  stesso  dicesse  non  esservi 
cosa  più  sconvenevole,  giacché  fi  prodotto 
del  citrato  in  tal  guisa  sovente  non  solo 
molto  minore  di  qudlo  che  avrebbe  dovuto 
euere,  ma  ancora  avviene  talvolta  che, 
perché  non  essendo  la  creta  o  la  calce 
sufficientemente  saturate,  il  citrato  si  trova 
di  qualità  molto  inferiore. 

Operasi  quasi  allo  stesso  modo  la  satu- 
razione con  la  calce  per  la  fabbricazione 
dell'  addo  citrico,  adoperando  un  sotto- 
carbonato  di  calce  od  anche  la  calce  pura, 
giovando  sempre  far  uso  di  una  piccola 
quantità  di  questa  sul  finire  della  sutura- 
sione,  per  ciò  che  le  ultime  proporzioni 
di  addo,  sembrano  avere  difficoltà  a  rea- 
gire sol  caii>onato  di  calce.  Talvolta  coa- 
diuvasi la  reazione  col  calore.  Il  Parkes, 
che  di«7e  aver  eseguito  egli  stesso  questa  ope- 
lazione,  dà  in  tomo  ad  essa  le  avvertenze 
seguenti.  Il  succo  che  d  si  spedisce  or- 
dmarìamente  in  botti,  debb'  essere  versato 
in  grandi  vasi  aperti  ;  un  tino  di  larice  è 

li  conveniente  a  quest'  uso.  Fa  duopo 
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saturare  V  addo  in*  esso,  aggiugnendo 
a  gradi  la  calce,  o  la  ereta  diluita  nell'  a* 
equa  ;  se  ne  agghigne  finché  non  si  facda 
più  effervescenza,  ed  il  liquore  non  faccia 
colorare  in  rosso  la  carta  azzurra,  detta 
di  tornasole  i  si  dee  però  tener  nota 
della  quantità  di  carbonato  di  orice  che  si 
é  adoperata. 

Se  tt  padrone  ddìo  stabilimento  può 
disporre  di  un  locale  abbastanza  vasto, 
perché  vi  si  possano  far  rotolare  le  botti 
piene  di  socco,  riesce  allora  pù  conve- 
niente mettere  ad  un  tratto  nd  tino  tutto 
o  quasi  tutto  il  carbonato  di  calce,  ba- 
gnarle) coli'  acqua,  e  versare  in  seguito 
l'addo  al  di  sopra  dd  medesimo  per 
mezzo  di  una  tromba  \  in  questo  modo 
r  effervescenza  sarebbe  meno  fòrte  e  più 
fadle  V  operazione  \  avvicinando  una  bot- 
te di  succo  al  tino,  si  può  &r  uso  di 
una  piccola  tromba,  il  cui  tobo  passi 
per  1'  orifizio  della  botte,  e  mentre  un 
operaio  fa  passare  lentamente  V  addo  nel 
tino,  un  altro  agita  di  continuo  il  latte  di 
calce  \  se  si  teme,  che  il  liquore  tra- 
bocchi dall'  orlo ,  si  sospende  per  un 
istante  l' operazione,  e  non  vi  ha  alcun 
rischio  ;  con  questo  mezzo  si  ottiene  nel 
minor  tempo  possibile  una  saturazione 
compiuta. 

In  questa  operazione  tutto  V  acido  d- 
trìco  del  succo  di  limone  trovasi  saturato 
dalla  calce,  ed  allorché  la  saturazione  è 
terminata,  il  citrato  di  calce  ibrmato,  e»* 
scudo  un  sale  insolubile,  cade  al  fondo  del 
vaso.  Allorché  tutto  è  predpitato,  si  trova 
che  il  liquore  soprannotante  é  quasi  in^ 
sipido  \  non  contiene  più  se  non  la  mtH 
cilagine,  una  certa  parte  di  materia  estrat- 
tiva e  di  zucchero,  un  poco  di  essenza 
proveniente  dalla  scorza  dd  limone,  ed 
una  piccola  quantità  di  acido  malico.  Si 
getta  questo  liquore  che  soprannota,  e 
si  conserva  per  1'  uso  opportuno  il  pred-r 
pitatOt 


Dupo  chs  si  i  sottratto  il  liigiiore,  è 
duopo  lar  puiara  il  precipitato  a  il  ci 
trata  dì  calce  attraverso  un  setaccio,  e  la 
1-arlo  più  volte  con  acqua  calda,  fiaclii 
□OH  vi  sieno  più  mucilagìae,  né  altre 
impurità  solubili,  il  che  si  riconosce  alli 
quando,  dopo  avere  lasciato  iu  ripose 
tutto  per  qualche  tempo,  1'  acqua  che 
«ice  è  chiara  ed  insipida.  Il  liquido  che 
Hmane  dopo  la  saturaiione  dell'  acido  ci- 
Irìco  con  la  calce  poirebbesi  fune  utilmen- 
te concentrare  cut  mezzo  dell'  evapora- 
Kione  o  dell'  agghiacciamento  per  estrarrc 
l'addo  malico  e  la  miicilagìne  o  per  otte- 
nere dell'acido  ossalico,  mediante  l'azione 
dell'  acido  nitrico.  Io  questo  caso  perù, 
invece  che  far  seccare  il  citrato  di  calce, 
come  quando  lo  si  dee  trasportare,  lavasi 
ripetutamente  prima  con  acqua  calda,  po- 
tda  COR  acqua  fredda,  dappoi  se  lo  tratta 
con  acido  soirorico^  a  quella  man' 
■  |uelle  avvertente  che  si  diss«  agli  arlirolì 
Acido  citrico  più  vulte  dtato.  Parkes  nel 
dirigere  questa  pai  te  della  operazione,  fece 
una  osservazione  che  crediamo  meritevole 
di  essere  liferita.  Siccome  è  necessario  di 
agitare  di  continuo  Ig  massa,  mentre  v 
versa  1'  acido  solforico,  cosi  quando  il 
Irato  sia  interamenle  decomposto  e  tutta 
la  creta  interamenle  saturata,  il  solfato  di 
calce  si  precipita  sempre  più  presto  dopo 
ciascuna  aggiunta  ili  acido,  e  il  liquore  so- 
pranantante  aumenta  molto  di  quantità  : 
questa  ultima  circostanza  è  dovuta  all'  ac- 
crescimento di  di^nsltà  del  precipitato,  e 
r  uno  e  r  altro  di  quc'  sintomi  sono  un 
l'ttimo  indizio  per  giudicare  clie  1'  opera- 
zione è  terminata.  È  tuttavia  necessarie 
osservare,  che  non  sarebbe  prudente  ri- 
mettersi soltanto  B  queste  apparenze,  e 
che  per  meglio  assicurarsi  se  I'  uperazione 
sìa  ben  fatta,  conviene  ricorrere  agli  agenti 
chimici,  perchè  con  questo  solo  mezzo  si 
può  acquistare  la  certezza  che  la  satura- 
zione sia  mtmpiuta. 
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In  moli*  operazioni  chimiche  le  prepa- 
razioni di  barile,  ed  una  semplice  solmio- 

di  questa  terra  nell'  acqua,  servono  ■ 
scoprire  la  presenza  dell'  acidu  solforico  ; 
il  citrato  di  barite  ai  precipitereUie 
immediatamente  dopo  1' aggiunta  dell' a- 
equa  di  barite  in  una  soluzione  di  acido 
citrico,  così  non  si  può  far  uso  di  questo 
reattivo  per  iscoprire  se  sì  è  adoperata  la 
quantità  conrenienle  di  acido  solforico  ; 

duopo  dunque  ricorrere  a  qualche  al- 
tro agente,  ed  uno  se  ne  trova  nel  doppio 
deli'  acetato  di  piombo  e  dell'  acido 
:o  ;  e  sebbene  questo  abbia  pollilo 
re  in  pensiero  a  qualunque  chimico 
che  si  occupasse  di  quest'oggetto,  Parkes 

.fessa  esserne  debitore  ad  una  perso- 
che  ha  preparato  per  lungo  tempo 
quest'  acido,  e  che  lo  assicurò  avere  egli 
senpr»  adoperato  quelle  due  sostanze  con 
buonissima  riuscita. 

Allorché  la  decomposizione  del  citrato 
calcareo  è  quasi  compiuta,  e  si  teme  di 
mettervi  un  eccesso  di  acido,  conviene 
dopo  la  deposizione  del  precipitato  piglio- 
poco  del  liquore  chiaro,  lilli'arlu 
per  la  caila,  e  trattarlo  in  appresso  o  spe- 
rìmentarlu  con  qualche  gocda  di  acels- 
tu  di  piombo  ;  in  questo  caso  si  formerà 
un  citrato  di  piombo  che  precipilerv,  e 
quel  precipitato  si  scioglie  di  nuovo  im- 
mediatamente, Bggiiignendovi  un  poco  di 
ncido  niti'ico  ;  se,  al  contrario,  si  fosse  ado- 
peralo troppo  acido  solforico,  si  atterreb- 
be un  duppiu  precipitato  di  citrato  e  dì 
solfato  di  piombo,  e  1'  ollimo  di  que*  sali 
ido  solubile  nell'acido  nitrico, 
proverebbe,  che  si  è  applicato  1'  acido  soU 
furico  in  eccesso-  Il  calcolare  la  nnsura 
dell'  acido  dalla  quantità  di  creta  ado|>era- 
indicasi  nel  Dizionario,  non  è  un 
metodo  esulto,  imperocché,  massime  quan- 
do il  succo  di  limone  non  é  fresco,  vi  si 
trovano  degli  altri  acidi  come  quello  ma- 
lico ed  acetico.  Gibva  però  sempre  adope- 
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rart  un  pkoolo  «cc«mo  di  acido  solforico, 
pokbè  questo  ^yorìscc  la  crìstaUixzazio- 
QCip  jSMDlro  ÌBTeco  il  dtcato  di  calct  che 
potesse  rimanere  la  difficulta.  Dopo  de- 
cantato il  liquido  resta  del  sol&to  di  cal- 
ce, il  quale  lavasi  ripetutameate  con  acqua 
ficdda  per  tog)iiergU  Faddo  citrico  che 


n  Fafkes  cosi  deserì? e  il  modo  come 
ttm  le  operarioni  qui  sopra  indicate,  trat- 
tando grandi  quantità  di  succo  di  limoni 
Qimle  pratiche  osserraxioiii  d  sembrano 
sempre  importantissime  a  conoscersi  per 
qoeUi  che  si  occupano  dello  stesso  ar- 
gomento* 

Tre  botti  di  succo  di  limoni,  le  qnali  in 
totte  contenevano  a  j ogriloni,o  drca  a, 1 6  o 
libbffn,  fiirono  vuotate  in  un  gran  tino  ; 
per  aatarare  riadoperarono  xx3  libbre 
ddk  creta,  o  calce  migliore.  Allorché  il 
dtrato  di  calce  fu  predpitato,  ri  ritirò  il 
liquore  soprannotante,  e  ri  mise  in  serbo 
per  altro  oggetto.  Si  lavò  diligentemente 
3  prappstato  con  l'acqua  calda  del  refnge 
imle  jìl  limbicco  ;  si  lasdò  deporre,  e  se 
ne  ritrasse  V  acqua  il  giorno  seguente.  11 
precipitato  fu  in  seguito  diligentemente 
laiato  più  volte  nell'  acqua  fredda  ;  in 
tatto  ai  eseguirono  sette  lavature,  delle 
«inali  la  prima  soltanto  ad  acqua  calda  ; 
r  acqoa  die  ri  ritrasse  dalla  terza,  era  no- 
laMmtnte  colorita.  Dopo  P  ultima  lavatu- 
ra ri  lasciò  il  tolto  in  riposo  per  dare  al 
citrato  di  calce  il  tempo  di  precipitare  in- 
tcranMiite,  a  fine  di  poter  togliere  la  mag- 
fkwe  quantità  possibile  di  acqua  sopranno- 
tante. Si  versò  poi  in  altro  tino  il  conte- 
nolo  di  cinque  botti  di  succo  di  limoni,  che 
(brasavano  in  totto  4^o  galloni,  e  s' im- 
pii§arniìn  1 49  libbre  di  calce  per  satorarle 
ooaspintamente.  Questo  nuovo  predpitato 
leane  trattato  e  lavato  con  le  stesse  pre- 
caorioni  ed  attenrioni  del  primo,  a  fine  di 
Mpacame  totto  il  malato  e  Tacetato  di  cal- 
si|la  materia  estrattiva  e  la  mudlagine«  Si 
SuppL  Di%.  Tecn.  T.  XFIIi. 
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riunirono  in  seguito  i  diat  predpitali  m 
una  cisterna  di  piombo  ;  vi  ri  versero»» 
sopra  5oo  libbre  di  aeqtta  tiepicU,  e  si 
mescerò  il  tutto  perfettamente. 

Da  un  altro  lato  si  diluironoa4olibfaredi 
addo  solforico  del  peso  specifico  di  i,845 
con  i56  libbre  di  acqua  tiepida,  e  que- 
sf  addo  cosi  diluito,  mentre  encoia  era 
caldo  per  Parione  reciproca  dri  due  AvM 
V  uno  sull'  altro,  fu  tosto  versato  a  gra- 
di, e  in  diverse  porsiooi  nella  dstema  dk 
piombo  sopra  il  summentovato  miscuglip 
di  citrato  di  calce  e  d' acqua  )  al  tempo 
stesso  due  operai  agitavano  il  tutto  sensa 
posa  con  grandi  e  forti  spatole  di  legno^ 
per  impedirjs  che  alcuna  benché  menoma 
parte  del  dtrato  sfugisse  all'  adone  del* 
Faddo  soUbrico.  Malgrado  tolto  questo 
Parkes  ri  avride,  che  a  ciascuna  aggiunla 
di  addo  ri  formavano  grandi  ag^omera*- 
rioni  di  predpitato,  il  che  derivava,  come 
osservò  da  poi,  dall'  uso  che  fimeva  dal- 
l' addo  troppo  concentrato  ;  oravi  inoltre 
un  altro  inconveniente,  cioè  che  Faddo 
solforico  troppo  concentrato  convertive 
r  addo  dtrico  in  addo  acetico  :  ri  corre 
quindi  il  rischio  'di  ottenere  un  prodot- 
to minore,  allorché  1'  addo  solforico  die 
si  adopera  non  é  bastantemente  dilmto. 
Parkes,  in  seguito  alle  operarioni  da  lui 
fatte,  crede  che  le  migUorì  proporaioai 
siano  una  parte  di  acido  soUòrico  del  oem- 
merdo  e  sa  di  acqua. 

Ecco  le  quantità  riunite  deUe  sostarne 
da  lui  adoperate  per  le  due  concentoa- 
rioni  : 

Succo  di  limoni  a^o  galloni  p 

libbre 3,760, 

Carbonato  di  calca    ....     367. 

Addo  solforico a4o* 

Acqua  mescolata  con  acido  sol- 
forico, oltre  quella  cpntenuta 
pel  dtrato  di  (;alce    .     .  yi6, 

L' addo  dtrìco  che  rimane  sciolto  nel 
liquido  trattato  eon  1'  addo  solforico,  e 

ao 
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BftUe  acque  usatesi  {>ei  lavacri  del  solfato 
£  calce,  iactlmeote  si  ottiene  cristallizzato 
con  la  evaporazione  semplicemente.  Il  mie- 
todo  da  seguirsi  a  tal  fine  venne  sufficien- 
temente indicato  gli  articoli  Acido  citrico 
•  poche  osservazioni  aggiugneremo  a  quan- 
to ivi  si  è  detto. 

I  cristalli  che  si  ottengono  dalla  prima 
•vaporazione  sono  per  lo  più  aghiformi  ; 
ma  il  Parìies  ritiene  che,  quando  il  citrato 
di  calce  si  fosse  ben  depurato  dalla  mudla- 
gine,  ed  il  liquore  non  evaporato  più  che 
per  la  sua  concentrazione  non  occorra  in- 
nanzi d' esporlo  a  cristallizzare,  si  avreb- 
bero sempre  cristalli  di  forma  romboidale 
fino  dalla  prima  evaporazione.  Sono  que- 
sti nelle  operazioni  ordinarie  presso  a  po- 
co del  colore  dello  zucchero  bruno,  detto 
mtoscabà.  Non  ostante  però  che  quasi  tut- 
ti gli  autori  ohe  parlano  delP  acido  citrico, 
^  accordano  nel  dire  che  i  primi  cristalli 
sono  di  un  color  bruno  carico,  o  pur  ne- 
ri, Parkes  assicura  che^  se  la  materia  non 
ò  bruciata  durante  P  evaporazione,  non  si 
dee  attribuire  quel  colore  se  non  al  dtrato 
di  calce  che  nun  è  stato  sufficientemente 
lavato  e  purgato  dalla  mucilaggine  avanti 
di  assoggettarlo  all'  azione  deli'  acido  sol- 
forico, perchè  egli  vide  più  d^  una  volta 
comparire  alla  prima  cristallizzazione  suf- 
ficientemente bianchi  i  cristalli  ed  anche 
di  una  forma  regolare^  crede  quindi  che 
sempre  sarebbero  tali  se  si  pigliassero  tut- 
te le  convenienti  precauzioni. 

Ciò  non  ostante,  sebbene  i  cristalli  pos- 
sano in  tutti  questi  casi  essere  impiegati 
senza  discapito  nella  stampa  sopra  coto- 
ncrie od  altre  tele,  è  tuttavia  necessario 
talvolta  di  averli  perfettamente  puri  ;  si  ot- 
terrà sempre  Y  acido  citrico  in  bellissimi 
cristalli,  solidi  e  bianchissimi,  qualora  si 
»ciolga  e  si  faccia  cristallizzare  successiva- 
mente tre  a  quattro  volte  con  acqua  pu- 
ra. E  se  si  farà  passare  la  prima  soluzione 
dei  cristalli  bruni   a  traverso   d*  una  pelle 
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fina  e  bianca,  stesa  sopra  un  telaio,  si  to-r 
glierà  loro  in  questo  modo  una  tale  quan- 
tità di  materia  colorante,  che  due  o  tre 
soluzioni  nell'  acqua  pura  basteraiino  fet 
ottenere  cristalli  biandbbsimi. 

Avvi  ancora  nella  condotta  di  questa 
operazione  una  cosa  molto  essenziale  ad 
osservarsi  ;  ed  è  il  saper  trarre  partito 
dalle  acque  madri.  In  una  mani&ttura  di 
qualunque  sorta,  sovente  il  guadagno  di- 
pende dair  economia  che  si  procura  nel 
dame  ai  prodotti  la  forma  mercantile: 
ma  questo  ha  luogo  principalmente  in 
quella  di  cui  parliamo,  perchè  Paltò  prez- 
zo delP  acido  cristallizzato  e  le  difficoltà 
singolari,  inseparabili  dalla  riduzione  delle 
acque  madri,  rendono  questa  parte  del- 
l' operazione  importantissima  per  coloro 
che  fabbricano  quelP  addo  in  grande.' 

Allorché  si  ia  tosto  bollire  P  addo  fino 
al  grado  di  concentrazione  necessario  per 
la  sua  cristallizzauone,  avvi  sempre  della 
mucilaggine,  o  qualche  altra  sostanza  car- 
bonizzata dal  piccolo  eccesso  d'  addo  sol- 
forico, dal .  che  nasce  che  dopo  un  certo 
numero  di  concentrazioni,  si  avrà  una  quan- 
tità considerabile  di  acqua  madre  neris^ 
ma,  che  nnn  può  più  cristallizzare.  Que- 
sta spede  di  residuo  ha  grandemente  im- 
barazzato molti  operatori,  i  quali  P  hanno 
gettato  come  inutile  ;  si  può  tuttavia  col 
metodo  seguente  trarne  partito,  ed  otte- 
nere bianco  e  ben  cristallizzato  tutto  Paci- 
do  citrico  eh'  esso  contiene. 

Qualunque  sia  la  quantità  d^  acqua  ma- 
dre che  si  abbia^  fìi  duopo  diluirla  con 
dieci  o  dodici  volte  il  suo  volume  d^acqua 
pura,  agitar  bene  il  mescuglio,  aggiugner- 
vi  creta  o  calce,  grado  a  gi-ado  fino  alla 
sua  perfetta  saturazione,  ed  operare  in  ser 
guito  pienamente  come  si  è  detto  di  so- 
pra, e  come  se  si  trattasse  nuovo  succo  di 
limoni.  In  questa  drco&tiiiza  però  con- 
verrà lavare  più  volte  nelP  acqua  il  dtrato 
di   cu  Ice  ;   e  pigliaudo   tutte   le  necessarie 


•t'i-hì.    Si    oiUMTunno   cristalli  tanto 
rfnmito   quelli  delle  priioe  crulalliz- 

Tlirhter  propose  un  altro  metodo  per 
*^f^0ve  V  acido  critico  cristallizzato,  ed 
'***'•- ^^'■nra  dì  a%'erc  ottenuto  con  questo  cri- 
^  ^tnili  MMÌ  più  belli  che  dbn  V  antico  ;  il 
^irartvo  GODsis^s  nel  saturare  Pacidob  citrico 
;  •  r.issa,  filtrare  il  liquido  ed  aggiu- 
^  i*fv»re  dcir  acetato  di  piombo,  finché  non 
1^  41  lurmi  più  alcun  precipitato, 
te  In  questa  operazione  si  là  una  doppia 
fe^  «tecomposizione  ;  da  una  parte  V  addo  ci- 
1^  ihiu  si  combina  col  piombo,  dalF  altra 
I»  I  aciiio  acetico  si  combina  coli'  alcali  ;  fa 
^  -  •  lavare  diligentemente  con  acqua 
1^  u  CI  Liuto  di  piombo  per  separare  tutto 
1^  i  acetato,  che  potrebbe  trovarvisi  aderen- 
ti t£,  agglugnervi  qinndi  quantità  sufHcien- 
l^it:  di  acido  solforico  diluito  ;  si  agita  ben 
1^  l'cne  il  tatto  finché  sia  formato  il  solfato 
ik_  ili  piuoibo,  poi  si  lascia  deporre,  e  V  acido 
Il  libico  si  trova  nel  liquore  soprannotan- 
^  tf,  il  quale  con  la  evaporazione  ad  un 
\^  jento  calore  produce  bellissimi  crìstalli  di 
i^  iddo  citrico. 
i^   .    Siccome  qnest^  addo  toglie  direttamen- 
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sarà  inutile  per  tanto  agglugnere  qual- 
che cenno  sul  modo  come  suole  ciò  pra- 
ticarsi. 

Goxwell  fu  il  primo  a  preparare  P  aci- 
do citrico  in  cristalli  bianchi  nelP  Inghil- 
terra, e  gli  stampatori  se  ne  servirono  per 
molli  anni  ;  ma  il  consumo  essendo  di- 
véputo  assai  copioso  in  confronto  del 
prodotto  di'  egli  poteva  fornire,  comin-^ 
ciò  a  dare  cristalli  bruni,  doé  1'  acido 
ottenuto  dalla  prima  cristallizzazione  e 
conseguentemente  ad  un  prezzo  non  mol- 
to moderato,  il  che  forzò,  per  cosi  dire,  la 
maggior  parte  degli  stampatori  a  rivolgere 
la  loro  attenzione  alla  preparazione  del- 
l' addo  citrico,  cosicché  al  presente  eglino 
comperano  quasi  tutti  il  succo  di  limoni  e 
lo  concentrano  a  diversi  gl'adi,  secondo 
la  natura  dell'  operazione  alla  quale  lo 
destinano,  senza  mettere  molta  importanza 
airavvertenza  che  sia  scevro  da  qualunque 
impurità  ;  giacché  lo  stesso  succo  di  limoni 
che  non  ha  subito  altra  preparazione  se 
non  quella  della  concentrazione  per  mez- 
zo della  evaporazione,  loddisfa  assai  bene 
al  loro  oggetto.  Non  ne  adoperano  oggidì 
di  altra  specie,  il  che  ha  di  molto  dimi- 


l^   te  il  piombo  alP  addo  acetico,  si  potrebbe  nnito  il  consumo  dell*  acido   citrico  cri- 


l|.  (tre  il  dtrato  di  piombo  versando  del  suc- 
^  €0  di  limoni  suU'  acetato  di  piombo  ;  ma 
illora  la  mocilagglne  e  le  altre  impurità 
non  si  tolgono  tanto  compiutamente,  co- 
aie  allorché  si  è  saturato  a  dirittura  1'  acl- 
io  eon  un  alcali. 

Questo  metodo  però,  come  si  vede,  riu- 
scirebbe .  più  costoso  di  quello  comune- 
Mente  seguito,  ed  inoltre  potrebbe  recare 
pregindiiio  a  cagione  del  piombo  se  Tacido 
■  onsse  per  fere  la  limonea  o  per  altre 
preparaiioni  di  bevande  o  commestibili. 


stallizzato. 

Siccome  negli  stabilimenti  grandiosi  di 
stampa  delle  tele  avvi  sempre  quantità  di 
calorico  superfluo ,  T  evaporazione  può 
ottener^ìsl  senza  spesa  :  se  la  si  continua 
assai  dolcemente  per  molto  tempo,  si  ot- 
terrà un  addo  suftidentemente  concen- 
trato e  senza  perdita,  perché  con  una 
lenta  evaporazione  il  vapore  che  si  innalza 
non  porta  seco  alcuna  parte  dell'  addo. 
Allorché  il  liquore  glugne  ad  un  certo 
giado   di  concentrazione,  qoasi  tutta  la 


Abbiamo  detto  in  addietro  come  gli. modlagme  si  separa  in  dne  parti.  Una 
Manpetorì  di  tele  preparino  da  sé  il  succo. delle  quali  viene  alla  superficie,  1*  altra  si 
£  liawne  e  Io  adoperino  senza  allra  pre-  predpita.  A  tale  proposito  è  opportuno 
frazione  che  una  semplice  concenlrazlo-  avvertire  che  quando  il  sutco,  dòpo  e*- 
ne  prodotta   col  mezzo  del  calore  :  non  sere  stato  lòngo  tempo   esposto  '  ad  im 
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I  sdoM,  4  giaato  ad  «n  cvto 
p>do  di  coacentruitine,  dhiem  acee»- 
nrìo  90ip«ndere  I'  evaponixiODe,  e  nwt- 
terio  da  parte  ìb  rìpon  per  due  o  tre 
gionii,  per  dm  nllà  nndlagiae,  che  « 
è  conàtamut,  il  tempo  £  prgcipìtarn. 
Coiniene  ia  •qdto  rilinre  I!  liqoMe  chia- 
ro che  fopnanota  con  on  nfone  o  ooi 
alba  meoo,  e  filtrwlo  avanti  di  «porli 
ad  ma  nuora  eraporawMte  { il  meco  trat- 
tata in  qtietta  nMniwa,  è  ooit 
'  aUmianta  eoMeairaM,  ma  alireit  aufit- 
ckntoiBtnto  poro  per  tAli  gli  mi,  ai  qoaU 
a  delle  tele. 


Se  tntti^  gli  iiaMpatórt  ToleiHTO  po- 
■i&ave  U  *aceo  eoa  la  calce,  oonw  lopra  ■ 
i  Midkato,  non  vedea  alcon  motivo  che 


Ualtenga  dal  aegaire  il  metodo  di  en- 
poraiiooe  diaiui  deM^tto,  e  dall'  adt^e- 
rare  1'  acido  a  quel  grado  di  ooncentn- 
done,  (he  loro  conveni  ma^tonDente, 

in  andare  incontro  ^e  apeae  di  rida^ 

forma  tolida. 

Per  rendero'  qBesle  pia  ftdie,  Parkei 
fttmò  «na  tarala  delle  qttantill  di  ad^ 
citrico  pnro,  contenute  in  una  porzione 
"  liquore  a  «fitera  gTa£  S  conoentnno- 

,  indicali  per  meaio  dd  loro  pea» 
■peeiftce,  ed  nn'  dtn  tavola  ràmle  per 
l'acida  non  pnrifieato  o  in  crittallì  bronì. 
Questa  è  forae  pH  utile  della  prìnoa  allor- 
dtÈ  à  wv.<At  eonoteere  la  qoantiti  d*  addo 
eoBtennta  nd  Uqnore  delle  prime  evapo- 
raiiooi. 
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Tavola  detta  soluzione  {T  acido  eUrieo  bruno  cristallivbato. 
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Afille  £  fiidlitare  F intelligenza  di  que- 
MitiTole,  esporremo  un  esempio  deliquio 
^  «M.  Supponiamo  che  uno  stampatore 
^  kle,  3  quale  adopera  acido  citrico  puro 
cnyfinato  troid  conveniente  per  qua- 
operazione  una  soluzione  del  peso 
di  1,01 6a  ;  consultando  la  pri- 
■I  tinroh  egli  vedrà,  che  può  preparare 
^  toloBone  simile,  sciogliendo  un'  onda 
1  criilalB  in  ao  di  acqua,  o  pure  sei 
*ieia,MÌ  grotii  e  un  quarto  in  un  gallone 
*h  16  Wan  d' acqua. 


La  seconda  tavola  è  fatta  sulla  stessa  ba- 
se per  uso  degli  stampatori  di  tele,  i  quali 
adoperano  cristalli  bruni  di  acido  citrico. 

Guhlich  ha  fatto  uso  in  molte  opera- 
zioni della  tintura  di  un  addo  aceto-citrico, 
che  egli  nomina  spirito  vegeto  addo,  e  che 
prepara  nella  maniera  seguente.  Dopo 
avere  tolto  ai  limoni  la  scorza  e  la  pelle 
aderente,  se  questa  pelle  non  è  caduta  da 
se,  li  taglia  in  fette,  e  li  ripone  in  un 
vaso  che  non  debb^  essere  di  legno  ;  li 
bagna  in  seguito  con  una  certa  quantità 
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di  buon  aceto,  sottopone  il  tutto  all'a- 
zione del  torchio  in  una  flanella,  e  filtra 
per  la  carta  il  succo  spremuto.  Si  può  be- 
tussimo  in  questo  stato  servirsene,  ma  sic- 
come facilmente  contrae  la  muffa,  cosi  lo 
sa  concentra  e  purifica  nel  modo  seguente. 

Dopo  avere  esposto  il  liquore  al  so- 
le, finché  formato  abbia  un  deposito  e 
diventi  chiaro,  lo  si  filtra  e  distilla  a  ba- 
gno di  sabbia,  non  ommettendo  di  can- 
giare il  recipiente,  allorché  il  liquore  che 
scola,  diventa  acido  ;  continuasi  la  distil- 
lazione, sinché  si  veggano  delle  strisene 
oleose  nel  collo  della  storta.  Allora  V  aci- 
do che  si  é  ottenuto  nel  recipiente,  deb- 
b**  essere  custodito  per  F  uso  opportuno. 

Per  compiere  quanto  riguarda  la  pre- 
parazione dell'  acido  citrico,  indicheremo 
U  metodo  suggerito  da  Scheele  per  sepa- 
rarlo dall'  addo  malico.  Riducesi  con  la 
evaporazione  fino  a  consistenza  di  miele 
il  succo  vegetabile  che  contiene  questi  due 
acidi;   trattasi  il  reùduo  con  1'  alcole  a 
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0,8 1  G,separandosi  cosi  una  materia  di  appa- 
renza gommosa  ;  filtrasi  il  liquore,  indi  se 
lo  distilla  per  separarne  l'alcole.  Sciogliesi 
il  residuo  in  un  volume  dì  acqua  aguale 
a  quello  del  succo  che  si  è  trattato,  quin- 
di si  satura  con  sotto-carbonato  di  calc^ 
producendosi  allora  del  citrato  e  dd  sopra- 
malato  di  calce  che  rimangono  nd  liquo- 
re. Filtrando  questo  e  facendolo  bollire 
per  alcuni  minuti,  precipitasi  il  nitrato  di 
calce  soltanto  che  si  separa  col  filtro  è 
trattasi,  come  al  solito,  con  l'acido  solforico 
diluito.  L'  acido  malico  re^  n^  liquido 
dal  quale  può  estrarsi  volendo. 

Innanzi  di  fard  a  parlare  della  compo* 
sizione  di  quest'  addo,  delle  sue  proprietà 
e  de'  suoi  usi,  non  sarà  discaro  trovare 
una  nota  delle  varie  piante  le  cui  frutta 
possono  dare  l'addo  dtrìco  oltre  ai  limoni! 

Trovasi  desso,  secondo  Parkes,  solo  o 
mescolato  con  piccole  quantità  di  altri  aci* 
di  vegetali  nel  succo  dei  frutti  seguenti  : 


Mortella  detta  canneherga 

(pianta  acquatica) 
Mortella  punteggiata    . 

Dulcamara 

Rosaio  selvatico 

Pruno  che  forma  grappoli 


F'accinium  oxycoccut  di  Linneo, 

F'accinium  vitis  idaea. 
Solanum  dulcamara. 
Cynosbatus  rosa  canina. 
Prunus  padus. 


Si  incontra  altresì  unito  con  una  parte  quasi  eguale  di  addo  malico  nei  ve- 
getali seguenti  : 


Mortella  mirto  .     .     :     . 
Sorgo  bianco    .     .     .     . 
Fragola  comune 
Lamponi  silvestri    . 
Idem  di  roveto 
Ribes  bianco,  o  uva  spna 
Idem  rosso .     .     .     .      , 
tiinegio 


Qualora  il  succo  di  limoni  fosse  raro, 
potrebbesi  estrarre  l' addo  citrico  da  que- 
ste fi>utta  coi  mezzi  dianzi  indicati. 


F'accinium  myrtiUus  di  Linneo. 

Cratcegus  avium. 

Fragaria. 

Ruhus  chamoemorus. 

Buhus  idceus. 

Ribes  grossulana. 

Ribes  rubrum. 

Prunus  cerasus. 

Intorno  a  questa  nota  di  piante  Luigi 
Bossi  fa  1'  osservazione  che  non  vi  si  tro- 
vano indicate  tutte  le  frutta  dalle,  quali 
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r  acido  citrico  poteva  ottenersi,  e  che  non 
àà  tutte  le  piante  in  essa  nominate  potreb- 
be quello  ricàyarsi  con  vantaggio. 

Parlaodo  in  prima  del  vaccìnto  oxicocco, 
Parkes  additta  il  modo  di  conservare  quel 
fratto  per    molti    anni,  facendolo   alcun 
poco  seccare  al  sole  e  chiudendolo  quindi 
ia  bottiglie  ben  chiuse.  Ma,  secondo  Bossi, 
ha   apparentemente    confuso    il  vaccinio 
mirtiUo  coli'  oxicoccoy  detto  ancora  can- 
nebcrga^  pianta  acquatica,  che  nasce  nelle 
palii^  e  produce  bacche  rosse,  turbinate 
ed  addale,  delle  quali  non  si  fa  alcun  uso. 
Del  mirtillo  all'  incontro,  detto  ancora  dai 
Francesi  uva  salvatica   o   raisin  de  bois^ 
le  bacche,  rosse  da  prima,  poi  di  un  colo- 
re aizurro  nerastro,  si  mangiano  in  alcu- 
ne regioni  con  avidità  dai  pastorì,  ed  han- 
no un  sapore  agro-dolce  che  le  rende 
piacevoli,  laonde  alcuni,  massime  in  Fran- 
cia, ne  condiscono   le  vivande   di  latte. 
Queste  sole,  e  non  quelle  dell'  oxicocco, 
Rose  ha  provato  in  una  memoria  inserita 
nel  Giornale  di  Fisica,  che  si  potevano 
conservare  per  molti  anni,  ridotte  però 
>llo  stato   di    confetture    secche,    e   non 
semplicemente  seccate  al  sole.   Il   Parkes 
^  osservato   opportunamente ,   che  con 
questo  frutto  tingonsi  la  carta  e  la  tela  ; 
na  nessuno  si  è  mai  avvisato  di  estrarne 
"  addo  citrico,   che  in   qualunque   caso 
non  potrebbe   mai,   come   egli  suppone, 
trovarvìsi    solo.    Lo    stesso    dicasi    della 
mortella  punteggiata ,    o    del    wiccinlum 
vitis  idaea  ;  le  sue  bacche,  allorché  sono 
<li  00  bel  color  rosso  e  ben  mature,  han- 
no on    sapore   leggiermente    acido   non 
<li»pìacevole  ;   ma  sebbene   non  rara  &ia 
questa  pianta  sulle  Alpi  nostre,  e  comu- 
nissima  nei  giardini  della  Svezia,   non  se 
ne  ià  tuttavia  alcun  uso. 

Segue  la  dulcamara,  delle  cui  bac- 
che si  &  bensì  uso  nella  tintura,  come  del 
pmbo  e  delle  foglie  in  medicina,  ma  pe- 
ricolosissimo sarebbe  V  uso  interno  4elle 


LiMoNB  iSg 

primct  e  non  se  n'  è  mai  tratto,  secondo 
il  Bossi,  né  trarre  se  ne  potrebbe  alcuna 
benché  minima  quantità  dì  addo  citrico. 

Parlando  della  rosa  silvestre  o  canina^ 
V  e^lantier  sauvage  dei  Francesi,  osserva 
il  Bossi  che  ognuno  conosce  il  gusto  leg- 
germente addo  della  confedone  detta  cy- 
norrodony  usata  non  solo  nelle  farmade, 
ma  anche  sovente  negli  usi  domestid,  pd 
manicaretti  e  per  le  salse;  ma  che  andrebbe 
assai  lungi  dal  vero,  egli  dice,  chi  volesse 
ne'  frutti  de'  rosai  selvatici  cercare  1'  addo 
citrico  puro.  Fallace  é  ancora  l'indicazione 
del  pruno  in  grappoli,  prunus  padus  ;  il 
quale  non  é  che  un  dliegio,  da  altri  detto 
cerasiis  padus,  e  confuso  anche  talvolta 
col  cerasus  mahaleb;  produce  all'estremità 
de'  rami  grappoli  di  piccole  bacche  nere, 
amare,  disgustose,  che  non  danno  acido 
d'  alcuna  sorta.  Il  Parkes  ha  notato  solo 
che,  sebbene  1'  odore  ne  sia  nauseante, 
quelle  frutta  infuse  nello  spirito  di  vino 
servono  ad  aromatizzarlo. 

Migliore  avviso  é  il  cercare  1'  addo 
citrico  nei  crategi  e  nei  sorbi  ;  non  solo 
il  lazzcruolo  bianco,  che  il  Parkes  ha  no- 
minato, cratoBgiis  avium  di  Linneo,  ma 
il  rosso  ancora  e  quello  con  foglie  lacinia- 
te, il  terminalis  dello  stesso  autore,  il 
nespolo,  od  il  bianco  spino,  danno  frutta 
acide,  dalle  quali,  sebbene  in  piccola  quan- 
tità, può  ottenersi  addo  citrico,  con  quelli 
del  bianco  spino,  cratcegus  oxyacanthay 
preparandosi  un  liquore  fermentato  di 
sapore  acido  piacevole.  Anche  dalle  frutta 
del  sorbo  domestico,  volgarmente  detto 
corniolo,  e  del  silvestre  (sorbus  aucupG" 
ria  di  Linneo,)  può  ottenersi  acido  dtrìco, 
il  che  dal  Parkes  non  é  stato  notato. 

Quanto  alle  fraghe,  ai  lamponi,  al  ri- 
bes, ai  ciliegi,  la  cosa  è  fuor  di  dubbio  ed 
è  stata  riconosciuta  anche  da  KJaproth, 
un  frutto  che  più  di  qualunque  altro 
somministra  acido  citiìco  puro,  è  la  bro- 
india  ananas^  coltivata  ora  in  molti  giar- 
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dini  dell*  Earopà  biella  stafi^  dalla  qnde, 
freqatDtiitiina  ia  molta  ragpoiu  dall^laiari- 
ca,  trarre  si  potrebbe  atta  quantità  di  tneoo, 
quale  se  ne  trae  in  America,  in  Sictlia  ed 
altrove  dai  cedri  e  dai  fimom. 

Questa  dimenticanza  è  perdonabile  al 
Parkes,  perchè  alfine  si  trBtterd>be  di  una 
pianta  esotica  dei  climi  caldi,  con  qualche 
stento  da  noi  coltivata  ;  ma  non  ha  ac- 
cennato neppure  nna  produzione  assai 
comune  de'  paesi  nostri,  che  in  grandissi- 
ma copia  contiene  l' acido  citrico,  coriochè 
Klaproth  ed  altri  chimibi  se  ne  ripromet- 
tevano un  grandissimo  vantaggio,  ed  è 
Tuva  acerba,  detta  in  qualche  paese  d'Ita- 
lia volgarmente  agr^U  od  e$gr€sto*  Que- 
sta offre  quantità  considarabiU  di  ade 
citrico  ;  ma  è  cosa  d^na  di  partico- 
lare osservazione,  e  che  può  riuscire 
di  grande  importanza  tanto  nell'economia 
domestica  quanto  ndle  arti,  che  recido 
citrico  contenuto  nell^  uva  acerba,  scom- 
pare e  sì  perde  totalmente  di  mano  in 
roano  che  quella  si  accosta  alla  sua  matu- 
rità, cosicché  neU'  uva  matura  più  non  se 
ne  trova,  non  ricoooscendovisi,  secondo 
r  esame  ottone  da  Proust,  se  non  ma- 
teria zuccherina  e  mucilaggine. 

Questo  fatto  singolare  conduce  il  Bossi 
ad  altra  osservazione,uhe  non  difiBcile  sareb- 
be confermare  con  la  esperienza,  essen- 
dosene già  in  qualche  parte  riconosciuta 
la  realtà  \  ed  è  che  V  acido  citrico  potrd>- 
be  ottenersi  da  molte  (rutta  non  mature,  da 
quelle  specialmente  che  in  istato  di  perfetta 
maturità  somministrano  del  vino.  Gli  stessi 
cralegi  dei  quali  si  è  periato,  come,  per 
esempio,  le  frutta  del  nespolo,  non  sommi* 
nìstrano  acido  citrico  se  non  acerbi,  e  più 
non  ne  danno  ridotti  alla  perfetta  maturi- 
tà.  Forse  molte  altre  frutta  sono  nel  caso 
medesimo  ;  e  questa  congettura,  conferma- 
ta da  una  serie  di  esperienze,  condurreb- 
be a  nulla  meno  che  ad  ottenere  una  pro- 
duzione preziosa  per  la  economia  e  per  le 
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arti  da  molta  di  qoaUe  firutta  che  imonlarc 
cadono  per  eflfetto  dei  venti  o  dalle  pro- 
celle, non  mai  da  quella  però  che  sono  ponti 
dagli  insetti,  giacche  in  queste  si  lAtora  la 
sostanza  e  si  neutralizza  1'  acido.  Non  si 
avrebbe  che  a  spremere  il  socco  di  quelle 
frutta,  a  saturarlo  col  carbonato  di  calce, 
ed  a  trattare  quindi  il  citrato  di  calce  con 
V  addo  solforico,  a  si  otitfrdibe  P  addo 
dtrico  con  molto  minora  dispendio  che 
adoperando  il  succo  dm  fiaaoM  e  dei  cedri. 
Simone  Panli  ha  pnbhiioala  un  aae- 
todo  per  ottenere  un  sale  eoncreto  àA 
succo  dell'  uva  spina,  e  Wtigleb  ha  indi- 
cato il  mezso  di  frre  eon  lo  atasso  anoco 
un  jmndk  di  un  bel  color  roaso. 

Il  Bossi  altresì  avverte  che  ai  trova 
alcuna  voka  nel  coountrcio  granda^  quan- 
tità di  tamarindi  guasti,  i  qnaK  d  posso- 
no comperare  a  booaassimo  mercato  pel 
fame  uso  ndla  stampa  delle  tde,  ed  il 
cui  addo  dtrico  può  oombinarn  non  la 
calce  col  metodo  medesimo  adoperato  per 
succo  de'  limoni.  Yauquelin  che  ha  fiilto 
l'analisi  dd  tamarindi,  annunaò,  che  una 
libbra  di  polpa  contiene  un'  oncia  e  mez- 
zo di  addo  dtrico  cristallizzato.  In  que- 
sto Supplimento  vedeasmo  coom  Tllloy 
traesse  dal  ribes  l'addo  dtrico. 

L'  analisi  di  quesf  addo  venne  indicala 
nel  Diaonario  (T.  I,  pag.  109);  qui  però 
interessa  notare  le  circostanze  seguenti 
relative  all'  acqua  che  contiene,  una  par- 
te della  quale  perde  per  diseccadono 
non  potendogli  il  resto  essergli  tolto  senza 
combinarlo  alle  basi.  Questa  proporziono 
d' acqua  presenta  singolari  anomdìe.  Ecco 
di  iàtto  la  compoddone  deli'  addo  citrico 
in  stati  i  diverri  : 

8  at.  carbonio  5o6,  08  oppure  4'^  ^ 
4  at  idrogeno     55, 00  S^  4^ 

4  at.  ossigeno  ^oo^  00  S4,  72 


ac.  secco  731,08  100,  on 

Quando  si  fa   una  soluzione  saturata 
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d'acido  citrìeo  a  100%  lascia  deporre  col 
nffreddamento  crìsialll  che  coateogono 
due  utoioi  d*  acqua.  Sodo  adunque  for- 
mati di 
8  at  carbonio  ioù^  08  oppure  36,  a  8 
6  al.  idrogeno    57,  5o  4?  4^ 

4  at  osjQgeno  5oo,  00  59,  ny 


843,58  100,00. 

QoQrti  cristalli  fondono  un  po'*  ai  dis- 
iopra  dei  100%  in  un  liquor  limpido, 
non  perdono  alcim  che  del  lóro  peso,  e 
li  convertono  col  raffreddamento  in  una 
masM  dora  e  trasparente.  L'acqua  madre 
che  gC  ha  soniminbtrati,  abbandonata  a 
sé  steasa,  dà  crbtalli  diversissimi,  somi- 
glianti •  qndli  che  si  incontrano  in  com- 
oiercìo.   Qoesti  cristalli  sono  formati  di 

8  at.  carbonio  3o6, 08  oppure  34)  76 
6,66  at.  idrogeno    4 > >  ^4  4)  7^ 

S,33  aUostigeno  533,33  60^  33 


catac.citr.di  com.  881, 07  100,  00. 

Riscaldato,  quest'  acido,  perde  la  metà 
della  S9a  acqna,  e  ti'ovasi  ricondotto  alla 
forma  s^oente 

S  atcaibonio  3o6,  08  oppure  38,  00 
5,33atidix>geno    33,33  4?  >^ 

4)66  at  oasigeno  ^66^  66  ^7)37 


dioom.806,07  100,00. 

Ti  aono  in  tali  fenomeni  parecchie  par- 
tioolarìlà  degne  di  attenzione.  Di  &tti  yeg- 
gonsi  due  addi  che  racchiudono  frazioni 
d*  atomi  d*  acqua,  il  che  è  senza  esempio. 
Vi  si  Tede  per  soprappiii  uno  di  quegli 
acidi  che  contengono  più  acqua  dell'  acido 
diseccato,  e  non  ne  perde  alla  tempera- 
tura che  basta  per  seccar  l'altro.  Tali 
bizzarrie,  ed  altre  non  meno  notevoli  fu- 
rono osservate  da  Berzelio. 

L' addo  dtrico  crìstallizza  in  prismi 

obliqui  a  quattro  fàcce  terminate  da  som- 

nùtà  diedre,  inclinate  su  gli  angoli  acati. 

&>no  inalterabili  all'aria,  si  disdolgono  in 

SuppL  Di%,  Teca,  T,  XFIIL 
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tre  quarti  del  loro  peso  d' adequa  fredda  e 
nella  metàVoHanto  del  loro  peso  d' acqju^ 
bollente,  e  le  soluzioni  diluite  non  tarda- 
no ad  alterar4*,all'aria.  Il  sapore  dell'  addo 
dtrico  è  fortemenj^  acidp  quando  è  concen- 
tratO)  ed  aggradevolissimo  quando  è  diluita. 
E  molto  meno  solubile  nell'alcole  che  nel* 
l' acqua.  Decomposto  dal  fuoico  Taddo  ci- 
trìeo dà  un  acido  partioolara  detto  piroci- 
trìco,  un  liquore  spiritoso  analogo  dio  spi- 
rito di  legno^  ona  materia.oleoaa  che  il  con- 
tatto prolungato  dell'  aqqna  trasforma  nei 
due  prodotti  precedenti,  dell'acqua,  dell'a- 
cido acetico,  ddl'addo  qffbonico,  dell'idro- 
geno carbonato  ed  un  residuo  di  carbone. 
Riscaldato  al  contatto  dell'  aria  si  gonfia 
ed  esala  un  vapore  acre.  Trattato  con  Ta- 
ddo  solforico  si-  carbonizza  e  produce  del 
gas  solforoso,  dell'  addo  carbonico,  del- 
l' ossido  di  carbonio  e  dell'  addo  acetico. 
Trattando,  come  fece  Westramb,  60  gram- 
mo «di  addo  citrico  con  a  00  gramme  di 
àcido  nitrico  del  commerdo,  d  ottengono 
3o  gramme  di  ^ddo  ossalico  \  con  3oo 
gramme  se  ne  ottengono  solamente  i5 
gramme.  Finalmente  con  600  gramme  sol- 
tanto leggeri  indizii.  Questo  rìsultamento 
spiega  perchè  lo  Scheele  non  abbia  potuto 
osser^^re  la  conversione  dell'acido  citrico 
in  acido  ossalico.  In  tutti  i  casi  producesi 
dell'  acido  malico,  dell'acqua  e  dell'addo 
carbonico. 

La  soluzione  dell'  addo  dtrico  *nell'  a- 
cqua  non  turba  l' acqua  di  calce;  ma  pro- 
duce un  precipitato  nell'  acqua  di  barite. 
La  potassa  ad  un'  alta  temperatura  con- 
verte 1'  acido  dtrico  diseccato  in  un  mi- 
scuglio di  acidi  acetico  e  malico,  che  com- 
binasi all'alcali. 

Taluno  asserì  potersi  ottenere  un  su-. 
blìmato  di  addo  dtrico  indecomposto,  ma 
Ghevreul  dice  non  essere  riusdto  ad  otte- 
nerne, e,  se  è  vero  che  una  porzione  di 
quest'  addo  passi  inalterata  con  la  distil-  ^ 
lazione,  decisi  dalla  ^i^  esperienaa  dadur- 
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fÌHaaen  Siàoìu  db  prodotti  fiqiàdL 
TkS  va  ddTAcno  ritrito  m  mena 
roDO  ■  qodP  artitt^  nd  Dmomno.  Di- 
«^Bmo  ooae  Mm  a  lenre  le  ■Medie  £ 
rvgpne^   e  pon  notare  in  tale  proposto 
che  ha  0   imiIihìii  in^  altri  nH  iaipie- 
gxd  allo  iteMo  fine  fi  fonnre  nm  o 
binanone  tMito  aoCda  cbe  3  Mpone 


ti  ■  fodere  le  macdiie  alcaEne  sullo 
latto,  i  tintori  lo  aiopenao,  non  tola- 
ntente  per  k  aalnnoDe  £  sl^no  fino, 
fiteu— ria  illa  fbnoaafine  deflo  icnlatto 
ma  ancora  genetalnunte  nella  tintora  dldlt 


nonpOMDDo  mai 


■itfi,  ptf  quanto  ù  a«de,  m 

I  ^ta  a  tal  fine  da  Anwn  e  Cook. 
Le  gno£  qantiià  fi  liwooi  dia  tro- 
BR  alla  MsTtinea  fanna  die  ni  a  adope- 
lo  anche  alla  prcpamìaDc  fi  una  speda 

psrticolare  A  vino,  agpnptettdon  al  succo 

~      «i   noa    egale  ijuantità    iiv  pwo    di 
KTO  bóntca,  ed  esponeodo  il  miscii- 

gtio    dopo  la  btdlitnra  alla  renne  nlanons. 


FuodriF  acido  citrico.  libatori  fi  libri 
adoperano   questo   acida   pw   prepiare 
una  folnnMu  di  Cerro  che  e 
pdle  ni^appamta  msmoriuala.  La  mag- 
gior parte  ddFaddo  dtrìco  per  A  viene 
adoperata  dagli  stampatoli  ddle  tde,  i  qnali 
se  ne  serTono  in  varie  operanooi  dell'arte 
Imt),  e  prìndpalmente  per  precipitai 
ferro  e  conservare   nei  loro  '  dìsegai 
npfltiì  Ixanchi,  per  meno  della  proprietà 
cha  ha  di  resistere  all'  azioDe  di 
Iure  (T.  STANri  e  TnrnDii). 

Oltre  a  questi  osi  delle  arti,  nell'  eco- 
jionìt  domeiticB  il  locco  di  limone  o  1' 
cido  citrico,  usasi  pel  condimeato  di  molte 
'  virsiide,  riuscendo  più  grato  dell'  aceto. 
motlTn  della  parte  aromatica  cbe  contiene 
provenianto  dslla  icoiza  del  frutto.  Un 
III»  miìllu  eitaso  del  siinco  di  limone  «  ( 
pur  quallii  dellu  preporniione  delle  uno- 
Ria  a  pnr  queitii  medesimo  cQetto  ushs 
tHin  vaiilit||)|l<>  l'auidii  citrino,  cume  a  quelli 
panila  vedremo.  Ln  moiliriiin  In  adoperi 
w»nt  baviniin  rlnlÌMrnntu  a  luvenle  nm 
Htlnitlnitl  Intlomit  con  1'  ii]i|>ii)  pi-r  dimi 
«tuli'»  itll  nllbtil  dell' Ulupi'litnenlo  pi-odollo 
^  Ulivi  piiuaiiln  n»rfloli(iii,   t»] 


non  con  coltelli  dì  legno,  perchè  U- 
gfiaodol!  col  ferro,  il  tìdo  re&Ia  tempra 
tothido.  Qud  vino  lì  coa»erTa  Inngu 
tempo,  e  quando  è  usai  vecdii't.  à  dica 
avere  molla  aoalogii  col  yiao  di  Madera. 
(SiKnti.BpsBaes. — LauBoan. — 
Dou.  —  CaBvaBDi.). 

UHONEA.  La  marnerà  ài  pref  ai» 
questa  semplice  e  salubre  Bbvuba  tronà 
nel  Dizionario  indicata  abbailanaa  a  qmlla 
ila  ed  air  altra  CiFFETmaK.  Ad  <^- 
getto  di  renderla  più  grata  ndl*  estiva  sta- 
gione se  la  riduce  talora  gassosa  bccndovì 
sciogliere  a  forca  ddl'addo  carbonico  oom- 
presiovi  dentro  o  eoa  alcnoa  dì  qnffla 
macchine  descrittesi  agli  articoli  Acqui 
gassosa  nel  Diuonario  ed  io  questo  Sap- 
plimento,  o  con  quel  pia  semplice  appa- 
rato che  noi  immaginammo  e  cbe  ivi  pnò 


.  Più  i 


:ora  per  altro  può  aversi  lo  stesso  cflèttu 
iRgìugnendo  alta  limonen  comune  nn  sa- 
le fàcilmente  decomponibile  che  svolga 
acido  carbonico  per  la  anooe  dd- 
r  acido  citrico  contenuto  nel  liquido.  Il 
sale  che  più  comunemente  s\  adoperi  a 
questo  oso  è  il  carbonato  di  soda  neutro. 
Orrl  ine  riamente  però^  ad  oggetto  di  sem- 
plIHcara  la   pifpnraiione  della  limnnea  «d 


LmoRiA 
il  trasporto  di  lutto  eia  che  occorrt  per 
farla,  so^onsi  unire  insieme  le  propor- 
doni  opportune  di  acido   citrico,   zuc- 
diero  e  carbonato  di  soda,  cui  si  aggiugne 
uà  po'  di  essenza  di  cedro  per  renderla 
più  gradita.  Del  modo  di  preparare  questa 
liflionea  secca,  parlossi  in  vari  luoghi  di 
questo  Dizionario,  e  specialmente  agli  arti- 
coli Acqua  gassosa  e  Beyakda,  ed  indi- 
costi  pure  V  ingegnoso  spediente,  per  far 
sì  che  il  liquido  riuscisse  più  carico  di  gas 
acido  carbonico,  di  involgere  la  polvere  in 
OD  pezio  di  zucchero  alla  consistenza  di 
canmeUe,  gettare  il  tutto  in  una  bottiglia 
col  liquido,  avendosi  cosi  il  tempo  di  ot- 
torve  questa  prima  che  si  disciolga  lo  zuc- 
diero  e  che  la  polvere  venendo  a  contatto 
dell'acqua  svolgasi  il  gas.  Si  è  detto  coinè 
ipesso  sostituiscasi  per  vbta  economica 
air  acido  citrico  quello  tartarico  \  ma  è  da 
Dotarsi  che  la  limonea  riesce  allora  di  sa- 
pore assai  meno  grato,  e  che  il  tartrato  di 
soda  formatosi  risulta  leggermente  purga- 
tifo.  Può  usarsi  anche  V  acido  pettico  che 
è  scevro  da  questi  inconvenienti,  ed  in  al- 
lora la  limonea  può  essere  anche  utile  qua- 
le eontravveleno,  particolarmente  contro 
Taiione  dei  sali  di  piombo,  di  rame  di 
liiioo,  di  antimonio  e  di  mercurio.  Del 
■odo  ^  preparare  il  .Gabborato  di  soda^ 
dM  è  sempre  adoperato   a  tale  oggetto, 
tieiidoteae  perciò  consumo  molto  nota- 
bile, si  è  parlato  a  quell'articolo.  Tuttavia 
Boa  vogliamo  omettere  una  maniera  più 
icnplic^  e  più  a  portata  di  tutti  di  prò- 
corarselo,  ed  è  la  seguente. 

Prendonsi  5  parti  di  sotto  carbonato 
di  soda  del  commercio  del  più  puro,  che 
trovasi  a  bassissimo  prezzo,  e  vi  si  aggiun- 
gono 4  p^r^  disotto  carbonato  di  am- 
SKmiaca  bbnco  in  polvere.  Si  fa  scio- 
gliere il  tutto  in  4  parti  di  acqua  distillala 
0  di  acqua  di  pioggia  ben  netta  e  si  fa 
evaporare  in  una  ciotola  di  terra,  di  por- 
cellaoa  o  di  vetro,  fino  a  che  formasi  sulla 
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superfide,  sulle  pareti  laterali  e  nel  fondo 
del  vaso  una  crosta  cristallina  opaca  che 
è  il  carbonato  di  soda  neutro.  Levasi 
questa  crosta,  te  la  fa  sgocciolare  su  carta 
bibula  e  se  ne  compie  il  diseccamento  in 
una  stufe. 

(Pelouse.  —  Dumas.  —  G**M.) 
LIMONIA.  Genere  di  piante  delle  espe- 
ridee  di  Jussieo,  le  cui.  specie  sono  tutte 
indigene  delle  Indie  Orientali,  e  danno 
frutta  che  hanno  un  sapore  gratissimo  al 
pari  dei  limoni,  confettansi  con  lo  zucche- 
ro e  sono  un  dbo  delizioso. 

(BOVAVILLA.) 

LIMULA,  LIMUZZA. ,  Piccola  Lima 
(Y.  Questa  parola.) 

(Alberti.) 

LINCE.  Animale  quadrupede  selvaggio 
molto  feroce,  alquanto  più  grande  della 
volpe,  del  genere  e  della  famiglia  dei  gatti 
e  dell'  ordine  dei  carnivori.  Ha  gli  occhi 
scintUlaati,  movimenti  \ivaci,  le  orecchie 
corte  e  guernite  alla  cima  di  un  ciuffo  di  pe- 
lo molto  nero  ;  i  mustacchi  come  il  gatto, 
i  piedi  folti  di  pelo  e  divisi  come  quelli  dei 
lione  e  della  tigre  ;  la  coda  molto  corta  e 
mera  alla  estremità  ;  la  schiena  rossiccia  a 
macchie  nere  ;  il  ventre  e  V  interno  della 
gaml)e  di  un  grìgio  cinereo^  con  le  stesse 
macchie,  ma  più  grandi  e  più  rare.  U  pe- 
lo è  di  tre  colori  sulla  sua  lunghezza,  cioè 
di  un   grìgio  bruno  alla  radice,  rossigno 
nel  mezzo  e  bianco  alla  cima.  I  cacciatori 
hanno  chiamato  questo  animale  col  nome 
di  lupo^  e  con  l'aggiunto  di  cennero  perdo 
che  manda  un  urlo  simile  a-quello  del  lu- 
po ed  assale  i  cervi.  E  indigeno  proprìa- 
mente  di  tutto   1'  antico  continente  e  rìn- 
viensi  talvolta  anche  nd  nostri  monti  più 
alti,  come  è  eziandio  abbastanza  frequen- 
te in  quelli  del  regno  delle  due  Sicilie. 
Lungo  i  sentieri  praticati  fra  i  bosdìi  per 
la  caccia  cagiona  danni  di  grati  lunga  più 
gravi  che  non  suole  fare  il  lupo. 

Yi  sono  h'nd  di  varie  spede  e  colori, 


ié4  titfki 

éècòndo  i  pMÌi  Ove  élltrotàilò:  per  lopiùftire 
^tadno  le  ttostàgoé  AnbosMe  otè  si  ci- 
hado  di  Éàimàli  tdivaggi,  die  prehdbno 
per  sorprèM.  Tblvoltà  lìaseondon^  sugli 
élbérì  donde  si  èlaÉiòfatiio  sui  <}aadnipedi  e 
sui  cervi  specialmente.  Il  lince  o  lupo  eei*- 
TÌero  somtaiimstrii  al  commerdo  una  delle 
più  belle  peBtciCèrié  che  à  adoper&no  per 
fitrné  bellttsimi  mamcotti,  ed  a  Gostàn|i- 
nopoii  prìiicipÀhneiìte  se  ine  h  uso  per  fo- 
derare i  vestili  che  vehdonsi  poi  a  prez- 
fò  asfti  caro.  Queste  specie  £  peHi  sono 
quivi  inviate  ^  Natòlia,  e  si  vendono  mol- 
to ^e,  éssebiìo  le  più  stimate  quelle  die 
RÉÉno  ti  p^o  ^à  lungo,  più  bianco  e 
più  macchiato  di  nero;  Anche  tiel  resto 
d'  £bfrqpa  mviansi  queste  pelli  di  Natòlia, 
è  àé  viene  pure  iti  gran  copia  dalT  Ame- 
rica, ma  si  ^refòrisconò  quelle  di  Russia, 
éhe  gli  Inglési  e  gli  Olaùdesi  'comperano 
ad  Arcangelo,  ove  sono  recate  daUa  Sibe- 
ria, che  somuùnistra  la  maggior  parte  delle 
più  belle  pdHccerie  die  si  vedano  in  Eu- 

(J.  SAVikAT.  —  Bluverbach.  —  Giu- 
SBfppE  De  ToLPt.) 

LINCURIO.  Spedc  di  Succino  (V.  qu#. 
ita  parola.) 

(Alberti.) 
LINCURO.  4xemma,  così  nominata  da- 
gli antichi,  perchè  la  credevano  formata 
dall'  orina  del  lince. 

(BoVavilla.) 
LINDA.  Lo  stesso  che  diottra  o  Tea- 
'oitardo  (Y.  questa  parola.) 

*  (Alberti.) 

LINDER.  Chiamasi  il  baccalà  d'Ameri- 
ca e  di  Svezia  (T.  Baccalà.) 

(G.**M.) 
LINEA.  La  serie  continua  di  punti 
che  Separa  due  punti  dati  e  costituisce 
quella  misura  cui  si  dice  lunghetAa»  Se- 
condo V  andamento  di  questi  punti  la  li- 
nea riceve  parecchii  nómi  ed  anche  secon- 
do la  sua  posizione  relativamente  ad  al- 


LniEA 

o  ittdipAdebténfenle  Al  ifMflè. 
Cosi  &  cagione  d*  esèmpio,  dicesi  retta  fa 
più  t:oHa  possibile  ira  hn  pvtàtc^  e  Y-  Aito 


e  si  dTcono  curve  le  ^Itire  dite  pbMmo 


condursi  fra  questi  due  piiiiti  inéde^iÉi,  è 
queste  linee  curve  pbssònò  ééséls  di  Wib 
forme  come  circoìari^  SpiréH,  W^SFàidi^  e 
simili,  inóltre  le  liriee  postobò  iètfsére  Aia 
loro  pa^akUe,  ohlique,  od  titrb.  ifton  è 
questo  il  luogo  di  parlare  di  tutte  quéste 
varie  linee  e  népjpuré  ^  dèfiu&fle,  eàsendoii 
dò  fatto  b  quegli  articoli  dile  dgiouffdano 
V  aggiunto  col  quale  €isiibgu0i^  bbàie 
CurVa,  Betta,  Parallela,  Gtmc6Lò,  JLà- 
Co,  e  simili. 

i(G-M.) 
LniBA.  Spede  ^  misùif^  dÉè  e^VÉde 
aHa  dodicesima  parte  di  un  pollice.  Va- 
riando qtundi  il  suo  valore  s^ndò  i  di- 
versi paesi  come  quello  del  p^olHcè  stésso. 
(Y.  Misura.) 

.  LiiTEA.  Nelb  musica  Scotoli  quelle  ri- 
ghe legate  insieme  5  a  5  od  abche  4^4 
in  mezzo  ^e  quali  o  suSe  quali  scrivènln 
le  note.  (T.  Carta  da  musica,) 

(G*1I.) 
LuiEA.  Nelle  fortificariom  dice^  uu 
trii(ceramento  o  fosso  con  parapetto,  per 
difendersi  dagli  assalti  nemid,  e  dicèn 
quindi  linea  del  campo^  linea  di  cirCah- 
vallaiione^  linea  di  contravvalUnionè^  li- 
nea di  comunicazione  o  linea  di  difesa^ 
secondo  la  sua  disposizione,  il  modo'  còme 
è  costrtdta  e  lo  scopo  cui  tende. 

(Alberti.) 
LimcA  (Vascello  di).  Si  dice  qttèlìo  che 
è  armato  di  5o  e  piti  cannoni,  e  g)i  viekie 
questa  denominazione  da  ciò  che  può 
schierarsi  in  linea  cogli  altri  nel  caso  di 
battaglia. 

(ìlberti.) 
Linea  cadente  del  fiume.  Dicono  ff\ 
idraulici  quella  pei^denza   ed  altezza   di 
corpo  d^  acqua  che  forma  la  eadnta  ne- 
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cenarìa,  perchè  le  acque  possono  scorrere 


(AlMRTI.) 

LtnEÈ.  'capifnh.  Ghìàmatlo  gli  ingegni^ 
ri  militarì  <lueUa  porzione  del  semi-dianie- 
tro  della  ponti  del  baluardo  che  ra  iei  ter- 
■mare  nel  tienUro  di  esso. 

(Alberti.) 

Luisa  di  muro  o  nmiH.  Tale  dirittura 
0  tialtb  diritto. 

(Alserti.) 

LmEAMENTO.  Ordinamento  prefissò 
di  liflee  adequate  ad  efietto  di  rappresen- 
tare qnalsiroglia  òosa. 

(BALDIIftrCCl.) 

LnrBAMBiiTo.  n  CavaKerì  crede  questa 
pirola  equivalente  a  quella  épure  dei 
Fianoesì,  la  quale  però  noi  crediamo  po- 
tersi andie,  ed  in  molti  òasi  più  pro- 
priamente, tradurre  SacoiIa  o  Gartoiib 
(Y;  qoeale  parole),  imperciocché  propria- 
menta  lineamento  è  qualunque  disegno, 
ed  éfntn  niTece  indica  quello  soltanto  che, 
essendo  latto  per  servire  di  norma  n^- 
Pesecuaione  cB  un  dato  oggetto,  ne  rap- 
presenta i  più  minuti  particolaii,  dietrb 
torta  regolarissima  od  anche  spesso  in  na- 
torale  grandezca.  Cosi,  a  cagione  d^  esem- 
pio, ono  o  due  lineamenti  o  disegni,  posso- 
Bo  bastare  per  far  comprendere  una  mac- 
cUn  anche  molto  complicata,  per  la  ese- 
OBBiODe  della  qnale  occorrerebbero  invece 
fime  centinaia  di  figure  che  ne  mostrasse- 
ro sepnralamente  le  tane  parti,  e  queste 
iMme  eostitnirebbero  propriamente  le 
épmres  che  a  noi  piacerebbe  diiamare 
tarUndy  perchè  fereMiero  pegli  -artefici 
i|)ponto  lo  stesso  offizio  che  fanno  pei 
fìttorì  i  cartoni. 

(G**M.) 

lilNEARE  (  Disegno).  Dlcesi  quella 
ipede  «fi  disegno  formato  di  semplici  liilee 
per  lo  più  regolari.  Tale  si  è  quello  delle 
SMediine  principalmente  (▼.  Otsaéao.) 

(G*^.) 


LINEATO.  Yale  tirato  a  filo  o  a  di- 
rittura. 

(Albbrti.) 

LniBATo.  sparso  o  coperto  di  linee,  e 
dices!  per  lo  più  del  paramento  di  colorì 
d^  alcuni  aninkali  e  di  altri  corpi  naturali. 

(Alberti.) 
.    LINETO.  Luogo  piantato  di  Lino  (Y. 
questa  parola.) 

(Gagliardo.) 

LINFA.  La  linfii  delle  piante,  detta  an- 
che succhio^  è  un  liquore  trasparente,  sen- 
aa  odore,  apparentemente  poco  diverso 
dair  acqua,  e  di  sapor  vafio,  imperciocché 
ora  è  dolce,  ora  salso,  ora  addetto,  pra 
acerbo,  il  quale  scorre  nelle  piànte  a  quel 
modo  e  con  quegli  effetti  che  ora  vedremo. 

Essendo  la  materìa  nutrìeiote  sommini- 
strata alle  piante  dalle  radici  in  uno  stato 
fluido,  questa  materìa  deve  esistere  nelle 
piante  in  questo  medesimo  stato  di  fluidi- 
tà ;  ed,' a  meno  due  non  provi  alteratione 
nella  sua  composiiione  al  momento  mede- 
simo in  etri  è  assorbita,  si  dee  rìtrovarla 
nella  pianta  tal  quale  è  stdta  presa  dalle 
radici.  Se  si  giungesse  con  qualche  mez- 
zo ad  estrarre  dalle  piante  questo  fluido 
nntrìente,  prìma  che  fosse  stato  altera- 
to, si  potrebbe  analizzarlo,  ed  acquistare 
in  tal  modo  cognizioni  molto  più  esatte 
sulla  nutrìrìone  delle  piante,  ^^esto  mez- 
zo indurrebbe  certamente  in  errore,  se  la 
materìa  nutriente  si  alterasse  appunto  nel 
momento  in  cui  è  assorbita  ;  ma  'se  si  con- 
sidera, che  quando  si  innestano  due  alberì 
di  diflèrenti  specie  V  uno  sull' altro,  cia- 
scuno d' essi  porta  nn  firitto  kpeds/le,  e 
produce  le  sostanze  sue  proprìe,  si  dee 
credere,  che  le  grandi  alterazioni  almeno, 
che  prova  V  alimento  delle  piante  dopo 
r  assorbimento,  non  ébbiano  luogo  nelle 
radici,  ma 'in  altre  parti  della  pianta. 

Se  questa  conduslone  è  giusta,  V  ali- 
mento delle  piante  dopo  P  assorbimento 
col  meno  delle  radica,  dea  rìf<mrsi  diret- 
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in  ^ni  dee  subire 
mo^ficeiioBi  jiiio?e  «d  etoere  reso  ]^o^ 
prio4ill!asnulaxioQe  con  le  d^erenti  parti 
del  fiegetple.  Bisogna  in  conseguenza,  che 
tì  sieno  .«erti  succhi,  che  salgano  conti- 
nuamente dalle  radici  delie  piante  ;  e  se 
questi  |i  potessero   ottenere  puri,  senza 
DSescolanza  con  altri  succhi  o  fluidi  che 
la  pianta  dee  contenere,  e  la  cui  forma- 
zione, e  secrezione  sono  state  prodotte  da 
.  questi  anceU  -piiauttTi,  sarebbero,  almeno 
molta  prossiniamenie,  V  alimento  quale  è 
staio  assorlnio  dalle  piante.  Ora,  durantp 
jk  T^ìettasÌQ|Eie  delle  piante,  vi  ha  effetti- 
vamente nn  speco  che  sale;  continuamente 
^le.  loro  radici,  ed  è  quello  chiamato  la 
lin/a  delle  piante. 

Il  liquore  lin&tico  è  alla  pianta  indi- 
spensabile, e  la  sua  totale  mancanza  por- 
ge un  non  equivoco  indizio  del  d.eperi- 
mento  e  della  morte  di  un  vegetale.  Quin- 
di è  facile  compirendere  che  la-  iinla  è 
uno  d^li  agenti  più  necessarìi  a  mautene- 
.re  sane  le  .piante  in  tutte  le  fasi  della  loro 
vita.  Il  tempo  in  cui  comparisce  nelP  in- 
terno tessuto  de^  vegetali  in  maggior  copia 
e  più  abbondantemente  si  è  nei  mesi  di 
aprìle,  maggio,  agosto  e  settembre.  Fac- 
ciasi pertanto  in  primavera  una  incisione 
.  nella  corteccia  dell'acero  del  Canada  facer 
saccharinumj  e  si  osserverà  con  meravi- 
viglia  che  un  solo  di  questi  alberi  sarà 
suscettibile  di  somministrare  aoo  libbre 
di  questo  succo.  Linfa  è  parimenti  F  umo- 
re che  geme  dai  tralci  in  quel  tempo  ta- 
gliati dalla  vite,  e  che  chiamasi  pianto  del- 
la vite^  pel  che  dicesi  dai  contadini  che 
la  vite  piange. 

Oltre  la  primavera  avvi,  come  vedem- 
mo, nei  nostri  climi  un  altro  tempo  del- 
'  anno,  in  cui  il  moto  della  linfa  viene 
accelerato  nella  maniera  stessa  ed  in  mo- 
do non  diverso  da  quello  che  succede 
nella  detta  stagione.  Questo  tempo  chia- 
masi dagli  agricoltori  linfa  d*  agosto  o 
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succhio  agostano^  appunto  perdiè  ò  cir- 
ca alla  metà  di  agosto  che  la  linfii  rianima 
il  suo  movimento.  Quindi  in  quel  tempo 
la  corteccia  degli  alberi,  die  prima  ade- 
riva tenacemente  al  le^no,  staccasi  con 
la  medesima  facilità  come  in  primavera, 
le  novelle  messe  s' accrescono  meraviglio- 
samente, ed  altre  fanno  la  loro  comparsa, 
e  diverse  piante  generano  jiovelli  fiorì. 
Dopo  quel  tempo  torna  di  nuovo  a  ral- 
lentarsi il  movimento,  e  sembra  del  tutto 
sospeso  al  sopraggiun^ere  del  verno. 

Quantunque  però  lo  scolo  ddla  linfa 
non  si  manifesti,  come  nei  ^pracdtati  me- 
si, nella  stagione  d'inverno,  non  deèn,  ciò 
non  ostante,  conchiudere  che  non  sìa  in 
moto  anche  in  tale  stagione.  Imperocché 
egli  è  certo  che  in  questo  tempp  il  suo 
movimento  si  è  soltanto  rallentatp  e  come 
sospeso»  Di  'dò  ne  abbiamo  uim  prova 
dalle  piante  medeùme  che  non  tralaidano 
di  somministrare  produzioni,  ed  accade 
appunto  nell'  inverno  che  le  gemme  o  bot- 
toni s'accrescono,  si  perfezionano  e  si 
vanno  disponendo  per  fare  la  loro  com- 
parsa n^a  vegnente  primavera.   Se  dal 
novembre  al  febbraio  si  porrà  mente  ai 
bottoni  degli  alberì,  npn  si  tarderà  a  re- 
star convinti  dei  loro  progressi.   Inoltre 
r  esbtenza  del  movimento  della  linfa  nella 
stagione  d' inverno  viene  ancora  provata 
dalla  sola  osservazione  che  le  tenere  bar- 
boline  delle  radid  poste  entro  alla  terra, 
alla  profondità  di  un  piede,  ne  producono 
delle  altre,  il  che  non  potrebbe  avvenire 
se  in  questa  rìgida  stagione  non  avesse  ef- 
fetto il  suddetto  movimento  ddla  linfa.  Per 
tali  ragioni  adunque  non  dobbiamo  rima- 
nere sorpresi   se  nel  tempo  suddetto  il 
movimento  della  linfa  diviene  meno  sensi- 
bile, che  negli  altri  mesi.  Impei*occhè  co- 
me ottimamente  rìflette  Yentenant,  cam- 
bia in  tal  tempo  natura,  V  inspessisce  e 
nelle  piaghe  degli  alberi  diviene  somiglian- 
te alla  gelatina,  ed   in  tale  stato  i^ssendo 
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cootrìbaisc«  alla  formazione  delle  diverse 
prodazioai  del  vegetale  stesso. 

Dalla  loyerchia  quantità  della  linfa  è 
spiegato  il  motivo,  per  coi  le  corteccie  de- 
gli alberi  si  staccano  più  facilmente  in  pri- 
mavera, che  negli  altri  tempi,  nei  quali  il 
grande  concorso  di  essa  è  già  cessato. 

Siamo  inoltre  dalle  esperienze  di  Du- 
hamel  assicurati  che  niente  o  almeno  po- 
co trasuda  di  linfa  dalle  incisioni  che  ven- 
gono eseguite  nella  corteccia  degli  albei  i, 
ma  che  il  trasudamento  di  essa  ha  luogo 
io  proporzione  della  profondità  dell'  inci- 
sioDe  stessa  operata  nel  legno. 

Non  è  probabile,  che  si  ottenga  però 
con  questo  metodo  la  linfa  ascendente  in 
tutta  la  sua  purità  ;  ma  è  mescolata,  senza 
dubbio,  coi  succhi  particolari  della  pianta; 
na  meno  progressi  ha  fiotto  là  vegetazione, 
t  più  tt  deve  attendere  di  averla  pura, 
bnto  perchè  i  succhi  speciali  della  pianta 
devono  esservi  in  minore  quantità,  quanto 
perchè  allora  si  deve  supporre  che  la 
quantità  della  linfa  sia  pia  considerabile  ; 
dal  che  segue  che  si  dèe  quanto  è  possi- 
bile esaminare  la  linik  al  principio  della 
stsgione,  e  segnatamente  prima,  che  si 
nenai  sviluppate  le  foglie. 

Benché  sieno  state  fòtte  alcune  sperien- 
ae,  come  vedremo  in  appresso^  sulla  linfa, 
queste  non  sono  però  tali  da  illuminarci 
molto  sull'alimento  assorbito  dalle  piante. 
La  scienza  non  ha  ancora  fatto  sufficienti 
progressi,  perchè  {  chimici,  anche  più  eser- 
Qtati  nell'arte  dell'analisi,  possano  separare 
e  distinguere  piccolissime  quantità  di  ma- 
teria vegetabile.  È  pure  possibile,  come  già 
ootanmio,  che  V  alimento  dopo  Y  assorbi- 
mento sia  modificato  ed  alterato  fino  ad  un 
certo  punto  dalle  radici.  Non  possiamo  dire 
io  quale  maniera  ciò  accada,  perchè  le  no- 
stre cognizioni  sulla  struttura  vascolare  delle 
radici  sono  molto  limitate.  Si  può  nondi- 
meno conchiodere  che  questa  modìfica- 
ùont  è  ad  un  di  presso  la  medesima  nella 
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maggior  parte  delle  piante  ;  perchè  nella 
marza  ciascuna  pianta  continua  a  produr- 
re le  sostanze  che  le  sono  particolari  ; 
cosa  che  non  accaderebbe,  se  le  sostanze 
proprie  a  ciascuna  di  esse  non  fossero 
trasmesse  agli  organi  digerenti.  Vi  hanno 
nondimeno  molte  circostanze  che  rendono 
in  qualche  modo  probabile  il  potere  mo- 
dificatore  delle  radici.  Può  parimente  ac- 
cadere, che  per  qualche  mezzo  le  radici 
rigettino  una  parte  della  materia  nutrien- 
te, che  hanno  assorbito,  come  escremen- 
tizia. Alcuni  fisiologi  P  hanno  pensato,  9 
molte  circostanze  stanno  in  appoggio  alla 
loro  opinione.  Si  sa  che  certe  piante  ve- 
getano male  nei  terreni  che  ne  hanno  già 
prodotto  altre  ;  e  ve  ne  sono  di  quelle 
la  cui  vegetazione  riesce  perfettamente 
bene  in  questi  stessi  terreni.  Si  può  senza 
dubbio  spiegare  questi  fatti  col  mezzo  di 
altri  prìncipii.  Se  le  radici  rigettano  una 
materia  escrementizia,  è  molto  più  proba- 
bile che  ciò  accada  nell'  ulUma  epoca 
della  vegetazione,  cioè  quando  la  materia 
nutriente,  dopo  la  digestione,  è  applicata 
agli  usi,  che  esigono  le  radici  ;  ma  non  si 
può  ammettere  il  fatto  che  quando  sarà 
stato  confermato  dalle  sperienze, 

Knight  ha  reso  sommamente  probabile 
l'  opinione,  ohe  la  linfe  salendo  si  mesca 
con  una  certa  quantità  di  materia,  depo- 
sta probabilmente  a  quest'  effetto  nell'  al- 
burno, e  facilmente  preparata  per  essere 
assimilata  ai  differenti  organi  vegetali. 
Secondo  lui  le  piante,  una  volta  giunte 
alla  loro  maturità,  sono  occupate  durante 
V  ultima  parte  dell'  esfate  nel  preparfu^ 
r  alimento  per  lo  sviluppo  de'  bottoni,  9 
dei  fiori  nella  primavera  seguente.  Questa 
materia  alimentare  cosi  preparata  e  depor 
sta  nell'  alburno,  continua  a  restarvi  nel 
tempo  dell'  inverno,  ed  alla  primavera  se^ 
guente  si  mesce  alla  linfa  nel  momento 
che  sale,  e  porta  cosi  il  nutrimento  ai 
bottoni  ed  alle  foglie.    Knight  appoggili 
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questa  opìnioae  ìagegaosa  a  sperìenie  eri 
vaiioni,  elle  ne  stabiUscuau,  a  quellu 
ippiire,  la  verìtù.  E  un  pass»  itnpu 
taatiuimo  dì  futlu  cella  iìiiologiu  vegel 
bile,  poiché  ci  dà  i  meiLi  di  spiegare 
maniera  soHdislacente  molti  fatti  che  p: 
ma  scinbravaQU  essere  anomalie. 

Kaight  ti  assicurò  col  meuo  di  motte 
sperienie,  che  la  linEi  aumenta  di  densità 
a  misura  che  sale  verso  le  lug*e.  La  IÌqGi 
estratta  dal  sicumora  col  meno  di  un'  ' 
cisiune  fatta  all'  albero  a  fiore  di  tei 
aveva  i,ou4  di  peio  specifico,  roen 
quella  che  usciva  air  altezza  di  due  nietrì 
aveva  i,oo8,  e  ijuclla  all'  altezza  di  cii 
quattro  metri  1,013.  La  linlà  della  be- 
tulla era  un  poco  pili  leggera;  ma  i 
suo  aumento  comparativo  di  densità,  iii 
ragione  dell' al  teiM  della  quale  usciva,  eri 
il  medesimo.  La  linlU  di  questi  due  albeii 
era  quasi  scipita,  allorché  se  la  preudet; 
ili  vicinanza  alla  terra;  ma  diveniva  sen 
litnlmente  «ncclierìna  ad  una  certa  altei- 
za,  e  di  più  in  più,  a  misura,  che  la  di- 
starna  da  terra  aumentava  ;  per  lo  chi: 
la  quantità  della  materia  vegetale  sembra 
aumentare  nella  linfa  in  ragione  che  si 
avvicina  alle  fuglie;dal  che  deriva  evidente' 
mente  che  nel  suo  passaggio  si  combina  cat 
qualche  altra  sostania.  Paragonandu  l' al- 
burno dell'inverno  con  quello  dell'estate 
iì  ha  motivo  per  considerare  come  proba- 
bile che  neir  alburno  si  trovi  questa  ma- 
teria, perché  le  si  h  nell'alburno  durante 
r  inverno  un  approvvigionamento  di  mai 
terìa  autrieule,  che  è  impiegalo  nell'estate 
all'  atto  della  vegetazinne,  È  evidente  che 
l'alburno  dee  nell'  inverno  essere  più  den- 
so, e  che  dee  somministrare  all'  acqua 
maggiore  quantità  di  estratto  che  nell'  e- 
slate,  ed  è  ciò,  che  Knight  ha  verificato. 
Si  lagliamna  in  parte  nel  >gese  di  dicem- 
bre, ed  in  parie  nel  mese  di  maggio  grossi 
rami  di  quercia  della  stessa  età,  e  che  ve- 
getavano nel  medesimo  suolo.  Si  posero 
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medesima  situaziane,  e 
care  al  fuoco  per  sette  settimane.  Il  [ 
specifico  del  legno  tagliato  in  ìnvevnu 
di  0,679,  ^  quello  del  legno  tagliai 
estate  di   o,C(>9.   Pesando  1'  alburno  a 
parte  si  riconobbe,   che   il   peso  specitìcu 
di  quello  taglialo  in  inverno  era  o,583,  e 
quello  dell'  alburno  tagliato  in  estate  di 
o,S33.  Allorché,  dopo  avere  mescolato 
000  parti  di  ciascuno  di  questi  legni  eoa 
85  parti  di  acqua  boUente,  vi  «  fecero 
lacerare  per  34  ore,  l'infusione  prodotta 
dal  legno  che  era  stato  taglialo  in  inverno 
a  un  colore  molto  più  carico  di  quella 
dell'  altro.   Il  suo   peso  specifico  era  di 
>3,  mentre  quella  del  legno  tagliato  in 
le  non  dava  che  i,ooi.  Questo  depo- 
di materia  nutriente  ci  spiega  perchè 
r  alburno  degli  alberi  atterrali  nell'  iaver- 
'  sia  motto  più  solido    e    di  migliora 
o,  di  quello  degli  alberi  che  sì  atterr»- 

Quanto  poi  all' ascendi  mento  della  lìola, 
sembra  plausibilmente  provata  da  una  s«- 
infinita  di  osservazioni  ed  esperienie, 
che  l' innalzi  per  la  pianta  verso  il  vertice, 
e  che  anzi  abbia  un  doppio  molo,  di  asce- 
:ioè,  e  di  discesa.  Quini^  la  lin&  ascen- 
dente partendo   dalle  radici  s'  innalza  per 
le  fibre   legnose  fino   alle  loro   ertrumità, 
empo   stesso  che  si  spande  per  lutti 
lì  dell'  albero.  La  discendente  eli'  at- 
ro prende  la  sna  sorgente  nella  estr«- 
superiore  dell'  albero,  e  ridiscenda 
nelle  radid  fra  la  scorza  e  1'  alburno. 
L' ascendimeiito  poi   della   lin&  viene 
'  evidenza  provalo,  se  si  osserva  che  t«r- 
gliando  in  primavera  un  sarmento  di  vite, 
ra  privo   dì  foglie  ella  sua  estrenùtà, 
le  lagrime  che  si   vedono  uscire  dal  taglio 
possono  sicuramente  aver  avuto  orì- 
se  non   dalle  radici,   donde  il  liquo- 
stato  spinto  sino  all'altezza  del  taglio. 
Facciasi  parimente  un'  inrisione  trosversa- 
ipra  un  tronco,  e  non   si   tarderà  « 
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vedere  che  V  amore  che  scòla  dal  labbro 
soperìore  della  ferita  non  può  essere  che 
un  fluido  che  discende,  e  conseguente- 
mente la  Hnik  discendente.  Per  lo  contra- 
rio r  umore  che  si  ^-ede  uscire  «lai  labbro 
inferiore  certamente  indicherà  un  fluido 
che  ascende,  ossia  la  linfa  ascendente.  A 
TÌeppiù  provare  V  ascendimento  e  discesa 
del  suddetto  liquore  linfatico,  aggiungasi 
ancora  il  seguente  esperimento.  Facciasi 
una  forte  legatura  ad  un  giorine  tronco  o 
ramo  di  un  albero,  e  vedrassi  che  sotto  e 
sopra  della  legatura  si  formeranno  due 
orlioci  o  gonfiameuti,  V  uno  maggiore  su- 
perionaenle,  e  V  altro  minore  al  di  sotto 
della  legatura  stessa.  Simili  gonfiezre  non 
potrebbero  aver  luogo  senza  ammettere  il 
concorso  della  linfa  nella  parte  superiore 
e  neir  inferiore  della  legatura,  e  conse- 
guentemente senza  ammettere  i  due  moti 
sscendenti  e  discendenti  di  essa.  Ora  adot- 
tando quanto  superiormente  si  è  detto, 
&dlmente  si  può  concepire  che  il  cerane 
superiore  di  maggior  mole  viene  necessa- 
riamente prodotto  dalla  linfa  che  discen- 
de, e  che  probabilmente  è  più  abbondante 
per  r  aggiunta  di  altri  flui<fi  che  dalle  fo- 
glie vengono  assorbiti.  Ma  sebbene  tutti  i 
fatti  saddetti  possano  provare  il  moto  di 
ascesa  e  discesa  della  linfa,  pure  per  viep- 
più confermarli  si  possono  aggiungere  gli 
esperimenti  di  Magnolio,  Duhamel,  Bon- 
nel  e  De-la-Baisse,  i  quali,  dopo  avere 
immerse  delle  piante  per  la  base  in  fluidi 
colorati,  hanno  potuto  confermare  non 
solo,  che  la  linfa  ascende,  ma  eziandio  an- 
che indicare  per  qual  parte,  cioè  se  pel 
midollo,  pel  legno  o  per  la  corteccia. 
Scoprirono  eglino  che  questi  fluidi  assor- 
ìnìì  lasciavano  indizli  del  loro  cammino 
nei  vasi  del  legno,  la  qual  cosa  viene  con- 
fermata dal  vedere,  come  vegetino  le  an- 
tiche quercie  prive  di  midollo  ed  incavate, 
non  che  gli  alberi  scortecciati.  Di  più  gli 
esperimenti  dei  teste  citali  fisiologi  ci  hao- 
$tj,pl  Pl%.  Tecn.  T.  XrjII. 
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no  ancora  insegnato,  che  i  fluidi  colorati 
passano  pei  vasi  senza  piegare  dal  loro 
cammino,  né  comunicare  con  le  vicine  cel- 
lule o  \'asi.  Tuttavia  molti  sperimenti  com- 
provano che  la  linfa  può  alcune  volle  de- 
viare dal   retto  cammino,  e  filtrando  pel 
tessuto  adiacente  pervenire  ad  altri  vasi 
ed  espandersi  e  girare  per  tutta  la  pianta. 
I  celebri  Hales  e  Duhamel  in  fatti  innesta- 
re no  un  giovine  olmo  su  altri  due  più 
vecchi,  e  quando  l'innesto  eM>e  preso, 
pi^sero  a  nudo  le  radici  del  giovine  albero 
di  mezzo,  il  quale,  luugi  dal  perire,  con- 
tinuò anzi  a  vigorosamente*  vegetare  ed  a 
gettare  foglie  anche  dai  rami  inferiori  al 
punto  dell'  innesto.  Questo  alberello,  che 
certamente  non  poteva  più  trarre  nutri- 
mento alcuno  dalle  proprie  radici,  seguitava 
adunque  a  mantenersi  in  rita  ed  a  prospe- 
ramente vegetare,  ricevendo  il  proprio  ali- 
mento dalla  linfa  discendente  dei  due  altri 
alberi  con  lui  innestati.  Si  sono  parimente 
fatte   ad   alcuni   alberi  quattro   incuioni 
trasversali  sino  al  midollo  pei  quattro  lati 
e  a  diverse  altezze,  di  modo  che  ciascun 
vaso  veniva  tagliato  due  volte,  eppure  gli 
alberi  hanno   continuata  la  vigorosa  loro 
vegetazione.  Dicasi  lo  stesso  di  un  ramo  o 
di  alcune  foglie  poste  nelfacqua,  che  pos- 
sono nutrirne  molte  altre  inferiori  e  su- 
periori, siccome  lo  provano  le  esperienze 
di  Hales  e  Bonnet.  Da  tutti  questi  (Itti 
adunque  si  vede  non  potersi  più  mettere 
in  dubbio,  che  la  linfa  non  solamente  può 
piegare  lateralmente,  ma  può  ancora  di* 
scendere,  come  ce  ne  assicurano  gli  espe- 
rimenti  di  Hales,  dai  quali  si  ha  che,  a 
guisa  di  un  termometro,  ascende  di  giorno 
e  si  abbassa  la  notte. 

E  altrettanto  certo  che  la  linfa  fluisce 
dalle  radici  verso  la  sommità  dell'albero; 
perchè  se  si  fa  ndla  stagione  conveniente 
un  certo  numero  di  aperture,  la  linfa  co- 
mincia dal  colare  tosto  da  quella  che  è  la 
più  bassa,  in  appresso  da  qudla  che  è 
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immediataiiieiiU  al  di  soprt,  9  cosi  di  te- 
gtnto'fioo  a  cbe  «  presenta  afl'  apertura 
più  alta  di  tutte.  Allorché  Duhamel  e 
Bonnet  fecero  vegetare  delle  piante  in  li- 
quori  colorati,  la  materia  colorante  che 
erasi  deposta  nel  legno  salì  tosto  alla  parte 
la  più  bassa  délT  albero  ;  in  seguito  gra- 
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rinchiusa  in  va»  particolari  ;  perché  sa 
non  fosse  così,  vi  si  scorgerebbe  infiA&il-' 
mente  ;  è  quindi  a  redersi  quali  slancia  i* 
vasi,  attraverso  i  quali  sale  la  linfa. 

Grew  e  Malpighi,  i  primi  fisici  cht  esa^ 
nunarono  la  struttura  delle  piante,  consi- 
derarono le  fibre  legnose,  come  tubi  attra-" 


datanfeiite  più  in  alto,  fino  a  che  da  ulti-|  verso  i  quali  salisse  la  linfa  ;  ed  è  per  qoe- 
mo  ^unse  alla  sommità  deiralbero,  e  diede 
là  sua  tinta  alle  foglie. 


sta  ragione  che  diedero  loro  il  nome  £ 
v{isì  Uttfatici  ;  ma  non  poterono,  neppure 


Rimane  ora  a  vedere  quali  sieno  le  vie 
a  gli  organi,  pei  quali  la  linfa  scorre  nel  suo 
atcendimento  e  discesa  nell'interno  delle 
piante.  Sembra  certo  prìmiteramente  che  la 
linfa  salga  attraverso  Ù  legno,  e  non  attra- 
verso la  corteccb  dell'albero  ;  perché  una 
pianta  continua  a  vegetare  anche  quando 
è  spogliata  d'una  gran  parte  della  sua  cor- 


col  mezxo  de'  nugliori  microscopi!,  scopri- 
re nulla  in  queste  fibre  ;  e  gli  osservatori, 
che  loro  sono  succeduti'  non  furono  piiii 
fortunati.  Così  la  congettura  di  Grew  a 
di  MaTpighi  relatì\'amente  alla  nAbre  ed 
all'uso  di  queste  fibre^  resta  ad&tto  desti- 
tuta  di  prove.  Duhamel  é  ^untò  pure  a 
distruggerla  interamente  ;  perchè  trovò  che 


taccia  ;  il  che  non  potrebbe  aver  luogo  se  queste  fibre  legnose  erano  divisibili  in 
la  lin&  salisse  a  traverso  la  coiiecda.  fibre  più  piccole,  queste  in  altre  fibre,  che 
Quando  si  la  un'  indsione  bastantemente  ne  rinchiudevano  di  più  piccole  ancora^ 
profonda  per  penetrare  nella  scorza,  ed  e  non  ha  potuto  trovare  limiti  a  questa 


anche  in  una  parte  del  legno,  e  la  si  pro- 
lunghi tutt*  alP  intorno  di  un  ramo,  questo 
continua  a  vegetare,  come  se  noi  si  fosse 
toccato,  purché  si  abbia  cura  di  coprire 
la  ferita  per  preservarla  dal  contatto  del- 
l' aria,  e  ciò  non  potrebbe  accadere,  se  la 
linfa  salisse  fra  la  corteccia  ed  il  legno.  Si 
sa  parimente  che  nella  stagione  in  cui  gli 
alberi,  come  si  suol  dire,  piangono,  non  si 
ottiene  che  pochissimo  o  nulla  di  linfa  da 
un  albero,  a  meno  che  l' incisione  non 
sia  più  profonda  della  grossezza  della 
corteccia. 

Queste  conci u«iuni  sono  state  conferma- 
te dalle  sperienze  di  Coulomb  e  di  Knight. 
Coulomb  notò  che  la  linfa  non  fluiva  mai 
dal  pioppo,  quando  1'  albero  non  era  fo- 
rato fino  in  vicinanza  del  centro.  Knight 
osservò,  che  le  infusioni  colorate  passano 
sempre  attraverso  l'alburno,  e  che  quando 
si  taglia  1'  alburno,  la  pianta  muore. 

Noo  trovandosi  mai  la  linfa  nel  paren- 
chima, l)bogna   necessariamente,  che  siu 


divisione,  neppure  col  messo  dei  mi^iori 
microscopii.  Ora,  ammettendo  die  questa^ 
fibre  sieno  va^i,  non  é  possibile,  ifietro 
ciò,  supporre  che  la  linfa  paissi  realmen* 
te  a  traverso  di  tubi,  il  cui  diametro  è, 
per  così  dire,  infinitamente  piccolo.  Vi 
hanno  nondimeno  nelle  piante  de'  vasi 
che  vi  si  possono  scoprire  facilmente  col 
mezzo  di  un  piccolo  microscopio,  e  fre» 
quentemente  anche  con  l'occhio  non  arma- 
to. Grew  e  Malpighi  li  videro  dbtintameu- 
te,  e  ne  diedero  la  descrizione.  Questi  vasi 
consistono   in  una  fibra  avvolta  a  spira. 
Se  dopo  avere  in\ìluppato  un  piccolo  ci» 
liodro  di  legno  con  un  filo  di  ferro,  ìq 
modo,  che  i  contomi  del  filo  si  tocchitfo 
fì'a  loro,  »i   tolga  il  cilindro  di  legno  dal 
filo,  questo   darà  allora  un'  idea  esatta  di 
questi  va>i.  Se  *i  prendono  le  due  estre- 
mità  del  filo  così  attorcigliato,  si  potrii 
facilmente   stendeHo  in  una  grande  lun- 
ghezza. Prendendo  pure  le  due  estremità 
di  questi  vasi,  si  potrà  allungarli  considv- 
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rai>iliiielite.  Grew  e  Malpìghì,  trovando 
sempre  ^tiotì  questi  va«i,  conchiusero,  che' 
serrÌTano  alla  circolazione  dell'  aria  attra- 
verso la  pianta,  e  diedero  loro,  per  questa 
ragione,  il  nome  di  trachee  ;  termine  usato 
per  indicare  negli  animali  la  trachea  ar- 
teria^ ossia  il  condotto  della  respirazione. 
Queste  trachee  non  esistono  nelle  cortec- 
ce ;  ma  Hedwig  ha  fatto  vedere,  che  sono 
molto  più  numerose  di  quello  che  si  cre- 
deva nel  legno,  e  che  hanno  diametri 
diffierentissimi.  Reidiel  ha  altresì  dimo«lra- 
to  die  penetrano  nei  più  piccoli  rami,  e 
si  estendono  a  trayerso  di  ciascuna  foglia. 
Egli  ha  fiitto  vedere  parimente,  che  con- 
tengono della  linfa  ;  e  Hedwig  ha  pro- 
tato  V  opinione  generalmente  adottata 
che  tì  entri  soltanto  aria  arere  la  sua  ori- 
gine da  questa  circostanza,  che  le  più 
grosse  trachee,  alle  quali  sole  si  era  iàtto 
attenzione,  perdono  la  loro  linfa  tosto  che 
li  tagliano)  e  che  in  conseguenza  devono 
sembrare  vuote,  a  meno  che  non  si  esami- 
nino nel  momento  stesso  in  cui  n  separa- 
no. £  dunque  probabile,  dietro  le  scoperte 
ifi  qaesto  fisiologo,  che  le  trachee  sieno  in 
realtà  i  vasi  della  linfa  delle  piante.  In  fatti 
sembra  essere  stabilito  dalle  sperienze  di 
Reichd  e  di  Hedwig,  che  se  si  considera 
semplicemente  la  loro  struttura,  si  può 
dare  il  nome  di  trachea  a  quasi  tutti  i  vasi 
òéie  piante.  Ma  che  i  vasi  della  linfa  ras- 
somiglino si  o  no  alle  trachee  nella  loro 
strattara,  ciò  che  si  è  conosciuto  con  cer- 
tezza è  che  la  linfa  sale  in  vasi  situati  nel 
legno,  e  principalmente  neìV  alburno.  £ 
per  questa  ragione  che  Knight  dà  loro  il 
ooiiie  di  vasi  alburnet. 

Le  esperienze  pertanto  di  Duhamel  e 
Bomiel  sembrano  portare  la  cosa  alP  evi- 
denza* Posero  questi  illustri  fisici  per 
alcuni  giorni  in  infusione  nelP  inchiostro 
dilinto  r  estremità  dì  alcuni  rami  di  fico  e 
«Ti  sambuco,  e  scoprirono  che  la  loro  cor- 
teccia non  si  era   per  niente  annerita,  ma 
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soltanto  che  il  legno  rimase 'Colorato,mas'' 
sime  verso  la  nodosità  dei  rami.   Dietra 
sì  fatta  osservazione  perciò  i  svHodati  fi- 
sici si  sono  creduti  bastantemente  auto- 
rizzati a  poter  conchiodere,  che  V  ascesa . 
della   linfa  si  efiettui  pei  vasi  del  corpo 
legnoso   e  non   per  quelli  della  scorza. 
Hanno  inoltre  potuto  dimostrare  che  V  as- 
sorbimento  dell'  umore  linfatico  per  le 
radici  lo  porterà  ad  ascendere  al  tron- 
co, ai  rami,  ai  ramoscelli,  alle  foglie,  e . 
quello  inspirato  dalle  foglie  discenderà  ai. 
rami,  al  tronco,  alle  radici,  di  modo  che  . 
una  parte  sola  in  acconcia  positura  potrà 
alimentare  anche  tutte  le  altre  lontanissime 
parti. 

Le  medesime  esperienze  cbe  hanno  ai 
suddetti  fisici  fatto  conoscere  la  linfa  ascen- 
dente, servirono  loro  per  provare,  che 
dbcende  pegli  strati  corticali  più  vicini  al  % 
legno.  Posero  infatti  dei  rami  di  sambuco 
o  di  qualche  altro  albero  in  diverse  infu- 
sioni o  liquori  colorati,  e  videro  che  que- 
sti, dopo  essersi  innalzati  pel  corpo  legno- 
so, rìdiscendevano  poscia  per  la  corteccia, 
quindi  stabilirono  che  da  questa  sola  ha 
luogo  la  sua  discesa. 

Mirbel,  adottando  il  sentimento  di  Sans-'. 
sure  il  padre,  pensa  che  V  asoendi^ento 
della  linfa  accada  principalmente  per  la. 
guaina  midollare  e  pei  vicini  grandi  fnbi. 
Per  lo  contrario  opina  che  la  discesa 
di  essa  abbia  effetto  pei  vasi  più  piceoU. 
della  circonferenza,  ed  in  particolar  modo 
per  l'alburno.  Un  tale  sentimento  viene 
dal  fisiologo  suddetto  appoggiato  sulla  os- 
servazione, che  i  vasi  della  circonferenza^ 
siccome  sono  più  piccoli  e  più  giovani, 
così  devono  necessariamente  avere  la  loro 
azione  più  possente  di  quella  dei  vasi  del. 
centro,  tanto  per  la  forza  vitale,  qtianto 
per  r  attrazione  capillare.  Per  maggior- 
mente poi  confermare  questa  sua  opinione 
rende  avverfiti,  cbe  facendo  una  legatura 
al   tronco  di  un  albero  comparisce  una. 
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gonficela  alla  parte  supcriore,  prodotta 
dalla  oomprcssione  dei  vasi  linfiitici  di- 
scendenti, mentre  pdla  parte  Inferiore  o 
Aon  oomparìsoe  alcon  cercine,  ottcto  se 
appare,  è  piooolissiaio,  il  che  accade  per- 
chè la  coflipressione  non  è  soffidentemen- 
te  forte  per  agire  sui  Tasi  del  centro. 
In  conferma  quindi  della  soa  opinione 
mette  in  campo  uno  sperimento  di  CSon- 
lomb,  il  quale,  atterrando  poco  prima  del- 
la metà  di  aprile  del  1796  alconi  pioppi 
dprìessini  fpopuli  nigri  wirietas)^  s' ac- 
corse che  quando  gU  alberi  erano  tagliati 
fin  quasi  al  centro,  sgorgava  allora  dalla 
ferita  acqua  limpida  ed  insipida,  unitamen- 
te a  molta  aria,  che  usava  con  uno  strq[»i- 
to  simile  a  quello,  che  ik  quando  esce 
dalla  superficie  di  un  fluido.  Per  siflbtta 
OBservaxione  pertanto  sospettò  Coulomb, 
che  la  linià  poggiasse  sul  canale  midollare. 
Per  accertarsi  dd  fetto  fece  forare  ali*  al- 
tezza di  poco  più  di  tre  piedi  sopra  il  sno- 
lo con  succhialo  quattro  o  dnque  pioppi 
del  diametro  di  un  piede  circa.  Ebbe  quin- 
di campo  di  osservare,  che  sino  a  due  o 
tre  dita  distante  dal  eentro  dell*  albero  il 
succhiello--enL  appena  umido,  ma  che  in 
appresso  1'  acqua  sgorgava  in  abbondanza 
mescolata  a  molta  aria,  la  quale  usdva 
con  qualche   mormorio.   Simile   strepito 
c<Hìtinuò  per  tutta  la  state,  e  sempre  dimi- 
nuiva e  cresoe\'a  a  misura  che  il  sole  per- 
cuoteva la  pianta,  ma  quasi  cessava  in  tem- 
po di  notte  e  nei  giorni  umidi  e  freddi. 

Alle  ragioni  pertanto  che  favoriscono 
V  opinione  di  Mirbel,  il  Pollini  oppone 
alcune  osservazioni,  le  quali  sembrano  sce- 
marne là  foi*za.  Primieramente,  rispetto  al- 
la virtù  assorbente  dei  vasi  della  circonfe- 
renza, maggiore  [)erchè  più  giovani  e  più 
piccoli,  (a  osservare  come  lo  stesso  Miri>el 
convenga  che  tali  vasi  abbiano  lo  stesso 
diametro  in  tutta  la  loro  lunghezza  ed  età, 
pel  che  la  forza  capillare  e  la  vita  doven- 
do essere  eguali  in  ogni  parte^  è  facile  il 
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convenire  non  essere  possibile  che  assor- 
bano  più  per  V  apice  che  per  la  base,  co- 
me vorr^>e»  dal  Bfirbel.  Rispetto  poi 
al  pretendere  che  la  linfe  poggi  sul  o^ 
naie  midollare,  è  da  por  mente,  che  ia 
molti  alberi  non  dassi  a  vedere,  e  die  ne- 
gli alberi  annosi  la  guaina  midollare  è 
ostruita,  o  distrutta,  ed  afflitto  disorgania- 
zata  unitamente  agli  strati  vidnl,  di  modo 
che  la  linfe  non  potrebbe  in  essi  appog- 
giare. Le  iniezioni  d*  altronde  eseguite  da 
La-Baisse,  Dnhamel  e  Bonnet  provano 
che  la  linfe  nd  suo  corso  non  mantiene 
alcuna  regola,  ^cchè  rimangono  tinti  ora 
i  più  estemi  ed  ora  i  più  intemi  strati  del 
tronco  o  ramo  iniettato.  Le  iniezioni  ope- 
rate dal  Pollini  con  infusione  di  róbbia  e 
con  inchiostro  gli  hanno  presentati  colora- 
ti prindpalmente  i  tubi  grandi.  Ma  siccome 
questa  sorta  di  tubi  è  in  molti  alberi  co- 
piosa in  vicinanza  al  midollo,  cosi  in  qud- 
la  parte  compariva  maggior  quantità  Sl 
vasi  tinti.  E  però  da  avvertire  che  tanto 
nd  sambuco  che  negli  altri  i  tubi  grandi 
delle  drconferenze,  rimanevano  pure  co- 
lorati, ma  in  alcuni  altri,  come  in  diver^ 
si  giovani  olmi,  ed  in  varie  erbe,  non 
tscoperse  alcuna  differenza  dall'  interno 
all'  esterno.  E  parimenti  osservazione  del 
Pollini,  che  quanto  avveniva  immergendo 
i  tronchi  ed  i  rami  per  la  base,  accadeva 
ancora  immergendoli  per  V  apice,  V  unica 
differenza  che  alcune  volte  si  presentava 
consistendo  che  nd  rami  o  tronchi  im- 
mersi pel  rovescio,  il  liquore  colorato  non 
saliva  sì  alto  come  nella  posizione  loro 
naturale,  e  qualche  fiata  meno  vasi  vede- 
vansi  colorati. 

Il  Pollini  non  ritiene  inoltre  argomen- 
to fevorevole  ali*  opinione  di  Bfirbel,  il 
cerane  o  gonfiezza  che  appare  al  lato  su- 
periore della  legatura,  imperocché  questo 
orliccio  riene  prodotto  dal  succo  proprio, 
che  discende  pd  vasi  della  cortecda.  Ciò 
riene  bastantemente  provato  feccndo  una 
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incisione  circolare  al  tronco  <fi  un  albero, 
or%'ero  levando  circolarmente  un  anello 
di  scorza  senza  toccare  V  alburno,  col  che 
Tedesi  sollecitamente  comparire  nella  par- 
te superiore  il  cercine  suddetto. 

Non    è  poi   da  passarsi  sotto  silenzio 
noa  maniera  di  circolazione  scoperta  dal 
Corti   di  Reggio   in  una   pianta  acquati- 
ca, che  probabilmente   è  la  charajtexi- 
Hi  di  Linneo.   Ya  questa  munita  di  tan- 
ti piccoli   nodi   vuoti,  cilindrici,   traspa- 
renti ed  uniti   T  uno  alF  altro.  A  ciascuna 
articolazione   nascono   diversi   rami   pari- 
mente articolati  e  disposti  a  stella.  Ciascun 
nodo  ^-iene  nella  rispettiva   articolazione 
separato  da  una  6nissima  membrana,  per 
coi  fra  gli  stessi  nodi  non  si  scorge  comu- 
nicazione alcuna.  Ognuno  poi  è  riempiuto 
di  un  fluido  acre,  in  cui  nuotano  coi  (>ic- 
douli  vescicolari  di  differente  mole  o  lìgti  - 
n.  Simili  corpi  si  osservano  poggiare  ciil 
reiccJo  verso  la  sommità  dei  nodi,  seguen- 
do od  uno   dei  lati  una  linea  parallela. 
Giunti  poscia  al  diaframma  che  separa  un 
Dodo   dall'  altro,  scendono  costeggiando 
r  altro  lato  opposto  alla  base,  da  cui  ri- 
prendono il  loro  movimento.   In  ciascun 
tubetto  o  nodo  avvi  una  propria  partico- 
lar  circolazione,  la  quale  si  uniforma  in 
tutti,   di  modo   che  da   un  lato   si  scorge 
die  in  tutti  s' innalza  il  fluido  e  dall'  altro 
die  ti  abbassa.  Il  movimento  però  si  os- 
serva più  rapido  nei  giovani  rami,  e  mag- 
gionnente  ancora  più  nei  polloncini,  che 
nel  tronco,   nel  quale   è  tuttavia  più   ra- 
pido che  nelle  radici.  Se  si  scuote  tutta  la 
pianta  la  drculazione  viene  disordinata  e 
tutti  i   corplcciuoli  si  vedono  sconvolti  : 
sa  cessata  l'  agitazione  il  loro  movimento 
va  ad  essere  tosto  ripreso.   Nel  vuoto  la 
drcolazione  viene  onninamente  arrestata. 
La  suddetta  circolazione,  al  dire  del  Corti, 
soccede  in  un  distinto  canale  rinchiuso 
nella   corteccia,  avendolo  egli  da  questa 
tratto   fuori  senza  che  abbia  alla  circola- 
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«ione  portato  sconcerto  di  sorta.  Nei  no- 
di però  non  si  può  staccare  senza  appor- 
tarvi lacerazione. 

In  mezzo  però  a  tante  disparità  di  opi- 
nioni, quella  più  generalmente  adottata  si 
è  che  la  linfìi  possa  salire  e  discendere 
pegli  stessi  vasi  secondo  particolari  cir- 
costanze. Difiàtti  ascende  pel  calore  del 
giorno  e  si  cala  allorquando  P  aria  si  è 
raffreddata.  Questo  fatto  venne  provato  da 
Bonnet,  il  quale  dopo  avere  tagliato  nella 
bella  stagione  un  ramo  di  un  albero,  adat- 
tò al  moncone  reciso  un  tubo  di  vetro  con 
mercurio.  Vide  quindi  che  la  linfa,  che 
usci\'a  da  quello  faceva  di  giorno  innalzare 
il  mercurio,  mentre  lo  lasciava  cadere  al- 
l' a>TÌcinarsi  della  notte.  Da  simile  risul- 
tamento  adunque  ha  dedotto,  che  il  moto 
della  linfii,  a  guisa  del  mercurio  o  altro  li- 
quore di  un  termometro,  dipenda  dalle 
alternative  del  caldo  e  del  freddo.  All'  e- 
sperimenlo  suddetto  aggingnere  si  possono 
ancora  quelli  del  celebre  Hales.  Fece  que- 
sti nel  mese  di  agosto  di  an  anno  molto 
asciutto  scavare  al  piede  di  un  vigoro- 
so pero,  mettendone  cosi  allo  scoperto 
una  radice  del  diametro  di  mezzo  polUce* 
A  questa  tagliò  1'  apice,  ed  introdusse  la 
parte  recisa  in  un  tubo  di  vetro  del  diame- 
tro di  un  pollice  e  della  lunghezza  di  otto. 
Staccò  supei  iormente  il  tubo  e  ve  ne  ag- 
giunse un  altro  del  diametro  di  un  quarto 
di  pollice  e  della  lunghezza  &i  diciotto.  Lo 
riempi  di  acqua,  e  turatolo  col  dito  lo  ca- 
povolse immergendolo  nel  mercurio  con- 
tenuto in  un  vaso  sottoposto.  La  radice 
succhiò  l'  acqua  con  tal  forza  che  in  sei 
minuti  il  mercurio  s' innalzò  ad  otto  pol- 
lici nel  piccolo  tubo.  Nel  tempo  in  coi 
la  radice  assorbiva  l' acqua,  uscivano  dalla 
ferita  molte  bollicelle  d'  aria,  le  quali  ac- 
cumulandosi alla  sommità  del  tubo  più 
grande  fecero  che  il  mercurio  nel  susse- 
guente giorno  si  abbassasse  di  due  polli- 
ci, come  se  l' apice  della  radice  tuflltsse 
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tntf  (M*a  neir  acqua.  Un  altro  esperimento  feodìture  degli  alberi,  ed  m  particolare 


del  medesimo  fisico  palesa  più  chiaramen- 
te la  forza  prodigiosa,  per  la  quale  s' in- 
nalza la  linfa.  Ai  sei  di  aprile  alle  ore  sei 
del  mattino  tagliò  egli  un  ceppo  di  vite  a 
trentatre  pollici  sopra  terra.  Il  moncone 
mancava  di  rami,  ed  aveva  il  diametro  di 
poco  più   di  un  pollice.   Accomodò   alla 
sezione  un  tubo  ricurvo  bene  stuccato,  che 
riempì  di  mercurio  sino  alla  vicinanza  del- 
la curva,  senza  però   che  ne  cadesse  sul 
ceppo.  L^  umore  uscito  dalla  vite  in  quel 
giorno   e  nei  susseguenti  ebbe  tal  forza, 
che  spinse  il  mercurio  a  meravigliosa  al- 
tezza, e  il  giorno  1 8  aprile,  a  sette  ore  an- 
timeridiane, la  linia  era  in  equilibrio  con 
una  colonna  di  mercurio  di  trentadue  pol- 
lici e  mezzo  che  sosteneva  al  di  sopra  del 
primo  livello.  Ora  sapendosi  che  il  peso 
di  una  colonna  d' aria  di  tutta  Y  altezza 
dell'  atmosfera  eguaglia  quella  di  una  co- 
lonna di  mercurio  di  38  pollici  o  di  una 
colonna  d'acqua  di  35  piedi,  ne  siegue 
per  conseguenza  che  la  forza  del  succhio 
superava  la  pressione  intera  dell'aria  atmo- 
sferica, e  poteva  reggere  una  colonna  d' a- 
cqua  di  36  piedi,   5  pollici   e  un   terzo. 
Né  ciò  è  tutto  ;  vide  di  più  lo  stesso  Hales 
in  un  analogo  esperimento  che  il  mercu- 
rio s' innalzò  a  58  pollici,  il  che  eguaglia 
in  peso  una  colonna  d'  acqua  di  4  5  piedi, 
5  pollici  ed  un  terzo.   S'  accertò   quindi 
con  lo  sperimento,  che  tale   forza  è  circa 
5  volte   maggiore   di  quella  che  spinge  il 
sangue  nelF  arteria  crurale  del   cavallo  ; 
supera  di  sette  volte   quella  della  stessa 
arteria  del  cane,  e  di  otto   volte  la  forza 
del  sangue  nella  stessa  arteria  del  daino. 

Dopo  le  belle,  chiare  e  convincentissi- 
me  esperienze  di  Hales  intorno  air  ascesa 
della  linfa,  insorse  poi  Senebier  a  met- 
tere in  dubbio  la  loro  esattezza.  Questi, 
'  fra  gli  altri  suoi  dubbi,  pone  in  campu 
quello  che  un  sottilissimo   strato  di  gom- 


della  vite,  faccia  cessare  lo  scolo,  sicché  è 
mestieri  eseguire  altro  taglio  per  farlo  rì- 
comindare.  Quindi  sospetta  che  qualche 
inosservato  avvenimento  succeduto  nella 
commettitura  dei  tubi  abbia  reso  incerto 
e  fallace  V  esperimento,  tanto  più  se  si 
considera  a  quanta  altezza  una  finissima 
fenditura  esistente  nei  tubi  di  una  tromba 
possa  innalzare  V  acqua  sopra  il  consueto 
livello. 

Ma,  ad  ont^i  di  quanto  crede  Senebier, 
non  puossi  a  ragione  dubitare  della  forza 
della  linfa  scorrendo  i  molti  altri  espeii- 
menti  sul  proposito  instituiti  dallo  stesso 
Hales,  già  ripetuti  e  confermati  dal  Du- 
hamel,  i  quali  la  mostrano  all'  evidenza. 

Convien  confessare  che  i  fisiologi  non 
vanno  generalmente  fra  loro  d'  accordo 
nello  stabilire  la  maniera  precisa,  con  la 
quale  viene  eseguito  questo  doppio  movi- 
mento della  linfa.  Imperocché  il  parere  di 
alcuni  su  questo  particolare  si  è  che  la 
linfa  circoli  nelle  piante  alla  stessa  guisa 
che  negli  animali  ha  luogo  la  circolazione 
del  sangue.  Siffatta  opinione  per  altro  non 
può  venire  abbracciata  quando  si  con- 
sideri che  la  più  minuta  anatomia  non  è 
per  anco  giunta  a  dimostrare  nell'  intemo 
delle  piante  l' esistenza  di  un  qualche  or- 
gano effettivamente  paragonabile  a  quelle 
parti,  alle  quali  negli  animali  é  commessa 
la  circolazione,  àoé  fino  ad  ora  non  è 
provato  che  nei  vegetali  esistano  parti  che 
si  possano  paragonare  al  cuore,  alle  arte- 
lìe^  alle  valvule,  alle  vene  e  simili. 

A  quelli  poi,  i  quali  pensano  che  la  linfa 
parta  da  uno  punto  comune,  diramandosi 
in  seguito  per  diversi  canali  delle  piante, 
come  il  Sangue  nelle  arterie,  indi  nelle 
vene,  si  possono  contrapporre  i  due  se- 
guenti notissimi  fatti.  Si  pianti  un  albero 
capovolto  di  modo  che  i  suoi  rami  stieno 
entro  alla  terra   e  le  radici   all'  aria,   e  si 


ma  che  formasi  per  l' evaporazione  nelle  vedrà  questo  vivere,  crescere  e  fruttifica^ 
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re,  atiu  con  istupore  si  oiserverà  che  dalle 
parti  che  prima  erano  rami  spunteranno 
radici  e  barboline,  e  viceversa  dalla  parte 
che  prima  era  radice  usciranno  rami,  fu- 
^ie,  e  simili.  Se  adunque  la  linfa  godesse 
di  un  moto  comune  e  regolare  di  ascesa 
e  discesa,  non  potrebbesi  spiegare  sifiàtto 
sorprendente  fenomeno.  Aggiungasi  inol- 
tre r  altro  esperimento  di  Duhamel,  che 
nell^  inverno  fece  passare  in  una  stufa  cal- 
da alcuni  rami  sarmentosi  di  una  vite,  i 
quali,  a  differenza  delle  radici  e  degli  altri 
rami  lasciati  fuori  dalla  stufa  medesima  ed 
all'aria  libera,  germogliarono  e  sono  vi- 
gorosamente cresciuti.  Per  questi  fatti  il 
testé  citalo  agronomo  ha  per  conseguenza 
proQunaato  doversi  verosimilmente  am- 
mettere, che  il  moto  della  linfa  in  una 
parte  non  appartenga  al  moto  generale 
della  medesima  in  tutta  la  pianta. 

Resta  a  vedersi  quale  sia  la  forza  che  fa 
salire  la  linfa  nei  vasi  e  che  non  solamen- 
te la  fa  salire,  ma  le  imprime  un  movi- 
mento d^ascesa,  la  cui  forza  Hales  ha  fatto 
vedere  esser  capace  di  vincere  una  pressio- 
ne perpendicolare  di  1 5  metri  di  acqua. 

La  maggior  parte  de'  naturalisti  hanno 
attrìboiio  il  movimento  della  linfa  all'  at- 
truione  capillare.  E  inutile  poi  di  fare 
menzione  di  quelli,  che,  come  Perrault, 
hiono  avuto  ricorso  alla  fermentazione 
od  al  peso  dell'atmosfera,  per  bpiegare 
questo  fenomeno. 

Esiste  un'attrazione  fra  molti  corpi  so» 
lidi  e  liquid*,  in  virtù  della  quale,  se  que- 
sti corpi  solidi  prendono  la  forma  di  pio- 
coli  tubi,  il  liquido  entra  nel  loro  interno, 
evi  si  innalza  ad  una  certa  altezza.  Ma 
questa  attrazione  non  è  sensibile  che 
quando  il  diametro  del  tubo  è  piccolissi- 
mo, per  cui  ha  ricevuto  il  nome  di  attra- 
ùone  capillare,  SI  sa  che  esiste  un'  attra- 
zione di  questo  genere  fra  le  fibre  vegetali 
ed  i  liquidi  acquei  ;  perchè  questi  liquidi 
salgono  attraverso  la  materia  vegetale  mor- 


ta.  E  dunque  probabilissimo,  che  la  nu- 
trizione delle  piante  entri  nelle  radici  col 
mezzo  dell'attrazione  capillare,  che  si  eser- 
cita fra  i  vasi  della  linfa,  ed  il  liquido  im- 
bevuto. Ma  da  che  questa  specie  di  attra- 
zione spiega  perfettamente  perchè  l' umi- 
do entra  nell'  apertura  dei  vasi  linfatici, 
ne  segue  che  mHrbasta,  come  alcuni  han- 
no supposto,  a  rendere  egualmente  ra- 
gione del  movimento  d'ascensione  della 
linfa,  e  segnatamente  della  gran  forza  eoa 
cui  sale. 

I  fisici  hanno  fatto  poche  ricerche  sulla 
natura  e  sulle  leggi  dell'  attrazione  capil- 
lare. Ma  ciò  che  se  ne  sa  basta  per  fornire 
i  mezzi  onde  decidere  questa  quistione. 
Essa  consiste  in  una  certa  attrazione  fra  le 
particelle  del  liquido  e  quelle  del  tubo.  È 
stato  dimostrato  che  il  suo  effetto  non  si 
estende,  od  almeno  non  è  sensibile,  ad 
una  distanza  piò  grande  di  quella  di 
o^oa5  di  un  millimetro.  E  stato  parimente 
dimostrato,  che  non  è  in  virtù  dell'  attra- 
zione capillare  di  tutto  il  tubo,  che  Tacqua 
sale,  ma  solamente  per  quella  d'  un  pic- 
colo anello  ;  e  Glairaut  ha  fbtto  vede- 
re, che  questo  anello  è  situato  all'  estre- 
mità inferiore  del  tubo.  Questo  anello 
attrae  il  liquido  con  una  certa  forza,  e  se 
questa  è  maggioìre  di  quella  della  coesione 
fra  le  particelle  del  liquido,  entra  questo 
in  partM  nel  tubo,  e  continua  ad  entrarvi 
cosi  fino  a  che  la  quantità  al  di  sopra  del- 
l' anello  attraente  del  tubo,  sia  esatta- 
mente eguale  pel  suo  peso,  all'  eccesso 
della  forza  dell'  attrazione  capillare  fra  il 
tubo  ed  il  liquido  sulla  forza  di  coesione 
delle  particelle  del  liquido.  In  conseguen- 
za la  quantità  di  acqua  salila  nel  tubo  è 
ad  un  dipresso  la  misura  di  quest'eccesso, 
perchè  1'  anello  attraente  è  probabilmen- 
te piccolissimo. 

Si  è  dimostrato  che  le  altezze,  alle  qnali 
i  liquidi  si  innalzano  nei  tubi  capillari, 
SODO  in  ragione  inversa  del  diametro,  ed 
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in  oomegaenza  più  il  diametro  ad  tubo 
è  piooolo,  più  grande  è  T  innalcaioento 
del  liqmdo  nel  tubo.  Ma  nccome  le  par- 
ticelle  dell'  acqoa  non  sono  infioìtamente 
piccole,  ogni  volta  che  il  diametro  del  tobo 
è  diminuito  al  di  là  di  nn  certo  diametro, 
r  acqua  non  tì  può  salire,  perchè  allora 
le  sue  particelle  sono  più  grosse  dell'aper- 
tura del  tobo.  L' delazione  dell'  acqua 
nei  tubi  capillari  dee  dunque  avere  un 
limite;  se  i  tubi  capillari  oltrepassano  una 
certa  lunghezza,  per  piccola  che  possa  es- 
sere la  loro  apertura  interna,  l'acqua  non 
si  innalzerà  fino  alla  loro  estremità  supe- 
riore, oppure  non  vi  entrerà  del  tutto. 
Non  abbiamo  alcun  metodo  per  deter- 
minare l' altezza  precisa  alla  quale  l' acqua 
potrebbe  innalzarsi  in  nn  tubo  capillare, 
il  cui  diametro  intemo  fosse  bastante- 
mente largo  per  non  ammettere  che  una 
sola  molecola  d' acqua.  Non  si  conosce 
adunque  il  limite  dell'  altezza  alla  quale 
r  acqua  può  essere  innalzata  col  mezzo 
dell'attrazione  capillare.  Ma  ogni  volta, 
che  il  diametro  interno  del  tubo  è  dimi- 
nuito al  di  là  di  un  certo  punto,  la  quan- 
tità dell'acqua  che  vi  entra  è  troppo  poco 
considerabile  per  essere  sensibile.  Si  può 
iàcilmente  determinare  T  altezza,  che  l' a- 
cqua  non  può  oltrepassare  nei  tubi  capil- 
lari prima  che  dò  accada  ;  e  se  si  fa  il 
calcolo  si  troverà,  che  quest'  altezza  non 
approssima  la  lunghezza  dei  vasi  della  linfa 
in  molte  piante.  Ma  si  vedono  in  oltre  in 
una  grande  quantità  di  piante  lunghissimi 
vasi  linfatici  d' un  diametro  troppo  grande 
perchè  un  liquido  possa  innalzarvisi  sola- 
mente per  tre  decimetri  a  motivo  dell'  at- 
trazione capillare,  e  nondimeno  la  linfa  vi 
sale  a  grandissimi  tratti. 

Se  si  dicesse  che  i  vasi  linfiitid  delle 
piante  diminuiscono  di  diametro  a  misura 
che  si  estendono  in  altezza  e  che,  in  forzai 
di  questa  conformazione,  operano  prc- 
dsameqte,   con^e    un   numero  indefinito 
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di  Inbì  capilhriy  posti  T  nao  sqÙ*  altro,  il 
tubo  inferiore  fervendo  di  acrfaaloio  al 
superiore,  si  avrebbe  a  rispondere,  cbt 
la  linfe  può  .laKre  coù  questo  tnesiQ  ad 
un'  altma  considerabile;  na  non  cer- 
tamente in  maggiore  quantità,  die  sa  il 
vaso  linfiitico  £o$$e  csattunente  nella  ina 
totalità  ddla  medesima  apertnra,  carne  alla^ 
sua  estremità  superiora  ;  perahè  la  quan- 
tità della  linfa  salita  deve  dipendere  dal- 
l' apertura  delP  estremità  saperiore,  es- 
sendovi bisogno,  che  tutto  passi  per. que- 
sta estremità  faj. 

Inoltre,  se  il  movimento  ddla  lin& 
non  avesse  luogo  nei  vasi  ddle  piante, 
che  per  attrazione  capillare,  longi  dd  po- 
tere usare  all'  estramità  di  on  rfcmn  con 
una  forza  capace  di  vincere  la  presnone' 
di  una  colonna  d' acqua  di  1}  «netri  di 
altezza,  non  ne  fluird)be  aflOitto  ;  e  tareb- 
be  impossibile  in  questo  caso,  die  nalla 
potesse  mai  accadere  di  simile  al  trasu- 
damento degli  alberi. 

Se  si  prende  uù  tubo  capillare  A  un'a- 
pertura tale  che  un  liquido  possa  innal- 
zarsi all'altezza  di  i5o  millimetri,  e  se 
dopo  che  il  liquido  è  salito  al  suo  mag- 
gior grado  d'  innalzamento,  si  viene  a 
rompere  a  yS  millimetri  dalla  base,  il  li* 
quido  non  colerà  menomamente  dalla  par- 
te inferiore.  Il  tubo,  cosi  raccorciato  con- 
tinua veramente  ad  essere  pieno,  e  non  ne 
sfugge  una  sola  particella  di  liquido  ;  ed  in 
fatto,  ciò  non  potrebbe  essere  possibile,  poi- 
ché Panello  all'estremità  superiore  del  tubo 
dee  certamente  avere  una  si  forte  .attra- 
zione pel  liquido  quanto  Panello  all'estre- 
mità inferiore.  Siccome  una  parte  del  li- 
quido è  nella  sfera  della  sua  attrazione,  e 


fa)  Vegga n5Ì  a  tale  proposilo  ì  nostri 
esperimenti,  nei  quali  demmo  conio  alP  ari i-< 
colo  Capillirita  (T.  Ili  di  questo  Supplì- 
melilo,  pag.  384). 
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noo  vi  In  ptrit  del  tubo  al  diiMpra  per 
hilaiMiÌT»  l'atlrasiGDe  dell' anello  più  hti^ 
§Oj  per  grande  che  la  sapponiamo,  ne  ri- 
foha  che-  alcuna  parte  del  liquido  non  è 
fonata  a  salire ,  e  che  in  pari  modo 
niente  pnò  uscire  dal  tubo.  Ora  poiché  la 
linfii  acoU  dall' estremità  superiore  dei  yasi 
finitici  delle  piante,  è  evidente,  che  non 
lì  aala  semplicemente  per  mezso  della  sua 
attnaione  capillare,  ma  bensì  per  qualche 
altra  causa. 

E  adunque  impossibile  spiegare  il  movi- 
mento della  lin&  nelle  piante  col  meuo 
di  un  principio  qualunque  chimico  o 
awecanico  ;  e  quegli  che  V  attribuisce  a 
questi  prìndpii  non  si  è  formato  un'  idea 
esalta  del  soggetto.  Si  sa  però  che  il  ca- 
lore V  influisce,  perchè  Walker  trovò  che 
r  ascasa  ddla  linfa  è  sensibilmente  prò- 
BMMsa  dal  calore,  e  cho  quando  aveva 
coannciato  a  fluire  da  molte  incisioni,  il 
freddo  le  impediva  di  spandersi  pegli  ori- 
fiaii  superiori,  mentre  continuava  ancora 
a  floire  per  aperture  più  basse.  Ma  questo 
Aito  non  può  essere  attribuito  alla  forza 
^ilatalrìce  del  calorico  ;  perchè,  a  meno 
che  i  vasi  liniatici  delle  piante  non  fossero 
provvedati  di  valvule,  la  diktaaone  sa- 
nebbe  piuttosto  causa  di  ritardo,  che  di 
seeeleramento  pel  movimento  ascendente 
della  linlà. 

Malpighi  suppose,  che  l'ascesa  della 
Kaia  fosse  dovuta  alla  oontraxione  ed  alla 
dibtarione  dell'  aria  contenuta  nei  vasi 
ove  circob.  Ma  quantunque  le  trachee 
ooo  Ibsaero  che  vasi  aeriièri,  la  linfa  in 
questa  ipotesi  non  potrdibe  salire,  che 
operandosi  un  cangiamento  di  temperatu- 
ra, il  die  è  contrario  al  iatto.Abbandonan- 
d'i  pure  ogni  obbiezione  di  questa  natura, 
non  si  potrebbe  con  questa  ipotesi  spie- 
gve  la  ctrcolazioue  della  linfii,  che  col 
supporre  i  vasi  linfiditici  forniti  di  valvule. 
Ori  le  sperienze  di  Hales,  e  di  Duhamel 
tuìao  vedere  non  essere  possibile,  che  ve 
•  Sappi  Di%.  Tecn,  T.  XFIIL 


he  sieno,  ptrehè  i  rami  si  imbevono  di 
umidità  quasi  egualmente  per  l' una  e  per 
l' altra  estremità  ;  ed  in  conseguenza  la 
UnÙL  si  muove  colla  medesima  facilità  da! 
basso  in  alto  e  dall'  alto  in  basso  ;  cosa 
che  non  potrebbe  accadere  se  esistessero 
valvule  ne*  vasi.  E  inoltra  noto«  come  di- 
cemmo, che  si  possono  convertire  le  radici 
di  un  albero  in  rami,  ed  i  rami  in  radici, 
coprendo  i  rami  con  terra,  ed  esponendo 
le  radici  all'aria,  e  dò  pura  sarebbe  im- 
possibile se  i  vasi  dalla  linfa  fossero  forniti 
di  valvule. 

Hedwig  pensava  doversi  attribuire  il  mo- 
to della  linfii  ad  una  forza  vitale  sconosdnta, 
e  Grew  era  ndla  persuasione  che  dipendesse 
dalla  struttura,  cioè  dal  parenchima,  i  cui 
otrioelli  inturgiditi  comprimendo  i  tubi 
sforz.issero  al  movimento  la  linfa,  entrata 
nelle  piante  sotto  forma  di  lievissimo  va- 
pora. Ma  anche  a  simile  opinione  è  da 
opporsi  che  la  linfa  non  si  trova  mai  in 
tale  stato.  In  vero  scarso  si  rinviene  il  tes- 
suto cellulare  nel  legno,  e  supposto  an- 
cora che  vi  esistesse  abbondantemente, 
non  sarebbe  però  capace  di  comprìmere  i 
rigidi  vasi  linfàttd.  BorelU,  Delahire  ed 
Hales  suppongono  1'  esistenza  di  una  so- 
stanza spugnosa,  la  quale,  coprendo  l' in- 
temo dei  vasi,  succhii  ed  innalzi  la  linfa  di 
maglia  in  maglia,  nella  guisa  stessa  che 
l' acqua  viene  assorbita  e  succhiata  dalla 
carta  bibula  o  dalle  spugne.  Tollard  è 
di  parere  che  V  acqua  assorbita  dalle  pian- 
te abbia  uno  stimolo,  la  cui  azione  de- 
termini nelle  piante  la  sua  introduzione 
successiva  per  mezzo  di  contrarioni  e  di- 
latazioni delle  parti  che  s' imbevono.  Sup- 
pone altresì  nelle  piante  una  irritazione 
più  o  meno  distinta,  la  qu^le  acceleri  o 
diminuisca  la  prontezza  del  morimento 
della  linfii  secondo  le  parti.  Molti  natura- 
listi hanno  al  pari  sentito  la  necessità  di 
un^  azione  particolare  ed  hanno  in  consa- 
guanza  attribuito  questo  movimento  della 
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pop  perùkdeflarr*  sul  proposito  àlciina  teo- 
rici stdbile,  ma  è  fona  oooTessare  che  fino  ad 
ora  il  feoomena  del  moto  deMa  linfe  è  anco- 
iB  ccoDoseìiito,  a  meno  che  aoo  si  voglia 
ammettere  quella  medeaimB  cansa^  dalla 
quale  aegU  animali  dipende  il  moto  del 
cuore  e  dei  vaa,  ossia  quel  principio  che 
atabilisce  la  dì&renxa  fra  P  albero  tìto  e 
r  albero  morto,  cioè  T  irritabilità.  €osi  la 
sentono  Bonnet,  Humboldt,  Saussure, 
Hedwig,  Brugmann,  Decandolle,  ed  altri: 
ovvero  deesi  ritenere,  il  che  sembra  più 
probabile,  che  la  linfii  possa  ascendere  e 
discendere  pegli  stessi  vasi,  e  che  possa 
ancora  deviare  dal  suo  cammino. 

Hales  fu  il  prima  ad  esaminare  la  lin- 
fa delle  piante  ;  ma  l' analisi  chimica 
non  aveva  fatto  ai  suoi  tempi  sufficienti 
progi'essi  perchè  {potesse  riconoscerne  le 
parti  componenti.  Deyeux  e  Yaoquelin 
hanno  poscia  analizzato  la  linfa  di  diversi 
alberi;  ed  è  a  quésti  chimici  che  dob- 
biamo la  auiggior  parte  dei  fiitti  conosciuti 
sulla  natura  di  questo  liquido. 

La  linfii  in  tutti  i  v^;etali  esaminati  fino 
ad  oca  è  quasi  limpida  come  l'acqua.  Con- 
tiena  sempre  un  acido,  alcune  volte  libero, 
nn  più  comunemente  allo  slato  di  combi- 
nazione con  la  calce  e  con  la  potassa.  Vi  si 
trovano  differenti  prìncipii  vegetabili,  i  più 
notabili  dei  quali  sono  lo  zucchero  e  la 
mncilaggìne.  Alcune  volte  vi  si  incontra  del- 
F  albumina,  del  glutine,  e  vi  è  stato  sco- 
perto anche  del  concino.  La  linik  abban- 
donata a  sé  stessa  entra  tosto  in  efierve- 


ma  questi  succhi  non  sonò  la  Knfe,  ma 
la  mescolanza  di  tutte  le  sostanze  Kquide 
che  la  pianta  contiene.  Hon  è  adunque 
possibile  presentare  nello  stato  attuale 
della  scienza,  un'  esposizione  generale 
delle  proprietà  della  linfa.  Ci  limiteremo 
pertanto  a  parlare  delle  specie  particolari 
di  linfe,  che  solio  state  esaminate. 

I.  Linfa  delt  chno  fUlmus  campe-* 
slrisj.  Yauquelin  ha  raccolto  ti*e -saggi  di^ 
ferenti  della  linfe  di  questo  albero.  La  pri- 
ma porzione  verso  la  fine  di  aprile,  la  se-^ 
conda  al  principio  di  mag^o,  e  la  terza' 
verso  la  fine  di  questo  mese.  Questa  linfa 
era  di  un  colore  bruno  rossiccio,  di 
sapoi^  zucdierino  e  mndlagginoso  ;  alte- 
rava appena  il  colore  dell'  infusione  £ 
tornasole  ;  F  ammonmca,  le  soluzioni  di 
barite  e  di  calce  vi  formavano  un  pre- 
cipitato giallo,  abbondante,  che  si  discio- 
glieva  senza  effervescenza  negli  addi.  L' a- 
ddo  ossalico  ed  il  nitrato  d' argento  vi 
prodocevano  un  precipitato  bianco;  Taddo 
solforico  allungato  vi  cagionava  una  viva 
effervescenza^  e  si  manifestava,  mentre  que- 
sta accadeva,  un  odore  d'acido  acetico.  Il 
cloro  dbtruggeva  il  colore  della  linfe,  e  la 
predpitava  in  bruno  ;  con  1'  alcole  si  prò-' 
duceva  un  predpitato  fioccoso.  Quando  si 
esvapora  questa  linfe  ad  un  calore  dolce, 
si  forma  una  pellicola  sulla  superficie  ;  se 
ne  precipitano  fiocclu  bruni,  e  si  depone 
sulle  pareti  del  vaso  una  materia  terrosa, 
che  è  una  mescolanza  di  carbonato  di 
calce  e  di  sostanza  vegetale.  Se  si  evapo- 


aoensa,  si  inaddisce,  e  diventa  anche  vino-  ra  il  liquido  dopo  che  si  è  prodotto  iì 


sn  allorché  la  proporzione  dello  zucchero 
è  considerabile. 

Non  fecerd  finora  ricerche  che  sopra 


deposito  di  questi  corpi,  e  lo  si  riduce 
con  l' evaporazione  a  0,1  del  suo  voltime 
contiene  allora   una   quantità   piuttosto 


un  piccolissimo  numero  di  specie  d'  al-  considerabile  di  acetato  ^  potassa. 

beri.   Non  si  ha  neppure  alcun  metodo       Secondo  F  analisi  di  Yauquelin   io3^ 

per  f accogliere  la  linfii  delle  piante  degli, parti  di  qneita  linfe  sono  composte  di 

ordini  inferiori.  Si  sono  preparati  bensi 

succhi  spremuti  da  uno  grandissima  qnan- 

tiìk  di  v«'gelabili  pegfi  usi  della  medicHia  ;| 


1^0  Linfa 

Acqua  e  materia  yolatila .  1027,904 

.    Acetato  di  potassa.  •  9)^40 

Materia  vegetala    .  1,060 

Carbonato  di  calce     .     .  0,796 


1039,000 

La  materia  vegetale  tfa  composta  ia 
parte  di  mudlaggine  ed  in  paste  di 
estrattivo. 

Analizzando  la  stessa  lin&,  quando  la 
stagione  era  più  avanzata,  Yauquelin  tro- 
vò, che  la  proporzione  della  materia  ve- 
getale era  un  poco  aumentata  ;  mentre 
quella  del  carbonaio  di  calce  e  delTacetato 
dì  potassa  era  diminuita.  Finalmente  ìjx 
questa  stessa  linfa,  racodta  ancora  più  tar- 
di, la  diminuzione  della  proporzione  del 
carbonato  di  calce  e  dell'acetato  di  potassa 
■^ra  divenuta  molto  più  sensibile,  e  la  ma* 
terìa  vegetale  ri  si  trovava  in  quantità 
più  considerabile.  Il  carbonaio  di  calce 
^ra  tenuto  in  dissoluzione^dalP  acido  car- 
bonico, che  esisteva  in  grandissimp  ecces- 
so nella  linfa.  E  da  quest*  addo  che  pro- 
vengono le  bolle  di  gas,  che  accompagnano 
frequentemente  la  linfa  allorché  cola  dal- 
l' albero.  • 

Linfa  del  faggio  (Fagus  syhestris). 
Tauquelin  raccolse  due  saggi  differenti 
di  questa  linfa  :  il  primo  alla  fine  di  mar- 
zo, il  secondo  verso  la  fine  di  aprile. 
Era  di  un  colore  bruno  rossiccio,  ed  il 
suo  sapore  soaiigliaTa  quello  del  conci- 
lio ;  tiugeva  leggermente  in  rosso  i  colori 
arzurri  vegetali.  La  barite,  Tammoniaca, 
il  carbonato  di  potassa,  e  l'ossalato  d'am- 
moniaca la  precipitano  ;  il  cloro  vi  pro- 
duce un  precipitato  fioccoso  ;  l'acido  sol- 
forico concentrato  la  annera,,  e  ne  svilup- 
pa un  odore  di  acido  acetico  ;  il  solftto 
di  ferro  ne  è  precipitato  in  nero,  e  la  colla 
forte  vi  produce  un  precipitato  bianchic- 
cio^ abbondante.  Questa  linfa,  evaporata 
ad  un  calore   dolce  fino  a  siccità,  lasciò 


LnrrA 
per  residuo  su  54S  pcnrti  io,S  di  no 
estratto  bruno,  duttile  a  caldo,  ma  te- 
gilè  a  fireddo.  Questo  residuo  ha  l'odora, 
e  fino  ad  un  certo  ponto  il  •  sapore  d^ 
pane  fresco.  Espoisto  *  alF  aria  oe  attrae 
l'umidità,  ed  aumenta  in  peso  fino  a  0,1 5 
della  sua  massa.  La  calce  sviluppa  dell'am- 
moniaca da  quesf  estretto  ;  e  l' addo  sol- 
forico ne  sviluppa  ddl'acido  acetico.  L'al- 
cole lo  disdoglie  solo  in  piccola  propor- 
rione.  Questa  linfii  contenera  : 

Dell'  acqua  ; 

Dell'  acetato  di  calce  con  eccesso  di- 
addo \     '       '    • 

Dell'  acetato  di  potassa  ; 

Dell'  addo  gallico  \ 

Del  condno  ; 

Della  materia  mucosa  ed  eslratttiva  ; 

Dell'  acetato  d' allumina. 

G)nteneva  in  oltre  una  materia  colo- 
rante ,  suscettibile  di  fissarsi  sul  cotone 
e  sul  filo  col  mezzo  dell'  allnme,  impie- 
gato come  mordente,  risultandone  un  bel 
colore  bruno  rossicdo,  solidissimo. 

Linfa  del  carpine.  (Carpinus  syhe- 
stris),  Yauquelin  si  procurò  tre  saggi  di 
questa  linla,  presa  nel  mese  di  marzo  e 
d'  aprile.  Era  limpida  e  bianchicda,  il 
suo  sapore  leggermente  zuccherino,  ed 
il  suo  odore  analogo  a  quello  del  sie- 
ro. La  barile  ri  produce  un  predpitato 
bianco  abbondante,  solubUe  néll'  acido 
idro-clorico.  Il  carbonato  di  potassa  tì 
cagiona  parimente  un  precipitato  bian- 
co, solubile  con  effervescenza  negli  addi. 
L'  acido  solforico  concentrato  rende  il 
colore  della  linfa  più  carico  e  ne  sviluppa 
un  odore  d'  aceto.  L'  acido  ossalico  u 
forma  un  precipitalo  abbondante,  ed  il 
nitrato  d'  argento  dà  alla  soluzione  un  bel 
colore  rosso.  59 1 8  parti  di  questa  lin- 
fa diedero  con  la  distillazione  8,379  P^^^ 
di  un  estratto  di  colore  giallo  rossicdo. 
Aveva  un  sapore  piccante,  ed  attraeva 
1'  umidità  dell'  atmosfera. 


LnipA 

Facendo  digerire  questo  eslratto  n^al- 
cole,  fo  ne  dìscioglie  circa  o,5o.  Questa 
poraone  consiste  di  estrattiTO,  di  una  ma- 
teria soochcrìna,  e  di  acetato  di  potassa.  H 
retidao,  che  è  solubile  nell^acqua,  è  com- 
posto di  una  materia  mudbggìnosa,  d^ace- 
tato  di  calce  e  di  una  sostanza  colorante. 

Allorché  Yauquelin  espose  questa  linfa 
all'  aria  in  un  Taso  di  Tetro,  dÌTcntò  lat- 
tidnosa,  se  ne  sviloppò  dell'  addo  car- 
bonico, acqubtò  un  odore  ed  un  sapore 
alcolico,  e  la  sua  acidità  aumentò.  Scorse 
alcune  settimane  quenti*  odore  si  dissipò, 
e  la  linfa  non  isTÌIuppò  più  addo  carbo- 
nico. La  sua  addita  aumentò  ancora  :  si 
raccolsero  al  fondo  del  Taso  de'  fiocchi 
bianchi,  ed  il  liquido  dÌTentò  trasparente. 
Al  termine  di  5o  giorni  trovò  che  V  ad- 
dita era  diminuita  ;  s'  era  formata  alla 
anperfide  del  liquore  una  pellicola  mu- 
cosa, che  finì  col  diTcntare  di  un  colore 
bruno  nericcio,  ed  il  liquido  allora  non 
«TCTa  più  alcun  sapore  di  muffa.  Essendo 
stata  una  porzione  della  medesima  linfa 
posta  in  una  boccia  chiùsa,  non  potè  mai 
dìirenire  trasparente  ;  e  quando  al  termi- 
na di  tre  mesi,  si  apri  la  boccia,  si  conob- 
be che  r  aria  che  oontencTa  era  convertita 
in  gas  azoto  ed  in  addo  carbonico.  D 
liquido  aTeva  un  sapore  fortissimo  d'aceto. 

Lin/a  di  betuUa  (Betida  alba).  La 
Inla  di  quest'albero  è  senza  colore  ;  ha 
vn  sapore  zuccherino',  tinge  fortemente 
in  rosso  i  colorì  azzurri  Tegetabtii.  L' am- 
moniaca, l' alcole,  ed  il  doro  non  tì  pro^ 
ducono  alcun  cangiamento.  La  barite  e 
la  calce  tì  producono  un  predpilato,  che 
si  discioglie  neir  addo  idrodorico.  Gli 
idro-solfati,  il  solfato  di  ferro,  e  la  colla 
forte  non  le  fanno  proTare  alcun  can- 
giamento. L'  acido  ossalico  produce  un 
predpitato  bianco  ;  l'addo  solforico  con- 
centrato ne  sTiluppa  1'  odore  dell'  aceto.  S 
nitrato  d''argento  le  dà  un  colore  russo.  Il 
liquore,  ridotto  colPe vaporazione  a  o,a5 
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della  sua  massa,  depone,  col  ralreddaBsen- 
to,  una  polvere  di  un  bruno  rossicdo  che 
è  insolubile  nell'  acqua.  ETaporando  a 
secdiezza  SgiS  parti  di  questa  Knfà,  se 
ne  ottengono  34  parti  di  estratto  bruno, 
di  sapore  aggradevole,  quasi  interamente 
solubile  nell'  alcoole,  e  che  attrae  1'  umi- 
dità dell'  atmosfera.  Quando  si  disdo- 
glie questo  estratto  nell'acqua,  e  si  mesce 
con  lievito  di  birra  fermenta,  e  dà  un 
liquore  che  fornisce  grande  quantità  di 
alcole  e  di  aceto.  Yauquelin  non  ha  po^ 
tuto  ottenere  in  lisultamento  dei  suoi 
sperimenti  su  questa  linfa  ddlo  zuchero 
cristallizzato  ;  ma  si  assicurò  che  conte- 
neva una  porzione  di  materia  estrattiva 
che  tingeva  la  lana  in  giallo  brunicdo.  Yi 
trovò  parimente  dell'  acetato  di  calce,  del- 
l' acetato  d'allumina,  e  probslnlmente  an* 
che  dell'  acetato  di  potassa. 

Linfa  deìP  ippocastano  (  Aescuìui 
hippocastanwn).  Qnesta  linfa  ha  un  sa- 
pore amaro.  Quando  la  si  evapora  a  see^ 
chezza,  lascia  un  estratto  bruno,  nel  quale 
si  formano  poco  a  poco  cristalli  di  nitrato 
di  potassa.  Questo  esUntto  è  appena  so- 
lubile nell'  alcole.  Contiene,  ma  in  picco- 
lissima quantità,  dell'acetato  di  potassa  e 
dell'  acetato  di  calce. 

Linfa  detta  vite  (F'itis  ifinjfera),  Qne- 
sta linfa  fu  esaminata  da  Proust  Ha 
P  aspetto  bianchicdo  dell*  acqua  comune 
di  fiume  ;  non  altera  il  colore  della  car- 
ta di  tornasole,  ed  il  suo  peso  spedfico 
non  differisce  da  quello  dell*  acqua  pura. 
La  potassa  e  1'  ammoniaca  le  danno  un 
bel  colore  ro^so ,  e  vi  producono  un 
predpitato  rosso  fioccoso,  che  si  disdo^ie 
iàdlmente  nell'  addo  acetico.  Questa  linfii 
dà  un  leggiero  predpilato  con  1'  ossalato 
d*  ammoniaca,  col  ièrro-danato  di  potassa, 
col  nitrato  d' argento,  e  col  sotto-acetato 
dì  piombo  :  a5oo  parti  di  questa  linilr 
non  lasciarono,  dopo  1'  evaporamento  a 
sicdtà,   che  una  parte  di  residuo,  consM 
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stenle  per  k  metii  4i  oarixmilo  di  calee, 
e  pel  soprappìù  dì  aoa  mMet'iB  vegetale 
perlioolere,  che  era  insolubile  Dell*  alcole. 
Esiste  aelte  linfa  d^  acido  carbonioo,  e 
detl^  acetico,  e  parimente  un  alcali 

JLmfa  deW  acero  (Acer  eampestrisj, 
Schercr  esaminò  la  linfa  di  qnes^  albe- 
ro. Ha .  un  aspetto  lattidnoso ,  un  sa- 
pore sucdierìno,  ed  il  suo  peso  varia; 
non  ha  aiione  sulla  carta  cK  tornasole 
né  su  quella  di  curcuma.  £  predpiuita 
dall'  ossalato  di  potassa,  dal  nitrato  d'  ar- 
gento, e  dair  acqua  di  barite  ;  ma  non  lo 
è  dall'  idro-dorato  di  barile.  Facendola 
bollire  lascia  cbe  si  deponga  del  glutine 
in  fiocchi.  Soouninislra  con  la  evapora- 
aione  un  sale  a  base  di  calce  con  pro- 
prietà particolarL  L' addo  è  distrutto  dal 
calore  ;  e  Scherer  lo  chiamò  acido  aee- 
fico»  L' acetato  di  calce  è  bianco,  legger^ 
mente  translucido  :  ha  un  sapore  debol- 
mente acidula,  ed  è  inalterabile  alT  aria. 
ÌClle  parti  ^  acqua  fredda  disciolgono  9 
parti  di  qoeslo  òde,  e  1000  parti  d'acqua 
bollente  ne  sciolgono  Ì7. 

G  siamo  estesi  alquanto  a  longo  su 
questo  argomento,  perchè  la  prima  parte 
di  esso  d  parve  di  molto  interesse  per 
r  agricoltura,  della  quale,  come  già  altrove 
dicemmo,  ci  siamo  proposti  occuparci  in 
ffuesto  Soppìioiento  più  a  luogo  che  non 
siasi  ietto  nel  Diiionariu.  Le  awertense 
intomo  al  tempo  ed  al  modo  di  raccoglie- 
re la  lin&,  è  quelle  contenute  ndla  seconda 
parte  di  questo  articolo  sull'  analisi  chimi- 
ca di  essa,  e  sulle  diverse  sue  proprietà 
secondo  le  spede  degli  alberi  donde  pro- 
viene, d  inducono  a  credere  inoltre  che 
possa  essere  questa  una  di  quelle  tante  so- 
stanne  che  la  natura  abbondantemente  pro- 
duce e  rhe  possono  dalle  arti  venire  aaolto 
utilmente  adoperate,  benché  non  lo  sieno 
stale  finora. 

(GiovAmu  Poiu.  —  PoLLnn.  —  Pil- 
Linanro  Bsetaki.  —  G^M.) 
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LimcAcai 

LINGERIA.  Y.  Buacnwu. 

LINGIO.  Aggiunto,  di  una  spede  di 
Sais  (Y.  questa  parala.)         (AiAsavi.) 

LINGUA.  Si  dà  questo,  nome  per  siad-i 
Utndine  nelle  arti  n  parecchi  oggetti  di 
forma  simile  delle  lingue  degli  aniamli. 

(G*1I.) 

LinauA.  Nome  di  qud  peraettino  di  le- 
gno de'  salterelli  di  un  clavìremhalo  o  di 
una  spinetta  in  cui  si  trova  inserito  na 
petaettino  di  penna  di  oorvo. 

(LlCmSTBAL.) 

L1R6UA.  Si  dà  questo  noaaa  ad  alcun» 
spade  di  funghi,  e  propriamenle  a  quelli 
che  nascono  sena  gambo  ani  pedaK  e  sai 
tronchi  degli  alberi.  (ALaiavi). 

LnauA  buona,  Y.  Buclosso. 

Lnr«UA  de  far  eaca.  Y.  Esca. 

Lingua  di  bae.  Y.  BiraLosso. 

LnmiTÀ  di  nocca.  Dicesi  a  lingua  ài 
raoca  una  specie  di  incudine,  la  qnle.aar« 
ve  a  stoaaare  e  londeggiara  il  colmo  dei 
rasi  e  delle  coppew  (Y.  lacnsaB.) 

(G*TL) 

LINGUACCU  deBe  fuewra.  Specie 
(fi  fimgo  (agaricus  fmereimu  Limi.)  che 
è  comune  in  tutte  le  stagioni  sui  tronchi 
degli  alberi,  e  sulle  vecchie  travi,  e  va- 
ria molto  di  grandeira.  Questo  agarico  è 
impiegato  come  qmioh  per  polirsi  fl  ca- 
po ;  è  a  questo  efiètlo,  dice  il  Cesalpino^ 
che  r  oravano  i  bagnaiuoG  in  Italia  ;  alti 
se  ne  servono  come  stregghia  pd  cavalF, 
Booillon  Lagrange  avendo  eraminalo  que- 
sto agarico  trovò  die  contenera  : 


Materia  estrattiva  ; 


Idroclorato  di  potasra  ; 
Sol&to  di  calce. 
I>iir  indneraaioi 

)  di  ceke; 


piccoKsAne 


n'ebbe 


Posato 
Ferro. 


ìa 


(Lb3U9.) 


LlVftUEtTA  LlKCUETTABE  kB3 

LDiGUADOGA  (  Campa  di)  T.  Al-  pronbmenl»  né  possaiw  quindi  smire 

alla  esecatioae  dei  teinpi  mi  po'  toilecki 
come,  a  cagione  d' csempid,  dei  Tak.  Tut- 
ta la  difficoltà  però  sta  nel  modo  con  cin 
si  fii  giugoere  il  soffio  e  Tenne  ottimamen* 
te  superata  da  AUard  abile  iiUMicatore  «M 
Orgari  (Y.  questa  parola.) 

In  quesd  oltini  anni  si  feee  gfind'  oso 
per  produrta  sooni  di  lanùnelte  elasti*- 
ebe  che  la  loro  analogia  con  le  linguette 
Ubère  fece  confonder  con  essew  Qtata 
landnette  nieltonsi  in  apertura  fette  in  una 
piastra  metallica  neUa  quale  possono  muo- 
rersi  liberaasèntes)  essendo  fissate'  ad  vmm 
dà  loro  capi  e  Tibruido  allorché  l' aria 
passa  per  qileste  aperture*  Queste  lamine 
lidhRxmsi  al  tuono  che  si  conviene  aisol- 
tigUandole  più  o  meno  :  non  posaono  tut- 
tavia dare  sooni  più  o  meno  intensi  a  \o^ 
lontà,  eoaie  fenno  le  linguette  Ubere,  ^poi- 
ché se  l' aria  \\  giugne  con  troppa  fona 
non  risuooano  più«  Si  sono  fettt  dietro 
questo  principio  una  specie  di  organi  nui 
quaU  adoperaronsi  queste  landtie  soltanto)^ 
omettendo  i  tid>i,  «  diedesi  a  quusti  atro» 
menti  il  nome  di  FisàaMomoat.  Abbiamo 
parlato  ^^lla  loro  costrutiooe  a  quella  ìm* 
rola,  ed  ibdioamaio  altresì  in  quante  ma» 
niera  vi  si  prtiduea  tt  soffio.  È  da  notaio 
però  che  quelle  Adle  qnaU  soffiasi  con  la 
bocca  hantao  F  inounveniente,  che  vi  A 
introduce  deU' cnniditÀ^  la  qimle  conden- 
sandosi iaapedisoa  che  produonM»  tuono. 

(SinitB  Paatrva.) 
Lmuhetta.  Nomt  che  datao  i  ooslmt^ 
tori  delle  navi  a  certe  bielle  u  cunei  di  \$h 
gno  sottili)  laiigbi  e  piatti  che  formano  u^ 
angolo  acutissimo:  servono  a  varii  usi  nel* 
r  attrei tare  le  navi  e  particolarmenle  net^ 
r  atlone  di  Tatarhi. 

(SraàTico.) 
LINGDETTARB.  Far  passare  da  un 
vaso  air  altro  i  liquori  con  la  Lmatm-ri 
(¥.  questa  jparòla.) 

(ALasavi.) 


LINGUETTA.  AU'aróobb  Piva  nel 
Diaìonario  (T.  X.»  pag.  175),  si  è  veduto 
Cosa  si  intenda  per  questa  parolai,  quale 
sia  r  officio  die  (Mresla  negli  strumenti  da 
fialoiy  e  parlossi  più.  particolarmente  delle 
Kngudle  che  adèltanai  al  clarinetto  ed  ai 
tubi  deU^  oi^gani».  Con  la  duposiiione  in^ 
dicatasi  per  questi  ultimi,  che  vedesi  rap* 
presentata  nella  fig.  6  della  Tav.  XIII 
deUe  Arti  JSsibke  del  Diuonano,  vi  è  il 
difetto  che  la  linguella  coprendo  gli  orU 
del  mecao  dUildlro  vieèe  a  battere  contro 
di  queltf.  Ne  ristilta,  che  il  suono  diviene 
duro  e  stridulo,  il  die  rende  per  molti  in- 
sopportabiU  gli  organi  delle  chiese,  quan- 
do si  fenno  agire  i  registri  a  pii^  soltanto. 
Questi  stessi  suoni  però  accoppiati  con 
quelli  degli  altri  tubi  ad  imboccatura,  dan- 
no un  buon  effetto,  crescendo  vigore  al- 
l' espressione  musicale.  L'  altra  disposiato- 
ne  che  si  dice  a  lingùdla  libera,  e  che  si 
vede  nella  fig.  7  deUa  Tavola  dianii  ci- 
tata, sembra  che  Ibsae  conosdilta  da  gran 
laaipo  alla  Cina,  e  Sebastiano  Erard  se  ne 
vnke  negli  organi  da  lui  costruiti  fino  dal 
1 797)  P^  eh®  a  torto  se  n'  è  attribuita 
l' invenaione  à  Greniè,  come  ha  fetto  an- 
che l'autore  ddl' articolo  Pin  del  Di- 


Le  dimensioni  delle  finguette  negli  or- 
gani variano  secondo  i  sooni  che  hanno  a 
produrre,  ed  i  tubi  ohe  loro  si  adattano 
hanno  a  variare  ugualmente,  se  vuoisi  che 
il'toono  riesca  netto  e  rotondo.  Un  altre 
vantaggio  ddle  linguette  libere  si  è  quello 
di  poterne  rìnforaare  U  suono  aumentan- 
do la  pressione  delF  aria  che  arriva  nel 
tubo,  mentre  invece  le  altre  linguette  se  si 
foffiava  con  troppa  Ibrsa  davano  un  suo- 
no di  un'  ottava  più  alta  o  rantoloso  ;  da 
qnesta  proprietà  venne  a^i  organi  di  Erard 
l'aggiunta  di  etprèiswL  In  generale  si  ore- 
fh  die  le  Uoguelte  libere  non  rispondano 


il4 

UNO.  Phntt  detta  da  Limito  Imum 
fU$iMit$imum^  daUa  qdale  aeoca  e  aiaea» 
nta'  d'oavà  ^Dataria  atta  a  filani  per  hr 
ipaaaì,  detti  perdo  pannilini.  Crtdeti  que- 
ali  pianta  da  akmii  origlaaria  deli'  Egitto, 
■M  al  pretente  è  eomane  per  tntta  P  Eu- 
ropa e. molte  ne  sono  le  Tarietà. 
.  Non  «può  dobitani  leéondo  Gogoet,  die 
le  Testi*  di  lino  non  «ano  stale  osata  fino 
4ai  tempi  pia  renrati*  Iside  credeTasi  eo- 
■ntmemente  af«ra  acoperte  le  proprietà  di 
questa  piabla,  ed  averle  msegnate  Bf/à  Egì- 
«  :  e  certo  è  per  k  testimoniania  die  ce 
ne  ha  data  Uose,  ohe  quella  pianta  era 
Aoldrala  in  Egitto  da  tempo  immemorabi* 
ie.  Per  qnealo  forse  si  credette  anche  dai 
l>otania  qudla  pianta  onginana  dell!Egitto. 

In  prova  di  qaeslo  £itto  si  adducono 
Je  tele  di  lino  assai  fine  in  coi  si  veggono 
avviluppale  le  mummie  più  antiche  d' E- 
^tlo  portate  in  Europa.  Intorno  al  che 
Lnigt  Bossi  (a  giustamente  osservare  esser- 
li/(irse  a  torlo  attrìbuilo  una  grande  enti- 
jdùtè  a  tutte  le  mummie,  mentre  se  ve 
ne  ha  di  tempi  moltO' remoti  è  probalnle 
die. aldine  non.  risalgano  più  in  là  dd 
haési  tempi  ^  e  di  dò  fan  nascere  appunto 
sospetto  le  pitture  in  legno,  i  colorì,  le  £i- 
ade  ed  i  nastri  che  vi  si  osservano,  i 
(quali  palesano  iin'  industria  avaniata.  CSr- 
«a  '  ai  geroglifid  ed  altri  caratteri  che  in 
queste  mummie  si  trovano,  non  crede  il 
Bossi  potersi  considerare  neppur  essi  co- 
me certi  indi»  di  antichità,  essendosi  forse 
continuati  ad  usare  per  antica  abitudine 
■e  tradisione  anche  molti  secdi  dopo  che 
più  non  se  ne  faceva  uso  comunemente. 
'  Nella  Genesi  trovasi  che  Abramo  rispon- 
de al  Re  di  Sodoma,  m  non  riceverò  al^ 
cuna  cosa  del  tuo  da  un  filo  dell'  orditura 
fino  alla  coreggia  del  calzameoto,  il  qual 
passo  mostra  conosduta  in  qnd  tempo  la 
tessitura.  In  altri  luoghi  della  Sacra  Scrit^ 
tura  si  parla  frequentemente  di  vestimenti 
di  lino.  Si  legge  nel  libro  dd  Re,  che  Da- 


•  Lvo' 

vidde  rivestito  di  on  efbd  J  Ubo  dilava 
innana  all'  arca. 

Si  pretende  tuttavia  daf^  eruditi  die  se 
conosdutò  era  il  Kno,  non  fosse  egualmen- 
te al  cooàndare  delle  società  oonoadoto  il 
filo,  né  praticata  V  arte  di  fibre,  e  u  dia- 
no quindi  i  mes»  eon  em  diverri  popoli 
tentarono  di  supplkne*  alla  maneama  dd 
filò,  le  fila  di  budella  da  alenoi  advaggi,  i 
nenri  degli  animàK  ridotd  in  fila  teniassi- 
me  e  adoperate  da  altri,  e  qualche  passo 
di  Esiodo  che  mostra  qod  costnoie  adot- 
tato anche  dd  Gred. 

Ma  ben  presto  gli  nomini  die  ooprivan» 
si  da  principio  di  pelli  di  animai,  «  ap- 
plicarono a  trame  i  peli,  ooàie  pare  a 
traiTc  altre  fila  ddle  piante  filamefttoae,  e 
dunirie  col  mexio  dd  fuso  e  foranme  on 
filo  còntviuo.  Allora  dovettero  pfesentani 
air  industria  unéna  il  Kno,  là  canapa,  il 
cotone,  è  queste  piante  soppUrono  a 
bisogni. 

Gli  Egiu  pretendevano  che  Iside 
se  loro,  non  solamente  additate  le  pro^ 
prietà  dd  lino,  ma  anche  insc^gnata  V  arte 
di  filarlo  ;  i  Cinesi  attribuiscono  P  sonora 
di  qudla  scoperta  ad  una  loro  imperatri- 
ce, moglie  di  Jao.  i 

Osservano  alcuni  acriltori  a  quésto  pro- 
posito che  la  tradidone  di  quasi  tutti  i  po- 
poli attribuisce  alle  donne  la  gloria  di  aver 
inventata  l' arte  di  filare,  di  tesMre  le  stof- 
fe e  di  cucirle.  I  Lidii  riferivano  qudla  sco- 
perta ad  Arsene,  i  Gred  a  BÌBnerva,  i 
Peruviani  a  Marna  Odia,  sposa  di  Manco 
Gapac,  primo  loro  sovrano  e  legislatore. 
Si  dubita  però  se  queste  tradidoni  siano 
fondate  sulla  storia,  o  se  non  abbiano  al- 
tra origine  se  non  che  il  genere  di  occoi- 
padone  che  in  tutti  i  tempi  e  presso  tntd 
i  popoli  è  stato  riguardato  come  proprio 
del  sesso  femminino. 

Gol  filo  di  lino  d  sono  fabbricate  an- 
che ne'  tempi  più  remoti  le  tele  e  quindi 
si  è  introdotto  1'  uso  de*  pannilini  nella 


Jwaeitici  ecoaomia.  Quitf  paoni  sono  ttoti 
d»  noi  oompresi  sotto  il  doom  di  bianche' 
ria^  én  Fnneesi  sotto  quello  di  ii»^ 
fJM  eredoDO  derivato  dal  latino  Imum^  e 
efeoni  de^  nostri  scrittori  usano  il  voòabo- 
lo  di  Imgerioy  obe  però  d  sembra  voee 
Tmitad  di  Francia,  benché  più  volle  ne 
sbfaia  (atto  oso  fl  Boonarroti. 

Erodoto  narra  che  i  Ghrect  lecevano 
caoMierao  di  tele  di  lino  e  dì  biancherie, 
e  Senofonte  dice  a  un  di  presso  la  cosa 
■liennit  d^  Ateniesi.  Sjoegli  stona  pe- 
rò non  ci  insegnano  se  i  Greci  si  seriis- 
della  tela-  di  lino  per  farsi  qaalche 
di  camicie  o  di  tonache  o-  per  to- 


varinoli  od  altri  arredi  della  oseosa  ;  e 
fenaraUnente  ti  ignora  in  qoal  tempo  siasi 
0  Ino  applicato  a  questi  usL  Crii  scrittori 
pnk  antichi  non  parlano  se  non  che  di 
«na  specie  di  tessuto  di  lana  più  o  meifo 
ino,  di  cui  laoevansi  tonache  da  mef- 
tora  aotto  gli  abiti  od  anche  tovaglie  o  to- 
▼aglnioli. 

Vktifo  i  Romani  fu  pure  sconosciuto 
r  Qio  deUa  tda  di  |ino  o  delia  così  detta 
tianriiarie  per  tutto  il  perìodo  della  re- 
prffHkf  ;  non  conoscevano  se  non  che 
fadla  medesima  stofià  di  lana  che  ado- 
peravano negli  stessi  usi  domestici,  co- 
se ai  raccoglie  dai  loro  autori.  Non  si 
purlvono  vesti  di  lino,  e  probabilmente 
canncie,  se  non  che  sotto  gli  imperatori,  e 
qncslo  ai  impara  da  Plini^  il' quale  dice 
che  le  donne  del  suo  tempo  adivano  vesti 
fibio. 

Abiiiaroo  detto  nel  Diaionario  tre  essere 
le  vviità  di  lino  coltivate.  La  prima,  detta 
Um^fi^dio^  Uno  gr^utde  od  anohe  2ùio 
dir  JÉ^  è  h9i  quelle  cbe  crescono  a  mag- 
pora  alteiia  ;  il  suo  seme  è  mollo  stimato 
ad  conaercio,  la  sua  vegetatione  è  lenta 
a  principio  e  più  rapida  in  appresto  e 
più  tar^  deg^ì  altri  ;  dà  laangtio- 


Lnd  t%i 

«one  di  tele  baOiste  e  èà  m&AM  di 
Fiandra.  Da  tS  a  ao  anni  si  inooomoid 
a  Goltivape  con  buon  esitò  in  akUlié  parli 
della  Francia.  La  secondi  varìelà,  eioè 
il  Imo  ùoìdo  o  corto  ha  git  siali  poco 
alti,  frondosi  e  molto  fomiti  di  seon  ;  ve» 
geta  rapidamente  a  priilcipio,  otia  poi  si 
arresta,  maturando  tuttavia  nmlto  sotteei» 
temente.  Dovrd)besi  coltivate  esfckiiiva. 
mente  quando  non  ai  mirrine  cte  aU'  o». 
tenimento  del  senm,  essendo  le  toe  fibre 
corte  e  perciò  di  iaiferiore  qnaBtà. 
Inalmenle,  la  tetta  ohe  è  il  Uno  memmtó 
o  mèdio  che  dir  si  voglia,  è  quello*  pi4 
coltivato  e  partedpa  deUtf  proprietà  di 
tutti  e  due  i  precedenti.  Oitare  a  qnum 
varietà  generali,  altre  ve  ne  ha  di  portfeo- 
larì  ad  alcuni  paesi.  Coai,  per  esempio,  if 
lino  di  Fiandra  è  originario  di  Riga(,  otè 
conservasi  rinnovandone  fVeqnenleaiieaiie» 
il  seme  in  Russia  o  nella  Zelanda.  Seni- 
che  si  innalzi  nieno  dd  Uno  grande  viene' 
preferito  da  molti,  a  motivo  ààka  6tfeftfr 
della  sua  fibra  \  sembra  che  la  sua  coltiva- 
aione  abbia  a  prei^ere  una  grande  esten- 
sione. La  Francia  vanta  il  lino  di  Ghalon- 
ne,  sulla  Loira,  il  quale  di  raro*  gitigne 
airalteaxa  di  sette  diecimetri,  ma  tiene  Itbr^ 
di'  si  .eccellente  qualità  che,  nelle  bnoM 
annate;  le  filatrici  lo  preferisoono  pe}  fiK 
asmi  fini,  rendendosene  assai  caro  il  seme 
che  è  più  abbondante  di  queHo  die  nel 
lino  grande  ed  in  qodlo  £  Ffamdra.  L'Io- 
landa ha  un  lino  di  qualità  eoedienté'  %vh 
periore  al  migliori  lini  d'Inghilterra  ed 
uguale  ai  più  buoni  stranieri.  Qoeito  Kno 
Vendesi  tuttavia  sui  mercati  a  più  basso 
preaxo  degli  altri  perdo  che,  sid  oggetto 
di  accrescergli  pesò,  o  lo  bagnano  sSochà^ 
poi  guastasi  per  la  fermc^itnlone  die  pilro^ 
va,  o  riempiono  con'sassro  terta'  l' intimo 
dd  pacdietti^  i  qudi  devonsi  esamidare 
uno  ad  uno'  dai  compratori  avvertiti  di 


re  aostanaa  filamentosa  ed  è  quella  dialqueata  fix>de.  Divideal  in  Irlanda  il  lino  in 
ipecblmenle  si  adopera  per  b  fSibbrica-  varie  qualità,  arendoveoe  una   chiamata 
Suppl  Di%,  Tecn,  T.  XFIIL  a  4 
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arg$tUo  pàllido^  che  è  la  iniglìbre  di  tut- 
te, poi  altre  dette  lino  éT  Olanda  pallido^ 
Uno  d*  Olanda  bianco^  Pietfoburgo  a  i  a 
capi,  MariemburgOy  e,  Bnalineiite,  UNer- 
ifa^  che  dà  un  filo  grossolaao  e  di  inferior 
qualità.  * 

Avvi  inoltra  il  '  Uno  di  Siberia^  detto 
anche  Uno  vivace  (Linum  perenne^  Lion.) 
che  ha  le  radici  vivaci  e  gli  ateli,  il  doppio 
più  alti  di  quelli  del  lino  comune,  cui  del 
reito  somiglia  perfettamente.  Dtcesi  che 
in  bvtiia  e  nella  Grermania  coltivisi  con 
vantaggio;  ma,  secondo  Miller,  le  sue  fibre 
.danno  fili  più  grossi  di  quello  comune. 

Indipefidentemente  da  queste  varietà  e 
da  alcune  altre,  dovute  ugualmente  a  dr- 
costanse  locali,  awene  due  delle  quali  se  i 
botanici  non  hanno  interesse  di  occuparsi 
lo  hanno  bensì  i  coltivatori,  attese  le  dif- 
ferenti proprietà  di  dascuna  e  la  diversa 
^(tagione  in  cui  si  coltivano.  Du  Bois  parla 
in  vero  di  due  sorta  di  lino  coltivato  io 
f svtsaera  nei  dintorni  di  Porentrui,  chiama- 
te lino  precoce^  e  lino  tardivo^  perchè  l'u- 
i)u  si  semina  in  mano,  1'  altra  in  maggio. 
fu  Italia  pure  sono  conosciute  e  coltivate 
<lue  qualità  di  lino,  cioè  il  Uno  ravagno, 
rasHfgnano^  ravanese,  calabrese^  inver- 
nangOf  ed  il  Uno  mamiolo  volgarmente 
iJiiamato  nostrano  o  lineilo.  Alcuni,  rifletè 
Iciudo  che  (]itefttv  due  <!(ualitù  di  lino  riman- 
uciiin  bcifiprc  dilfereuti,  ancorché  seminate  {)ianta  offire  presso  nazioni,  od  in  provin- 


MI  tiMrtpi  cfiiitrarii  a  ((uelli  in  cui  soglionsì 
«iMiiiimrfY,  cioè  Tiavernengo  in  autunno,  ed 
ti  liiiiillo  ili  itiui  /'>,  te  giudtcauu  due  specie 
iUv«'r"i>  \  ullri  ull*  u^)\uMo  sono  di  4)pinio' 
i\D,  chtt  t  lihU  Un  V  una  e  l'  altra  quella 
iii«tilit«liuu  dili'ttrcMxa  che  passa  fra  il  grano 
•  l' III  vibrilo  tid  il  iiJuriLuolo^  e  le  considera- 
M.t  iiiilU  più  clie  dii<i  vuiiittd  della  specie 
/»t«»fMi  kmMikHÌinuin  di  Linneo.  Gunve- 
MltMiiti  t|l  piopoitito  coti  ({uesti  ultimi,  e 
liliilii  plii  volei»lieii,  in  quanto  che  i  semi 
s\\\  hiiH  1*1  n  pri*KÌalo,  che  il  Huielle  aveva 
{^\\\)  Il  MU«i  ij'i  Lilla.,  e  le  cui  piante  colli- 


Lnio 
vansi  tuttora  neir  Orto  agrario'  deU*  i.  R.^ 
Università  di  Milano,  appartengono  in  fine 
a  questa  medesima  specie.  Gó  pare  confer- 
mato altresì  dai  rìsòltamenti  delle  spmeàxe 
fette  col  seme,  che  alcuni  introdussero  da 
Riga.  Imperocché  seniiniito  nd  nostri  cani- 
pi  dopo  qualche  anno  ha  tralignato,  non 
distinguendosi  più  quel  lino  dalTaltro  pro- 
veniente dal  nostro  comune.  La  diversità 
dei  caratteri  che  la  ptania  offire  presso  !• 
diverse  nazioni,  e  le  qualità  varie  dei  pro- 
dotti che  sommimstra,  derivano,  anzi  che 
dall'appartenere  a  differenti  specie,^  dalT  in- 
fluenza varia  del  dima  e  natura  diversa  del 
suolo  ;  forse  anche  dalle  acque,  dal  modo 
di  coltivarla,  o  governarla  durante  la  sua 
vegetazione^  e  finalmente  dal  grado  di  per- 
fezione cui  sono  giunte  le  manifetture  ndle 
quali  vuoisi  impiegare.  La  stessa  semente 
adoperata  nelle  provinde  di  Lodi,  Crema  e' 
Cremona  non  dà  un  prodotto  egualmente 
stimabile  di  quella  data  dai  campi  ddP  a- 
gro  milanese  e  pavese,  quantunque  vi  si 
coltivi  la  pianta  con  le  medesime  cure.  Qò 
prova  quanto  la  diversa  natura  dd  suolo 
influisca  sulle  qualità  dei  vegetali  alla  cui 
coltura  è  destinato  ;  e  quind  pure  ne  vie- 
ne che  questa  circostanza  e  le  anzidette, 
quando  vi  concorrano  più  o  meno  nota- 
bili e  numerose,  valgono  a  dar  ragione 
dell'  aspetto    diverso  che  una  medesima 


eie  differenti,  i^n  che  del  suo  maggiore  o 
minor  pregio. 

Quanto  alla  scelta  del  terreno  abbiamo 
veduto  nel  Dizionario  altro  esser  quello 
che  occorre  pel  lino  invernengo,  ed  altro 
per  quello  marzuolo.  In  geaerale  il  primo 
è  meno  diftìcile  sulla  scelta  del  suolo,  e 
spesso  vedesi  in  que'  paesi  ove  si  coltivano 
entrambi,  il  primo  dar  belli  e  vantaggiosi 
prodotti  in  terreni  dove  appena  potrebbesi 
rischiare  il  secondo.  Il  Moretti  dice,  che 
questa  specie  di  lino  ama  il  terreno  forte 
o  >ia  argilloso-quarzoso:  in  un  suolo  ladio 


Li? 


I50 


no,  cioè  nella  coti  detta  terra  oriolo^  ve- 
geta pure  discretamente,  ma  gli  steli  riman- 
gono più  corti,  ed  i  semi  alqafinto  (hù 
pìccoli,  eccetto  il  caso,  in  cui  la  campagna 
fosse  già  stata  seminata  a  riso,  poiché  al- 
lora il  prodotto  riesce  qoasi  eguale  a  quel- 
lo cresdato  in  terreno  forte.  Quanto  più 
il  snolo  inclina  ad  una  natura  leggera, 
fdolta,  sabbiosa,  tanto  meno  è  iavorerole 
ilb  Tegetaxione  di  questa  Tarietà  di  lino. 

Può  seminarsi  in  campi  irrìgui,  ed  an- 
cbe  asdntti,  tanto  al  piano  che  sui  colli. 
Nd  campi  irrìgui  però  il  suo  prodotto  è 
■olto  più  sicuro  che  negli  asciutti  ;  giac- 
che errì  nel  prìmo  caso  '  P  opportunità  di 
&vorìme  la  nascita  uniforme  in  autunno, 
e  la  Tegetaaiene  in  primavera  mediante 
r  innaffiamento,  quando  le  due  stagioni 
corrano  molto  asdutte,  mentre  all'  oppo- 
Ito,  o  il  seroe  non  germoglia  bene  e  tutto, 
0  le  pianticelle  intristiscono  quando  cor- 
rendo simili  drcostan£e,il  lino  trovasi  spar- 
so in  campi  non  suscettivi  di  artifeiale 
inaffiamento.  Se  le  stagioni  corrono  pro- 
pide,  se  il  seme  fu  dato  ad  un  campo  di 
nalara  forte,  compatto  e  lavorato  a  dove- 
re, si  ottengono  per  sino  6  a  8  per  uno  di 
semente^  e  da  i  i/b  a  tre  pesPdi  tiglio  per 
ogni  pertica.  Si  è  creduto  osservare  altresì 
che  la  varietà  detta  di  Fiandra  resista  meglio 
alla  dcdtà  e  possa  per  conseguenza  dare 
più  dcDra  raccolta  nelle  terre  mollo  leggere 
ed  arìde.  Questo  vantaggio  è  molto  gran- 
de per  le  coltivadoni  roerìdionali  ed  an- 
che per  qndle  dd  paesi  dall'  Ovest,  dove 
la  scarsexia  delle  piogge  di  primavera  è 
bene  speaso  il  maggior  ostacolo  alla  rìusd- 
tt  dd  lino.  È  peccato  che  a  questa  buona 
qualità  del  lino  di  Fiandra  sieno  da  con- 
tnpporn  altri  inconvenienti  che  esamine- 
remo più  innanu. 

n  lino  marsoolo  è  assd  più  delicato 
«ben  lungi  dal  dare  dappertutto  betoni 
prodotti,  e  può. dirsi  assolutamente  iion 
mere  utile  la  coltivazione  di  esso  se  non 
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che  nd  terreni  sdolti  e  dold,  mediocre- 
mente pingui,  poiché  nd  campi  morbidi 
e  troppo  grasd  non  sdolti  la  sua  fibra 
diventa  grossolana.  Convengono  special- 
mente alla  coltivanone  dd  lino  le  terre  di 
alluvione  di  condstenza  media,  1  ove  piut> 
tosto  abbondi  l'arca  che  le  sabbie,  tutta- 
via sostanaose  e  iresche,  le  vecchie  prate- 
rie dissodate,findmente  fatte  le  terre  scipi- 
te, fiidlmente  divìnbili,  sminuzzate  pro- 
fondamente ed  abbondantemente  concima-* 
te  pei  precedenti  raccolti.  A  drcostanze 
uguali  le  terre  nn  poco  forti,  pingui  ed 
umide  danno,  almeno  negli  anni  di  siodtà, 
prodotti  in  apparenza  più  belli,  lo  stelo 
acquistandorì  molta  lunghezza;  ma  la  fibra 
ne  risulta  grossolana.  All'  opposto  nelle 
terre  lecere  quando  nmnchino  le  piogge 
di  primavera  e  non  vi  si  possa  supplire 
con  irrigazioni,  producesi  lino  più  corto 
a  tal  segno  qoddie  volta  da  non  potersene 
trarre  verun  partito.  Tuttavia  in  generale, 
massime  ne'  paesi  non  tanto  merìdiondi, 
queste  ultime  danno  prodotti  che  se  non 
sono  i  più  certi  sono  alnieno  di  miglior 
qualità. 

Coltivasi  molto  il  lino  marzoolo  nel- 
l'agro  lodigiano  e  cremasco.  perchè  il 
terreno  colà  ha  generalmente  la  natura  di 
quello  che  diced  ladino,  terra  orìola  e  si- 
mili. Se  ne  coltiva  anche  ndle  provinde 
di  Ci^emona,  di  Bresda,  di  Teneua,  di 
Padova  ed  in  altre  del  Governo  veneto, 
ove  il  terreno  aUxmda  di  cdcai^e  con  un 
po'  di  terricdo  ed  una  leggiera  porzione  di 
argilla.  Anche  nd  terrìtorii  di  Milano  e  di 
Pavia  se  ne  pone  giù  una  mediocre  quan- 
tità, poco  acostandod  ivi  la  natura  del 
terreno  da  quella  ddl'  agro  lodigiano  ;  ma 
siccome  abbondano  anche  i  campi  me- 
diocremente compatti,  ossia  ik  terre  da 
frumento,  così  ^  d  tiene  conto  pure  assd 
del  lino  ravagnasco,  che,  ove  non  soflfira 
danno  nel  verno,  e  favorevoli  gli  sieno  le 
altre  slaponi,  dà  un  prodotto .  ben  raag- 
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¥i  fe«ni^ggbo  HwreicBie  e  e  portele  et 
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eonrengefllno  per  dneo  tre 
enm  di  legului  eolio  ileMO  terreno^  per 
epprOTtfere  dd  Dooni  nfoii  ftli  eue  terfo^ 
e  dd  condntt  onde  fb  impingQBle)  nn  qne 


Tcrde,  non  « 

mnenra.  PreMo  il  ino  dtfe  perle  di  le- 
fenie  non  d  temine  fimmcuto  ;  V  oeoibre 
delle  menine  nnoee  ndliMimo.  H  Hno 
sotto  le  pienle  d  enncbKe,  cioè  faugo  lo 
•tdo  eomperieeono  meedne  nere,  che  lo 
lènno  leaibffere  ehbmilolito.  Quelle 
cedono  per  lo  più  dopo  le  piogge,  die 
Tengono  innnedìeteniento  segoite  da  un 
•ole  cocente. 

La  qoentità  dd  terreno,  che  in  nna 
data  itegjone  li  destina  alla  coltnra  del 
fino,  non  m  coltim  mai  tolta  in  nn  oorpo 
solo,  poiché  nna  siedtà  od  nna  tempesta 
lo  può  coglier  tutto,  e  qmndi  far  perdere 
il  prodottò.  Però  si  dee  dbtribuire  in  Ta- 
lie  porùonì,  e  coltivare,  per  esempio,  nn 
meziQ  eaqapo,  od  itn  quarto  in  nn  luogo, 
é  sAtrettanto  in  on  altro  ;  essendo  queste 
b  ordinarie  misure  de  osservarsi  su  questo 
proposilo.  Quanto  più  distanti  si  potran- 
no acegltere  queste  situaiioni,  «  potrà 
tieppiù  spererò  di  non  perdere  tutto  il 
prodotto.  Tale  distribuzione  epporta  in- 
dire due  altri  vantaggi  :  i."^  che  in  una 
estenaione  grande  di  terreno  è  fecile  rìtro- 
▼are  messo  campo  di  terra  della  qualità 
opportuna  al  lino  ;  a.^  che  il  Kno  può  rin- 
sdre  migliore  in  nn  terreno,  c)m  in  un 


mai,  «è  produce  alo  è  nn  grafisaimo  errore.  In  alenni  ler« 


reid  i  ^11,  non  solo  puntamento 
reno  ma  non  possono  ripord  nd  ioogn 
ateseopriasa  di  6  a  7  amd  ed  anche  più, 
neppime  eoo  la  preeendoim  di  ifonovare 
il  sensa.  la  dtri  all'  oppoeto  poeaoAò 
mantenerli  indleraCa  6  ii)ttcÌBa  ad  iiitar^ 
talfi  poco  disland  per  m<dlo  tempo.  TU 
dicond  easerei  Kneti  nd  dfaHonl  di  Biga,' 
destinati  più  particolarBaente  dia  prodn 
dono  dd  semi.  TaU  sono  pure  qoelli  in 
vidnansa  di'  Ghauny  e  di  Gincy  nd  di- 
pertimento  ddP  Aisne  in  Franda,  dove  i 
Kni  rinnovati  di  «retto  In  trelto  col  aeam 
£  Riga  si  succedono  £  tre  in  tre  anni  %  e 
tdi  ancora  le  fertili  vallate  di  Chalomaei 
dove  questa  pianta  forma  qnad  dapper 
tutto  insieme  al  finimento  la  base  di  nn  pv*- 
vioendemento  biennale,  la  cui  origine  dsete 
a  varii  secoli  addietro,  benché  fino  a  qnaali 
ultimi  anni  nasi  evitato,  con  cura,  fetae 
andie  troppo  scrupolose,  di  introdurrò  la 
menoma  quantità  di  semi  stranieri.  SioaHi 
casi  però  non  sono  da  noterà  che  qudi 
eccetioni. 

Come  totte  le  pbote  in  genenle,  e  prin- 
dpalmente  come  pianta  destinata  a  som-* 
minbtrare  sementi  oleose,  il  lino  he  falso» 
gno  d'  diernare,  perché  smunge  la  terra 


L»o 
conaderabiliMfile  :  dnque  o  sci  anni  "non 
SODO  molto  per  ferio  rìeonparìre  in  un 
terreno,  il  siHeina  d*  aTiricendtmènto  pe-lframento 


rà,  cbe  ad  asso  conviene,  non  "è  per 
aMo  preasamenle  stabilito,  e  per  conse^ 
▼a  soggetto  nella  pratica  a  molte 
fra  i  colttratorì  nostri,  che  ne 
rioonosoòno  I'  utilità  al  pari  di  qoelU 
^ella  Fiandra  ;  sembra  nondimeno,  cbe 
da  alenne  osservazioni  dedurre  si  possa, 
come  riuscire  debba  meglio  questa  pianta 
sopra  eoa  praterìa  artifiziale  rivoltata,  do- 
po dTarerne  ottenuto  una  raccolta  d' ave- 
na o  di  patate,  di  quello  che  in  qualunque 
sltn  droostanse.  Questo  è  il  parere  di 
Ofiviero  de  Serres,  ed  11  parer  suo  forma 
tolofitài  presso  tutti  coloro,  che  sanno  ap- 
pfvuulo. 

Aadie  il  modo  di  preparare  la  terra  dee 
variare  leeondo  k  natura  della  terra  stessa 
e  lo  amo  in  cm  trovasi  dopo  i  precedenti 
lavori,  •  laeondo  anche  la  specie  dd  lino 
dio  «  Tool  porvi.  Riferiremo  i  metodi  h 
pài  in  vara  paesi  aedo  se  ne  poiSano  de- 
darre oonae  più  generali  die  sia  possibile. 

B  Treeoo  indios  il  metodo  seguente  di 
iwioendamento  di  e  lavori  pel  lino  come 
qoeHo  seguilo  a  Crema. 

Primo  anno,  i.*  Dopo  strappato  il 
lino,  e  portato  via  dal  campo  si  ara  il  ter- 
reno seeoodo  il  solito,  pnrdiè  sìa  asciutto 
ridneendolo  a  grandi  stiuole 

a.^  Quando  iq  bisogno,  dopo  arato,  si 


e  poi  si  lascia  asdugare. 

3.*  Ti  d  passa  Terpice  eoi  denti  aU'insù. 

4*  Si  semina  il  miglio  raro,  poi  d  erpi- 
ca per  diritto  passando  sopra  ogni  duola 
Pcipiee  quattro  volte. 

5.*  6'  appiana  {1  terreno  col  cilindro. 

6.*  Quando  il  miglio  ha  tre  foglie  ri 
appa  eon  una  piccola  lappetla. 

7.*  Quando  è  alto  quattro  dita  d  tappa 
innovo. 

S.^  A  messo  settembre  si  matura,  de 
dlora  d  taglia 
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Secondo  anno.  1  .*  Subito  dopo  il  mi- 
glio d  prepara  la  terra,  ed 


a.**  Dopo  il  frmnento  si  semina  3  cin- 
quantino. 

Ter%o  anno.  1.*  Dopo  il  cinquantino 
d  semina  il  frumento. 

a.*  Alla  metà  di  m>brdo,  ed  anche  aUa 
fine,  purché  la  stagione  Io  penoietta,  d  se- 
mina il  trifoglio  nd  fitBttento. 

S.*  Tagfiato  il  fimmento,  d  sega  la  stop- 
pia, e  si  lascia  ti  terreno  a  trifòglio. 

4**  Di  settembre  d  taglia  il  trifoglio. 

Quarto  anno.  Si  lascia  a  trìfogfio  fino 
b  metà  di  novembre,  ed  allora  è  U  mo- 
mento di  preparare  la  terra  per  la  coltura 
dd  lino  marzuolo. 

Nd  contomi  <fi  Brescia,  dd  più  re- 
moti tempi  d  osserva  V  avvicendamento 
seguente  :  1  .*  trifoglio  ;  a.^  lino  ;  5.^  fim- 
mento ;  4'^  formentone,  somministrando 
annafl&amenti  ogni  qnd  volta  è  posdbiie. 

Ecco  il  sistema  d'avvicendamento  pro- 
posto da  Arturo  Young  per  questa  coltH 
vauooe  in  Irlanda  : 

Terre  leggera:  1.*  rape;  3.^  lino; 
5.^  trifogGu  ;  4**  frumento;  ovvero  1.* 
patate;  a.*  fino;  3.^  trifole;  4*^  fru- 
mento. 

Terre  forti  :  i.*  fiive  ;  a.*  lino  ;  5.*  tri- 
foglio ;  4  -^  frumento. 

In  Fiandra  nelle  terre  forti  dove  non 
suolsi  seminare  il  lino  che  dopo  un  mag- 
gese, come  nei  dintorni  di  Courtrd  di  An- 
versa, di  Gand,  di  Bruges  e  dnnli,  trovad 
indispensabile  di  dare  per  lo  meno  tra 
arature,  Fultima  ddle  quali  si  h  seguitare 
da  erpicatura  e  dlindratura.  Altrove,  dopo 
una  sola  aratura  di  autunno,  sminuaaad  la 
superficie  dd  suolo  dia  profondità  £  tre 
a  quattro  pollkà  (o'",o66  a  o"',o88)  con 
due  o  tra  passag^  ddl'  estirpatore,  non 
esdudendo  le  erpicature  ripetute. 

.  Nella  Zelanda,  dove  gli  Ohnded  rac- 
tolgono  la  maggior  parte  dd  bd  lini  che 
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fiore  di  quello  del  lineilo,  e  frutta  perciò 

airagricoltore  una  soanna  coiuidererole. 

Olre  alla  qualità  del  terreno  tono  da 
•ggiugnersi  alcune  avvertente  circa  alla 
posizione  e  distribuBone  di  esso.  Il  cam-' 
pò  non  dee  essere  soletto  alle  inonda- 
zioni, né  troppo  elevato,  né  troppo  basso; 


altro,  e  che  quii 
ritrae  da  una  t 
perdita,  che  *■ 

n  fino  ri- 
caldi e  nri 
si  trovi  '' 
Coltiv 


a) 


il  sito  scoperto,  perchè  T  aria  ed  il  solejbuo 

vi  campeggino  liberamente  e  a  portata  di 

esser  adacquato.  Se  intomo  al  campo  vi 

fossero  salici  od  altre  piante  che  ingom 

brassero  il  terreno,  è  necessario  t^lian 

rami  prima  di  seminare  il  iiao^  aedo 

impediscano  P  inflncBa  dei  raggi 
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Lino 

•lisposti  a  riteDere  uà  eccesso  di 

Msi  le  aiuole  con  piccoli  fossi 

*   larghezza  e  profondità 

'  >  le  circostanze  lucali 

!  t-Olaada  si  fanno 

a  20  metri  ed 

'.'•■  un  metro 

..itjiic  analoga 

r-a  ;    ma  in  ge- 

al    >uulu    mezzi   di 

j  ;M>>tt>   di    fargli  con- 

iiL'ccssaria,  al  quale  og- 

ji.tiio  utiilurmemente,  op- 

;    larghe,   i  lati   delle  quali 

.'^n-iia  indicati  da  leggeri  solchi 

itiino  alla  preparazione  del  suolo  pel 
invernengo,  e  per  quello  marzuolo, 
M'jietti  dà  le  avvertenze  seguenti.  Ponesi 
il  primo   ordinariamente  nei  fondi  ove  si 
!>ono  raccolti  V  avena,  il  frumento,  il  rìso, 
il  formentone,  le  fave,  ed  altre  piante  sar- 
chiate ;  ma  v'  ha  di  quelli,  che  lo  semina- 
no anche  su  cotica.  Però  le  operazioni  ed 
i  lavori  che  si  richiedono  per  la  sua  hene 
intesa  coltura  variano  secondo  il  prodot- 
to coi  vuole  fiursi  succedere  ;  secondo  che 
è  seminato  solo,  o  col  trifoglio  per  istabi- 
Kre  on  prato,  ed  in  un  campo  irriguo  od 
in  ano  asciutto.  Tuttavia  è  massima  gene- 
nle  S  porre  il  lino  ravagno  in  terreno 
sortMuiofo,  diligentemente  preparato,  net- 
to £  erl>e  cattive,   sminuzzato  a  dovere 
'^  erpice,  e  tsdvolta  anche  col  cilindro. 
1  Fiaaiminght,  persuasi   della  grande  in- 
faoa  che  V  esattezza  del  lavoro  esercita 
Alla  buona  riuscita  del  lino,  oltre  1*  uso 
àifi  strmneoti  suddetti,  lo  perfezionano 
wiiMi lamio  le  restanti  zolle  eoi  mazza- 
piochio,  e  facendo  scorrere  più  volte  sullo 
«Mìo  terreno  im  erfnce  a  denti  corti  e 
ftiL  Cosi  la  terra   è  resa  minutissima,  e 
aoIcMa,  per  cosi  <fire,.  mecEante  P  erpice 
i  pìccole  lifiee  parallele  poco  profonde, 
ii  cui  codoDo  ordinati  i  semi,  dbe  poscia, 


Lino  igi 

si  coprono  facendovi  passare  sopra  ana 
o  due  vòlte  un  leggero  cilindro,  tirato  dà 
uno  o  due  nomini: 

Si  supponga  il  caio  che  debbasi  semi- 
nare n  lino  in  un  campo,  donde  siasi' 
ottenuta  V  avena  fatta  succedei'Q  al  riso,' 
letamato,  ma  non  duposto  a  prateria.  Ta-* 
gliate  le  stoppie,  si  &  una  coltura  ago- 
stana anche  di  tre  sóli  lavori^  perchè  il 
terreno  messo  a  riso,  trovasi  già  quasi 
libero  da  erbe  cattive,  e  massime  dalla' 
gramigna.  Terminati  i  lavori  di  coltura  si 
sparge  la  semente  del  lino,  si  erpica  nella 
direzione  longitudinale,  indi,  se  credesf 
opportuno,  si  semina  il  trifoglio,  poi  si 
erpica  di  nuovo,  ma  nella  direzione  tra-' 
sversale  per  coprirlo  ed  ogo^gliare  meglio 
la  superficie  del  seminato.  Dopo  tutto  dò 
si  nettano  i  solchi,  si  costruiscono  i  soste- 
gni, ove  trattbi  di  campo  irriguo,  e  si  sca- 
vano i  traversagnT.  Anzi  circa  ai  sostegni  ed 
al  ciglione  intorno  al  campo,  si  dee  aver 
1'  avvertenza  di  formarli  più  ald  dell'  or- 
dinario ;  perchè,  se  durante  il  verno  si 
giudicasse  convenévole  di  allagarlo,  per  di- 
fendere il  lino  dall'  azione  del  gran  freddo 
e  del  gelo,  si  possa  tenervi  costantemente 
1'  acqua  alla  dovuta  ed  uniforme  altezza,' 
non  altrimenti  che  sopra  il  riso. 

La  stessa  prdtica  si  usa  allorquando  s'ab- 
bb  disegno  di  far  succèdere  il  lino  al  fru- 
mento. Sempre  lo  si  consegna  al  snolo' 
dopo  i  lavori  di  coltura  e  senza  concima- 
tura, tanto  nel  caso  in  cui  vogliasi  spar- 
gere il  trifoglio,  come  nell'  altro,  in  cui 
importi  non  seminarlo.  Qur  però  si  chie-' 
dono  più  lavori,  e  magare  diligenza  a 
nettare  e  sminuzzare  convenientemente  il 
terreno,  perchè  d'ordinario  trovasi  in  peg- 
giore oon^zione,  che  nel  caso  soprac- 
cennato. 

Si  coltiva  il  Kno  anche  nel  fbn£,  don* 
de  si  è  cavato  il  rìso.  Fatta  la  messe  si 
procura  tosto  di  scolare  le  acque  megfio 
die  sia  possibile.  Gli  argini  devono  essere 


tg3  tmo 

6iilrnlti,  ed  Q  tetreno  oTonijae  appi»- 
D»to  e  poibi  a  livello.  Qusndo  si  scorge, 
che  il  fondo  è  abbailania  atcinUo  da  pò- 
leni  tarorare,  lo  si  arii  ad  aiuole  larghe 
quali  li  trofano  ;  la  superfìae  loru  si  fa 
ugoagliare  diUgeatuneale  coi  badili  d»i 
conladini  ;  indi  si  eq>Ìca  replicalameatC' 
nella  direzione  lon^ludioale,  «t  semina  il 
lino  e  Io  si  copre  pare  coli'  erpice.  Se 
r  agricoltore  ha  arrivato  di  porri  anche 
il  trìfoglio,  dopo  tutti  questi  laroii  può 
spargerlo  ;  ma  in  simile  esso  avrà  usata, 
r  avverlenia  di  condmare  bene  le 
l' uldmo  anno,  se  mira  alla  fonnailone  di 
un  proto  della  dorata  di  tre  o  quattro  an- 
ni ;  altrimenti  produce  poco,  e  noQ  SUS' 
afte  più  di  UD  anno  o  due.  Coperlon  il 
seme  culi'  erpice  sì  lànno  scavare  i  trsver- 
sagoi,  e  costruiie,  le  Ìl  fondo  sia  destinalo 
a  prato,  i  sostegni  necestari  per  la  irriga- 
zione, eA  ove  occonesM  per  l'allagamentu 
iemale  del  semmato. 

Nei  campi  d'  onde  fu  estratto  il  formen- 
tone, si  semina  il  lino  di  rompone,  e  non 
vi  il  unisce  mai  it  trifoglio.  Però  b  dì  me- 
stieri oeltare  bene  il  terreno  dalle  erbe  cat- 
tive, e  dalle  radici  del  formentone  stessa 
con  l' erpice,  coi  rastrelli,  ed  a  mano  dove 
sia  necessiti)  di  farlo.  Qualora  vogliasi  se- 
minare dì  cotica,  cioè  rompendo 
to,  K  lichiede  solo  di  erpicare  ben  bene 
dopo  r  aratura  e  la  seminagione,  per  ismi- 
nnuare  ed  uguagliare  b  dovere  la  super- 
fine  del  terreno,  iodi  pulire  i  traversagni 
pel  facile  scolo  delle  acque  si  di  pioggia 
che  d' irrigoiione.  Se  ^ova  mettere  giù 
il  lino  ravagno  in  un  fondo  dove  s!  sono 
raccolte  le  fave,  od  altre  piante  sarchiale; 
aUiisognano  uno  o  più  lavori  conrarairoci 
con  l'erpice  secondo  le  circostanze,  e  puoi- 
si  anche  spargere  unitamente  il  Irìfoglio 
per  formare  un  prato  dì  udo  o  due  anni.  la 
ugni  caso  però  li  tralasci  la  concimatura 
del  fondo  destinato  al  lino,  perchè  ne  pre- 
ludici anii  cbe&rortrge  la  TegdaBooe.^ 


I  can^   dcctitiatt   a  ricever*   3'  liso 

martuolo  sonu  le  pr^toie  di  due,  ire, 
o  quattro  anni,  successe  alla  colliraiio- 
del  frumento,  della  segala,  o  di  altra 
pianta,  e  seminate  a  trifoglio.  Fa  duopo 
le  qualità  sopraddette,  sÌcdu 
aperti  e  soleggiati  da  ogni  Iato.  Le  loro 
preparazioni  a  lìcevere  la  semente  del  lino 
iecondo  le  pratiche  economiche 
dei  diversi  paesi.  La  maggior  parte  alla 
dì  novembre  o  io  dicembre,  ed  il  mi- 
nuaiero  dà  rnnladini  in  febbraio  o 
co,  arano  la  terra,  quando  non  sia 
Uoppo  umida,  con  aratri  strettì  e  lunghi, 
r  orecchio  che  rovesci  bene  la  gle. 
nò  la  cotica  resti  aSalto  sepolta  per 
poter  marcire.  Non  s  aia  troppo  profbn- 
minutamente.  Formansi  d'  ordioa- 
ole  di  otto  a  dodici  soldtì,  senxa 
però  che  riescano  molto  acuminale  nel 
ha  di  quelli,  che  arano  uni- 
e  dì  seguito  tutto  ìl  campo 
formarne  alcuna  :  il  primo  metodo 
sembra  ìl  migliore,  perchè  si  |>rocura  cosi 
m  più  facile  scolo  alle  acque  durante 
'  inverno.  Dopii  1'  aratura  si  fanno  con  la 
'angu  gli  scoli,  o  lieno  ì  traversagni  nella 
parte  più  bassa  del  campo,  per  condurre 
ledesimo  nei  fossi  più  profon- 
di. Con  la  lappa  e  la  vanga  poi  lavoranst 
tutti  quei  pezzi  di  campo,  sopra  ì  quali 
non  potè  guidarsi  l'aratro.  Dalla  metà  alla 
fine  di  marzo  si  eseguiscono  tutti  i  restanti 
ri  per  la  seminagione.  A  dir  tutto  in 
parola  lo  studio  da  porsi  in  questi  ìa- 
preparatori!  è  di  rimondare  esallanten- 
le  il  terreno  e  dì  sminuzzare  le  più  pìccole 
glebe  ;  non  do\'end«si  risparmiare  dena- 
ro né  diligenza,  perchè  altrimenti  il  lino 
nnu  frultn  come  dovrebbe.  I  collivatorì 
.del  Lodigianii,  del  Cremasco,  del  Cremo- 
inese  e  del  Bresciano,  per  lacere  di. altri, 
jmeritann  di  estere  proposti,  quel  escmjHo 
<1a' imitarsi.  Queste  cure  vengono  abbon- 
[d^nKmci^e   oompiFquIe   in  oppratso   dal 


Lmò 
re  dbpendio  che  costa  la  sarchialu- 
ra,  che  è  una  delle  care  più  importanti, 
coMe  iredremo/pcr  questa  pianta,  la  qua- 
le dee  sempre  essere  liberata  dalle  erbe 
cattive  che  nuocerebbero  alla  tua  vegeta- 
lione. 

fte  ti  seminasse  il  lino  supra  una  terra 
coperta  di  recente  di  letame,  per  quanto 
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terrai^  con  una  seconda  aratura.  Sopra  Ì9 
terre  forti  preferoce  egli  il  letame  di  ea- 
T^lo,  e  quello  di  bue  e  di  vaeoa  per  ìm 
terre  leggere. 

Nella  Fiandra  in  generale  trovasi  il  le- 
tame più  con  veniente  quello  delle  vacche 
e  dei  buoi  ;  talvolta  vi  si  impiega  anche 
la  pollina,  e  di  raro  quello  di  cavallo  ed 


si  avetae  avuto  cura  di  scompartirlo  ugual-  bassi  grande  awertenia  prìncipalmenle  di 


ne  risulterebbe  di  necessità  una 
din^mgUanKa  di  vegetazione,  più  dannosa 
per  questa  pianta  che  per  qualsiasi  ahra  : 
alcune  piunte  sopravanaerebbero 
per  tempo,  a  motivo 
die  avrdd)ero  molta  aria,  le  altre  ne  rimar- 
rAbero  aflfogate,  cosicché  la  raccolta  per- 
derebbe il  maggior  suo  valore.  In  getferale 
adnncpie  apargonsi  i  concimi,  come  già  ab- 
biamo avuto  occasion  di  notare,  sulb  col- 
preparatoria  del  lino,  mettendo- 
qoantìtà  grande  abbastanza  perchè 
la  ooltivaiione  di  essa  ne  levi  una  parte 
sohanfo  e  quella  che  resta  sia  scompartita 
compiutamente  ed  uniformemente  nello 
strato  che  si  bvora. 

IM  dipartimento  del  Norte  in  Francia, 
tnttavin,  non  solamente  si  concima  il  trìfo- 
gBo  od  U  frumento  cui  vuoisi  fkr  succede- 
ra  il  tuo  nella  proporzione  di  So  a  36 
vetture  £  bnon  letame  per  ettaro,  aggiu- 
gagwlovi  andie  bene  spesso  una  decina 
di  vettore  di  cenere  di  torba,  ma  in  alen- 
ai luo^  adoperasi  anche  una  quantità  di 
lelHie  presso  a  poco  uguale  pel  lino  stesso. 
h  tal  caso  si  ha  cura  di  spargere  e  sotter- 
nra  3  letame  prima  delT  inverno,  affinchè 
si  CMiaorai  e  si  divida  con  le  susseguenti 
-inliinB,  e  la  sua  azione  riesca  quanto  più 
ooiforaDo  è  possibile. 

Yetillart  adottò  un  metodo  analogo 
•ci  dBntomi  di  Mans  :  verso  il  mese  di 
sgotto  o  dB  settembre  fa  una  prima  arato- 
ri ed  il  mese  dopo  sparge  sul  terreno  una 
quantità  di  concime  doppia  di  quella  che 
Bietterebbesi  pel  frumento,  e  la  fa  sot- 
Sifppl  Di%.  Tecn,  T,  XFin. 


non  ispargere  sui  campi  letame  prove- 
niente da  erbe  cresciute  fra  i  lini  o  Hie 
contenga  qualche  residuo  dei  lini  stessi, 
avendo  trovato  che  questo,  pregiudica  a  se- 
gno di  iàr  perdere  la  raccolta.  Appena  tol- 
ti di  terra  la  canapa,  il  tabacco  o  1*  avena, 
che  sono  le  piante,  dalle  quali  suolsi'ivi  kt 
precedere  il  lino,  arano  il  campo,  lo  spia- 
nano con  V  erpice  e  lo  concimano  copio- 
samente, senza  più  toccarlo  fino  al  marso 
dell'anno  seguente,  nel  qua!  tempo  lo 
lavoraA)  ancora  stritolando  con  marra  le 
zolle  che  il  ghiaccio  non  ha  spaccate,  e  lo 
concimano  di  nuovo  prima  di  spargervi 
il  teme. 

Ogni  specie  dì  concime  conviensi  pel 
lino  e  quelli  in  polvere  sono  più  vantag- 
giosi perchè  la  loro  composizione  è  uni- 
forme e  possuno  spargersi  molto  ugoal- 
mente.  In  Olanda  e  nel  Bdgio  usasi  bene 
spesso  la  polvere  vegetale*,  cioè  lo.  sterco 
disinfettato  e  seccato  ;  e  non  vi  è  dubbio 
che  non  si  potesse  ottenere  un  ugnale  ef- 
fetto con  carbone  anioiale)  utilizzandolo 
a  proposito,  vale  a  dira,  impiegandolo  so- 
pra terre  di  una  certa  consistenza,  natu- 
ralmente più  fredde  che  calde. 

Il  concime  liquido,  cui  i  Fiamminghi 
danno  il' nome  ^  purin^  e  che  si  compone 
di  stiacciate  oleaginose  pestate  e  sdente 
nella  urina  dei  bestiami,  dopo  diluite  con 
grandi  quantità  di  acqua  e  lasciate  fermen- 
tare per  vari  mesi  io  dsteme,  è  uno  dai 
migliori  che  si  possano  adoperare  pel  Uno. 
Non  dispensa  questo  a  dir  vero  afiàtto  dal- 
l' uso 'degli  altri  letami,  ma  aumenta  senra 
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parìoolo  la  loro  cnargiii,  •  «ocone  noo  lo 

ti  sparge  che  podii  ^omi  prima  della  uiaà^ 

«a,  coaì  produce  nella  terra  una  frcachea- 

za  che  favorisce  la  germinauone  ed  attiva 

poiséntemeate  le  prima  vegetazione  delle 


n  Trecco  dà  le  seguenti  avvertenze  in-* 
forno  alla  condmatnra  ddle  terre  pel  fino. 

La  polttina,  la  oolomhìna,  lo  sterco  di 
pecora  si  devono  mescolare  e  correggere 
aon  terra;  perchè  specialmente  le  due 
prime  specie  di  letame  sole  bmciaiio  il 
terreno.  Molte  preparaziom  si  trovano 
presso  gli  agricoltori,  sicdiè  è  superflao  fl 
«fikmgBrsi  sa  tal  proposto.  Lo  sterco  nnub- 
no  si  prepara  né.  segoente  modo  t 

1.^  Avanti,  o  poco  dopo  il  aS  dicem- 
bre si  raccoglie  dalle  doaehe  lo  sterco 
umano  col  fluido,  che  lo  accompagna; 

3.^  Si  trasporta  tutta  questa  materia  sul 
campo  destinato  a  lino,  e  si  versalo  una 
boca  profonda  l'altezza  d'un  uomo,  o  più. 

3.^  Si  getta  in  questa  dell'  acqua  per 
isdogliere  lo  sterco,  e  ridurlo  in  una  nuh- 
terìa  fluida,  ed  insiema  vi  si  gettano  den- 
tro paglie,  e  strami,  che  facilmente  mar- 
ciscano, e  sieno  liberi  da  semenze  cattive. 

4.^  Al  moménto  di  usare  questo  letame 
si  versa  nella  buca  altra  acqua,  per  ren- 
derlo fluido,  e  poterlo  cavar  Aiori  coi  sec- 
diioni. 

Un  anno  innanzi  la  semina  del  lino,  in 
primavera,  si  letamano  i  campi  purché  ne 
abbiano  bisogno.  In  questo  modo  la  so- 
stanza del  letame  dalla  superficie  penetra 
mediante  le  piogge  nelle  \ìscere  del  cam- 
po, s' incorpora  con  la  terra,  si  dbtribuir 
soe  ugualmente,  si  sottilizza,  si  raffina.  Le 
tenere  radici  del  lino  in  sì  fatto  terreno  ri- 
trovano pronto  un  succo  nutritivo  conve- 
niente alla  fina  struttura  delle  sue  parti. 
Pel  letame  sparso  sul  campo  V  anno  stes- 
so della  semina  poco  partecipa  il  lino,  i 
vantaggi  risentendosi  dalle  semenU  che  ad 
«ssp  succedunQ. 


Loro 

Ne'  campi  par  sé  stessi  grasd,  come  i 
prati  di  un  fondo  buono,  non  sì  spargo 
letame,  neg^  altri  la  quantità  si  delemiinn 
in  relanone  alla  forza  dd  terreno,  il  che 
richiede  la  cognizione  locale  del  campo. 
Si  avverta,  che  la  quantità  eccesMva  di 
letame  nnoce  al  lino,  il  quale  generalmen- 
te ama  un  fondo  non  tanto  grasso. 

I  letuni  si  spargono  sm  campi  coi  so-r 

liti  metodi.  Lo  sterco  umano,  preparato 

«{..^sse,  si  sparge  nel  modo  segoente. 

Dalb  baea  si  estrae  con  secchioni  fl 
fluido  ivi  preparato,  si  getta  in  on  vettnro 
di  tale  grandula,  che  posto  su  dinu  car- 
ro lasci  ano  spazio  da  potervi  camminare 
air  intorno,  ed  abbia  la  sponda  alta  in 
modo,  che  gli  operai  comodamente  pos- 
sano cavarne  il  fluido.  Empito  qoetlo  re- 
cipiente, si  conduce  col  carro  sol  campo, 
e  gli  operai  si  mettono  all'  intorno  sol 
carro  stesso,  che  passo  a  passo  canwma^ 
e  con  pale  di  legno  coprono  tutta  la  so-r 
perfide  del  campo  di  questo  sterco  coai 
fluido. 

Della  maggiore  importanza  nella  colti- 
vazione del  lino  oltre  alla  scelta  del  ter- 
reno è  eziandio  quella  del  seme,  ed  assi- 
curasi che  ad  una  tale  precauzione  devo- 
no in  parte  la  loro  molta  altezza  i  lini  di 
Riga.  Traggonsi  ivi  le  sementi  della  Livo- 
nia^  dalla  Gurlandia,  dell'  Estonia  e  dalla 
Lituania  per  rinnovare  le  proprie.  Per  ot- 
tenere poi  sementi  di  prima  qualità  ricer- 
cansi  le  terre  migliori,  e  queste  lavoransi 
più  diligentemente  delle  altre,  conoimansi 
più  abbondantemente,  e  seminansi  me- 
no fitte,  per  ottenere  piante  più  vigo- 
rose, e  specialmente  lasciansi  maturare  i 
semi  compiutamente  sulla  pianta.  A  me- 
nò che  tuttavia  la  varietà  di  Riga  non  sia 
ivi  più  feconda  di  quello  che  nel  Belgio 
od  in  Francia,  il  che  non  sembra  proba- 
bile, è  duopo  destinare  a  questa  coltivazio- 
ne uno  spazio  assai  grande,  non  potendosi 
sperar  di  raccogliere  che   raddoppiata  a 


Lino 
trìplicaU  la  Bementd  impiegata?!,  lo  itelo 
inoltre  dod  potendo  dare  né  altrettanto  filo 
né  cosi  buono  come  con  l'ordinaria  colti- 
yazione.  E  poi  generale  opinione,  fondata 
sulle  esperienze,  che  il  seme  del  lino  dege- 
nera, quando  più  volte  di  seguito  sparso 
Tiene  nel  medesimo  clima  ;  ed  ecco  perchè 
i  coltivatori  della  Fiandra,  che  aspirano 
sempre  ad  avere  il  lino  più  alto  e  più  fino 
possibile,  traggono  ogni  anno  nuova  se- 
mente dall'  Europa  settentrionale,  e  pnn- 
cipalmente  da  Riga,  i  cui  dintorni  pas- 
sano per  darne  la  migliore,  la  più  appro- 
priata cioè  allo  scopo  di  quei  coltivatori. 
Nominato  viene  colà  lino  di  fino^  quello 
che  proviene  da  questa  semenza  forestiera, 
e  lino  di  grosso^  quello  che  risulta  dalla 
semente  prodotta  nel  paese.  Si  dice  anzi, 
che  i  più  scrupolosi  fra  quei  coltivatori 
vendano  ai  fabbricatori  d'  olio  la  semenza 
della  seconda  generazione,  per  non  altera- 
re la  natura  dei  loro  fili,  e  conservare 
la  riputazione  delle  loro  coltivazioni. 

Non  imprenderemo  già  a  combattere 
tm  sistema  di  coltivazione  fondato  sulla 
esperienza  d'un  secolo,  ma,  permesso  non- 
dimeno sarà  credere  che  la  vera  causa 
della  degenerazione  di  questa  semenza  di- 
penda unicamente  dalla  coltivazione  con- 
tro natura,  alla  quale  è  stata  sottomessa  la 
pianta  che  la  produce.       ^ 

Per  evitare  una  grande  asportazione  di 
danaro,  parecchii  scrittori  suggeriscono  ai 
coltivalorì  fiamminghi  di  rinnovare  le  loro 
scoienti,  ftM^endole  venire  dal  mexsodi  della 
Frauda,  ove  il  Bosc  dice  però  non  avere 
fednto  mai  coltivare  il  lino  grande;  potreb- 
ken  dire  loro  in  vece:  Spargete  fl  seme  di 
poesia  varietà  rado  abbastanza,  perchè  le 
piatte  che  ne  provengono  goder  possano 
di  tolte  le  influenze  dell'  atmosfera,  e  pro- 
durre altri  semi  più  che  mai  sia  possibile 
tfilappati  ;  imperciocché  non  è  a  prestarsi 
Uè  ai  booni  effetti  della  sostituzione  dalle 
soBtenti,  se  non  in  quanto  le  sementi  soati- 
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tdite  tieao  più  gtosse,  più  sode,  più  pe-* 
santi,  e  delle  più  belle  nate  nel  paese.  Si 
sa  dd  resto  che  gli  Olandesi,  i  quali  han- 
no b  prerogativa  di  somministrare  a  quei 
coltivatori  le  sementi  del  h'no  di  Riga^ 
vendono  loro  in  vece  quasi  sempre  se- 
mente raccolta  nella  Zelanda,  senza  che 
nulla  o  poco  si  accorgano  della  differenza. 

Bffolto  importa  che  i  semi  sieno  maturi, 
e  si  ha  un  indino  che  non  lo  sieno  se 
veggonsi  meno  grandi-  del  solito,  meno 
pieni  e  per  conseguenza  meno  duri  e  di 
un  color  bruno  traente  al  verdastro.  Se 
avessero  maturato  troppo  presto  su  pian-' 
te  di  una  debole  vegetazione,  riescono  più 
piccoli  dell'  ordinario.  Può  la  semente  del 
lino  conservarsi  3  a  4  anni  in  luogo  asciutto 
e  ventilato,  o,  meglio  ancora,  nelle  sue  ca- 
psule, conservando  tuttavia  la  sua  proprietà 
germinativa  ;  nulla  ostante  generalmente 
ritiensi  che  la  più  fresca  si  debba  preferire, 
malgrado  che  Thaer  suggerisca  di  conser-* 
varia  per  due  anni,  e  ipolti  stimino  più 
buona  quella  più  vecchia.  Dbtinguesi  lar 
migliore  ad  un  cojlore  castagno  non  troppo' 
cupo^  ma  chiaro  €  lucido,  ed  al  vedersf 
grossa,  jdura  e  pesante  ;  della  durezza  sr 
giudica  prendendone  fra  le  mani  un  pognór 
comprìmendola,  ed  infondendola  Dell'  a- 
cqua  giudicasi  del  suo  peso  ;  molti  prefi^^ 
riscono  eziandio  il  sema  corto  ed  nn  poca 
rotondo.  Il  seme  del  Kno  maraaolo  diffe- 
risce soltanto  per  essere  più  Incido,  cB  tfd- 
nore  volume  e  di  colore  più  diiaro.  E 
un'avvertenza  da  non  trascurarsi  quella  di 
evitare  che  trovinsi  insieme  mesdntì  i  semi- 
di  qualità  diverse  di  Kno,  e  perchè  qn^* 
sle  maturano  in  diversi  tempi  e  non  sd- 
gono  tutte  ad  uguali  altezze,  e  pecche 
quelle  che  sono  ntiH  a  coltivare  pel  loro 
seme  non  lo  sono  del  pari  per  la  qoaBlà 
delle  loro  fibre. 

Oltre  allo  scegliere  il  seme  con  làtfe  le 
precedenti  avverteaBe,  molto  importa  dia 
aia  ben  netto  e.  scevre  da  aemi  di  arhe 


ig6 


Lno 


«Mire,  «  ipvdaliBeiits  da  qaM  dalb 
MtDsIfiiMt  diU«  lo^kf^a, .  M  grongo 
•  ùaù&f  poickè  b^  n  vt»^  che  inntìla 
■inJvbe  ogni  onra  per  nelUre  il  «lolo 
M  poi  vi  M  infrodaCsuwa  quwte  «fbe 
■11*  atto  Ula  MDÙm.  k  tu  fina  crivallad 
il  lem*  del  fino  cqd  i«tacd  che  laccino 
pUtare  ì  «itti  del  lino  e  non  qq^li  de) 
lo^io,  o  ncoreraa,  vviando  la  grandei 
■a  dà  fori  Mcondo  la  qotililA  dd  MneK,del 
lino  e  lecondo  qudla   altrad  degU  silfi  j;38  >  5a  litri)  p°[  pi6  (3 


troni  ifi  dreotUoM  of^ita.tnollrarfn»' 
verta  die  oel  cato  So  col  abbian  dkegno 
di  racooiijien  motta  e  bella  MmcDte,  mn 
uba  abbondanti  e  toltiti  fusti,  ti  lemtna 
pintArtO  ndo  ;  e  vicereria,  qaando  ci  mira 
eopioao  e'fiao  prodotta  di  fibre  di 
lino.  Nel  Cremasco  la  quantità  medb  t  di 
tre  quarti  circa  di  staio  (S'"*,^^)  per  ogni 
pertica  {7*6)  di  lerceno.  Nell'agro  bre- 
sciano 10  ne  gettano  ire    a  quattro  quarte 


■Mni,  dai  quali  ••  lo  ^wila  Mpaiare. 

La  qnanlilà  dal  ima  da  apargarn  vt- 
rìa  feconda  la  natara  e  lo  itatb  dd  fondo. 
Ott  qneato  uà  mediocramenla  compatto  e 
pidg^e,  te  ne  richiede  meno  ebe  qoandt 


iri).  Itisul- 


tìaacnti  die  «egoooo,  riferiti  dal  Trecce, 
mottn^o  quanto  iiiAiiiica  «nUa  proponio' . 
□e  del  urne  6  dtg&  it(£  ottenab  la  qua»-' 
titi  del  teme  impiegata,  tn  naa  ttena 
quantità  di  terreno  si  etd» 


Seme  impiegato oòsura     Sa 

Seme  lacoolto  netto Sia 

Loglio  leparato 6^ 
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Si  calcola,  a  termioe  audio,  cbo^  ocoor- 
rano  da  i  o  a  ao  ettolitri  di  ■ameni*  al- 
r  ettaro,  p(»chè  una  minor  propornone 
dareUw  la  pianta  lrop[to  rade,  una  mag- 
giore troppo  fitte  e  soggette  ad  ÌRgiallire 
ai  sopraTTemre  della  |»aggÌB. 

11  tempo  per  U  semina  varia  primie- 
ramente teaondo  che  il  lino  appartiene 
a  quella  ipede  che'  si  dice  ìnTerneogo, 
le  quale  tuoi  metterti  in  terra  prima 
dell'  invemo.  Tale  a  dire  in  tcUembre 
•d  in  ottobre,  e  quello  che  si  < 
wiolo,  il  quale  dea  seminari)  Terso  il  mete 
di  nano  ;  Mr^be  a  decidere  quale  di 
queitì  doe  tem^  ester  pom  general- 
mente il  più  Tantaggiuto,  eueudo  riseria- 
ta  una  tal  deowone  al  clima  ed  alla  natara 
dal  suolo,  ed  .aggiungerei  anche  alle 
cottanee  atmoirericbe,  so  coneeiio  foste 
dì  poterle  prcTenb'vamente  conoscere. 

Di  fatto,  io  un  clima  caldo  od  otóutto, 
per  etempio,  in  Italia  e  nelle  parti  meridio- 
nali della  Francia,  ovvero  in  una  terra 


leggera,  vwta^oto  eaier  defeit  tentioare 
prima  ddl'  inverno,  affinché  h  piatila  ap- 
profitti delle  pio^e  di  quella  statone,  ed 
acquistato  abbia  allora  una  fona  sufficiente 
per  andare  in  seguito  profondamente  cer- 
ido  queir  omtdità,  che  le  è  necessaria; 
laddove  in  un  clìcaa  freddo  ed  amido,  in 
una  terra  argillosa,  attendere  connene,  che 
l' acqua  soprabiiondante  siasi  eraporala, 
od  infiltrata,  poiché,  come  già  si  t  detto, 
quell'  acqua  nuocerd>foe  alla  Tegetaaione 
della  gìavsae  pianta.  Giova  ouemr  non- 
dimeno, 1'  e^ierienia  aTere  prorato,  dw 
quanto  più  il  lino  rimana  in  terra,  tanto 
pili  aUMudanti  e  buoni  dÌTeotano  le  ine 
fibre,  tanto  più  numerosi  ed  oleoii  ti 
rendono  i  sutn  temi,  e  che  all'  arrM' 
narsi  dd  gran  caldo  cassando  tb  il  llao 
di  crescere  in  alteiia,  ed  altro  non  Ci  più 
allora  che  perfèciMure  i]  sao  stelo  ed  il 
suo  seme.  Tocca  agli  «Tveduli  coltÌTitcm 
trarre  da  queste  due  osservaiioni  quel 
putito    che    sarà    piq    conTcniente   «Ila 
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«toattone,  ed  alla  natura  della  ìerra  de- 
$cata  allaycollÌTaaione  del  fino. 

'Saccede  alle  volle  che  la  pia  bella  se- 
anna  di  lino,  fatta  prima  dell'  inverno, 
distrutta  interamente  resta  in  tale  sta§^o- 
■e,  pel  die  necessario  si  rende  ripeterla 
in  primavera.  Due  cause  concorrono , 
mite  o  separate,  a  prodarre  un  simile  in- 
convaniente  ;  la  prima  è  il  rigore  dei 
geli  troppo  forti,  quando  la  terra  non 
è  coperta  di  neve  ;  la  seconda  è  l' alter- 
aatif<a  ^l'agghiacciarsi  e  disgelarsi  del 
terreno ,  alternadvo  che  scalza  il  piede 
ddla  pianta,  e  lo  strappa  anche  talvolta 
eompiutamente.  Nei  contorni  di  Langres, 
per  esempio,  vi  sono  alcune  terre,  ove 
inpoasibile  fu  sempre  la  coltivazione  del 
Koo  d' inverno  per  quest'  ultima  causa, 
ad  onta  delle  più  dilìgenti  cautele,  e  ere-* 
<fiamo  ansi,  che  questa  causa  agisca  pid 
frequentemente  della  prima.  Queste  sono 
le  circostanze,  per  le  quali  nei  paesi  set- 
tentrionali, come,  per  esempio,  nella  Fian- 
dra, ben  di  rado,  anzi  mai,  seminato  viene 
Q  lino  prima  delP  inverno. 

Il  tempo  per  la  seminagione  del  lino 
bvcmeogo  si  stahilisoe  dal  principio  ai  ao 
£  setteaaì>re.  Se  si  tarda  oltre  questo  ter- 
nioe  non  si  ottiene  generalmente  un  buon 
prodottele  se  si  anticipi  di  troppo,  la  pian- 
ti corre  il  rìschio  di  aprire  i  fiori  prima 
MP  inverno,  nel  qual  caso  gli  steli  non 
reggono  all'  azione  del  freddo  e  muoiono  ; 
Wk  le  radici  mettono  nuovi  germogli  nella 
taiseguente  primavera,  assicurando  ancora 
ana  raccolta  molte  volte  abbondante.  Il 
teaq>o  di  seminare  il  lino  marzuolo  co- 
ncia alla  fine  di  marzo  e  si  può  protrar- 
rà fino  a  mezzo  aprile.  Seminando  troppo 
presto  sì  borre  il  rischio  che  le  brine 
facciano  gelare  le  piante,  al  che  può  però 
i^Mrarsi  riseminando  ancora  ai  primi  di 
■aggpo,  avendovi  esempii  di  tale  pratica 
rìoscita  felicemente.  Seminando  troppo 
ìkìbì  è  da  temersi  la  scarsezza  delle  piog- 
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gie  indispensabili  allo  sviluppo  delk  vege- 
tazione. In  generale  la  seminagione  antici- 
pata riesce  pia  utile,  perchè  il  lino  si 
alaa  di  più  e  tarda  a  testirsi  di  fiori.  $no)e 
anche  variarsi  il  tempo  della  semina  secon- 
do le  qualità  dei  terreni;  seminandosi  più 
presto  nelle  terre  pingui  e  morbide,  e  {nù 
tardi  in  quelle  fredde  o  cretose,  anche  per 
ciò  che  nel  marzo  noi^sono  spesso  abba- 
stanza asdutte.  È  incredibile  la  somma 
attenuone  che  prestasi  nelle  Fiandre  d 
tempo  die  ivi  chiamano  giusto  per  la  se^ 
minagione  dd  lino,  imperocché  stimano 
che  lasciando  trascorrer  qndlo  anche  di 
un'  ora  soltanto  la  raccolta  non  riesca  più 
cosi  bene  ;  di  modo  che  si  assicura  nd 
corso  di  arca  4  giorni  tutto  U  lino  ddle 
Fiandre  essere  seminato.  Ben  lungi  però 
da  potersi  fissare  con  tanta  esattezza  il 
tempo  preciso  per  la  seminagione  del  lino, 
può  avvenire,  senza  che  v*  abbia  disgrazia- 
tamente alcun  mezzo  di  prevederlo,  die 
tomi  utile  seminare  più  presto  o  più  tar- 
di ;  imperdocchè  il  cresdmento  dd  lino 
è  assai  rapido,  difficilmente  si  sviluppa 
molto  in  altezza  quando  i  primi  getti  fu- 
rono magri  e  coriacei,  e  cessano  poi  afflitto 
di  allungarsi  gli  steli  tosto  che  comincia 
la  fioritura,  cosicché  fino  a  qud  punto 
soltanto  le  pioggie  gli  sono  realmente  in- 
dispensabili. Se  vengono  per  tempo  riesco- 
no bene  le  seminagioni  precnd  ;  se  tarda- 
no, queste  non  possono  più  approfittare 
dell'  utile  loro  influenza  quanto  le  semi- 
nagioni più  tarde.  Siccóme  non  occupa  il 
suolo  che  una  parte  dell'  anno  si  può  col- 
tivarlo come  primo  prodotto  o  come  ac- 
cessorio, seminandovi  ramzone,  miglio, 
(àgiuoli  e  simili,  dopo  il*  lino  precoce,  e 
seminando  il  lino  tardivo  dopo  Vecde 
faldate  in  verde,  barbabietole  od  altro. 

Deesi  pur  tener  conto  dello  stato  atmo- 
sferico e  di  quello  della  terra  nd  giorno 
in  cui  si  vuol  seminare.  E  da  evitarsi 
'quanto  alla  prima  un  fireddo  troppo  forte 
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od  un  laApo  piovoso  ed  il  ^pcnéo:  quanto  Hiénte,  turando  coi  rastrelli  nel  solco  1# 
aUa  terra  deesi  aTrertire  che  non  sia  gdata, 
poiché  altrioMnti  il  lino  nasce  diffiolmen- 
te  e  le  edbe  cattive  prevalendo  soffixwio 
quelle  pianticelle  di  esso  die  por  riman- 
gono in  vita.  Se  il  terreno  è  troppo  arido 
U  lino  nasce  tardi  ;  se  è  troppo  umido  non 
li  poò  SBunnssarlo  convenientemente  con 
V  erpice  e  rimane  troppo'  compresso  dal 
cKndro  e  dai  piedi  degli  animali.  La  con- 
diaione  del  suolo  non  troppo  asciutto  né 
troppo  umido  è  tanto  necessaria  peL  rego- 
lare germogliamento  del  seme  che,  nel  caso 
m  cui  non  abbia  piovuto  da  lungo  tempo, 
i  campi  die  si  possono  irrigare  si  innaf- 
fiano artifizialmente  alquanto  prima  del- 
Fultima  aratura,  affinchè  acquistino  il  gra- 
do opportuno  di  umidità. 

n  metodo  più  comune  di  seminare  il 
lino  è  quello  a  manciate.  A  tal  fine  si  at- 
taccano due  o  quattro  buoi  all'  erpice  a 
denti  lunghi.  Il  bifolco  vi  sta  sopra  calcan- 
do ora  con  un  piede  ora  con  Taltro  V  er- 
pice, aixaando  col  pungolo  i  buoi.  Scorre 
cosi  più  volte  andando  e  ritornando  per 
ogni  verso  il  campo,  e  rompe  la  cro- 
sta fiitta  nel  verno.  Dopo  si  attacca  Perpice 
coi  denti  meno  lunghi,  e  si  fa  lo  stesso 
esercizio  per  bpetzare    le  toUe  lasdate 
intatte  dall' altro  erpice.  Terminata  questa 
erpicatura,  un  uomo  con  forca  di  ferro 
va  a  stendere  quei  piccoli  mucchi  di  terra, 
che  alle  volte  hanno  formato  gli  erpid  in 
alcuna  parte.  Quegli  che  deve  seminare, 
sparge  la  semente  andando  da  una  parte, 
e  ritornando  per  V  altra  dell'aiuola.  Tiene 
dopo  un  ragasto  con  P  erpice  leggero  a 
denti  corti,  al  quale  è  attaccato  un  caval- 
lo, o   due  picceli  buoi ,  per  coprire  la 
semente,  andando  e  venendo  quattro  o 
dnque  volte  per  ogni  aiuola.  Coperte  le 
sementi,  succedono  due  donne  con  ra- 
strelli di  legno  leggeri  a  denti  non  tanto 
lunghi,  e  stando  una  in  un  solco,  e  V  al- 
tra in  un  altro,  pettinano  V  aiuola  l^gcr- 


piccole  lolle,  le  gramigne  ed  ^tre  erbe  ;• 
alle  donne  tiene  dietro  un  nomo  per  ri- 
vedere il  lavoro  da  esse  fatto  e  perfeao- 
nario,  trasportando  filorì  dd  campo   le 
piccole  zolle  e   le  gramigne.  Ndl'  agro 
Cremasco  e  in  qualche  altro  luogo,  giun- 
to 0  tempo  della  seminagione,  si  ara   di 
nuovo  il  campo  per  traverso  prima  di 
erpicarlo,  per  disotterrare  le  radia  di  er- 
be cattive  che  potessero  esservi  rimaste, 
e  che  germogHerdibero  a   danno   della 
pianta  da  coltivarsi.  Dd  resto  si  procede 
con   le  precauzioni   e  diligenze   or  ora 
accennate.   Nelle  provinde  di  Pavia,  di 
Milano  e  di  Lodi  non  d  condma  mai  il 
fondo  che  dee  ricevere  il  lino,  né  lo  si 
ara  più  d'  una  volta.  Rotto  il  prato  al 
cominciare  dd  verno,  o  in  fd>bndo,  lo  si 
^óda  cosi  fino  al  tempo  opportuno  -per 
la  seminagione.  Allora  d  mandano  le  don- 
ne con  la  zappa  a  smuovere  e  sminuzzare 
ben  bene  tutta  la  superfide  dd  campo, 
indi  a  perfezionare  il  lavoro  coi  rastrelii. 
Dopo  dò,  ed  anche  prima  di  adoperare  i 
rastrelli,  si  sparge  il  seme  a  mano,  non 
altrimenti  che  quello  dd  lino  invernengo, 
e  lo  si  cuopre  coi  rastrdli  medesimi,  im- 
piegandosi in  dò  molta  padenza  e  gran- 
dissima cura,  pechè  ad  un  tempo  la  super- 
fide  dd  seminato  resti  esattamente  uguale, 
monda  dalle  gramigne,  dai  sassi,  dalle  ra- 
did  cattive  d'  ogni  sorta,  e  ridotta  quasi 
in  polvere.  Chi  manca   di  braccia,  o  non 
trovasi  in  grado  di  hr  lavorare  il  terreno 
con  le  zappe  e  coi  rastrdli,  fa  eseguire  le 
necessarie  operadoni  cogli  erpid.   Alcuni 
dopo  gli  anddetti  lavori,  sogliono  anche  &r 
passare  su  tutto  il  campo  un  piccolo  cilin- 


dro per  uguagliare  sempre  piò  la  super- 
ficie dd  terreno,  e  coprire  maggiormente 
i  semi. 

n  metodo  di  spargere  il  seme  a  manda- 
te sopra  un'  ultima  erpicatura  o  cilindra- 
tura, e  di  sotterrarlo  è  ben  lungi  ddl'^essere 
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il  più  perfetto.  In  Francia  nel  Diparti- 
mento ddla  Maina  e  Loira  anche  pei  lini 
^  inverno,  pd  quali  si  impiega  minor  dili- 
genza, si  preferisce  all'  erpice  un  grande 
rastrèllo,  il  quale  %opre  il  seme  infinita- 
mente  meglio,  ed  inoltre  operando  in  tal 
guisa  sdmasi  necessario  di  spargere  una 
maggior  quantità  di  semi,  ritenendosi  che 
una  parte  non  rìnsdrà  tanto  bene  o  sarà 
Strutta  dagli  uccelli. 

I  lini  marzuoli  seminansi  quasi  in  file, 
nd  modo  seguente.  Quando  si  reputa 
che  b  superfide  del  suolo  sia  smossa 
abbastanza  ad  una  leggera  profondità  e 
sminuzzata  quanto  conviensi  mediante  la 
x^pa,  con  un  movimento  analogo  a  quel- 
lo di  un  felciatore,  apresi  sopra  uno  dei 
lati  dell'aiuola  un  solco  profondo  tutto  al 
più  un  pollice  (o'",oa7)  e  largo  da  3  piedi 
e  mezzo  a  4  o  5  piedi  circa  (da  i  a  a 
metri  )  secondo  la  statura  delF  operaio  e 
la  perfezione  che  vuol  pórre  nel  suo  la- 
voro. In  tal  guisa  il  fondo  di  questo  solco 
riesce  ben  drizzato  regolarmente  dal  ferro 
della  zappa  e  presenta  una  superficie  liscia, 
sulla  quale  i  semi  posano  tutti  alia  stessa 
profondità.  Posti  che  sono  si  coprono 
con  terra  levata  dal  solco  seguente.  La 
grand'arte  dell'operaio  consbte  nello  spar- 
gere questa  terra  ugualmente,  il  che  diviene 
tanto  più  difficile  quanto  che  per  econo- 
mizzare il  tempo  si .  fanno  questi  solchi 
assai  larghi.  Un  uomo  pratico  di  questo 
genere  di  lavoro,  facendo  i  solchi  distanti 
circa.4  piedi  (i'"9a99),  può  cosi  seminare 
6  a  7  ari  al  giorno.  La  quantità  di  semen- 
te adoperata  è  poco  meno  di  tre  misure 
da  4  alio  staio,  do  è  di  circa  un  ettolitro 
ali'  ettaro.  Il  decalitro  pesa  da  1 5  a  1 4 
chilogrammi.  Questa  quantità,  sufficiente 
con  questo  metodo,  perchè  tutti  i  semi 
mettonsi  in  posizione  egualmente  favore- 
vole alla  germinazione,  cesserebbe  di  esser 
^le  in  drcostanze  meno  opportune.  Rias- 
sumendo quipdi  molti   documenti  tratti 
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dalia  pratica,»  trova  che,seooiidftle  diver- 
se destinadoni  ddle  seminagioni,  1)  modo 
di  ferie  e  la  scdta  delle  varietà,  la  propor- 
zione giugne  comunemente  fino  a  1 75  chi- 
logrammi all'  ettaro,  ed  in  alcuni  cad  an- 
che a  più  di^So,  quando  si  vogliano  otta-* 
nere  lini  molto  fini.  Allorché  lo  scopo 
pnndpale  è  quello  di  raccogliere  una  bdla 
semente  non  debbonsi  adoperare  a  termine 
medio  più  di  ia5  chilogrammi  alTettaro. 
Tetillart  raccomanda  pei  lini  di  Rigar  &k 
usare  i5o  a  160  libbre  di  seme  per  ogni 
arpento  di  Mayenne,  e  di  passare  su  tutta 
la  fetta  seminagione  un  rotolo  leggero  tra- 
scinato da  due  uomini,  od  nna  spede  di 
erpice  fatto  con  ranìi  a  guisa  di  graticdo. 
In  generale  dee  sempre  avvertisi  che  la 
semente  non  sia  sotterrata  che  a  piccola 
profondità,  poiché  altrimente  non  ispun- 
terebbe  più,  ed  in  alcuni  paesi  suolsi  spar- 
gere sulle  duole  della  paglia  minuta  e  dd 
ramoscelli  per  difendere  la  semente  dalla 
voracità  dd  quadrupedi  e  degli  uccdli 
che  ne  sono  assd  ghiotti,  e  per  ripararla 
dall'ardore  dd  sole  e  dalle  piogge  violente. 
Quando  il  terreno  é  molto  ricco  e  pro- 
fondo sicché  v'abbia  motivo  di  temere  che 
il  lino  riesca  di  cattiva  qudità,  si  può 
appena  è  nato  seminarvi  tramezzo  dd 
trifoglio  od  anche  dell'  erba  medica,  sce- 
gliendo fra  queste  due  od  altre  simili 
piante  quelle  che  meno  a  lungo  vegetaro- 
no sullo  stesso 'terreno  nd  corso  dell'  av- 
vicendamento. Il  Tetillart,  addietro  ricor- 
dato, indica  il  modo  Seguente  di  regolarsi 
in  td  caso.  Aspettansi  8  giorni  dopo  la 
seminagione  dd  lino,  sceglied  una  bella 
giornata  e  si  passa  sul  terreno  seminato 
un  erpice  molto  leggero  di  ramoscelli  o 
di  spini,  il  qude  non  faccia  che  graffiare 
dcun  poco  la  superfide  del  suolo,  quindi 
vi  si  sparge  seme  di  trifoglio,  di  erba  me- 
dica, di  carote  od  altro  senza  coprirlo. 
La  quantità  di  questi  semi  dipende  dalla 
natura  dd  terreno  ;  nd  Bdgio,  sulle  terre 


ben  coltivale  e  concimate  semiaansi  per 
ogni  arpento  dieci  libbre  di  trìrogliu  o  due 
libbre  e  mezzo  dì  curule.  Questa  aggiunta 
ha  spesso  degli  inconvenienti,  poiché  se 
r  annulla  è  umida  Ìl  ti'ifoglia  spunta  trop- 
po prestn  e  Ci  marcire  le  piante  del  lino. 
E  per  evitare  in  parte  simile  inconveniente 
che  *emina«  il  trifoglio  otto  giorni  dopo 
del  lino,  affinchè  questo  abbia  il  tempo  di 
nascete  il  primo,  e  non  si  Imcì  superare 
dall'  altro. 

D  lino  ravagno  nasce  in  otto  o  dieci 
giorni,  e  si  alza  da  dieci  a  quindici  centi' 
metri  circa,  rimanendo  cosi  tutto  l' inver- 
uo  fino  alia  metà  di  mano,  se  la  stagione 
iemale  non  1'  abbia  fatto  perire,  come  so- 
vente accade  pel  gelo  profondo  e  pei  ven- 
ti freddi  ed  asciutti.  Se  venne  seminato 
(Quando  il  terreno  era  abbastanza  umido, 
il  suo  nascimento  è  regolare  ed  uniforme. 
né  il  seminato  abbisogna  di  irrigazione 
neir  autunno.  La  neve  poi  vale,  qualora 
cada  a  tempo  e  copra  il  seminato  n^  mesi 
più  rigidi  del  verno,  a  proteggere  il  lino 
dall'  azione  e  dngli  effetti  del  fi'eddo  e  del 
gelo  ;  ma  ove  rimanga  allo  scoperto,  e  si 
tema  che  queste  cagioni  possano  farlo  pe- 
rire, si  suuie  da  taluno  ricorrere  all'  alb- 
gnment'j  del  campo,  come  si  pratica  ri- 
guardo alle  risaie.  L'  acqua  péro  dee  es- 
servi data  prima  che  il  gelo  si  profondi 
mollo  ne!  suuio,  e  tenuta  costantemente 
ad  ud'  altezia  di  venti  o  venticinque  cen- 
timelii  sino  al  cesare  del  gelo. 

Passata  la  stagione  più  fredda,  il  lina 
comincia  ad  aliarsi,  ove  non  sieno  du- 
rante r  inverno  moiti  i  suoi  steli  primi- 
IÌT),  ed  in  caso  diverso   germoglia  dalla 

Il  lino  martuolo  nasce  607  giorni 
dopo  la  semina  quando  piova  leggei 
te  io  queir  intervallo  e  la  temperatura 
mantengasi  mite,  potendo  in  allora  ripro- 
mettersi un'ottima  n'uscita  se  non  avTen- 
(•a  qualche   accidentale  infortunio  ;   ma  se 


entro  tS  giorni  non  piove,  il  produUa'è 
quasi  sempre  assai  icurso.  TI  lino  che  na- 
•  ce  5  o  6  giorni  dopo  spuntato  il  pnmo 
id  esso  si  uguaglia  ;  ma  quello  che  nasca 
mollo  tempo  dopo  peflsce,  imperdocchè 
le  piante  grandi  soBbcano  le  piccole  sul  ' 
nascere.  Il  lino  seminato  in  una  stagione 
arida  agli  ultimi  di  inarEO  può  tardare  a 
"ino  ai  primi  di  maggio,  quindi  i 
Cremaschi  hanno  vani  proverbi!  in  tale 
proposito,  dicendo  die  quando  nasce  £no 
cresce  in  1 5  giorni  ;  se  tarda  a  nasce- 
re rispondono  che  il  Uno  nascerà  quan- 
do pioverà,  aspettando  Ìl  maggio,  né  mai 
giudicando  della  raccolta  di  esso  se  non 
dopo  passato  quel  mese.  Se  la  stagione 
freddj,  il  lino  tarda  a  nascere  e  rietce 
di  fibre  corte,  e  se  il  freddo  cresce  dopo 
che  il  lino  è  io  terra  non  nuoce,  purché 
la  stagione  corrisponda  in  seguilo  quanto 
alle  piogge  ed  al  caldo.  Se  però  il  lina 
linaio  iti  una  terra  un  po'  umi- 
da, e  questa  si  gelasse,  perisce.  Le  bri- 
non  gli  nuocuno,  purché  non  sì  geli  il 
reno.  Il  maggior  nemico  del  lino  è  pe- 
la siccìttJ,  la  quale,  quando  sia  prulun- 
gatu alcun  poco, lo  fa  immancabilmente  pe- 
bA  che  quando  il  suolo  è  suscetti- 
bile di  adncquameDlu,  i  raccolti  del  lino 
marzuolo  possono  guardarsi  come  quasi 
sicuri-,  mentre  invece  se  non  piove  a  tem- 
po e  non  si  posta  innaffiare  il  lino,  imoIu- 
Camente  non  nasce.  Da  ciò  si  vede  quanto 
sìa  grande  la  utilità  dell'  adacquamento,  il 
quale  però  dee  sempre  farsi  nei  tempi  e 
modi  opportuni,  come  ora  vedremo. 

Tanto  pel  lino  invernengo  quanto  per 
quello  marzuolo  quando  gli  agricoltori  sì 
accorgono,  die  il  lino  non  ìspunla  uni- 
formemente e  abbastanza  Gtlo  per  la  trop- 
pa siccità,  correndo  asciutta  la  prìmavera, 
non  tardano  ad  irrigare  il  campo,  a  Gne  di 
promuovere  ìn  si  fatta  occorrenza  il  gec- 
n>tj°liameDlo  di  tutti  i  semi. 

Giunto  il  lino  marzuolo   all'  altei»    dj 
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9  o  qimidici  centiiiietii,  locchè  avriane 
ai  primi  di  moggio,  bisogoa  irrigarlo,  an- 
«orabè  oca  ne  abbia  grand'  uopo  ,  cor- 
ptndo  tiepida  ed  asciatta  la  stagione.  Sì 
arferta  però,  che  ogni  qual  volta  piova 
sol  medesimo  appena  irrigalo  ingiallisce 
e  8ofll«  assai  ;  mentre  se  la  pioggia  tarda 
due  o  tre  dì  che  corrano  sereni  e  quieti, 
il  lino  cresce  a  vista  d'  occhio.  La  irri- 
gasione  a  qnel  tempo  si  crede  di  molto 
riitevo,  e  serve  a  tenì^re  morbido  il  ter- 
r«oo.  Continuando  asciutto  il  tempo  e 
caldo,  a*  innaflia  poi  ogni  dieci  o  dodici 
giorni  sino  al  comiodamento  della  fiori- 
tura. I  terreni  leggieri  hanno  duopo  d' es- 
sere irrigati  più  spesso,  meno  i  forti. 

La  irrigazione  però  deesi  eseguire  con 
sommo  riguardo  :  bisogna,  che  V  acqua 
entri  per  divo^e  chiaviche  sul  campo 
adagio  adagio,  e  in  quantità  appena  tale 
da  inumidire  il  terreno.  Se  vi  entrasse  e 
scorresse  sopra  con  impeto,  ammocchie- 
rebbe  qua  e  là  la  terra,  cagionando  molta 
inegoaglianae  di  superfide,  per  lo  che  non 
si  avrebbe  più  una  nascita  uniforme  del 
fino  ;  e  nd  caso  che  l' adacquamento  fosse 
troppo  abbondante,  molti  semi  correreb- 
bero rischio  di  marcire,  ami  che  germo- 
gliare. Dunque  la  irrigazione  esser  dee 
parca,  lenta,  e  si  ha  da  imitare  nell'  ese- 
goiria  il  asèlodo  da  tutti  i  Fianuninghi. 
Csano  questi  altresì  d' innaffiare  la  sera 
stessa  delta  seminagione  il  campo  con  le- 
tmi  liquidi,  per  umettare  il  suolo,  e  dar 
lìgore  alla  vegetazione  del  lino. 

Intorno  al  modo  di  fare  l'odacquamen- 
to,  secondo  diverse  circostanze,  il  Trec- 
ro  6  le  osservazioni  seguenti. 

Se  il  campo  è  molto  in  declivio  dalla 
parte  più  alta  del  campo  si  fa  entrare 
r  acqua  col  mezzo  delle  solite  chiaviche. 
Quando  questa  è  arrivata  a  tre  quarti 
•W  terreno,  si  chiudono  le  chiariche  d' in- 
gresso, e  si  aprono  quelle  di  sfogo,  oc- 
Mò  si  scarichi  ;  perchè  1'  acqua  giunta 
Supi>l  Di'.,  Tecn.  T.  \FIIL 
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ai  tre  quarti  del  campo  è  suflkiente  per 
adacquare  il  quarto  di  terreno  che  rimane. 

Se  il  campo  non  ha  dedivio  P  acqua 
si  fa  entrare  come  nd  caso  preeedente, 
ma  si  lascia  scorrere  quasi  all'  estremo  del 
campo,  avvertendo,  che  se  in  tutti  due 
quesU  cui  V  acqua  rimanente  non  venisaa 
assorbita  dal  terreno,  si  dee  (ària  uscire 
can  canaletti  condotti  al  fosso  di  scolo. 
L'  acqua  che  si  ferma  nuoce  grandemen- 
te al  lino.  Questi  canaletti  sarà  bene  pre- 
pararli prima  della  semina  dd  lino,  ed  è 
molto  meglio  ridurre,  sé  possibile,  il  terre- 
no in  un  suffidente  scolo. 

Se  il  canale  dell*  acqua  fosse  alla  parta 
più  bassa  del  campo,  bisogna  sostenere 
V  acqua  in  modo  che  si  livelli  con  la  par- 
te più  alta,  poi  deviarb,  come  si  è  detto 
nei  due  cari  precedenti. 

Se  nel  campo  vi  fossero  siti  alti  e  bas* 
si,  si  fa  alzare  Tacque  sopra  il  campo 
in  modo,  che  vada  a  coprire  i  siti  più 
alti.  Appena  si  sono  scoperti  questi  siti, 
si  fìi  tosto  usdra  i'^kcqua  dal  campo  diri- 
gendola nd  fosso  di  scolo  col  mazzo  di 
canaletti  di  died  a  dodid  pòUid  di  lar- 
ghezza filiti  nel  contorno  dd  siti  più  bassi, 
ne*  quali  1'  acqua  si  ferma,  in  guisa,  che  da 
sé  stessa  non  può  scolare.  Un'  osservasio- 
ne  di  molto  rilievo  iktta  da  alcuni,  si  è 
qudla  che  il  lino  adacquato  dà  più  filo 
bensì,  ma  meno  bianco. 

Eccettuato  V  innaffiamento  non  soglion- 
si  prestare  altre  cure  al  lino  invernengo, 
tranne  quella  di  svellere  alla  metà  drca 
di  aprile  le  piante  estranee,  dalle  quali  tro- 
vasi ingombro  il  terreno,  aflinché  quelle 
del  lino  possano  crescere  con  più  vigore. 
Questa  sarchiatura  è  più  necessaria  pel 
lino  marzuolo,  e  deesi  anche  ripetere  più 
volte,  suolendosi  fare  la  prima  drca  un 
mese  dopo  la  seminagione  quando  lo  stelo 
del  lino  è  alto  circa  4  centimetri  da  terra, 
levando  allora  diligentemente  tutte  le  erbe 
che  ri  si  ti'ovano  frammiste.  Se  anche  pri^ 

36 


ma  dì  quel  tempo  sì  scòrgesse  naia  in 
qualche  parte  del  campo  la  cdfcuta,  ossia 
il  grongo,  bbogna  tosto  distraggerlì  coi 
mezzi  altrove  indicati.  Le  altre  erbe  o 
jj',ante  di  qualunque  sorta  si  fanno  con 
ogni  diligenza  estirpare  a  mano  dalle  don- 
se  e  dai  ragaui,  e  portare  fuori  del  cs«i- 
pò,  anzi  che  raocoglierle  in  piccoli  mucchi 
dentro  i  solchi,  come  in  alcuni. luoghi  suol 
praticarsi.  Per  calpestare  meno  che  sia 
possibile  le  pianticelle  dd  lino,  le  persone 
incaricate  ddla  mondatura  devono  entrare 
nel  campo  a  piedi  scalzi,  e  tenersi  durante 
1'  operazione,  per  quanto  è  possibile,  nei 
solchi.  I  Fiamminghi  usano  la  massima 
precauzione  o^Peseguire  la  mondatura  del 
lino,  e  la  ripetono  due  o  tre  volte,  ad  in- 
tervalli di  dieci  giorni,  quando  la  credono 
necessaria,  e  prìma  che  le  pianticelle  giun- 
gano air  altezza  di  quindici  o  diciotto  cen- 
timetri^ né  si  contentano  della  sola  estivpa- 
ztone ddle erbe;  ma,  mentre  con  una  mano 
levano  queste,  tengono  nell'  altra  una  zap- 
petta con  cui  leggermente  e  con  molta 
destrezza  solcano  e  smuovono  il  terreno 
intorno  alle  piante  del  lino  ;  locchè  è  di 
vantaggio  alla  buona  vegetnzione  di  questo 
non  solo,  ma  influisce  a  distruggere  viem- 
meglio le  erbe  nocive.  Una  tal  pratica, 
introdotta  che  fusse  presso  di  noi,  risulte- 
rebbe certamente  di  grande  utilità. 

Alcuni  vogliono  invece  che  si  aspetti  a 
fare  questa  operazione  pochi  giorni  prima 
della  fioritura  ;  perchè  essendo  V  erbe  cat- 
tive molto  cresciute,  si  possono  allora  fa- 
cilmente distinguere  dal  lino,  né  a  caso 
ai  vanno  a  cercare,  calpestando  le  pian- 
ticelle. 

.  Nella  fioritura,  e  dopo  si  reca  grave  dan- 
no al  lino  cavando  V  erb;i  ;  perchè  nel 
primo  caso  si  distrugge  il*iìore,  che  con- 
tiene la  semente  ;  nel  secondo  le  piante 
calpestate  a  causa  del  peso  delle  capside 
ooi  semi  più  difficilmente  si  rimettono  in 
piedi. 


Lino 

Il  lino,  clie  si  calpesta  nel  cavar  Terfae 
nei  momenti  qui  sopra  indicati,  la  mattina 
seguente  dopo  alcune  ore  di  sole  «i  va 
rimettendo,  sicché  in  una  giornata  poco 
più  ritoma  nel  suo  stato,  né  più  si  scor- 
ge, che  sia  stato  cal(>estato.  Il  lino  ancor 
tenero,  senza  peso  nelle  cime,  e  che  an- 
cora dee  crescere,  nelle  giornate  serene 
e  lucenti  si  rialza  con  somma  prontezza  e 
vigore. 

Oltre  ai  danni  che  recano  le  erbe  cat- 
dve  ai  cresdmento  del  lino,  nuocono  an- 
che, perciocché  il  lino  cresciuto  alP  om- 
bra riesce  quasi  tutto  verde,  colore  che  più 
non  perde  in  appresso;  inoltre  perchè  se 
mettonsi  ikisieme  con  esso  nel  bagno  si  im- 
marciscono ed  imbrattano  la  fibra  del  Kno 
che  riesce  oscuro.  Se  il  terreno  si  sarà  ben 
nettato  prìma  della  semina,  ed  il  seose  siasi 
accoratamente  separato  dal  loglio,  le  erbe 
non  saranno  in  gran  copia  ;  tuttavia  im- 
porta usare  tutta  la  diligenza,  perchè  viene 
ricompensata  dalla  qualità  e  quantità  del 
pro<l<j|tto.  Deesi  evitare  di  fare  la  sarchiatu- 
ra quando  il  terreno  e  ghiacciato,  poiché 
in  allora  le  piccole  pianticelle  calpestate 
pelerebbero. 

Avvi  pure  una  specie  di  verme,  il  quale 
reca  gi-avi  danni  alle  piante  del  lino,  le 
quali  vedonsi  bene  spesso  decimate  da  es- 
so. Avvi  inooltre  il  perìcolo  della  grandi  uè 
che  spezzando  le  fibre  del  lino  imf>edisce 
di  trame  quel  partito  che  si  dovrebbe. 

Quando  si  coltiva  il  lino  caldo,  ovvero 
il  lino  mezzano  in  una  terra  mediocre,  ed 
anche  se  quest^  ultimo,  quantunque  in  un 
buon  terreno,  viene  seminato  rado,  nul- 
la resta  più  da  fare  fino  alla  raccolta  ; 
ma  quando  si  ha  del  lino  freddo,  che  se- 
minato viene  sempre  in  Fiandra  assai  fitto, 
o  del  lino  mezzano,  seminato  fitto  anche 
esso  in  un  terreno  eccellente,  supplire  con- 
viene egualmente  alla  debolezza  degli  steli. 
i  quali  si  alzano  molto  in  proporzione  alla 
loro  grossezza,  rìparandoli  contro  gli  effetti 


dei  venti  o 'delle  forti  pi<>gge  col  meuto  di 
pertiche  parallele,  assicurale  a   diciotlo  o 
venti  poUici  di  terra^  mediante  paletti  col- 
lucati intoroo  alle  aiuole,  alla  rispettiva  di- 
stanza d' uno  a  due  piedi,  più  o  meno,  se- 
condo la  presuntiva  alleiza  che  dovraunu 
acquistare    le   piante.  Queste  pertiche  di 
un  legoo  leggero,  ordinarìameote  di  salice, 
attaccate  vengono  alle  loro   estremità  ai 
paletti  con  giunclii  o  con  vetrid,  e  non  si 
lerano  che  dopo  la  raccolta  del  lino. 

Taluni  praticano  anche  V  infirascatura 
immediatamei^te  dopo  la  seminagione,  spar- 
gendo  sulla   superfìcie  del  suolo  rami  di 
erica,  i  quali  hanno  il  doppio  vantaggio  di 
impedire   che  il   suolo  sia  battuto   dalle 
piogge  e  di  ufifrire  un  sostegno  alle  tenere 
pianticelle  contro  alla  forza  del  vento  che 
le  potrebbe  far  coricare  sul  primo   loro 
nascere  ;   in  appresso   aggiungono    palei  ti 
di  tratto  in  tratto  e  ;<ttaccano  dall'  uno  al- 
r  altro  pertiche  o  rami  di  albero  alFaltezza 
di  circa  un  terzo  di  metro.  Questo  lavoro 
che  cagiona  grandi  spese,  riguardasi  come 
quasi  indispensabile  in  tutti  i  paesi  alquan- 
to settentrionali. 

Le  pioggie  ed  i  venti  fanno  coriaire  il 
lino.  Se  questo  succede  avanti  la  fiorìlu- 
n,  facilmente  si  rimette  in  piedi  ;  ma  se 
coricasi  dopo  ftirmata  la  capsula,  eh'  è 
quel  bottoncino  in  cima  alla  pianta,  il  qua- 
le contiene  la  semenza,  allora  con  diili- 
ooltà  il  lino  si  rimette  a  causa  del  peso 
ààìè  semente  stessa. 

Le  piante  di  lino,  che  in  cima  portano 
voa  o  due  capsule,  in  una  giornata  di  so- 
le si  alzano  da  terra,  e  si  rimettono  pcr- 
feHanente,  se  il  tempo  continua  sereno,  ed 
in  tal  caso  non  si  perde  né  stelo,  ne  se- 
■eaza.  Ma  se  hanno  molte  capsule,  come 
è  Bel  lino  in  terreno  asctai  morbido,  e  se- 
minalo rado,  ove  possono  <{ueste  arrivare 
*Hi)e  al  numero  di  venti,  vogliono  mol- 
te giornale  di  sole  per  rimettersi.  Se  le 
piogge  e  i  venti   sono  insistenti,  special- 


Lino  ao5 

mente  il  lino  grossolano  non  si  rimette 
mai  tutto  in  piedi,  ma  ne  resta  molto  in- 
curvato a  causa  del  peso  della  semeaie« 
e<l  alle  volte  non  vi  è  più  speranza  che 
si  rimetta.  Quest*  è  la  rovina  lutate  del  li- 
no, il  quale  marcisce,  la  semente  diventan- 
do negra,  arida,  piccola,  con  poca  sostan- 
za, e  pessima  da  seminare. 

U  lino  che  si  corica  in  un  campo  mor- 
bido e  grasso  patisce  più  di  quello  in 
un  campo  dolce  ;  V  esalazioni  essendo  più 
copiose  in  quello  che  in  questo.  Il  lino 
sottile  di  mediocre  altezza  non  va  a  terra 
cosi  facilmente.  Quello  fino  e  corto  resta 
per  lo  più  in  piedi,  lì  grossolano  a  causa 
del  peso  della  semente  va  prestissimo  a 
terra  dopo  una  pioggia  od  un  vento. 

U  primo  lino  che  nasce  fra  quello  se* 
minato  dai  3o  di  marzo  al  prinlo  aprile 
comincia  a  fiorire  il  30  maggio  quando  il 
Uno  è  fino  e  coltivato  in  ottimi  terreni,  e 
quando  la  stagione  corrisponda.  La  fiori- 
tura dura  otto  giorni.  Quando  invece  il 
lino  è  grossolano  e  morbido  fiorisce  fino 
al  momento  della  raccolta,  il  che  è  quin- 
di un  indizio  di  cattiva  qualità  del  lino. 
Se  non  si  avesse  di  mira  che  la  raccol- 
ta del  seme  converrebbe  aver  cura  di  la- 
sciarlo  compiutamente  maturar  sulla  pian- 
ta ;  ma  allora  le  fibre  sarebbero  di  mano 
buona  qualità,  mentre  acquisterebbero  più 
forza,  ma  perderebbero  dal  lato  della  mol- 
lezza. Allorché  queste  fibre  formano  adun- 
que lo  scopo  principale  per  cui  coltivasi 
il  lino,  come  é  quasi  sempre,  bisogna  sce- 
gliere il  momento  opportuno  per  racco* 
gliere  il  lino,  ed  è  quando  gli  steli  di  esso 
prendono  una  tinta  gialla  dorata,  e  quando 
i  semi  imbrunendo  nella  maggior  parte 
delle  capsule,  sono  già  pienamente  maturi 
in  quelle  che  sono  comparse  le  prime» 
Per  regolarsi-  più  cautamente  intomo  al 
tempo  in  cui  il  lino  ò  abbastanza  mataro 
per  farne  la  raccolta,  giovano  le  notizie  se-- 


guenti. 
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n  lino  ordùiaritmenU  coroincia  a 
turarli  rerso  il  311  di  gìugau;  ma  biiogna 
per  altro  oHervare  i  aegoi  ilella  malurìlà^ 
che  li  aadranno  iadicando  e  'lipenduDo 
dulia  pianta  e  non  dalla  gioroald,  L'  agri- 
cultore  a  giornata  è  un  cottivi  coltivatore 
da  lino,  [loìchè  negli  afiarì  vi  vuole  cogai- 
aioiie  e  prudenza.  La  prima  riguarda  l'or- 
dinario andaawnlj)  delle  operazioni,  la 
seconda  le  circoslanie  rhe  sul  momento 
accadouo,  e  11  prudente  agricoltore  a  nor* 
ma  di  esse  regolar  dee  inai  sempre  i  luoì 
affurì. 

Un  campo  di  lino,  che  nel  mese  di  giu- 
gno presenta  un  verde  carico,  indica  che 
il  lino  non  è  aacora  maturo;  Io  e  quando 
questa  tinta  iì  cambia  in  un  verde  chiara 
tendente  al  giallo,  e  questo  è  il  segno 
proprio  dei  lini  ne'  terreni  dold,  non  tanto 
grassi,  coltivati  a  dovere.  Le  faglie  caduie 
dallo  stelo  sono  la  causa  di  questo  cam- 
biamento ;  ma  nei  terreni  morbidi  e  gras- 
i,  questo  segno  non  vale;  perchè  la  mor- 
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pianta,  sebbene  ! 
Q<i.-indo  le  foglie  sor 
li  duUo  stelo  del  lin 


I  cadute    le  foglie 
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Caduto  il  fiore,  il  che  succede  ai  prìmi 

ca  di  giugno,  la  capsula  resta  chiusa 
denti'o  cinque  fogliuiie,  che  la  circonda- 
no. Snudata  dn  queste  con  diligenia,  com- 

~  ice  io  Ibrma  di  piccolo  bottoncinn, 
dalla  cui  sommità  sorge  uu  sotlil  filo,  eh'  è 
quel  fino  canaletto,  per  cni  entra  la  pol- 
vere recoadatrìce,  che  gli  viene  lomtnìai' 
strau  da  cinque  altri  filetti,  die  si  alzano 
dui  fondo  della  capsula,  e  l' abbracciano 
esternamente,  ed  alla  cui  sommità  vi  bau- 
le polveri  fecondanti. 

La  capsula  ogni  giorno  più  va  crescen- 
do, sicché  da  sé  slessa  esce  fuori  dalle  cin- 
que fogliuize,  in  cui  stava  rinchiusa.  La 
corteccia  esterna  pretenta  dieci  co- 
stole o  linee,  che  rlsaltan  liiori,  e  che  par- 
tendo dal  l'ondo  si  vanno  ad  unire  ojt* 
sommiti).  Cinque  di  queste  costole  sono 
distinte,  le  altre  cinque  meno.  Le 
prime,  quando  la  capsula  è  matura  e  sec- 
i  spaccano,  ed  allora  comparisce  l' tn- 
1  di  essa  diviso  in  cinque  ripostigli 
separati  fra  loro  mediante  una  sottile  pel- 
licola bianca  trasparente.  Ognuna  di  que- 
sti ripostigli  contiene  due  piccole  nicchie, 
nelle  quali  si  forma,  o  si  ablioiza  un  gra- 


gno  commcia 
il  tino,  cosi  per  cogliere  Ìl  punto  delli 
maturità  si  comincia  terso  il  16  del  delti 
inete  s  cavare  manipolelli  di  lino  nel  mo- 
do seguente  : 
y  Si  cavano  ogni  giorno  dae  manipolelti 
'di  lino,  uno  di  steli  fini,  l'altro  di  quelli 
grossolani,  lenendo  separati  quelli  di  un 
giorno  da  quelli  dell'  alti'o.  QuesU  si  met- 
tono B  fasci  in  piedi  sul  campo,  ovvero  me- 
glio,si  portanoa  casa  e  si  espongono  al  sole, 
lenza  legarii,  perchè  non  fermentino.  Se  do- 
po nn  giorno  di  sole  cocente  poco  più,  gli 
Iteli,  specialmente  i  Gni,acquu[ano  un  giallo 
chiaro,  il  Uno  i  maturo  ;  le  poi  restano  di 
•olor  Tcrdaitro  »c^r(l,  il  Uno  è  imowtnro. 


1  I  a  circa  o  1 4  di  giugno,  aperta  una 
«~apsiila,  della  grandezu   al  più  di  un  pi- 
,  e  con  diligenu  estratti   qoe'corpie- 
ciuoti,  che  si  rìlroiario  in  dascuiia  nicchia, 
iene  a  conoicere  coli'  occhio  nudo  Iit 
<  primo  del  seme,  che  si  presenta  sotto 
r  aspetto  di  una  pellicola  Inanca,  traspa- 
rente, minuta,  di  figura  ovale,  da  una  parte 
ad»,  ed  acuta  dall'altra.  Queste  pelli- 
sano   dieci,   tutte  di  grandezza  diSè- 
rente,  si  passa  dalla  minima  alla  masiima 
gradatamente,   sicché  scorgrsi   che  lutti  i 
semi  non  si  compiono  nello  stesso  tempo, 
li  molti  ne  periscono,  carne  vedremo. 
Dopo   qualche   giorno  comparisce  net 
;tto  di  questa  pellicola  un  punto  verde, 
cbe  ogpi  di  più  N  TS  diUtattdo,  St  con 
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k  pula  di  un  sottil  colteUifio  •!  fii  un 
ligKetto  pretfo  questo  pnntD  già  fnmdi- 
eeUov  il  soQfge  che  la  pellicola  è  un  pio- 
eolo  involucro  che  racdiinde  un  corplo- 
cino  rotondo,  piatto,  il  quale  termina  con 
ùnn  codetta,  è  di  color  verde  carico,  Itfdo 
e  Incido.  Se  con  ddicalesia  fi  stropiccia 
fra  le  dita,  «  separa  in  due  fogliette,  o  sia 
lobi,  della  figura  e  del  colore  di  tutto  il 
eoipicBtno  stesso ,  con  la  loro  codetta. 
One*  semi  che  non  oltrepassano  questi 
due  slati  sono  abortiti. 

Questo  corptoci'ao  ogni  di  più  si  esten- 
de dentro  V  involncro,  sicché  lo  rieoiipie, 
e  r  occupa  totalmente.  Que'semi  che  si 
consenrano  io  questo  stato,  sebbene  gli 
sltri  sieno  maturi,  sono  semi-abortiti. 

AUcMra  questa  sostanza  va  crescendo 
dentro  V  involucro,  si  gonfia  il  seme  nel 
BMUO,  ed  in  pochi  giorni  diventa  della  sua 
grandetta  naturale.  Il  colore  è  di  un  ver* 
dognolo  chiaro,  che  nasce  dal  verde  carico 
dei  corpiedno  rinchiuso  ndl' involucro 
tiasparente  bianco  e  lucido.  La  superficie 
del  seme  è  liscia,  come  coperta  d*  una 
beUa  vernice,  e  la  sua  sostansa  interna 
acquista  consistenza,  sicché  sotto  le  dita 
non  cede,  come  fii  comprimendolo  negli 
altri  alati  qui  sopra  descrìtti,  ed  i  semi  in 
questo  stato  sono  perfetti.  E  questo  è  il 
BMNBenlo  di  conoscere  la  maturità  del 
iao,  al  che  si  giugne  nella  seguente  ma- 


Alla  metà  di  giugno  drca  o  poco  pri- 
BM,  si  comincia  ad  estrarre  alcuni  semi 
Mie  capsule  più  complete,  cogliendole 
ogni  giorno  in  diversi  siti  del  campo^ 
iparialaiente  da  quegli  steli  che  portano 
una  sola  capsula.  Si  osserva  attentamente 
te  fra  i  semi  estratti  ve  ne  sieno  di  quelli 
perfetti.  Quando  si  comincia  a  trovarne 
slcnni  di  tali  in  ciascheduna  capsula,  il  lino 
e  BMturo.  ' 

Il  séme  comincia  allora  ad  acquistare  il 
color  suo  naturale  di  castagno  non  tanto 
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carico  dalla  parte  acuta)  e  si  veste  d' una 
bella  vernice  lucida.  Se  la  semenca  con- 
trae questo  colore,  mentre  il  lino  è  ancora 
piantato  sul  camjpo,  lo  stdo  si  matura 
troppo,  e  quindi  qumito  più  vi  resta,  tao» 
lo  più  si  scapita  nelui'  quantità  e  qualità 
del  Uno.  La  seaMute  dee  acquistare  il  suo 
colore  dopo  che  il  lino  si  é  cavato  dal 
campo,  come  vedremo. 

Allorché  attaccasi  molla  importanaa  ali* 
raecolta  del  seme  é  da  notarsi  che  questo 
tanto  phk^  vale  per  la  febbricazione  del- 
l' olio  e  per  la  semina  quanto  più-  è 
grosso  e  pesante,  e  sotto  entrambi  questi 
aspetti  guadagna  fin  che  rinune  attaccato 
alla  pelle  della  sua  capsula,  e  vi  rimane  fino 
che  questa  non  é  per  anco  aperta.  Qmndi 
il  lino  che  si  coltiva  per  la  semenza  non 
deesi  raccogliere  se  non  se  quando  circa 
la  metà  delle  sue  capsule  sono  aperte. 

La  difficoltà  di  stabilire  il  tempo  oppor- 
tuno per  la  raccolta  del  lino,  si  pegli  steli 
che  pel  suo  seme,  diviene  molto  maggiore 
quando  si  trovino  miste  varie  specie  di  esso, 
le  quali  maturano  in  tempi  diversi  e  giun- 
gono a  diversa  altezza,  ed  é  questa  una 
cagione  di  più  per  evitare  simile  miscu- 
glio ndla  scelta  dei  semi.  Dei  danni  che 
derivano  dal  raccogliere  il  lino  senza  che 
sia  tolto  uniformemente  matoro  pariòssi 
all'artioc^o  MAcaaAziosa  del  Dizionario. 

Si  comincia  per  lo  più  a  strappare  il 
lino,  cioè  a  cavarlo  dal  campo  con  le  sue 
radici  il  ao  giugno,  purché  sia  matoro  e 
non  sieri  qualche  ragione  al  contrario. 
Fra  quel  giorno  ed  il  primo  di  luglio  ge- 
neralmente si  strappa  tolto,  li  lino  strap- 
pato nel  punto  della  sua  vera  maturità 
rende  filamenti  robusti,  perfetti  e  abbon- 
danti, e  si  fe  buona  raccolta  di  semi,  par- 
che non  siasi  coricato  a  causa  deUe  piog- 
ge e  dei  venti. 

Se  SI  strappa  iaamaturo,  si  perde  nella 
quantità  dei  filamenti,  riesce  debole,  diffi- 
da da  liberare  dalle  Itsehe,  cioè  da  qnei 
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fM»  tf  cannella, eim  mUttoatiMcalriille 
fitee^  ed  aiMÌ  scarta  è  la  ieiapia  che  ù 
CMflo^ie.  Se  fl^lfappa  troppo  eMluro,  ti 
daparde  la  aeeMate  aul  campo,  le  fibre 
fOttO  leggerìsmie,  rìgide,  teodenCi  al  le- 
gnoao  e  di  ^poco  profitto. 

Se  il  li&o  nel  principio  della  malora- 
aione  fi  coricaife,  lo  n  strappa  subito,  co- 
miociaodo  da  quel  sito  del  campo,  in  coi 
■Mftra  una  pìA  pronta  malarìtà.  Se  nel 
campo  slc8M  ooa  parte  del  lino  prosfirao 
aBa  matnrità  fosse  io  piedi,  e  parte  cori- 
cato, fi  steppa  prima  questo  di  queUo. 
L' nandttà  del  terreno  reca  al  li^o  grande 
■ocomento.  Se  il  lino  di  uno  stesso  campo 
ai  matnrasse  pia  presto  in  nn  sitò,  ehe  nel- 
P  altro,  si  comioda  a  elfajppaffe  da  quella 
parte,  ove  il  lino  è  matoro,  e  si  rontinoa 
senta  mterrosione  a  strappailò  tatto-,  for- 
che da  un  giorno  ali*  altro  ai  matura  inte- 
ramente; ma  in  generale  pel  lino  di  un 
campo  stesso  non  si  badano  le  piccole  dif- 
ferenze. Se  in  un  dato  campo  ri  fosse  lino 
sottile,  e  grossolano,  si  strappa  prima  que- 
sto di  quello,  perchè  il  grossolano  è  in 
perìcolo  maggiore  di  coricarsi  a  causa  del 
peso  delle  semenze. 

Il  lino  si  strappa  sempre  asciutto,  e  se 
tale  non  fosse,  conviene  aspettare  che  si 
asciughi  totalmente,  quando  per  altro  non 
n  fosse  coricato  ;  in  questo  caso,  sebbe- 
ne gli  steli  non  fossero  asciutti  del  tulio, 
è  meglio  strapparli,  poiché  in  tali  circo- 
atanze  patisce  assai  meno  strappato,  che 
gettato  sul  campo.  Quindi  né  subito  dopo 
una  pioggia,  né  sul  mattino  al  levare  del 
sole,  né  alla  notte,  nei  paesi  ove  regnano 
copiose  rugiade,  si  strappa  il  lino  ^  ma  sem- 
pre si  aspetta  ehe  il  sole  lo  abbia  asciugato. 
Non  si  cessa  però  dallo  strapparlo  nei 
giorni  nuvolosi,  purché  siensi  combinate 
le  condizioni  suddette. 

Se  il  lino  fossa  asciutto,  ed  il  terreno 
per  le  piogge  soverchiamente  bagnato, 
sicché  le  radici  del  lino  nello  strapparlo 
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portassero  seco  grande  quantità  di  terra, 
ai  sospende  tale  operazione  sino  a  ImMo 
che  il«ampo  si  asciughi  ;  perchè,  a  motivo 
dei  peao  della  terra  attaccala  alle  radio, 
gli  operai  durano  grande  fatica  a  strap- 
parlo :  inoltre  'à  lino  s*  imbralln,  e  quindi 
nasce  poi  molta  poU'ere  che  noooe  alle 
persone,  die  io  hanno  da  lavorare,  e  le 
fibre  nel  bagno  si  anneriscono  e  raddop" 
piano  il  bvoro.   Se  il  lino  è  sottile  le 
sue  radici  sono  lunghe,  e  dai  lati  man- 
dano fuori  piccole  radichette  fine  che  for- 
mano una  folta  barbo,  e  lanuginosa,  alla 
quale  resta  attaccata  molta  terra  quando 
si  str»ppa  il  lino  da  un  campo  osaai  umi- 
do, il  che  dà  motivo  che  il  fino  non 
si  abbia  a  strappare  sino  a  tanto  che  il 
terreno  non  sia  asqutto.  AH'  opposto  il 
lino*  grossolano  ha  una  grossa  radice  sola 
senza  barbe  ;*per  lo  che  se  anche  il  ter- 
reno non  fosse  tanto  asdntto,  può  que- 
sto essere  strappato;  anzi  se  iadlo  stesso 
campo  ve  ne  fosse  di  sottile  e  di  gros- 
so, si  strappa  prìma  questo  ^  quello,  ac- 
ciò in  seguito  asciughisi  la  ten-a,  e  venga 
più  presto  il  momento  di  strappare  il  lino 
sottile. 

Per  islrappare  di  terra  il  lino,  V  ope- 
raio si  pone  sul  campo  coi  piedi  distanti 
alquanto  F  uno  dall'  altro,  per  potersi  cor- 
vare  senza  grande  incomodo  della  schie- 
na, e  piega  le  ginocchia  un  poco  per 
avvicinarsi  vieppiù  alla  superficie  del  cam- 
po, allora  con  la  destra  raccoglie  un  ma- 
nipolo, lo  presenta  alla  sinistra,  con  cui 
lo  abbranca,  e  con  un  colpo  lo  cava  dal 
campo  ;  quindi  con  la  destra  ne  raccoglie 
un  secondo,  e,  come  si  è  detto  di  sopra, 
Io  presenta  alla  sinistra  che  lo  tmisce  col 
pHmo  nel  medesimo  pugno,  e  lo  cava 
dal  campo.  Quando  la  mano  non  può 
più  eontenere  il  lino,  V  operaio  ti*asporta 
il  pollice  della  sinistrSi  sotto  gli  steli  di 
quello  strappato,  i  quali  allora  possfHio 
scorrere  liberamente  sul  braccio   sinistro^ 
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da   cui  devono   essere   sempre  iosténuti, 
ed   un  manipolo  strappato  che  si9,  potrà 
unirvisi,  senza  che  il  pollice  della  sinistra 
lo  impedisca.  La  destra  poi  l'accoglie  un 
terzo  manipolo,  lo  porge  alla  sinistra,  che 
lo  prende  con  sole  quattro   dita  senza  il 
pollice,  e  con  esse   lo  cava.  Allora  questo 
terso  manipolo  da  sé  stesso  passa  ad  unir- 
si agli  altri.  Quando  tutto  questo  lino  ap- 
poggiato  al  braccio  sinistro,   e  sostenuto 
dalle  quattro  dita  sicché   non  cada  in  ter- 
ra, e  arrivato   alla  piegatura  del  gomito, 
n  operaio  si  alza  in  piedi,  e  volge  tutto 
questo   lino,  girandolo  col  braccio  sinistro 
alla  parte  della  coscia  destra.  In  tale  sì- 
luaxione  le  radici  passano  dove  eran  le 
capsule  o  cime  degli  steli,  e  questi  tutti  ti 
trovano   tra  il  fianco   delP  operaio,   ed  il 
braccio    sinistro,  dal  quale   esser  devono 
sempre  sostenuti,  la  mano  destra  restando 
in   libertà.    Se  le  radici  portassero  seco 
(|ualche  porzione  di  terra,  l'operaio  dà  un 
colpo  col  pugno,  che  sostiene  il  lino  sul 
ginocchio  destro  senza  cangiare  positura 
al  braccio  sinbtro,  il  che  fa  che  la  terra  si 
stacchi  dalle  radici.  Fatto  ciò,  la  mano  de- 
stra passa  a  sostenere   il  lino  nel   sito  in 
cui  si  trovava  la  sinistra,  la  quale  allora  si 
trova  in  libertà,  e  passa  subito  a  prendere 
il  fino  alla   parte   opposta   del  sito  in  cui 
trovasi  la  destra. 

Sostenuto  il  lino  con  ambe  le  mani, 
i' operaio,  stando  diritto  in  piedi,  allarga 
uo  poco  gli  steli  def  lino,  poi  s*  incurva, 
e  li  presenta  sul  campo  dalla  parte  delle 
capsule  a  figura  di  ventaglio.  Con  la  sini- 
stra tiene  fermi  gli  steli,  e  con  la  destra  li 
gira  in  guisa,  che  ne  risultino  \-arii  fascetti. 
Se  il  lino  é  diritto  in  piedi,  si  strappa 
facilmente  e  con  prontezza,  e  gli  steli  rie- 
scono uguali,  purché  si  abbia  l'avvertenza 
<£  strapparli  \icino  a  terra  per  quanto  si 
poò.  Se  il  lino  é  coricato,  si  richiede  mol- 
la (atica,  molto  tempo,  e  gli  steli  lìescono 
<)isordinati.  No^  è  uecessario  legare  i  fa- 
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scetti  nel  sitò  dove  si  unitconè  ìt  radici  ; 
perchè  queste  intralciandoii  fra  loro  si 
mantengono  iti  tale  figura;  Le  radici  appe- 
na strappato  il  lino  soao  molto  più  piene 
di  umore  delle  capsule;  quindi  queste  si 
poggiano  in  terra,  perchè  quelle  si  ab- 
biano da  seceare  insieme  cogli  steli  del  li- 
no, lo  che  è  il  fine  principale  per  cui  se 
lo  mette  in  fascetti  in  piedi  sul' campo. 

Gravissimo  danno  recasi  al  lino,  se  ap- 
péna strappato  si  lega  e  si  lascia  disteso 
sul  campo,  od  anche  si  trasporti  a  casa. 
In  tutti  questi  casi  il  lino  fermenta  e  pe- 
risce senza  speranza  di  poterlo  ricupe- 
rare. 

Le  erbe,  che  vi  fossero  (ira  il  lino,  si 
strappano  senza  riguardo  insieme  con  esso, 
perchè  nel  bagno  periscono,  non' avendo 
fibre  testili  ;  inoltre  richiederebbesi  troppo 
tempo  a  strapparle  con  la  certezza  di  met- 
ter in  disordine  il  lino,  il  che  sarebbe  gra- 
ve male.  Se  in  un  campo  vi  fosse  quantità 
di  lino  sottile,  nello  strappare,  si  separa 
dal  grossolano  formando  fascetti  distinti. 
Se  parte  del  lino  fosse  coricato,  e  parte 
in  piedi,  quello  si  separa  da  questo,  per- 
chè il  primo  richiede  meno  lungo  bagno 
del  secondo. 

La  pioggia  sul  lino  a  fascetti  in  piede 
sul  campo  il  primo  giorno  è  buona,  una 
seconda  pioggia  gli  leva  un  poco  del  suo 
colore.  Quanto  più  durano  le  piogge  tan- 
to più  perde  nel  colorìto,  ma  anche  nella 
robustezza.  Se  le  piogge  sono  gagliarde, 
l' acqua  che  dal  terreno  balza  sugli  steli 
del  lino,  frammischiata  di  terra,  lo  imbrat- 
ta, e  lo  fa  diventare  negro,  e  coperto  di 
polvere  nociva  agli  operai  ed  alle  fibre. 

I  fascetti  disfatti  dal  vento  si  devono 
rimettere  in  piedi  più  presto  che  si  paò. 
Se  il  vento  fosse  accompagnato  da  pioggia 
subito  che  il  tempo  lo  permette^  si  ri- 
mettono cosi  umidi,  perchè  se  si  aspet- 
tasse che  fossero  sécchi,  non  ripiglierebbe- 
ro  mai  più  la   loro  ibrma^  e  restando 
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s  terra,  ne  ven'ebWa  t  dUor' 
dio!  indicati  pili  addietro. 

Si  d«e  luciare  il  iioo  ìa  (iucetti  in  pie- 
di (ul  campo  finu  a  tanlo  ch«  sia  ben  stec- 
co, il  che  ordinariaiuenle  succede  Ire  e 
quatti-o  giorni  <topo  eh'  è  stato  strappalo 
e  pDElo  in  f;)tce[(ì,  purché  la  stagìoi 
risponda.  Se  ìn  queste  giornate,  o  dopo 
«continuasse  a  piovere,  il  lino  li  lascia  in 
fascelti  riiri  sul  campo.  Se  si  trasporta  t 
caia  cosi  bagnato  con  intenzione  di  sal- 
varlo perisce,  attesa  la  fermenlaiione  che 
succede  metlendoto  unito.  All'  opposto,  È 
postibile  salvarlo  lutto  od  almeno  in  parte. 

Pi'ima  di  legare  Ì  fascelli,  biso^jaa  allar- 
garli sul  campo.  Questa  operatione  si  fa 
dopo  che  sono  ben  secchi  dentro  e  fuori, 
in  giornata  di  sole  cocente,  e  non  mai  in 
tempo  nuvoloso.  Si  comincia  questa  opera- 
zione in  tale  ora  della  giornata,  seconde 
le  quantità  del  lino,  che  due  ore  innanii  al 

per  cogliei'e  i  momenti  che  sia  ben  secco. 
né  fermenti  e  perisca.  Da  questa  diligenii! 
sopra  lutto  dipende  la  salute  del  lino. 

Si  aprono  i  fascelti  esponendo  al  loIeJ 
toro  Iteli  interni  che  sono  meno  asciutti  de- 
gli esterni,  e  si  collocano  due  a  due  ur 
presso  r  altro  in  modo  che  le  capsule  sie- 
uo  volte  alla  parte  del  iole.  Si  hscieno 
d'  ordioaiio  cosi  allargali  due 
piiraa  di  trarli,  il  che  dipende  dal  tempo 
che  richiedesi  perchè  sieno  ben  secchi.  Se 
nel  momento  che  i  fascetti  sono  allargati 
pìoresie,  bisogna  più  presto  che  si  può 
rimelterli  di  nuovo  in  piedi,  perchè  le 
piante  dì  lino,  che  toccano  terra,  difEcil- 
niente  si  asctuj^no  ;  oav  il  soie,  che  so- 
pravviene, fa  esalare  rumìdìtà  dal  terreno, 
il  lino  fermenta,  e  perde  delL 
sle»a.  Quindi  se  la  giornata 
temporale,  non  «i  allargano  mai  i  fascetti 
del  tino. 

Per  legare  i  fascetti,  l'operaio  si  presen- 
ta alla  parte  delle  capsule  di  quelli  già  al. 
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largati,  «d  applica  a]  di  sopra  un  legame 
di  giunchi  o  di  salice.  Prenda  i  capi  di  que- 
sto legame  uno  con  la  destra,  e  l'altro  con 
U  sinistra,  li  fu  passare  per  di  lotto  al  li- 
no senza  soUevailo  da  terra,  per  non  dis- 
ordinare gli  steli,  cangiando  pure  al  dì 
sotto  i  capi  del  legame,  i  quali  eisendo 
portati  al  di  sopra,  stringe  e  lega  con  tona 
il  lino  sicché  le  capsule  vengano  a  forma- 
re un  fiocco.  Legato  così  il  fsscetto  quan- 
do è  ben  secco  lo  getta  sul  campo,  ovvero 
se  le  capsule  avessero  qualche  poca  d'  u- 
roidilà,  lo  mette  in  piedi.  Se  rìinan«sse 
lino  da  legare  verso  il  tramonto  del  sole, 
si  tralascia  di  failo,  csi  rimette  in  piedi, 
perchè  l'umido  del  terreno  nella  notte 
non  gli  faccia  danno,  avvertendo  di  for- 
mare un  solo  falcetto  del  lino  ogm  due, 
senza  separarlo  come  era  prima. 

Se  succedesse  una  pioggia  improvvisa 
dopo  aver  legalo  io  fascetti,  si  dee  preser- 
varlo da  essa  disponendo  questi  coli,  che 
ne  risulti  un  mucchio  fatto  a  pane  di  cuc- 
cherò, dia  da'  Cremaschi  chiamasi  birla^  e 
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IO  presso  l'altro  in  circolo,  per 
guisa  Cile  in  mezzo  vi  resti  uno  spauo 
circolare  vuoto.  Questo  spazio  li  là  mag- 
giore o  minore  secondo  la  quantità  d^  fa- 
scetti sul  campo.  Sopra  questo  strato  se 
ne  pone  un  altro  simile,  in  modo  che  il 
sito  dei  legami  loro  corrisponda  alP  estre- 
mità dei  fiocchi  dei  fascetti  contigui  sotto- 
posti, e  così  di  seguito.  Disposti  cosi  Ire 
o  quattro  strati  di  questi  fascetti  il  vuoto 
circolare  diventa  profondo,  ed  in  cima  si 
ristringe.  Quella  profondità  o  vano  sì 
riempie  di  fascetti  fino  aì  fiocchi  della  se- 
rie superiore,  per  non  impedire  lo  strato 
die  in  seguito  »  va  facendo.  Aitandosi  gli 
strati  si  forma  un' altr»  profondità  che  di 
nuovo  sì  riempie  di  fascetti,  come  poco  la 
si  è  detto.  Essendo  che  quanto  più  cresco- 
no gli  strati,  la  bocca  del  mucchio   i!  va, 
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rettrìng^ndo,  fioalmente  viene  a  chiudersi  : 
copre&i  allora  la  etnia  con  alcuni  fascetti, 
per  dliendere  dalle  piogge  le  capsule  che 
nelle  sommità  resterebbero  esposte.  Se 
questo  mucchio  si  fa  con  diligenxa  il  lino 
si  preserva  nelP  interno  dalle  piogge,  e 
molto  si  difende  anche  esternamente  in 
grazia' della  figura  del  monte. 

Subito  terminato  di  legare  i  fascetlf  si 
caricano  sopra  un  carro,  av\'ertendo  di  non 
rompere  i  legami,  e  di  condurli  a  casa  in 
ore  che  non  prendano  umidità.  Se  il  lino 
poi  foste  stato  in  mucchio  a  causa  delle 
piogge,  bisogna  prima  di  condurlo  a  casn 
che  i  "fiftscetti  esterni  sieno  ben  secchi.  Che 
se  r  acqua  fosse  penetrata  sino  nell'  in- 
temo del  mùcchio,  conviene  disfarlo  e 
porre  i  iàscetti  in  piedi.  Se  in  fine  il  lino 
fosse  bagnato  anche  dentro  ai  fascetti,  è  ne- 
cessario slegarli  ed  allargare  il  lino  come 
si  è  detto.  Tali  diligenze  non  si  raccoman- 
dano mai  abbastanza,  perchè  il  lino  essere 
dee  beo  secco  prima  di  condurlo  a  casa. 

Il  sito  migliore  da  collocare  i  Iàscetti  è 
il  fenile  od  altro  luogo  del  pari  asciutto, 
in  cui  non  pos$a  da  parte  alcuna  penetra- 
re umidità. 

Se  nel  porre  sul  fenile  i  fascetti  se  ne 
trovassero  alcuni  non  afiatto  asciutti,  sf 
mettono  da  parte,  ed  in  fine  si  collocano. 
al  di  sopra  di  tutti,  perchè  fàcilmente  pos- 
sano asciugarsi,  senza  comunicare  umidità 
al  resto  del  lino  già  secco  ;  il  che  succede- 
reU>e  se  fossero  posti  tra  mezzo  agli  al- 
tri fiisoelti  asciutd  e  secchi.  Tutte  queste 
diligenze  sono  necessarie,  acciocché  il  li- 
no non  fermenti  e  deperisca. 

Se  sullo  stesso  fenile  si  dovessero  collo- 
care 6scetti  di  lino  coltivato  in  terreni  dif- 
ferenti, è  necessario  tenerli  sempre  sepa- 
rai Così  pure  il  lino  sottile  si  «iee  tener 
separato  dal  grossolano,  quello  che  si  è 
coricato  da  quello  eh'  è  rimasto  in  piedi, 
quello  che  ha  sofferto  piogge  in  fascette  sul 
campo,  quello  coltivato  in  terreni  morbidi 
Sappi  Di%.  Tecn.  T.  XFIIL 
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Ida  quello  coltivalo  in  terreni  perfetti.  Que- 
'sti  lini,  differenti  per  natura  o  per  varietà 
della  stagione,  vogliono  un  bagno  difile- 
lente,  sicché  regolandosi  a  norma  del  lino 
perfetto  che  si  tro\'asse  confuso  col  meno 
perfetto,  questo  si  perderebbe  afl&tto  ;  al- 
l' opposto  volendo  salvare  il  cattivo,  si 
manderebbe  a  male  il  lino  buono.  Tutto 
ciò  che  si  è  detto  a  questo  proposito  ci 
dee  intendere  di  que'  casi,  ne'  quali  yi  sia 
da  governare  una  quantità  di  lino  non 
piccola  ;  perchè  se  si  trattasse  di  puchi  fa- 
scetti, sarebbero  superflue  queste  diligenze. 

Condotto  il  lino  ben  secco  a  casa,  po- 
stolo sul  fenile,  si  dee  lasciarlo  in  riposo 
per  IO  o  i5  giorni  prima  di  battere  la 
semenza.  In  questo  tempo  i  semi  si  perfe- 
zionano, acquistano  un  colore  di  castagno 
chiaro  e  divengono  lucidi. 

Quando  il  lino  è  ben  secco,  scelta  una 
giornata  calda  ed  asciutta,  si  attende  a  se- 
pararne il  seme,  il  che  si  fa  in  vari  modi. 
U  seguente  è  di  tutti  il  più  semplice.  Sco- 
pata bene  Taia,  ogni  donna  vi  porta  circa 
venti  fasci  o  covoni  di  lino  ;  gli  slega  e 
distende  le  brancate  di  cui  i  fòsci  sono 
composti  sull'  aia,  voltando  sempre  le  d- 
me  a  mezzodì  ;  ciò  fatto,  prepara  sotto  il 
portico  vicino  od  in  altro  luogo  opportu- 
no una  tavola  quadrilunga,  <x>n  forti  piedi 
e  coperchio  grosso,  chiamata  zòcco  o  de- 
sco, ed  una  mazzuola  di  legno  forte,  ben 
levigata  e  piana  da  una  parte.  Dopo  che  il 
lino  è  stato  alcune  ore  al  sole,  ne  piglia 
una  brancata,  la  pone  sulla  tavola,  la 
stende  tenendo  il  seme  del  lino  sopra 
di  essa,  e  con  la  sinistra  segue  ad  allar- 
garla, mentre  batte  e  ribatte  con  la  maz- 
zuola, volgarmente  detta  sba^olaniolo^ 
tenuta  nella  destra,  rivoltando  sino  a  tan- 
to che  sono  schiacciate  tutte  le  capsule,  e 
staccata  tutta  la  bnccia  che  contiene  il  se- 
me, il  quale  cade  sul  terreno  davanti  alla 
tavola.  Continua  ogni  donna  il  suo  lavoro 
con  tale  metodo  fino  quasi  a  sera,  ed  ulti* 
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■natola,  tonta  a  riuaire  ie  brancate  in  fasci, 
come  erano  prima,  e  tega  questi 
ce  di  pa^H  di  segabo  eoo  rami  dì  alberi, 
per  npoH!  In  (ito  Qpportuoo. 

Nella  Fiandra  li  levano  le  dme  degli 
con  le  e^Hile,  mediante  nn  pettine  li 
orca  nn  piade,  can  due  a  tre  file  di  denti  di 
ferro,  che  pnA  fiuarri  fopra  nn  cavalletta. 
L'operaio  prende  un  facdo  di  «teli  dal 
b(o  delle  ràdici,  gli  introduce  fra  i  denti 
li  iia^  Terto  sé,  in  fino  a  tanto  che  tu 
te  le  captule  tieno  cadute,  nun  restando 
pili  che  battere  quelle  per  estrarne  il 
me.  Qnesto  metodo  ha  però  gli  iacuore- 
niead  di  spellare  sovente  le  cime  degli 
siali,  e  dì  obbligare  ad  una  seconda  opera- 
lione  per  separare  i  semi  d:dle  capsule,  ohe 
spesto  restano  intere.  Proposersi  anche 
macchine  per  questo  oggetto,  Tonnate  di 
cor^giati  posti  io  moto  da  nn  asse  a  boc- 

Fidia  la  leparailone  del  seme  dagli 
steli,  se  Io  vaglia  per  separare  la  buccia  più 
grassa  e  gli  avanci  delle  capsule  ;  quindi  si 
trasporta  nel  graaùo  perchè  termiai 
seccarti,  rivattaodolu  sovente  nei  prì 
giorni,  ed  alle  volte  per  più  mesi  di  segui- 
to, perchè  non  prenda  lu  mufla 
riscaldi  ;  difenderlo  anche  è  duopo  dai 
sorci,  che  ne  sono  ghiotti.  Quando  si  può 
credere  chu  sia  bastantemente  asduttu , 
lipurlu  cunviene  nei  sacchi  <>  nelle  butti, 
fino  ai  momento  d'adoperarlo  o  di  veo- 

Vi  sono  alcuni  coltivatori  die  ammuc- 
ch'nino  il  loro  lino  nel  granaio  come  il 
IVunientu,  e  nun  ne  trebbiano  la  semema 
che  lungo  tempo  dupo  lu  raccolta.  Questa 
pratica,  ijoantunque  larurcTole  alla  cun- 
Kcrvasionu  della  seuieiitu,  tollerata  puc 
L'ssere  nundimeno  sultantu  c|iiandu  lo  esi- 
guuu  cifcostaoie  ioipeiiuse,  perchè  ne  ri- 
sului  mia  perdita  grave  tanto  di  sem< 
qiianl»  di  filacci,  per  causa  dei  sorci  e 
pel*  l' inli'alcjatura  degli  ateli;  siippuneadu 


ancora  clic  il  IÌhm  sÌu  slatu  ricui-ratu 
asciutlìssimo,  senu  che  abbia  preso  lu 
muffii  e  che  si  sia  riscaldalo,  cause  tutte  u 
due  che  cagionar  possono  la  sua  perdita 
in  tatlu  od  In  porle. 

Quanto  agli  steli,  liupo  separatone  il 
seme,  le  donne  gli  slenduoo  sopra  una 
tavola  per  mouilarli  da  ogni  erba  stranie- 
ra. Indi  separano  il  lino  più  lungo  dal 
più  CbrU),  ne  fanno  maoipulì  grossi  quan- 
to poisuni:)  abbracciare  cuti  due  mani,  e  li 
legane  sire  tlissi  cui.  leacndo  il  lino  mede- 
limo  tene  eguale  dalla  parte  delli:  radici. 
In  seguilo  formauo  un  mucchio  con  tren- 
ta, tr«ntasei  a  quarantadue  di  quei  fasci, 
ponemloli  a  sei  a  sei  gli  uni  sopra  gli  altri, 
alternando  sempre  le  radici  dì  un  manipU' 
cline  dell'  altro,  e  in  modu  che 
quelle  restiao  allo  infuori  o  queste  ull' in- 
dietro, incrouccbiate.  Questi  fasci,  in  al- 
cuni luoghi  chiamali  ruote,  si  legano  stret- 
tamente con  vinchi,  acciò  prendano  la  for- 
ma rolonrla.  Si  dicono  uaiti,  e  dopo  averli 
benebaiiulJ  con  una  grossa  asse  dulia  parie 
ddle  txidiui,  Tengono  passati  alla  macera- 
sione.  Innanzi  di  abbandonare  l'argomento 
della  coltivatone  del  lino  e  di  passare  alle 
operatiuni  cui  i  prodotti  di  questa  assog- 
gettati,  le  quali  (iiù  dircttauicnle  all'indù* 
stria  in  generale  di  quello  che  all'  agricol- 
tura appartengono,  crediamo  non  torni 
inutile  una  breve  disamina  di  confronta 
fia  le  spese  che  esige  la  coltura  del  lino,  ed 
il  valore  det  prodotti  gr^gi  che  se  ne 
possono  ritrarre.  E  bensì  vero  che  il  cal- 
colo approssimativo  che  ne  facemmo,  rifa- 
rìbile  soltanto  ad  alcune  località,  non  è  a 
lotte  le  altre  applicatule.  Coaviene  in  ol- 
tre prevenire  i  lettori  che  nessuna  altra 
ilUi  varia  maggiormente  secondo  le 
te  di  quella  det  lino.  Tuttavia  sperìa- 
he  quanto  ora  siamo  per  dire  polrì) 
servirò  di  utile  nomiti  almeno  a  quelli,  ì 
quali  volessero  fare  prove  su  questa  colti- 
la dova  non  sia  sLibiljta. 


Lino 

Si  è  fra  noi  generalmente  d*  accordo 
che  la  coltÌTazione  della  canapa,  dovunque 
possa  questa  nusdre,  presenti  maggiori 
vantaggi  ;  nondimeno  il  lino  dà  una  quan- 
tità di  seme  che  produce  assai  maggior 
copia  di  olio,  e  ciò  dorrebbe  fino  ad  un 
certo  punto  compensare  la  notabile  diffe- 
renza che  vi  è  nella  quantità  dei  filamenti 
che  danno  quesl'e  due  piante.  Del  resto  il 
lino  spossa  il  terreno  assai  più  che  non 
faccia  la  canapa,  quando  non  siasi  ottenuto 
da  questa  che  la  quantità  di  seme  necessa- 
ria per  riprodurla. 

Venendo  ora  ad  esaminare  la  quistiohe 
del  lino  isolatamente,  la  prima  cosa  ad  inda- 
garsi è  quale  specie  giovi  di  preferire.  Se 
non  si  mirasse  che  alla  quantità,  aHa  gros- 
sezza, e  per  conseguenza  alla  ricchezza 
oleaginosa  dei  semi,  sarebbe  spesso  vantag- 
gioso di  preferire  il  lino  invernengo  a 
quello  roarzuolo  ;.  perchè  è  più  robusto  e 
teme  meno  le  brine  ed  i  geli,  dando  qual- 
che prodotto  anche  quando  le  altre  spede 
di  lino  sono  quasi  interamente  distrutte 
da  una  siccità  precoce.  Suol  maturare  una 
quindicina  di  giorni  più  presto  del  lino 
marzuolo  ;  finalmente  il  suo  più  grande 
vantaggio  è  quello  di  accontentarsi  delle 
terre  meno  ricche,  ma  d' altra  parte  però 
dà  filamenti  di  qualità  molto  inferiore  in 
confronto  a  quelli  del  lino  marzuolo. 

Tutto  ben  calcolato,  per  le  annate  me- 
diocri, arando  la  terra  nel  modo  dispen- 
dioso che  si  pratica  in  alcuni  paesi,  come 
in  Francia  nei  dipartimenti  della  Maina  e 
della  Bretagna,  può  appena  calcolarsi  che 
la  coltivazione  del  lino  invernengo  dia  alcun 
profitto  ;  come  si  vedrà  dal  conto  seguente. 

Fitto  di  un  ettaro  di  terra  .     .     6S,''.aS 
Aratura  ed  erpicatura^  4  giornate 
e   mezza  di  sei   bovi  e  di   un 
bifolco.      ......     47?   7 5 


Li?ro  2  I  f 

Riporto  li 6,   oo 

Lavoro  con  la  zòppa  i8,   jS 

Un  ettolitro  e  due  decalitri  di  se- 
mi, al  prezzo  medio  di  4o'''',  al- 
l' eltrolitro 48,   o a 

Seminagione  a  manciate,  ripassan- 
do tre  volte  sullo  stesso  terre- 
no ;  rastrellatura  con  rastrello 
di  ferro  a  dieci  denti,  per  copri- 
re la  semente  ;  inoltre  per  rial- 
zare con  la  pala  la  terra  che 
cade  nei  solchi  di  separazione,  e 
rigettarla  ugualmente  sulle  aiuo- 
le ;  circa.  7  giornate  a  i^'-,a5.      8,   7S 

Raccolta,  trebbiatura,  ec.  a 5  gior- 
nate      Si,   35 

Un  terzo  almeno  del  letame  del- 

r  anno  precedente  4^9  ^o 


Totale  delle  spese  ....     267,  j5. 

In  un*  annata  mediocre  non  si  può  con-* . 
tare  per  ogni  ettaro  che  sopra   circa  4^0 
chilogrammi  di  lino  greggio  non  ispogliato 
del  seme,  il  cui  prezzo  a  termine  medio 
può  valutarsi  di     ...     .     Soo^'^oo 


Le  spese  importano 


267,   75 


Profitto 3a,  aS. 

Nelle  buone  annate  non  solamente  rac- 
cogliesi  un  maggior  peso  di  lino,  nja  que- 
sto dà  altresì  un  peso  maggiore  di  fila- 
menti. 

Si  può  allora  calcolare  sopra  44^ 
chilogrammi  ali'  ettaro,  i  quali,  venden- 
dosi a  prezzo  più  alto,  possono  computar- 
si a  5oo^',oo 

Le  spese  importano    .     .     .     ^67,  ^5' 

Profitto 227,  75. 


iiG,   00 


aia  Lino 

Pei  liiu  martaoli  il  competo  è  assai 
diverso. 


Liso 


Fitto  di  Ufi  ettaro  .... 

Aratura  yS  giornate  a  i^%35 
dascuna 

Erpicatura  e  rastrellatora  del  suo- 
lo prima  delb  semina  .     . 

Un  ettolitro  arca  di  sementi  . 

Seminagione 

Sarchiatura 

Strappamento  da  terra  e  rìdn- 
uone  in  mucchi      .     .     - 

Battitura  e  cnreHatura.     . 

Concime,  calcolato  un  terso  di 
quello  usato  1'  anno  prece- 
dente       


aoo''*,oo 

18,  75 

80,  00 

18,  75 

57,  5o 

57,  5o 

18,  75 


57,  00 


Totale  delle  spese . 


54a>  00 


In  un'  annata  media  V  ettaro  produce 
circa  Ho  diilogrammi  fi  lino  greggio,  fl 
cui  prezzo  si  calcola  .  .  .  5 10^,00 
Inoltre  S5  decalitri  di  seme  a  7^'  a 45,  00 


Prodotto 
Spese 


755^,00 
543,  00 


ai3,  00. 


Se  il  seme  Invece  che  7  avesse  avato  il 
valore  soltanto  di  8  firanchi,  il  profitto 
Mrebbe  stato  di  348  franchi. 

Nelle  buone  annate  possono  contarsi 
44^  chilogrammi  di  lino  greggio  a  prezzo 
maggiore,  cioè  dell'  importo  .  77o^'.,oo 
Inoltre  4^  decalitri  di  semi  a  7^''  5i5,  00 


Prodoft^). 
Spese     . 


Profitto 


io85,  00 
543^,   00 

545,  00. 


Questo  calcolo  è  ben  lungi  dall'  essere 
9i#|jtrrali)|  poiché  bene  speiso  il  fitto  del 


multa  assai  aaÌBore  ed  3  sane 
Vendesi  molto  più  cani  :  tuttavia  in  aldini 
paesi  le  primavere  sono  eosi  (fi  raro  frvo- 
revcm  e  1  raccolti  pci'duii  m  vennero  tanto 
fireqnenti,  che  si  vede  la  oc^vanone  del 
lino  andar  sempre  acadendo  di  eoa  impor- 
tana:  mentre  invece  stende»  a  proporzio- 
ne qnelb  ddla  canapa,  che  non  ha  bisogno 
di  piogge  tanto  frequenti. 

Molto  influisce  sulla  ulifili  dd  prodotto 
la  qudità  del  seme  impiegatovi;  ed  in  m^^ti 
paesi,  come  per  esempio  nel  dipartimento 
dell'  Aisne  in  Francia,  si  preferisce  il  seme 
<fi  R^  a  qudlo  ivi  cresciulo.  Lo  stesso  è 
pure  nd  ^partimento  ddb  Sarth^  dopo 
gli  in^Mntanti  esperimenti  fiittisi  nd  1 8 1 4 
da  YetiOart  Nel  1814  lece  e^  vemre 
daUa  Rnsna  parecchi  buili  £  questo  seme, 
che  &tr3>ui  fi^  i  più  abS  cohivalorì  del 
suo  paese.  Prima  di  allora,  dice  egli,  la 
raccolta  era  cotanto  incerta,  die  appena  in 
cinque  annate  se  ne  contava  una  dibnona, 
e  talvolta  «zian^  la  raccolta  mancava 
totalmente.  Tale  si  fn  la  rinsdta  dd  acme 
di  Riga,  che  i  nostri  fini,  i  quafi  non  si  al- 
zavano die  1 8  pollici,  giunsero  fino  a  5  o 
4  piedi.  Oltre  a  questo  grande  migliora- 
mento in  quantità,  il  lino  riuscì  di  qoafità 
assai  più  buona  ;  a  questi  due  vantaggi  se 
ne  aggiunse  un  terzo  non  meno  impor- 
tante, e  fii  che  i  semi,  provenendo  da  un 
paese  fi^do,  diedero  piante  assai  più 
robuste  e  meno  sensibili  alle  intemperie 
di  primavera  ;  il  che  asàcurò  i  nostri  rac- 
colti in  tutti  gli  anni,  più  o  meno  abbon- 
danti bensì,  ma  sempre  sufficienti  a  com- 
pensare le  spese.  ** 

Ecco,  secondo  lo  stesso  TetiUart,  il  con- 
fronto dei  prodotti  di  un'  uguale  estensio- 
ne di  terreno  coltivato  a  lino  col  seme  del 
paese  o  con  qudlo  di  Riga. 


Li5o  Lixo 

4oo  libbre  di  seme' a  So  franchi  al  cento 

5oo  libbre  di  lino  maciollato,  che  Tale  60  franchi  al  cento 
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tao'' ,00 
3oo,  00 


00. 


Peso  lordo  col  seme  del  paese 4^^) 

Lo  stesso  spazio  di  terreno   seminato  4*on  seme  di  Riga  pro- 
dusse 400  libbre  di  seme,  a  40  franchi  al  cento             .     .   iGo'^^'^oo 
700  libbre  di  lino  maciullato  a  83^'* ^9^9  00 


Profitto  lordo  col  seme  di  Riga 755,  00. 

Sottraendo  dalla  somma  55  franchi,  per  le  cure  che  esige  que- 
sto lino  maggiori  di  quelle  pel  lino  del  paese,  «  per  la  com- 
pera del  seme  che  costa  più  caro,  resteranno 

I  lini  del  paese  non  dando  che 4^0?   ^o 


70o''-,oo 


La  differenza  a  favore  del  seme  di  Riga  è  di a  80,  00. 


Per  evitare  in  parte  V  aumento  di  spesa 
onde  parla  Vetillart^  Bouton-l'-Eveque 
cercò  di  coltivare  il  Uno  di  Riga  senza 
riafraocarlo,  e  fece  per  5  anni  varie  prove 
in  tale  proposito,  dalle  quali  rimase  con- 
vinto che  neUa  vallata  della  Loira  il  seme 
proveniente  direttamente  da  Riga  era  me- 
no utfle  di  quello  di  Chalonne.  La  cosa 
fa  ben  diversa  col  seme  di  Fiandra,  il  quale 
riuscì  molto  meglio,  poiché  dopo  alcuni 
anni  Bouton  potè  vendere  il  suo  raccolto 
sol  suolo,  un  terzo  più  caro  de'  suoi.vici- 
ni.  A  suo  dire,  il  lino  di  Fiandra  conviene 
in  quasi  tutti  i  terreni,  glugnendo  alla  più 
alta  statura  e  dando  filamenti  robusti  nelle 
terre  forti  e  fertili,  dove  il  lino  viene  per 
solilo  assai  tenero,  ed  alla  menoma  pioggia 
li  corica  ;  inoltre  il  suo  stelo  non  essendo 
molto  caricato  di  semi,  non  si  corica  tanto 
fecilmente. 

Dai  prìmi  saggi  fatti  dal  Bouton  nel 
1857,  ^'  ^^^  ^^  Fiandra  va  sempre  più 
estendendosi  nei  terreni  all'  intomo,  senza 
altro  inconveniente  che  quello  di  riuscire 
poco  fecondo  :  se  non  che  le  stagioni  non 
gli  furono  molto  favorevoli,  e  giova  ripetere 
gii  esperimenti  per  vedere  se  questo  svan- 
taggio sia  costante  o  no,  e  quale  influenza 


'vi  abbiano  le  differenti  circostanze  locali, 
che  ben  si  sa  quanto  influiscano  su  tale 
proposito. 

Venendo  ora  a  parlare  della  macera- 
zione del  lino  è  questa  un'  operazione 
assai  delicata,  che  viene  ancora  quasi  dap- 
pertutto eseguita  in  modo  imperfetto  e 
dietro  una  deca  abitudine:  bene  spesso 
il  lino  assai  bello  perde  ogni  valore  con 
una  macerazione  mal  intesa,  e  non  può 
più  servire  che  a  fame  tele  grossolane. 
Sarebbe  desiderabile  che  i  dotti  facesse- 
ro una  esatta  analisi  di  questa  pianta,  e 
che  persone  ben  btruite  tentassero  con  di- 
ligenza prove  di  confronto  fra  i  vari  me- 
todi usati,  all'  oggetto  di  stabilire  quali 
meritino  la  preferenza,  e  le  modificazioni 
onde  sono  suscettibili,  per  averne  risulta- 
menti  determinati  e  costanti. 

Lo  stelo  del  lino  componesi  principal- 
mente :  I .°  di  un'  epidermide  di  natura 
resinosa  e  gommosa,  steso  in  tutta  la  sua 
superficie  a  guisa  di  vernice,  cui  si  è  dato 
il  nome  di  principio  gomma-resinoso  ; 
a.^  di  uno  strato  ^Jihre  testili,  agglutina- 
te insieme  da  una  sostanza  forse  della  stes- 
sa natura  di  quella  dell'epidermide  e  forse 
di  natura  diversa  ;  3.®  finalmente  del  le- 


a  X  4  Lii!vo 

gnoso  o  fibra  vegetale  fragile^  che  forma 
la  parte  intema  o  la  massa  d'agli  steli.  Si 
calcola  che  la  proporzione  della  resina  sia 
di  4  grossi  e  1 8  grani,  e  quella  della  gom- 
ma di  5  oncie  e  5  grossi  e  mezzo  per  ogni 
libbra,  il  resto  essendo  fibre  filabili  e  le- 
gnose. Lo  scopo  della  macerazione  si  è 
distruggere  e  levare  la  Ternice  gommo-n^- 
sinosn  che  copre  gli  steli  del  lino,  nonché 
la  materia  che  agglutina  insieme  le  sue 
fibre  testili,  a  fine  di  staccare  queste  dai 
legnoso  e  di  separarle  fra  loro,  per  formar- 
ne come  un  fascio  di  fili.  Le  migliori  so- 
stanze per  disciogliere  questo  glutine  sa- 
rebbero r  alcole,  gli  alcali,  il  sapone,  la 
c;ilce  o  gli  acidi  ;  ma  la  maggior  parte  di 
esse  o  sono  troppo  costose  per  usarsi  in 
grande,  o  attaccano  troppo  (àdlmente  le 
fibre  stesse,  alterandone  la  forza.  Si  può 
tuttavia  ottenere  lo  stesso  risultamento  con 
la  fermentazione  onde  è  suscettibile  Ja 
parte  gommosa  e  con  la  sua  azione  sulla 
parte  resinosa  che  ridotta  viene  in  fram- 
menti così  piccoli  che  più  non  hanno  fa- 
coltà agglutinante.  La  macerazione  è  adun- 
que un'  opera  affatto  ch?hiica  e  si  fa  in 
varii  modi,  come  vedremo,  ma  più  ordina- 
riamente tuffando  i  fasci  del  lino  in  fosse 
piene  dì  acqua,  nel  qual  caso  riesce  più 
facile  seguire  F  andamento  dei  fenomeni, 
i  quali  si  osservano  essere  i  seguenti  : 
I  .**  L'  acqua  comincia  dalf  intorbidarsi  ; 
a.**  Svolgonsi  bolle  d'  acido  carbonico  ; 
3.**  L'  acqua  si  colora  ;  4-**  Acquista  una 
reazione  acida  per  cui  arrossa  la  carta  di 
tornasole;  5.**  L'acido  scompare  e  svol- 
gonsi bolle  di  un  gas  di  odore  acuto  e 
cadaverico,  le  quali  al  mescersi  con  l' aria 
atmosferica  possono  infiammarsi,  avvici- 
nandovi un  corpo  acceso;  6.**  Finalmente. 
V  acqua  restituisce  il  colore  azzurro  alla 
carti  di  tornasole  arrossata  dagli  acidi,  ma- 
nifestando cosi  gli  indizii  di  un  alcali  libe- 
ro, che  trovasi  essere  della  natura  dell'am- 
moniaca.   Vi  hanno    quindi   tre  specie  di 
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fermentazione,  la  prima  insensibile,  la  se- 
conda acetosa,  la  terza  putrida  e  alcalina. 
Queste  fermentazioni  sono  ritardate  o  acce- 
lerate dal  freddo  o  dal  caldo,  più  forti  e 
più  pronte  nelle  acque  stagnanti  e  poco 
abbondevoli,  meno  nei  ru^tcelli  e  nei  fiumi. 
Le  masse  grandi  di  lino  sono  bensì  mace- 
rate più  presto  delle  piccole,  ma  non  vi 
è  che  il  glutine,  il  quale  in  esse  contenga 
gli  elementi  della  fermentazione  ;  questo  si 
umetta,  si  ammollisce,  si  gonfia,  come  qua- 
lunque altra  mucilaggine  nello  stesso  caso. 
Se  questa  materia  fosse  portata  via,  di 
mano  in  mano  che  va  sciogliendosi,  non 
avrebbe  luogo  la  fermentazione,  e  questo 
è  il  motivo  della  poca  attività  che  ha  la 
macerazione  nelle  acque  correnti  ;  a  simile 
inconveniente  si  oppone  nondimeno  la  par- 
ticolare costruzione  dei  fastelli,  i  quali  resta- 
no allora  più  fitti  e  più  caricati  di  sassi,  di 
quelli  nelle  acque  morte.  Quella  parte  del 
glutine,  rinchiusa  ancora  nella  scorza,  che 
la  distende  e  V  attacca  per  tutti  i  versi,  va 
soggetta  alla  fermentazione,  e  produce  i 
diversi  gas  di  cui  si  è  parlato,  secondo  ì 
gradi  della  fermentazione  medesima.  Ogni 
mucilaggine  già  fermentata  perde  la  sua 
glutinosità,  e  diventa  acida  prima  di  mar- 


cire, ed  in  tale  stato  forma  un  mestruo 
atto  a  disciogliere  le  resine.  Le  cime  del 
lino  sono  ancora  glutinose,  quando  pe- 
gli  steli  la  macerazione  è  perfetta  ;  questa 
parte  è  forse  la  più  resinosa,  ed  essendo 
di  più  collocata  più  distante  del  centro 
della  fermentazione,  ha  provato  meno  il 
movimento  intestino  che  assottiglia  e  me- 
sce i  principii.  Sono  queste  osservazioni 
senza  dubbio  che  determinarono  gli  Olan- 
desi a  mettere  della  felce  tra  gli  strali  dei 
loro  fastelli  di  lino,  per  facilitare  ed  acce- 
lerare la  fermentazione. 

Da  quanto  si  è  detto  sulP  utilità  delle 
foglie  per  afireltare  la  fermentazione,  e 
sulla  resistenza  maggiore  dell'  estremità 
degli  steli  alla  sua  azione,  conchiuderc  si 
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'leve  che  assui  male  a  proposito  tagliare 
si  sogliono  le  teste  degli  steli,  perchè  ap- 
punto quelle  teste  portano  la  maggior 
quantità  di  fogliame.  Ci  si  opporrà^che  le 
foglie  coloreranno  i  filamenti  e  li  renderan- 
no neri  ;  risponderemo  che  ciò  non  acca- 
drà se  non  quando  il  lino  avrà  fatto  un 
soggiorno  troppo  lungo  nel  maceratoio,  e 
vogliamo  queste  foglie  conservate  appun- 
to perchè  vi  soggiorni  meno,  purché  non 
vi  si  sostitubcano'  piante  meno  coloranti, 
come  il  cattivo  fieno,  quando  non  sia  pos- 
fiibue  procurarsi  felce. 

Ma  le  piante  che  si  mettono  a  macera- 
re non  sono  tutte  al  medesimo  grado  di 
maturità  ;  non  sono  tutte  della  medesima 
lunghezza,  grossezza  ;  ed  è  cosa  provata, 
a  tutt^  altre  circostanze  pan,  che  il  lino 
grosso  si  macera  più  presto  di  quello  sot- 
tile, il  lungo  più  presto  del  corto,  il  verde 
{»iù  presto  del  giallo,  la  parte  vicina  alle 
radici  più  presto  di  quella  vicina  alle  teste, 
€|uelÌo  nuovamente  strappato  più  presto 
del  secco.  Tutte  queste  qualità  devono 
quindi  essere  separatamente  collocate  per 
niacerarsi,  o  disposte  diversamente  nel  ma- 
ceratoio, mettendo  cioè  nel  centro  quelle 
che  sono  le  più  difficili  a  macerarsi.  Ben 
di  rado  però  sì  prendono  simili  precau- 
zioni, e  perciò  molto  lino  si  trova  ogni 
unno  macerato  inegualmente,  e  per  con- 
seguenza diminuito  di  \'alore  od  in  parte 
perduto. 

Da  tutte  queste  osservazioni  resta  (juin- 
di  a  conchiudere,  che  il  lino  secco  si  ma- 
cera più  lentamente  del  verde,  e  che  van- 
taggioso si  rende  il  portarlo  al  maceratoio 
appena  raccolto  :  utile  sarà  pure  appro- 
fittare del  calore  della  stagione.   Se   non 
fosse  assolutamente  possibile  macerare  po- 
chi giorni  dopo  la  raccolta,   converrà  far- 
lo innanzi  al  tempo   dei  primi   fircddi  e 
<ielle   pioggie.  D*  altronde  la  diseccazione 
rapida   al   sole   ed   all'  aiia   è   di  rigore  ; 
<)uclla  eseguita  artifizialmente  in  un  forno 
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od  in  un  seccatoio  nuocendo  alla  qualità 
delle  fibre. 

Prima  adunque  di  passare  alla  macera- 
zione deesi  avvertire  allo  stato  del  lino, 
intorno  al  quale  possono  indicarsi  come 
particolarmente  necessarie  le  condizioni 
seguenti  : 

I .®  Il  lino  deve  essere  stato  raccolto  e 
riposto  in  giornata  asciutta,  poiché  altri- 
menti si  copre  di  macchie  che  è  impossi- 
bile far  is vanire  con  T  imbianchimento. 

2.'  Tutti  gli  steli  devono  essere  dello 
stesso  colore,  poiché  altrimenti  il  lino  è 
difficile  a  macerarsi  bene,  e  spesso  contrae 
macchie  che  si  possono  a  fatica  levare. 

5.*^  11  lino  deve  essere  raccolto  allo 
stato  di  maturità.  Abbiamo  però  veduto 
come  sieno  diverse  le  opinioni  relativa- 
mente agli  indizii  di  questa  maturità,  e 
non  è  ancora  deciso  quale  sia  il  momento 
in  cui  veramente  dovrebbesi  raccogliere  il 
lino,  per  averne  filo  più  fino  e  più  resi- 
stente. Alcuni  esperimenti  fatti  con  dili- 
genza risolverebbero  questo  problema  di 
tanto  interesse  per  V  industria  agraria. 

4'*'  Tutti  gli  steli  hanno  ad  essere 
uguahnente  maturi,  poiché -una  differenza 
nel  grado  di  maturità  produce  inuguaglian- 
ze non  solo  neUa  macerazione,  ma  anche 
in  appresso  nell'  imbianchimento  e  nella 
tintura.  Quindi  molto  giova  il  fare  quella 
cernita  onde  abbiamo  in  addieti'o  parlato. 

5.^  Gli  steli  devono  essere  diritti,  senza 
miscuglio  di  piante  parassite,  non  intrec- 
ciati ed  interi,  poiché  la  rottura  dello  stelo 
nuoce  alla  qualità  del  filo. 

6.'*  Finalmente  questi  steli  avranno  ad 
essere  di  uguale  lunghezza  e  grossezza, 
affinché  la  macerazione  riesca  uniforme. 
Quelli  più  lunghi  e  più  grossi  esigono  in 
generale  una  più  lunga  dimora  nel  mace- 
ratoio o  sul  prato,  di  quello  che  gli  altri 
più  corti  e  più  minuti;  i  quali  se  vi  restas- 
sero lo  stesso  tempo  che  i  primi  sarebbero 
soggetti  a  marcirsi.  Inoltie  coi  filamenti  di 


.iel  furmsK  i  bicettì  da  porre  In  bagnoi 
non  iiiiogaa  mai  confoiiilere  il  lino  cullt- 
Tatu  iu  un  silo  eoa  quello  coltivato  in  un 
altra,  né  il  &ap  col  grossolano,  né   quello 

e  ti  è  coricato   con   quello   rimasto  in 

di,  né  finalmente  quello  che  ha  soficrlo 

Ite  piogge  dopo  strappalo,  con  quello 
ne  andò  esente  ;  perchè  (|aestc  rane 

«ie  di  lino  esigono  un  goternu  diverso. 

il  pure  nel  forinaTe  i  maztì  da  bagno 
non  bisogna  unire  quelli  di  un»  qualità 
ron  quelli  di  un' altra  :  poiché  allrimenli 
(e  si  vuoi  saU-are  una  specie  di  lino  si  ia 
perire  l'altra,  il  che  certamente  reca  som- 
mo danno. 

Siccome  nel  formare  i  làscelti  ed  Ì  maz- 
lì  da  bagno  si  staccano  delle  capsule,  ri- 
loastepcr  accidente  attaccate  ad  alcuni  steli 
dì  lino  già  battuti,  cosi  ogni  lera  dopo  le 
suddette  funiiuni  si  spazia  il  porticale,  si 
raccoglie  la  terra,  e  dopo  terminali  di  le- 
gare ì  malli,  si  separano  le  cnpsule  dalla 
terra  e  si  Tagliano  cum«  aliliìiimo  delti 

L'  acqua,  per  bagnare  il  lino  esser  dee 
buona,  e  lavandosi  con  essa  le  mani  deb- 
bono reslar  morbide,  come  quando  si 
adopera  sapone  o  lisciva.  Quella,  dal  cui 
fendo  germoglia  grande  quaniìlà  di  erbe, 
è  ollima  a  tal  uopo.  Tali  sono  quelle 
acque  che  scolano  da  strade  comuni,  case, 
drtì,  coitìli  e  simili  luoghi.  L'acqua  che 
scorre  pei  fossi,  il  cui  fondo  è  di  sabbia. 
ti  per  siti  pieni  di  ghiaia  od  altri  fi'an- 
Inmi   sassosi,  non  i  buona  per  bagnare 

Nella  fossa  in  cui  sì  vuole  speriraenlare 
se  r  acqua  sia  baona  da  bagnare  il  lino,  si 
conficca  un  bastone,  insinuandolo  quanto 
si  può  nel  faugo  del  fundii  in  diversi  luo- 
ghi. Si  cava  fuori  il  liaslune  dall'  acqua 
te  dk'tro  ad  esso  si  veggono  ascendere  cr 
piosi  gorjfogli  di  bolle,  il  bagno  è  perlèt- 
to.  Se  «ono  poco  abbondanti,  il  bagno  è 
di  mediocre  bontà  ;  se  non  ne  compari- 
tee,  è  di  pessima  qualità.  Nelle  fosse  pie- 


iDe  dì  sabbia  e  di  fonda   magra,  non  n 
veggono  uscire  tali  gorgiigli.  dall'  acqua, 
per   quanto    9Ì    tenti   il    fondo    culi'  ina- 
iarvi il  bastone.  Quindi  qnelle  fosse  non 
possono  usare  per  bagnare  il  lino. 
Se  l'acqua  però  fosse  stagnante,  la  ni»- 
cerazione  sarebbe  a  dir  vero  mollo  solle- 
cita ed  uniforme,  ma  vi  sarebbero  gì'  io- 
convenieDliche  esalerebbe  un  fetido  odote 
maccbierebbe  il  lino,  per  efletto  dei  prii»- 
cipii  colorane  slessi-eslmlli  da  esso.  L'acqua 
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macchia  il  lino,  che   vendcii   sempre   per 
conseguenza   più  caro  di  quello  macerato 
:qua  stagnante  ;   quando  però  la  cor- 
rente sia   troppo   rapida   la    macerazione 
sce  lenl^  soverchiamente.  Suolsi  perciò 
generale  dare  all'  acqua   nei    maceratoi 
.   movimento   contìnuo,   ma    lento.    La 
forma    di    questi    maceratoi   ed   i    melodi 
della  macerazione  stessa  variano  secondo  i 
,  e   siccome  è  diflicile  decidere  quale 
fra  questi  sì  meliti  la  preferenza,  cosi  de- 
iveremo  .Icuni  fr,  i  misliori. 
Il    metodo    che   eegnesi   nel   Gremasco 
]1  essere  in  generale  il  seguente. 
Le  fosse  da  bagnare  il  lino  si  formano 
ai  primi  di  marzo.  Allora  si  cai-a  il  fango, 
scomodano  le  rive,    e   si   purgano   per 
nto  è  possibile  da  tutte  le  immondizie, 
lunghezza   delle  (osse  non  è  dclermì- 
I  ;  la  larghezza  dee  contener  malti  ([uat- 
iro  al  più,  secondo  la  groisezu  di  essi.  La 
fig.  A,  della  Tav.  LV  delle  ^rli  mtecart!- 
che,  mostra  un  bagno  stabile  io  A  B  C  D  ; 
E,   piano   inclinato   esterno,  cui  ne  corri- 
sponde no  altro  interno,  fallì  tutti  due  di 
malloni;  F,  sostegno  di  legno  all'ingresso 
del   bagno,    opposto  at  piano  inclinato  E. 
Questi  due  sostegni  debbono  tenere  incas- 
sala r  acqua  sempre  alla  pr<:ifondità   d'  nn 
uomo  circa  dal  fondo  della  fossa  ;  G,  chia- 
vica all'  ingresso  del  bagno,  che  serve  ad 
ari*estarc  1'  acqua,  quando  1'  occasiona  lo 
porta  :  H.  nllia  simile  oppiiila,  che  dà  jfo- 
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go  all'  acqaa  ;  I,  ingresso  del  canale,  che. altro  anjche  in  settembre  le  giornate  fos- 


somoiinìstra  V  acqua  a}  bagno  ;  M  chiavica 


che  serve  ad  arrestare  V  acqua  del  canale  I, 
perchè  scorra  nel  bagno,  ed  anche  a  dar- 
gli sfogo  secondo  il  bisognò,  come  vedre- 
mo ;  N,  continuazione  del  canale  I  ;  S  S, 
sponde  della  fossa  del  bagno,  alte  dal  letto 
di  essa  più  delF  altezza  d'  un  uomo,  quasi 
perpendicolari  al  letto  stesso,  e  disposta 
in  guisa  che  il  terreno  contiguo  non.iscoli 
neli'  acqua  del  bagno  ;  T,  legno  posto  at- 
traverso alla  fossa,  il  quale  conficcato  nelle 
sponde,  impedisce  che  i  mazzi  di  lino  non 
s' ingorghino  nella  chiavica  H,  ed  anche 
serve  a  tener  separati  i  mazzi  di  molti 
padroni,  che  fossero  a  bagno  nell'acqua 
stessa. 

Preparate  le  fosse  da  bagno  i  prìmi«di 
marzo,  si   purgano   di  nuovo  li  primi  di 
giugno,  se  avessero  immondìzie  ;  allora  si 
attraversa  la  fossa  F  (  fig.  a  )  con  due  tra- 
vicelli a  b^  e  df  ben  conficcati  nelle  spon- 
de.  Si  ptaàtano  quattro  pali   i    a  3  4) 
non  tanto  sottili  nel  fondo  della  fossa,  che 
appoggino  ai  travicelli  a&,  0  df,  come  rap- 
presenta la  figura.  Si  mettono  attraverso 
due  tavole  t  t^  t  t^  che  appoggino  contro  i 
pali  suddetti  conficcati  nelle  sponde,  come 
si  è  detto.  Presso  queste  tavole  si  formano 
le  due  ture  p  p^  p  p^  affinchè  dalla  parte 
superiore  non   penetri  l' acqua,  e  dalla 
inferiore    non   esca.   Queste  sono  i   due 
sostegni   dell'  acqua,  i  'quali  la  tengono 
sempre  all',  altezza  indicata  ;  poiché  im- 
porta assai  per  la  riuscita  del  lino  conser- 
vare V  acqua  profonda.  Si  forma  la  bocca 
d' ingresso   m  e  quella  n  di  sfogo  in  siti 
Comodi  a  chiudersi  quando  bisogna.  Si 
pianta  una  chiavica  in  r  r,  che  trattenga 
l'acqua,  e  le  dia  sfogo  se  occorre  median- 
te la  bocca  o. 

Il  lino  si  macera  ordinariamente  dai  1 5 
loglio  a  tutto  agosto,  perchè  più  tardi  non 
è  (àcile  aver  le  giornate  calde  e  serene 
opportune    al    governo  di  esso.    Se  .per 


sero  calde,  si  potrebbe  arrischiar  di  ba- 
gnare. Poco  prima  di  far  entrare  1'  acqua 
nelle  fosse  da  bagno,  conviene  ripulire  le 
sponde  ed-  il  letto  ossia  fondo  da  ogni 
sozzura,  perchè  nel  muover  1'  acqua  non 
s' iptorbidi,  ed  il  lino  toccando  le  sponde 
non  si  lordi.  Si  dee  osservare  con. diligen- 
za se  alcun  canale  dei  campi  contigui  vi 
scoli  dentro  in  tempo  di  pioggia.  Se  ve 
ne  fosse  qualcheduno  si  dee  to^to  chiude- 
re, perchè  non  possa  entrar  acqua  torbida 
e  fredda.  Le  fosse  lungo  le  strade  comuni 
sono  nocive  al  lino,  a  causa  della  polvere 
che  si  solleva  e  lo  imbratta.  Chi  non  po- 
tesse far  a  meno  di  usare  queste  fosse,  po- 
trebbe impedire  siffatto  male  col  tener 
bagnata  quella  parte  di  strada  che  corri- 
sponde al  bagno. 

Per  far  entrare  1'  acqua  nella  fossa  del 
bagno  stabile,  si  chiude  la  chiavica  M  e 
si  apre  l' altra  G.  Così  V  acqua  scorrendo 
pel  canale  I  fluisce  nella  fossa  del  bagno, 
e  s' innalza  per  causa  del  livello  della 
chiavica  H.  * 

Per  far  entrare  l'acqua  nel  bagno  prov- 
vbionale,  si  chiude  la  bocca  o  e  si  apre 
l' altra  m,  e  l'acqua  vi  scorre  allora. 

Non  si  bagna  mai  tutto  in  una  volta  il 
lino  che  si  è  raccolto,  ma  bisogna  dividere 
i  mazzi,  e  se,  per  esempio,  sono  1 00,  se  ne 
bagnano  5o,  se  5o  aS  :  perchè  il  primo 
bagno  dà  regola  per  governar  quello  che 
segue,  sicché  se  non  s' incontrasse  la  pri- 
ma volta,  non  si  falla  nella  seconda.  In- 
oltre se  le  giornate  in  principio  sono  cat- 
tive, possono  in  seguito  divenir  ottime  pel 
governo  del  lino  che  rimane  da  bagnare. 
Il  caldo  può  molto  contribuire  alla  buona 
riuscita. 

Se  la  giornata  minacciasse  temporale, 
non  si  mette  lino  in  bagno,  perchè  Tacqua 
viene  fredda  e  torbida.  Il  tempo  deve  esser 
bello.  In  qualunque  ora  della  giornata  6Ì 
può  gettare  il  lino  in  bagno,  ma  ciò  si  ft 
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più  comonemente  la  mattina  o  la  sera. 
Nel  gettare  il  lino  in  bagno  conviene  aver 
riguardo  alle  feste,  sicché  se  accadesse  una 
festa  di  mezzo,  il  lino  si  pone  in  bagno  il 
giorno  precedente;  se  due^  allora  ciò  si  fa 
la  sera  che  precede  la  prima  festa,  per 
non  avere  da  levarlo  in  giornata. festiva. 

Nel  momento  di  gettare  i  mazzi  nel 
bagno,  V  acqua  esser  dee  abbondante  e 
limpida,  ed  è  necessario  che  scorra  a  suf- 
ficienza prima  di  gettarvi  i  mazzi. 

Si  caricano  i  mazzi  su  di  un  carro  con 
diligenza  per  non  rompere  i  legami,  e  per 
non  disperderli  nel  viaggio.  Giunti  alla  fes- 
sa del  bagno  si  scaricano  sulla  sponda,  che 
esser  dee  netta,  e  se  non  fosse  tale  bisogna 
aprire  il  sito  con  paglia  secca  o  strame 
senza  lordure  ;  in  tutte  le  operazioni  do- 
vendosi usare  somma  attenzione  per  non 
insozzare  il  lino.  Nello  scaricare  i  mazzi 
abbiasi  cura  di  non  rompere  i  legami.  Non 
si  può  abbastanza  raccomandare  tali  av- 
venenze, dalle  quali  dipende  la  quantità 
dei  filamenti. 

Si  toglie  dalla  sponda  un*  mazzo  per 
volta  e  si  slancia  in  acqua.  Gettati  in  essa 
tutti  i  mazzi,  con  una  forca  a  due  punte 
se  ne  avvicina  uno  alla  riva,  per  modo 
che  la  lunghezza  di  esso  sia  corrispondente 
alla  direzione  della  sponda  stessa.  Si  pian- 
ta la  forca  sul  mazzo,  e  con  essa  premen- 
dolo in  giù,  si  fa  girare  per  guisa,  che  la 
parte  neir  acqua  venga  sopra,  e  quella 
sopra  si  rivolti  sotto.  Questa  operazione 
si  chiama  voltare  i  mazzi  nel  bagno ^  e 
non  riesce  quando  il  mazzo  si  scosta 
dalla  sponda  della  fossa,  perchè  la  forca 
in  luogo  di  voltarlo  lo  allontana  ,  e  si 
corre  pericolo  di  cadere  in  acqua.  Que- 
sto disordine  si  previene  col  tenere  vici- 
no alla  sponda  il  mazzo  che  si  ha  da  vol- 
tare. '^Se  il  mazzo  stesse  da  una  parte  più 
alto  che  dall'  altra,  si  preme  colla  forca 
la  parte  più  alta,  sicché  s' imbeva  di  acqua, 
ed  il  mazzo  sia  ugualmente  immerso  ;  poì- 
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che  i  mazzi  non  si  bagnano  mai  tenendoli 
tutti  sotto  acqua,  e*perciò  una  parte  dee 
starsene  sempre  al  di  sopra.  Posto  il  mazzo 
in  tale  situazione,  colla  forca  si  conduce  al 
traverso  T,  senza  turbar  V  acqua  coir  av- 
vicinarlo alla  riva  opposta,  perché  non  la 
tocchi,  per  non  insozzare  il  lido,  situan- 
dolo in  guisa  che  la  lunghezza-  del  mazzo 
secondi  la  corrente  deir  acqua,  come  di- 
mostra la  figura  ;  in  questo  modo  V  a- 
cqua  passando  attravereo  ai  mazzi,  lava 
gli  steli,  e  porta  fuori  tutte  le  lordure 
che  avessero  contratte  ;  il  che  sì  manifesta 
dair  intorbidamento  dell' acqur  dopo  aver 
disposti  nel  bagno  i  mazzi.  La  stessa  ope- 
razione si  replica  in  un  secondo  mazzo, 
avvertendo  di  condurlo  al  traverso  T  -e 
ooHocarlo  presso  al  primo  in  modo  che 
lo  tocchi,  per  economia  di  luogo  nel  ba- 
gno. Si  avverta  di  agitare  1'  acqua  men 
che  si  può,  perchè  i  mazzi  non  si  scon- 
certino. Per  larghezza  della  fossa  si  collo- 
cano quattro  mazzi  al  più,  onde  avere  la 
facilità  di  poter  con  la  forca  tirarli  alla 
sponda  e  voltarli.  Ordinati  i  mazzi  nel  ba- 
gno, si  apre  la  chiavica  H  se  fosse  chiusa, 
perchè  l' acqua  corra  per  tutto  il  tempo 
che  rimangono  in  bagno,  quando  per 
qualche  accidente  non  si  dovesse  fermarla. 

Se  fra  il  traverso  T  e  la  chiavica  H*  si 
gettassero  altri  mazzi,  converrebbe  attra- 
versare la  fossa  con  altro  legno. 

Se  nello  ^esso 'bagno  un  padrone  me- 
desimo gettasse  mazzi  di  lino  coltivato  in 
terreni  diversi,  bisogna  tenerli  separati  con 
legni  di  traverso.  Ciò  è  necessario,  perché 
confondendoli  non  si  può  aver  segno  cer- 
to che  i  mazzi  siano  tutti  .macerati  ugual- 
mente, poiché  una  specie  di  lino  si  può 
macerare  prima  dell'altra.  I  lini  di  terreno 
perfetto  esigono  bagno  più  lungo  di  quelH* 
di  terreno  morbido.  I  lini  che  si  sono  co- 
ricati, e  quegli  altri  che  hanno  sofierle 
molte  pioggìe  stando  in  fascetto  sul  campo 
dopo  strappato  il  lino,  esigono  meno  bagno 
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di  quelli  che  non  furono  soggetti  a  queste 
vicende.  Il  lino  perfetto  esige  un  bagno 
che  fa  marcire  il  cattivo,  e  questo  esige 
un  bagno  che  non  penetra  negli  steli  del 
lino  perfetto,  sicché  le  Gbre  riescono  piene 
di  lische.  1  lini  che  hanno  questa  (lifie- 
renza  o  pel  terreno  in  cui  sono  collii ati,  o 
per  le  vicende  della  stagione,  si  tengono 
in  tutte  le  operazioni  scrupolosamente 
separati.  Se  per  altro  si  trattasse  di  cinque 
0  sei  mazzi  di  lino,  non  si  ahhada  a  que- 
sta differenza,  poiché  nella  piccola  quantità 
è  scarso  il  danno.  Quello  che  si  è  detto 
vale  per  quei  casi  ne'  quali  si  abbiano  da 
governare  25,  5o,  loo,  200  o  più  mazzi 
di  lino. 

Bisogna  visitare  spesso  il  lino  in  bagno, 
perchè  se  1'  acqua   cominciasse  a  mancare 
allora   si   abbassa   un  poco  la  chiavica  H 
del  bagno  stabile  (Gg.  1).  Nel  bagno  prov- 
visionale (fig.  3)  si  fa  più  piccola  Ih  boc- 
ca n  di  sfogo,  adoperando  fango  e  strame 
uniti  assieme.  Se  all'opposto  fosse  troppa, 
sicché  scorresse  con  impeto,   si   apre  la 
chiavica  II  nel  bagno  stabile,  ed  in  quel- 
lo provvisionale  si  allarga  la  suddetta  boc- 
ca n   di   sfogo.   Alle  volte  può  accadere, 
tpecialmente  nel  bagno  provvisionale,  che 
l' acqua  faccia  qualche  foro  nelle  ture,  e 
però  il  lino  a  causa  dell'  acqua  che  manca 
cada  a  fondo  :  quindi  è  necessario  vegliare 
per  impedire  questi  disordini,  che  decido- 
no della  riuscita  declino.  ^ 
Se  a  causa  dei  temporali  o  pioggie  di- 
rotte V  acqua   fosse   per    intorbidarsi,    si 
(debbono  chiuder  tosto  le  chianche  G,  H, 
pnma  che   V  acqua   entri  nel   bagno,   in 
<lQaIanque  ora  di  notte   o   di   giorno   ciò 
succedesse,    ed    aprire    1'  altra   M,   acciò 
scorra  pel  canale  6 no  a  tanto  che  diventi 
litBpida  e  calda.    Nel  bagno  provvisionale 
m  questi  casi  si  debbono  chiudere  ambe- 
due le  bocche  m,  /i,  (  Gg.  3  ),  cioè  quella 
d'ingresso  e   quella  di  sfogo,,  ed  aprire 
r  alerà  o,  Chiudesi  la  bocca  m  d' ingresso 


Litio  211 

con  molta  paglia  netta,  e  siccome  questa 
non  è  atta  a  trattenere  l'acqua,  così  presso 
di  essa  alla  parte  superiore  s  si  pone  del 
fango,  premendolo  contro  la  paglia,  sicché 
l' acqua  non  penetri  nel  bagno.  Se  si  chiu- 
desse col  solo  fango,  1'  acqua  s' intorbide- 
rebbe, ed  il  lino  contrarrebbe  un  colore 
scuro.  Air  opposto  passando  1'  acqua  pri- 
ma di  entrare  nel  bagno  per  mezzo  alla 
paglia,  si  purga  e  non  \ì  porta  immon- 
dezze, il  che'  molto  contribuisce  alla  net- 
tezza del  lino. 

Se  1'  acqua  scorre  a  sufiicienza  nel  ba- 
gno, cioè  se  non  è  né  troppo  veloce  né 
troppp  lentsi,  il  lino  si  purga.  Se  poi  fosse 
stagnante,  riesce  di  colore  scuro,  accelera 
la  macerazione,  ma  rovina  il  lino.  Se  scor- 
re con  troppa  velocità,  si  conserva  fresca, 
e  la  macerazione  ritarda.  Se  si  conserva 
sempre  limpida  e  pura  nel  suo  corso,  il 
lino  riesce  netto,  ed  il  suo  colore  si  ri- 
schiara. 

Ordinariamente  quando  il  lino  sia  per- 
fetto, cioè  coltivato  a  dovere  in  terreni 
opportuni,  non  siasi  coricato  e  non  abbia 
sofferto  pioggia  sul  campo  dopo  strappa- 
to, i  mazzi  si  voltano  la  mattina  e  verso 
sera,  poiché  la  parte  dei  mazzi  che  sta 
sopra  1'  acqua  vìen  bagnata  dalle  rugiade 
della  notte  :  cosi  nella  mattina  si  voltano 
un  poco  tardi,  cioè  alle  ore  i  a  circa.  Se 
ventiquattro  ore  dopo  aver  posti  i  mazzi 
^nel  bagno  si  osservasse  che  si  sprofonda- 
no troppo  ncll'  acqua,  si  voltano  una  sola 
volta  al  giorno.  Però  lo  sprofondarsi  può 
nascere  dall'  essere  i  mazzi  legati  non  tan- 
to stretti,  quindi  conviene  aver  in  vbt^  la 
qualità  del  lino  per  non  ingannarsi  su  tale 
proposito,  il  che  s' intenderà  dalle  circo- 
stanze che  in  seguito  noteremo.  Se  il  lino 
sì  dovesse  levare  dal  bagno  in  un  giorno, 
che  fosse  seguito  da  due  feste,  i  mazzi  si 
voltano  una  volta  sola  al  giorno.  Il  lino 
coricatosi  o  che  ha  sotferto  molte  piog- 
gie stando  in  fascetti   sul  campo   dopo 
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luoghi,  e  lul  Cremasco  prìncipalmenle, 
se  lo  assoggetta  ad  una  specie  di  seconda 
nacerazione,  la  quale  si  fu  a  quella  manie- 
ra che  ora  vedremo. 

Presso  la  sponda  del  bagno  è  il  sito  più 
opportuno  per  fare  il  secondo  maceratoio, 
purché  vi  sìa  un  prato  ;  e  se  lòssc  terra 
arativa,  prima  si  uguaglia  e  copre  di  paglia 
netta  o  strame,  a  6ne  che  il  lino  non  s' im- 
bratti di  fango.  Se  non  si  avesse  questa 
opportunità,  e  si  desiderasse  averlo  sot- 
f  occhio,  ovvero  se  il  bagno  fosse  lon- 
tdoo  ed  incomodo  a  visitarsi,  i  lascetU 
od  cavarli  si  caricano  sopra  un  carro,  si 
conducono  al  luogo  divisato,  in  im  prato 
1^0  a  casa  od  in  altro  luogo  opportu- 
no e  comodo,  con  Tav vertenza  che  sia  netto 
t  libero  da  qualunque  immondezza,  ed  ivi 
si  lasciano  scolare  dall'acqua  sul  carro  stes- 
so, fiau  al  momento  di  formare  il  mucchio. 
Ca\'ati  tutti  i  mazzi,  si  raccolgono  i  loro  le- 
gami, e  si  mettono  a  parte  per  adoperarli 
sei  legare  gli  altri  mazzi,  che  rimangono  da 
hagoare.  Se  questi  legami  divenissero  sec- 
chi si  gettano  in  acqua,  lasciando  veli  per 
<I^che  tempo,  a  fine  di  poterli  maneggia- 
la senza  che  si  rompano  nelFadoperarli  in 
««guito. 

Se  il  lino  si  cava  dal  bagno  una  o  due 
ore  dopo  mezzodì,  allora  il  mucchio  o 
secondo  maceratoio  si  forma  nella  stessa 
P^^roata  verso  sera.  Se  il  lino  cavato  la 
*^  fosse  rimasto  tutta  notte  sulla  sponda 
^  bagno,  il  mucchio  si  forma  la  mattina 
'^S^iente  al  nascer  del  sole.  Lo  stesso  dicasi 
^  lino  che  appena  cavato  dal  bagno  si 
^e  caricato  sul  carro,  e  condotto  al  sito 
^  maceratoio. 

Due  operai  si  recano  al  sito  destinato 

pel  secondo  maceratoio,  dove  si  trovano  i 

'Dazzetti  estratti   dal  bagno  ;  uno  di  essi 

operai  va  a   prendere  i  mazzetti  posti  in 

■ucchio  vicino  alla  riva  o  sul  carro,  e  li 

consegna  alFaltro,  il  quale  pone  un  maz- 

aetto  diritto  in  piedi, con  le  radici  che  pog- 
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gino  in  terra.  Appresso  questo  primo  maz- 
zetto, da  lui  tenuto  fermo  con  la  sinblra 
alle  cime,  acciocché  non  cada  in  terra,  ne 
pone  un  secondo,  e  unito  al  primo  lo  tiene 
in  piedi  con  la  sinistra.  Al  pari  di  questi  due 
mazzetti  ne  colloca  altri  due  con  lo  stesso 
ordine,  sicché  se  ne  stieno  in  piedi  da  sé. 
Presso  a  questi  quattro  mazzetti  se  ne  pon- 
gono degli  altri  secondo  lo  stesso  ordine,  si 
calcano,  cioè  nel  porre  un  mazzetto  ap- 
presso r  altro  lo  si  preme  col  giuocchio 
destro  contro  quelli  che  antecedentemen- 
te sono  posti  in  piedi,  tenendolo  per  altro 
alle  cime  con  la  destra  per  non  gettare 
a  terra  gli  altri.  L^  operazione  di  calcare  i 
mazzetti  si  fa  quando  il  lino  é  di  fibre 
sottili  e  sane,  cioè  che  non  siasi  coricato 
per  le  piogge  e  venti,  non  abbia  sofferto 
pioggia  sul  campo  dopo  strappato,  o  quan-« 
do  il  lino  si  fosse  cavato  dal  bagno  prima 
di  essersi  macerato  a  perfezione. 

Se  il  lino  non  è  sano,  cioè  siasi  coricato, 
ed  abbia  sofferto  piogge  sul  campo  dopo 
strappato,  i  fascetti  non  si  calcano.  Se  il 
lino  che  non  è  sano,  e  specialmente  il 
grosso  e  morbido,  rimaner  dovesse  in  que- 
sto maceratoio  più  di  due  giornate^  a  causa 
delle  feste  che  succedessero,  in  tal  caso  i 
fascetti  si  tengono  staccati,  né  si  calcano*; 
si  fa  lo  stesso  se  il  lino  fosse  bagnato 
eccessivamente.  Posta  in  piedi  una  por- 
zione del  mucchio,  si  copre,  collocan- 
dovi sopra  alcuni  &scetti  in  modo  che  la 
loro  legatura  sia  quasi  al  limite  del  ma* 
cératoio,  e  con  le  radici  si  fa  un  risalto. 
In  seguito,  si  pongono  in  piedi  tre  altre 
serie  di  fascetti,  con  1'  ordine  ed  avver- 
tenze suddette  :  le  quali  tre  serie  sono 
rappresentate  dai  tre  fascetti  si)l  dinanzi. 
Queste  tre  serie  si  coprono  con  un'  al- 
tra serie  di  fascetti,  situati  in  guisa  che  le 
loro  radici  terminino  ove  sono  le  legature 
dei  prioìi. 

Si  fanno  finalmente  le  altre   serie,  che 
per  essere  le  ultime  si  coprono,  coi  oaz-» 
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'.   {loicliè  Ferba  non  è 

"•"•T  *  smossa,  sicché  le  pìog- 

■^  'ino.  Il  tempo  di  prepa- 

"^rh\  è  quando  si  comincia  a 

hn^no.   Si   sega   allora  il 

''V«Ti  fosse  alla,  ed  anche  il 

''*  «tato  il  frumento,   perchè 

'^  nlla  impedisce  dì  fare  i  fa- 

'•^rofflierli. 

*   (*nrro  ul  lungo  indiaito,   un 

""  nfli»,  ed  inibi'caudo  un  fascette 

*''ii;i  intorno  ul  carro  sul  prato, 

I  lino  duir  altro  circa  (re  passi. 

•  in.uitu  del  terreno  intorno  al 

«  Mwinuirc  e  si  continua  a  gel- 

■  il.  coprendo   anche   la  parte 

••  xMìio  stesso  nella  prima  fer- 

.ii  .1  lino  a  tanto  che  sia  scari- 

*"  i.   i.iio.   So  dopo  sparsi  questi 

I  ...Ul  pÌDVCsse,  si  lasciano  le- 

.,^lcIi(k'^li  in  piedi  fino  al  res- 

•^^ia,  la  quale  in  tale  stato 

,'  iimenlo.  Così  parimenti  si 

.tila  mattina  seguente   se   si 

.i«>  spargere  sul  prato  questi 

:  precedente. 

mì  comincia  a  gettare  i  fa- 
.ihi,  devono  esser   pronte  le 
l rudere  i  fascctti  in  piede,  il 
1   seguente   modo.   Prendono 
[tcv  cadauna,  e  lo  pongono  con 
.1  ^iù   sul  prato,  appoggiato  al 
:  poiché  in  questa  operazione  è 
I    il   grembiale    per    sostenere    i 
ili  I  momento  di  stenderli.  Dal  fa- 
.;iiio   un  manipolo    degli  steli  di 
i:ji[»ugnaodo1o  con  la  sinistra  stret- 
verso   le  cime,    lo  collocano  con 
i  sul  prato  in  di&tanza  dulie  radici 
•Ito  vicino  tre  palmi  circa,  e  con  le 
inclinale  verso  lo  stesso  fnscetto.  Al- 
libi con   la  destra   gli  steli,  e  li  faii- 
^'r.irc   intomo   nlla  sinisti'a  in  forma 
^uilìe  di  zucchero.    Ciò  fatto,   la  mano 
>irj  passa  fra  il  fascotto   ed   il   iiianipo- 
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lo,  e  fa  girare  gli  steli  in  modo  che  si 
uniscano,  tenendo  sempre  strellamente  le 
cime.  Così  continuasi  fino  a  tanto  che  si 
e  consumato  tutto  il  fascetto,  che  dee  star- 
sene sempre  appoggiato  al  grembiale,  tra- 
sportandolo da  un  sito  air  altro  senza  mai 
gettarlo  a  terra,  o  rimuoverlo  dalla  si:a 
posizione.  I  fascelti  in  piedi  devono  esse- 
re di  pochi  steli,  perchè  si  asciughino  più 
facilmente,  e  possano  maglio  godere  il  van- 
taggio delle  rugiade. 

Se  mai  si  avesse  cominciato  a  distende- 
re in  piedi  il  lino  sul  prato  verso  sera,  e 
rimanessero  a  causa  della  notte  fascetti  da 
distendere,  si  lasciano  sino  alla  mattina 
seguente  senza  thnore  che  patiscano. 

I  legami  dei  fascetti  si  lasciano  sul  pra- 
to, sino  al  momento  di  raccogliere  il  lino, 
I  siti  dove  il  lino  è  disteso  si  devono  di- 
fendere dal  bestiame,  perchè  non  venga 
danneggiato,  e  se  mai  accadesse  che  i  fa- 
scetti venissero  gettati  a  terra,  bisogna  ri- 
inettv'iH  subito.  Quindi  è  che  sì  rende 
necessario  visitare  spesso  il  prato  dove  il 
lino  è  disteso. 

Se  appena  disteso  il  lino  sul  prato  pio- 
vesse, sarebbe  cosa  buona^  poiché  la  piog- 
gia lo  lava  e  lo  purga.  Se  le  piogge  con- 
tinuassero, il  lino  sottile,  sano  e  perfetto 
putisce  meno  del  grossolano.  Quello  che 
non  è  sano  patisce  di  più,  nella  robustez- 
za delle  fibre.  Se  le  l>iogge  fossero  ecces- 
sive, il  lino  si  snerva  :  ma  se  si  fosse  im- 
brattato Yiel  bagno,  le  piogge  lo  purgano. 

Nella  Fiandra,  nei  dintorni  dì  Courlray, 
dove  si  coltiva  e  lavorasi  il  lino  con  la 
massima  cura,  sé  lo  porla  in  agosto,  in  ot- 
tobre o  dopo  r  inverno  nel  mese  di  mag- 
gio, imito  in  fasci  di  tre  e  mezzo  a  quat- 
tro e  tre  quarti  chilogrammi,  al  fiume  Lys 
per  farnelo  macerare.  A  tale  effetto  si  è 
rinchiuso  con  pali  e  pertiche  siilP  orlo  del 
fiume  qii'?l1o  spazio  che  si  reputa  necessario, 
od  ivi  mei  tesi  il  lino  in  piedi  e  lo  si  tiene 
con  bastoni  intrecciati,  legati  insieme  ed  al* 
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setti  situati  così  che  le  radici  formiao  un 
altro  risalto  simile  al  primo.  Nel  sito  ove 
si  uniscono  le  cime  dei  primi  mazzetti 
con  le  cime  dei  secondi.^  si  collocano  a 
traverso  quattro  altri  mazzetti,  e  così  è 
formato  il  mucchio  o  secondo  maceratoio. 
Se  il  lino  si  calca,  i  mazzetti  del  cappello 
éì  tengono  uniti  ;  se  non  si  calca,  si  ten- 
gono solle\^tì,  senza  appressarli  uno  al- 
l' altro. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  facilmente  si 
comprende  che  i  lini  differenti  fra  loro  per 
qualità  e  vicende  da  essi  sofferte,  non  si 
possono  Unire  nel  secondo  maceratoio  stes- 
so, senza  esporli  ad  una  rovina  certa.  Que- 
sta è  una  delle  attenzioni  necessarie  per 
salvare  il  lino. 

Le  pioggie  non  recano  danno  veruno 
al  lino  cosi  ammucchiato,  ritardandone  sol- 
tanto il  riscaldamento. 

Quando  il  lino  comincia  a  scaldarsi  nel 
mezzo  del  mucchio,  deesi  levamelo  \  se  si 
aspettasse  che  tutto  il  maceratoio  divenis- 
se caldo,  il  lino  patirebbe. 

Si  conosce  quando  il  maceratcìio  è  cal- 
do, insinuando  un  braccio  ignudo  nel 
mezzo  del  cappello,  penetrando  ben  den- 
tro fra  i  fascetti. 

Il  lino  di  fibre  fine  e  sane  d'  ordinario 
dopo  due  giornate  che  si  trova  in  muc- 
chio è  macerato  ;  il  lino  di  fibre  finissime 
solo  dopo  tre  giorni  ;  il  lino  grosso  sano 
dopo  due  giorni  ;  il  lino  che  non  è  sano, 
è  talvolta  macerato  dopo  i  o  ore,  alle  volte 
dopo  24  ore:  sicché  in  questa  macerazione 
non  bisogna  badare  al  numero- delle  ore  e 
delle  giornate,  ma  bensì  al  caldo  che  con- 
trae il  lino  nel  maceratoio. 

Tosto  macerato  il  lino  deesi  disfare  il 
mucchio,  quando  non  vi  fossero  impedi- 
menti per  i  quali  non  si  potesse. 

Se  il  lino  divenisse  caldo,  ed  o  per  causa 
delle  feste  o  per  altra  cagione  non  si  po- 
tesse disfare  il  mucchio,  potrebbe  riscal- 
darsi troppo  e  quindi  perire.  In  tali  casi 
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sì  leva  il  cappello  al  maceratoio,  e  » 
vano  dal  mezzo  di  esso  dei  fascetti  che  si 
distribuiscono  intorno,  e  si  discostano  quelli 
che  restano  dentro  gli  uni  dagli  altri,  acciò 
campeggi  V  aria  :  cosi  fiicendo  in  poche 
ore  si  linfresca  e  non  vi  è  perìcolo  che  il 
lino  patisca,  se  stesse  anco  in  tale  stato 
un  giorno,  una  notte  o  più.  Se  il  Uno 
non  desse  mai  segno  di  essere  macerato, 
cioè  non  si  rìscaldasse  mai  nel  mucchio, 
allora  dopo  quattro  o  cinque  giorni  si  dee 
disfarla.  Il  lino  riesce  di  color  cenerìno^ 
ma  non  patisce. 

Il  momento  di  disfare  questo  mucchio  è 
la  mattina  al  levar  del  sole,  poidiè  il  lino 
si  scalda  per  lo  più  di  notte.  Non  si  può 
per  altro  sempre  disfarlo  a  quel  punto, 
a  causa  dell'  incerlezza  del  riscaldarsi  del 
lino.  In  tal  caso  bisogna  lasciarsi  regolare 
dal  lino  e  non  dalle  ore  della  giornata.  Se 
il  lino  fosse  caldo  la  sera,  e  non  si  volesse 
o  non,  si  potesse  disfare  il  mucchio,  Vi 
si  rimedia  aspettando  la  mattina  seguente, 
come  si  è  detto.  Se  il  mucchio  si  disfà 
la  mattina,  il  lino  si  distende  subito  in  fa- 
scetti sid  prato.  Come  vedremo,  il  sole  lo 
asciuga,  e  la  notte  sente  il  benefizio  della 
rugiada  che  lo  purga. 

Al  tempo  indicato  si  va  con  un  carro 
al  luogo  del  mucchio,  se  gli  leva  il  cap- 
pello, e  con  la  forca  o  con  le  mani  get- 
tansi  i  mazzetti  sul  can*o,  ove  vengono 
posti  in  ordine  da  un  altro  operaio,  che 
sta  sid  carro  stesso,  badando  di  non  sle- 
garli e  non  rompere  i  legami.  I  mazzetti 
caricati  si  conducono  al  sito  destinato  per 
distenderli  a  fascetti,  come  sotto  vedremo. 

I  luoghi  ottimi  per  distendere  i  fascetti 
sono  i  prati  di  erba  folta,  situati  in  pendìo 
verso  mezzodì,  perchè  essendo  la  superfi- 
cie del  prato  coperta  di  erba  e  soda,  le 
pioggie  di  rimbalzo  non  possono  lordare 
il  lino  disteso  a  fascetti.  Se  non  si  avesse 
prato,  possono  servire  anche  i  campi  nei 
quali  ri  è  stato  il  frumento:  ma  non  con- 


Ln 


o 


Tengono  gran  (atto,  poiché  V  erba  non  è 
folla,  e  la  terra  è  smossa,  sicché  le  piog- 
gie  insozzane  il  lino.  11  tempo  di  prepa- 
rare questi  luoghi  é  quando  si  comincia  a 
fare  i  mazzi  da  bagno.  Si  sega  allora  il 
prato  se  Terba  fosse  alta,  ed  anche  il 
campai  dove  é  stato  il  frumento,  perché 
V  erba  troppo  alta  impedisce  di  fare  i  fa- 
scetti  e  di  raccoglierli. 

Giunto  il  carro  al  luogo  indicato,  un 
operaio  ascende,  ed  inforcando  un  fascelto 
alla  volta  li  getta  intorno  al  carro  sul  prato, 
in  distanza  V uno  dall'altro  circa  tre  passi. 
Coperto  il  circuito  del  terreno  intorno  al 
carro,  si  fa  ayanzare  e  si  contìnua  a  get- 
tare i  fascetti,  coprendo  anche  la  parte 
occupata  dal  carro  stesso  nella  prima  fer- 
mata. Si  replica  fino  a  tanto  che  sia  scari- 
cato tutto  il  lino.  Se  dopo  sparsi  questi 
iàscefti  sul  prato  piovesse,  si  lasciano  le- 
gati, senza  distenderli  in  piedi  fino  al  ces- 
sare della  pioggia,  la  quale  in  tale  stato 
non  fa  loro  nocumento.  Così  parimenti  sì 
lasciano  fino  alla  mattina  seguente  se  si 
avessero  dovuto  spargere  sul  prato  questi 
ihscetti  la  sera  precedente. 

Subito  che  si  comincia  a  gettare  i  fa- 
scetti sul  prato,  devono  esser  pronte  le 
donne  a  distendere  i  fascetti  in  piede,  il 
che  si  fe  nel  seguente  modo.  Prendono 
un  fascetto  per  cadauna,  e  lo  pongono  con 
le  radici  in  giù  sul  prato,  appoggiato  al 
greml)iale  ;  poiché  in  questa  operazione  é 
necessario  il  grembiule  per  sostenere  i 
Pascetti  nel  momento  di  stenderli.  Dal  fa- 
scetto levano  un  manipolo  degli  steli  di 
lino,  ed  impugnandolo  con  la  sinistra  stret- 
tamente verso  le  cime,  lo  collocano  con 
le  radici  sul  prato  in  distanza  dalle  radici 
del  fascetto  vicino  tre  palmi  circa,  e  con  le 
cime  inclinate  verso  lo  stesso  fascetto.  Al- 
largano con  la  destra  gli  steli,  e  li  fan- 
no girare  intomo  alla  sinistra  in  forma 
di  pane  di  zucchero.  Ciò  fatto,  la  mano 
desUM  passa  fra  il  fascetto  ed   il  manipo- 
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lo,  e  fa  girare  gli  steli  in  modo  che  si 
uniscano,  tenendo  sempre  strettamente  le 
cime.  Così  continuasi  fino  a  tanto  che  si 
é  consumato  tutto  il  fascetto,  che  dee  star- 
sene sempre  appoggiato  al  grembiale,  tra- 
sportandolo da  un  sito  all'  altro  senza  mai 
gettarlo  a  terra,  o  rimuoverlo  dalla  sua 
posizione.  I  fascetti  in  piedi  devono  esse- 
re di  pochi  steli,  perché  si  asciughino  più 
facilmente,  e  possano  meglio  godere  il  van- 
taggio delle  rugiade. 

Se  mai  si  avesse  cominciato  a  distende- 
re in  piedi  il  lino  sul  prato  verso  sera,  e 
rimanessero  a  causa  della  notte  fascetti  da 
distendere,  si  lasciano  sino  alla  mattina 
seguente  senza  timore  che  patiscano. 

I  legami  dei  fascetti  si  lasciano  sul  pra- 
to, sino  al  momento  di  raccogliere  il  lino* 
I  siti  dove  il  lino  è  dbteso  si  devono  di- 
fendere dal  bestiame,  perché  non  venga 
danneggiato,  e  se  mai  accadesse  che  i  fa- 
scetti venissero  gettati  a  terra,  bisogna  ri- 
metterli subito.  Quindi  é  che  si  rende 
necessario  visitare  spesso  il  prato  dove  il 
lino  é  disteso. 

Se  appena  disteso  il  lino  sul  prato  pio- 
vesse, sarebbe  cosa  buona,  poiché  la  piog- 
gia lo  lava  e  lo  purga.  Se  le  piogge  con- 
tinuassero, il  lino  sottile,  sano  e  perfetto 
patisce  meno  del  grossolano.  Quello  che 
non  è  sano  patisce  di  più,  nella  robustez- 
za delle  fUsre.  Se  le  piogge  fossero  ecces- 
sive, il  lino  si  snerva  ;  ma  se  si  fosse  im- 
brattato Yiel  bagno,  le  piogge  Io  purgano. 

Nella  Fiandra,  nei  dintorni  di  Courtray, 
dove  si  coltiva  e  lavorasi  il  lino  con  la 
massima  cura,  sé  lo  porta  in  agosto,  in  ot- 
tobre o  dopo  V  inverno  nel  mese  di  mag- 
gio^ unito  in  fasci  di  tre  e  mezzo  a  quat- 
tro e  tre  quarti  chilogrammi,  al  fiume  Lp 
per  famelo  macerare.  A  tale  effetto  si  è 
rinchiuso  con  pali  e  pertiche  suU'  orlo  del 
fiume  quello  spazio  che  si  reputa  necessario, 
ed  ivi  meltesi  il  lino  in  piedi  e  lo  si  tiene 
con  bastoni  intrecciati,  legati  insieme  ed  at- 
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laccati  agli  steli  piantali  nella  terra  snlla 
sponda  del  fiume.  In  tal  guisa  il  lino  tro- 
vasi riunito  e  fissato,  sicché  resti  immerso 
al  fondo  dell'  acqua  alla  profondità  neces- 
saria e  per  quel  tempo  che  occorre.  Si 
calcola  che  bbognino  per  questa  opera- 
zione 1 7  giorni  nel  mese  di  agosto,  1 3  nd 
principio  di  ottobre  e  9  a  i  o  solamente 
Terso  la  fine  di  maggio,  secondo  la  tempe- 
ratura atmosferica.  In  tutti  i  casi  conviene 
invigilare  su  questa  temperatura,  ed  assicu- 
rarsi dopo  alcuni  giorni  se  il  lino  è  mace- 
rato abbastanza.  Si  è  certi  di  essere  giunti 
al  punto  precbo,  quando  vedesi  lo  strato 
fibroso  staccarsi  facilmente  dalla  corteccia, 
dalla  radice  dello  stelo  fino  alla  sommità 
delia  pianta.  Questo  momento  è  tuttavia 
assai  difficile  a  determinarsi,  né  può  co- 
gliersi senza  molta  attenzione  ;  sarà  cauto 
eziandio  verificare  due  volte  al  giorno  lo 
stato  del  maceratoio,  perché  quando  la  ma- 
cerazione é  compiuta,  il  lino  non  può  ri- 
manere un'  ora  di  più  nel  bagno  senza 
perdere  di  forza,  ed  anche  marcire  ben 
presto.  Levato  il  lino  dal  maceratoio,  met- 
tonsi  i  fasci  in  piedi  per  farli  sgocciolare,  e 
la  sera  stessa  od  il  giorno  dopo  si  stendo- 
no sopra  un  prato  asciutto  che  abbia  V  er- 
ba assai  corta.  Se  si  avesse  in  allora  a  te- 
mere di  una  forte  pioggia  si  differisce  di 
stendere  il  lino,  poiché  se  questo  riceve 
un  acquazzone  nelle  prime  ore  può  nota- 
bilmente guastarsi. 

Lo  stendimento  sul  prato  ha  per  isco- 
po  di  nettare  il  lino  dalle  immondezze 
depostesi  sui  suoi  steli  nel  maceratoio,  di 
farlo  seccare,  d*  imbianchirlo,  e  di  deter- 
minare con  una  fermentazione  insensibile 
e  lenta  la  decomposizione  di  quelle  por- 
zioni della  sostanza  gommo-resinosa  che 
fossero  is  fuggi  te  a  queir  azione  nel  mace- 
ratoio. A  tal  fine  lasciasi  il  lino  da  x  3  a 
X  6  giorni  sul  prato,  rivoltandolo  di  quan- 
do in  quando,  acciò  trovisi  dappertutto 
ugualmente   a  contatto  della  luce  e  del- 
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P  aria.   Tosto  che  le  fibre  cominctaiao  m 
staccarsi  dagli  steli  più  fini,  legasi  il  lino 
in  fasci,  e  se  lo  trasporta  in  luogo   ove  n 
dee  maciullarlo. 

Troviamo  particolarmente  raccoman- 
data in  un  Giornale  Belgio  la  disposizione 
di  mettere  gli  steli  del  lino  in  piedi  anzi- 
ché coricati  nel  maceratoio,  e  se  ne  ad- 
duce la  ragione  seguente  :  essere,  osserva- 
zione generale  come'  la  testa  delia  pianta 
più  dìfficilmróte  si  liberi  dalle  lische  della 
parte  inferiore,  e  perdersi  nella  maciulla- 
tura notabile  porzione  di  que'  filamenti, 
benché  quella  parte  della  pianta  sia  quella 
che  dia  il  lino  migliore  e  più  fino.  Evitasi 
questo  inconveniente  ponendo  gli  steli  in 
piedi  con  la  testa  all' ingiù,  trovandosi  que- 
sta a  più  calda  temperatura  e  pro^-ando 
quindi  una  fermentazione  più  pronta  co- 
me occorre,  per  effetto  dell'  essere  dessa 
meno  matura.  Si  assicura  aver  l' espeiìen- 
za  dimostrato  il  vantaggio  di  questa  pratica. 

Nel  181 3  fecersi  a  Grand  alcuxy  saggi 
intomo  ad  una  marnerà  migliore  di  mace- 
razione, secondo  un  metodo  suggerito  da 
Uondt  d'  Arcy  ;  i  rìsultamenti  ottenutisi 
in  allora,  e  gli  esperimenti  fattisi  più  re- 
centemente ad  Hohenheim  e  continuati 
per  4  anni,  parvero  dimostrarne  evidente- 
mente i  vantaggi,  e  crediamo  perciò*  utile 
di  farlo  conoscere. 

Le  acque  correnti  dei  ruscelli  o  dei 
fiumi,  secondo  queiresperienza,  non  sono 
vantaggiose  per  la  mdPcerazione,  essendovi 
la  fermentazione  Voppo  lenta  e  troppo 
inuguale,  e  comunicandosi  al  lino  alcune 
macchie  ed  un  certo  grado  di  ngidezza. 
Questo  fatto  erasi  di  già  avvertito  in  alcu- 
ni paesi  ;  inoltre  quasi  dappei  tutto  le  leggi 
proibiscono  di  far  macerare  il  lino  e  la 
canapa  nei  fiumi,  a  motivo  della  insalubri- 
tà di  quella  operazione,  e  perchè  distrugge 
tutto  il  pesce.  Si  è  trovato  il  metodo  più 
conveniente  per  la  macerazione  essere  quel 
Io  di  stabilire  maceratoi   o  fosse  di  mace- 
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nuone  pretto  i  fiumi,  die  abbiano  acqua 
dolce,  poca  e  non  ferruginosa.  Il  suolo  in 
€ui  si  scava  questo  maceratoio  non  dee 
seppur  esso  contenere  ocra  o  particelle  dì 
ferro,  poiché  queste  sostanze  danno  al  lino 
una  tinta  d^e  non  può  più  essergli  tolta. 

Si  hanno  acddenti'analoghi  con  un  ma- 
ceratoio scavato  di  fresco,  oppure  adope- 
rato piÙTolte  di  seguito  seB«a  nettarlo. 
Alcune  settimane  prima  di  iar  uso  di  un 
nuovo  maceratoio  gioverà  empirlo  di  a- 
qua,  ed  avanti  di  por\'i  il  lino  vuotarlo, 
nettarlo  e  riempirlo  con  altra  acqua.  Anche 
un  maceratoio  che  abbia  servito  più  volte 
deve  essere  vuotato  e  nettato  alla  stessa 
guisa,  levandone  tutta  la  melma  depostasi 
al  fondo  ;  se  non  si  può  disporre  che  di 
un*  acqua  cruda,  se  ne  riempie  il  macera- 
toio e  lasciasi  in  quiete  esposta  al  sole  per 
qualche  tempo  innanzi  di  immergervi  il 
lino,  poi  vi  si  getta  con  precauzione  un 
po'  di  sabbia  fina,  che  copre  le  particelle 
depostevi  e  contribuisce  a  depurare  il  ma- 
ceratoio. 

Supponendo  quello  in  btato  di  tener 
r  acqua  esattamente,  ed  intonacato  di  ar- 
gilla se  occorre,  si  dee  dargli  una  profoo- 
dità  maggiore  di  un  piede  e  della  lunghez- 
za del  L'no  ;  non  dee  però  oltrepassare  i 
due  metri,  poiché  quando  é  più  profondo 
r  acqua  al  basso  rimane  fredda,  e  la  parte 
inferiore  del  tino  tarda  più  della  superiore 
a  macerarvisi  ;  le  ponte  mettonsi  alP  insù, 
per  la  ragione  adotta  dal  Giornale  Belgio 
addietro  indicata.  La  massa,  legata  e  riu- 
nita col  mezzo  di  pertiche,  dee  tenersi  ben 
verticale  nel  maceratoio,  ove  si  affonda  al 
punto  che  occorre,  con  tavole,  sulle  quali 
mettonsi  pesi  sufGdentl,  perchè  T  estremi- 
tà superiore  dal  lino  riesca  al  disotto  del- 
la superficie  delPacqua,  e  la  parte  inferio- 
re o  le  radici  distanti  un  piede  dal  fondo. 
La  capadtà  del  maceratoio  dee  essere  dop- 
pia di  quella  della  massa  del  lino,  afiìnché 
la  fermentazione   cammini  più  moderata- 
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mente.  Nei  maceratoi  riempiti  per  intero 
con  fasd  di  lino  la  fermentazione  è  talvol- 
ta attivissima,  massime  nei  tempi  caldi,  mal- 
grado una  grande  vigilanza  a  cogliere  il 
punto  preciso  in  cui  deesi  levare  il  lino, 
se  non  si  vuol  che  si  guasti. 

Neil*  immergere  il  lino  ndl'  acqua,  per 
evitare  che  sia  a  contatto  con  le  pareti  o 
col  fondo  del  maceratoio,  nel  qua!  caso  i 
suoi  steli  acquisterebbero  una  tinta  inu- 
guale,  si  può,  come  fecesi  ad  Hohenhdm, 
chiudere  i  fasci  di  lino  da  macerare  in  una 
spede  di  casse  traforate,  forniate  con  regoli 
o  pertiche,  che  si  coprono  di  paglia,  di  ta- 
vole e  di  pietre,  perché  stieno  sommerse. 
Mediante  legami  di  paglia,  fissati  da  un 
lato  agli  órli  del  maceratoio  e  dall'  altro 
alle  casse,  s^impedi^e  che  queste  tocchino 
il  fondo  o  si  rovescino,  pei  moti  di  ascesa 
*e  discesa  che  provano  durante  la  fermen- 
tazione. 

Dovunque  si  possono  stabilire  macera- 
toi di  muro  o  di  terra  conviene  munirli 
di  piccole  cateratte,  di  sostegni  od  altro, 
per  introdurvi  in  modo  lento  e  continuo 
un  filetto  d' acqua,  e  per  dsrìe  sfogo.  Ab- 
biamo veduto  praticarsi  in  tal  guisa  anche 
nel  Cremasco.  Deesi  avvertire  in  tale  pro- 
posito che  la  cateratta  di  introduzione  dee 
essere  posta  al  fondo  della  fossa,  e  qi\dla 
invece  che  serve  allo  scarico  al  capo  op- 
posto, dee  essere  alla  superficie  dd  mace- 
ratoio. Se  r  acqua  si  facesse  entrare  sewr- 
plicemente  alla,  superficie  ,  essendo  più 
leggera  di  quella  di  macerazione,  scole- 
rebbe immediatamente  senza  penetrare  più 
innanzi  o  mescersi  con  quella.  Operando 
in  tal  guisa  ottiensi  la  macerazione  ad  a- 
cqua  corrente,  essendosi  verificato  anche 
nelle  esperienze  di  cui  parliamo  che  que- 
sta, quantunque  più  lenta,  dà  fibre  meno 
colorate  e  più  facili  ad  imbianchirsi.  Per 
conseguenza  e  più  fadle  a  dirigersi  bene, 
e  presenta  meno  pericoli  per  quelli  che 
sono  esposti  a  rìceverne  le  emanazioni. 
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Si  è  pare  troTato .  che  il  lino  dà  fibre 
molto  più  belle  quando  immergasi  né  ma- 
ceratoi immediatamente  dopo  il  raccolto, 
all'  atto  cioè  in  coi  contiene  ancora  tutta 
la  sua  acqua  di  vegetaiione,  senza  essersi 
seccato. 

Quando  alle  cure  necessarie  per  la  ma- 
cerazione, negli  esperimenti  fatti  ad  Ho- 
henheim  si  riconobbero  i  fatti  seguenti. 

Durante  i  tre  primi  giorni  dopo  la  im- 
mersione del  lino,  non  si  ha  a  far.  altro  se 
non  che  inTÌgilare,  perchè  «a  perfettamen- 
te coperto  di  acqua.  Dopo  tre,  quattro  o 
dnqne  giorni  cominciano  a  venire  a  gal- 
la del  liquido  alcune  bolle  di  gas,  e  quan- 
do il  numero  di  esse  Tedesi  molto  dimi- 
nuito conviene  vistare  ogni  tre  o  quattro 
ore  il  maceratoio,  per  esaminare  se  si  ma- 
nifestino gli  indizii  di  una  macerazione 
compiuta.  Questi  indizii  stabilironsi  :  i . 
quando,  uno  stelo  estratto  da  un  fascio 
rompesi  con-  (àcilità,  se  si  cerca  di  piegar- 
lo ;  a.^  quando  lo  slato  fibroso  può  stac- 
carsi da  un  capo  alT  altro  dello  stelo,  re- 
stando tutti  i  fili  uniti  fra  loro  ;  3.*  quan- 
do prendendo  in  mano  gli  steli  per  la 
cima  e  battendo  la  radice  5  o  4  volte  sul- 
Facqua,  lo  strato  fibroso  screpola  e  si  apre. 

Quando  non  si  mostrino  questi  indizii 
bisogna  aspettare  ancora  alcune  ore,  ma 
tosto  che  si  vedono  apparire  compiuta- 
mente è  duopo  afirettarsi  di  le\*are  il  lino 
dal  maceratoio,  lavarlo  all'  acqua  pura  a 
manciate,  massime  se  provenga  da  un  ma- 
ceratoio ordinario  e  non  da  uno  in  cas- 
se, a  fine  di  lavarlo  dal  fango  e  dalla  ma- 
teria colorante  depostasi  sui  suoi  steli.  Se 
le  località  permettono  di  cangiare  pron- 
tamente tutta  r  acqua  dal  maceratoio,  gio- 
verà farlo,  lasciandovi  il  lino  per  alcune 
ore  affinchè  si  netti  e  si  lan,  rimanendo 
allora  la  fermenUizione  sospesa,  né  essen- 
dovi pericolo  che  il  lino  si  guasti. 

GompiesI  anche  ad  Hohenhetm  V  ope- 
razione come  al  solito,  facendo  sgocciare  il 
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lino  ed  esponendolo  sul  prato  per  alcuni 
giorni,  il  numero  dei  quali  trovosti  poter 
variare  da  5  fino  a  1 4* 

NelPAlemagna,  per  evitare  i  danni  delle 
acque  stagnanti  e  pestilenziali  dei  macera- 
toi, adultossi  Fapparato  seguente,  dal  qua- 
le si  assicura  aversi  ottenuto  ottimo  efietto, 
riuscendo  V  operazione  più  sollecita  ed  il 
filo  più  resistente,  più  flessibile  e  setaceo, 
meno  colorato,  ed  esente  da  quelle  pun- 
teggiature nere  che  vedesi  in  generale  nei 
lini  macerati  in  acque  marcite. 

Il  lino  si  fa  ben  seccare  sinché  ne  ca- 
dano le  foglie  e  si  fenda  un  po'  la  scorza* 
Quindi  si  stabiliscono  due  graticci  di  l^no- 
orizzontali,  l'uno  sotto  l' altro,  e  sì  metto- 
no su  quello  inferiore  i  fasci  del  lino  as- 
sicurandovelt  con  {spranghe  di  legno,  quin- 
di dìrigesi  sul  graticcio  superiore  una  ca- 
duta di  acqua  di  4  a  6  piedi,  die  passando 
attraverso  di  esso  viene  sul  lino.  Si  h  sco- 
lare questa  acqua  d'ora  in  ora,  continuan- 
do fino  a  che  1'  acqua  non  esca  più  colo- 
rata, pel  che  occorrono  i  o  a  i  a  giorni.  D 
graticdo  su  ciu  sta  il  lino  mettest  in  un 
bacino  di  muro,  munito  di  una  cateratta 
da  un  lato,  per  lo  scorrimento  delle  acque 
quando  occorra  di  rinnovarle. 

Il  Scheidweiler,  professore  di  botanica 
e  di  agronomica  nella  scuola  veterinari» 
di  Cureghem-Lez-Bruxelles.  suggerisce  un 
metodo  particolare  per  la  macerazione  del 
lino  e  della  canapa,  il  quale  crediamo  utile 
di  esporre,  a  vantaggio  principalmente  di 
quei  paesi,  nei  quali  scarseggiano  le  acque 
opportune  alla  macerazione. 

L'  apparato  consiste  in  una  cassa  qua- 
dra di  maggiore  o  minore  capadtà,  ma 
non  mai  più  alta  di  due  metri.  Sul  (ondo 
vi  è  praticato  un  foro,  cui  si  adatta  un 
tiu*acciolo,  e  140  i  G  centimetri  al  di  so- 
pra trovasi  un  falso  fondo  con  molti  foii, 
che  lasciano  libera  la  comunicazione  della 
parte  superiore  coli"  inferiore. 

Sul  falso  fomlo  si  colloca  uno  strato  di 
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paglia  allo  da  8  a  i  o  ceniimetrì,  fui  quale 
si  dispone  l.i  canapa  od  il  lino  con  molta 
cura,  sicché  non  vi  rimanga  spazio  vuoto, 
avendosi  cura  d^  empire  la  cassa  sino  a  tre 
ijuartt  e  non  più. 

Si  copre  poi  la  massa  del  lino  o  della  ca- 
napa con  un  nuovo  strato  di  paglia  d'egua- 
le altezza  del  primo,  e  si  riempie  la  cassa 
d'  acqua  corrente  o  piovana,  che  è  la  più 
adatta  a  quest'  uso  :  ciò  fatto,  si  soprappo- 
ne  air  apparecchio,  forato  anch'  esso  in 
più  luoghi.  , 

Secondo  la  temperatura  ed  anche  la 
secchezza  del  lino  o  della  canapa,  si  pro- 
trae la  macerazione  a  24  o  4^  ore;  dopo 
le  quali,  tolto  il  turacciolo  al  foro  pratica- 
to nel  fondo  della  cassa,  si  lascia  scolare 
tutta  r  acqua,  e  si  comprime  la  massa  coi 
[aedi  armati  di  zoccoh'. 

Il-  lioo  o  la  canapa  così  compressi  e 
co(ierti  d' uno  strato  di  paglia,  entrano 
più  o  meno  prontamente  in  fermentazio- 
u«;,  secondo  lo  stato  della  temperatura. 
U  punto  più  importante  sta  nel  dirige- 
re la  fermentazione,  in  modo  che  il  calore 
ia terno,  giunto  da  67^  a  5o^  centigradi,  si 
serbi  entro  questi  limiti,  senza  eccedere 
i  5o. 

Se  si  lasciasse  innalzar  più  oltre  la  tem- 
peratura interna,  il  prodotto  del  lino  e 
della  canapa  andrebbe  soggetto  a  grave  e 
dannosa  alterazione.  Appunto  perciò .  la 
cassa  non  dee  eccedere  Faltezza  sopraddet- 
ta ;  ne  il  lino  o  la  canapa  voglionsi  riporre 
in  quantità  maggiore  dell'  indicata,  perchè 
Una  massa  maggiore  attiverebbe  la  fermen- 
tazione, in  modo  da  innalzare  irrefrenabil- 
inente  la  tenìperatura  più  del  dovere. 

n  calore  che  si  sviluppa  nelP  intemo 
«Iella  cassa  durante  la  fermentazione,  va 
levandosi  gradatamente.  Il  pnmo  giorno 
la  temperatura  si  trova  quasi  pari  a  quella 
àér  ambiente  ;  il  secondo  s' inalza  già  ai 
3d^  centigradi  e  più  ;  e  continuerebbe  a 
t^re  sino  oltre  ad  87*^  centigradi,  se  non  si 


Liifo  a5i 

avesse  cura  di  abbassarla,  col  versare  una 
dozzina  di  secchii  d' ncqaa  fredda  e  an- 
che più,  iu  proporzione  della  materia  in 
macerazione* 

Quest'  operazione  si  dee  ripetere  ogni 
volta  che  la  tenìperatura  interna  tenda  a 
superare  4^^  centigradi.  £  quindi  necest- 
sario  tenere  un  termometro  immerso  nel 
mezzo  della  massji  fermentante.  Se  V  ap- 
parecchio è  in  luogo  caldo  e  lìparato, 
suol  occórrere  di  dover  abbassare  la  tem- 
peratura due  volte  ogni  ^4  ore  :  all'  op- 
posto basta  una -sola  se  il  luogo  è  freddo. 
Il  felice  esit9  della  macerazione  dipende 
appunto  d^  questa  attenzione  continua  ad 
impedire  un  soverchio  riscaldo. 

Se  il  calore  oltre|>assasse  i  5o^  centi- 
gradi, non  solamente  distruggerebbe  la  so- 
stanza gommosa,  ma  altererebbe  profonda- 
mente la  qualità  dei  filamenti. 

II  terzo  giorno  si  traggono  alcuni  steli 
dal  mezzo  della  massa,  per  vedere  se  la 
materia  gommonresinosà  sia  bastevolmeiite 
decomposta,  il  che  si  riconosce  col  far 
passare  uno  stelo  tra  V  indice  ed  il  polli- 
ce. Se  con  lo  sfregamento  si  stacca  una 
sostanza  grigia  che  imbratta  le  dita,  è  in- 
dizio che  la  macerazione  è  giunta  a  ter^ 
mine,  e  bisogna  affrettarsi  a  togliere  gli 
avanzi  della  materia  gommosa.  A  tale  ef- 
fetto si  s[)ande  sullo  strato  di  paglia  nno 
strato  di  cenere  comune,  air  altezza  diio 
a  X  2  centimetri,  e  vi  si  versa  acque  a  più 
riprese,  ed  in  piccola  quantità  per  voltit. 
La  potassa  contenuta  nella  cebere  scioglie 
del  tutto  e  seco  trasporta  le  reliquie  della 
mateiìa  gommosa.  Finalmente,  dopo  aver 
versato  ancora  qualche  secchio  d' acqua, 
si  eslrae  il  lino  dalia  cassa,  si  lava  in  un 
ruscello  o  in  acqua  di  pozzo,  e  si  pone  a 
seccare  all'  aria  od  in  forno  dolcemente 
riscaldato. 

Non  vuoisi  qui  tacer  la  modificazione 
proposta  dallo  stesso  autore.  Impiegando 
la  cenere  il  secondo  giorno  dopo  aver 
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mtawQ  U  Imo  •  macerare,  ha  trovato  il  dì 
M|[ueote  che  la  materia  gommosa  era  più 
peHèttamenle  distrutta  che  non  nelle  pri- 
me prove,  in  cui  la  ceaere  si  era  adope- 
rata alla  fine  della  macerazione. 

Del  resto  V  uso  della  cenere  non  è  di 
tutta  necessità,  ed  anche  senza  si  ottiene 
ima  buona  macerazione  ;  ma  giova  a  to- 
gliere più  perfettamente  la  materia  gom- 
mosa, per  cui  il  filo  riesce  più  netto,  e 
soggiace  a  minor  perdita  nel  successivo 
lavoro,  vale  a  dire,  produce  meno  stoppa. 

Bla  se  nel  passare  lo  stelo  fra  le  dita 
la  materia  gommosa  appare  ancora  verde, 
Tiscosa  ed  aderente  allo  stelo,  è  segno'  che 
la  macerazione  non  è  compiuta,  e  bisogna 
protrarìa  sino  all'  indomani. 

Tre  macerazioni,  dice  Scheidweiler,  da 
me  eseguite  in  questo  modo  e  con  lino  e 
con  canapa,  mi  fóoero  certo  che  la  mace- 
razione riesce  perfetta  nello  spazio  di  quat- 
tro o  cinque  giorni,  senz'  altra*  cura  che 
d'  osservare  r  andamento  della  fermenta^ 
lione,  e  versar  sulla  massa  acqua  fredda, 
ogni  volta  che  la  temperatura  supera  5^* 
centigradi. 

Si  vede  quindi  che  questo  processo  of- 
fre più  d'  un  vantaggio  notabile. 

I.®  Si  può  eseguire  la  macerazione  in 
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ogni  stagione,  massime  quando  si  abbia 
una  stufa  od  un  forno,  per  seccare  il  lino 
o  la  canapa. 

2.^  La  durata  della  macerazione  essendo 
di  pochi  giorni,  un  solo  apparecchio  può 
servire  per  i  coltivatori  di  tutto  un  paese. 

5.^  Si  evitano  gli  eSetli  insalubri  e  dan- 
nosi dei  processi  ordinarli. 

4*^  Il  prodotto  non  soggiace  ad  altera- 
zione, come  accade  sovente  coi  modi  usi- 
tati,  ogni  volta  che  la  stagione  avversa 
costrìnge  a  lasciare  il  lino  o  la  canapa 
troppo  lungamente  nell'acqua  o  sui  campi. 

5.**  Un  solo  operatore  potrà  d'  ora  in- 
nanzi occuparsi  della  macerazione  del  lino 
di  tutto  un  paese,  e  per  tal  modo  V  opera- 


zioiM  andrà  sempre  più  perfezionandosi, 
e  la  perdita  del  filo  sotto  forma  di  stoppa 
si  farà  sempre  minore. 

Macera%ione  sul  prato.  Questo  meto- 
do è  quello  seguito  in  Francia ,  ndla 
Lombardia,  nella  Maine,  nel  Anjò,  nella 
Linguadoca,  in  Boemia,  in  Moravb,  nel 
Wurtemberg,  nelle  Alpi,  ec.,  e  consiste  nel- 
l' esporre  il  lino  per  vane  settimane  in  un 
prato,  all'azione  simultanea  della  rugiada, 
della  pioggia,  dell'aria  e  del  sole.  Stendeai 
perciò  il,  lino  in  istrati  sottili  sull'  «ila 
corta  d'  una  praterìa  faldata  e  ben  netta, 
ed  ivi  abbandonasi  alla  influenza  degK 
agenti  atmosferìd,  avendo  cura  di  rivoltarlo 
quando  è  caduta  la  pioggia,  fino  a  che 
sia  macerato  abbastanza  dal  lato  iuferìore  ; 
lo- che  si  oonosce  al  vedere  che  gli  steli 
hanno  perduto  la  loro  elasticità  che  si 
spezzano  netti,  e  che  lo  strato  fibroso  stac- 
casi fodlmente.  Allora  se  lo  volge  per  fiirlo 
macerare  dell^altro  lato,  fino  a  che  la  fer- 
mentazione insensibile  e  la  decomposizio- 
ne dei  prìndpii  che  coprono  ed  aggluti- 
nano i  fili,  permettano  loro  andìe  da  quella 
parte  di  staccarsi  fadlmente  dal  legno. 
Questa  operazione,  secondo  1'  abbondanza 
della  rugiada  o  della  pioggia,  la  tempera- 
tura e  lo  stato  sereno  del  delo,  la  forza 
del  vento  o  la  mancanza  di  esso,  può  du« 
rare  da  5  a  5  settimane  nelle  drcostanze 
più  favorevoli,  e  da  6  a  9  nei  tempi  freddi 
ed  asdutti.  Giunta  al  punto  convem'ente, 
'levasi  al  più  presto  il  lino  dopo  la  prìma 
bella  giornata  e  quando  è  ben  asdutto,  per 
fame  piccoli  manipoli  che  trasportansi  in 
un  granaio  od  in  una  tettoia  ventilati,  dove 
rimangono  fino  al  tempo  della  madul- 
latura. 

Non  dappertutto  la  macerazione  sul 
prato  si  fa  sulla  stessa  maniera,  ma  cre- 
diamo inutile  rìferìre  i  vari  metodi  seguiti 
per  tale  effetto.  La  maggior  parte  di  essi 
vennero  provati  e  ripetuti  per  4  anni  di 
seguito  neir  istituto  agronomico  dì  Holieo^ 
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heiiii^  ed  i  risuitameali  di  queste  prove 
notaronsi  in  un'  opera  pubblicatasi  da 
Federico  Breunlia  sulla  coltivazione  ed  il 
lavoro  del  lino,  in  seguito  a  molti  viaggi 
da  lui  fatti  per  tale  oggetto  d'  ordine  del 
re  di  Wurtemberg.  In  essa  vediamo  le 
condizioni  più  fevorevoli  per  la  macera- 
zione sul  prato  essere  le  seguenti  : 

1.*  Una  cotica  erbosa  e  specialmente 
unajpraterìa  ben  falciata  e  ben  netta,  espo- 
sta ai  rag^  solari,  piuttosto  secca  che  pa- 
ludosa, essere  il  luogo  più  conveniente  per 
btendervi  il  lino.  In  mancanza  d'una  pra- 
teria cfi  questa  natura  può  fìirsi  uso  di  un 
canipo  coperto  di  stoppie  appena  falciate 
e  corte,  e  sono  specialmente  utili  quelli  di 
orzo  e  di  avena  sui  quali  riesce  facile  sten- 
dere il  lino  senza  che  tocchi  la  terra. 

a.<*  Gli  steli  del  lino  devono  essere  dì> 
sposti  in  istrato  piano  o' leggermente  on- 
dulato e  sottile,  con  le  radici  volte  verso  il 
vento  dominante.  Subito  dopo  la  stratifi- 
ficazione  giova  se  cade  della  pioggia,  op- 
pure se  si  può  innaffiarlo  con  aqqua,  e  per 
agevolarne  la  macerazione,  e  perchè  dive- 
nendo più  pesante  si  disponga  più  unifor- 
memente e  non  venga  con  tanta  facilità 
portato  via  od  intralciato  dal  vento. 

5.®  Siccome  il  lino  si  macera  più  pron- 
tamente sul  lato  che  guarda  il  suolo,  così 
quando  ivi  la  macerazione  avvicinasi  al 
termine,  lo.  si  dee  sollevare  per  la  testa  con 
rastrelli  e  &rgli  fare  mezzo  giro  sulla  radi- 
ce, in  guba  che  la  fiicda  che  era  9I  di  sopra 
si  trovi  al  disotto.  Questa  .operazione  dee 
filisi  in  giornata  tranquilla  e  possibilmente 
quando  prevedesi  vicina  la  pioggia,  avendo 
attenzione  che  gli  steli  del  lino  ricadano 
relativamente  V  uno  alP  altro  nella  stessa 
posizione  in  cui  erano  dapprima.  Devonsi 
anzi  rimettere  in  questa  qualora  si  fossero 
alcun  poco  imbarazzati. 

Quando  la  macerazione  è  finita,  il  che 
si  conosce  stropicciando   alcuni  steli  fra 
le  dita,  o  meglio  assoggettandoli  alla  ma- 
Suppl  Di%.  Tecn,  T.  XFIIi. 


dulia,  se  il  legno  massime  all'  estremità 
facilmente'  si  frange ,  e  i  fili  separansi 
bene  e  lo  strato  fibroso  staccasi  da  sé 
dallo  stelo,  cogliesi  il  momento  di  una  bel- 
la giornata,  e  prendesi  il  lino  a  manciate 
per  r  estremità  degli  steli  \  ma  invece  di 
stenderli  di  nuovo  sul  prato  se  ne  fanno 
biche  coniche,  tutte  le  radia  ddle  q^li 
stieno  alla  base  che  si  legano  alla  dma 
con  uno  stdo.  H  lino  cosi  disposto  in 
brevbsimo  tempo  si  asduga,  ed  allora  se . 
ne  fanno  fasd  di  mediocire  grossezza,  che 
serbensi  in  luogo  asdutto  e  ventilato  fino 
al  momento  della  maduUatura. 

Gli  esperimenti  fatti  nel  Wurtemberg 
permettono  di  confrontare  fra  loro  i  due 
metodi  precedenti  di  macerazione,  e  di  bi- 
landare  i  loro  vantaggi  ed'i  loro  incon- 
venienti. Ecco  il  riassunto  dd  fatti  osser- 
vatisi, 

P^antaggi  della  macera%ione  ad  acqua. 
I  :°  Nelle  circostanze  fòvorevoli  la  mace- 
razione non  darà  che  i  o  giorni,  compre- 
sovi r  imbianchimento  sul  prato  ;  andie 
nelle  drcostanze  più  sfavorevoli  non  darà 
mai  più  di  4  settimane  \  a.^  La  opera- 
zione diviene  più  sicura  a  motivo  ddla 
prontezza  con  cui  si  fa,  restando  il  lino 
meno  a  lungo  esposto  all'  influenza  varia* 
bile  del  tempo  ;  3.^  la  pioggia  od  il  vento 
non  cagionano  un  aumento  di  lavoro  e 
per  conseguenza  avvi  una  perdita  meno 
sensibile  nella  massa  del  prodotto  ;  4-^  U 
lino  cosi  macerato  ha  più  forza,  e  lavo- 
randolo convenientemente  può  ridursi  ad 
un  grado  di  finezza  simile  a  quello  del 
lino  macerato  sul  prato  ;  5.^  Per  conse* 
guenza  è  più  atto  a  fare  fili  pei  merletti  • 
per  la  tda  battista,  i  quali  si  vendono  a 
più  alto  prezzo.  6.®  Finalmente,  per  effetto 
di  questa  tenacità,  produce  meno  stoppa 
nel  lavorarlo  con  la  maduUa  e  col  pettine. 

Inconvenienti    dello   stesso    metodo. 

Non  si  trovano  dappertutto   le*  acque 
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convenienti  ^  quindi  la  macerazione  ad  acqua 
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non  può  faru  dovunque^  a.°  V  aodamen- 
io  accelerato  delb  fermentazione  esige 
una  sorveglianza  attiva  e  continua  dopo 
tre  o  quattro  giorni  ;  5.^  se  non  si  coglie  il 
punto  precbo  in  coi  è  terminata  si  posso- 
no provare  grandi  perdite;  4*^°^11^  <^n~ 
dizioni  favorevoli  e  identiche  la  macera- 
zione ad  acqua  esige  più  lavoro  di  quella 
sul  prato  ;  in  tempo  di  pioggia  è  tutto 
air  opposto  ;  5.^  il  lino  macerato  ad  acqua 
esige  maggior  lavoro  per  acquistare  la 
mollezza  e  la  -finezza  di  quello  macerato 
sul  prato  ;  6.^  finalmente,  il  primo  si  im- 
bianchisce più  difficilmente  del  secondo. 

F^antaggi  della  macerà%ione  sul  pra- 
to, i^  Trovasi  facilmente  dovunque  una 
cotica,  una  prateria  od  un  campo  mietuto 
di  fresco  per  btendervi  il  lino  ;  3.®  facen- 
dosi la  macerazione  con  più  Lentezza,  il 
lino  va  meno  esposto  a  marcire  che  nella 
macerazione  ad  acqua,  con  la  quale  la  tra- 
scuratezza di  alcune  ore  soltanto  basta  a 
cagionare  un  danno  considerabile  ;  3.*^ 
quando  il  tempo  è  favorevole  occorre  in 
pfoporzione  minor  lavoro  ;  4-^  ^^  ^^^^ 
cosi  macerato  ottengonsi  più  facilmente 
bei  filamenti  che  da  quello  macerato  nel- 
1'  acqua  ;  5.°  i  fili  e  le  tele  del  lino  mace- 
rato sul  prato  si  imbianchiscono  da  8  a  1 4 
giorni  più  presto  degli  stessi  oggetti  fab- 
bricati con  Uno  macerato  nell'  acqua. 

Inconvenienti  dello  stesso  metodo, 
I .  A  cagione  delle  variazioni  atmosferiche 
la  fermentazione  procede  lentamente  ;  nelle 
circostanze  più  favorevoli  dura  5  settima- 
ne ;  ma  ne  esige  per  lo  meno  9  quando 
tali  non.  sieno  ;  2.^  nelle  giornate  piovose 
conviene  rivoltare  frequentemente  il  lino 
perdi  è  non  imarcisca ,  nel  che  esigesi 
/noUo  lavoro  ;  5.°  una  leggera  trascuratezza 
in  tale  proposito  fa  agevolmente  marcire  e 
perdere  la  raccolta;  4'"  *^  lino^  restando 
a  termine  medio  tre  settimane  sul  prato  è 
molto  esposto  ad  essere  disperso  dal  vento, 
dovendosi  allora  sovente  riordinarlo  se  non 
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vogliansl  avere  gravi  perdite  ;  5.*  il  lina 
macerato  sul  prato  è  meno  tenace  e  meno 
atto  per  bonseguenza  di  quello  macerato 
in  acqua  alla  fabbricazione  di.  tele  fine  e 
forti  ;  6.®  questa  minore  tenacità  ft  che  nel 
lavoro  ulteriore  dei  lini  abbiasi  maggior 
proporzione  di  stoppa  e  minor  quantità 
di  buoni  fiilamenti. 

Da  questo  confronto  si  vede  che  la  scel- 
ta dell'  uno  o  dell'  altro  di  questi  metodi 
dipende  in  gran  parte  dalle  località,  dalla 
esperienza  e  dalla  pratica  che  si  ha,  dai 
tempi,  dalla  stagione,  e  dalla  natura  del  li- 
no o*  dai  prodotti  che  se  tie  vogliono  ot- 
tenere. Tuttavia  bilanciando  imparzialmen- 
te i  vantaggi  e  gli  inconvenienti  di  entram- 
bi i  metodi,  risulta  che  la -macerazione  ad 
acqua  sembra  esser  quella  che  dà  i  miglio- 
rì  rìsultamenti  e  che  dee  preferirsi  ogni 
qualvolta  si  potrà  disporre  di  buone  acque, 
e  si  abbia  imparato  a  cogliere  il  momento 
favorevole  in  cui  la  fermentazione  è  ter- 
minata^ . 

Macaraùone  in  terra.  Ti  sono  alcuni 
luoghi  ove  la  mancanza  d'  acqua  disponi- 
bile e  la  grande  siccità  del  clima  non  per- 
mettono le  macerazioni  neir  acqua  od  al- 
l' aria  ;  non  resta  ivi  altro  mezzo  che  quel- 
lo di  fare  quest'  operazione  nella  tem.  A 
tal  effetto  si  scava  un  fosso  vicino  ad  un 
pozzo,  vi  si  dispone  il  lino  o  la  canapa  co- 
me in  un  maceratoio,  ricoprendola  con 
uno  o  due  piedi  di  terra,  più  o  meno  se- 
condo la  natura  di  essa  :  si  bagna  il  tutto 
abbondantemente,  e  si  aspetta  che  ivi  si 
compia  la  macerazione.  Se  si  rinnovasse 
la  bagnatura  si  ritarderebbe  T  operazione, 
perchè  1'  acqua  fredda  nuoce  ad  ogni  fer- 
mentazione atti\'a  ;  nondimeno  costringe 
talvolta  la  necessità  di  farlo,  quando  si 
opera  con  canapa  diseccata,  o  nelle  ter- 
re e  nelle  stagioni  asciutte  :  l' esperien- 
za è  quella,  che  dee  decidere.  Per  effet- 
tuare la  macerazione  nella  terra'  ci  vuole 
comunemente  il    doppio  del  tempo    do- 
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■nudato  daUa  macerazione  nell^  acqua. 
Quando  sì  crede  che  vada  avanzaDdosi,  vi- 
sitare si  dee  ogni  secondo  o  terzo  giorno 
UDO  dei  fastelli  superiori,  per  giudicare 
dello  stato  della  massa. 

Ritirato  il  lino  o  la  canapa  così  macerala 
dal  fosso,  bisogna  farli  rapidamente  disec- 
care, come  già  si  è  detto.  La  terra,  che  vi 
resta  attaccata,  non  si  stacca  se  non  al  mo- 
mento della  cardatura  e  pettinatura,  a 
meno  che  non  si  abbia  dell'  acqua  di  poz- 
zo in  quantità  sufficiente  per  levamela  im- 
mediatamente. Questa  terra  del  resto  non 
ha  gr  inconvenienti  per  la  colorazione  dei 
filacci,  che  risultano  dal  fango  dei  mace- 
ratoi d"*  acqua,  a  meno  che  non  sia  fer- 
ruginea, ed  in  caso  tale  non  vi  si  dee  met- 
tere il  lino  o  la  canapa.  Gli  efifetti  di  tale 
macerazione  convenevolmente  eseguita  so- 
no in  generale  assai  belli,  ed  il  più  delle 
Tolte  preferibili  a  quelli  della  macerazione 
ad  acqua  ;  ragionevole  è  quindi  il  deside- 
rio che  tal  pratica  sia  più  diffusa.  Bosc 
fa  osservare  nondimeno  che  V  andamento 
della  iermentazione  è  irregolarissimo  in 
questi  fossi,  e  che  spesso  percorre  le  sue 
£isi  con  tale  rapidità  da  rendere  alterati 
ì  filamenti  da  un  giorno  all'altro.  La  causa 
dipende  dal  dazione  del  calore  atmosferico, 
molto  più  variabile   di  quello  dell'  acqua. 

Prender  si  devono  grandi  precauzioni, 
quando  si  leva  il  lino  o  la  canapa  da  que- 
sta specie  di  maceratoi  ;  imperciocché  i  gas 
addo  carbonico  ed  idrogeno  solforato,  che 
vi  si  trovano,  sono  capaci  di  cagionare 
istantaneamente  la  morte  degli  operai  : 
qu^ta  operazione  si  dee  adunque  eseguire 
alla  mattina  innanzi  al  levare  del  sole.  Co- 
minciare bisogna  dalla  parte  sopra  vento,  e 
per  sicurezza  maggiore  accendere  un  fuo- 
co chiaro  in  prossimità  di  quella  parte. 

La  terra  che  ha  ricoperto  il  lino  o  la 
canapa  in  questa  specie  di  maceratoi,  come 
anche  il  fango  del  fondo  di  quelli  ad  acqua, 
sono  del  pari  un  letame  eccellente  ;  non  si 
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dovrebbe  quindi  mai  trascurare  d' appro^ 
fittame.  Eppure  vedesi  abbandonato  so- 
vente questo  concime,  in  paesi  in  cui  la 
ricchezza  principale  è  la  coltivazione  del 
lino  o  della  canapa. 

Macera%ione  con  metodi  particolari. 
Agli  artìcoli  Caìtapa  e  Mageraziorb  par- 
lossi  del  tentativo  fatto  in  Alemagna  per 
trattare  il  lino  col  vf^re,  e  degli  inconve-' 
nienti  che  in  questa  operazione  si  incon^ 
trano.  Home  propose  di  macerare  il  Udo 
e  la  canapa  in  poche  ore  mettendoli  io 
una  soluzione  alcalina  caldai  Brasle  é 
SaintrSever  suggerivano  un  bagno  simile 
al  quale  facevano  seguire  l' azione  del  .va- 
pore. Con  tutti  questi  mezzi  ottiensi  ab- 
bastanza bene  la  separazione  delle  lische, 
e  filamenti  fini  e  facili  ad  imbianchirsi,, 
ma  il  filo  che  se  ne  tragge  risulta  senza 
consistenza  e  non  può  mai  ottenersi  molto 
fino.  Fecersi  pure  esperienze  che  sembrano 
dimostrare  la  possibilità  di  macerare  il 
lino  e  la  canapa  nei  vapori  d' acido  solfo- 
roso. Queste  sostituzioni  però,  oltre  a  tutti 
gli  altri  inconvenienti,  hanno  quello  di  es" 
sere  molto  costose'. 

Macerazione  a  secco.  Abbiamo  parla-» 
to  nel  Dizionario,  all'  articolo  Macerazio- 
ne (T.  yni,  pag.  93),  del  metodo  sugge- 
rito da  Laforest,  per  fare  che  il  lino  e  la 
canapa  si  macerassero  a  qualche  modo  pri- 
ma di  svellerli  dal  terreno,  e  si  compiesse 
poi  la  macerazione  con  un  particolare 
meccanismo.  AlP  articolo  Canapa  dello 
stesso  Dizionario  (  T.  in,  pag.  55  o  )  ac- 
cennossi  quali  fossero  gli  inconvenienti 
delle  macchine  per  supplire  alla  macera- 
tone, immaginatesi  in  Italia,  in  Ispagna, 
neir  Inghilterra  ed  in  Francia.  Tenne  spe- 
cialmente accolta  con  grande  entusiasmo 
la  maechtna  proposta  in  questo  ultimo 
paese  da  Christian,  la  quale,  quantunque 
non  corrisponda  pienamente  al  suo  scopo, 
pure  può  riuscire  abbastanza  utile  per  sup- 
plire almeno  in  parte  alla  macerazione,  o 
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venire  in  aiato  di  qa«lla,  per  indurci  a 
dnme  la  descrìuoDC.  Rifeiiremo  inoltre  le 
considerazioni  del  suo  autore  sulle  dìlE- 
cult^  e  sui  dtfetlì  dei  tncKÌ  di  macerazio- 
ne ulluuic,  lui  i-aataggi  che  egli  «edera 
nel  di  lui  mecca oismo,  e  sulte  preparaiìoni 
die  suggerìtii  di  fare  q]  lino  in  appresso. 
Aggi  ugneremo  alcune  considerauuni  su! 
lìmiti,  nd  quaU  rìconobbesì  utile  la  di  lui 
RiRcrJiinD. 

'■  OsserTÌamo  un  poco,  dice  egli,  cosa 
accada  nella  maceraiione,  qitalunque  siasi. 
Prima  di  tulio  \i  sì  stabilisce  una  fer- 
meotosione  nello  stelo,  e  questn  è  tanto 
|MÙ.  attiva,  quanto  più  grossi  son< 
II,  qunotn  maggiore  la  quantità  di  questi 
nel  nueeratoio,  quanto  più  forte  il  calore 
detr  arìn.  e  Gnnlmeule  quanto  meno  ( 
nulla  del  tutto  1'  acqua  ri  reuga  rinnoi-a- 
ta  ;  la  parte  gommosa  sì  decompone  so 
principi»  di  tale  lertuentoiioDe,  e  reagisce 
suUd  resina,  che 
(■lamenta  ;  queiLt 

pecp.  Ne'  primi  gionu  dell"  operaLiione  il 
KtM  e  la  canapa  ièrmentioo,  come  le  mele, 
le  uve  ed  il  grano  letmenlar   debbono 
fame  ai  ti^IÌb  dell'  aceto. 

u  Fin  tanto  che  Ij  maceraiìone  noi 
che  a  1*1  punto,  l"  acido  e  1"  agro  che 
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compiuta.  Ora  se  si  trascuraci  roomento, 
tulio  è  perduto,  e  s'  avrà  letame  inve- 
ce che  lino.  Se  per  lo  cuntraiio  la  mace- 
razione procede  bene,  due  soli  giorni  ba- 
stano V  per  ritirare  Ì  EisteUi  non  abbastanza 
macerati,  togliendoli  due  giorni  troppo 
presto,  o  per  ritirarli  del  tutto  alterati, 
lasciandoli  due  giorni  più  che  non-  ab- 
bisogni nel  macemoto.  In  tal  guisa  neQo 
spauo  di  quaranloit'ore  il  lino  e  la  canapa 
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ancora   bastevole  ad  un 

tanto  che  la  meta  per  Io  meno  si  riduce 

in  isloppa. 

•t  Stabilito  3  primo  grado  di  lèrmentB- 
zìone,  il  progresso  della  stesta,  come  ognu- 
no Tede,  è  estremamente  rapido,  ed  è 
quindi  ben  dilEdle  cogliere  il  punto  ne- 
per arrestare  !'  operazione.  I  mi- 
gliori conoscitori  i-anno  errati  al  pari  d^li 
litri  ;  ed,  a  meno  che  U  macetaùone  non 
ia  del  tutto  tallita,  avrìeite  die  i'  altrì- 
buisca  a  lult'  altra  caosa,  come  sarebbe 
alla  qualità  della  [Hanla,  alla  stagione,  o 
ad  altre  analoghe  circostante,  xaa  tale  al- 
terazione che  dalla  macerazioue  ha  real- 
mente sofièrto.  Si  può  dire  che  Ì  pratid 
più  istniìtì  sul  modo  di  macKare  con- 
vengono tutti  di  non  poter  mai  rispondere 
tvilup[»to  nella  |ù<inla  non  h.in  potuto  di  del  successo  d'  una  tale  opetmziooe,  Unte 
certo  alleraiT  le  fibmeuts,  ^cchè  tonuisoso  V  incerteua  che  regna  e  le  variazioni 
lo  Steno  i-ome  se  sì  Kisse  riposto  ad  ammol-  che  accadono  ■.  gli  esperti  ed  tslruiti  col- 
tir*  tn  debole  «ci:to  del  liiM  pettinato  ;  ma  tiratori  parlano  in  (al  guisa  £  questo  lavo- 
M  ■  quel  punto  s  ritrM«se  il  Uno  u  la  ru,  mentre  i  soli  i^oimU 


canapa,  sì  tedrcfalw  die  b 

non  i  (punta  al  suu  termine,  «  che  ìmpos- 

«Ule  Mrehbe  bvorarli  in  bile  stalo,  mentre 

kt  stelo  s'  attiene   ancor*  atte  filamenb 

tanta  (bete  quanto  alloccfaè  ti  riposto  net 

maceratoio. 

-  K  quin'fi  mestieri  ct>e  la  ienn»bunoe 
Ma  [it<»>ao^ta,  e  che  nella  fònta  sumtla 
«■  altro  nBpaaaeotu  \>rt  giungere  a  questi 
Wta  ;  bisogna  cioè  dve  la  pìania 
"  M<crchèb 


non  mgannarsx  gìammm- 

••  Ne  tiene  adunque  che  quando  la  nn- 
ceranune  è  riputata  perfetta,  la  putfcfc- 
nooe  ha  uullameito  ÌBromaacialo  ad  al- 
terare le  fiiamenta  .  se  non  sn  tutu  b 
loro  tungheuai.  su  wJi  punti  per  lo  me- 
no, e  spectainente  suBe  parU  più  datoli 
dello  stelo,  àò  Ae  dà  quantità  mtfpon 
cfi  stoppe,  e  DKBOie  di  fifi  <S  qneBo  dm 
avreUv  se  per  rflèttu  deUa  lèraMB- 
laaione  pnIridK  Wfm  timst  avuto  luogo 
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1'  alteranone.  In  realtà  una  parte  della 
materia  gommo-resinosa  Asendossene  ita 
al  maceratoio,  i  filamenti  restano  raddol- 
cite ;  ma  P  altra  parte  nel  suo  stato  dì 
decomposizione  è  a  queste  per  modo  con- 
giirata  che  è  duopo  di  ripetute  liscive 
e  saponate,  e  d' una  lunga  esposizione  sul 
prato,  per  togliere  alle  tele  di  lino  e  di 
canapa  il  colorito  che  contraggono  da  una 
tale  materia  decomposta,  e  che  è  divenuta 
nel  maceratoio  una  materia  colorante,  suc- 
cida, e,  dò  che  è  ancora  peggio,  molto 
solida. 

>#  Si  om mette  di  parlare  dei  faticosi  lavori 
che  la  macerazione  necessariamente  esige, 
SI  dirà  solo  che  se  una  tal  operazione  po- 
ne in  tanto  imbarazzo  coloro  che  la  fan 
male,  e  di  questi  si  è  il  maggior  numero, 
quanti  e  vie  maggiori  non  ne  darebbe 
mai  se  iarlé  si  volesse  il  meglio  possibile  ? 
Converrebbe  separare  gli  steli  sottili  e  v.er- 
di  dai  grossi  e  biforcuti  ;  i  corti  dai  lunghi  ; 
fl  Uno  «verde  e  grosso  dal  verde  e  sottile, 
e  questa  dàlia   gialla  ;  il  lino  già  svelto 
dal  terreno  da  qualche  tempo,  da  quello 
£  recente  raccolto  ;  quello  nato  all'  om- 
bra da  quello  al  sole  ;  converrebbe  che 
i  mncchii  di  fastelli   fossero  disposti  in 
nodo  che  quelli  che  sono  al  disotto,  al 
disopra  ed  ai  lati,  fermentassero  con  altret- 
tanta  prontezza  e  regolarità  di  quelli  del 
centro  ;  che  le  radici  avessero  nella  fer- 
mentazione parte  minore  delle  teste  degli 
slefi,  atteso  che  le  radici  si  maceitoo  più 
presto  che  le  teste  o  cime  ;  converrebbe 
trarre  più  volte  al  giorno,  alcuni  di  questi 
dal  fondo,  dal  disopra,  dal   centro  e  dai 
lati  del  maceratoio,  per  conoscere  a  qual 
pmito  ne  sia  la  macerazione  in  tutte  le 
sae  parti.    E  vero  che  non  s'  ha  il  tem- 
po, né  la  possibilità  di  prender  tutte  que- 
ste precauzioni,  le  quali  non  pertanto  si 
rendono  indbpensabili  per  far  bene  il  la- 
Toro  ;  ma  in  allora  conviene  rassegnarsi 
a  perdere^  come  si  fece  finora,  una  parte 
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considerabile  dei  profitti  che  dar  dovreb- 
be' la  coltivazione  dèi  lino  e  della  canapa. 

»f  Nella  supposizione  ancora  che  pren- 
der si  possano  tutte  queste  precauzioni,  e 
non  si  accennò  la  metà  di  quelle  che 
prendere  si  dovrebbero,  sarebbesi  nulladi^ 
meno  esposti  agPincendii  cagionati  dal 
seccare  il  lino  cui  fuoco,  ai  processi  che  dè- 
rì\'ano  dalle  contravvenzioni  ai  regolamenti 
di  polizia  rurale  sulla  macerazione  ;  si  sap- 
rebbe esposti  a  perdere  il  raccolto  pegli 
accrescimenti  delle  acque,  o  a  vederlo  pu- 
trefare per  una  stagione  piovosa,  o  per  una 
improvvisa  procella,  o  tolto  o  disperso  dal 
vento,  cose  tutte  che  accadono  troppo 
di  frequente  ;  si  sarebbe  finalmente  sem- 
pre esposti  alle  fatali  esalazioni .  della  ma- 
cerazione, che  possono  appestare  una  in- 
tera contrada.  Tale  si  è  di  fatto  la  natura 
di  questa  esalazione,  che  se  un  uomo 
la  respirasse  pura  per  alcuni  momenti, 
cadrebbe  morto  quasi  colpito  dal  fidmine 
a  motivo  della  grande  quantità  di  gas  ad- 
do carbonico  che  contiene  ;  e  se  acddenti 
di  tal  nalura  furon  per  buona  sorte  assai 
rarì^  dò  viene  dal  mescersi  di  quelle  esala- 
zioni colParia,  sicché  ilveleno  ne  rimane  in 
conseguenza  affievolito,  ma  non  distrutto  ; 
giacché  a  tutti  é  noto  che  nd  paesi  in  cui 
si  coltiva  il  lino  o  la  canapa  in  grande,  re- 
gnano gravissime  malattìe  dalla  sola  mace- 
razione cagionate,  e  che  accorciano  sempre 
di  vani  anni  la  vita  quegl'  infelid  che  eser- 
citano una  tale  operazione.  La  sola  polvere 
rlel  lino  e  della  canapa  macerati  e  seccati 
altera  sensibilmente  la  salute  di  coloro 
che  compiono  la  preparazione  per  la  fila- 
tura. Non  vivono  mai  quanto  il  resto  degli 
uomini,  o  per  lo  meno  senza  infermità, 
che  contraggono  dalla  polvere  che  hanno 
respirata.  Yi  sono  fi-equenti  le  tisichezze  e 
gli  asmi.. 

ff  Ecco  adunque  un'operazione  che  non 
offrendo  ai  coltivatori  che  fatìcosi  e  disgu- 
stosi lavori,  perdita  di  raccolte,  e  gmì  pe- 
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>nmXit  iatt  proemile ^IhÈo  9  fer  la 
|K  Blcan  «Uro  rkuiUMeiato.  che  quello  cR 
sferolare  la  tepcimsione.  delle  thre  dallo 
st^,  e  di  ^ddoldrfe  ne^ successivi  lavori; 
e  questo  ancora  dopo  aver  dato  al  lino  ed 
alla  canapa  un  colorito  eh'  è  impossibile 
toglierle  altramente  che  con  un'  imbianca- 
tura estremamente  lunga  e  dispendiosa. 
Se  v'  hanno  adunque  mezzieificaci  per  far 
senza  d' una  pratica,  il  cui  vizio  è  sì  ben 
conosciuto  da  tutti  i  coltivatori  istruiti, 
continuava  Christian,  e  chi  potrebbe  pro- 
seguire neir  uso  di  essa?  Sarebbe  di  certo 
insensato  chi  dicesse,  che  1'  essersi  sempre 
macerato  è  una  prova  dell'impossibilità 
di  far  diversamente  ;  non  s'  ebbero  già  nei 
tempi  andati  né  aratri  per  lavorare  la  ter- 
ra, né  falci.per  mietere  il  grano,  né  buone 
marmitte,  per  cuocere  gli  alimenti,  né  forni 
pel  pane.  £  a  che  saremmo'  noi  oggi  ri- 
dotti, se  fatto  si  avesse  come  per  V  addie- 
tro, prima  che  s' inventassero  e  perfezio- 
nassero gli  strumenti  per  lavorare  la  terra, 
e  gli  utènsili  domestici  ?  Ogni  persona  di 
buon  senso  non  si  rifiuta  di  adottare  le 
invenzioni,  perché  soltanto  son  nuove,  ma 
bensì  se  sono  cattive  ;  e  per  giudicare  do- 
vrà sempre  riportarsi  alla  propria  sperieh- 
za  in  affari  rurali,  o  ad  esperienze  esatte, 
autentiche  ed  esposte  di  buona  fede,  come 
per  l'appunto  sono  queste  che  hanno  per 
testimonii  parecchie  migliaia  di  persone. 

>;  Egli  è  dunque  ormai  tempo  di  pren- 
.dere   ad  esaminar  attentatuente,  come  si 
possa  senza  la  macerazione  far  tanto  bene, 
e  meglio  ancora  di   quello  che  far  si  po- 
trebbe con  essa. 

}f  Ognuno  sa  che  le  fibre  o  filamenta  del 
lino  e  della  canapa,  nel  loro  stato  natura- 
le, stanno  come  incollate  allo  stelo  legnoso, 
e  che  una  macerazione  ben  fatta  ne  le 
stacca  abbastanza  per  poterle  in  appresso 
da  questo  separare  compiutamente  coll'o- 
pera  di  varii  utensili,  di  cui  ovunque 
ognuno  si  serve.  Passiamo  ad  osservare  se 
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ai  possa  questa  -sepamìoiie  io. 
modo  meno  faticoso,  più  proficuo  e  scevro 
affatto  dagli  inconvenienti  e  dal  perìGoU 
della  macerazione. 

»  Ognuno  di  leggeri  comprende  che 
potendo  venire  a  capo  di  frangere  lo  stelo 
d'  una  data  quantità  di  fusti  in  una  volta 
in  minutissimi  pezzetti  ed  in  piccole  par- 
ticelle, senza  recar  danno  in  modo  alcuno 
alle  fibre,  il  più  picciolo  stropicciamento 
cader  farebbe  tutto  lo  stelo  legnoso,  quasi 
ridotto  in  polvere  ;  si  può  d^  altronde  as- 
sicurarsi della  verità  di  tal  fatto  frangendo 
e  fregando  leggermente  con  le  dita  uno 
stelo  di  lino  o  di  canapa  a  picciol&  parti 
per  volta  ;  per  tal  guisa  si  possono  sepa- 
rare con  la  mano  tutte  le  fibre  d'uno  stelo 
senza  alterarle  menomamente  ;  ma  un  tal 
lavoro  riuscirebbe  estremamente  lungo,  e 
quindi  non  praticabile.  £  appunto  pre- 
<  isamente  questo  lavoro,  che  con  la  mas- 
sima prontezza,  e  su  parecchi  steli  per 
volta  eseguisce  la  macchina  semplicissima 
che  Christian  propose,  e  che  qui  descrìve- 
remo ;  e  giova  osservare  che  lo  stelo  le- 
gnoso cade  dalla  macchina  infranto  in  pic- 
coli pezzetti,  come  la  farina  dallo  staccio, 
senza  ,che  mai  avvenga  che  si  rompa  o 
cada  a  terra  alcuna  fibra  o  filamento.  In 
tal  modo  adunque  in  pochi  istanti  e  senza 
perdita  alcuna,  tutte  le  fibre  del  lino  e 
della  canapa,  i  cui  steli  saranno,  stati^ot- 
toposti  alla  macchina,  si  vedranno  intera- 
mente sbarazzati  dalla  lisca^  nella  stessa 
-guisa  che  se  il  lino  e  la  canapa  con  tutte 
le  precauzioni  immaginabili  fossero  stati 
preventivamente  macerati.  Si  vedrà  in  al- 
lora che  si  può  in  un  momento  separare 
le  Gbre  dallo  stelo,  senza  ricorrere  alla 
macerazione,  e  che  per  tale  riguardo  si 
può  farne  senza.  Ma  la  macerazione,  dirà 
taluno,  raddolcisce  le  filamenta  nel  tempo 
stesso  che  toglie  loro  una  parte  della  ma- 
teria gommo- resinosa  che  serve  a  renderle 
ruvide  ;  risponderassi,  che  la  macchina  ha 
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pure  una  tal  proprietà,  quella  cioè  di  to- 
^iere  una  parte  della  materia  gomnio-resi- 
posa,  e  d' ammorbidire  le  fibre  seuza  mai 
deteriorarle,  per  quanto  sieno  fine  ;  e  ria 
materia  gommo-resinosa  che  resta  sulle 
fibre  dopo  -  averle  con  la  macchina  divise 
daUo  stelo  si  riduce  facilmente  in  polvere 
sufficientemente  stropicciandola  ;  mentre 
sempre  ne  rimane  anche  sulle  filamenta 
che  vennero  sottoposte  alla  miglior  mace- 
razione, giacché  ovunque  se  le  lavora  lungo 
tempo  per  raddolcirle  y  dopo  macerate. 
la  tal  guisa  facendo  ripassare  nella  mac- 
china le  fibre  separate  dallo  stelo  e  dal- 
la lisca,  si  toglie  loro .  txna  buona  parte 
della  materia  gommo-resinosa,  e  si  rad- 
dolcbcono  le  filamenta  quanto  si  vuole, 
senza  *  scemarne  la  forza,  né  diminuirne 
la  lunghezza  ;  si  può  anzi  raddolcirle  a 
segno  da  non  lasciarvi  più  materia  gommo- 
resinosa  di  quella  che  ne  lascerebbe  la 
miglior  macerazione.  Si  vedrà  più  oltre 
come  SI  debba  procedere  per  togliere  age- 
volmente tutta  questa  materia,  dopo  il 
lavoro  fatto  dalla  macchina,  e  come  dare 
si  possa  al  lino  ed  alla  canapa  una  qualità 
che  non  s'  ottiene  giammai  coi  mezu  or- 
inari!. 

**  Da  quanto  precede  risulta  che  aven- 
do dalla  macchina  ottenuta  la  separazione 
delle  filamenta  dalle  lische,  ed  avendole 
raddolcite  al  punto  di  poterle  affinare  col 
pettine  e  tenderle  atte  alla  filatura,  que- 
sta macchina  pone  tutti  i  coltivatori  in 
grado  di  poter  far  senza  della  macerazione; 
giacché  non  s^  ottengono,  come  già  si  dis- 
se, da  questa  che  i  soli  suaccennati  due 
buoni  effetti,  a  meno  però  che,  come  ta- 
luni pretendono,  non  si  voglia  credere 
die  la  macerazione  dia  maggor  nervo  alle 
filamenta,  cioè  che  il  lasciarle  prendere 
almeno  un  principio  di  putrefazione  dia 
loro  del  nervo  e  della  forza.  Sarebbe,  a 
vero  dire,  un  perdere  il  tempo  il  voler 
confutare  .tale   asserzione.   Basti  per  rì- 
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sposta  il  fare  un  confronto  della  forza 
del  lino  o  della  canapa,  preparati  con  la 
macchina,  con  quella*  d'  una  stessa  qualità 
di  lino  ò  di  canapa  macerati  al  meglio 
possibile  ;  e  se  ne  vedrà  la  differenza. 

ìf  Abbiamo  voluto  spiegare  in  modo 
chiaro  ciò  che  accade  nella  macerazione  ;  i 
soli  buoni  risultamenti  che  se  ne  ottengo- 
no ;  tutti  gli  inconvenienti  che  presenta,  e 
come  ottenere  si  possano  gli  stessi  buoni 
risultamenti  con  una  semplice  macchina 
senza  alcun  inconveniente.  Parleremo  ora 
di  questa  macchina. 

V  Nella  fig.  3  della  Tav.  LY  delle  ArU 
meccaniche^  la  macchina  si  presenta  tutta 
intera,  veduta  un  poco  di  fianco  ;  nella  fi- 
gura 4  si  presenta  lo  spaccato  di  essa.  Yi 
si  scorgerà  dapprima  un  grosso  cilindro 
C,  attorniato  da  varii  piccioli  dlindrì, 
/>,/>,/>  e  B,  Tanto  il  grosso  che  ì 
piccoli  cilindri  sono  tutti  scanalati  alla 
stessa  foggia,;  si  sono  fatti  su  ciascun  ii 
essi  solchi  regolari  da  un  capo  air  altro 
della  loro  lunghezza,  scorgendosene  molto 
bene  la  fbrma  sui  cilindri  rappresentati 
nelle  figure. 

»  I  solchi  e  le  scanalature  dei  piccoli  ci- 
lindri s^  incastrano  in  quelli  del  grosso, 
che,  come  si  vede,  sta  nel  mezzo  di  tutti. 
Da  ciò  ne.  risulta,  che  fòcendo  girare  il 
grosso  cilindro,  tutti  gli  altri  piccoli  gi- 
reranno  su  di  esso  e  con  esso.  Si  pon- 
ga ben  mente  alle  figure,  e  si  vedrà  che 
tutti  i  piccoli  cilindri  restano  a  poca 
distanza  V  uno  dall*  altro,  per  poter  cosi 
liberamente  girare  sol  grosso.  Si  vedrà 
pure  che  il  piccolo  cilindro  segnato  B^ 
che  porta  il  manubrio  ^  ed  il  volante 
P,  comunica  il  movimento  al  grosso  ci- 
lindro, e  questo  pone  in  movimento  tutti 
gli  altri. 

)'  Le  due  estremità  dei  piccoli  dlindrì 
girano  in  alcuni  pezzi  di  legno  od  incastri 
se  così  si  voglia  chiamarli,  G  G  G,  i  quali 
possono  alzarsi  ed  abbassarsi,  giacché  ognu- 
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licoli,  non  produce  pel  lino  e  per  la  cin»- 
pa  alcun  altro  risultamento  rlie  qaello  di 
agevolare  la  separazione  delle  fibre  dallo 
stelo,  e  di  raddolcirle  ne^  successi  vi  lavori; 
e  questo  ancora  dopo  aver  dato  al  lino  ed 
alla  canapa  un  colorito   eh*  è  impossibile 
toglierle  altramente  che  eoo  un'  imbianca- 
tura  estremamente   lunga   e  dispendiosa. 
Se  v^  hanno  adunque  mezzi  efticaci  per  iiir 
senza  d'  una  pratica,  il  cui  vizio  è  sì  ben 
conosciuto  da   tutti   i   coltivatori   istruiti, 
continuava  Christian,  e  chi  potrebbe  pro- 
seguire neir  uso  di  essa?  Sarebbe  di  certo 
insensato  chi  diresse,  che  V  essersi  sempre 
macerato   è  una  prova  dell' impossibilità 
di  far  diversamente  ;  non  s'  ebbero  già  nei 
tempi  andati  ne  aratri  per  lavorare  la  ter- 
ra, né  falci. per  mietere  il  grano,  ne  buone 
marmitte  per  cuocere  gli  alimenti,  ne  foni' 
pel  pane.  £  a  che  saremmo  noi  oggi  • 
dotti,  se  fatto  si  avesse  come  per  F  »'! 
tro,  prima  che  s' inventassero  e  pei . 
nassero  gli  strumenti  per  lavorare  1 
e  gli  utènsili  domestici?  Ogni   p< 
buon  senso  non  si  rifiuta  di  :. 
invenzioni,  perdiè  soltanto  s<m 
bensì  se  sono  cattive  ;  e  por 
vrà  sempre  riportarsi  alla  ] 
za  in  affari  rurali,  o  ad  e 
autentiche  ed  esposte  di  ' 
per  r  appunto  snn«»  rp' 
testimoni!  parerci lir  n 
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ottenere  si  possa  questa  s* 
modo  meno  iaticoso,più  pr 
affatto  dagli  inconveniei: 
della  macerazione. 

if  Ognuno    di   lep- 
polendo  venire  a  c\y 
(V  una  data  quanli' 
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dkì  bG»  d^  radici,  «  ù  sotlopoae  al  pic- 
colo peno  di  kgno  o  tnuDoggia  che  si 
vede  nella  fig.  5  in  £,  e  die  si  è  posto 
per  impedire  che  taluoo  inaTredutamente 
possa  ioipegaare  le  dita  sotto  V  adone  dei 
olindri.  Uà  uomo  gira  il  manobrìo  j^, 
ed  in  allora  il  manipolo  degli  steli  passa 
fra  'i  cilindri  frangendosi  e  stropicciandosi 
Crai  essi,  e  yiene  ad  uscire  dinanzi  al  fan* 
dullo  al  dittopra  del  cilindro  che  porta 
il  manubrio,  cioè  al  punto  B.  Un  giro 
solo  della  macchina  è  talvolta  bastante  a 
frangere  tutto  lo  stelo;  ma  dò  avviene 
solo  se  il  lino  e  la  canapa  sono  teneri, 
peccati  e  ben  maturi  e  se  le  corde  si  sono 
ben  tese  girando  la  madrevite  JK,  per  co- 
stringere i  piccoli  cilindri  ad  appoggiar 
Ibrtemeole  sul  grosso. 

*<  Quando  un  solo  giro  della  macchina 
non  sia  suffidente,  il  manipolo  si  passa  una 
seconda  volta  ed  anche  una  terza,  se  oc- 
corre, per  esser  sicuri  d^aver  le  fibre  bene 
sbarazzate  dalla  lisca.  Se  dopo  il  terzo 
giro  il  manipolo  di  steli  non  uscisse  ben 
depurato  dalla  sua  Ibca,  è  indizio  che 
il  lino  e  la  canapa  sono  troppo  umidi, 
Q  che  le  corde  non  sono  tese  suffidente- 
■len^.  Avviene  più  volte  d'  operare  su 
qualità  ben  dure  e  difficili  a  lavorarsi,  e 
tre  giri  al  più  aono  sempre  bastevoli  per 
disimpegnare  del  tutto  le  fibre  dallo  stelo, 
avendo  però  la  costante  avvertenza  di  te- 
nere le  corde  bene  strette. 

mII  lavoro  si,  fa  assai  presto;  un  fandullo 
impugna  un  manipoletto  di  steli  dal  lato 
deUe  radici,  e  ve  lo  ^stende  ben  bene  men* 
tre  un  uomo  fa  girare  il  manubrio  ;  il 
manipoletto  toma  tosto  più  o  meno  in- 
franto dinanzi  al  fendullo,  die  lo  ripren- 
de, e  r  impegna  subito  di  nuovo  sotto  alla 
Iramoggb  ;  e  V  uomo  intanto  continua 
sempre  a  girare  il  manubrio.  H  frnrìuUo 
impara  facilmente  a  éar  con  pronteaza  tale 
operazione. 

*<  Una  sola  persona,  volendo,  iàr  potrd>- 
SuppL  Di%.  Teen,  T.  XFIII. 
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bé  il  servigio  della  macditna,  fruendola 
con  una  mano  girare,  ed  assoggettandovi 
il  manipolo  con  T  altra.  Vedremo  più  oltre 
in  qual  maniera  8ard>be  necessario  d'adat- 
tare a  tal  uopo  la  macd^na  per  lavorare 
comodamente,  giacché  in  quella  che  si  vede 
nelle  figure  rappresentata,  un  uomo  solò 
potrd)be  bensì  fare  le  dovute  manipolazio- 
ni ;  ma  dovendosi  porre  di  prospetto  alla 
macchina  per  assoggettarvi  il  manipcrfo  di 
steli,  non  potrebbe  girarla  che  a  ritroso, 
lo  che  riesdrebbe  di  molto  incomodo. 

*t  La  prima  operazione  adunque  cui  si 
assoggetta  il  lino  e  la  dhapa,  non  mira 
che  a  frangere  lo  stelo  degli  steli,  e  sba- 
razzarne le  fibre  con  uno,  due  ò  tre  giri 
di  macchina  ;  e,  come  si  è  detto,  gli  steli 
esser  devono  ben  seccati,  non  pertanto 
al  puntò  da  spezzarsi  fra  le  dita  come 
i  zolfanelli.  Dal  primo  manipolo  si  dee 
subito  avvedersene,  e  nel  caso  che  fos- 
sero seccati  di  troppo,  basterà  lasciarli 
alcune  ore  esposti  alF  ombra.  Ciò  accade* 
re  non  può  tutt*  al  più  che  nelle  grandi 
sicdtà  dell'  estate,  o  nd  caso  particolare 
che  taluno  avesse  fiitto  seccare  il  lino  o  la 
canapa  nell'inverno  in  troppa  vidnanza 
dd  fiioco. 

a  Compiuta  questa  priaùtiva  operano* 
ne,  si  agguagliano  sopra  un  grosso  pettine, 
come  se  ne  ha  dovunque  pd  lino  e  per 
la  canapa,  le  due  dme  soltanto  delle  Uh 
menta,  che  escono  daUa  macchina  :  le  fi* 
lamenta  in*  tal  guisa  agguagliate  si  prestano 
meglio  d  lavoro  nella  seconda  operazione 
che  segue. 

i<  Per  procedere  a  questa  seoonda  ope- 
razione è  dnopo  avere  filamenta  antid-i 
patamente  agguagliate  col  pettine,  gncchè 
è  necessario  lasciarle  per  uno  o  due  giorni 
risiidare  e  riprendere  un  po' d*  umidità. 
Facendo  il- lavoro  ndT estate,  in  tempo 
assai  secco,  bisogna  lasciarle  riposare  dco- 
ni  gkimi  in  on  locale  fresco,  e  forle  poscia 
rìpasiare  nella  macchina  in  cordoni  e  na-« 
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iiip(dt  per  raddolcirle  e  renderle  morbide. 
Yedremo  più  oltre  come  si  posta  disporre 
la  macchina  in  modo  da  non  aver  bisogno 
di  ritirare  ad  ogni  giro  i  manipoli  ^  se  li 
lascerà  dunque  far  parecchi  gin  sotto  l' a- 
aione  dei  cilindri,  dopo  di  che,  si  sot- 
toporranno di  nuovo  volgendoli  dal  sotto 
in  su,  atteso  che  i  manipoli  riescon  meglio 
lavorali  dal  lato  del  gròsso  cilindro,  che 
da  quello  dei  piccoli.  Ben  inteso  che  qua- 
lora si  lavorasse  canapa  Iniighissima,  il 
fanciullo  dovrebbe  ritirare  ogni  volta  il 
'manipolo,  affinale  la  canapa  non  s'av- 
srolgesse  di  più%*  un  giro  sul'  grosso  ci- 
lindro. 

**  Simile  vaddolcimento  dura,  volendo- 
lo, due,  quattro,  otto  minuti,  secondo  la 
qualità  del  lino  o  della  canapa,  ed  il  gra- 
do di  morbidezza  che  dar  si  vuole  alle 
filamenta. 

tt  Quando  la  macchina  non  fa  altro  offi- 
jdo  che  quello  di  raddolcire  le  filamenta, 
<in  solo  fanciullo  può  metterla  dì  leggieri 
in  moto,  giadifiè  non  v'  ha  sforzo  di  sorta 
alcuna.  £  qui  giova  ripetere  che  per 
raddolcirle  è  duopo  che  le  filamenta  non 
sienO' secche,  e  che  abbiano  rìsudato. 

4i  Le  filamenta  ^raddolcite  si  pet^ano 
e  raffinano  nel  modo  ordinario 

'f  La  canapa  s'ammorbidisce  molto  più 
facilmente  del  Uno,  la  cui  corteccia  è  più 
«oda  e  tenace  ;  ma  più  oltre  vedremo  che 
questa  seconda  operazione  si  può  abbre- 
viare con  qualche  profitto. 

yr  Dalla  continua  tensione  delle  corde 
ne  viene  che  finiscono  per  allungarsi,  ed 
in  allora  è  necessario  disfare  i  nodi  J7, 
e  rifarli*:  più  in  alto,  per  poter  rimontare 
il  rampone  che  si  sarà  progressivamente 
abbassato  tanto  che  la  madrevite  sarà  ri- 
montata all'estremità  della  vite  stessa.  Al- 
lora riesce  dunque  impossibile  tendere  le 
«!orde  senz'  averle  prima  snodate  e  ranno- 
date più  in  alto,  e  senz'avere  rimontato 
r  uncino. 
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4<  Siccome  però  i  piocoli  ofindH  noa 
sono  tenuti  al  loro  posto  che  dalla  teoMfe 
delle  stesse  corde,  cosi  prima  ^e  disfirre  i 
nodi  è  necessario  prendere  un  peeao  ^PaU 
tra  corda  qualunque,  e  passarla  lotto  io» 
tomo  alla  macchina  nel  mezzo  de' cilindri; 
tenendoli  in  tal  guisa  al  lóro  posto^  fiiH- 
che  sieno  lese  le  corde  da  cui  sono  con- 
tenuti negl'  incastri.  Rifatti  i  nodi  e  Icm 
nuovamente  le  corde,  si  lev9  quella  sovrap- 
posta, e  si  rimette  la  macchina  al  kroroi 
Agevole  però  sarà  a  chi  costmìsoe  ^quetla 
macchina  disporre  gli  incastri  ch#r  aer- 
vono  a  ricevere  V  estremità  dei  pioooK  ià^ 
lindrì  in  modo  che  snodate  le  corde,  noo 
possano  cadere.  ^  <•  r 

/(  Ecco  quanto  vuoisi  sapere  per  lerruni 
di  questa  macchina,  e  per  supplire  alla  «nh 
cera%ione<f  alla  moduttaturaf  allo  ttrUoìa- 
mento^  allo  spatolamento,  alto  seoioia' 
mento^  all'  ammucchiamento  dt^  Jateetti 
sul  prato^  e  ad  altre  operanoni  ancora 
che  variano,  secondo  i  paesi  di  nome  e 
di  specie. 

ti  Qui  si  tratta  di  uno,  due  o  Ire  giri 
di  manubrio  d'  una  macchina  che  rice- 
vendo i  manipoli  degli  steli  che  le  vengono 
successivamente  presentati,  li  riduce  in  mi 
momento  in  filamenta;  d" adagiare  le  cime 
e  le  basi  di  queste  sopra  un  grosso  petti- 
ne ;  di  lasciarle  risudare  per  uno  o  due 
giorni  ;  e  finalmente  di  farle  di  nuovo  pas- 
sare alcuni  minuti  alla  stessa  macchina,  o 
ad  una  simile  che  destinar  .si  potrebbe  a 
non  altro  uso  che  quello  di  render  mor- 
bide le  filamenta,  ed  è  finita  tutta  l' ope- 
razione senza  imbarazzi  o  pericoli  di  ^or- 
te  alcuna.  A  chi  conosce  a  fondo  l'  ordi- 
nario lavoro  del  lino  e  della  canapa  rìosci- 
rà  agevole  giudicare  di  quanto  risparmio 
di  mano  d'  opera  essere  possa  l' uso  ddla 
macchina. 

il  In  sei  mesi  che  Christian  fece  la- 
vorare ogni  giorno,  sotto  a'  suoi  occhi,  il 
lino  e  la  canapa  di  tutte   le  qualità,   ebbe 


mmpù  di  ikr  ^vaiii  esperìmebU,  e  rìconub- 
be  che  una  nuacchioa,  serrila  da  un  fan- 
ciullo e  pòsta  in  movimento  da  un  uomo, 
può  dare  ogni  giorno  di  dodici  ore  da 
quaranta  a  cinquanta  libbre  di  filamenti 
puri,  tanto  della  canapa  che  del  lino, 
e  talvolta  anche  più,  secondo  la  abilità  e 
diligenza  del  fanciullo  nell'  assoggettai*vi 
i  manipoli.  La  pratica  di  servirsi  della 
macchina,  tanto  facile  ad  acquistarsi,  con- 
tribuisce di  molto,  come  si  può  di  leggieri 
immaginarselo,  alla  speditezza  del  lavoro. 

M  In  quanto  al  raddolcimento,  chiunque 
può  farlo,  impiegandovi  il  tempo  che  si 
desidera  ;  ciò  dipende  dalla  qualità  che 
aver  se  ne  >iiole,  o  dalla  determinazione 
di  far  filare  il  lino  o  la  canapa,  senza 
preliminare  imbiancamento,  il  quale,  per 
dò  che  riguarda  il  raddolcimento  suppli- 
sce in  parte  ali'  effetto  della  macchina. 

i>  E  di  più  la  macchina  fa  questo  lavoro 
cosi  bene  e  con  tanta  prontezza,  che  un 
uomo  con  una  sola  macchina  raddolcisce 
in  un  giorno  cento  libbre  di  canapa  ma- 
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ov'  erano  stati  raccolti  ;  ma  presume  che 
fossero  stati  mal  preparati. 

ff  Non  v'ha  quindi  alcun  dubbio  che  dal 
lino  e  dalla  canapa  lavorati  senza  macera- 
zione, la  quantità  delle  fìlamenta  che  si 
ritrae,  non  sia  maggiore  di  quella  che  se 
ne  ricava  coi  metodi  ordinarli,  giacché  ego 
la  macchina  non  va  perduto  un  so!  fila- 
mento. Di  più  con  questo  nuovo  metodi^ 
s'  ottiene  una  maggior  quantità  di  filo 
puro  da  filamenta  non  macerate  di  quello 
che  ottener  si  possa  da  altre  macerate 
e  preparate  col  metodo  ordinario,  e  que^ 
sto,  come  si  dbse,  deriva  da  ciò  che  con 
la ,  macchina  non  si  rompe  alcun  fila* 
mento. 

>f  Secondo  le  qualità  ed  i  metodi  usati 
in  alcuni  paesi,  non  è  possibile  stabiliie 
un  positivo  giudizio  sulla  quantità  di  fila* 
menta  che  si  possa  ottenere  con  la  macchi- 
ua  e  senza  la  macerazione,  comparativa-^ 
mente  a  quella  che  se  ne  ricava  comune* 
mente  con  la  macerazione  e  coi  metodi 
ordinarli.  Ti  sono  paesi  in  cui  la  mace^ 


cerata  in  fili  ;  mentre  è  ben  noto  quanto  razione  si  ih  molto  male,  ed  a  questi  la 


tempo  v'abbisogni  coi  mezzi  ordinarli. 

*/  Fece  pure  il  Christian  molti  esperi- 
menti sul  lino  e  sulla  canapa  macellati  e 
non  macerali,  a  fine  .di  conoscere  la  vera 
differenza  che  passa  dal  prodotto  che 
s' ottiene  con  P  uno  a  quello  che  se  n'  ot- 
tiene con  r  altro  metodo.  Ha  ritrovato 
tali  vajriaziòni  nei  rìsultamenfi,  e  talvolta 
tukto  maggiori  i  prodotti  nei  non  mace- 
rati, che  è  disposto  a  credere  che  il  lino 
e  la  canapa  macerati,  con  cui  aveva  vo- 
luto confrontarli,  fossero  stati  trascurati 
odia  macerazione.  La  macchina  gli  diede 
coftantemente  col  lino  o  canapa  non  ma- 
cerati da  un  venti  sino  al  cento  per  cento 
£  più^  che'  col  lino  o  canapa  macerati. 
Ottenne  tisultamenti  di  molto  maggiori  da 
lino  e  canapa  che  gli  erano  stati  espres- 
samente mandad  una  parte  noki  macerati, 
e  r  altra  macerati  e  preparati  neh  paese 


macchina  offre  incredibili  vantaggi  ;  negli 
altri  ove  si  fa  assai  bene,  la  maccluna  non 
prevale  di  tanto,  quantunque  prevalga 
sempre  per  lo  meno  del  venti  per  cento. 
if  h*  autore  non  volle  esporre  con 
esattezza  i  comparati vr  prodotti  del  nuoto 
col  vecchio  metodo,  giacche  simile  ope* 
razione  non  sarebbe  esatta  che  pel  Uno  di 
tal  o  fai  altra  qualità  eh'  egli  d^be  otca- 
sione  di  trattare;  gli  stessi  paesi  donde 
procedono  rendono,  secondo  le  stagioni^ 
più  o  meno  buone  le  qualità  del  prodotto  ; 
lo  stesso  lino,  la  stessa  canapa  si  trovano 
talora  bene  e  talora  mal  inacerati;  quando 
la  macchina,  con  buoni  raccòlti,  pretenta 
sempre  gli  stessi  risoltamenti.  In  tal  guisa 
ciò  che  sarebbe  vero  ed  esatto  pel  raccolto 
di  un  anno  noi  sareUie  per  qneUo  di  un 
altro  ;  dò  che  sarebbe  esatto  pel  lino  e  per 
la  canapa  macerati  in  un  modo^  ndl  aareb* 
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ìf  Ponendo  in  opera  dodici  ciiiudrì,'la 
pressione  che  è  necessaria  si  è  tale  che  il 
lino  più  tenero  e  più  fino  può  perfettamen- 
te sostenerla  senza  risentirne  alcun  dan- 
no :  il  grosso  cilindro  di  mezzo  dee  avere 
in  allora  per  lo  meno  un  piede  di  diame- 
tro, ciò  che  dà  una  curvatura,  su  cui  i 
manipoli  si  sviluppano  senz'affralirsi,  ed  in 
quanto  al  raddolcimento  questo  si  fa  tanto 
migliore  e  più  celere,  quanto  maggiore  è 
il  numero  dei  cilindri.  La  forza  maggiore 
di  pressione  non  riesce  tanto  giovevole 
per  raddolcire  le  filamenta,  quanto  lo  è  il 
numero  maggiore  dei  cilindri. 

ìf  Non  si  devono  perciò  costruire  tali 
macchine  con  un  numero  minore  di  dodi- 
ci piccoli  cilindri  ;  e  si  potrà  porvene  un 
numero  ancora  maggiore  senza  che  la 
macchina  riesca  sensibilmente  più  dura  a 
girarsi. 

)/  Se  la  maodiina  sarà  costruita  di  ferro 
fuso,  vi  si  potranno  porre  alcuni  piccoli 
dlindrì  di  legno.  Per  tal  modo,  i  cilindri 
di  legno  non  essendo  molto  costosi,  un 
maggior  numero  di  questi  non  farà  rìnca- 
rire  di  molto  la  macchina  che  in  si  fatta 
guisa  costruita  riesdrà  eccellente  per  le 
due  operazioni. 

>/  Nulladimeno  se,  in  vista  d"*  economia, 
taluno  costruir  volesse  piccole  macchine 
a  sei  o  sette  dlindrì,  gioverebbe  sem- 
pre, per  le  qui  sopra  esposte  ragioni,  che 
il  dlindro  di  mezzo  fosse  del  maggior 
diametro  possibile,  e  che,  per  non  aver 
duopo  d' una  troppo  forte  pressione,  non 
si  facessero  passare  nella  macchina  che 
piccolissimi  manipoli,  a  fine  di  non  essere 
costretti  a  farla  girare  un  numero  mag- 
giore di  volte  per  ciascun  manipoletto  ; 
ed  è  perdo  appunto,  che,  si  disse  tre 
essere  le  cose  a  disposizione  d'  ognuno  per 
accelerare  il  lavoro  d'  un  manipolo,  doè 
piccolezza  del  manipolo,  la  pressione  dei  d- 
lindrì  ed  il  numero  loro.  Ma  se  si  vuole  eco- 
nomizzare sul  prezzo  della  macchina  gio- 
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va  inegUo  diminuir  la  lunghezza  dei  cìiiu- 
drì,  non  dando  loro  per  esempio  che  qui^ 
la  di  otto  o  died  poUid,  di  quei  che  sia 
impiegarne  un  numero  minore  di  dodid. 
Un  tal  numero  dà  sempre  buoni  risolta- 
menti,  senza  affralire  le  filamenta  durante 
r  intero  lavoro.  Un  fanduUo  di  quindid 
o  sedid  anni  può  lavorare  solo  ad  una 
macchina  di  tale  spede. 

ìf  Nel  caso  che  per  lo  contrario  aver  si 
volesse  una  macchina  ddla  maggiore  gran- 
dezza possibile,  non  si  dee  quasi  oltrepas- 
sare i  due  piedi  di  lunghezza,  senza  di  die 
il  servigio  ne  rìùsdrebbe  più  difficile,  e  si 
farebbe  meno  bene.  Inolti'e  una  macchina 
di  quattro  piedi  di  lunghezza,  costruita 
con  la  solidità  e  precisione  necessarie,  rin- 
scirebbe  di  maggior  costo  che  due  di  due 
piedi  per  cadauna. 

»»  La  fig.  5  rappresenta  nella  loro  gran- 
dezza d' esecuzione  le  scanalature  o  solchi 
praticati  su  d'  ogni  cilindro.  Tali  scansa 
ture  convengono  perfettamente  pel  lino  e 
per  la  canapa  ordinaria,  ma  per  la  canapa 
grossa  è  d'  uopo  dar  loro  una  linea  di 
più,  come  è  duopo  d'  una  linea  di  meno 
pel  lino  fino.  Christian  raccomanda  par- 
ticolarmente le  piccole  scanalature  pei  lini, 
essendo  il  loro  stelo  più  aderente  di  quel- 
lo della  canapa. 

)f  La  macchina  dbegnata  nelle  figure 
addietro  citate  è  in  parte  costruita  di  ferro 
fuso,  doè  a  dire  che  il  grosso  dlindro, 
due  dei  piccoli,  e  le  due  ganasce  che  li 
sostengono  tutti,  sono  di  ferro  fuso  ;  gli 
altrì  piccoli  cilindrì,  tutti  dello  stesso  dn- 
metro,  sono  di  legno  duro. 

»»  Una  macchina  di  sì  fatta  costruzione 
può  essere  di  lunga  durata,  senza  bisogno 
di  rìparazioui,  atteso  che  passando  gli  steli 
sotto  al  prìmo  dlindro  di  ferro  fuso,  ri- 
mangono di  già  abbastanza  schiacdati  per 
non  istancar  sensibilmente  i  cilindrì  di  le- 
gno. Taluni  de'  costruttori  fanno  anche  la 
macchina  intera   di  terre    fuso,  ad   ecce- 


Lino 
zSoae  del  telaio,  ed  hanno  eocellente  rìu- 

»  Alcuni  costraiscono  il  grosso  dlindro 
di  vani  pezzi  fusi,  scanalati  opportunamen- 
te che  adattano'  poscia  su  due  o  tre  pezzi 
dì  legno  rotondi,  infilzati  su  d'  un  asse  ; 
altri  fondono  tale  cilindro  d'  un  pezzo  so- 
lo, e  vi  forman  dappoi  le  scanalature  per 
averle  ben  regolari. 

>»  Volendo  far  riuscire  nella  stessa  fusio- 
ne le  scanalature,  è  duopo  ricorrere  ai  mo- 
delli di  ghisa,  poiché  quelli  di  legno  non 
riescono  bene. 

ìf  Nella  costruzione  d'  una  macchina  di 
legno  si  richiedono  una  massima  attenzio- 
ne ed  un'  indefessa  cura  nella  formazione 
delle  scanalature  sul  cilindri,  giacché  é 
assolutamente  necessario  che  sieno  tutte 
«guali  fra  loro,  ben  diritte  ed  esattissima- 
mente parallele  all'  asse  di  ogni  cilindro  , 
senza  le  quali  cose  le  scanalature  de'  pic- 
coli cilindri  non  potrebbero,  come  deg- 
giono,  incassarsi  sino  al  fondo  in  quelle 
del  grosso.  Sarà  agevole  il  comprendere 
che  una  scanalatura  cercando  d' incastrarsi 
neir  altra,  se  in  vece  d'  entrarvi  ben  di- 
ritta, si  presentasse  soltanto  un  poco  di 
fianco,  la  macchina  verrebbe  a  riuscire 
assai  malagevole  ad  esser  girata,  e  si  cor- 
rerebbe rìschio  d' infrangere  le  stesse  sca- 
nalature. 

n  Né  qui  sta  il  tutto  ;  é  necessario 
ancora  che  ciascuna  scanalatura  sia  fatta 
ni  modo  che  tirando  una  linea  dalla  sua 
sommità  al  centro  del  cilindro,  questa  ta- 
gli esattamente  la  scanalatura  in  due  parti 
simili  ed  uguali  ;  se  la  quantità  di  legno 
riuscisse  maggiore  da  una  parte  che  noi 
fosse  dair  altra  della  linea,  é  ben  eviden- 
te che  questa  scanalatura  male  si  com- 
bacerebbe con  un'  altra  fatta  come  con- 
mene. 

:  "  Non  é  adunque  mai  abbastanza  rac- 
comandato a  chi  %\  accinge  ad  eseguire  que- 
sta scanalature,  di  porvi  tutta  la  possibile 
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attenzione,  poiché  da  questa  appunto  di- 
pende la  dolcezza  e  la  durata  della  mac- 
china >/. 

£  duopo  richiamare  alla  memoria  che 
il  lino  e  la  canapa  contraggono  con  la  ma- 
cerazione un  colorito,  talvolta  molto  oscu- 
r<i,  che  non  si  toglie  se  non  con  una  lun- 
ghissima imbiancatura,  spesso  imperfetta- 
mente, e  sempre  indebolendo  di  molto  i 
fili  e  le  tele,  e  che  si  é  costretti  di  trarre  in 
lungo  dai  tre  ai  sei  mesi  d' operazione  in 
operazione,  al  semplice  oggetto  d'imbian- 
carla. 

Non  é  cosi  dei  lino  e  della  canapa  prepa- 
rati senza  macerazione  ;  la  materia  gommo- 
resinosa,  eh'  é  quella  che  dà  loro  il  colore, 
potendo  togliersi  via  facilissimamente  ih 
uno  o  due  giorni,  e  con  mezzi  semplicis- 
simi senz'  alterare  la  forza  delle  filamenta. 

La  differenza  fra  il  lino  e  la  canapa 
macerati  e  quelli  non  macerati^  dipende, 
secondo  Christian,  perchè  prima  delia 
macerazione  la  materia  gommo-resinosa 
non  fa  in  certa  guisa  alcun  altro  offizio, 
che  quello  di  coprire  le  filamenta,  che 
nel  loro  stato  di  purità  naturale  sono  bian- 
che ;  quando  invece  con  l'efietto  della  ma- 
cerazione quella  materia  ha  cangiato  na- 
tura ed  ha  impregnate  le  filamenta  d' una 
materia  tanto  più  oscura,  quanto  maggio- 
re è  il  numero  delle  materie  estranee  che 
vi  si  è  immischiato,  o  nuotando  nell'licqua 
del  maceratoio,  oTvfcro  provegnenti  ancora 
dal  terreno,  sa  cai  si  é  fatta  la  macerazione. 

S'  è  veduto  di  sopra  che  ad  una  tale 
materia  gommo-resinosa  appunto  attribuire 
si  dee  la  dolcezza  e  la  ruvidezza  delle 
filamenta  del  lino  e  della  canapa,  quando 
invece  con  la  prima  operazione  della  mac- 
china si  ottiene  la  separazione  delle  fila- 
menta  dalle  lische  ;  si  dee  aggiugnere  che 
fino  a  tanto  che  non  si  spogliano  d'  u- 
Tia  grande  porzione  di  tale  materia,  sarà 
difficile,  col  raffinarle  al  pettine,  divider- 
le al  punto  che  devono  esserlo  per  dare 
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un  filo  di  lauta  fiueiio,  quanto  i!  può  Ge- 
lide rare. 

Si  sarj  parimenti!  oeicrvatu  ch«  nella 
sticundii  uperatioDe  la  macchina  toglie  un: 
i^gguardevole  quantità  di  tale  materia,  tal- 
ché il  lino  e  la  canapa  che  ne  prOTcngo- 
Du,  SODO  suscettivi  ^  ralBnarsi  cui  pctlin 
quanto  si  coovìcae  pegli  usi  ordìuarii 
ed  ÌD  allora  le  filameota  non  solo  hanno 
furia  maggiore,  che  se  fussero  state 
rate,  ma  il  filo  e  conieguen  temete  la  tela 
che  se  ne  fauno,  s'imbiancanti  tre  o  quat- 
tro volte  più  [>i'cslo,  che  se  s'impiegasseru 
liaii  o  canapa  macerati. 

La  canapa  si  raddolcisce  assai  bene, 
come  sì  è  detto,  con  la  macchina;  si  rad- 
doldsce  in  minor  tempo  il  lino,  ed  a  meno 
che  dar  si  voglia  alla  canapa  una  qualità 
che  non  s'  ottiene  gìamuiai  con  la 
ziooe,  nessun  altJ'O  metodo  di  preparazio- 
ne è  necessario,  qualunque  siasi  1' 
vien  d'ordinario  destinata. 

Checché  ne  sia,  se  aver  à  vuole  lino  e 
canapa  tanto  dolci  e  ditisi  quanto  è  possi- 
bile, Christian  suggerisce  Ìl  metodo  se^ 
guente,  per  averli  a  piacere  d'un  bel  coloi 
biondo,  o  della  biancheim  della  seta. 

Si  prendono  le  filamento  quali  escono 
dalla  sua  macchina  dopo  la  prima  opera- 
zione, in  cordoni  o  manipoli,  avvertendo 
che  non  vi  rimangano  lische,  e  che  1( 
basi  e  le  teste  sieno  agguagliate  su  d'un 
pettine  grosso;  si  ripongono  senza  ritor- 
cerle neppur  nel  mezzo,  e  se  fia  possibile 
in  tutta  la  loro  lunghezza,  entro  un  grandt 
tino  o  botte  sfondata  ben  politi  ;  \\  si 
getta  dell'  acqua  chiara  quanta  ne  abbiso- 
gna perchè  le  filamenta  ùeno  del  tutto 
IO  mm  erse. 

Si  lasciaoo  da  dodici  a  ventiquattr*  ore 
le  Glamenta  senza  toccarle;  se  ciò 
neir  inverno,  non  bisogna  lasciar  la  botte 
espilila  al   gelo  ;   dopo  qiMSto  si  riUrano 
le  fìlamcnla,  ad  un  cordone  per  viilta,  e 
kciacqaanu  rteiracqua  limpida  fia  a  cb* 


edsno  scaricare  neir  acqua  il  Ioni  colori- 
1  ;  e  spremuto  poscia  fortemente  ogni  cor- 
dune  per  iipogUarlo  più  che  sarà  poin- 
bile  dall'  acqua,  «  riporranno  copra  cor- 
de all'  aria  aperta  per  se^^rle,  o  in  un 
e  si  crede  a  proposito,  ovvero  si 
faranno  ancora  umide  passare  nella  lisciva, 
che  ora  indicheremo. 

Si  dee  avvertire  che  quantunque  i  cor- 
doni  non   sieno  ritorti,   agevole  nulladi- 

^no   è    ritrarli   dell'  aequa  sene'  imbro- 

arli,  ed  anzì  aperandu  con  atlendone  e 

ra,  anche  la  prima  volta  che  ciò  li  fa 

si  riesce  benissimo. 

La  lisciva  non  i  che  di  cenere  di  legna, 
quale  die  si  fa  per  la  biancherìa  nella 
famiglie  ;  si  adagiano  in  istrali  le  filameuli 
secche  o  umide  éntro  d'  un  tinn,  come 
per  la  precedente  operaiìone,  e  vi  si 
versa  sopra  la  lisciva  bollente  ;  si  rìcuupra 
il  tino,  per  mantenervi  il  calore,  e  si  la- 
sciano le  filamenta  in  tale  liscira  per  dodi- 
ci o  ventiquattr'  ore  senza  porvi  mano  ; 
né  bisogna  colarla,  che  ciò  non  giova, 
me  lasciare  che  le  filamenta  sì  imbevano 
di  lisciva. 

Scorso  questo  tempo,  sì  ritirtmo  i  cor- 
doni e  si  sciacquano  e  risciacquano  per- 
fettamente in  acqua  chiara,  fino  a  cha 
danno  ad  essa  colore,  ponendo  avverten- 
za si  nella  prima  operazione  che  in  que- 
sta, di  cangiare  spesso  l' acqua,  a  meno 
che  ciò  non  sia  netl'  acqua  corrente  ;  si 
spremono  ben  bene  i  cordoni,  lo  che  far 
si  può  senza  ritorcerli,  col  piegarli  in  quat- 
tro e  spremerli  fortemente  fia  le  mani, 
spiegandoli  poscia  sulle  corde  per  seccarli. 

Alla  lisciva  di  cenere  di  legna  supplir  si 
può  con  la  potassa  e  la  calce,  o  con  la  soda 
bianca  eia  calce;  per  cento  pinlu  d'acqua 
si  pongono  qualtio  libbre  di  potassa  e  due 
libbre  di  calce  viva  ;  sciolta  la  potassa,  sì 
fa  passare,  ed  una  tal  lisciva,  quantunque 
debole,  riscaldali  che  sia.  produce  l'effetto 
neceatario, 
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Se  dopo  la  prima  operaziona  e  dopo  mente  per  Inacqua  e  per  la  Iisctva,  oppura 

quella  della  lisdva  sì  saranno  bene  scia-  passati  poscia  per  V  azione  del  sapone  na- 


cqoate  e  risciacquate  le  filamenta  nell'acqua 
pura,  TI  si  troverà  tutta  la  dolcezza  che 
kr  si  conviene,  e  volendo  avere  del  lino  e 
della  canapa  d'  un  bel  color  biondo,  non 
resta  altro  a  fiire  che  ripassar  alcuni  giri 
alb  macchina  i  cordoni  ben  seccati  :  le  fi- 
lamenti si  divideranno,  e  diverranno  per- 
'  feftaoiente  soffici  e  morbide,  e  si  potranno 
laffinare  al  pettine  col  metodo  ordinario. 

Se  aver  si  vuole  lino  o  canapa  bianca, 
e  d'una  dolcezza  maggiore  ancora,  si  di- 
sporranno per  istrati  le  filamenta  estratte 
dalla  lisciva  e  bene  scmcquate  entro  un 
tmo  pulito  :  poi  si  (a  una  insaponata  d*  u- 
n^ooda  di  sapone  per  ogni  libbra  di  fila- 
Bienla,  e  vi  si  vèrsa  sopra  bollente,  co- 
prendo il  tino  e  lasciando  il  tutto  per 
dodìd  ore  senza  toccarvi  :  dopo  di  che 
sciacquasi  compiutamente  in  acqua  limpi- 
<la,  e  si  fa  seccare  nel  modo  superiormen- 
te indicato. 

Dopo  la  lisciva  e  dopo  lu  insaponatura 
i  cordoni  restano  rìgidi,  e  le  filamenta  ag- 
glutinate le  une  sulle  altre  :  ma  ciò  non  là 
caso,  pochi  gin  delb  macchina  dando  le 
filamenta  staccate,  morbide  ed  in  istato 
(V  e»ere  raffinate  al  pettine,  come  se  non 
fossero  neppure  stete  ammollate. 

Qualora  si  ^xilesse  avere  una  finezza  e 
dolcezza,  che,  attesa  la  qualità  delle  fila- 
menta,  ottener  non  si  può  giammai  con  la 
■lacerazione,  oppure  quando  si  abbia  una 
qualità  di  lino  o  canapa  durissima,  ed  in 
conseguenza  dì  poco  valore,  e  che  si  vo- 
glia aumentarne  il  pregio  o  b  bianchezza, 
9  potranno  farvi  due  liscive  e  due  insa- 
ponature successive  :  ma  è  sempre  neces- 
sarìi>  dopo  ciascuna  lisciva  e  dopo  cadauna 
iiisa|K>natuni  sciacquare  e  risciacquare  bene 
esattamente  nell^  acqua  cliiara.  Questo  la- 
voro M  disimpegncrà  con  grande  speditez- 
za tosto  che  se  ne  sarà  presa  P  abitudine. 

Il   lino   o'Ia   canapa  passati  semplice- 
Supfjl.  Dii.  Tecn.  T.  XFIIL 


poscia  per  i  azione  aei  sapone 
ro  e  bianco,  molle  o  duro,  si  filano  assaf 
bene  ed  assai  fini,  e  conservano  tutta  la 
loro  forza,  giacché  non  hanno  sofferta  altra 
operazione  che  quella  cui  s*  assoggettano 
le  più  fine  biancherìe  mussoline,  senza 
che  soffrano  alterazione  alcuna.  La  stoppa 
stessa  che  se  ne  ritrae  aoqiusCa  per  la 
bellezza  e  per  la  dolcezsa  un  valore  che 
non  ha  mai  d'ordinano. 

Si  vede  che  questo  metodo  è  ben  sem- 
plice, anzi  più  ancora  dello  stesso  bucato 
che  si  là  in  ogni  faonglia  :  giacché  per 
la  biancheria  conviene  colare  e  riscaldare 
la  Ibdva,  e  soflregarla  poscia  per  imbian- 
carla :  quando  in  vece  per  le  filamenta 
basta  lardarle  tranquillamente  nella  lisdia 
e  ndla  insaponata  senza  soffìregarle. 

Prìma  di  por  fine  a  qnest'  articolo  si 
dee  rìchiamar  un'altra  volta  V  attenzione, 
avvertendo  che  il  successo  dell'  operazio- 
ne dipende  prìndpalmente  dal  bene  scia- 
cquare neir  acqua  chiara,  e  dal  rìnnovarla 
ogni  qual  volta  sia  colonia  ;  le  filamenti 
diverranno  dold,  divise  ed  imbiancate, 
quanto  più  saranno  state  rìsctacqnate  nd- 
l' acqua  chiara,  dopo  la  lisdva. 

Non  si  dee  supporre  che  una  tale  ope- 
rauone  sia  imbarazzante;  è  cosa  molto 
più  fbdle  l'operare  sulle  filamenta  cfae 
sui  fascii  di  lino  o  di  canapa  che  1'  hanno 
somministrate,  in  un  tino  solo  si  può  ri- 
porre il  prodotto  in  filamenta  d'un  iugero  • 
di  terreno  in  una  volta,  quando  il  prodotto 
d'  un  iugero  in  istdi  è  ben  malagevole  a 
maneggiarsi  nd  maceratoio  o  snl  prato,  se 
altro  non  fosse  per  V  enorme  volume  che 
presenta  :    e  se  poi   tutto  il  lavoro  ihc 
richiede  e  tutte  le  pene  che  dà  la  macera- 
zione paragonare  si  vogliano  con  la  sem- 
plice operazione  di  lisci^'a  e  sciacquatura 
ncir  acqua,  si  dovrà  ben  convenire  essere 
qnest^  ultima  più  facile,  e,  tutto  calcolato, 
non  più  dis[>endjosa  ddP  altra. 

1% 
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un  filo  dì  laata  fineua,  quaala  ù  puù 

Si  *arà  partmenU  omotbIo  chi  . 
leconda  operaiione  la  macchina  togl 
ra^uardevole  quantità  di  tale  matcì  :., 
chi  il  Uno  e  la  canapa  che  ne  proi  ml 
no,  sono  Mucetlivi  di  reffinani  rol  ;>  -  i 
quanto  (i  couviene  p«gli  uù  onil  -. 
ed  in  allora  In  filnneata  non  mio  hai 
£ina  maggiore,  die  te  fouero  stale  ni: 
rate,  aia  il  filo  e  coaa^anitemfate  la 
che  te  ne  fanno,  ■' imbiancano  Ire  o  n' 
tro  volle  più  pretto,  che  te  l'impiegii'^ 
lino  o  canapa  macerati. 

La  canapa  M  nddolcitce  anai 
come  ai  è  detto,  con  la  macchina  ;  ' 
dolciice  io  imnor  tempo  il  lino,  ed  :; 
che  dar  n  roglli  alla  canapa  una 
<ie  non  **  ottiene  giammai  con  la  ii 
xione,  Dcuon  altro  metodo  di  prcj' 
ne  è  necetiarìo,  qaalnnqoa  Mari  1 
-viea  d'ordinario  deitinats. 

Checché  ne  tia,  te  iTer  à  vii- 
canapa  tanto  dolci  e  dinti  quan' 
bile,  Chrittian  ai^geriMtt  il   . 
guente,  per  averli  a  pìaoecc  d  •< 

biondo,  o  della  Uanchem  dt 

Si  prendono  le  filamentn 
dalla  tua  nwcclùna  dopo  ' 
(ione,  in  cordoni  o  man'  -" 

die  non  vi  rimangano  *-'** 

baM  e  le  teste  aieno  a  -*" 

pettine  grotto;  ti  rìp"  -    *" 

cerleneppar  nel  mez.  ^   ^  ■*** 

in  tutta  la  loro  lungit'  .»-  ■"'' 

tino  o  botte  trunil.'         ^^     .-»■■;  '^ 
getta  ddT  acqua  cl>'  ^    ^* 

gaa  perchè  le  fil.i-  .,-.-'•'""' 


Si  tatciono  da 
le  filamenla  Km. 
neir  invMiu),  ii' 
esposta  al  geli- 
le filamenla,  ad 
sciacquano  nrli    « 


dal  tuo  modo  di 
_.   _,.    che  fi  ^  coiih- 

^ . , doè;  i.°l'abaIÌBÌaat 

_  2_j  n  e  pericolosa  operaiione 

,1 —  Kiggiora  in  quantità  e  qt»- 

.eu,^4tUa  cidtivaxione  del  lino  • 

^^^^^fiiu  ruus^aensaqoelludella 

Ki  ^  grande  diminnùone  di  laro^ 

'.  .  ^  ««a  per  imbianare  i  fili  e  le  le- 

~  ~  .  w  ^f^o  ^  mano  d' opera,   per 

aaMqmiilwmri  i  •'~  ~~' inrr 

.^^  ^  ^  pan  sumero  di  donne,  che 

^^^■0  d*  arenario   a  maciullare  il 

'**,^  .À  '^■pa  nelle  campagne,  a*  impìe- 

^^^oMctu  in  TCGc  a  filare,  dò  che  Hdon- 

j^^a.  «  franée  nnta^o,  gtKchè  si  rilrar- 

'-Hin  «iko  filo  dall'etlero  ;  5."  linai  mente 

_j^  nato  nuovo  metodo  il  lino  e  la  can»- 

.;>«  «  ^trebberò  coltivare  ovunque,  nei 

.^^  u>vc  nul  sono  per  mancanza  di  acqiM 

.^  "  à  jxali  convenienti  per  macerarli. 

tViAU  niiechìna  così  proclamale  dal- 

^.:'  uTTUture  e  da  altri  molti  ulilitsima,  de- 

~J..^  ^  :  liuti}  interesse   che  alcuni  ingegnosi 

^^,  L-^iicì  finche  in  Italia  studìaronsi  <U  mi- 

^t,  i^i.  raiIa.  Sono    J  ricordarsi  fra  questi    il 

^  j.  O  JiudtSi  che  costruì  una  macchina  su  quel 

la  -ji  ■m::('Ìo  '-he  'Ure  si  potrebbe  allhltu  noo- 

X'i  ■  '■  .•L;;ì;.'iSacca,ihequeIn]eccaniinioa»i'- 

>uc:  ■  I  ri>U'[:u  aiU  massima  semplicità-  e  nolc- 

„   u    ■■■■••  <*<;  jut-tw  nel  Piemonte   od  Ìo  altri 

i-   -.■tnt  à'  l'-^'ù*  «  e  preslau  a  quella  macelli- 

-  m  a.'   i-.ao'iì*»''!'''  Jttiintione.    Presciudendo 

.,.'.>  ili  a  ji:l-^!''c-r.  vlv;  ora  sembra  derìsa  piT 

..^r^  .'  lil'ei'jjj.;^'-  **  mxefsm»  sin  per  In  liu- 

<i'  «■  a  ij'.v-f  -"J  "^rì'j  Buiriiillalura  qualche 

.  ',-   -.--iM  ijjrti-isi'.'u.*.  owerveremo che  ntlle 

•1  Vii  ■■■-.■-■l%-j:  '..wì«rie  pu  feroci  dj  lino  si  e 

ài  ■'UCi  »c-"   '■■!■'■*  '""-'■'  comparativa  di  quel- 

111»-  "J  ■inti.-.'éi-.M  ivr   ^  lenlMM   del  lavoro,  e 

,„.-   r-v.  -ifBùi-jnJi;^  lìispendio  che  lu  molii- 

,•0»-    11»: '.vii.'-'  i^  ***■'  t  *-lii<'lerebl>e. 

Il-  j,  i   -^ii  .prila  marrliina    ù  tinta 
,.    ,.    .,.-.0....  <H-^-^f-U   nel  dislrHIi.  .li 


^^uintuio,  che  tutta  la  sua  rieehecxa,  e 

ta  quali  la  sussbtenza  dei  suoi  abitanti 

igge   dal  lioo,  e  si  sono  sul  suo  uso  e 

Ili  suoi  effetti  pubblicate  alcune  pratiche 

asioni,  che  crediamo  opportuno  di 

conoscere,  per  meglio  determinare  sul 

eonlo  che  può  fiirsi  di  quel  vantato  ritro- 

iwneAto. 

1.*  I  filamenti  che  sì  ottengono  con  la 
prma  operazione  dalla  detta  macchina, 
non  potrebbero  essere  di  alcun  uso,  se 
non  siìbissero  in  seguito  altre  preparauoni. 

9.^  La  parte  legnosa  rimane  per  verità 
rotta  o  franta,  passando  pei  cilindri  ;  ma  ne 
rimane  una  parte  talmente  aderente  e  co- 
me incollata  sui  filamenti,  che  impossibile 
riesce  farla  sparire  nella  prima-  operandone. 

5. **  Allorché  i  filamenti  si  sono  ]d>'ati, 
ludvati  e  insaponati,  e  che  si  sono  fatti  ri- 
passare fra  ì  cilindri  della  macchina,  non 
sono  ancora  interamente  purgati  e  liberi 
(Iella  parte  legnosa  ;  a  fine  di  perfezionar- 
li, è  duopo  servirsi  di  uno  scotola,  che  è 
una  specie  di  bastoncello  liscio  col  quale 
si  lavorano  d^  ordinano  i  lini  e  special- 
mente i  più  fini. 

4.^  La  lisciva  ed  il  sapone  rendono  as- 
sai duro  il  lino  passato  per  la  macchina  ; 
non  è  tenero  e  morbido  a  guisa  del  co- 
tone, come  diventa  per  mezzo  della  ma- 
cerazione neir  acqua,  V  esposizione  al  sole 
ed  alla  rugiada. 

5.^  Non  avvi  alcuna  economia  nel  pro- 
dotto del  filamento  del  lino  non  macerato 
posto  in  paragone  con  quello  che  comu- 
nemente si  ottiene  dal  lino  che  ha  subita 
la  macerazione  :  replicate  esperienze  han- 
no guarentito  il  vantaggio  dell'  antico  me- 
todo ;  sarebbe  tuttavia  non  impossibile  che 
mediante  una  lunga  pratica  il  prodotta  di- 
venisse eguale. 

G.^  Alcun  risparmio  non  si  ottiene  nella 
mano  d' opera.  Si  richiedono  un  uomo 
forte  e  robusto  per  far  girare  la  macchina, 
ed  un  garzoncello  per  assisterlo  ;  e  1'  ope- 
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raio  il  piCi  abile  ed  il  più  destro  non  pò- 
trebbe  far  pia  di  ao  a  aS  libbre  di  fila- 
menti in  ciascun  giorno  con  la  prima 
operatone.  Certo  è  che  per  le  altre  pfe- 
parazioni,  come  la  lavatura,  il  lisdvamen- 
to,  e  simili,  è  duopo  consumare  àncora 
una  giornata  per  quella  stessa  quantità  di 
filamenti,  non  si  pérfeiiònerebbero  adun- 
que se  non  se  i  o,  o  al  più  i  3  libbre  di 
materia  in  ciascun  giorno,  mentre  un  ope- 
raio ordinario  può  fame  altrettanto  e  fór- 
se più  col  metodo  antico. 

J,*^  Finalmente  non  avvi  alcuna  ecòno- 
mia  nelle  altre  preparazioni  che  ridurre 
devono  i  filamenti  allo  stato  d'  essere  po- 
sti nel  commercio.  Per  ciascuna  libbra 
della  medesima  si  calcola  la  spesa  di  17 
centesimi  per  la  macerazione  ;  è  certamen- 
te importerebbero  assai  più  le  spese  delle 
la\'ature,  delle  liscive,  dell'  insaponamento^ 
inevitabili  nel  nuovo  sistema. 

Queste  osser\'azioni,  vennero  fatte  dai 
più  intelligenti  possessori  e  coltivatori  di 
un  circondarip  non  vasto,  in  cui  il  solo 
lino  da  consegnarsi  alla  filatura  produce 
annualmente  da  800  in  900  mila  franchi, 
senza  porre  in  computo  la  vendita  dei 
semi  che  si  fa  con  grandissimo  vantaggio 
alle  Provincie  settentrionali. 

Sembra  però  che  tutte  queste  obbiezio- 
ni fossero  piuttosto  relative  alla  canapa  di 
quello  che  al  lino,  il  quale,  avendo  maggior 
valore^  può  anche  sostenére  alcune  spese 
di  più  per  la  sua  preparazione.  Inoltre 
male  a  proposito  annunzia  vasi  dal  suo  au- 
tore e  ripeteronsi  da  molti  altri  i  pregi  di 
quella  macchina  come  se  potesse  dispen- 
sare dal  far  subire  al  lino  qualsiasi  mace- 
razione. Quelli  che  ne  esperimentarono 
r  effetto  anche  in  Italia  e  massime  nel 
Piemonte  e  nella  Lombardia  giunsero  ben 
presto  a  comprendere  che  la  macerazione 
era  indispensabile  e  che  soltanto  con  essa 
potevansi  dalla  macchina  del  Christian 
sperare   utili  risultamenti.  Può  adunque 
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rìnsdre  vantaggiosa  qualora  non  omettasi 
la  previa  maoeraaone  e  non  abbiasi  a 
tratiare  una  grande  quantità  di  lino  e  dì 
canapa^  Resta  sempre  poi  interessante  qud 
meccanismo  e  per  la  storia  dell^  arte  e  per 
servire  di  lume  a  quelli  che  volessero  fare 
altri  consimili  tentativi,  verissime  essendo 
ìfi  osservanoni  del  Christian  sui  danni 
della  maceraùone  e  sulla  incertezxa,  ed 
altri  inconveniend  di  essa,  ed  il  vantaggio 
grandissimo,  per  conseguenza,  di  trovarvi 
una  sostituzione  se  dò  fosse  possibile.  No- 
teremo solo  die  arca  alle  obbiezioni  sulla 
economia  vi  sard>be  molto  da  opporre 
quando  alla  forza  dell'  uomo  si  sostituisse 
qn^lla  di  motori  innanimati. 


Liso. 
Per  quelli  che  si  avessero  a  provvedersi 
del  lino  già  macerato  da  altri  gioverà  sa- 
pere che  si  conosce  se  il  lino  è  maceralo 
a  dovere  dagli  indilli  seguenti  :  i.^  i  fihn 
menti  separansi  fiMÒlmente  dal  l^gno  in 
tutta  la  super£cie  e  la  lunghezza  ddla 
stelo;  prendendo  quindi  un  terzo  o  la 
metà  dd  fili  alla  base  dello  stelo,  questi 
devono  staccarsi  fino  alla  punta  uniti  in- 
sieme; 3.®  occorre  molta  forza  per  rom- 
pere un  solo  fiUamento  ;  5.®  subito  dop^ 
la  maciullatura,  e  meglio  ancora  dopo  la 
pettinatura  il  buon  lino  è  già  lucido  e  se- 
taceo ;  4*^  secondo  il  modo  come  è  stalo 
raccolto  e  macerato  il  lino  tiene  i  colori 
indicati  nel  quadro  seguente. 


MACERAZIONE 


Neir  acqua 

Sul  prato .... 


Lino  raccolto  mollo 

prima  della  maturazione 

dd  semi. 


Giallo  pallido 
Grìgio  giallastro. 


Lino  raccolto  quando  i 

semi  sono  quasi  giunti  alla 

maturità  loro. 


Giallo  grigiastro  chiaro 
Grigio  argenteo. 


Un  lino  male  macerato  si  conosce  :  i  .** 
quando  lo  è  poco,  perchè  non  si  stacca 
dallo  stelo  che  una  porzione  dei  fili  ade- 
rendo r  altra  al  legno  con  tanta  forza  che 
si  rompono  piuttosto  che  cedere  ;  a.''  quan- 
do lo  è  troppo,  perchè  i  fili  si  stacca- 
no assai  facilmente,  ma  inugualmente  e  si 
spezzano  al  menomo  sforzo  ;  5.*^  perchè 
il  lino  macerato  troppo  o  poco,  malgra- 
do che  si  lavori  a  lungo  con  la  maciul- 
la e  col  pettine,  mantiensi  fosco  né  mai 
diviene  lucente  :  i  suoi  colori  divengono 
foschi  e  pallidi  quando  la  macerazione 
non  fu  sufficiente,  e  divengono  più  oscuri 
quando  venne  prolungata  di  troppo,  vol- 


gendo anche  al  nero  verso  le  ciuie.  Il  li- 
no raccoltosi  troppo  tardi  o  seccato  dal 
sole  sulla  pianta  o  sul  suolo  ha  un  colore 
giallo-rossastro  o  rosso. 

Le  varie  maniere  di  seccare  il  lino  per 
disporlo  alla  battitura  e  maciullatura  sono 
qudle  stesse  che  si  adoperano  per  la  Ca- 
napa e  che  vennero  a  questa  parola  indi- 
cate nel  presente  Supplimento  (  T.  Ili, 
pag.  553),  e  le  osserrazioni  che  ivi  si  fe- 
cero sono  anrhe  al  lino  interamente  appli- 
cabili. Ridotto  che  siasi  il  lino  allo  stato 
di  secchezza  opportuna,  trattasi  di  sepa- 
rarne le  fibre  dalla  parte  legnosa,  ciò  che 
in  allora  si  h  agevolmente  avendosi  tolto 


Lino  Ihko       ->  a53  ^ 

r  aderenza  che  univa  ÌAsieme  queste  parti  fmostra  V  iaftiemé  dei  due  coltelli  superiori^ 


dÌTene  ed  approfittaudosi  delia  fragilità 
somma  della  parte  legnosa  e  della  resisten- 
xa  che  presentano  invece  le  fibre  testili. 
Le  operaaioni  dirette  ad  ottenere  questo 
ciietto  sono  varie  ed  andremo  conside- 
mdole  con  qaell'  ordine  stesso  con  cui 
n  devon  seguire. 

La  prima  di  tutte  si  è  la  battitura,  e  se 
la  CM^goisoe  con  semplici  magli  o  con  mac- 
chine) a  quella  maniera  che  si  disse  a  suo 
luogo  aversi  far  della  Canapa  (T.  Ili  di 
questo  Supplimento,  pag.  334  )•  Dopo 
(pesta  operazione  il  lino  assoggettasi  alla 
MACIC1.LA,  strumento  che  venne  abbastanza 
descrìtto  a  quella  parola,  essendosi  notato 
di'  articolo  Cah AFA  dianzi  citato  il  modo 
£  usarlo  e  i  difetti  che  presenta. 

Abbiamo  credulo  utile  aggiugnere  nel- 
la fig.  7  della  Tav.  LY  delle  jérti  mec- 
caniche^ il  disegno  della  sezione  dei  col- 
telli della  macinila  comune,  cioè  il  luogo 
ove  mettesi  il  lino  :  si  vede  come  i  denti 
dei  due  coltelli  superiori  B  entrino  ne- 
gli incastri  che  producono  i  3  coltelli  in- 
lenon  A. 

La  fig.  8  rappresenta  un  perfeziona- 
mento della  maciulla  inventato  i^  Iscozia, 
e  dicessi  tnachilla  a  piede^  peifciò  bhe  il 
piede  appunto  vi  fa  1'  offizio  d^Ua  mano, 
restandovi  il  lino  franto  e  nettato  molto 
più  presto.  La  calcola  E  che  pone  in  mo- 
to b  macchina  è  molto  lunga  e  permette 
con  fiicilità  di  darle  il  movimento  essendo 
reso  pia  costante  e  regolare  il  suo  efletto 
dal  volante  K.  In  questa  maniera  si  hanno 
i  vantaggi  della  maciulla  a  mano,  ma  con 
maggiore  celerità.  Ecco  la  descrizione  del- 
la figura.  A  indica  V  insieme  dei  3  denti 
ialerìori,  lunghi  9 '",4 5  profondi  o'",076 
grossi  o'",o32  alla  base  e  o"',oo6  alla 
parie  supcriore  o  sul  taglio.  La  cima  di 
questi  coltelli  che  è  verso  la  guida  U  « 
distante  da  quella  o'",oG9,  e  F  altra  cima 
è  astante   o'^.oS  dalla  dirittura  di  X^.  C 


più  corti  di  quelli  interiori  di  0*^,0  a  5  e 
caricati  di  un  peso  D  di  1 5  chilogrammi  ; 
E  F  calcola,  lunga  ^"'•^Sf^  che  si  innalsa 
al  di  sopra  del  suolo  di  o'",a,  o  a  dir  me* 
glio  di  1 3  centimetri  al  di  sopra  del  pun- 
to donde  muove  il  piede  V  operaio.  H  è 
la  spranga  che  comunica  il  molo  della  cal- 
cola al  volante  ;  I  manubrio  della  calcola 
del  diametro  di  o'",t9  ;  R  volante  del 
diametro  di  i'",37  e  del  peso  di  37  da- 
logrammi  circa;  Bl  manubrio  che  comuni- 
ca il  moto  del  volante  al  peso  B,  il  quaH 
cadendo  frange  il  lino  ;  N  piccola  puleggia 
mobile  alla  *  estremità  del  mannbriaalla 
quale  è  fissata  la  corda  della  leva  a  bflico  ; 
P  punto  in  cui  fa  corda  passa  fia  due  ro- 
toli di  sfregamento,  disposti  in  guin  che  1» 
corda  scenda  di  8  a  i  o  centimetri,,  doè 
della  metà  del  raggio  del  manubrio  die  k 
trasmette  il  moto  del  volante  ;  R  leva  in 
bilico  ;  S  ritto  che  la  sostiene  ;  U  due  ritti 
che  servono  di  guida  al  peso  D  che  vi 
scorre  framezzo  ;  Y  molla  di  ferro  che  ar- 
resta la  scesa  del  peso  D  e  ^  accresce 
velocità  nel  discendere  ;  W  sostegni  àtk 
volante  ;  X  piedi  che  sostengono  la  parte 
inferiore  della  marinila  ;  Z  Z  base  di  tut< 
ta  la  macchina.  I  denti  sono  di  legno  di 
platano  o  di  faggio  ;  il  peso  D  è  di  legno 
di  platano,  dì  frassino,  d'  olmo,  di  betulla 
o  di  quercia  :  V  asta  che  unisce  la  calcola 
ed  il  manubrio  è  di  legno  di  (àggio,  di 
frassino  o  di  quercia  ;  il  volante,  se  è  di 
legno,  può  ibrsi  di  quercia,  d^  olmo,  di 
frassino  o  di  platano  ;  tutte  le  altre  parti 
possono  farsi  di  abete. 

Questa  marinila  può  anche  servire  di 
battitoio  levandovi  i  denti  e  sostituendovi 
tavole  lisde  ;  in  quella  superiore  si  pian- 
tano 3  a  chiodi,  le  cui  capocchie  sieno  lar- 
ghe 19  centimetri  e  le  punte  abbiano  il 
diametro  di  circa  6  millimetri.  Mettonsi 
tutte  le  punte  alla  Stanza  di  a  5  millime- 
tri una  dall'  altra;  a  fine  di  poterle  levare 
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'  '1:ire,cbevedesi  in  A(fig.  i3), 
:*'",53  egrossa  o'",oa6. 
:ì:  sopra  un^  altra  ta- 
'  iic  le  serve  di  base 
•  li  o'^^Si  on  incavo  E 
(fi. tonilo  o'"^  II.  Lo  spigolo 
■  i|uu5to  incavo  dal  lato  dove 
il  loia  è  tagliato  ad  augnatura, 
-i  scotola  stessa  nel  discendere 
M  arrestata  dallo  spigolo  e  non 
lii  .monti.  Lo. tavola B  è  lunga  i'^,66 
.  "'.5  e  grossa  o'",o55.  Dallato  ove 
lif.-i  r  operaio  sono  alle  estremità  due 
"Illesi  ritti  D,  alti  o'^^S  che  ricevono  una 
^'1  ossa  coreggia  di  cuoio  G,  ben  tesa  la  qua* 
le  serve  a  guarentire  le  gambe  dell'  ope- 
raio, durante  il  lavoro  dai  colpi  della  sco- 
tola. Prende  lo  scotolato  re  nella  roano 
sinistra  tanto  lino  quanto  può  contenerne, 
lo  passa  neir  incavo  £  fino  alla  metà  di 
sua  lunghezza,  lo  stende  suU'  órlo  inferio- 
re, poi  vi  batte  sopra  verticalmente  dal 
lato  della  augnatura  con  la  scotola  che 
liene  nella  mano  destra  ;  gira  il  manipolo 
del  lino,  lo  volge,  e  continua  a  batterlo 
fino  a  che  se  ne  sieno  staccate  le  lische  e 
non  restino  più  che  i  filamenti,  passando' 
successivamente  da  una  porzione  scotolata 
a  quella  che  non  lo  è  ancora.  Tn  tal  guisa 
un  operaio  in  una  giornata  di  lavoro  può 
scotolare  5  chilogrammi  di  filamenti  di  lino 
che  sono  il  prodotto  di  ao  chilogrammi 
di  lino  macerato.  Alcuni  Fiamminghi  ado- 
peraao  altresì  per  iscotolare  il  loro  lino 
ona  specie  di  mulini  ad  alie  di  legno  mosso 
a  braccia.  La  operazione  è  più  pronta  che 
con  la  spatola  tenuta  a  mano,  ma  il  lino 
si  spezza  di  più  e  riesce  meno  forte.  Con 
4  uomini  un  mulino  di  tal  fatta  può  sco- 
tolare 3  3  chilogrammi  di  lino  al  giorno. 
NeiringhiI terra  adoperasi  altresì  una  mac- 
china mossa  da  un  corso  di  acqua  in  forma 
di  tamburo  verticale  che  porla  varie  scotole 
e  Girard  in  Francia  inventò  una  macchina 
ipgcgnosa  destinata  allo  stesso  oggetto. 
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Qualunque  sia  il  modo  di  scotolatuni 
impiegato  cade  insieme  con  le  lisdie  aa« 
che  una  parte  dei  filamenti  e  questi  ven- 
gono raccolti  poi  separati^  e  con  que'  fila* 
menti  corti  se  ne  fa  un  filo  grossolano  che 
serve  per  le  (eie  di  imballaggio. 

Allorché  il  lino  dopo  la  scotolatura  è 
ancora  ruvido  e  tiene  nel  mezzo  dei  ma- 
nipoli resti  di  lische,  passasi  in  alcuni 
paesi  suir  afiinatoio  che  è  una  lamina  idi 
fèrro  polita  sull'  orlo  intemo  e  che  forma 
un  taglio  smusso,  larga  8  a  i  o  centimetri, 
grossa  cinque  millimetri  e  lunga  poco  me- 
no di  un  metro,  posta  verticalmente  e  be- 
ne attaccata  ad  un  palo.  L'  aflinatbrt 
prendendo  con  la  destra  un  manipolo  di 
lino  per  la  parte  dove  erano  le  radici  lo 
passa  dietro  alla  lama,  ne  prende  le  punte 
con  la  mano  sinistra  ;  poggia  la  metà  sai 
taglio  del  ferro  tirando  con  forza  ed  alter- 
natamente le  due  roani  per  guisa  che  tutti 
i  filamenti  e  le  varie  parti  di  essi  vengano 
successivamente  a  sofiregarsi  contro  il  ta- 
glio. Lo  '  strofinatolo  del  quale  abbiamo 
parlato  all'  articolo  Cahapa  usasi  di  raro 
pel  lino  al  quale  sembra  riuscire  piuttosto 
dannoso  che  utile. 

Nella  Fiandra  il  lino  dopo  scotolato  si 
affina  nel  modo  seguente.  L-  operaio  stan- 
do seduto  prende  il  lino  a  poco  per  volta. 
Io  mette  sopra  un  grembiale  di  cuoio  cfte 
porta  al  dinanzi  e  lo  racchiude  mediante 
coltelli  larghi  circa  3  centimetri  e  lunghi 
33  millimetri,  ma  più  stretti  verso  il  ma- 
nico, il  cui  taglio  è  rotondato.  Questi  col- 
telli sono  di  varie  specie  e  vanno  sempre 
aumentando  di  finezza,  cosicché  il  lino  vie- 
ne in  tal  guisa  ad  essere  stropicciato  e 
raschiato  sulla  sua  lunghezza  3  volte  con- 
secutive, fino  a  che  sieno  tolti  i  resti  di 
gomma  e  di  lische.  Nella  Vestfalia  adope- 
rasi lo  stesso  metodo,  e  1'  operaio  raschia 
il  lino  sul  suo  ginocchio  coperto  di  una 
pelle  di  cinghiale,  col  lato  liscio  al  di  fiiori 
e  non  adopera  che  due  coltelli.  Le  perdi- 
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tofoiio  coÉiiichireToli';  i  reiti'  dd  primo 
fIropideiattMilD  ferroiio  a  fióre  tde  da  ini- 
faallaggb  ;  eon  quatti  de^  altri  due  ri  pre- 
parano fifi.per  le  tele  da  sacco  o  «imiiL 

Dopo  queite  pteparauoni  il  lino  piega- 
ri  in  fiuci  di  1*^,575  e  ri  paisaa  quelli 
éhe  devono  pettinnio.  Agli  artiòoli  CàirÀ- 
WÈ.  e  Magbbjliiois  ri  è  detto  di  qu^  ap- 
piioarioni  iieao  fanétlibili  le  Iìfche«be 
in  quelle  varie  operarioìri  ri  ottengono. 

Il  lino  nettato  dàHe  lÌMlie  medianle  k 
qpatolÉtnra  dee  anoggettairi  ad  nn*  altra 
operaamie  ebe  ha  per  iseopo  di  togliere 
gli  idtidB  indiaS  drila  gomaoHresina,  onde 
aono  «noonr  lordati  questi  fili,  di  sbrigarti 
è  rsfriariiy  ed  è  questa  operarione  la  Pbt- 
TUàstmA  che  «noi  &cri  spesso  nri  filatoi^ 
oppure  da  apporiti  operai  die  diootiri  Paiv 
taAToai.  Ad  entrambe  queste  parole  ri 
è  parlalo  deflo  stesso  soggetto  die  onl 
ibbisliao  a  trattare,  sicché  quanto  diremo 
qui  appresso  non  sarà  che  un' aggiunta  a 
qoanto  ivi  ri  trova. 

In  molti  paeri  crederi  che  il  lino  abbia 
ad  essere  ben  secco  quando  ri  vuol  petti- 
nario  e  ri  fimno  altresì  riscaldare  i  pettini 
quando  il  tempo  è  umido  o  quando  sieoo 
rimasti  in  luogo  freddo.  All'  opposto  in 
altri  paesi  serbasi  il  lino  ndle  cantine  pri- 
ma di  pettinarloi,  credendo  aver  rìcono- 
sduto  conP  esperienza  che  dividesi  allora 
meglio  nel  pettinare  e  prova  minor  calo. 

I  pettini  àono  in  generale  formati  di 
una  tavola  di  legno  duro,  su  cui  sono  pian- 
tati denti  di  ferro,  di  rame  o  di  acciaio 
appuntiti  e  politi  ed  all'  articolo  Pbt- 
TfiTAToaa  se  ne  è  fiata  la  descrizione  e 
il  disegno.  La  forma  dei  denti  varia  se- 
condo i  paesi  e  secondo  ia  finezza  dei  fi- 
lamenti che  ottenere  si  vogliono,  essendo 
tal  Tolta  uniformemente  ciUndrìci  in  tutta 
la  loro  lunghezza  ad  eccezione  della  cima 
superiore  che  è  appuntita,  oppure  conici 
dalla  base  sino  alla  cima,  talvolta  di  fi- 
gura romboidale  o  quadrata.  Ora  dispou- 
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goori  in  linee  diritte  selle'  tavole  fjH  «al 
dhianu  agK  altri,  oggi  più  ^^esso^  ooi^ 
nei  p^ni  inveii,  dispongonèi  a  «^^^j^ftit- 
ra*  o  diagonalmente^  con  aiòlia  MIMittL 
Tariano  inoltre  di  grosséiia  e  ldll|^MÉaai 
quel  modo  che  all'  artioolo  PamgjIitihÉ 
ri  cEsse. 

Usanri  questi  petliid  o  a&a  iMurfeit  fel^ 
dicala  ali'  articolo  VntrmL'ÈOMM  éibAmììbiì^ 
teendo  soonrere  il  Uno  sol  {lettiM  alaHé^ 
oppure  ftoendo  scorréiift  bv<leé  3  petiiÉé 
sul  Ulto,  come  i^r  altro  articolo  ^trMto^ 
TURA  ri  è  détto.  In  qoalsiari  di  qoéiM  Mi^ 
mere  lavorìnsi  i  filasaenti  del  Kho^  mmnU 
questi  di  lunghésae  molto  diverte,  fl  pèMl 
separa  le  parti  intrecciate  kwemidodld^ 
eoiie^  le  quali  formano  la  stoppe,  e  laidli^ 
do  in  libertà  i  fifa'  lunghi  ehe  draidlMil 
parridli  e  restano  ndk.mano.  Bm  é  4èlifty 
per  conseguensa,  potere  la  petiiiifetat*-4tfé 
rìsoltamenti  mollo  divetfri  secoiido  P  «UM 
degli  openn  die  la  eseguiscono.  Il  kifoM 
di  essi  produce  una  polvere,  la  quile  i^ata 
alla  loro  salute  danni  che  vftUw^e  UHwé 
esagerati,  ma  che  non  sono  cerio  di  Irì»- 
curarri.  Una  donna  non  può  pettideré 
che  8  fasci  di  lino  al  giorno  ;  e  Lillft  I 
pettinatori  ne  lavorano  fino  a  died  e  ill6-*> 
le  pagarri  26  centerimi  per  ogni  àeda: 
75  chilogrammi  di  filamenti  possono  ri- 
guardarri  come  il  contenuto  di  54  imi, 
ciascuno  del  poso  di  a*^''',86o,  i  qoéll  per 
altro  non  danno  che  4o**'^',5  di  Uno  flao 
o  54  chilogrammi  di  lino  comune.  Itt  alla 
pettinatura  ben  regolata  giova  separare  il 
lino  più  comune  per  ottenerne  grosso  filo 
ben  pettinato. 

Non  pettinasi  in  tal  guisa  se  noo  die 
il  Koo  destinato  alla  fabbricauone  dèlie 
tele  comuni  ;  quello  infrascato  che  serva 
a  fare  le  battiate  non  acquisterebbe  in  tal 
guisa  bastante  finezza,  ne  sarebbe  libe- 
rato abbastanza  dalla  gomma  e  dalle  altre 
sozzure.  Per  dargli  il  grado  di  finezza  oc- 
corrente, lo  si  assoggetta  alP  arione  di  una 
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gpOTfirli  Somalia  questa  ad  un  masso 
it  stunpctori  ad  è  composta  i]ì  un  ma- 
moo  loofo  14  oentimetrì  cui  ai  attacca 
aaa  messa  sfera  di  o'",3a  di  circonferfti- 
WBf  guemiCa  sulla  superficie  convessa  di 
di  dnghialtt  lunghe  circa  3  linee  e 
ima  linea  V  una  dall'  altra.  Si 
il  lino  sopra  una  tavola  Ibcia,  lar- 
ga o*^s  e  lunga  un  metro,  ad  una  cima 
ddi  quale  è  piantata  una  cavicchia  verti- 
mia  coi  attaccasi  rawolgendovelo  con  uno 
•  due  giri  il  fascetto  del  lino  ;  oppure  se 
na  prende  un  piccolo  fascio  grosso  come 
il  Ào  die  torcesi  intomo  all'  indice  della 
■MIO  anistra  e  tiensi  ben  fermo  sul  polli- 
ce. La  parte  fissata  in  un  modo  o  nelP  al- 
tro è  quella  che  corrispondeva  alla  cima 
àt^  steli  ;  il  resto  del  fasdu  stendesi  ac- 
caralameote  sulla  tavola  e  vi  si  passa  la 
spassola  che  tiensi  con  la  mano  sinistra, 
frioa  odh  qualche  precauzione,  poscia  con 
più  fona,  secondo  il  grado  di  finezza  che 
si  mol  ottenere.  Yolgesi  allora  il  lino  al- 
alia cavicchia   od   al  dito  V  altro 


Liso  ^Sy 

quantunque  non  sieno  forsa  i  meocapi- 
smi  immaginati  a  tal  fine  giunti  alla  per- 
fezione, pure  è  molto  importante  il  cono- 
scerli, tanto  più  che  sono,  a  cosi  dire,  la 
prima  parte  della  arte  della  filatura  del  li- 
no, che  è  d'immensa  importansa  per  la 
odierna  industria. 

In  Francia  fecersi  tentativi  importanti 
a  tal  fine  i  cui  risultamenti  però  non  furo- 
no pienamente  soddisfacenti,  ed  avendo  la 
Società  d'incoraggiamento  proposto  un 
premio  di  1 3,000  franchi  per  la  soluxio* 
ne  di  questo  problema,  esaminò  varie  mac- 
chine propostesi,  nessuna  delle  quali  ebbe* 
si  il  premio.  Fra  i  meccanici  francesi  che  si 
occuparono  in  questa  qoistione  è  però  a  ci- 
tarsi Decoster.  Da  molti  saggi  iatti  in  gran- 
de risulta  che  adoperando  la  di  lui  macchi- 
na pei  lini  destinati  alla  produnone  dei  fili 
dei  numeri  14  a  22,  o  di  quelli  45  a  70, 
seeondo  la  denominazione  inglese,  deesi 
primieramente  passare  il  lino  in  un  gros-> 
so  pettine  a  mano.  Inoltre  anche  dopo 
pettinato  dalla  macchina  il  lino  dee  termi- 
doè  quello  corrispondente  alla  ra-jnarsi  con  un  pettine  a  mano  per  finirne 


dice  de^  steli,  e  si  spazzola  come  prima 
andando  verso  la  punta.  lu  appresso  tor- 
cea  icggerroenle  e  piegansL  questi  fascetti 
ferso  alla  metà.  Quando  il  lino  è  ben 
i  fili  in  tal  guisa  dividonsi,  la  gom- 
cbe  inviluppa  ancora  questi  fili 
a  sfoglia  e  riducesi  in  polvere,  e  si  otten- 
gono filamenti  fini,  molli  ed  assai  lucidi. 
Da  SI  .liMire  e  3/4  i  fascetti  trovansi  in  tal 
gaiia  ridotti  ad  1  e  3/4  od  anche  una 
e  i/a  ;  ma  le  stoppe  che  sono  fine  danno 
fili  che  possono  servire  a  fare  belle  tele 
tovagliate  e  simili  tessuti. 

Con  V  attuale  tendenza  ad  operare  per 
qoanto  è  possibile  col  mezzo  di  macchine 
era  ben  naturale  che  si  cercasse  di  appli- 
cne  1'  azione  anche  alla  pettinatura  del 
lino.  Fecersi  molti  tentativi  importanti,  a 
tal  fine  e  se  ne  diede  già  un  cenno  nel- 
r  articolo  Pettthatitra  del  Dizionario,  e, 
Suppl  Dn.  Tecft.  T.  XFIIL 


le  cime.  Gnque  operai,  uno  dei  quali  è 
un  fanciullo,  pettinano  con  essa  in  una 
giornata  di  12  ore  i3o  chilogrammi  di 
lino  greggio,  6 1  dei  quali,  sono  di  lino 
lungo  pettinato,  62,  5  stoppa  di  varia 
qualità  e  6,  5  di  perdita.  Omettendo  il 
primo  passaggio  a  mano  per  un  grosso 
pettine,  si  hanno  meno  stoppe,  ma  il  mec- 
canismo non  lavora  cosi  bene. 

Questa  macchina  sembra  più  vantag- 
giosa della  pettinatura  a  mano  pei  lini 
forti  ed  un  po'  grossi  ;  per  qudli  fini  e 
molli  la  cosa  è  diversa,  imperciocché  ren- 
de meno  della  pettinatura  a  mano.  Inoltra 
le  stoppe  provenienti  dalla  macchina  sono 
più  bioccolute  e  più  difficili  ad  impiegarsi 
di  quelle  della  pettinatura  a  mano.  Quan- 
do vogliansi  filare  numeri  fini  è  indispen- 
sabfle  r  ultima  pettinatura  a  mano  per  fi- 
nire le  dme  ;  ma  dò  non  è  neoctsarìo  pc» 
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Neir  la^l^n  itt%ftorwMÌ  ila  pareo- 
<ihi  «"^^  ^*iiBiii  mMìkì  aaeccanici  pel  lìoo 
•  ikéctivcrtaio  ipedalmente  quelli  iam»- 
iHoali  da  Jgtfhoe  Wordswortb,  DieGcaiii«*o 
dì  Leetk.  Ycdesi   uno  di  quettì  dall'  alto 
aaUa  fig.  i  Mia  Tot.  LYI  delle  Arti  mec- 
camichm  e  da  an  capo  odia  fig.  a.  AA  so- 
tto due  grossi  tamburi  che  portano  alla 
anperfide  costole  di  rane  a,  b,  e,  d,  e^f^ 
g^k^i,  guemite  di  denti  da  pettine.  Qoeste 
costole  sono  fissate  a  poca  distanza  V  una 
dair  altra  intomo  alla  superficie  dei  tam- 
borì  e  presentano  le  punte  dei  loro  pettini 
in  nggi  divergenti  sui  loro  assi,  sostenuti 
da  ritti  alle  dme  :  BB  sono  due  ruote  o 
pnleggie  oriaibntali  cht  girano  sopra  assi 
verticali,  oonducendo  una  catena  etema 
ce  in  coi  sono  le  mani  meccaniche  che 
fengono  sospesi  ed  applicano  sulle  punte 
i  iascetti  del  lino  da  pettinarsi.  Ad  uno  dei 
capi  dell'  asse  di  ogni  tamburo   è  fissata 
'  una  ruota  d'  ingranaggio  DD  che   co- 
munica con  altre  mentendo  in   moto   la 
macchina  ;  ed  i  tamburi  a  pettini  AA  che 
girano  in  senso  opposto.  I  fascetti  di  lino 
sui  quali  vuoisi  operare  sono  tenuti  sepa- 
ratamente  da  pinzette  k^  sospese   insieme 
con  essi  in  altrettanti  porta  pinzette  attac- 
cati alla  catena  eterna  C.  La  parte  infe- 
riore del  lino  pende  air  ingiù  e  può  esse- 
re assoggettata  ali!  azione  dei  pettini  cilin- 
drici  che   sono   sul   tamburo,  mentre  la 
parte  su|K»riore  è  ravvolta  intorno  ad  una 
specie  di  rocchelli   e  trattenuta   da  leve  si 
molla  che  tengono  i  porta-pinzette.  Sono 
questi  ultimi  formati  di  un  tclaietto  forcuto 
munito  alla  parte  inferiore  delle  braccia  di 
uncini  che  ricevono  le  cime  delle  pinzette 
k  le  quali  afTcrrano  i  fascetti  del  lino.  Nel- 
la parte  superiore  di  ciascun  tclaietto  for- 
4:uto  stendesi  un'  asta  perpendicolare  che 
entra  nello  docce  /  /,  dirimpetto   alici  ca- 


le la  o  fii  l^nre  il  leWo  «  certi  punti  del- 
l' operazione.  Ali  ■  cstiemìlà  auperiora  ó 
ognuna  di  qoeste  aste  è  fisselo  on  pioeolo 
braccio  ed  angolo  retto  eoo  le  soperfide 
ilei  telaio  forcuto  dd  porte-pioacttcì  ed  e 
misura  che  la  catene  ili  evensar  qoertei  i 
bracci  vengono  ed  urtare  in  certi  ponti  e 
denti  stazionari  n  n  fissati  elle  goidé  o  eol- 
ie quali  scorre  le  cetene  C  ;  qQÓlè''BBte 
(anno  allora  girare  i  porte-piiuetle,  eBuH 
che  il  fascette  di  lino  presentin  col  lele 
opposto  sui  denti  del  pettine. 

Se  ora  suppongasi  che  lotti  i  porte-pi». 
zette  attaccati   elle  cetene   eterne  tinti 
caricati  di  fiocetti  di  lino,  e  die  i  tealNOf 
A  A  vengano  posti  in  attiviti,  si  Tede  cIm 
comunidieranno  un  moto  di  roteiiooe  iBe 
puleggie  B  facendo  eventere  la  cetene  C 
e  conducendo  in  tal  guisa  progreanveiMnle 
i  varii  fascetti  lungo  il  tamburo.  Ogni  là* 
scetto  di  lino  condotto»  el  ponto  e  yngne 
primieramente  sulla  serie  dei  groati  petti- 
ni A  A  che  risaltano  sulla  fopeifide  incli- 
nata alla  dma  conica  dd  temboro  in  goise 
che  non  si  pettina  se  non  se  la  perte  infe- 
riore di  ogni  fascette.  A  misme  che  il 
porta-pinzette  si  avanza  lungo  le  catena 
passa  sopra  una  parte  dd  tamburo  più 
prominente  e  lasda  cadere  il  fascetto  più 
vicino  alla  sua  metà,  sui  denti  del  pettine 
in  fino  a  che  abbia  in  tal  guisa  fiitto  pas- 
sare su  di  esso  tutta   la  lunghezza   del  fa- 
sretto.  Con  questa  pettinatura  progresaiva 
dai  primi  fili  pendenti  fino   alla  parte  di 
essi  presa  nel   porta-pinzette,  le  lun^M 
fibre   non  vengono   lacerate   e  ne  risulla 
quantità  minore  di  stoppa  che  col  metodo 
di  petlinntiira   ordinaria.  Dopo   che  il  fa- 
scetto venne  portato   dalla  catena  mobile 
dair  altro  lato   dd  primo   piano  inclineln 
air  estremità   conica   Oy  giugne  poi  sulla 
parte   cilindrica  b  dd  tamburo   guemila 
andr  essa  di  grossi  «lenti  acuti   che  pene- 
trano nel  fascetto  di  lino  sospeso  e  lo  pet- 
tinano d'alto  in  basso  :  aflìncht:  però  nmlù 
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{  lati  del  tooetto  sieno  pettinati  ugual- 
melate,  si  £i  girare  il  porta-pinzette  sopra 
il  suo  pernio  mediante  un  braccio  di  leva 
ai  che  viene  a  toccare  il  dente  stazionario 
n.  La  parte  dissotto  della  guida  in  cui  scor- 
re la  catena  è  tagliata  in  quel  luogo  per- 
chè il  porta-pinzette  possa  girare  in  un 
piano  orizzontale,  mentre  un'  asta  che  rì- 
sale di  "dì  sopra  della  guida  agisce  sul  lato 
del  ìéaÀetXo  a  mbura  che  avanza  la  catena 
e  gli  ià  prendere  una  posizione  puralella 
aUa  catena.  In  tal  modo  1'  altro  latd  del 
fittcetto  di  lino  è  condotto  sui  pettini  del 
secondo  tamburo,  prìma  sulla  sua  super- 
ficie inclinata  od  alla  sua  cima  conica  e  ed 
•  misura  che  la  catena  si  avanza  i  fasce  Iti 
pendenti  passano  successivamente  sui  pet- 
tini il,  e^yia  cui  finezza  ^*a  aumentando 
folla  parte  ciliudrìca  del  tamburo  motore. 
Pkialmente  giunto  all'  altro  dente  n,  i 
porta-pinzette  g  giransi  come  prima  e  pre- 
senUmo  l'altra  parte  dei  fascettl,  sulla  qua- 
le operano  i  pettini  a,  b  progressivamente 
fino  a  quelli  g^  h^  i  che  aunaentano  sem- 
pre |nù  di  finezza.  Quando  le  pinzette 
passarono  la  sene  dei  tamburi  a  pettini, 
levansi  dalla  macchina  le  une  dopo  le  al- 
tfe  da  nn  operaio  che  ne  toglie  i  fascelti 
del  lino  e  ve  li  ripone  in  senso  opposto, 
con  le  cime  più  pettinate  in  alto,  lascian- 
do pendere  quelle  non  pettinate  sui  tam- 
buri a  pettini. 

E  da  osservarsi  che  siccome  le  vane 
fpede  di  lino  possono  abbisognare  di  va- 
riì  gradi  di  pettinatura,  cosi  può  giu- 
gnerst  a  questo  fine  cangiando  le  velocità 
relative  dei  porta-pinzette  girevoli  e  dei 
iamburì  a  pettini,  mutando  le  ruote  ed  i 
rocchelli  posti  all'  estremità  dei  tamburì 
medesimi. 

In  questo  lavoro  la  stoppa  che  si  stac- 
ca dai  fascetti  |)er  effetto  dell'  azione  dei 
denti  del  pettine  aderìrelibe  sulle  costole 
del  tamburo  ed  ingombrerebbe  i  pettini 
se  non   venisse  levata   costantemente  da 
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vane  spazzole  di  setole  di  maiale  montale 
lungo  i  cilindri  motori  Q  Q.  Questi  cilin- 
dri a  spazzola  sono  adattati  al  contomo 
dei  tamburì  a  pettine,  e  si  fanno  muovere 
in  senso  opposto  a  questi  ultimi,  e  con 
velocità  sufficiente  per  far  passare  le  spaz- 
zole fra  i  denti  del  pettine  e  le^-ame  la 
stoppa  od  altro  che  vi  fosse  rìmasto  at- 
taccato. La  stoppa  così  raccolta  traspor- 
tasi dalle  spazzole  sopra  cardi  di  filo  di 
ferro  che  coprono  la  superfìcie  dei  cilin- 
dri S  S  i  quali  si  fanno  girare  sopra  assi 
orizzontali,  ma  assai  lentamente;  finalmen- 
te levasi  la  stoppa  da  questi  cardi  cilindri-» 
ci  a  quella  manieiia  che  sool  farsi  nei  soliti 
cardi  meccanici  mediante  un  pettine  sca-* 
ricatore'  X  sostenuto  da  leve  Y  Y  che  o-« 
scillano  intorno  ai  punti  «v. 

là  azione  di  questa  macchina  complica- 
ta è  tuttavia  molto  semplice  ed  eseguisce 
facilmente  una  delicata  operazione  ;  quan-* 
do  sia  bene  stabilita  e  diretta  se  ne  pos-* 
sono  attendere  ottimi  risultamenti  in  una 
manifattura  di  lino. 

Nelle  ordinarie  officine  inglesi,  il  lino 
consegnasi  a  pettinatori  a  mano  i  quali  ne 
separano  grossolanamente  le  fibre,  tiran- 
done i  fascetti  attraverso  le  punte  del  pet* 
line  a  tavola,  come  già  si  è  detto.  In  tal 
guisa  svolgesi  molta  polvere,  assai  meno 
però  che  quando  non  si  abbia  altro  che 
questo  mezzo  ;  inoltre  questo  lavoro  affi- 
dasi sempre  a  fanciulli.  Da  questa  prìma 
pettinatura  portasi  il  lino  ai  telai  da  petti- 
nare. Ivi  alcuni  ragazzi,  che  diconsi  con^ 
dutiori-macchine  (  machine-tninders  )^  e 
talvolta  ancora  delle  fanciulle,  fissano  i  fa- 
scetti nelle  pinzette,  li  fanno  passare  a 
tempo  debito  dal  pettine  più  grosso  al  più 
fino,  li  levano  e  li  volgono,  come  nel  pet- 
tine automatico  di  Wordsworth,  che  abbia- 
mo descritto^  e  ne  sostituiscono  di  nuovi 
quahdo  i  primi  sono  finiti.  I  fascetti  di  li^ 
no  vengono  invitati  sulle  pinzette  da  tiii 
'.fanciullo   che  dicesi  1'  imiiatort^  il  quale 
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mot  estera  fiiA  fbfme  àA  mao  caaierata  il 
ùmàattor^  laecMmu  Amìcsfuì  ettere  »* 
nbilek  iiildl%eii»  concuin  regola  quer- 
ele krorO)  imo  dei  più  petenti  senia  euo- 
ÌNmto  che  f*  imponga  ai  fimciulli  e  deeti 
aggii^nere  che  questi  respirano  mi' aria 
malsana»  carica  di  particeUe  di  lino  dì  con- 
limio  slaccate  e  spsrpagliale  in  ogni  parte 
dalla  rotaftione  ddOe  macdiine.  L' idfita- 
lare  nella  asacchina  da  pettinare  non  può 
Sfere  mi  solo  istante  di  pausa  nd  suo  la- 
voro, attesoché  i  fiMcetti  un  dopo  V  allkt> 
»»  ^  presenluio  innans  per  essere  inn^ 
tati  e  svitati,  dò  cbe  fii  con  sorprendente 
^■onteam.  Se  non  lavora  bene  guasta  quan- 
to ièoe  il  conduttqro-maocbina»  cbe  è  per 
salito^  età  mag^ore  a  riceve  solente  il 
casll'go  die  sogliono  infliggere  gli  operai  pia 
lord  ai  più  deboli  quando  Tedonsi  da  que- 
sti inceppato  il  lavoro  o  sceonto  il  gua- 
di^gno  ;  è  sempre  un*  oppressione  od  una 
parseenaione.  Wordswordi  volle  che  fl 
•onduttore  e  P  invitatore  nella  sua  ma&- 
diina  fossero  la  stessa  persona^  meritandosi 
eon  ciò  dogi  non  meno  come  filantropo 
che  quale  meccanico. 

n  condottore  non  può  essere  per  alcun 
modo  un  ozioso  ;  mediante  un  certo  mec- 
csnismo  dee  mutar  di  luogo  il  fascetto 
quando  è  abbastanza  pettinato,  ed  il  mo- 
mento di  fare  questo  cangiamento  si  annun- 
lia  dal  suono  di  un  campanello.  Quan- 
tunque i  ragazzi  divengano  ben  presto 
asmi  abili  in  questo  lavoro,  tuttavia  nel 
prindpio  molti  ferìflconsi  gravemente,  don- 
de risulta  un  altro  vantaggio  delle  mac- 
chine di  Wordsworth,  nelle  quali,  come  di- 
cemmo, una  combinazioDe  di  spazzole,  di 
cardi  e  di  pettini  di  scarico  levano  la  stop- 
pa senm  intervento  della  mano. 

Evans  introdusse  in  Inghilterra  un  al- 
tro sistema  di  pettinatura  che  fra  le  varie 
combinazioni  ingegnose  presenta  quella  di 
lavorare'  in  casse  di  legno,  evitando  V  in* 
conveniente  della  polvere  che  si  produce 


Imm 


gvan  oopm  m  eaicm  m  aeno  om  iwan 
par  la  pteparadODo  dd  fino.  Rea  aarlMfi 
dfficiia  appiioara  andw  a^  dtri  watomaié 


noi  questo  angUoramcnio,  le^rattdoM  k 
particdk  Tokiill  madknte  vamiktmfL 

Lo  stesso  Wordiworth  isedificò  fa  afM 
presso  il  suo  nseccanisaM»  a 
che  mostumo  le  figvra  3, 4^  a  5  ddk 
sa  Tav.  LVI  ddle  jtrti  meecatUehe^  k' 
prima  ddla  quali  mostra  kmacdiaain  ai-' 
zata  veduta  sol  «Enand,  la  seeooda  mo^d-* 
aata  laterale,  e  la  teria  ma'  diata  irartimlf 
presa  nd  senso  ddk  lon^beata  é  retwH^ÌÈ 
meti  ddk  lig.  5.  In  lotte  k  figim-laftMN 
se  lettera  indìcaiio  i  medesimi  aggallfc  -- 

a  a.  Pascetti  di  liao  pred  •  Un<i  it 
le  ganasce  ^  ^  di  una  pinsella  dnuila<É 
modo  solito.  Quesla  ganasce,  iqdaJia'd 
&scet6  che  contengono,  d  coHbSìm  atAa< 
eesdvamente  sul  pknoiadinalo  dM.te» 
meno  k  rotaia  ò  guida  «  e,  loof»  il 
possono  soorrera  essendo  spimi 
sa  tutta  k  lunghetta  ddk 
le  bracck  cnrve  o  bocduoli  dJk  K  poM 
tini  e  e  sono  attaccati  sopra  traveraa  aeass- 
dlindriche  poste  longitudindmenta  ndk 
parte  operativa  della  macduaa.  Queste 
traverse  sono  riunite  a  doppk  sena  asà* 
diante  coregge  eteme  di  cuoio  ff  Aa 
passano  sopra  rotoli  motori  ^  ^,  i  qosB 
tengono  solchi  semi  dlindrid  in  cui  s*  a»« 
nicchiano  le  traverse  ddle  strìsde  che  por-» 
tano  i  pettini.  Yeden  adunque  die  quando 
i  rotoli  g  g  girano  traggonn  diètro  k  ao* 
reggie  eterne  insieme  coi  pettini,  i  denti 
dei  qudi  penetrano  nd  discetti  dd  lino  e 
scendono  fino  aUa  dma  di  quelli^ 

Scorrendo  le  pinzette  insieme  ai  discetti 
del  lino  lungo  il  pkno  inclinato  ddle  ro» 
taie  e  e,  si  comprende  che  da  prindpio 
non  viene  assoggettata  all^  azione  dei  pet- 
tini se  non  che  k  dma  di  questi  fasoetti 
sol  tento  ;  ma,  a  misura  che  le  pkisette 
avanzano  scendendo  sul  piano,  gli  aghi  <i 
punte  dd  pettini  penetrano  ad'  inferno  dd 


fumiti  ptn^cnfi  in  un  ponto  piilb  •Ifójtmò  coreggM  <h«  tengono  i  pèttfni.  Alla  cima 


a  tanto  che,  gtonte  le  pSntoette  alla  parte 
orissontale  delle  rotaie,  i  fiucetti  sienp 
^nti  al  punto  più  basso,  nella  qua!  po* 
niione  i  pettini  11  penetrano  in  tutta  la 
loro  altezza,  comìndando  dalle  pinaette  e 
Qontinnaiio  a  lavorarli  in  fino  a  che,  es- 
tendo pettinati  abbastanza,  si  levdpo  al- 
Pestrenità  che  è  a  sinistra  della  macchina, 
Mila  %  3. 

J  denti  od  aghi  dei  pettini  posti  solla 
diami  ddla  amcchìna  che  comindano  V  o- 
ptranone  sono  di  maggior  diametro  e  più 
Ibtnnti  di  quelli  del  pettine  seguente,  e 
«Oli  di  seguito  fino  all'ultimo  pettine,  do- 
va kanno  il  minor  diometro  e  la  minore 


Le  atoppe  separate  dalle  punte  dei  pet- 
■nsora  che  i  fescetti  discendono 
foagono  levate  dalle  spazzole  i  ì  di  un  ci- 
girevole  h  posto  alla  parte  inierio- 
a  dascuna  coreggia  eterna  dei 
paltÌDÌ»  k  mbora  che  questi  dlindrì  o  spaz- 
aale  ginno,  le  stoppe  passano  dalle  spazr 
wtìm  i  sulla  superficie  d' un  dlindro  a 
k  à  donde  tengono  staecate  da  pet- 
ik  acarico  /  i  che  li  &nno  cadere  in 
la  m,  ove  sono  pronte  ad  essere  por* 
alU  macchìoe  da  cardare  e  trattale 
eonin  anol  fiirsi  ordinariamente  prima  di 
ndnrle  io  filo. 

Eeeo  in  qa^  g^sa  asaai  semplice  ven- 
gnn  posti  in  moto  tutte  le  tane  parti  di 
fnealn  macchina  e  come  essa  operi.  Sul 
km  ainialro  della  macchina  (fig.  3)  vedesi 
■00  pideggia  stabile  ra  ed  una  folle  o  sulle 
qooli  passa  una  ccnreggìa  che  viene  dalla 
■accfaina  a  vapore  od  altro  primo  motore 
foal  siasi.  La  puleggia  n  è  fissala  all^  estre- 
■ita  dell'  asse  di  uno  dd  rotoli  inferiori  f 
mi  quale  avvi  pure  una  ruota  dentata  p  che 
iagraoa  con  altra  simile  corrispondente  q 
wmtata  sull'asse  dell'altro  rotolo  inferio- 
re. Questi  due  rotoli  adunque  girando  in- 
nemr  trasmettono  un  moto  uniforme  alle 


deir  asse  di  ciascuno  dei  rotoli  0  spazzole 
k  vi  hanno  due  mote  dentale  r  che  ingra- 
nano con  quelle  p  e  q^  e  sono  per  oonse« 
guenza  fatte  girare  da  esse.  Alcuni  manu- 
bri ed  aste  s  $  fanno  agire  i  pettini  scari-i 
calori  1 1  nel  mentre  che  ottiensi  il  moto 
di  rotazione  dd  dlindrì  a  cardi  k  median- 
te rocchetti  montati  sogli  assi  dei  dlindri 
a  spazzole,  all'  ahm  estremità  ddb  mac- 
china e  di  un  sislenya  di  ruote  dentate  e 
rocchelli.  I  ^ametrì  relativi  di  queste  mo- 
te e  di  qoesti  roochetti  variano  secondo  In 
qoalità  del  lino  e  lo  quantità  di  stopp» 
che  prodoce. 

U  moto  di  rotaciono  dei  boodooR  d  d 
che  fanno  camminare  le  pinzette  ed  i  fii- 
scetti  di  lino  che  portano,  nel  senso  delln 
lunghezza  ddlo  macchina,  si  ottiene  dal 
rocchello  t  posto  sul?  aiie  d'  uno  dd  ro- 
toli superiori  g  e  che  fii  girare  una  mola- 
li montata  sopra  un  atm  dio  può  fissarli 
a  volontà  sopra  una  scanalatura  posta  adf 
uno  dd  capi  della  mocchina,  (fig.  4)  e  so- 
pra uno  dd  lati  di  queste  mota  avvi  mm 
puleggia  «^  sulla  quale  passa  una  eoreggiar 
che  abbraccia  nn'dtn  puleggia  iv,  la  quale 
gha  sopra  un  asse  x^  attaccato  alla  parltf 
superiore  dallo  stesso  lato.  Sulla  dmo  di 
questo  asse  della  puleggia  tv  è  un  rocdiet- 
to  y  che  conduce  la  ruota  a,  la  quale  è 
portata  dall'  asse  dei  boccinoli  d.  Tariansi 
indiameli*]  di  questo  rocchetto  e  di  queatn 
ruota  secondo  il  grado  di  affinamento  che 
si  vuol  dare  al  lino  assoggettato  all'  opera- 
zione. Tosto  che  i  ias«etti  vengono  posti 
sulle  rotaie  e  da  quello  che  sorveglia  Iff 
macchina  ed  ha  cura  di  caricarne  le  pio-' 
zette,  vengono  spinti  innanzi  dalla  roto» 
rione  dd  bocduoli  e  passano  successiva^ 
mente  all'  altro  capo  della  macchina,  dove 
si  prendono  e  si  rovesdano  per  introdur- 
le  di  nuoto  nelk  macchina,  ad  oggetto 
di  pettinarne  l' altro  metà,  come  della  pri- 
ma si  è  fatto. 
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dimilwe  poreochie  fib- 
dd  lloo  nel  Bd^k»  e  nella 
iDglakcm,  omttMà  che  il  buon  csto  dì 
qnfllla  flHuufitttani  dqiende  in  gran  parte 
drila  maniera  di  peUinare  il  lino,  e  dice 
die  ira  le  Tuie  wurchine  destinate  a  tal 
fine  ben  podie  fooò  qndle  die  meritino 
di  fèmre  adottate,  atendone  Tedute  mcdte 
di  abbandonate  ìn'qaafi  tntte  le  filatore 
auienn  die  a  quelle  di  Wordswortfa,  di 
Evam,  di  Simpeon^  di  Roberti  e  £  Thor* 
pe,  die  fono  più  in  uso  attndmente,  si 
andranno  a  tostitnire  quelle  di  Girard 
perieiionate   da   Decoster,  o   qndle  di 
Ginner  o  di: Sacre.  Girard,  èffià  dice, 
dando  prima  d^  ogiu  diro,  la  maediioa  d» 
pettinare  pia  -oottfenienle  e  adattata  d- 
F  uopo  ddje  wadfltfnre,:  rese  un  ioMnenao 
bendkio  alla  IndnstrìÉ  dd  lino,  e,  a  sno 
dare,  f;li  appartebgoiio  te  macdiine  di  Hali- 
ti, Evans  e  Dèeosler,  non  solo,  ma  tntte 
li  inecriiine  fiufesi  per  questo  oggetto  sono 
fimdite  su^  stessi  prindpiL  La  macdnna 
di  6arDÌer,crede  fi  Gara  potersi  riguardare 
come  una  modificauone  dì  quella,  dì  Gi- 
rard tanto   grande   n'  è   la   somiglianza. 
Qudla  dì  Sacre  dì  Brusselles  gli  parve  dif- 
ferire maggiormente,  ma  nod  gli  venne 
permesso  dì  esaminarne  V  interna  cestro- 
lione  che  V  inventore  tiene  ancora  secreta. 
Dice  solo  che  i  fascettì  del  lino  hanno  la 
dimensione  e  la  larghezza  della  macchina 
e  vengono  applicati  sopra  un  lato  della 
periferia  ;  che  durante  V  operazione  avvi 
un  coperchio,  il  quale  scende  poco  a  poco 
sul  lino  e  che  quando  è  giunto  a  coprirlo 
del  tutto  si  rialza  mediante  una  molla,  es- 
sendo allora  compiuta  la  pettinatura.  Di- 
ce avere   veduto  agire  nello  stesso  tem> 
pò  e  sulle  materie  medesime  le  macchine 
di  £vans   e  quelle   di  Newton  ;  quelle  di 
Garuier,  di  Wordsworth  e  di  Slmpsun,  e 
crede  poterne  conchiudere  quanto  al  rìsul- 
tamento  non  esservi  gran  dìflferenza  (^-a  le 


dna  ul&ne  ;  nm  qndle  di: 

parare  tatle  le 

la  macduna  di  Girard  . 
da  Decosler,  e  venne  aimetao  di  Sacfii 
ad  esaannare  il  lavoro  ddlà  di  Ini  maeda^ 
na  da  pettinare  ed  nache*  a  segane  idi  hn 
sperimenti  di  coi^ramto  fini  i  lini  bd^  « 
qudfi  ìtalìanL  Dice  die  le  macdiine.  di  Po"* 
cosCer  ediGanuer  hanno  per  eertn  nui 
merito  incontrastabile;  madie  lanMdiiDn 
da  pettioare  di  Sacre  fi  iMJhrò  riimifc  i 
ma^liorì  yanlaggi,  poiché  i  fiai^ 
que  mdto  diverd,  vi  u  petlinaiio 
mente  ;  e  fn  sorpreso  ddla  < Vili. aria  ch«  vi 
acquistano,  conw  pure  deBa  aélledlÉdM 
dd  lavoro,  e  deUa  poca  perdita  diefvkffe.' 
lì  Gera  notò  che  ndle  varie  BMaiMBr 
da  pettinare  ^  aghi  iono  pesti  faa  aibto 
diversamente,  percorrendo  in  dcnne  ìavn^ 
riabilmente  tutta  la  Inn^ieBa  dd<fiaeelti^ 
mentre  in  dtre  n  ritiraiio  qnad  anfailo  4»- 
pò  avervi  penetrato  ;  e  dw^^qnesta  nUhan 
sono  quelle  che  diedero  a^jior  eninn 
che  sono  più  generdmenla  adottate.  Ln 
pratica  d  ammaestra  però  che  toma  ntiW 
dì  ripassare  il  lino  in  tnttEi  la  sna  hin^iea» 
za  prima  di  sottoporlo  allo  stiramento  per 
la  filatura,  lo  che  pure  fun  a  mano  dopo 
la  pettinatura  meccanica  e  non  con  mae- 
chine  speciali.  Allora  si  avrà  minor  cdo  e 
si  ridurrà  il  lino  secondo  la  finesia  dd 
(ilo,  mentre  si  potrà  dargli  una  conve- 
niente preparazione.  Dice  che  le  dme  sbrir 
gansi  a  mano  in  Franca  e  nd  Bdgio,  ma 
che  neir  Inghilterra  dò  si  (a  con  mecca- 
nismo speciale,  e  che  questa  operazione  è 
della  maggior  importanza,  anzi  indispen- 
sabile pei  lini  francesi  ed  italiani  ;  poiché 
essendo  il  lino  più  grosso,  più  duro  e  più 
gommoso  alle  cime,  è  chiaro  non  doversi 
lavorare  dappertutto  ugualmente. 

Dopo  la  pettinatura  sovente  bottesr  il 
lino  ad  oggetto  di  renderlo  più  dolce, 
dividerne  le  fibre  e  prepararlo  alla  fila- 
tura. Questa  hattitura   si  pratica  sopro  un 


Lillo 
ceppo  di  legBo  mediante  un  maglio  anche 
esso  di  legno.  In  Boemia,  doTe  questa  ope- 
razione si  eseguisce  accuratamente,  il  lino 
riducesi  in  fasd  e  si  torce  affinchè  non  si 
aggavigli,  poi  battesi  diligentemente,  col  ma- 
glio pollice  a  pollice,  rovesciando  il  fascet- 
to  di  tempo  in  tempo  e  battendolo  sem- 
pre in  fino  à  che  si  riscaldi  :  prendesi  al- 
lora e  stropicdasi  vi^-amentc  ed  in  tutta  la 
8oa  lunghezza  più  o  meno.  La  battitura, 
questo  riscaldamento  e  lo  stropicciamento 
separano  le  fibre,  le  aiììnano  o  le  addol- 
ciscono. Come  si  vede,  questo  lavoro  po- 
trebbe farsi  più  sollecitamente  mediante  i 
Betodt  di  battitura  che  abbiamo  indicati 
io  addietro,  e  specialmente  con  V  utensile 
disegnato  nelle  fig.  1 3  e  1 3  della  Tavo- 
la LV  delle  j4rti  meccaniche. 

Asficnrasi  che  i  lini  ridotti  a  questo 
ponto  migliorano  ancora  quanto  a  finezza, 
dolcesza  e  forza  conservandoli  in  casse 
gnemite  di  carta  e  poste  in  luogo  fresco 
ed  ascintto. 

Le  stoppe  derivate  dalla  pettinatura  si 
recano  neil'  officina  dove  si  hanno  a  car- 
dare, ed  un  meccanismo  a  tal  fine  im- 
piegato venne  descritto  alParticolo  Filahe 
d^l  Dizionario.  Neil'  oifficina  ove  trovasi 
vi  è  grande  polvere,  più  ancora  che  nelle 
altre  manifatture  ed  in  quello  ove  sono 
le  macchine  da  pettinare.  Questo  inconve^ 
Beote  sembra  venire  in  gran  parte  dal  non 
gli  scardassi  ben  chiusi.  Sarebbe 


Lino  'sfiS 

assai  utile  riparare  a  questo  inconveniente 
con  un  ventilatore  e  con  tubi  che  aspirasi 
sero  la  polvere,  come  si  pratica  nelle  mac- 
chine per  cardare  il  cotone. 

La  quantità  e  qualità  dei  prodotti  ot- 
tenuti dal  lino  varia  considerabilmente  se- 
condo il  modo  come  questo  venne  macera- 
to non  solo,  ma. altresì  battuto,  maciullato 
e  scotolato  ;  dalle  maniere  diverse  come 
queste  precedenti  operazioni  eseguironsi 
dipende  la  proporzione  di  fibre  filabili  finCi 
di  stoppa  e  di  perdite  che  anche  nella  pet- 
tinatura risulta.  In  una  memoria  sulla  col- 
tivazione e  sul  lavoro  del  lini  di  Andrei 
si  riferisce  che  looo  libbre  di  lino,  rac- 
colto nei  dip torni  di  Moy  nel  dipartimento 
deir  Aisne,  spogliato  del  seme  e  della  pa- 
glia minuta,  si  ridussero  con  la  macerazio- 
ne ad  800  libbre,  che  con  la  scotolatura  ne 
diedero  200  di  filamenta.  In  alcuni  speri- 
menti fatti  a  Saint-Onen,  all'  occasione  che 
provossi  una  macchina  di  Delcourt  per  ma- 
ciullare U  lino  senza  macerazione,  si  rico- 
nobbe che  coi  soliti  metodi  usati  in  .Pie- 
cardia,  100  chilogrammi  di  steli  di  lino 
davano,  dopo  macerati,  maciullati  e  scolo- 
lati,  i7«»»»»,875  di  filamenti  e  ga^^-^^iaS 
di  calo.  Quelli  fatti  ad  Hohenheim  fatte 
su  1 600  libbre  di  lino,  (^Sa*^"),  prodot- 
to greggio  medio  di  un  morgen  (ari  3 1 . 5 1) 
in  ogni  esperienza,  diedero  pel  lino  mace- 
rato con  r  acqua  o  sul  prato  i  rìsultament^ 
che  seguono  : 


Giornate  dì 
lavoro    di     i  '. 


no  ridotte  a  i  ooo  {^^  cai 

a  termine  medio. 


\  la  maciulla . 
I  metodo  fìam- 


\tan  la  macìulU 
e  la  battitura  col 
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i6uo  '^^  di  lino  ridotte  a  laoo  f^^  con  la  maceraiioae  sul  prato  die- 
dero, a  termine  medio. 


i.°Cun  1b  macinila. 

a.°Col  metodo  fiam- 
mingo  

5.°  Ciin  la  macchioB 
di  Kulhe  .... 

4  "Con  la  maciulla 
e  la  baitilura  col 
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Il  lino  del  N.°  1  venne  maciullato  se- 
condo il  metodo  WQrtemhorghae,  vale  a 
dire,  pi-ima  con  una  maciulla  io  grosso 
poi  con  una  più  fina,  scotolalo  nel  solilo 
modo  e  petlinalo  con  pettini  inglesi.  Il 
".°  a  venne  battuto  col  maglio,  scotolato 
Mcondo  il  metodo  fiammingo  e  pettinato 


nella  stessa  maniera  del  precedente.  Il 
N."  5  venne  mBciullato  eoo  nna  picc^ 
la  marrbina  a  3  cilindii  scanaliti  inventala 
da  KuOie. 'analoga  a  quella  di  Christian, 
scotolato  alla  fiamminga  e  pettinalo  come 
il  N.°  I.  Il  N."  4  venne  maciullalo  come 
il   N.**   I,  qiiiadi  battuto   in  tsaccttì  col 


comt  iMÌ  pettini  pel  lino  e  1#  Gtoapt.  Fra 
qaerte  dne  oortgge  o  nastri  elemi  troT«i 
m»  lerie  di  spranghe  trasverseli  di  pett^ 
tÀ  d  dfìe  quali  possono  scorrere  un  certo 
tratto  in  mevzo  della  macchina  condotta 
da  due  viti  eteme  e  e. 

Un  fesdo  di  lino  o  d'altra  materia  su  cui 
si  vo^  operare  mettesi  di  traverso  saU» 
macchina,  come  si  Tede  inyy*(fig.  8)  e  !• 
parli  presso  alle  sue  estremità  si  iaapegna- 
no  nei  denti  della  coregge  o  nastri  eter- 
ni e  e.  Piccoli  rotofi  corti  f^  fissati  sopn^ 
nn  albero  h  girano  liberamente  entro  for- 
chette, le  quali  sorgono  verdcalaoente  sulle 
parti  laterali  del  Idaio.  Questi  rotoli  pog^ 
giano  sulle  cia^  delle  fibre  del  fascetto, 
e  col  loro  peso  comprìmono  queste  sulle 
coregge  eterne  e  e  e  fra  i  denti  onde  quelle 
sono  munite,  aifinchè  questi  denti  possa- 
no saldamente  tenere  le  fibre  ben  tese. 
Le  fibre  di  messo  del  fasoetto  vengono 
allora  portate  innanii  fra  due  guide  i  • 
verso  i  rotoli  alimenlarìy  k  che  conduco- 
no queste  fibra  sui  denti  cbe  tengono  le 
spranghe  d  d  de.  pettine.  Queste  spran- 
ghe avanaandosi  con  una  velocità  presso 
che  uguale  a  quella  dei  rotoli  alimentatori 
lenoli  sopra  i  denti  dei  nastri  o  pettini  la-|y  ir  e  pressso  a  poco  died  volte  maggiora 
teraE.  Le  figure  6,  7  e  8  della  Tav«  LTI 
Ule  jérti  meccaniche  rappresentano,  la 
priBBa  ima  senooe  longitudinale  presa  sulla 
■età  della  macchina  destinata  a  fare  que- 
4o  levoro  ;  la  seconda  una  senone  trasver- 
àie  in  aliata  ;  la  tersa  mostra  la  macchina 
orissontalmente,  supponendone  le- 
S  ì  dUndrì  e  rotoli  superiori,  ad  oggetto 
C  lasciar  vedere  quelle  parti  che  essi  co- 
prono. 

Quattro  tamburi  a,  a  gola  od  a  dop- 
pio ooUara  sono  fissati  sopra  assi  oriz- 
umlaK  b  b  che  girano  sopra  appoggi  fis- 
isli  soli'  intelaiatura  prindpale  della  mac- 
hina. Questi  tamburi  conducono  due  co> 
regge,  o  nastri  etemi  di  cuoio  e  e  che 
|>ortaoo  file  longitudinali  di  denti  inseritivi 
Suppl  Di%.  Tecn.  T.  XFIIL 


ma^Bh  pwiui*orainaa  mKBO^qoiiidiaeo- 
iDlat»  coi  — luid  solito  e  pHIiiiato  eaie  i 
piooedtttti.  n  lino  naoerato  sol  prato 
venne  battuto  pia  a  lungo  ool  angUo  e 
eoo  iaootolato. 

Il  lino  lavorato  oon  la  macinila  era  in 
geoerale  più  duro,  meno  mc^le,  più  corto 
di  qodlo  preparato  cogli  altri  metodi,  e  la 
mactlmia  £  Kuthe  «fiede  filamenti  puri 
e  bdi  quanta  quelli  ottenuti  col  metodo 
fiaBSflunco* 

IlHM'Ianti  sono  le  praparasioni  date  al 
Uno,  alla  canapa  ed  altra  materie  fibrose 
per  ridnrie  nello  stato  ocoonreite  per  aa- 
seggettarle  alla,  filatura  con  una  maodùna 
JMiBginata  dalP  ingegnera  Fairbaim  e  da 
Sattil  filatore  di  Hno.  Mediante  il  mecca- 
■smo  da  essi  perfecionato  le  lunghe  fibre 
ddla  materia  da  lavorarsi  vengono  spes- 
ate e  divise  riducendosi  a  minori  lun- 
gbeaae,  quindi  si  dispongono  paralelle  ed 
in  linee  rette  in  tal  guisa  da  produrra  la 
uguaglianza  possibile  nella  lun- 
delle  fibre  in  tutto  il  fascelto,  mentra 
li  stoppa,  la  borra,  i  bioccoli  ed  altri  filamen- 
ti corti,  liberi  od  inCraldati  alle  estramità  di 
fiiaoetto,  vengono  levati  via  e  trat- 


cbe  quella  delle  coregge  laterali  e  dei 
denti  e  e,  stirano  le  fibre  della  materia  af- 
ferrate verso  metà  di  loro  lunghessa  dai 
denti  di  questo  pettine,  e  le  fanno  uscira 
dai  denti  delie  coregge  laterali,  abbando- 
nando la  stoppa,  la  borra  ed  altri  fili  corti 
od  imbaraszati  che  sono  trattenuti  du 
denti  laterali,  mentre  le  Sbrp  pure  e  nette 
tratte  innanzi  dal  pettine  si  trovano  in  tal 
guisa  condotte  sotto  i  cilindri  stiratori  /  m. 
Questi  girano  drca  ao  volte  più  presto 
che  non  camminino  le  spranghe  del  pet- 
tine, il  che  loro  permette  di  togliere  ai 
denti  di  questo  pettine  le  fibre  corte  e  di 
raddriszarie;  mentra  le  fibre  lunghe  tenu- 
te fra  i  denti  del  pettine  e  tirate  dai  dlin- 
drì  /  m  vengono  a  rompersi  in  lunghezze 
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presso  a  poco  uguali  alla  cUstaoia  della 
linea  che  forma  la  presa  di  questi  ciliiulrì 
dai  denti  del  pettine  d.  Le  fibre  cosi 
laTorate  prendono  allora  la  forma  di  un 
nastro  o  lucignolo  che  viene  conilo tto  da 
un  imbuto  /t  e  da  due  rotoli  di  scarico 
opiik  vasi  o  lanterne,  donde  trasportasi 
ad  altre  macchine  per  rìoevere  un  secon- 
do ed  un  terrò  stiramento,  poscia  un  af- 
finamento. 

La  forxa  motrice  che  (a  agire  la  mac- 
china le  si  applica  mediante  una  puleggia 
a  coreggia  che  tiene  V  asse  del  cilindro  sti- 
ratore /  il  quale  dee  lare  circa  1 30  giri  al 
minuto.  Il  dlindru  stiratore  superiore  m 
gira  sopra  il  suo  asse  unicamente  per  V  at- 
trito che  risulta  dal  suo  contatto  alla  peri- 
feria col  cilindro  inferiore  l^  ed  alP  efietto 
di  produrre  una  forte  pressione  fra  questi 
due  cilindri,  quello  superiore  è  premuto  da 
leve  a  peso  g  g  che  poggiano  sai  guancia- 
letti superiori,  i  quali  ne  ulibrucciano  i  per- 
nii. Con  questo  semplice  mezzo  agiscono 
i  ciliudri  stiratori  Ime  fanno   passare  at- 
traverso la  macchina  la   mateiia   fibrosa. 
Sulla  estremità  laterale  destra  delP  asse  del 
cilindro  inferiore  /  trovansi  collocati  due 
rocchetti  r  s^  i  quali  ingranano  con  le  ruo- 
te «leniate   che   trasmeltono   il  moto   alle 
altre  parti  del  meccanismo.  II  rocchetto  r 
conduce  una  serie   di  ruote   dentate  e  di 
rocchetti  i,  3,  5,  sopra  un  lato  della  mac- 
china, e  suir  altro  capo  dell'  asse  del  roc- 
chetto 5  è  infilalo  un   altro   rocchetto  4 
(fig.  8)  che  conduce   una  ruota  5,  sul  cui 
asse  avvi  un  altro  rocchetto  b  che  condu- 
ce alla  sua   volta   i'  altra  mota,  che  dà  il 
moto  a  quella  8  fissala  sulF  albero  dei  ro- 
tolo alinienlalore  iofeiiore.  Mediante  que- 
sta serie  <r  ingranaggi  il  cilindro  i  gira  con 
una  velocità  clic  è  la  ventesima  parte  sol- 
laiilo  di  quella  dei  cilindri  bliratori  /  19. 

L'  asse  del  rotolo  aliiiieuLire  superiore 
k  gira  liberamente  sopra  forrliette  portate 
su  ritti  tis:;ati  sul  teliùo  piiiM'i|>ale.  «  questo 
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roUdo  è  premUo  io  quello  intariort  i 
da  ooreggM  paid«Hl^  «  dà  lev»  a  peso  i  L, 
qodlo  superiora  fraudo  per  attrilo  nal 
suo  oonàtto  con  qoeQo  inferiore.  SuU'asat 
n  dei  rocchetti  5  e  4»  ^^^  <i  ^  pariatò,ao- 
no  pure  due  ruote  ad  angoloii  11  che  na 
conducono  due  altre  simili,  montrta  aolla 
cima  delle  aste  della  viti  •  inferiori  a  e  alia 
serpono  a  fer  camminare  le  spraagba  d  d 
del  pettine.  L' offitio  del  pettine  o  siale- 
ma  a  vite  è  qudlo  stesso  che  nelle  BBaocbi- 
ne  comuni  per  filare  il  lino,  e  le  figura 
mostrano  abbastanxa  in  qual  guisa  tiasena 
fatta  Tappiicaxione  a  questa  macchina  per- 
fezionata. Basterà  adunque  il  dire  cbe, 
mediante  la  rotazione  degli  assi  o  spran- 
ghe a  vite  e  e,  posti  in  moto  coi  meni 
dianzi  descrìtti,  le  spranghe  d  d  che  por- 
tano i  denti  del  pettine'  vengono  sneces- 
sivameute  condotte  ad  operare  alla  loro 
volla  sulle  fibre,  e  fette  scorrere  Iimgo 
tutta  la  parte  lavorata  a  vite  delle  spran- 
ghe e  e,  seco  traendo,  come  si  disse  più 
so()ra,  le  materie  testili  prese  alla  metà  dei 
filamenli,  per  trascinarle  ai  dlindrì  stiratori 
che  le  tolgono  ai  denti  di  questo  pettino 
uguagIian<lonc  la  lunghezza,  come  si  dis- 
se, inaiando  poi  queste  materie  in  forma 
di  lucignolo  in  un  vaso  posto   più  basso. 
Rimane  soltanto   a  dirsi  die  il  moto  lento 
e   progressivo   della  coreggia   eterna  con 
le  punte  o  denti  e  e  che   trattengono  le 
stoppe,  le  borre,   i  bioccoli  alla  estremità 
dei  fascetti,  succede  mediante  una  serie  di 
ingranaggi  posti  in  molo  dalla  ruota  8  che 
tiene  V  osfciemità  dell'  asse  del  cilindro  ali- 
mentatore inferiore  1. 

Questa  ruota  8  ingrana  in  un'  altra  9 
che  gira  sopra  un  asòe  particolare  portato 
dal  telaio  della  macchina.  Questa  ruota  ha 
sul  suo  mozzo  un  rocchetto  che  uè  condu- 
ce un  altro  10,  il  quale  ingrana  con  una 
ruota  I  I,  la  quale  muove  alla  sua  volta 
uua  ruota  1 1  che  tiene  V  estremità  del- 
l' a^se   a  tamburi  6,  il  rjuale  serva  a  darà 
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alle  ooreg^s  eterna  un  moto  afiai  lento  llani  tirandolo  innanzi  o  spfgnctidolo  in- 


il  quale  non  è''  dtko  an  decimo  della  Telo- 
die  di  quello  dd  rotolo  alimentare  j* 

n  rocchetto  s  soli'  atse  principale  l 
ingrana  òòn  la  ruota  i3  die  ^ra  sopra 
im  pesco  di  asse  sostenuto  da  uno  dei 
ritti  deir  intelaiatura  principale.  Questa 
mota  ti  eonduce  il  rocchetto  14  fissato 
suir  asse  del  cilindro  di  scarico  inferiore  o 
che  aerve  a  condurre  il  locignoio  dall'im- 
balo  nel  vaso  inferiore. 

Siooome  la  superficie  del  cilindro  stira- 
tore superiore  m  ha  bisogno  dà  essere  te^ 
nutm  netta  e  libera  dalla  stoppa  e  dai  corti 
filamenti  che  vi  n  potessero  attaccare,  cosi 
OD  cilindro  w  coperto  di  panno  o  di  fel- 
tro è  fissato  sopra  un  asse  corto  che  ha  i 
suoi  punti  di  appoggio  sopra  due  braccia 
mobili  su  di  una  traversa  v  sostenuta  alla 
parte  superiore  di  due  ritti  x  x^  come  nella 
fig.  7  si  vede.  H  peso  di  questo  rotolo  iv 
è  bastante  per  tenerlo  a  contatto  con  la 
periferia  del  diindro  m,  e  gira  mediante 
uà  rocchetto  1 8  che  porla  il  suo  asse  e 
che  ingrana  in  un  rocchetto  simile  1 7,  fis- 
sato suir  asse  di  una  ruota  16.  Il  rocchet- 
to s  delF  asse  principale  motore  conduce 
una  ruota  dentata  che  ingrana  con  questa 
ruota  16,  e  per  conseguenxa  la  rotazione 
di  questo  asse  /  si  trae  dietro  quella  del 
rotolo  iv. 

Siccome  le  fibre  delle  varie  qualità  dì 
lino  od  altre  materie  considerabilmente 
variano  di  lunghezza,  così  è  necessario 
asricnrarsi  i  mezzi  di  accrescere  o  scemare 
la  distanza  che  lasciasi  fra  la  presa  dei 
cilindri  stiratori  /  m  ed  i  denti  del  pet- 
tine d  d.  k  tal  fine  la  parte  anteriore  del 
meccanismo  è  disposta  in  guisa  da  potere 
scorrere  innanzi  o  indietro  orizzontalmen- 
te suU^  intelaiatura  principale  ;  vale  a  dire, 
che  i  cilindri  stiratori  /  m,-  i  tamburi  an- 
teriori a  a  ed  i  ,rotoK  di  scarico  o  p  coi 
loro  accessori!,  sono  montati  sopra  una  spe- 
cie di  carretto  particolare  /  che  può  rego- 


dietro  e  fissandolo  con  viti  di  pressione 
quando  è  alla  distanza  conveniente. 

Allorché  mutasi' la  posizione  dei  eilhidri 
stiratori  fecendo  scorrere  il  carretto  o  in^ 
telaiatnra  particolare  ^  y  con  le  parti  del 
meconismo  che  ne  dipendono  all'  innanzi 
o  àlP  indietro,  fa  duopo  che  le  coregge  e^ 
teme  e  e  possano  a  questi  cangiamene 
adattarsi.  A  tal  fine  le  estremità  dell'  aste 
b  dei  rotoli  posteriori  à  a  sono  montate 
sopra  scanalature  e  si  muovono  mediante 
riti  che  girano  in  madri  stabili  le  cui  te- 
ste si  vedono  sulla  parte  posteriore  defla 
macchina:  girando  queste  riti  da  una  parte 
o  dall'  altra  adattansi  i  rotoli  più  innanti 
o  più  indietro  secondo  le  posizioni  che 
prendono  le  parti  anteriori  del  mecca-* 
nbmo. 

Tenendo  a  parlare  della  filatura  del 
lino  cercheremo  di  dare  su  questo  argo-^ 
mento  tutte  quelle  maggiori  notizie  che  ci 
sarà  dato  di  rinvenire,  essendo  questa  artej 
come  già  accennammo,  tenuta  ancora  se- 
creta ed  interessando  moltissimo  al  nostro 
paese,  per  le  grandi  quantità  di  lino  Che 
produce,  per  quelle  molto  maggiori  che 
potrebbe  prodarre,  quando  il  bisogno  deU 
r  industria  lo  richiedesse,  e  per  la  superio- 
rità che  avrebbe  questa  materia  in'coff-> 
fronto  al  cotone  quando  fosse  tdlto  il 
principale  ostacolo  che  grandemente  ne 
aumenta  il  prezzo,  il  molto  costo  cioè  del-* 
la  sua  filatura. 

Parecchie  macchine  eransi  inventate  m 
varii  paesi  da  molto  tempo,  per  filare  il 
lino,  sicché  propriamente  parlando  non  sa- 
rebbe si  facile  fissare  V  origine  della  fila- 
tura meccanica  del  lino.  In  Inghilterra 
troviamo  Rendrew  e  Pòrthoute  di  Dar- 
lingfon  verso  il  17S7  avere  ottemito  un 
pririlegio  per  questo  oggetto,  dove  il  lino 
pettinato  steso  orizzontalmente  sopra  una 
tavola  passava  in  mezzo  a  due  rotoli, 
Yeniva  posda  trasportato  da  un  grande 
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dUodro  sotto  Tarìi  rotoli  siioeeiÀ?i  che 
poggiavano  sol  cSindro  fletfo  fino  a  che 
giugneva  a  due  rotoli  appaiati,  all'  mare 
dai  qoali  il  fib  vmà^  torlo  top»  on  roc- 
diéUo  a  dna  a&tte.  In  questa  atiiocUaa 
moù  eraTÌ  alcon  nnoTO  principio,  e,  tranne 
poohe  modificationi,  era  la  opcraiioné  dei 
rotoli  filatori  comnni.  Un'altra  dispòsitio» 
He  poneva  i  rotoli  in  linea  retta  a  dblmse 
proponionate  alla  longhezia  delle  fibre. 
In  appresso  Clarke  e  Bngby,  nel  1 806, 
ebbersi  nn  privilegio  per  una  iavenikifie 
cte  consisteva  in  certi  per&zionaAenti 
ad  una  macchina  per  filare  il  lino,  la 
napa,  la  stoppa  e  la  lana.  La  descrÌTore- 
mo  in  seguito,  perchè  tiene  molte  ingegno- 
se disposiaioni,  e  sparge  non  poco  lume 
solla  storia  dell'  arte.  Nd  Belgio  la  filatu- 
ra del  lino  erasi  stabilita  fino  dal  prìnei{no 
del  secolo,  e  se  ne  ha  una  prova  net  passo 
seguente  dd  MomUuràA  i8o3,  a  pagH 
tia  44^9  colonna  prima,  in  una  rdaiione 
solla  casa  di  fona  di  Gand.  «  La  filatura 
meccanica  dd  Imo  migliorossi  di  molto 
dacché  T  intraprenditore  trovò  modo  di 
umettare  il  filo  ndl'atto  die  si  forma,  col 
quale  spediente  ottenne  on  grado  di  uni- 
formità cui  erasi  invano  aspirato  finora. 
Oggidì  questo  filo  è  attissimo  a  formare  gli 
orditi  destinati  alla  fabbricazione  della  te- 
la >».  I  registri  ofilziali  di  questa  casa  di 
Correzione  d  (anno  sapere  che  V  impren- 
ditore onde  si  parla  in  quell'  articolo  era 
Liewen  Bauwens.  T.  P.  Kruck,  operuo  m 
Béuwens,  seguendo  la  stessa  strada,  giunse 
nd  1 806  a  costruire  una  macchina  molto 
ingegnosa  che  tuttora  conservasi  nel  museo 
di  Brusselles  e  die  servi  di  ntodello  a 
qndli  che  diederd  a  somiglianti  lavorio 
Sembra  tuttavia  che  i  metodi  del  Bdgio 
fossero  piuttosto  utili  pd  cotone^  e  copiati 
da  quelli  perfezionatisi  per  questo  oggetto 
neiringhìì terra.  L' imperatore  Napoleone, 
vedendo  come  i  perìcoli  delle  guerre  ma- 
rittime potessero  per  lungo  tempo  privare 
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ddla  materia  prima  le  mani&ttiira  dal  «oCi^ 
ne  del  continente,  a  die  il  fiso  e  lo  cana- 
pa raccolti  in  Franoia  ed  in  altre  porti  di 
Eoropa  tì  d  potevano  soslitoiBe  di  profe- 
renin,  volle  cIm  la  filatura  dd  Itno  e  àààm 
canapa  venisse  dagli  sforai  dd  meeoaidd 
portata  a  qodl'  dtezaa  medesima  col  qnd- 
la  dd  cotone  era  gionta.  Eaaanò  qoinìdi  il 
segoente  decreto  : 

Napoleone  hnperaCore  dd  F^aneed,  ee. 

Portando  specide  interesse  d  progrcad 
di  qodlé  maiJlàttare  dd  nostro  imperò 
che  adoperano  il  lino  eonw  malaria  priam. 

Condderando  che  il  solo  ostacolo  il 
qnde  impedire  che  combinino  la  modici- 
tà dd  presao  db  perleaioDe  dd  loro  ppa- 
doHi,  risulta  dd  non  esmid  anoora  ^oall 
ad  applicare  le  BBaechine  alia  fiktnra  dd 
lino,  come  già  d  è  frlto  a  qneOa  dd  eo- 
tooe. 

Abbiamo  decretato  0  dacratiamo  qmn- 
to  s^goe  : 

Art.  L  Si  accorderà  on  premio  di  on 
milione  di  firanchi  alT  inventerò,  di  qtial- 
siasl  nazione,  ddla  miglior  macdmia  atta 
a  filare  il  lino. 

Art.  II.  La  sbrama  di  un  milione  viene 
posta  a  disposizione  dd  nostro  aunbtro 
ddl'  interno  a  tal  fine. 

Art  III.  H  presente  nostro  decreto  sa- 
rà tradotto  in  tutte  le  lingue  e  spedito  ai 
nostri  ambasciatori,  ministri  e  consoli  net 
paesi  esteri  per  esservi  pubblicato. 

Art  IT.  I  nostri  ministri  ddF  interno, 
del  tesoro  e  degli  ai&ri  esteri  sono  incari- 
cati ddr  esecuzione  dd  presente  decreto. 

Gli  agenti  delP  imperatore  non  com- 
presero la  sua  volontà.  Al  Duca  di  Bas- 
sano,  che  aveva  avuto  V  onore  di  sotto- 
scrivere il  decreto  che  abbiamo  riferito, 
venne  sostituito  Montalivet.  Non  sappia- 
mo qude  sia  la  parte  personale  presa  da 
ognuno  di  questi  ministri  nel!'  esecudo- 
ne  del  progetto  delF  Imperatore  ;  ma  è 
|oerto  che  il  programma  emanatosi  d  mo- 


Lmo 
Ito  di  iprirt  il  ooocono  e  ipUoittitto 
dft  HonteKfvC,  si  appoggia  a  prìncipii  «•- 
tensialmeDte  ialii.  L^  aiaminittraaioDa  n 
ioMBaginò  ohe  io  leopo  principala  ti  iome 
h  frbbricaiione  dei  prodotti  di  liuso  e  di 
leftad  paragonabili  ai  nossoUni  più  fini 
di  cotone  ;  non  ride  che  le  tele  più  gros- 
solane ad  i  fili  di  nomeri  meno  alti  fiur- 
mayano  la  parte  yeramente  estenuale  del- 
l' indnttria  dei  lini,  e  non  comprete  che 
in  quetta  nuova  lotta  contro  l' Inghilterra 
conTeniva  appagarti  di  fiure  i  primi  patti 
soltanto. 

Fortunatamente  quelli  che  eranti.datia 
ricerche  di  timii  fiitta  non  atpettarono  per 
•odgnersi  alFopera  la  tarda  pnbblig^xione 
dal  programma,  teguita  cinque  meti  tol- 
tanto  dopo  il  decreto  imperiale,  e  che  te 
fotte  aTTenuta  più  presto,  gli  avrebbe  pro- 
babilmente tcoraggiati.  Quetta  volta  alme- 
no la  lentezza  della  burocrazia  francete 
divenuta  proverbiale,  ritolto  utile. 

L' amminittrazione  ttabilito  aveva  tre 
gradi  di  perfezione  nella  filatura  meccani- 
ca dd  lino  : 

1  .^  grado.  Fili  abbastanza  fini  per  fer- 
ne  ordito  e  trama  di  tele  paragonabili  ai 
mnttolini  delicati  fiitti  con  fili  di  cotone, 
di  400,000  metri  al  chilogramma.  Il  prez- 
zo di  questa  filatura  doveva  ettere  i  due 
decimi  della  filatura  a  mano. 

a.^  grado.  Fili  abbattanaa  fini  per  bne 
tele  paragonabili  ai  percali  fatti  con  fili  di 
cotone  di  aa5,ooo  metri  al  chilogramma. 
n  prezzo  di  questa  filatura  aveva  ad  etse- 
re  di  5/1  o  del  lavoro  a  mano. 

3.^  grado.  Fili  abbattanza  fini  per  fiur- 
ne  testati  paragonabili  alle  tele  di  cotone 
i  cui  fili  contino  1 70,000  metri  al  chilo- 
gramma. Il  prezzo  di  quetta  filatura  ave- 
va ad  ettere  4/'  o  di  quella  a  mano. 

Per  ottenere  il  premio  di  un  milione 
conveniva  produrre  alle  condizioni  tuac- 
cennate  fili  di  tutti  tre  questi  \'ari  numeri. 
Pk'omettevansi   5  00,0 00  franchi   a  quel 
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coneorrentc  il  quale  non  aveste  ottenuto 
che  i  due  ultiou  gradi  ;  e  a5 0,000  fran- 
chi a  quello  che  averne  ottenuto  il  terzo 
grado  soltanto. 

Cottitnitii  un  Ginri  pretiednto  dall'  il- 
Inttre  Monge. 

Tre  meti  prima  della  pnibblicasione  dd 
programma  un  francete  noto  per  molla 
importanti  tcoperle,  Filippo  De  Girard, 
in  oggi  ingegnere  in  capo  delle  miniere  di 
Polonia,  trovato  aveva  i  veri  prindpii  del- 
la filatura  del  lino  ed  erati  atticurata  la 
data  del  tuo  trovato  medianle  la  domanda 
di  un  privilegio.  Tutte  le  macdiine  fetteti 
prima  di  lui  non  erano  che  abbota  imper- 
fetti, dilettoti  non  tolo  per  la  cattiva  loro 
ditpotizione,  ma  inoltre  per  V  ignorania 
deir  organica  oottituaione  della  materia 
prima. 

Era  questo  tpedalmente  il  puoto  die 
irard  aveva  studiato  precedentemente  ad 
ogni  dtra  ricerca  ;  e  quetto  ttudio  razio- 
nala gli  tvdò  fin  da  prindpio  i  tecrati 
ddla  filatura  meccanica  più  perfezionata 
ed  i  limiti  di  quest**  arte. 

Si  potrà  giudicare  ddla  importanza  e 
gravità  di  quet|o  ttudio  dd  tegnente  ettrat- 
to  della  patente  e  concetta  d  dotto  inge- 
gnere odi' anno  1810. 

1/  I  filamenti  dd  lino  dtro  non  tono 
che  V  iotieme  di  piccole  fibre  aderenti  la 
une  alle  altre,  che  vicendevolmente  ti  co- 
prono ;  le  più  lunghe  ddle  quali  hanno 
appena  la  Junghezza  di  nove  a  died  cen- 
timetri, e  la  maggior  parte  meno. 

u  La  tottanza  che  mantiene  Y  unione 
tra  quette  fibre  può  ettere  tottrttta  con 
facilità  col  mezzo  di  vani  agenti.  L' acqua 
pui-a  V  ammoUitce  e  b  tdoglie  col  tempo, 
massime  te  l'aria  vi  contribuitce.  Le  litdve 
alcaline  calde  la  tottraggono  quau  tutta  : 
batta  and  tnflhre  un  filamento  di  lino 
in  simile  litdva  per  renderlo  divitibile 
all'  infinito. 

>f  Se  dopo  tde  operazione  si  tira  quel 
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lìlamcat')  pn  àae  rapi,  liene  separato 
senza  sfurio  leiurlulc  in  due  parti,  ci» 
sctvolano  1'  uoa  suU'  altra  prìma  di  sepa- 
rarti e  che  terminano  io  uoa  punta  lìais- 
sima.  Prendendo  1'  estrema  parte  d'  un; 
di  quelle  punte,  e  fermando  il  residui 
filamento  a  dieci  a  dodici  centimetri  di 
sostanza,  si  otlienc  una  fibra  estremamen- 
te finn,  che  akunu  volta  può  tuddùidersi 

ir  Continuando   ijueile  sudditnsioni,   si 
arriva  alle  fibre  quasi  impalpabili  che  po- 
trebbero chiamarsi  elementari:  la  Tacili 
run  In  quale  le  parli  d' uno  stesso  filarne 
to  sdi-olnno  le  une  «ulle  altre,  1*  estrei 
loro  soltiglictEa,  e  quindi  il  gran  niiatc- 
ro  di   esse,   pernietlODO   di  stirare  ed  al- 
lunj^rc   quajii   all'  infinito    un    filamento 
senza  che  questo  si  spezzi,   ed   a 
radane,   un    complesso   di   filan 
fìgara  stessa  delle  fibre  sembra  lacilitnre  In 
riuscita  dell'  operazione  :  i  loro  capi  sotti- 
lissimi ed  aguizi  sono  assai  alti  a  renderò 
ÌDTÌsibilc  il    punto  di  congìunzic 
essere  contenute  nel  filo,  tanto  per  1'  ef- 
fetto dell'  ìnlrecciamento,  che  per  quello 
della  torcitura.  ^ 

"  Se  si  prenda  un  filn   qualsi 
prechè  sia  sLito  lìsdvato,   e   se   ne  stacchi 
nn  filamento  lungo  dicci   o   dodici 
raetri,  tentando  spezzarlo,   non   oppone 
alcuna  resistenza.   Se  viene  bagnato,  ripe 
tendo  l'esperienia,  la  resistenza  si  fa  asso 
lutaoii-nte  nulla,  e  ciò  atlesU  che  la  resi 
stenza  provata  sulle  prime,   non    era   eh 
r  attrito  delle  fibre  intralciate  e  ritnrli 
V  umidità  neir  ammollirle  le  raddrizza, 
Ci   cessare   agm   forza   di   esse.    Tale  è  1 
base  sulla  quale  s'  appoggia  il  nuoto  si 
stema.  » 

Un  sistema  cosi  vasto  e  complicato  ce 
me  si  è  quello  della  filatura  mcccaDÌ''a  del 
lino  non  |>atcv3  gìngnere  di  primi)  slancio 
alto  sialo  di  purfeiiione  cui  lo  vedii 
lualmcnle  ;  quindi    Girard  in   molle  ag- 


ginota  di  privilegio  nolo  le  si 
dificaziont  apportate  ai  primi  suoi  neiaì 
ecuzione  ;   e   non    erano   spirati     trr 
dopo    la  pubblicazione   del  decreto, 
aveva   stabilito   a  Parigi,   una  filatura 
rea  2000  roechclii.   Era  vicino  a  spi- 
li tempo  stalalìto  pel  concorso,  allor- 
avvenne  la  catastrofe  politica  del  t8»5. 
I  (^pìtalisli  della  nascente  impresa  non  po- 
terono sostenerla,  e  quella  maniratlui'a  ces- 
>.  Invanii  si  stabili  un'  altra  fabbrica  sa- 
gli stessi  principi!  nella  strada  di  Charofl' 
:o oda  invasione  distni< se  di  nuovo 
le  speranze  dì  Girard. 

aurazione  ciiinmise  il  gravissimo 
fallo  d^  rifiutare  il  soccorso  di  un  scmpUce 
prestito   di  alcune  migliaia   di  franchi  al- 
"uomo  che  meiitavasi  una  rirompensa  na- 
ionale.  Il  governo  ausirìacn,  più  ocidato, 
veva   fatto   all'  inventore   vantaggiose  of- 
ferte che  la  sua  ciudele  situazione  Io  aveva 
obbligato  ad  accettare,   e  Girard  divise  in 
due  parti  ugnali  i  suoi  meccanisnii  invìnn- 
a  Vienna   e  lasciando   Taltra  a 
Purigi,  nella  speranza  che   la  Francia  dod 
jlcsse  abbandonare  un'  invenzione  di  tan~ 
importanza  per  essa  ;  ma  il  nuovo  g»- 
;Tno  non  volle  concedere  alcun  soccorso, 
la  scoperta  cadde  dimenticata  affatto  nel 
[Kiesc  dove  era  nata.  Indarno   in  appresso 
il   conte    Chaptal    richiamò    F  attentione 
pubblica  sul  sistema   dì  Girard,  ed  invano 
alcuni  nomini  di  merito,  fra  i  quali  il  dot> 
geologo   Prevost  che  aveva  iioslaiulo 
Girard  cu  propri  suoi  capitali,  menarono 
lanientiJ  del  torto  che  l' incuria  della  arn- 
ione farebbe  alla  Francia,  pnìchè 
tanto  il  goveruo   che  il  pubblico  non  vi 
prestarono  orecchio. 

Frallanlo  altre  nazioiù  seginvano  eoa 
alliia  sollecitudine  gli  ulteriori  progreaaà 
della  filatura  meccanica  del  Hno  e  si  affret- 
tavano di  adottare  il  sistema  del  Girard. 
L'  Austria  aveva  la  sua  filatura  del  Wùr- 
lemberg  ;  tre  anni   dopo  la  SissodÌb  ne 
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«egtàva  r  tsenpio  ;  nello  t tesio  tempo  )■ 
Prusda  dio  aveva  chiamato  a  sé  il  Girard 
vedeva  in  varie  fid>brìche  della  Slesia  filarsi 
il  lino  secondo  il  nuovo  sutema  ;  final- 
mente nel  i8a5  il  governo  del  ducato  di 
Polònia  fondava,  sei  miglia  distante  da 
Varsavia,  una  vasta  filatura  intomo  alla 
quale  sorgeva  una  nuova  città  cui  si  da- 
va il  nome  di  Girardow. 

L' Inghilterra  per  sua  parte  fiiceva  sibr- 
si  continui  per  giugnere  allo  stesso  scopo, 
ben  prevedendo  il  danno  che  poteva  re- 
care alla  sua  industria  del  cotone  il  nnovo 
sistema  della  filatura  del  lino,  e  l'immenso 
vantaggio  che  troverebbe  nel  lavorare  tut- 
te e  due  quelle  materie  ad  un  tratto.  Nes- 
suna delle  invenzioni  che  erano  stete  ten- 
tate in  quel  paese  avevano  dato  prodotti 
suflictenti,  e  gli  Inglesi  furono  anch'  essi 
obbligati  di  copiare  il  sistema  francese. 

Fino  dal  18 j5  gli  antichi  sodi  di  Gi- 
rard porterono  i  loro  metodi  a  Londra  e 
vi  presero  un  privilegio  in  società  ad  Ora- 
no Hall.  Ben  presto  il  sistema  adottossi 
in  varie  manifatture  inglesi  ;  ma  siccome 
temevano  queste  la  gara,  cosi  i  metodi  ri- 
masero quasi  secreti,  né  se  ne  fa  pure 
menxione  nelF  opera  pubblicata  quattro 
anni  dopo  sulla  filatura  del  lino  da  An- 
drew Gray,  costruttore  di  macchine  ben 
conosciuto. 

Non  diremo  che  fino  d' allora  i  mecca- 
nismi di  Girard  fossero  ridotti  a  tal  per- 
ièaione  da  poter  dare  risultementi  uguali  a 
quelli  che  oggidì  si  producono.  Tuttevia  le 
àam  fabbriche  di  Parigi  avevano  iaili  fili  di 
60,000  metri  al  chilogramma,  limite  molto 
iolériore  a  dir  vero  a  quello  che  aveva 
fissato  il  troppo  esigente  programma  del- 
la amministrazione  imperiale  ;  ma  era  già 
aver  (atto  molto,  né  dipendeva  che  dagli 
Inglesi  di  giugnere  fino  a  questo  primo 
limite,  come  si  fece  nelP  Austiìa  ppco  do- 
po il  i8ì  5. 

Una  preoccupazione,  inesplicabile  in 
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penont  cosi  abili  e  chiaro-veggenti  quali 
sono  i' fabbricatori  inglesi,  fece  loro  trascu- 
rare la  parte  più  notabile  delle  invenzioni 
di  Girard,  vale  a  dire,  la  suddivisione  dei 
filamenti  del  lino  in  fibre  elementari  col 
messo  dell^'  acqua  calda  e  lo  stiramento  di 
questi  filamenti  per  cangiarli  in  fili  di  una 
più  grande  finezza.  Forse  che  questa  idea 
tanto  ingegnosa  della  suddirisione  e  disse- 
zione deT  filamenti  parve  loro  un  sogno,  o 
forse  nell'  opplicasioné  dì  esia  non  videro 
altro  e&tto  che  quello  d' indebolire  il  lino 
in  pura  perdite  e  di  snaturarlo.  Comunque 
fosse,  é  cerio  che  si  occuparono  soltanto 
delle  altre  parti  del  sbtema  francese,  con- 
tinuando a  filare  il  lino  come  prima  in 
tutta  la  sua  lunghezza. 

Limitandosi  così  ad  applicare  imperfet- 
tamente alla  filatura  le  idee  di  Girard,  per 
alcuni  anni  gli  Inglesi  non  fecero  che 
scarsi  progressi,  ma  nel  1824  Marshall, 
fabbricatore  oggidì  reso  celebre,  si  recò 
a  studiare  in  Francia  il  sistema  del  quale 
ivi  non  rimaneva  che  pochi  resti,  e  la 
descrizione  del  privilegio.  Tornato  nella 
sua  patria  seppe  trarre  tanto  partito  da 
questo  sistema  che  fino  dal  i8s6  aveva  a 
Leeds  75,000  rocchelli  in  attività,  e  che 
sorgevano  altre  100  fabbriche  nello  slesso 
paese  ad  imitazione  di  quello  stabilimento 
modello.  Marshall  tuttavia  filava  ancora  il 
lino  in  tutta  la  sua  lunghezza,  non  avendo 
conosciuto  o  non  avendo  saputo  applicare 
lo  stiramento  ad  acqua  calda  e  V  affina- 
mento del  lino  ;  e  mentre  la  fabbrica  fon- 
data dal  Girard  nelP  Austria  dava  fili  di 
60,000  metri  al  chilogramma,  le  filature 
di  Leeds  non  giugnevano  che  al  numero 
di  I  5,000  metri. 

Si  ha  giusto  motivo  di  sorprendersi  che 
i  filatori  inglesi  abbiano  così  trascurato  la 
pai:te  [>iù  importante  del  sistema  Girard, 
ma  ciò  che  dee  sorprendere  ancora  più  si 
è  come  i  fabbricatori  francesi  ignorassero 
per  mollo  tempo  essere  sUKo  Girard  Paq- 


«GàMd, 

Anfnai  ««oi  tmnivi,  cbe  tutti 
i  MImì  <  ^mìì  nMoln  dofvllero  cro- 
dtai%  «i*  Q&mrf  wtm  tfofito  toltaiito 
llfinM  éiwiaMlWM  dlÌklnra.Seper 
i  rnmrn  ihiìln  ino  «Ik  fonti  e  si 
liHiliitorii  WrMortrii  firaocete 
MNKàiGlMfia  Mi  «nbboM  •ttrìbuito 
or  HMfciWfc  li  pie  Mh  ite  del  mie. 

QgalMiNWiaJo  k  alorii  ddh  filatoi»  del 
IbMK  a wr«  fMili  gk  proeiirato  egS  ta* 
1^  «MÌftMari  «Mrai  gnudagin,  eliorchè 
I\mm»  ^  ««iit  K9jy  prait  un  privilegio  per 
k  fikHira  in  fina  con  V  acqua  calda  e  lo 
•|ìrMn«nlis  cm|4mi\V>  \ì  prìTiUgio  accorda- 
HiM  in  I^Vanm  fino  dial  1810.  Questo 
meKnkfc  |hmI^  in  open  da  Key,  fece  grau- 
Ja  in^ureMiona  in  Inghiltenra,  quando  Gi- 
1^  in\lìr«aa\\  al  Qiomak  di  Manchester 
Mn  re^'knHi  «^  ^>Nine  npelnlo  dai  pub- 
UM  fU|tM  di  l4<iad»  a  Mk  altra  città  mo- 
nìàtUÌKii  Rf^Y  •»  twiwa  |»er  vinto  ed  il  pri- 
\ikgMk  «adda  da  »^  a  siccome  era  spirato 
«nvha  r  aKiv  |»ra«o  M»lt\«  il  nome  di  Hall, 
voiU  I*  nlWv^^  wal\Hk«  si  lYw»  «U  |kubhlica 

V\ft  da  ^nal  HMuna«ito  cK<»  le  flkture  iii- 
nlva  uMUMHmo^Hi  amiiwaute  gli  interessi 
vk  vji^M»ik  |MV¥»  uumai%*»Usima  «li  varie  po- 
l^kl^^kuu  \M  conllnanle  che  vinuio  della 
vs4%oà%K  ^M  k\oi>»  a  Mk  vendita  del  lino 
a  ialk  v^M^M  IVi  uM^traia  il  dauuo  1  a- 


^dkripnarf  daqn 
dalP  faghOlcmi  eaM^HMMi  In 
dalk  Fh*iap«  k 
ddk  riatanramonn  iiaU* 
Girard* 

Si  è  odcoklo  ohe  kooUbnwMwAlk 
canapa  e  del  lino  oocopino  in 
00  meno  cba  aon^ooo  ottaii  ;  dm  I 
menti  dati  da  queata  ooltifationa^ 
e  annciulkti  abbmno  «n  folon  di  960 

lioni,  a  che  il  valore  di  questi  prodotti  mni 
desimi  fikti  a  lessnti  aomenli  dal  dnppio. 
Qnete  enorma  prodoriono  fteavn  cha  b 
Frandn  non  aveasa  Insogno  di  trarrà  dUU 
r  estero  che  un  assai  scarso  mapfSmttit» 
dalkAiatark  prime»  aonuninisinila  qumi 
esdnsivamente  dal  Bdgk».  Dal  18S0  peiè 
r  accesso  ddk  prodniionia  dtlln  fiktuin 
incesi  scariooasi  in  Francm  con  raiiiilifc 
sempre  maggiore,  a  motivo  dai  riknri  àé 
loro  preiii»  a  malgrado  P  aumento  dei 
dain  di  ingresso  cui  qnmta 
assoggettata  dali^amministraaione 
Dal  i83o  al  i858  k  importamosm  dal 
fili  ingksi  in  Franck  da  S^ooo 
mi  ^unse  fino  a  6  milioni  ;  P  ii 
delle  tde  dallo  stesso  paese  dia 
a^ooo  chilogramni  salì  a  più  die  Soo^oo  ; 
e  siccome  V  Inghilterra  trova  il  lino  e  k 
stoppe  necesmrie  alle  sue  maaifiittoran 
miglior  mercato  neUa  Russk  e  nd  Belgb; 
e  siccome  inoltre  momentaneamente  k 
Franck  perdette  i  mercati  dd  meaaogiur- 
no  ddl'  Europa  e  delF  America  settentrio- 
nale, cos)  provò  in  ciascuno  di  qu^fi  id* 
timi  anni  una  perdita  di  circa  4o  iniBffld. 
Se  qui  si  avesse  a  tratiare  k  quistione 
di  economia  politica  rektivn  dk  rivoln- 
lione  industriale  onde  abbiamo  abboiaalo 
le  fasi,  diressimo  dello  spavento  impodro» 
nftosi  successivamente  dei  kUorìcatorì  di 
tele  e  degli  agricoltori  francesi  ali*  aspetto 
di  questa  invasione  degli  inglesi  prodotti  ; 
della  miseria  delle  filatrici  ridotte  in  pano* 
chi  dipartimenti  a  non  guadagnare  die  90 


Lnro 
od  8nch<ì  t  o  centesimi  al  giorno  ;  dell'  im- 
mensa maggioranza  degli  abitanti  di  certi 
paesi  costretta  a  darsi  in  nota  ai  registri 
degli  oiBtii  di  carità  ;  dei  raccolti  del  lino 
ammassati  nei  granai  malgrado  V  invili- 
mento  dei  loro  prezzi  che  erano  caduti  di 
mi  I  o,  di  un  3o  e  di  un  3o  per  o/o  ;  di  al- 
cune filature  meccaniche  conservatesi  in 
Frauda,  ma  non  dirette  secondo  il  sistema 
di  Girard,  costrette  dalla  concorrenza  de- 
gli loglesa  a  chiudersi  tutte  ad  un  tratto. 
Da  questi  disordini  ne  vennero  lotte  fra  le 
tre  elassi  degli  agricoltori,  dei  manifattori 
e  dei  commercianti,  nei  giornali^  nelle  Ca- 
■lere  e  dinanzi  al  Comitato  indagatore  che 
li  crisi  obbligò  a  istituire  ;  lotte  misera- 
bili nelle  quali  ciascuna  di  queste  classi 
credeva  servire  ai  propri  interessi  isolan-] 
dosi  dalle  altre  due,  e  con  ignorante  egoi- 
smo chiedeva  che  si  aumentasse  o  dimi- 
naisce  V  ostacolo  delle  dogane  per  suo 
esdosivo  profitto,  senza  darsi  la  briga  di 
esaminare  se  non  vi  fosse  un  altro  rì- 
medio  più  utile  al  paese  e  di  esso  più 
degno. 

Spetta  agli  scrittori  di  economia  politica 
H  dipingere  V  imbarazzo  della  dogana  fran- 
cese al  yedere  questa  importazione  sempre 
crescente  di  fili,  che,  mercè  il  sistema  Gi- 
rard, gli  Inglesi  sapevano  trarre  dalle  più 
cattire  stoppe,  e  pei  quali  non  pagavano 
se  non  se  il  minimo  dazio  degli  antichi  fili 
di  stoppa  più  comuni  ;  poi  l' aumento 
quasi  doppio  di  questi  dazii  ;  qw'ndi  i 
DQovi  imbarazzi  della  dogana  al  vedere 
r  aumento  continuo  della  importazione 
inglese  e  le  trasformazioni  svariate  dei  suoi 
prodotti  ;  imbarazzo  donde  non  seppe 
Qscire  se  non  se  decretando  arbitrariamen- 
te die  i  fili,  i  quali  oltrepassavano  un  cer- 
to grado  di  finezza,  cioè  il  N.^  5o  inglese. 
Don  provenivano  dalle  stoppe.  Quindi  le 
C|uistioni  fra  i  Consigli  delle  manifatture  e 
del  commercio,  il  primo  dei  quali  voleva 
caricare  il  filo  inglese  d'  una  imposta  di 
Suppl.  Diz.  Tecn,  T.  WIII. 
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I  ooo  fi-anchi  alla  botte  ;  il  secondo  di- 
chiarava che  le  cose  avessero  a  stare  come 
erano  ;  e  la  misura  media  di  un  dazio 
di  5oo  franchi  alla  botte,  adottatasi  dal 
minbtro  e  da  una  commissione  della  Ca- 
mera dei  deputati  ;  ed  altre  molte  simili 
incertezze  e  discussioni. 

Un  più  valido  rimedio  si  fu  la  insti  tu* 
zione  in  Parigi  di  una  grande  officina,  nel- 
la quale  si  costruiscono,  al  pari  che  in  In- 
ghilterra, tutte  le  macchine  atte  alla  filatura 
del  lino  e  della  canapa,  e  donde  uscirono 
parecchi  sistemi  compiuti  che  agiscono  in 
grandi  filature  francesL  Decoster,  che  ò 
ristìtutore  di  quella  manifattura,  era  pochi 
anni  sono  semplice  direttore  di  offidna 
presso  Saulnier  il  seniore,  F  abile  mec- 
jcanico  della  Zecca  di  Parigi.  Le  prove  da 
lui  date  di  notabile  ingegno  gli  attrasseio  gli 
sguardi  di  Girard,  il  quale  trattò  seco  lui 
per  la  insUtuzione  e  collocamento  al  suo 
posto^ndPInghilterra  di  una  macchina  da 
pettinare  il  lino  e  la  canapa  che  aveva  in- 
ventato, e  per  la  quale  Evans  aveva  chiesto 
un  pririlegio  a  Londra,  facendola  costruire 
da  Robcrts,  uno  dei  primi  meccanid  di 
Birmingham.  Ammesso  in  tal  guisa  nelle  of- 
ficine inglesi,  ed  approfittandosi  dell'espe- 
rienza e  dei  consigli  di  Girard,  potè  vede- 
re, esaminare,  ed  esperi nientare  quanto  fa- 
cevasi  nelle  filature  inglesi.  Il  suo  ingegno 
inventore  fece  il  resto,  e  ben  tosto  le 
macchine  da  pettinare  di  Girard,  modifi- 
cate più  o  meno  da  Decoster,  lavorarono 
con  buon  successo.  Dopo  lungo  soggior- 
no a  Leeds,  questa  capitale  della  filatura 
del  lino,  verso  il  i855  Decoster  tornos- 
sene  in  Francia  e,  solo,  senza  aiuto  di 
sórta,  eseguì  in  una  stanza  T  insieme  di 
circa  5oo  rocchelli  mossi  da  un  semplice 
manubrio  ;  e  questo  abbozzo  di  macchina 
provossi  nello  stabilimento  fondato  a  Pont^ 
Remv  da  Lienard.  fabbricatore  conosduto 
per  le  sue  esperienze  sul  lino  della  Nuova 
Zelanda,  e  la  prova  riuscì  a  tale  che  Lienard 
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>ri  pD*ero  ì  loro  capital! 

vtiituuu  ui  Decusler,  e  da  quel  pun- 

,  Francia   cominciò   a  gareggiare  con 

^ghilterra.   Mudettì  furono    i  priacipii 

nuova   Società.   Neil 857   formosa 

n'ìgi  uiu  piccola  of&cinu,  quindi  se  o 

ìli  successivamente  un'  altra  piii  grar 

ultii  due  uoicHineiite  compoìte  di  opi 

l'raDcesi  allievi  di  Decosler,  il  quule 

.  possedeva  che  disegai  e  neppure  un 

lello    inglese.    Finalmente    nel     iS58 

oster  potè  creare  un  vasto  ELtbìliaien- 

:hc   prende  sempre   maggiore   esten- 

ìva  di  Lilla  e  Fera^  dì  Essoone,  i 

I,  mollo  prima  della  invasione  deìpro- 
.^  inglesi,  po&sedevaau  filature  mecc 

le  i^eiro   un  cattivo  sistema,  avevai 
dal  t853  cerculu  di  introdurre  di 

ghilteiTi  tnncchiae  da  filare  Ìl  lìno^  r 
.  -,tiva   surveglianza   di    quel   governo 
dei  fabbricatori   inglesi   non    permise  li> 
di  compiere   ijui;ita   espurlauoiie   che  nel 
i835t  facendola  ad  un  pezzo  per  vulla  e 
per  vie  in^rette.   In  appresso  Malo  e  IJÌ- 
ckson    ili    Dunkerque    imitarono    questo 
«tempio.  Scrixe  e  Feray  tentarono  liappri- 
OKi    di  copiare   le  macchine   che   avevano 
intruduTle,  ma  m>Io  per  proprio  us<);  quin- 
di  Sohiuniberger ,   Debcrgue  ed   Andrea 
Koechlin  seguirono   le   orme  dì  Deco&ler 
«d   intrapresero,  quantunque   c< 
buona  riusnta,  la  cuitiiiiione 
compiuti  per  la  datura  del  lino 

Tre  caratteri  essenziali  ilistìiiguunci  lo 
stabilimento  (IÌ  Dero^tcr  da  lutti  gli  allrì  ; 
l.°la  sua  derivazione  dai  melodi  di  Gi- 
rard ;  3."  la  esecuzione  superiore  di  tulli  ; 
(noi  prodotti  ;  5."  la  proptietà  esclusiva  d 
alcune  invenzioni,  e  &pea'ahuente  di  quel- 
la che  permise  di  tentare  la  filatura  delh 
canapa  con  etttu  quasi  uguale  a  quella  del 
lino.  La  maggior  parte  delle  varie  spede  dì 
vannpu  hanno,  come  è  nolo  generalmente, 
«UH  ligidTiia   clic  impedire    di  lavorarli 


come  II  lino  e  le  fa  Krvira  quasi  escIuM- 
^-ameute  alla  Ibbliricaùone  dei  corda^gì 
grosM  e  sottili.  La  lunghezM  delle  fibra 
della  canapa  aumenta  la  dillicollà  del  la- 
voro meccanico.  Parecchi  me»!  «i  ùnma- 
ginatono  iu  vari  tempi  per  vincere  il  pri- 
mo dì  questi  ostacoli  ;  ma  nessuno  sverà 
dato  risultamenlì  buoni  ed  economici,  e 
Decosler  fu  Ìl  primo  ad  ottener  questo 
risolse  con  esilo  quaù  nguale  il 
problema  órca  alla  lunghezza  delle  fibra 
della  canapa. 

può  negarsi  per  allro  agli  lufftà 
lo  di  avere  sapulo  ì  primi  trarrò 
partito  dalle  macchiDe  per  filure  il  lino, 
mediante    pcrfi!zìonamentÌ    introduttÌTÌ,  e 
quella  arditei^za  e  perseveranza  che   li  dì- 
elle  imprese  industriali,  Fet  rì- 
liulare  all'  Inghilterra   il  merito  del  perfe- 
zionamento di  sìllatte   macchine,  conviene 
conoscere   come   in  questi    grmdi  e 
iplica[i   congegni   il    menomo   cangia- 
mento produca   spesso  assai   grandi  risul- 
tumeuti.  Sono  gli  Inglesi  che  fecero  mag- 
giormente  avanzare   questa   indastrìe,  ed 
^sicura  chi  faa  veduto  agire  le  loro  mnc- 
:hine,  |>ìii    o  menu   diverse   fia  loro,  che 
lair  esame  di  quelle  evi  dea  lem  ente  si  vede 
iver  eglino  fnlti  lare  i  più  importanti  pro- 
gressi, dopo  Bauwens  e  Kmck,  nlla  filatura 
propriamente  detta.  In  vero,  anche  il  De- 
ster  non  dìedesi  alla  fabbricazione  dell* 
icchinc  da  filare  il  lino   che  dopo  avert 
iminote  quelle  dell'  Inghilterra, 
Il    Gera   rìièriscc   avergli   dello   alcnni 
fabbricatori  inglesi   che  uno  fra   i  più  im- 
migliora nienti  della  filatura  era 
quello   dì  poter  farla  a  secco  meglio  che 
facesse  altrove,  adducendu  che  gli 
oggetti  filati   risultavano  perciò  ptù  coosì- 
stenli  e  durevoli  :  lo  si  assicnram  altresì 
essersi  sco{.>erto  che  Ì  lessali  prodotti  d^ 
lino  (pezzato  ed  umettalo  diven' 
tonosi  dopo  bagnai" 
e  pronlainrnte  altera  vai 


Lino 
nei  paen  dorè  eransi  ncoooiduti  questi 
inconvenienti  si  dnraTa  fiitica  a  Tendere 
le  tele  che  arerano  quei  difetti.  Temiamo 
grandemente  però  che  qnette  ossenraxioni 
abbiano-  anito  piuttosto  per  iscopo  di  in- 
gannare e  confondere  il  Gera,  per  celare 
viemmeglio  i  secreti  della  fabbricaxione 
che  egli  procurava  di  penetrare. 

Premessi  qaesti  cenni  storici  sulla  fila- 
tara-dei  lino,  passeremo  a  indicare  tutte 
quelle  notìzie  che  ci  è  stato  possibile  rac- 
eorre  intorno  ai  metodi  pratici  di  questo 
mDO  d^  industria. 

bnanzi  a  tutto  importa  conoscere  la 
awteria  che  si  dee  lavorare,  la  quale  in  tal 
caso  è  la  fibra  del  lino. 

Le  fibre  testili  del  cotone,  della  seta, 
della  lana,  del  lino  e  della  canapa,  differi- 
scano notabilmente  per  la  loro  struttura  ; 
le  tre  prime  sostanze  componendosi  di 
filamenti  interi  e  definiti  che  non  possono 
^vidcra  se  non  che  mediante  la  decom- 
pOMone  ;  le  due  ultime  compongonsi  in- 
rcee  di  fibre  paralelle,  unite  insieme  da  una 
enlla,  e  che  si  possono  facilmente  separare 
in  filamenti  più  esili.  Questi  fascetti  sono 
legati  da  anelli  parenchimatosi,  dai  quali 
n  liberano  mediante  la  pettinatura,  la  fila- 
e  l' imbianchimento.  Le  soluzioni  ai- 
deboli,  sciolgono  questi  anelli  senza 
sulle  fibre  del  lino.  Ure,  che  esaminò 
eoo  particolare  attenzione  le  fibre  del  lino 
e  d^  cotone,  trovò  le  prime  vedute  di 
giorno  di  una  lucidezza  vitrea  e  di  una 
Ibnna  cilindrica,  di  raro  schiacciata.  Ab- 
Imdo  cercato  dare  una  idea  deirapparen- 
a  di  esse  nella  fig.  i  della  Tav.  LYII 
deDe  jirti  meccaniche.  Il  loro  diametro 
è  di  circa  i  o  a  millesimi  di  pollice,  sono 
speziate  di  traverso  e  presentano  una  su- 
perficie liscia,  come  quella  di  un  tubo  di 
Tetro  tagliato  con  ima  lima.  Un  raggio  di 
luce  ne  indica  V  asse  con  un'  ombra  ben 
distinta  da  un  lato  soltanto  o  da  due,  se- 
condo il  senso  in  cui   i  raggi  inridenli  ra- 
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dono  snlle  fibre.  I  filamenti  del  cotone 
invece  non  sono  quasi  mai  compiutamente 
cilindrìd,  ma  più  o  meno  schiacdati  o  tor- 
tuosi, in  guisa  che  veduti  col  microscapio 
somigliano  in  una  parte  di  loro  lunghezza 
ad  un  nastro,  largo  da  un  millesimo  ad  un 
mille-duecentesimo  di  pollice,  ed  in  un^altra 
ad  un  filo  tagliente  o  linea  molto  stretta: 
nello  spazio  intermedio  hanno  la  trasparen- 
za di  una  perla  con  angusta  ctmossa  simi- 
le ad  una  piegatila  da  ciascun  lato.  Spea-' 
zati  di  traverso-  la  loro  frattura  sembra  fi- 
brosa ed  appuntita.  Gli  inviluppi  di  una 
mummia,  osservati  in  tal  guisa  col  micro- 
scopio, sembrarono  tutti  composti,  tanto 
nella  trama  che  nelPordito,  di  lino  e  non  «fi 
cotone.  Alcuni  mesi  dopo  che  Ure  aveva 
pubblicato  queste  osservazioni  sulle  fibre 
del  lino  e  del  cotone,  James  Thomson 
fece  anch'  egli  alcune  osservazioni  sui  fili 
appunto  dell'  invoglio  delle  mummie  e 
pubblicò  un  opuscolo  su  questo  argomen-* 
to,  accompagnato  da  schizzi  delle  ^re  del 
cotone  e  del  lino  vedute  col  microscopio 
di  Bauer,  che  rappresentano  il  lino,  come 
si  vede  nella  fig.  a,  vale  a  dire  segnato  in 
modo  nmforme  e  ad  uguale  distanza  di 
nodi  scanalati  perpendicolari  alP  asse  ed  il 
cotone,  come  composto  di  due  corde  ci- 
lindriche riunite  da  una  leggera  membra- 
na e  torte  a  spira  V  una  intorno  all'  altra. 
Ure  osserva  per  altro  che  le  fignre  del  li- 
no vedute  col  suo  microscopio,  che  ingran- 
disce gli  oggetti  3oo  volte,  sono  distintis- 
sime, e  tutta\'ta  non  presentano  mai  nodi 
scanalati  perpendicolari  al  loro  asse  ;  tal- 
AKilta  a  dir  vero  mostrano  linee  trasver- 
sali che  formano  vari  angoli  con  V  asse, 
ma  a  distanze  irregolari,  benché  spesso 
non  presentino  alcuna  linea  quantunque 
i  filamenti  fossero  tuffati  nel  balsamo  del 
Canada,  od  in  qualsiasi  simile  vernice,  nel 
qual  modo  le  fibre  lasciano  vedere  alcuna 
particolarità  che  sono  impercettibili  allor- 
qiKindo  si  esaminano   senza  assoggettarla 


in  sOstanu  dotata  di  tanEu   forza  ri- 
ti. Se  però  aaa  si  fa  granile  atten- 
al)'  influenza  rjfraitìi'n  <lel  meizo  in 
iQO  posti  gli  oggelti  da  esaminarsi  il 
icopio  diverrà  ceriamenle  uoa  fonte 
-ori  e  di  illusioni,  come  dimostrò  al- 
taia  Raspali  nella  sua   cbimìca  or- 
..  Ure  dice  aver    trovalo    1'  albumina 
un  meno   eccellente  per  molti  og- 
lappoichè    mostra    distintamente    i 
dì  senza  sformarli. 
uni  osservatori  moderni  pretendono 
e  esaminare  con  ud  microscopi 
gli  oggetti  più  minuti  ;   ina  sarebbe 
libile  scorgere  con  questo  s 
,ubsime  lùice  trasversali  dal  lino.  Ure 
iubita   però  di  considerare 
j  le  osservauoni  di  Bauer  salta  for- 
delle  fibre  del  lino,  attesa  la  molta 
elione  del  nucroscopio  onde  egli  ites- 
r^  MTviuì,  e  la  differenza  de!  risullamenti 
con   questo  ottenuti.   La  fig.    3   mostra 
1*  apparenta  del  lioo   da  lui  veduto  nel 
bdsamo. 

Lo  slesso  Ure  occuposù  altresì  dello 
itaUlire  il  diametro  delle  varie  fibre  testili, 
la  loro  fona,  non  che  il  peso  specifico,  ed 
anche  la  chimica  loro  composizione  :  noo 
sarà  discaro  al  lettore  conoscere 'il  risulla- 
meulo  di  queste  importantissime  osserva- 
noDi. 

Le  fibre  più  esili  del  lino  separansì 
facilmente  le  une  dalle  altre  quando  le 
fibre  lavansi  delicatamente  nell'  acqua  cal- 
da od  in  una  leggeva  soluzione  alcalina,  <. 
quando  un  filo  di  tela  bianca  dissechici 
con  la  punta  di  un  ago  ;  hanno  un  diame- 
tro medio  di  i/35oo  di  pollice;  alcuni 
tuttavia  non  eccedono  i/5ooo.  Vaiie  spe- 
cie di  liuo  decompongonsi  più  o  meno 
facilmente  in  tenui  fibre  e  costituiscono 
con  ciò  varii  gradi  di  valore  per 
in  fino.  Questi  filamenti  hanno 
dezia  vitrea,  simile  a  quella  di  un  tubo 
capillare  di  vetro.  Veduti  Dell'  aria   appa- 


cono  lisci,  uniformi  e  senio  nodi,  quali 

scorgono  nella  Gg.  3. 

Essendosi   fatte   alcune   esperienze  per 

tenacità   o  forza  relativa  iti 

fibre  testili,  sospendendo  pesi  a  fili  o 

corde  di  un  certo  diameUo  fatti  con  essi, 

ebbersi  Ì  rìsultamenli  cbe  seguono  :  pel 

i,ooo;  per  la  canapa  1,590;  pel 

della  nuova  Zelanda    i  ■c}^G  ;  per  la 

seta  a,8gif  ;    la  forza   del   cotone   e  della 

lana  non  vennero  al  giusto  determinate. 

Il  determinare  con  esattezza  la  graviti 
ipecificB  delle  fibre  testili  è  un'  esperieoia 
più  rliificile  che  a  primo  aspetto  non  sem- 
iri,  ed  è  eerto  per  tale  motivo,  osserva 
Uve,  che  la  quistione  era  rimasta  indeciia. 
;gti  particolare  attenzione  a  tale  sog- 
getto, ed  immaginò  un  metodo  semplificalo, 
capace  dì  dare  più  esatti  risultameatì  ad  k 
quella  che  segua.  Adopera  una  fida  a 
collo  conico,  capace  di  contenere  órca 

,000  grani  di  acqua  distillata.  S^oa  wA 
collo  1'  altezza  cui  giugne  qmtìo  peso  di 
acqua,  e  ne  «trae  esattamente  aoo. grani  ; 
quindi  pesa  5oo  granì  della  sostanBa  testile 

li   depone  sopra  un  piatto  ben  netto, 

.troduccndoli  quindi  a  podi!  per  Tolta 
nella  fiala,  cacciandoli  abbasso  ogni  volta 
ago  da  ricamo,  affinchè  la  sostania 
imbevasi  bene  e  per  iscacciarue  tutte  le 
particelle  d'  aria  che  vi  sono  anniccluate. 
Quando  si  è  introdotta  materia  ^>rosa 
abbastanza  perchè  l' acqua  si  innalzi  al 
segno  fatto  primitivamente  sul  colla  della 
Gala,  è  cosa  evidente  che  si  è  aggiunto  un 
volume  di  materia  uguale  a  quello  di  aoo 
grani  di  acqua,  e  per  conseguenza  1'  au- 
mento di  pesi)  della  fiala,  diviso  per  due, 
darà  il  quoziente  che  esprimerà  la  gravità 
specifica  della  soslanin,  paragonala  a  quella 
dell'acqua  supposta  1 00.  Il  cotone,la  tana, 
il  lino  e  la  seta,  attesa  la  loro  natura  spu- 
gnosa, assorbono  nei  loro  pori  una  grande 
quantità  di  acqua,  ed  è  a  tale  eflelto  cbe 
servono   li    iSoo    grani    lasciati  a   bellri 
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posta  nella  fiala  al  princìpio  deW  esperien- 
za. I  filamenti  greggi  del  cotone,  della 
lana,  del  lino  o  della  seta,  assoggettati  a 
questa  esperienza  contengono  ordinaria- 
mente tante  minute  particelle  di  aria  che 
ne  risultano  erroiì  nel  calcolo.  Cosi,  per 
esempio,  dopo  avere  cercato  per  varie  ore 
di  riempiere  lo  spazio  vuoto  con  fibre  di 
lana  e  di  agitarle  sotto  acqua  per  bcac- 
ciame  V  aria,  Ure  non  potè  giugnere  ad 
introdurre  aoo  grani  di  lana,  sicché  avreb- 
besi  potuto  concludere  che  200  grani  dì 
lana  occupino  uno  spazio  maggiore  di  200 
grani  di  acqua.  Tuttavia  prendendo  ritagli 
di  flanelle  disunti  con  lavacri  e  che  per- 
ciò si  imbevevano  più  facilmente,  trovò 
che  35 a  grani  di  essi  potevano  capire  nello 
stesso  spazio  che  200  grani  di  acqua. 
Tide  potersi  adunque  stabilire  che  il  vero 
peso  specifico  della  lana  confrontato  con 
quello  dell'  acqua  sta  nella  proporzione 
di  laG  a  100.  Con  un  simile  metodo 
Ure  trovò  che  il  peso  specifico  del  cotone 
▼aria  da  1,47  a  i,5o  ;  quello  del  lino  è 
di  1,5 o  ;  quello  della  seta  è  di  i,5o  ;  e 
quello  delle  liste  di  tela  in  cui  sono  rav- 
volte le  mummie  di  i,5o. 

Si  è  detto  doversi  pesare  al  principio 
di  ogni  esperienza  3  00  grani  di  ciascuna 
sostanza,  precauzione  indispensabile  per 
verificare  il  rìsul lamento,  imperocché  que- 
sto peso,  meno  quello  del  residuo,  dee  es- 
sere uguale  all'aumento  dì  peso  della  fiala. 
Se  queste  due  quantità  differiscono  si  ha 
indizio  che  1'  esperienza  è  inesatta  e  fa 
doopo  ripeterla.  Siccome  una  balla  di  lino 
é  più  pesante  di  una  dì  cotone  dello  stes- 
so volume,  cosi  sì  potrebbe  supporre  che 
il  lino  fosse  più  denso  del  cotone  ;  ma  è 
da  notarsi  che  questo  ultimo  è  più  elastico, 
e  per  conseguenza  meno  compatto  sotto 
la  stessa  pressione.  Non  si  può  scoprire  la 
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densità  reale  di  queste  due   sostanze   che 
nello  stato  di  immersione. 

La  poca  difiierenza  che  \i  ha  tra  il  peso 
specifico  del  lino  e  quello  del  cotone,  se- 
condo le  esperienze,  e  la  maggiore  difficol- 
tà di  levar  V  aria  dal  cotone  che  quella 
del  lino,  fanno  credere  ad  Ure  che  le  den- 
sità di  queste  due  sostanze  si  possano  ri- 
guardar come  uguali.  Non  è  pure  impro- 
babile che  anche  il  peso  specifico  della 
seta  e  quello  della  lana  possano  riguardarsi 
come  tali.  Quindi  tanto  le  fibre  testili 
vegetali  come  quelle  animali  avrebbero  la 
stessa  densità.  Ure  crede  che  se  si  assog- 
gettassero le  fibre  del  legno  a  somiglianti 
esperienze  fatte  con  esattezza,  le  fibre  le- 
gnose troverebbersi  avere  la  stessa  densità 
di  quelle  del  lino.  La  porosità  del  legno 
è  però  una  causa  di  errore  nella  misura 
della  densità  di  questa  sostanza.  . 

Se  ci  fosse  permesso  aggiugnere  qual- 
che cosa  alle  avvertenze  suggerite  da  Ure 
intorno  a  questo  proposito,  stimeressimo 
utile,  per  evitare  con  maggior  sicurezza 
le  fallaci  indicazioni  date  dall'  aria,  od  al- 
meno per  ridurle  ai  minimi  termini,  di 
porre  la  fiala  con  1'  acqua  e  le  fibre  testili 
sotto  la  campana  della  macchina  pneuma- 
tica e  farvi  il  vuoto  al  di  sopra,  per  obbli- 
gare ad  uscire  in  tal  guisa  1'  aria  che  si 
trovasse  nei  pori  o  nelle  piegature  di  que- 
ste fibre.  Estratta  poscia  la  fiala  dalla  mac- 
china pneumatica,  converrebbe  lasciarla 
esposta  all'  aria  il  tempo  occorrente  per- 
chè r  acqua  riprendesse  quella  quantità 
di  aria  che  ordinariamente  suol  contenere  ; 
quindi  ridurla  al  livello  segnato  sul  collo, 
poscia  verificarne  il  peso. 

Ure  volle  altresì  conoscere  la  composi- 
zione chimica  delle  fibre  testili  e  vi  trovò 
gli  elementi  che  seguono: 
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ino  pftsseile  presso  a  poco  gli  stessi 
Iti  rliiinìci  Ideilo  Euccheru,  ed  è  per- 
e  in  essn  facllmeDte  può  cunveilirsi 
itululn  CLIO  aciilo  «olforìco  e  satiiraD- 
lOD  acetato   di   calce.  La  scia  e  li 
,'eagonu  caratlerìzzate  come  le  altre 
IM  Baimali  dalla  presenza  dell' nzoto. 
ni;  bi-ucìato  lascia  un   centesimo   di 
icombustibile,  che  consiste  in  o,0 
ilubili  e  principalmente  di  carbo- 
.,  potassa,  con  idracloralo  e  solfato 
issa  ;  e  di  o,o4  di  niaterìe  ìasolulti- 
è  del  fosfato  e  carbuaato  di  calce. 
I  di  magnesia  ed  ossido  rosso  di  fer- 
ire dice  che  il  colane  in  lana  nellatc 
dato  bi'uciossi  in  \'qsì  d^  argento  puri 
•fialii,£ossi  in  vasi  di  platino  a  di  vetro 
rLenera  prin*are  essere  il   ferro  ui 
nto  naturale  del  cotone;  consegrtcnz! 
M  COI  non  possiamo  con   essn  accoidarci 
Mperciocchè  sembi-a  più  facile  e  naturale 
lapporru   rhe  il  ferro  derivasse   dal   Ingo- 
rio  dei  raiili  e  delle  macchine  adoperate  n 
Dettare  11  cotone,  per  l'attrito  dei  demi  di 
eMfl  fra  loro  ed  anche  con  le  particelle 
dd  Cotone  medesimo. 

Esposti   cosi   astrattamente   i   principi! 
■ui  <iuali  si  fonda  V  arte  della  (ilatura   del 
Kno,   ed  esaminate  le  proprietà  delle  fibre 
di  esso  passeremo  ora  a  parlare  dei 
csniHrai  che  vi  sì  impiegano. 

Innanu  a  lutto,  per  la  storia  dell'arte 
e  per  molli  utili  ins^namenli  chi 
pouono  dedurre,  daremo  la  descriiiune 
della  macchina  immaginatasi  per  questo 
oggetto  da  Clarke  e  Bu^by,  rhe,  rom.'  di- 
cemmo in  nilillerrn,  chiesero  un  priiilegii 
per  pssa  nel   iRnG. 


VedesT  questa  disegnata  alquanln    tibli- 
quameate  nella  fig.  4  dellaTav.  LVH  delle 
^rli  meccaniche,  supposta  essendo  con- 
nere dieci  rocchelli,  benché  possa  aver- 
•ae  un  numero  indefinito  volendo.  A  è  un 
se,  il  quale  attraversa  tutta  la   macchim 
tiene  i  o  palle  di  rame  o  di  ghisa,  ciascu- 
)  del  diametro  di   io  centimetri.   B   rito- 
clielL'i  posto  alla  cima  dell'  asse  A  che  tien« 
;  fa  girare  la  ruota  C  di  a8  denti, 
fissata  alla  cima  dì  un  piccolo  asse  di  fei^ 
iperto  di  legno  e  che  stendesi  lun- 
go tutta  la  macchina  ;  D  è  un  rocchetto 
inlermetlio,  di  quella  granderza  che  più  si 
stima   opportuna,  Ìl   quale  ìograna  con  Is 
E  di  lao  denti  fissata  sopra  un  asM 
di  ferro  G,  che  ha  il  diametro  di  circa  5X 
millimetri  e  che  si  stende  sttraTersn  tutta 

IO  della  macchina.  Può  variarsi  il  | 
.  dei  denti  delle  ruote  B,  C,  D,  E,  " 
menlare  o  scemare  lo  stiramento, 
secondo  la  qualità  del  filo  che  vuoisi  pro- 
durre. H  rocchetto  B  può  scorrere  soli» 
'Stremila  dell'  asse  A  cedendo  il  luogo  mI 
:ino  più  grande  o  più  piccolo,  potendosi 
n  tal  guisa  tirare  un  filo  più  o  meno  groB- 
;o  con  gli  slessi  rotoli.  Vedonsi  in  a  dieci 
Gli  di  lino,  di  canapa,  di  stoppa  o  di  lana 
che  passano  fra  i  fusi  G  ed  i  rotoli,  die 
mediante  molle  n  con  pesi,  t 
quali  sono  di  forza  sutBdente  per  tenere 
questi  Gli  in  maniera  che  non  possano 
passare  se  non  dopo  il  moto  della  vilft 
dietro  cui  sono  collocati  questi  rotoli  pref- 
sori.  Lo  scopo  del  piccolo  asse  dì  ftrrt 
coperto  di  legno  F,  Ìl  quale  si  lascia  al- 
quanto più  lungo  dell'asse  G,  è  di  leoere 
il  lavoro  diiillo    e   sL-thilc  insieme  con   !» 
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piessìoDe  dei  piccoli  rotoli  b  b,  Anche  i 
cerchii  posti  siili'*  asse  A  tengono  rotoli  di 
legno  che  premono  fra  loro  con  molle 
o  pesi  fra  i  quali  passano  i  iascetti  di  lino 
stirati,  allungati  e  tesi,  ciascun  rotolo  prov- 
veduto essendo  d' una  guida  o  conduttore 
di  stagno  e  per  sottoporre  il  filo  ad  una 
azione  più  centrale  che  sìa  possibile  ;  H  è 
una  ruota  di  legno  del  diametro  di  i,'"ao 
con  una  gola  per  ricevere  nna  corda  o 
coreggia  che  dà  il  moto  alla  macchina,  me- 
diante un  manubrio  X,  condotto  a  mano, 
il  quale  è  posto  al  di  dentro,  affinchè  quel- 
lo che  lo  gira  possa  giugaere  con  V  altra 
mano  ai  fusi  che  lavorano.  La  ruota  H, 
r  asse  J  ed  il  manubrio  sono  simili  alle 
parti  analoghe  delle  macchine  impiegate 
per  filare  il  cotone  ;  la  intelaiatura  che  li 
sostiene  è  orizzontale,  portata  all'  estremità 
esterna  da  due  rìtti  M  M,  che  sostengono 
le  spranghe  orizzontali  L  L,  V  altro  capo 
delle  quali  entra  in  un  incastro  fatto  di 
fianco  alla  macchina  potendo  avanzare  in 
quello  più  o  meno  addentro,  mediante  nna 
vite,  e  ciò  ad  oggetto  di  poter  convenien- 
temente regolare  le  ruote  R  O,  e  fare  alla 
prima  i  cangiamenti  resi  necessari  dal  gra- 
do di  torcimento  che  occorre  per  la  gros- 
sezza del  filo.  P  e  K  sono  due  ruote  ad 
angolo  di  uguale  grandezza  :  la  prfma  fis- 
sata sul  mozzo  della  ruota  H  ingrana  con 
f|iiella  K  posta  sul!'  asse  R,  facendo  girar 
seco  la  ruota  N  che  ingrana  con  quella  O. 
Sulla  traversa  A'  sono  vari!  fusi  portati  da 
un  carretto  a  4  ruote,  simile  a  quello  dei 
filatori  di  cotone,  e  su  ciascuno  di  essi  avvi 
in  ti  d  aa  pezzo  di  legno  convesso  di  con- 
reniente  grandezza,  ma  uguale  f)er  lo  meno 
alla  b^se  dei  rocchelli  ee,  i  quali  sono  lun- 
ghi circa  a 5  millimetri,  hanno  il  diametro 
di  i5  centimetri  alla  base  e  di  3o  milli- 
inetri  alla  cima,  variando  dimensioni  del 
resto  secondo  quelle  del  filo  :  5  o  4  gran- 
dezze bastano  per  tutti  i  fili,  da  quelli  per 
la  tela  da  vele  fino  a  quelli  per  la  battista.' 
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T  è  una  puleggia  su  cui  passa  una  coreg- 
gia che  fa  avanzare  o  retrocedere  il  carret- 
to ;  W  è  il  cilindro  che  spigne  i  fili. 

La  fig.  5  mostra  la  macchina  veduta  la- 
teralmente. A  è  la  ruota  summentovata  e 
segnata  H  nella  figura  precedente  ;  B  il 
manubrio;  G  la  intelaiatura  che  sostiene 
la  ruota  A  ;  D  E  rìtti  posti  ai  due  lati  della 
detta  macchina  per  poterla  disimpegnare 
dal  carretto  F  F  e  dall'  apparecdìio  G  ; 
le  due  ruote  air  estremità  della  tavola  ove 
sono  portati  i  fusi  avendone  altri  corri- 
spondenti all'altra  estremità  ;  H  solco  sul- 
V  estremità  dd  cilindro  che  spigne  i  fusi  ; 
stendesi  attraverso  la  montatura  della  ta- 
vola e  non  ha  alcuna  dimensione  determi- 
nata, dovendo  dipendete  dalla  lunghezza 
o  dalla  forma  del  filo,  e  stare  in  relazione 
con  le  proporzioni  delle  altre  parti  della 
macchina  ;  N  N  coreggia  che  passa  sulle 
ruote  A,  K,  J,  H,  L  ed  M,  e  dalla  quale  ven- 
gono posti  in  moto  la  ruota  a  scanalatura 
H  ed  il  suo  cilindro  non  che  i  fusi  ;  O 
asse  della  calcola  che  vedesi  in  S  nella 
fig.  4  9  la  quale  passa  attravei*so  tutta  la 
macchina  od  una  parte  soltanto  di  essa  a 
volontà  dell'  operaio,  ed  è  legala  con  un 
contrappeso  posto  alla  cima  dell'  asse  A 
della  fig.  4)  con  una  piccola  coreggia  gira- 
ta 5  o  6  volte  intorno  all'uno  ed  all'altro 
e  che  passando  sulla  scanalatura  di  legno 
della  ruota  G  attaccasi  dietro  il  carretto  F  ; 
questo  contrappeso  al  ritorno  del  carretto 
viene  attaccato  alla  ruota  R  dal  movimen- 
to di  A  e  se  ne  stacca  allorquando  il  car- 
retto non  è  al  suo  posto.  Il  carretto  viene 
tirato  dal  peso  S  fissato  ad  una  corda  che 
passa  sulla  ruota  a  scanalatura  T  ;  Y  è  un 
rotolo  cilindrico  fissato  al  carretto  e  (he 
si  muove  ogni  qualvolta  viene  sui  piani  W 
ed  X  :  serve  a  distribuire  il  filo  sui  roc- 
chelii  dalla  cima  alla  base;  le  ruote  Y,  Z, 
A*  e  B*,  della  fig.  5,  sono  quelle  stesse 
segnate  B,  G,  D,  E,  nella  fig.  4* 

Questo   nieccanismo  si  è  calcolato  in 


i  e  le  enormi  (pue  ilelle 

□ti   a  acqua,   dei  vaili  edifìci,   delle 
n-Junii  idrauliche,  delle  macchine  a  V3> 
e  simili,  e  per  filare  il  lino,  la  canapa 
Jana  eoo  s)  poca  «pesa  che  vi  possaiio 
•«*^re  anche  ì  più  piccoli  manirattorì. 
'pii  dietro  i  quali  è  costruito  sono 
idIìcI  che  anche  i  fanciulli  possono 
;     '  sema  Usogno  di  lunga  pratica, 
ipj  coil  poco  spazio  che  sì  può 
-  in  locali  angusti  e  non  mollo  co- 
■r  ""-lere  qu<?ìlo  scopo  conreniva 
■■  ''         leva   io    bilico   posta    al    di 
o  ed  adoperata  uell' antico 
smo  per  filare  In  canapa  ed  il  lino, 
richiedeva  una   runa   nella   prO' 
di  5  ad   uno.    Disognava   inoltre 
la  difficoltà  prodotta  dalla  man- 
di elaslicitii  di  queste  sostanze.    Eli- 
i  a  questo  ultima  difetto  in  tale  mec- 
10  con  vari!   meziì  che  indicheremo 
)r«ìo,    coi   quali  il  carretto  Torna  :i 
ogo  senza   I'  aiuto  di   quello   che   fi 
■  macchina  ;  la  traversa  dislrihnisce 
sui  rocchelli  e  stende  il  lavoro  sullo 
maccnina.  I]  metzo  piiì  semplici 
pensare  la  mancanza  di  elasticità  e  che  per 
Ul  fine  si  rancomanda  è  quello  di  avere 
sostegno  composto  di  fili    di    ferro   grossi 
per  tutti   i   fusi  i   quali  sono  Essali 
un  osse  che  stendesi  da  un  capo  all'  nitro 
della  tavola.  Quest'  asse  coi  sostegni  pi 
ngnardarsi  come  un  perfezionameli  to   del 
eoBÌ    detto    contrappeso    nelle    macchi n( 
o   mail-Jenny   che    si   adoperano   per  fi- 
lare il   cotone  ;   se   lo    vede   disegnato   : 
pRTte  nella  fig.  6.   In    <>s;a  A  rappresenta 
Tasse  e  B  D  sono  ì  sostegni  fissativi  sopra 
eoi  Joro  occhii  eliltiiJ.  in  ciascuno  dei  quali 
pa«Ki    un    filo.    B  è  il  fuso  che  può  esser 
luoi^i)  da  aS  a  55  centimelrì,  e  C  un  pio- 
colo  imbuto  io  cui  scorre  una  strìscia  che 
viene  dal  cilindro  H.    D    è   un    peno    di 
le^on  convesso  posto   sul   fosn   sul   quale 
])0(!gia   la   parie  concava  del  locrhelto  E 


1  peno  di  cuoio  o  di  uielallo  assìcu- 
sulla  spranga  J  con  un  foro  in  cui 
passa  il  fuso  e  dal  quale  ò  tenuto  saldo. 
G  filo  di  ferro  curvalo  ad  angolo  retto  s 
fissato  alla  spraoga  J  in  guisa  da  potersi 
avvicinare  od  allontanare  della  girella  C. 
L*  altro  capo  dell'  uncino  B  impedisce  al 
fuso  che  esca  dalla  sua  strada  H  che  è  una 
vite  di  ottone  o  di  altro  metallo  chepiu» 

mga  li..  TI  filo  di  ferro  onde  è 
fallo  il  sostegno,  dopo  aver  formato  1'  oc- 
chio elittico,  stendesi  at  di  là  della  parte 
luperiorc  in  e,  acciò  il  filo  possa  lacil- 
mente  scorrere  al  di  fuori  quando  occor- 
re ;  questi  sostegni  servono  a  tenere  i  fìtl 
in  posizione  quasi  verticale  sulle  cime  de) 
fusi  quando  il  carretto  che  li  contlena 
giugne  nella  macchina,  ed  a  permetter  loro 
di  abbandonare  questa  situazione   quando 

o  comincia  a  retrocedere,  pren- 
dendo poco  a  poco   una    posizione   quali 

le,  in  guisa  che  il  filo  dalle  dme 
dei  rocchelli  è  coadotto  sui  fusi.  Essendo 

fili  curvati  e  poscia  rialzati  dalla 

e  dal  suo  rotolo   cilindrico  cho 
agisce  sul  piano  W  ed  X  (fig.  5)  i  fili  dl- 
ihuiti  sui  rocchelli  non  possono  mescersi 
attortigliarsi. 

I  pezzi  di  legno  postì  sui  fusi  ed  indi- 
cati in  S  nella  lìg.  4  sono  convessi,  e  la 
rie  inferiore  dei  rocchelli  è  concava  «f- 
finchè  questi  sieno  tenuti  bene  in  centro. 
La  concavità  dei  rocchelli  oltrepassando 
la  convessità  dei  pezzi  dì  legno  sul  con- 
torno fa  che  premano  contro  di  quelli  ed 
assicura  che  i  rocchelli  girino  insieme  eoi 
fusi.  Quantunque  siensi  preferite  queste 
iperficic  convesse  e  concave  si  vede  chS 
nllre  avrebbero  Io  stesso  effL-ito  purché 
poggiassei'o  sulle  estremità  dei  legni  che 
teugoDo  t  fusi  ed  insieme  su  quelle  drf 
rocchelli,  il  che  facilmente  siaottiei». 
L'  npertuiìi  del  rocchctlo  si  fa  alquanta 
più  larga  del  fuso  pei-chè  giri  più  libera-' 

torno  !id  esso  od  ogni  ritorno  del 
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carretto  ed  ogni  Tolta  che  upponesi  uà 
qualche  ostacolo  all'  avantamento  del  ro- 
tolo sulla  materia  onde  il  filo  è  formato. 
Sulla  cima  della  spradga  ove  sodo  fissati 
i  sostegni  avvi  un  contrappeso  attaccato 
saldamente  sulP  asse  con  «na  vite  e  che 
tiene  una  palla  destinata  ad  equilibrare  gli 
nndni.  Allorché  questi  sono  in  posizione 
verticale  il  contrappeso  fa  un  angolo  di 
IO  a  i5  gradi  sotto  Porizzontale,  e  quan- 
do i  sostegni  od  uncini  cangiano  di  posi- 
zione pel  moto  del  rotolo  cilindrico  Y^ 
anche  il  contrappeso  muta  di  situazione. 
Allorquando  il  rotolo  Y  giugne  in  B^ 
(fig.  5)  al  lì  turno  del  carretto,  gli  uncini 
sono  posti  ad  un'  altezza  ove  il  contrap- 
peso li  vince,  attacca  la  ruota  M  della 
fig.  6  o  quella  Y  della  fig.  5  nel  punto  n, 
dove  rimane  insino  a  che  il  carretto  sia 
giunto  ove  dee  andare,  e  la  coda  dell'  un- 
cino O  batta  contro  una  cavicchia  nella 
intelaiatura  G  G  (fig.  5)  e  la  lìberi,  pog- 
giando allora  il  rotolo  sul  piano  W  X. 

«Un'  altra  maniera  di  compensare  la 
mancanza  di  elasticità  della  canapa  e  del 
lino  consiste  nel  fissare  in  tutta  la  larghez- 
za della  tavola  un  pezzo  di  legno  cilindrì- 
co,  del  diametro  di  1 3  millimetri  circa, 
Saio  centimetri  al  di  sopra  dei  Aisi,  in 
guisa  che  la  superficie  esterna  o  la  più 
vicina  all'  operalo  sia  perpendicolare  o 
quasi  alla  cima  dei  fusi,  la  superficie  in- 
tema avendo  pezzi  di  legno  o  di  metallo 
attaccativi  sopra,  i  quali  non  lascino  fra 
loro  altro  spazio  che  quanto  occorre  per 
lasciar  passare  i  fili,  impedendo  loro  in 
tal  guisa  di  mescersi.  La  fig.  7  rappresenta 
ÌQ  A  A  una  disposizione  aqaloga  a  quella 
usata  nei  filatoi  del  cotone,  con  un  con- 
trappeso B,  una  ruota  G,  col  suo  rotolo 
<:ilindiìco  D  ed  il  piano  W  X  descrìtto  più 
lopra  nelle  fig.  4?  5,  6.  E  E  (fig.  7)  sono 
i  fusi  coi  loro  pezzi  rotondi  e  coi  rocchelli 
u  fondo  concavo  ;  F  sono  Ì  pezzi  di  legno 
0  di  metallo  uUaccati  sul  pezzo  di  legno 
Suyi>L  DU.  Tecn.  T.  XFIII, 
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rotondo,  per  impedire  che  i  fili  si  imbaraz- 
zino uno  con  l'altro.  In  tal  caso  può 
usarsi  di  tutte  le  parti  della  macchina  con 
Tasse  ad  un  ini  precedentemente  descritta. 
Una  tei'za  maniera  di  riparare  alla  man- 
canza di  elasticità  vedesi  nella  fig.  8.  Fis- 
sasi ciuscun  fuso  sopra  una  piccola  mon- 
tatura A  A  ;  H  è  una  spranga  di  ottone  ; 
G  un  fuso  della  forma  comune  con  la  sua 
girella  D  ;  E  F  sono  due  pezzi  di  feno 
fissati  uno  per  parte  della  montatura  A,  ad 
uguale  distanza  da  G.  Sul  di  dietro,  vicino 
al  cilindro  avn  un  piccolo  rotolo  mobile 
su  due  piedi  piantati  in  guisa  che  quando 
il  fuso  è  diritto  la  fàccia  del  cilindro  c:lie 
lo  spigne  possa  liberarsene  tosto,  e  die 
quando  la  montatura  A  è  tenuta  poggiata 
contro  la  spranga  J  da  una  molla  spirale 
girata  sopra  una  caucchia  del  diametro  di 
I  a  millimetri,  il  fuso  possa  cedere  il  filo 
quando  occorre.  Questo  rotolo  serve  ad 
impedire  alla  faccia  che  spigne  il  fuso  di 
uscire  dal  pezzo  di  legno  convesso  quando 
abbandona  la  posizione  verticale.  La  fig.  9 
mostra  la  piccola  montatura  della  fig.  8 
veduta  lateralmente  :  A  è  la  montatura, 
P  il  fuso,  G  1'  estremità  del  rotolo,  e  D 
uno  dei  suoi  sostegni.  Questo  congegno 
esige  quello  citatosi  e  rappresentato  nella 
fig.  7,  cou  le  sue  appendici  per  distribuire 
il  filo  fui  fusi,  [n  tal  caso  non  occorre 
alcun  appoggio  sul  fuso  a  rocchello  una 
sottile  striscia  di  carta  od  altra  cosa  ana- 
loga girata  sul  fuso  essendo  sufficiente. 

Finalmente  un  quarto  mezzo  di  ripa- 
rare dlla  mancanza  di  elasticità  e  di  impe^ 
dire  che  i  fili  si  spezzino  per  la  tensione 
prodottasi  o  per  ostacoli  accidentali  con- 
siste nello  spìgnere  il  fuso  del  Muli- 
Jenny  comune  con  una  coreggia  bassa, 
facendo  passare  il  filo  sui  sostegni  rappre- 
sentati nella  fig.  6  o  sulla  spranga  rotonda 
della  Cì^.  7  col  resto  del  meccanismo  per 
distribuire  il  filo  sui  fusi.  Questo  ultimo 
metodo    non    può    mai    adoperarci   con 
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vaoti^^  ndla  fiktura  ut  fiao,  ma  può  ma  della  loro  mootatun  b  ad 


•Mlitiiini  agli  altri  tre  pei  fili  grosfolani. 

Di  molte  e  parecchie  maochine  più 
ceftU  per  filare  il  lino  e  le  stoppe  paò 
wéfynì  la  descrizione  aeoompagoata  da 
figure  negli  artieoli  FiLATvaA  del  Distooa- 
rìo  (  T.  TI,  pag.  53  e  seguenti  ),  ed  in 
quello  FiLAaa  di  questo  Supplimento 
(T.  Vni,  pag.  5o4  e  seguenti).  Qui  ag- 
giugneremò  la  descrisione  di  un  allucigno- 
fatoio  pel  lino  immaginato  da  Wordsworth, 
M  di  una  maodnna  recentissima  per  filare 
•i  lino  e  le  materie  fibrose  analoghe  a 
quello. 

La  macdiina,  per  la  quale  Wordsworth 
chiese  un  privilegio  nel  gennaio  i833, 
redesi  disegnala  nella  fig.  io  della  Tavo- 
la LYII  delle  j^rli  meccaniche  che  la 

0 

rappresenta  in  una  sezione  longitudinale 
presa  sulla  metà  della  macchina.  Il  peife- 
zionamento  consiste  in  un  nuovo  mecca- 
nismo adattato  ad  un  pettine  mobile  chia- 
mato gUI,  per  renderne  le  punte  copacì  di 
continuare  ad  agire  piò  a  lungo  che  non 
facciano  quelle  che  entrano  nella  ordinaria 
costruzione  delle  macchine  solite  da  petti- 
nare il  lino,  e  per  fare  che  al  fine  di  ogni 
colpo  abbandonino  le  fibre  senza  strap- 
parle e  trarle  seco  :  la  fig.  1 1  rappresenta 
questo  gill  -a  pcftliue  così  perfezionato. 
Consiste  iu  una  fila  di  denti  a  piantati  in 
una  spranga  di  metallo  che  vedesi  in  linee 
punteggiate,  unita  con  leve  a  doppia  giun- 
tura dee  nella  montatura  b.  Quando  i 
pettini  sono  in  azione  sul  lino  i  loro  denti 
sono  alzati,  come  si  vede  nella  fig.  1 1,  ma 
cptando  voglionsi  levare  dal  lino  si  fanno 
rientrare  nella  loro  montatura  ò,  premen- 
do sulle  leve  a  giuntura.  Queste  due  po- 
sizioni dei  pettini  sono  prodotte  dai  rbalti 
d  d  che  escono  dalle  leve  e  ed  agiscono 
bugli  orli  delie  guide  o  verghe  conduttrici. 
il  <]iiel  modo  che  ora  diremo. 

Si  Fanno  agire  i  varii  pettini  così  dispo- 
sti aellu  inacchiua  attaccando  ciascuna 
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etama  rappresentata  néP  otA^t  éékfm^ 
te  elittica*  Queste  due  catena  et«nM 
sano  sopra  rotoli  scanalatile  sopra 
ghe  orìtsaiitali  g.  Queste  catene  Mi  l# 
loro  montatore  dei  pettini  sono  meétàà 
attraverso  la  maeofaina  da  mote  a  aMDa^ 
girevoli,  i  cin  denti  si  ingrantno  taefjà  k^ 
tervalli  ùb.  le  parti  delle  varie  nonlBlMt 
b  e  fimno  in  tal  guisa  girare  i  peUioi.  8# 
il  lino,  mediante  nna  tela  alinMntaCrioi 
che  in  ipglese  dicesi  creepet  o  qoaii 
FBtore,  a  motivo  della  lentessa  dd  wmo 
vimento,  si  &  passare  in  questa  anecU- 
na  per  una  guida  ib  e  lo  si  eoadaBi 
posda  sui  cilindri  aHosentatorì  ij  m^n^  é 
al  di  sopra  dei  pettini  a,  poi  ai  dtiàÙ  afi? 
ratorì  o  p  e  di  là  al  roochdllo  ad  aScllÉ 
posto  al  <fi  sotto  per  torcerlo  e  deporlo 
spiralmente  sopra  un  rotolo  od  in  na  tafo 
sottoposto,  le  fibre  si  aprono  e  teagoau 
pettinate  dai  denti  del  giU  che  vi  puìulia 
no  attraverso  e  le  separano,  poidiè  il  fin 
scetto  viene  tirato  con  velocitÀ  diflanAta 
da  quella  dei  pettini. 

Si  osserverà  che  i  risalti  o  bottoni  d 
(fig.  Il)  che  sono  sopra  le  leve  a  giuntu- 
ra .e  avanzando  lungo  la  macchina  poggia-* 
no  contro  V  orlo  esterno  di  due  verghe 
conduttrici  g  q  che  si  stendono  alla  parta 
supeiìore  della  macchina  in  direfione  pa- 
rulella  a  quella  dei  pettini  ed  al  di  sopra 
di  essi  e  che  con  questa  pressione  tengono 
i  denti  dei  pettini  alzati,  come  si  vede  nellu 
fig.  1 1  ;  ma  quando  le  catene  eterne  che 
sostengono  e  traggono  seco  le  montature 
dei  pettini  hanno  fatto  a>*anzare  i  denti 
fino  ad  una  minima  distanza  dai  cilindri 
stiratori  o  p^  allora  il  bottone  d  ad  ogni 
capo  del  pettine  metallico  passa  sulla  estre- 
mità delle  verghe  q  g  e  \\ene  tosto  a  con- 
tatto di  due  piani  inclinati  che  lo  spingono 
in  guisa  da  abbassare  le  leve  c^  e  per  con- 
seguenza fare  che  la  spranga  a  pettine  a 
coi  suoi  (lenti   rientri   nella    montatura  h^ 
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ritraendoli  affitto  clalla  materia  fibrosa  ìa 
direzione  quasi  perpendicolare.  I  pettini 
così  rientrati  ayanuno  sempre  insieme  alla 
loro  montatara  con  le  catene  eteme  al  di 
sotto  delb  macchina,  e  quando  giangono 
sol  di  dietro  e  cominciano  a  risalire,  le  ver- 
ghe oondattrid  ^,il  cui  principio  è  un 
poco  cavo,  obbligano  i  bottoni  d  a  tornare 
nella  primitiva  loro  posizione  e  fan  uscire 
i  denti  dai  pettini,  i  quali  riprendono  la 
loro  altÌTÌtà  quando  sono  giunti  alla  parte 
superiore  del  cammino  della  catena. 

Questo  metodo  ingegnoso  di  far  rien- 
trare i  denti  del  pettine  a  nella  montatura 
incavata  b  come  iu  un  astuccio  impedisce 
die  il  lino  venga  lacerato,  come  spesso 
accadeva  nelle  solite  macchine.  Il  piano 
pel  quale  salgono  i  pettini  lungo  la  catena 
Boediante  la  direzione  delle  spranghe  pa- 
ralelle  ^  ^  e  dd  loro  piani  inclinati,  per- 
mette ai  denti  del  pettine  di  avvicinarsi 
assai  più  ai  cilindri  stiratori  o  ^,  a  motivo 
delle  spranghe  di  metallo  che  ritengono  i 
denti  al  di  sotto  della  linea  centrale  della 
catena  eterna,  come  si  vede  nella  fig.  i  o. 
In  tal  guisa  giunse  V  inventore  a  stirare 
ed  allndgnolare  le  diverse  qualità  di  lino, 
di  canapa,  di  lana  lunga,  del  pari  che  altre 
sostanse  fibrose  più  corte. 

La  macdiina  da  filare  la  canapa  ed  il 
lino  che  ora  descriveremo  venne  immagi- 
nata da  W.  Arthur  e  serve  spedalmente 
pei  fili  grossolani  alti  alltf  fabbricazione 
ddle  foni,  delle  cinghie  e  simili  oggetti. 
Tedesi  questa  in  alzata  sul  dinanzi  nella 
fig.  ia  ddla  Tav.  LTII  delle  Jrti  mec- 
caniche; la  fig.  1 5  rappresenta  una  sezione 
Irasvenale  ddla  stessa  macchina.  La  fig.  1 4 
mostra  una  sezione  delle  pinzette  mobili  e 
ifi  alcune  altre  parti.  Le  fig.  1 5  e  1 6  mo- 
strano la  pianta  ed  nn^  alzata  sul  dinanzi 
ddle  pinzette  stabili,  disegnate  sopra  scala 
maggiore  ;  le  fig.  1 7  e  1 8  una  veduta  pro- 
spettica ed  una  sezione  della  parte  superiore 
«Ielle  lanterne,  parimenti  sopra  »«^iila  nia^- 
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giore.  In  tutte  queste  figure  le  stesse  lettere 
indicano  i  medesimi  oggetti,  a  a  kì\  tdaio 
della  macchina,*^  Tasse  motore,  sul  quale 
sono  anche  fissate  le  coreggie  che  trasmet- 
tono il  moto  d  vasi  od  apparecchi  che 
contengono  i  (ascetti  di  canapa  o  di  lino 
che  si  vogliono  ridurre  in  fili.  Quesf  asse 
viene  posto  in  adone  da  una  macchina  a 
vapore  od  altro  primo  motore,  mediante 
una  coreggia  che  agisce  sulla  puleggia  fi^sa 
e  e  può  passarsi  snlP  altra  puleggia  folle 
quando  si  vuol  sospendere  il  moto  della 
macchina.  Sull^dtro  capo  di  quesf  albero 
b  è  posta  una  puleggia  e  che,  mediante  la 
coreggia^^  trasmette  il  moto  alla  puleggia^ 
montata  sulP  albero  Iu  Gli  assi  6  ed  A  gi- 
rano in  guandaletti  disposti  in  modo  con- 
veniente ;  r  asse  h  tiene  una  serie  di  pu- 
leggie  I,  che,  mediante  coregge,  fanno  muo^ 
vere  i  rocchelli  {on\À  j  j\  Questi  rocchelli, 
la  cui  dispodzione  vedesi  meglio  nelle 
fig.  1 4  e  1 7  consistono  io  un  tubo  j  che 
gira  in  un  guandalelto  k  fissato  suW  inte- 
laiatura della  macchina.  Tengono  alla  loro 
parte  superiore  due  ganasce  piatte  a  cer- 
niera J  che  fanno  pinzetta  e  sono  premute 
una  contro  V  altra  da  due  molle  j\  Le 
facce  di  queste  ganasce  che  suno  a  con- 
tatto hanno  una  scanalatura  verliaile  in 
forma  di  imbuto,  per  guisa  che  il  fascetto 
di  materia  fibrosa  non  è  premuto  e  tenu- 
to a  forza  che  alla  paiie  superiore  della 
pinzetta.  Queste  ganasce  sono  destinate  a 
tener  fermo  il  fìocetto,  affinchè  possa  rice- 
vere dal  moto  rotatorio  del  rocchello  il 
torcimento  necessario  in  tutta  quella  parte 
che  si  trova  al  di  sopra  del  punto  afierrato 
daUa  pinzetta. 

Al  di  sopra  di  questa  serie  cR  pinzette 
se  ne  trova  un'  altra  serie  /  che  afferra  ed 
arresta  parimenti  il  filo  prodottosi  al  mo- 
mento in  cui  passa  e  dee  ricevere  il  torci- 
mento. La  velodlà  con  coi  s^  avanza  il 
ifilo  fra  i  due  punti  fissi  f  ed  /  ed  il  nu- 
jm«?ro  di  giri  che  fa  il  rorchdlo  forato  in 
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questo  teÉnpo,  detormiiiano  11  grado  di  tor- 

dmento  o  la  sodesia  dd  filo,  Tale  a  dire 

n  iHunero  di  toramenti  die  rìcere  sopra 

una  hmgheaza  data  e  die  può  yariani  a 

talento. 

Le  piniette  /  sono  formate  dì  una  ga- 
nascia molMlé  sopra  un  pernio  />  e  por- 
tano una  léra  armata  di  un  peso  che 
preme  sopra  nna  ganasda  fissa  l*.  Le  fàc- 
ce sulle  quali  si  toccano  queste  ganasce 
hanno  scanalature  Terticali  e  paralelle,  una 
di  contro  l' altra.  H  filo  torto  viene  lerato 
dalle  ganasce  /medmnte  pnleggie  di  scarico 
o  p  q^  donde  passa  sopra  fusi  o  viene  rav- 
volto sopra  un  mulinello.  Le  pulegge  o, 
p^  q  sono  montate  sopra  assi  op  q  che 
ricevono  il  moto  da  una  seiie  di  ruote  r, 
condotte  da  una  mota  v  montata  sull'asse 
o  e  da  nn  rocchetto  t  infilato  soli'  asse  ^ 
della  puleggia  i%  dall'  asse  prìndpale  b  e 
dalla  coreggia  #.  Il  rocchetto  t  può  can- 
giarsi per  far  variare  il  grado  di  tordmen- 
to  sopra  una  lungheua  data. 
'  Supra  qnest*  asse  b  sono  pure  infilate 
alcune  pulegge  iv,  le  quali  mediante  co- 
regge fanno  girare  altre  pulegge  montate 
sui  pernii  delle  lanterne  che  portano  i 
vasi  X.  Qneìsti  vasi  die  riempionsi  di  na- 
stri continui  e  di  grande  lunghezza  otte- 
nuti dai  cardi  o  da  altre  macchine  impie- 
gate a  tal  fine,  pongonsi  nelle  lanterne  tra- 
forate y^  formate  di  un  disco  y  che  gira 
sul  pernio  e  di  un  disco  superiore  y*  con 
apertura  ad  imbuto  pel  passaggio  del.  na- 
stro. Questi  due  dischi  sono  legati  insie- 
me da  tre  spranghe  y^  e  chiudesi  la  lan- 
terna mediante  una  quarta  spranga  yi 
che  può  levarsi  e  rimettersi  per  togliere 
il  raso  ynoto  e  sostituirne  un  altro  carico 
di  nastri. 

Le  lanterne  moovonsi  traendo  i  vasi 
nella  stessa  direzione  dei  rocchelli  forati, 
ad  oggetto  di  impe<lire  che  il  nastro  si 
torca  innanzi  di  essere  stato  afferrato  dalla 
prima  serie  di  pinzette  ;  potrebbesi  anche 
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utilmente  dare  a  questi  no  moto  ali|aMf9 
più  rapido  ;  ma  dò  non  è  Decemrio. 

-Nelle  fignre  si  vede  che  i  roodidfi  Ib- 
rati  7  e  gli  imbuti  delle  lanterne  anno  « 
qualche  distanza.  L' oggetto  di  qnaata  dn 
sposizione  si  è  che  l'operaio,  il  quale  aor- 
veglia  la  macchina,  possa  vedere  il  nastro 
ed  impedire  che  si  raddop^m  a  misiira  cbe 
ascende,  ma  -è  necessario  solo  quando  i 
giri  di  questo  nastro  nd  vasi  aieno  diapo- 
sti  ad  aderire  (ira  loro  \  in  ogni  altro  caao 
queste  parti  n  possono  ria widnare,  dando 
loro  altresì  un  movimento  comune. 

Con  questa  macduna,  secondo  F  in- 
ventore, si  ottiene  un  filo  solidissimo,  per- 
fettamente ngnale,  torto  quanto  occorre, 
superiore  a  qoallo  filato  a  mano,  e  die  dà 
corde  e  cavi  più  nniformi  e  più  resistenlL 

Delle  macdiine  per  filare  il  lino  in  fino 
abbiamo  dato  la  descrìnone  e  le  figona 
all'articolo  FiLàTUBA  dd  Dinonarìo  (T.  TI, 
pag.  5i  )  :  qui  solo  noteremo  che  i  na- 
stri si  preparano. mediante  varie  maodii- 
ne  analoghe  a  qndla  che  abbiamo  dise- 
gnato nella  fig.  i  o  della  Tav.  LYII  delle 
Arti  meccaniche^  con  la  ditfèrenza  die  vi 
hanno  molte  paia  di  dUndri  stiratori  a  ve* 
lodtà  inuguali  e  che  dinanzi  a  questi  tro- 
vansi  una  spede  di  coltelli  che  obbligano 
il  nastro  a  dividerà  e  suddirider»  nel 
senso  di  sua  larghezza,  divenendo  cosi 
sempre  più  stretti  e  quindi  con  minor 
numero  di  fibre,  come  occorre  perdiè 
dieno  fili  molto  fini.  Inoltre,  invece  di  far 
cadere  l' acqua  sui  dlindrì  stiratori  o  di 
far  passare  in  essa  quello  inferiore,  come 
indicano  le  fignre  dtate  nell'articolo  Fila- 
tura del  Dizionario,  si  fanno  passare  i  fà- 
scetti  del  filo  in  una  vasca  piena  di  acqua 
calda  innanzi  di  portarli  sui  rocchelli.  Si 
è  tratto  anche  partito  dalF  artifizio  di 
storcere  alla  sua  metà  un  filo  tenuto  fermo 
ai  due  capi  per  poterne  staccare  i  fili  e 
pettinarli,  rimanendo  essi  dopo  il  passag- 
gio torti  come  erano  prima,  ma  allungan- 
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doli  più  fitcilmente.  Di  grande  Taotaggio 
risulta  ipedalmente  la  tostìtaaone  dell'  a- 
equa  calda  alla  fredda  nelle  raschette  in  cui 
passano  le  fibre  da  filarsi.  In  tal  goisa  paò 
aTersi  filo  assai  più  fino,  più  liscio  e  più 
regolare  che  col  metodo  antit».  II.  lino 
die  si  filava  altre  volte  a  dodici  libbre  al 
pacchetto,  oggi  con  Pacqaa  calda  filasi  a  sei. 
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Riferìremo  qui  come  cosa  che  ci  sem- 
bra di  qualche  interesse  il  prezzo  delle 
macchine  inglesi  da  filare  il  lino  nel  1840. 
Questi  prezzi  sono  in  lire  sterHre,  di  circa 
35  franchi  ciascuna  e  le  misure  sono  in 
piedi  inglesi  (o,'"3o4709)  e  pollici  in. 
glesi  (o,'"oa54o). 


I  Sfacchina  da  maciullare  il  lino Lire  sterline  56 

a  Macchina  a  pettini  allemadvi 55 

3  Blaéchina  da  pettinare,  compresivi  i  pettini So 

4  La  stessa  macchina  con  cilindri  lavoratori  (tow  doffers)  ...  35 

5  Pettini  circolari  eccentrici , 4^ 

6  Bfacchina  di  stiramento  N.*  i ,  con  due  rotoli  o  fpndotti  pei  fili 
(sìivers) .  70 

7  La  stessa  macchina  pei  fili  corti 60 

8  Macchina  di  stiramento  N.^  a,  a  due  condotti  o  sUvers  ad  ogni 
capo 60 

9  La  stessa  macchina  pei  fili  corti 4^ 

10  Macchina  di  stiramento  N.®  5,  a  quattro  sUvers  per  ogni  capo.     .  70 

1 1  La  stessa  macchina  pei  fili  cord 60 

I  a  Bfacchina  da  filare  a  a  rocchelli .60 

i3  Sinùle                ■         a  4  rocchelli 64 

14  Simile        a  4  rocchelli  per  fili  corti 4^ 

1 5  Macchina  da  filare  oon  regolatore  perfezionato,  i  rocchelli  ed  i 

cilindri  essendo  posti  in  moto  da  ruote  dentate;  per  ogni  rocdiello.  i  o 

1 6  Simile  pei  fili  corti 9  1/2 

1 7  Stiramento  delle  stoppe  a  a  slivers  ad  ogni  capo 5o 

i9  Simile         —           a  4  sUvers 56 

19  Bfacchina  da  filare  le  stoppe  a  a  rocchelli  ad  ogni  capo    .     .     .  4^ 

ao  Shnile      ■        a  4  •     •               44 

ai  Simile  ■  '  con  regolatore  conico  perfezionato, 

con  rocchelli  e  dlindrì  mosn  direttamente  dal  rolbmo  \  per  ogni 

rocchello 9 

a  a  Macchina  da  cardare  le  stoppe,  tutta  di  ferro  i 


Larghezza  in  pollici 
5o     .     .     . 
60    .     .     . 


Diametro  in  piedi 

....  3 84 

....  3 9« 

70 3 •  .  no 

80 3 lao 

90 3 140 

96 5 160 

5o 4 *®^ 


38C 


Lm<> 


Lna 


60 

90 

96 


4 
4 
4 
4 
4 


ti6 

tSa 
148 

i64 

180 


33  Macchina  da  filare  le  sloppe  tutta  di  fi-rro,  e  nunita  di  due  paia 
di  cilindri  lavoratori  (doffers)^  che  separano  le  stoppe  lunghe 
dalle  corte  :  / 


Diametro  in  piedi 

....     5 '.     . 

....     5 

....     3 

....     3 

....     3 

.••-■9««*..«. 

...    4 

.    .    .    .    4 **o 

....     4 «a5 

•    •    .    .    4 «40 

....     4 «55 

•_       •     •     4 •     .  170 

a4  Incannatoi,  da  i5  scellim  sino  a 1  i/ts 

35  Dipanatoi,  dascuno io 


Larghezza  in  pollici 

So  .  .  . 

60  .  .  . 

70  ...  ^ 

80  .  .  . 

90  .  .  . 

96  .  .  . 

5o  .  .  . 

60  .  .  . 

70  .  .  . 

80  .  .  . 

90  .  .  . 

96 


79 
io3 

1X3 

iSa 
i5o 

95 


I  fili  ottenuti  da  queste  macchine  si 
esaminano  non  solo  per  quanto  riguarda 
la  loro  forma  ed  il  modo  come  sono  in  essi 
collegate  le  fibre  ;  ma  altresì  per  quanto 
riguarda  il  colore,  il  grado  di  cedevolezza 
e  la  forza.  Si  conosce  questo  ultimo  inda- 
gando qual  peso  sia  necessario  per  rom- 
perli quando  sospendendoli  da  un  capo 
si  caricano  dalP  altro,  ed  è  cosa  provata 
che  quando  un  filo  è  cilindrico  o  presso 
che  tale  spezzasi  sempre  sotto  lo  slesso 
peso,  qualunque  ne  sia  la  lunghezza  :  per 
fare  fàcilmente  questo  calcolo  attaccasi 
una  cima  del  filo  al  primo  an/sUo  di  una 
catena  posta  sopra  una  tavola  e  si  osserva 
quanti  anelli  giunga  a  sollevare  prima  di 
rompersi.  Meglio  ancora  può  misurarsi 
questa  forza,  mediante  nna   le^-a  girevole 


intorno  ad  nn  pernio  e  con  un  peso  alla 
cima,  alzando  questa  dalla  direzione  pcr^- 
pendicolare  all'  oiìzzontale ,  mediante  il 
filo  attaccato  ad  un  certo  punto  di  sua 
lunghezza  :  siccome  il  peso  va  crescendo  di 
effetto  mano  a  mano  che  all'  orizzontale 
avvidnasi,  si  osserva  fino  a  qual  punta 
possa  essere  condotto  dal  filo,  ciò  che  puà 
anche  aversi  notato  da  un  indice  che,  co- 
me quello  del  dinamometro,  cammini  in 
un  senso  con  la  leva,  poi  resti  fermo  nel 
punto  ove  fu  portato  quando  qnella  rica- 
de per  lo  spezzarsi  del  filo. 

Abbiamo  detto  all'  articolo  Filaus  di 
questo  Supplimento  (T.  Vili,  pag.  387) 
dietro  quali  dati  i  Francesi  numerino  i 
fili  di  lino  pel  peso  di  una  data  lunghezza 
che  è  «li  3,800  metri  e  che  dicono  quar- 
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to  (quartj^  il  quale  contìeue  fa  t/a  por- 
tate fportées)^  ciascuna  di  16  fili  di  16 
aune  di  lunghezza.  GÌ'  Inglesi  invece  nu- 
merano il  filo  di  lino  secondo  la  quantità 
di  matasse  ciascuna  della  lunghezza  di 
640  giarde  (  555'",aa  ),  che  occorrono 
per  formare  il  peso  di  una  libbra. 

Esaminato  cosi  quanto  riguarda  la  fila- 
tura del  lino  con  tutti  quei  particolari  che 
d  è  stato  possibile  di  raccogliere  intorno 
ad  essa,  alcune  considerazioni  soggiugnere- 
mo  sulle  cagioni  di  insalubrità  e  di  perico- 
lo, che  questa  manifattura  presenta  per 
quelli  che  air  esercizio  di  essa  si  danno. 

Abbiamo  detto   primieramente  come  i 
flit  passino  di  continuo  in  una  Tasca  ripie- 
na di  acqua  calda  posta  dietro  ai  rocchellì: 
ae  risulta  che  questi  fili  spruzzano  di  con- 
tinuo dinanzi  alle  macchine  una  specie  di 
fina  rugiada  neli'  atto   che  girano  rapida- 
mente nell'  avvolgersi  sui  rocchelli.  Sicco- 
me a  poca  distanza  trovasi  un'  altra  mac- 
china da  filare,  così  T  operaio   che  vi  at- 
tende, trovasi   esposto  a  questa  rugiada 
tanto  per  dinanzi  che  per  di  dietro,  e  sen- 
za le  necessarie  precauzioni  in  breve  i  suoi 
vestiti  ne   darebbero  ammollati,  massime 
quando  lavora,  come  dicemmo,  in  mezzo 
a  due  macchine.   E  quindi  necessario  se- 
parare queste   macchine  e  di   tenerle  ad 
una  certa  distanza.  Tutti  quelli  che  visita- 
rono le  filature  del  lino,  ed  anche  le  com- 
missioni incaricate  dal  governo   inglese  di 
indagare  quanto  si  riferiva  alla  loro  salu- 
l>rìtà,  notarono  questo  inconveniente  ed 
il  bisogno  di  rimediarvi,  e  di  impedire  che 
r  avarìzia  dei  mantfattorì,  per  un  eccesso 
di  economia,  accumuli  un  numero  sover- 
eliio   di  macchine  in  uno   spazio   troppo 
angusto.  E  bensì  vero  che  i  filatori  tengo- 
no per  ordinario  un  vestito  adattato  ;  ma, 
a  meno  che  questo  non  sia  impermeabile, 
ben  presto^cagiona  loro   un  senso  spiace- 
vole e  nuoce  alla  salute  tenendo  il  corpo 
rontinuamenle  in  un  bagno  caldo.  In  al- 


Liao  387 

cane  ofÈcine  si  introdusse  appunto  V  uso 
dei  panni  impermeabili  o  di  grandi  grem- 
biali di  cuoio,  che  è  ti  solo  rimedio  prati- 
cabile, poiché  lo  spazio  che  è  necessorìo 
lasciar  libero  intorno  al  rocchelli  affinchè 
il  filatore  ne  sorvegli  V  azione  rende  im- 
possibile 1'  uso  d'  ogni  sorta  di  paravento 
od  altro  simile  riparo.  L' inconveniente 
delP  aspersione  dell'  acqua  spruzzata  dalla 
rotazione  dei  fili  diviene  maggiore  con 
r  nso  dell'  acqua  calda,  avendovi  di  più 
il  calore,  e  tutta  quella  umidità  che  difTon- 
desi  nella  sala  per  la  evaporazione.  Si  di- 
minuirono in  parte  questi  inconvenienti 
facendo  coperte  le  vaschette  in  cui  pescano 
i  fili.  Inoltre  si  trovò  un  modo  di  riattac- 
care i  fili  che  si  fossero  rotti  innestandoli 
nel  fescetto  vicino  che  li  fa  passare  nel- 
l' acqua  senza  bisogno,  che  la  filatrice  vi 
tuffi  la  mano.  In  alcune  manifatture  ado- 
perasi una  spilla  per  far  passare  la  tima 
dei  spezzati  fasce tti  e  riannodarla. 

Oltre  al  maggior  danno  dell'  umidità, 
altri  ne  vengono  dalla  soverchia  vicinanza 
delle  macchine  nelle  filature.  Gli  operai 
sono  esposti  al  pericolo  di  essere  feriti  dai 
rotismi  o  dalle  parti  delle  macchine  ;  e 
l'aria  si  vizia,  attesa  la  quantità  di  perso- 
ne che  la  respirano  in  uno  spazio  angusto. 
Il  mezzo  più  semplice  forse  di  rimediare 
a  simili  inconvenienti  sarebbe  di  stabilire 
con  una  legge  che  il  numero  di  operai  in 
una  officina  avesse  ad  essere  proporziona- 
to a  quello  dei  piedi  cubici  di  capacità  dal 
locale.  Drikwater  raccolse  alcuni  dati,  dai 
quali  risulta  che  in  alcune  filature  di  lino 
inglesi  non  si  danno  che  a  5  piedi  cubici 
di  spario  ad  una  macchina  da  filare  di  1 00 
rocchelli.  Nelle  officine  dà  cardare  lo  spa- 
zio occupato  dal  meccanismo  è  alquanto 
maggiore  di  quello  della  macchina  da  fi- 
lare. Una  legge,  la  quale  fissasse  soltanto 
I'  altezza  della  stanza  senza  aver  riguardo 
alla  capacità  cubica  di  essa  relativamente 
al  numero  di  quelli  che  ri  lavorano,  non 
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•ard>b«  snflidcot».  Gioyerdbbt  tempre 
ad  ogni  modo  in  latte  le  filature  di  lino 
adattare  Tentilatorì  a  rotaxiooe,  i  quali  non 
costano  che  pooo  più  di  un  centinaio  di 
franchi,  e  sono  un  rimedio  in&llib*Je  con- 
tro la  insalubrità  ddl^aria  nell'interno 
delle  stanze.  Ossenraya  inoltre  lo  stesso 
Drikwater  che  i  proprietari  dalla  maggior 
parte  delle  filature  di  lino  non  prendono 
bastanti  cautele  nell' incassare  le  |Mnrti  più 
pericolose  del  loro  meccanismo.  E  bòosi 
vero  che  dopo  la  nomina  di  appositi  upet- 
torì,  si  sono  introdotti  importanti  migliora- 
menti in  tale  proposito,  poiché  hanno  que- 
glino  diritto  di  esigere  che  si  prendino 
tutte  le  possibili  precauzioni  per  evitare  gli 
accidenti  che  potessero  cagionare  le  mac- 
chine agli  operai,  e  specialmente  ai  (andulli 
disattenti  di  lor  natnra,  e  temerarii  per  ine- 
sperienza. Non  y'  ha  dubbio  che  la  mag- 
gior* parte  degli  accidenti  accadono  per 
colpa  dei  ftndulli  stessi  ;  ma  il  numero  se 
ne  è  esagerato  di  molto  ;  né  si  può  com- 
prendere come  si  abbia  potuto  asserire  che 
la  maggior  parte  in  generale  venivano  dalla 
fatica  prodotta  da  un  eccesso  di  lavoro 
appoggiato  ai  fanciulli.  Questa  circostanza 
potrà  qualche  volta  avervi  contribuito,  ma 
non  è  possibile  ammettere  che  ne  sia  la 
cagione  ordinaria.  Altre  volte  eravi  nelle 
officine  di  filatura  del  lino  una  classe  di  faur 
ritilli  assai  piccoli,  dell'  età  di  5  a  io  anni, 
cui  davasi  il  nome  di  piccoli  scaricatori. 
Appena  vedevano  questi  i  rocchelli  di 
una  macchina  o  dì  uu  lato  di  essa  manca- 
re di  filo,  correvano  rapidamente  a  por- 
tarvi rocchelli  pieni.  Erano  in  gran  nu- 
noero,  ma  la  loro  occupazione  richiede\'a 
molta  vigilanza  ed  attività.  Adoperavansi 
anche  nelle  filature  in  fino  afl&tto  scevre 
di  polvere  ;  e  siccome  questa  operazione 
esigeva  che  P  operaio  si  curvasse  e  si  ingi- 
nocchiasse, perciò  solevasi  affidarla  ai  fan- 
ciulli. Sono  dessi  anche  attualmente  che 
ffinno  questo  offizio,  ma  un  bill  del  Paria- 
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mento  ttabUì  che  avaistro  ad  aaigi  di 
età  alquanto  maggiore. 

Oltre  alle  macchine,  che  per  essere  trop- 
po vicine  rendono  stretti  i  passaggi  ùm 
loro,  sovente  lasciasi  anche  troppo  spazio 
o  troppo  poco  sul  fianco  delle  maccbin* 
poste  una  accanto  all'  altra,  vale  a  dire, 
negli  intervalli  che  sono  occupati  dalk 
coregge,  dalle  pulegge  fisse  sugli  assi  o 
folli  e  simili  j  la  maggior  parte  di  questi 
intervalli  non  sono  destinati  a  servire  di 
passaggi,  ma  tuttavia  larghi  abbastanza  per 
indurre  i  fanciulli  ad  attraversarli  noa 
senza  correre  un  grave  perìcolo.  Griova 
sperare  che  tutti  questi  difetti  si  andranno 
successivamente  togliendo. 
.  All'  articolo  InBiAiicHiiiBirTo  (T.  Xm 
di  questo  Snpplimento,  pag.  SyS)  ti  ò 
indicata  una  maniera  d*  inibiandìire  i  fili 
di  Uno. 

Una  breve  statistica  delle  filature  dd 
lino  di  Leeds  in  Inghilterra  non  che  di 
quella  nelle  Fiandre  diemmo  nelP  articolo 
FiLAaa  di  questo  Snpplimento  (T.^YIII, 
p4g,  307).  Relativamente,  alltf  Francia,  yi 
sorsero  e  caddero  parecchie  filature.  Cosi 
una  se  ne  era  eretta  verso  il  r8a3  a  No- 
geot-les-Yierges,  presso  a  Greil  da  Breidt, 
Gadet-de-Yauz  e  Liveron.  Questo  stabili- 
mento cadde,  venne  poscia  rialzato  da  un 
banchiere  di  Parigi,  il  quale  vi  era  interes- 
sato, e  soccombette  di  nuovo.  In  appresso 
sorse  un  grande  stabilimento  dello  stesso 
genere  formato  da  Jacques  bancliiere  di 
Parigi,  Aruoult  Senart  ed  altri,  col  nome 
di  filatura  francese  ed  esso  più  non  esiste. 
Più  tardi  ancora  si  innalzò  un  altro  sta- 
bilimento simile  a  Boubers  vicino  a  Saint* 
Poi,  nel  mezzo  di  un  paese  agrìcolo  e 
sotto  la  protezione  di  Ternauz  :  benché 
avesse  tutte  le  probabilità  di  buon  succes- 
so, anche  questa  fabbrica  non  potè  soste- 
nersi. Terso  lo  stesso  tempo  Durand  e 
Congo  ville  ne  fondarono  un^  altra  a  San 
'Quintino  ed  anche  questa  im[}resa,  vantng- 
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^*no  solo.  Simili  tettati  misti  hanoo  per 

''^"tto  di  DOD  ricevere  una  ugual 

^gno,  né  colorì  di  ugua- 

riescono  bene  che 

'  ^xza.  E  certo 

'  molto 

'I  di 

■'  tiii'se 

'  'I    loro 

(.Il e  annun- 
ci ..  istituirsi   a 
'.i!>illrà  pure  nei 
:■>  clic  non  abbiano 
j'iiii  Hi  ragguardevole 

:i-iitc  mostra  quale  fosse 

'io  blato   della  manifattui-a 

■    \;ui»;  parti  dell'  Inghilterra 


^  .n . 


m. 


V. 
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'Impreso  Rondai 


i   Yurkshire 


.libili] forra  e  di  Galles 

•  uir  Irlanda 
iiijnda 


4> 

u 
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Operai  impiegativi 


Uomini 


m%n 


Donne 


r  x/ 


L.NU 

Lino 

er  r 

-  qu>i«  (ìs  »uio 

r  anda- 

importuiiun 

^he  se  □ 

nentr  - 

ricBcione   dei  fì 

i  e  delle 

ilal  iR33  ut 

.859,  pr 

telcd 

,     canapa  nei  pa 

il   ove  è 

strati  tri  e  tic 

Lll-i. 

ititi           Biova,   daremo  on  quadcu  delle 

Fili  di  Uno  e 

di  canapa  importati  i 

Francia. 

Anni 

Dall'  iDghUierra 

Dal  Belgio           Da  altri  pae 

.83a     . 

sei*"' 

6,88i'5-     .     . 

.,.6ol. 

i833      . 

4,. 84      . 
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|838     , 

SMS?        ■ 

4,089 

1,536 

.839     - 

61,677        - 

6,495        .      . 



Tele  di  lino 

e  canapa  impoilate  io 

Francia. 

i83a      . 

34'.     . 

39,1981-     .     . 

3,75  a-)- 

i833     . 

3a5 

36,357 

3,443 

i834     . 

953        . 

34,654 

4.977 

j835      . 

735        , 

34,85u 

5,585 

.836      . 

845 

4^,630 

7,.33 

.857     ■ 

■       4,756        ■ 

56,5  5o 

5,534 

i838     . 

15,765 

35,64  < 

4,.. 5 

.839     ■ 

■       9,49» 

29,353 

3,.  00 

fetero  in  Francii 


ToUIb 
8,So5' 
'4,aS4 
.7,317 

37,469 
09,. 9. 

5«,o43 

68,. 73. 


31,970»- 
39,803 
39,736 
40,547 
So,S9S 
46,639 
St.53i 
4. .844. 


Pei  tot!  Uni  Blail  e  lele  di  iiao  le 
esportauoni  dalla  Gran  Brettagna  e  dal- 
l' Irlanda  per  la  Francia  intportarooo,  se- 
qpado  i  valori  dichiarati  alle  dogane,   nel 

■  853  33.,a35f'. 


iS55 
1834 


■  856 


3,4.5,800 
4,988, >5o 
6,941,635. 


Questi  dati  statìstìd  moslrano  di  qiiaolu 
òasi  accrescìula  la  ìoiportauza  del 
mercio  del  lino  in  que'  paesi  dove  pìù 
■nigUoraruDsi  le  macchine  per  filarlo,  i. 
ODiirruiito  di  quelli  dove  questi  migUora- 
menl!  sì  fecero  pii\  lentamenlc. 

Lit  tenitura  delle  tele  di  IÌoq    uulla 


endo  di  particolare,  rìmetliamo  di  par-* 
■ne   agli   arlicoìi    Tela,  Teluo,  e  Test 

Quanlonquc  le  fibre  testili  Ereno  certa- 
!nle  il  principale  e  più  importante  pi-or 
dotto  che  si  ritragga  dal  lino  tuttavia  aa^ 
le  il  seme  di  questa  pianta  è  di  aoo  pie- 
ila  utilità,  Ne  abbiamo  già  descritti  i  ca- 
tturi  parlando   di   quello   che   impiegaa 
;r  la  semina,  ed  è  simile  qSeJIo  che  ngH 
tri  usi  si  adopera,  ioipercrocchè  general- 
mente parlando  non  è  desso   che   un   se- 
condi! rio    prodotto.    Ripeteremo   tuttavìa 
che  è  piatto,  allungato  e  liscio,  di  un  giallo 
iir  esterno,   ma  con  la  polpa  poco 
ilorata.  La  quantità  di  snmc  che  può 
otleneisi  da  un  ettaro  di  terra,  lasciando 
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BMUirare  il  lino  compiutaoiente ,  vari» 
fk  8  e  I /a  a  1 1  eflolitri.  Separato  questo 
leme  dagli  steli,  a  quel  modo  che  si  disse 
al  prìacipio  di  questo  articolo  (pag.  309), 
se  lo  yaglia  per  separarlo  dagli  avanzi  delle 
capsule,  e  se  lo  trasporta  nel  granaio,  acciò 
fiiìisca  di  riscaldarsi,  rivoltandolo  sovente 
nm  primi  giorni  ed  anche  talvolta  per  più 
stesi  di  seguito,  affinchè  non  ammuflGsca 
o  Don  si  lìscaldi,  e  difendendolo  accurata- 
mente dai  sorci  che  ne  sono  assai  ghiotti. 
Quando  stimasi  asciutto  bastantemente 
deesi  riporre  entro  botti  o  nei  sacelli  fino 
a  che  venga  il  momento  di  adoperarlo  o 
dì  venderlo. 

Innanzi  di  fard  a  parlare  dei  vani  usi 
del  seme  del  lino  non  sarà  inutile  accen- 
narne la  composizione  quale  venue  trova- 
ta da  Lieo  Mayer.  Secondo  questa  analisi 
il  seme  secco  del  lino  contiene  : 

Olio  grasso     .     .     .     .     .  i  i,a65 

Cera 0,146 

Resina  molle 3,4^8 

Materia  colorante  resinoide  .  o,55o 
Mateiia  gialla  analoga  al  concino  0,926 

Gomma 6,1 54 

Mudlaggine  vegetale  .  i5,iao 

Amido 1,480 

Glutine 3-.953 

Albumina 29782 

Estrattivo  zuccherino      .     .  10,884 
Inviluppo  contenente  mucilag- 

gine  vegetale  non  estratta  44)^^^- 

Contiene  inoltre  dell'  acido  acetico  li- 
bero, degli  acetato,  solfato  e  cloruro  di 
potassa,  del  fosfato  e  solfato  di  calce,  del 
ibs&to  di  magnesia  e  della  silice.  Secondo 
Yanquelin  trattando  il  seme  di  lino  con 
l'acqua  bollente  questa  ne  sdoglie  1/4 
del  suo  peso  di  mudlaggine,  insieme  a 
dell'  acido  acetico,  dell'  acetato  di  potassa, 
dell'acetato  di  calce,  del  solfato,  del  fosfa- 
to e  cloruro  di  potassa,  del  fosfato  di  cal- 
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ce  e  della  silice.  Questi  sali  però  non  agi- 
scono sensibilmente  sulla  mucibggine,  la 
quale  può  adoperarsi  invece  di  gomme 
quando  si  tratti  soltanto  di  dare  iriscosità 
all'acqua  o  ad  altra  materia,  senza  bisogno 
che  acquistino  proprietà  appiccaticce  ^  co- 
sì, per  esempio,  questa  mudlaggine  può 
servire  di  bagno  per  ricevere  i  colorì  che 
servono  a  marmorare  la  carta.  In  Inghil- 
terra, nella  provincia  di  Glocester  usano 
questa  mucilaggine  per  ingrassare  i  buoi 
preparandola  semplicemente  nei  modo  che 
segue.  Prendesi  una  libbra  di  seme  di  lino, 
mettesi  in  una  secchia  di  legno  e  vi  si 
versano  sopra  circa  tre  libbre  di  acqua, 
agitando  il  tutto  con  un  legno  e  lascian- 
dolo per  48  ore  in  rìposo  a  freddo.  Ag- 
giungonsi  poscia  circa  altre  5  libbre  di 
acqua  e  si  &  leggermente  bollire  il  miscu- 
glio per  drca  2  ore,  agitando  continua- 
mente e  aggiugnendo  dell'  altra  acqua  io 
proporzione  che  si  evapora  la  prima,  nel 
qual  modo  viene  a  risultarne  una  mud- 
laggine consistente  come  un  siroppo,  che 
si  lascia  raffreddare  mescendovi  poscia  un 
po'  di  furìna  o  di  crusca  od  anche  della  pa- 
glie minutamente  tritata.  Suolsi  dare  a  cia- 
scun bue  ogni  giorno  una  pinta  e  mezza  di 
questa  mudlaggine,  nel  qual  modo  ingras- 
sano molto  e  prontamente. 

La  mediana  adopera  il  seme  del  lino 
come  dolcificante  ed  emolliente  tanto  in 
decozione,  che  applicato  esternamente  a 
guisa  di  cataplasma. 

Il  maggiore  vantaggio  del  seme  del  lino 
però  è  quello  delf  olio  che  produce  ma- 
cinandolo e  spremendolo  due  o  tre  mesi 
dopo  raccolto,  essendosi  riconosciuto  che 
in  questo  intervallo  di  tempo  aumenta  la 
proporzione  dell'  olio.  Rimettendo  all'  ar- 
ticolo Olio  il  parlare  del  modo  di  estrar- 
lo e  de'  suoi  caratteri,  qui  d  limiteremo 
ad  accennare  che  un  ettolitro  di  seme  di 
Uno,  che  pesa  da  65  a  74  chilogrammi, 
ne  dà  drca  25  di  olio,  e  die  gjU  Olandesi 
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furono  per  lungo  tempo  i  *ofi  che  Mibri- 
casscro  quasi  tulto  T  olio  di  lino  che  lì 
trova^'a  in  Europa, 

Relatìv 
rìdolto  ia   Arioe  con   la   madnaliira 
diaate  mulini  verlicali  od  alti-imentj, 
le  seguenti  avverteoie  sul   modo  ili  e 
scere   le  fabilìcauoni  che  si  fiitsero 

La   più  comune   consiste   nel   mescere 
della  crusca  alla  farina  del  linu,   passando 
insieme   Inlle  e   due  le   soslanie  sotto  la 
macina  perchè  non  si  possano  tanto  Eicit- 
menle  distinguere.  Si  scopre  sicut^ieran-do 
la  brina  di  lino  neir  acqua   anche   fredda 
e  versandovi  della  Untura  di  rodio,  nel'  qi 
modo  se  la  farina  e  falsificata   lingcsi   ì 
mediatamente  in  azuirro.  Un'  altra  faUrfi- 
caiioae  consìste  nello  spogliare  il  seme 
del  Kno  di  una  parte  del  suo  olio.   Meyti 
trovò  che  il  seme  di  lino   ne   contiene  4° 
per   q/o  ;  Doblanc   uovo  a  termine 
dio  S5.    Per   sapere   se   la   farina  di 
Tenne  alterala  ei  la  pone  in  un  [liccolo 
imbuto  trattandola 

etere  solfurico.   Quattro  parti  di  questo 
etere  sogliono  bastare,  ed  è  facile  e 
re  che  esso  nulla  più  toglie  alla  lai 
minando    se  lascia   rancchie  grasse  evapo- 
randosi sulla   carta.   In   appresso    l' eli 
e^tiporandosi   lascia   1'  olio    per    resìdi 
Quando  questo  non  giungo   a   circa  55 
4o  per  o/o  li  ha  indizio  che  si  è  tolto   al 
seme  una  parte  delTolìo  con  la  spremitu- 
ra o  si  aggiunse  alla  farina  qualche  sostati- 
la  estranea    che  dimiiiuì  hi   proporzione 
dell'olio  grasso. 

Guihourl  e  Chcvallier  aggiungilo"  i  cn- 
rattni  seguenti  delta  farina  del  lino.  Quan- 
do qnesta  è  pura  ha  un  calore  misto  che 
proviene  dal  bruno  pallido  dell' eplsper- 
ma  e  dal  giallo  pallido  della  mandorla  ;  è, 
untuosa  ^I  tatto  e  riduceti  in  massa  pre-| 
inendola  nella  mano  chiusa.  Cotta  con  4 1 
parti  di  acqua  dà  un  cataplasma  di  qualche' 
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cotuiitcnia.  Un  litro  riempilo  di  brina  <H 
lino  pura  senta  calcarrela,  ne  contiene  4S0 
gromme  ;  battendolo  due  o  tre  volte  sulla- 
tavola  ne  contiene  490  gramme,  e  siccome 
un  litro  di  crusca  non  pesa  che  1 70  gram- 
me, cosi  la  leggerezza  della  farina  di  lino 
è  una  prova  delta  presenza  della  crusca. 
Sonheiran  però  osserva  non  potersi  farà 
gran  conto  su  questo  indìzio  attesoché  h 
densità  della  ferina  del  lino  varia  secondo 
che  il  seme  venne  più  o  meno  minuta- 
mente divìso  ;  osserva  inoltre  che  siccome 
i  fabbricatori  l^nno  pasMre  molto  a  lungo 
la  crusca  sotto  la  macina  che  frange  il  se- 
me del  lino,  essa  impregnaci  d'olio,  scem» 
di  volume,  ed  il  carattere  della  leggervcu 
non  le  è  più  applicabile. 

(OsciB  Leclerc  Thocis.  —  Bosc.  — 
SooMSGB  Boi>i:i.  —  Filippo  Be.  — 
Gio.  BiTTi.sT*  Tazccn.  —  Gidseppg  Mo- 

MOBOSI.    F.    M»I.EPZY(1E.    —    CbBO.     

BiBBtGB-  —  Andrew    Uhb.   —    Nicnoir- 

^EI.IO. MtHSHtLL.  SoDBEIIUa.  

G,"M.  ~  Dii.  dtlU  Origini). 

Atih    Nuo»a   Zelanda   fPkor- 
laij.  Questa  pianta  è  molto  mi- 
portante  per  le  Gbre  testili  che  se  ne  pos- 
re,   massime  dalle  foglie,    Coob 
parlò  di  questa  pianta  lodando  mottìssnno 
la  fona  e  la  finezza  delle  fihimenta  che  ne 
ti-aggono   gli   nbiiiKiti   della  Nuova  Zelan- 
da.  In  appresso,   nel   1791,   Labillardie- 
partito   esseudo   in    qualità   di    bota- 
1  nella  spedizione  di  d'  Entrecasleaai 
:erca  dello  sfortunato  Lapejiouse,  ri- 
cevelle  principalmente   V  iiicnriro   di   esa- 
uso  di  questa  pianta  e  di   por- 
tarne   alcune    in    Francia  ,    locdiè    léce 
ferso   il    1  yffS  ;   ma    nel   giugnere   sulle 
ipiagge  di  quella    gli   eventi    della    gucrn 


li  tolse 


>  le   ! 


làtKa 
■d  eocetioDe  delle  piante  del  formio.  Poco 
tempo  dopo  Aiton,  direttore  del  giardioo 
di  &ew,  ne  indirisr^  una  pianta  a  Thoiiin 
il  giardino  delle  piante  di  Parigi.  Da  que- 
sta pianta,  moltiplicatasi  medianfe  polloni, 
■e  TOMiero  molte  altre  sparse  in  Tarii 
ponti  della  Francia  dove  Thouin  erasì 
a&ettato  di  mandarne,  dietro  le  relazio- 
ni dai  mggiatorì  suir  immensa  utilità  di 
L^  esperienza  mostrò  che  posta  in 
terra  nel  clima  di  Parigi  vi  vegeta- 
va aMdiocremente  soltanto,  essendo  dan- 
n^gbta  ed  anche  uccisa  dalla  rigidezza 
dd  verno  y  ma  che  vegetava  vigorosamente 
senza  soffrire  pegli  inverni  nei  dipartimenti 
più  meridionali  della  Francia.  Se  ne  otten-. 
nero  fiorì  per  la  prìma  volta  nel  1 8i6  al 
mezzodì-  delia  Francia  da  Faujas  Saint- 
Fond,  poscia  a  Cherburgo  ;  ma  fino  ad  ora 
le  fintta  non  maturarono,  sicché  questa 
pianta  si  moltiplica  sempre  col  mezzo  di 
barbatelle.  In  Italia  la  coltivazione  del  for- 
■aio  o  lino  della  Nuova  Zelanda  riesce  come 
nei  dipartimenti  più  meridionali  della  Frau- 
da, e  di  latto  nel  1 854  troviamo  accordato 
un  premio  di  medaglia  d'argento  dall'I.  R. 
Istituto  di  Milano  per  la  coltivazione  in- 
trodotta di  questa  specie  di  lino  e  per 
parecchi  filati  ottenuti  con  esso. 

Nel  18 1  a  Antonio  Bertolomi  pensò  che 
fl  lino  della  Nuova  Zelanda,  il  quale  erasi 
annunziato  non  aversi  potuto  naturalizza- 
re nella  Toscana,  dovrebbe  potersi  colti- 
vare con  utilità  sulle  coste  marittime  del- 
l'Italia,  la  cui  temperatura  meno  calda 
die  neir  interno  dc4  continente,  doveva 
essere  più  favorevole  a  questa  pianta,  che 
Bel  suolo  nado  è  avvezza  ai  rigorì  del 
verno.  Per  lo  che  si  procacdò  dai  giar- 
dini di  Genova  varii  piantoni  di  formio, 
li  trasportò  a  Sarzana,  e  li  piantò  all'  aria 
aperta  in  un  giardino  nuovamente  co- 
struito dal  marchese  Francesco  Remedi. 
Colà  questi  piantoni  prosperarono  ad  un 
grado  incredibile,  si  dilatarono  ciascuno 


in  un  vesto  e  folto  crespnglio,  e  diedero 
foglie  molto  superìorì  in  grandezza  alla 
statura  di  un  uomo.  Non  si  risentirono 
uè  dell'  algore  della  stagione,  che  fu  assai 
rìgido  per  tre  anni  successivi,  né  del 
calore  e  della  sicdtà  che  due  anni  dopo 
furono  estremi  ,  né  d*  alcuna  marnerà 
d*  intemperie.  II  suolo  ove  si  trovavano 
piantati  era  sabbioso  e  leggero  ;  e  non 
rìcevetlero  alcuna  spede  di  coltura  par- 
ticolare. Restarono ,  rìgorosamente  par- 
lando, come  abbandonati  a  loro  stessi. 
Le  radid  trafHantate  fornirono  una  pro- 
digiosa copia  di  polloni,  e  questo  svi- 
luppo si  amnentò  ogni  anno  :  dò  che 
spiega  il  perché  tali  piantoni  non  arrìva- 
rooo  mai  a  fiorìre  ;  mentre  é  un  &tto  co- 
nosduto  in  fisiologia  vegetale,  che  la  natura 
opera  in  guba  che  la  moltiplicazione  della 
spede  per  polloni  é  in  ragione  inversa  di 
quella  che  si  ottiene  col  sussidio  della  se- 
mente. Sarzana  é  situata  a  poca  distanza 
dal  mare  ;  la  sua  temperatura  estiva  è  co- 
stantemente un  poco  più  calda  che  qudla 
dei  dintorni  della  Spezia  e  della  piaggia 
lunese  che  prìncipia  all'  imboccatura  ddla 
Magra  e  si  stende  verso  la  Toscana.  Se 
si  eseguissero  piantagioni  di  formio  nelle 
sabbie  di  queste  costiere,  e  in  tutto  il  li- 
torale dell'  Italia,  è  evidente  che  questa 
pianta  esotica  vi  si  naturalizzerebbe  fà- 
cilmente e  servirebbe  mirabilmente  tan- 
to a  dare  stabilità  al  suolo,  quanto  ad 
accrescere  il  numero  delle  produzioni  di 
uso  economico,  cui  la  forza  e  la  tena- 
dtà  dei  suoi  filamenti  la  rendono  appro- 
priata. 

Quanto  all'  Inghilterra  Salisbury,  nelle 
sue  ricerche  sopra  l'economia  rurale  delle 
parti  meridionali  dell'Irlanda,  studiando 
il  modo  di  migliorare  la  situazione  delle 
classi  indigenti,  col  moltiplicare  i  mezzi 
d' occuparle,  si  propose  di  assicurarsi  se  la 
coltura  ed  il  lavorìo  del  lino  della  Nuova 
Zelanda   potessero  contribuire  a  questo 


«oupu.  Sì  actìnse  pereti  »d 
le  (ti vene  cirrostanie  de)  In  coltivaiione 
e  àeiP  uio  di  questa  pianta  ;  e  &'  avvUò 
di  priter  slabilire:  1.°  Che  fu  cultivata 
coinè  pisatH  d'ornamento  ed  in  terra  nper- 
la,  nelle  conlee  dì  Walerfnrd,  Hi  Cork, 
di  Limeiik,  di  Lout,  <li  Doblino  e  di 
WKklow  ;  di'  è  robusta,  e  die  nel  perìodu 
di  5o  anni  in  cui  acquietò  il  iDa&siulo  sUd 
incremento  nuii  ebbe  che  una  u  due  volte 
n  soflHre  ÌI  gelo,  nell'estremità  delle  foglie 
sciltantii:  a."  cbc  pu»  nnjlliplicursì  con 
peni  di  rudici,  ed  in  tale  abbondaiiia 
da  tuoi  minia  trare  una  eslesa  cottura,  mlvc 
le  oppoiliine  pi'ecauiioni.  A  simili  dati 
per  la  riuscita  e  la  tacile  propagaiii 
del  formio  in  tutto  il  tnezEoglorno  del- 
l' Irlaodo,  sì  aggiungono,  pel  lud-ovi^ 
dell'  lagbilleiTO,  le  lestimuoianzc  di  p 
recchii  propi'ielaiii  del  Pembrokeshiie 
dei  dÌDlurai  di  Eu 


lale  a  ;  od  8  piedi  ed  anche  fino  «  i  i, 
dindendcisi  alla  parte  supcriore  e  poitin- 
do  molti  Gurì  ^aili  pìutloitu  grandi.  Dote 
cresce  spontanea  germoglia  generalmente 
n  vicinanza  del  mare,  nelle  jiianure  basse 
;  paludose,  e  se  ne  coniscono  selle  Tariiilà 
[)iù  o  meno  alte  ai  vari!  usi  onde  parlere- 
rui)  in  appresso. 

Nel  paese  nativo  Ì  semi  maturooo  in 
settembre  ed  in  ottobre  né  più  v^g<uui 
sulla  pianta  in   novembre  ;  ma  ivi  pure 

iltj[ilicansì  le  piante  con  barbatelle,  le 
quali  ignorasi  però  in  quanto  tempo  ^no' 


■,  pves 


.  successo  qtieii 
quali  allettano  in  favore  della  poca  deli- 
catena  del  formio  e  della  possibilità  di 
natoralì zzarlo  come  oggetto  di  estesa   cui' 

Il  formio  o  lino  della  Nuova  Zelanda 
appartiene  alla  famiglia  delle  lilliacee  : 
dalla  sua  radice  nodosa,  carnuta,  che  pe- 
netra fino  a  2  piedi  nel  suolo  e  che  divi- 
desi  inferiormente  in  fibrille,  sorgono  da 
IO  0  3o  foglie  terminate  in  guaina  alla  ba- 
se pel  piegarsi  dei  lati,  distiche,  lanciula- 
te,  lunghe,  nel  paese  ove  questa  pian- 
ta è  originaria,  da  io  a  ta  piedi,  al- 
Imre  int-ece  non  più  che  circa  4  piedi 
e  larghe  S  pollici,  d'un  yerde  vivi 
ohe,  molto  sottili,  coriacee,  e  di  tal  forza  che 
è  impossibile  romperle  trasversalmente.  A 
questo  primo  apparato  di  foglie  se  ne  ag- 
giungono altre  bpn  tosto  all'intorno  ch( 
partono  dal  collo  della  pianta  e  formant 
col  tempo  un  grosso  cespo,  di  aspello  stra- 
no e  piacevole.  La  fioiitura  consiste  ir 
uno  stelo  che  esce  dal  centro  delle  foglie. 


ri  al  lar 


Inter 
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I  dà  intorno  alla  cullivaiione  del 
lino  d<aia  Nuora  Zelanda  le  istruzioni  se- 
guenti. 11  formio  conserva  le  sue  foglie  per 
.0   l' anno,   e   non   perde   che  succes- 
imenle   quelle  eslorìori,  le  quali  si  di- 
seccano, quando  perrenule  sono  a  tuUa  la 
o   giandeiia,    spuntandone  al    tempo 
sso  di  nuove  dal  centro. 
Le  barbatelle  servano  in  questa  pianta 
supplimcnto  alla   riproduzione  del  le- 
:,   mancando  quest'  ultimo   fia   noi,  ed 
essendo   la   seminagione  anche    nei   paesi 
il   formio  è   originario  piullosto   ra- 
difticile.   Queste  barbatelle  crescono 
sulle    radici   più   grosse,    vicino   al    cesto 
delle  fogKe,  alle  volle  anche   tra  le  foglie 
■.    Da  princìpio  non  presentano  che 
lodo^itii,  ma  poco  a  poco  prendunn 
ma  d'  un  bulbo   e   lasciano  scorgere 
!'  origine  di  due  foglie.  Il  loro  cresdmento 
è  rapi'to  abbastanza,  perchè  sepniate  esser 
possano  dalla  loi'o    madre   dopo   compilo 
il  pi-imo  anno,   vale  a  dire  nella  seguente 
primavera  ;   in    vaso  e  negli  slanionì  non 
ottiene  più  di  uno   o    due  all'  anno 
sopra  ciascuna  pianta  ;  la  loro  produiione 
leró   Aev'  essere  più  abbondante,  quando 
ii  trovano  in  piena  terra. 

Originario  essendo  il  formio  d' un  pae- 
ie,  che,  quantunque  situato  ad  una  latitu- 
dine pili  vicioe  deirequatore.  èpiù  freddo 
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aondlaieiio  delire  parti  meridiootii  delia 
Francia,  segairne  da  ciò,  osservò  Thoain, 
che  ìtì  coltivato  esser  poteva  benissimo, 
e  di  fatto,  vi  riesce  anche  da  per  tutto  in 
piena  terra,  come  vedemmo. 

Le  piante  dei  formio,  recate  in  Francia 
dalia  Nuova  Zdanda,  erano  colà  piantate 
nella  sabbia  quasi  pnra,  e  ciò  fa  credere  a 
Thouin,  che  convengano  ad  esso  le  terre 
anche  più  cattive,  purché  sieno  annaffia- 
te ;  i  risultamenti  delle  coltivazioni  intra- 
prese sostengono  quest'  opinione,  giacché 
non  pare  che  vi  sia  chi  si  lagni  che  la 
natara  della  terra  abbia  influito  sul  vigore 
della  sua  vegetazione. 

Due  o  tre  intraversature  olP  anno  for^ 
mano  tutta  la  cura  di  coltivazione  di  que- 
sta pianta,  quando  la  sua  abbondanza  per- 
metta di  metterla  in  campo  aperto  ;  sei 
piedi  di  distanza  non  saranno  forse  troppi  ; 
V  esp^enza  é  quella  che  del  resto  ìndi- 
eherà  le  norme  più  precise  della  sua  op- 
portuna coltivazione. 

Le  barbatelle  del  formio  riprendono 
facilmente,  quando  hanno  moltfe  fibrille  ; 
ma  bene  spesso  ne  hanno  poche,  ed  anzi 
quelle,  che  si  sviluppano  tra  le  foglie,  ne 
mancano  afl&tto.  Non  devono  queste  per- 
ciò riguardarsi  come  improprie  alla  ripro- 
duzione, avendo  bisogno  soltanto  d'  nmi- 
dilà  e  di  calore  per  gettare  radici.  Ba- 
sterà adunque ,  secondo  la  pratica  del 
Thonin,  metterle,  dopo  averle  piantate 
isolatamente  in  vasi,  in  uno  stanzone  di 
temperatura  calda,  o  sopra  un  letamiere 
con  vetriata  fatto  recentemente. 

Neir  orto  botanico  di  Glasnevin,  ove 
trovasi  classificato  fra  le  piante  vigorose, 
Salisbnry  trovò  che  una  pianta  di  tre  anni 
dava  56  foglie  che  staccate  in  autunno 
ripullulano  nelP  estate  ventura,  oltre  a 
notabile  quantità  di  prodotti  accessori. 
Siccome  queste  foglie  somministrano  sei 
once  di  fila  menta  secche,  così  un  acre  di 
terra  dà  un  prodotto  di  più  che  1600  lib- 
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bre  di  filaméntà,  supponendo  le  piante  ali» 
distanza  di  tre  piedi  una  dall'  altra  ;  rìsul- 
tamento  molto  superiore  a  quello  che  ot- 
tiensi  dal  lino  e  dalla  canapa.  Thonin  os- 
serva inoltre  essere  molto  maggiori  le  cure, 
i  lavori  ed  i  concimi  che  occorrono  per  la 
canapa,  la  cni  raccolta  manca  inoltre  spes- 
sissimo ;  mentre  invece  la  coltivazione  del 
formio  non  esige  che  poche  intfaversatnre 
e  dà  un  più  sicuro  raccolto. 

Come  già  acoennossi  fin  dal  prìnci-» 
pio  di  questo  articolo  la  principale  utilità 
del  lino  della  Nuova  Zelanda  consbte 
nei  filamenti  o  fibre  testili  che  contiene. 
Fauyas  Saint-Fond  tentò  di  estrarre  i  fili 
dalle  foglie  con  la  macerazione  e  con  gli 
altri  metodi  usati  per  la  canapa;  ma  senza 
buon  successo,  non  avendone  ottenuto  che 
fili,  molto  forti  bensì,  ma  grossolani.  Sem- 
bra che  abbia  dato  miglior  riuscita  un  me- 
todo analogo  a  quello  praticato  dagli  abi- 
tanti della  Nuova  Zelanda,  vale  a  dire  di 
tagliare  le  cime  delie  foglie,  farle  ammol- 
lare nell'  acqua,  poi  batterle  sopra  un  cep- 
po finché  cada  il  loro  parenchima  e  si 
separino  le  loro  fibre.  Altri  suggerirono  di 
far  macerare  per  alcuni  giorni  nelF  acqua 
stagnante  le  foglie  raccolte  dopo  il  lo- 
ro intero  crescimento,  poscia  collocarle 
s<»pra  una  macchina  a  cilindro  simile  a 
quella  di  Christian  pel  lino,  con  sufficiente 
pressione,  affinchè  se  ne  di\ìdano  le  fibre 
che  poi  lavate  nell'  acqua  corrente  assu- 
mono perfetta  bianchezza,  e  si  assicura  che 
asciugate,  col  semplice  strofinamento  si 
staccano  fino  ad  estrema  finezza.  Quello 
che  vi  ha  dì  certo  si  è  che  vidersì  più 
volte  saggi  di  fili  ottenuti  da  questa  pianta 
superiori  agli  altri  tutti  per  bellezza  e  fi- 
nezza, non  che  per  la  forza  notabilissi- 
ma, per  la  lucidezza,  pei  la  fadiità  di  ti- 
gncrsi  e  per  la  resistenza  air  umidità.  Fra 
gli  altri  Derepas  di  Digione  presentò  alla 
pubblica  esposizione  di  Parigi  del  i8a5 
varii  saggi  i  quali  mostrano  potersi  con 


i&ricare  mei'lelti  assai  belli. 

num  luuavta  cbe  quesli  riìultnmenli 
iicno  piuttosto  sTijrzi  deir  indiulria  che 
ridili  laoneati  di  pratiche  atte  b  geaerali 

iggiosamente,  e  spetta  prubabilmente 
chimica  1'  onore  di  preparare  il  foroil 
-Olio  da  ollenerlo  puro  e  liberarlo  r]ai 

SQti  legnosi  e  dal  glutine  che  ne  celsnu 
la  ùaetiB  e  la  bianchetia. 

La  forza  delle  fibre  Oel  Uno  della  Ni 
va  Zelanda  sta  o  quella  delle  fibre  del  li 
come  1,996  a  1,000,  cioè  è  poca  me 
che  doppia,  ed  a  quella  della  canapa  co 
i,gg6  a  1,390,  cioè  quasi  di    t/%   mi 
giure.   Servono  quindi  i  lìli  fatti  eoa  que- 
ste  fibre    nella    Nuova    Zelanda    a   fare 
tessuti  per  le  resti  degli  afailanli,  reti  gran- 
di  e  per  attaccare   i  pezzi   onde  compon- 
gonsi   le   loro   piroghe,   ed  utilusitnì  pi  ' 
sono  spedeliDcnte  per  la  tàbbricaiioDC  dei 
eurdnggi,  nella  quale  riescono  molto  supe- 
riori alla  canapa,  dal  che  si  rude  di  quan- 
ta  impurtaniia  sarebbe   che   1'  uso   se  ne 
estendesse   fra  noi,  o  colurandolo  in  quei 
paesi  che  ne  sono  suscetliTÌ  od  anche  ia3- 
porlandolo  dalla   Nuova  Zelanda  dorè  it 
■e  lascia  marcire  inulilmcDt«  grandissima 
quantità,  attesa  V  indolenza  degli  abìiaoii  i 
quali  non  proveggonsi  giammai  se  non 
quella  quanlità  del  formio  che  è  indispt 
labile  a!  loro  bisogni. 

Oltre  alle  fibre  tentili  altri  utili  prodolli 
si  traggono  dal  Ibrmio  i  quali  meritaDu  di 

perano  le  foglie  per  coprire  i  lelli  delle 
eapanoe,  e  cogli  steli  ben  disseccati  gli 
abitanti  della  Nuova  Zelanda  si  fanno  certe 
barchette  con  le  quali  altraveriano  i  laghi 
ed  anche  i  seni  di  mare  nei  loro  viaggi 
lungo  le  coste.  Gli  steli  e  le  foglie  del  fon 
mio  danno  una  carta  assai  buona  che  bi 
la  proprietà  di  essere  ioipermeabile  all'  a- 
equa ,  presenta  grande  analogia  con  li 
pergamena  cui  può  in  jDolti  casi  sostituir! 
«  che  riuscirebbe  ytilissima  per  &rne  io- 


igli.  La  parie  inferiori  della  pianta  retto 
le  radiw  è  amarissima,  e  le  donne  m  a« 
servono  allorché  v^liono  slaltai-e  ì  figli 

rofinandosi  i  capeitoli  col  succo  di  eua. 

ompendo  la  giovane  pianta  un  piede  cir- 
al  di  sopra  del  «uolo  se  ne  oKenguoo  5 

6  grani  di  una  gomma  bianca  e  tr.upa- 
rente.  Prima  che  formisi  il  seme  Io  stelo 
tiene  un  fiore  rosso  alla  estremità  ;  quelli 
della  Nuora  Zelanda  lo  rompono  ad  un 
rerlo  tempo  percstrame  una  piccola  quao- 
lìlà  di  acqua  di  gralissimo  sapore  sitaile  ■ 
ipiello  del  miele,  onde  sono  mollo  ghiotti. 

I  iemi  maturi  ipremulì,  finalmente,  danna 
jo  colore  giallo-scarlatto  clie  adoperasi 
per  tignere  i  capelli. 

~   *c —  Port-Kio  —  EoWkRDson  — 
W.  StLtSBCni  —  Antunio  Bghtolom.) 
(T  India.  V.  AscLBPUDB. 
incombustibile.   Cosi    cbiamavasì 
dagli  antichi  scrittori  una  specie  di  anian- 

II  con  filamenti  lucidi,  longitudinali,  i& 
■olor  bianco  pallido,  bigio  a  rerdiodo, 
^he  per  la  sua  tenuità  ordinariameale  gal- 
leggia sulK  acqua. 

Quel   lino,  conoscìnto   ancora   loUo  il 

me  di  asbesto,   è  formalo  di  fila  dilica- 

tissime,  più  o  meno  lunghe,  applicate  lon- 

gitudlnalmenle   le   une   sopra   le   altre,  e 

che  formano  in  questo  mudo  una  specie  di 

piccoli  fascetli.  A'  tempi  di  Plinio  non  eraà 

scoperto  quel  mioemle  se  non  che 

nell'  Egitto,  aà  deserti  della  Giudea,  nella 

Eubea,  presso   la  ciltà    di  Corinto   e  nel- 

r  itola  di  Candia.  I  moderni  ne  trovarono 

tutte  le  isole   dell'  Arcipelago,  in  molti 

luoghi  deir  Italia,  massime  nelle  montagne 

al  Lairo   e   nella   Valtellina,   nella 

Spagna,  nei   Pirenei,  nel   Gcnoresato  e 

di  Corsica  ;  in  molti  luoghi  an> 

l'Jie  in  Ki-nncia,  nei  Paesi  Bassi,  io  Ba- 

^ir  Inghilterra,  nell'  Irlanda,  nella 

Scozia,  e  simili. 

di   filare   il  lino   iucombnslibì- 
sto,  o  1'  amianto,  sebbene  cono- 
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•dati  digli  «nielli  popM  àéV 
•tata  p«r  lungo  tempo  ignorata.  I  Francen 
steM  rioonotOQDo  che  itcddlnm  Ciampioi, 
morto  a  Boma  nd  1698,  fii  il  primo 
dia  na  ha  insegnato  o  rìprìstmato  il  se- 
greto, a  che  Mahodd  na  ha  perfexionato 
u  BMtodo. 

Dv  So  anni  a  questa  parte  si  &bbrìca- 
no  ttd  Pirend  cordoociiu,  legaeoe  e  eia- 
tura  eoi  filo  di  lino  detto  ineoadiastibile. 
Fra  noi  venne  spinta  molto  avanti  qoe- 
st'arta»  perchè  si  sono  tratto  dalT  amianto 
Èbk  di  Tane  sorta,  e  con  questo  h  fcoero 
madetti  baissimi,  tde  ed  anche  earte  di 
vali  generi,  nd  che  m  distinsero  in  hoto^ 
hmA  la  Lena  Perpenti  di  Como,  a  Gio- 
vanni Aldini.  (T.  Amiarto.) 

Dna  oose  però  devono  notar»  a  questo 
proponto  :  b  prima  the  d*  ordinario  non 
può  filard  e  non  si  è  filato  in  addietro 
P  amianto,  ae  non  inescolandolo  col  filo 
di  coione,  sebbene  recentemente  siensi 
studiati  deani  di  dargli  una  nuova  prepara- 
dona  col  meczo  delF  addo  idrodorico  o 
di dtri  addi minerdi, e  «pretenda in que- 
ato  BMdo  di  renderlo  meglio  atto  alla  fila- 
tura I  la  seconda  che  poco  utile  rìesee 
questa  spede  di  Uno,  detto  incombustibile, 
par  rendere  inattaccabili  dd  fiioco  e  dd 
cdora  le  persone  destinate  a  spegnere  gli 
iocendu,  od  anche  varn  oggetti,  essendo 
qnd  aprpo  deferente  del  edore.  Gliantidu, 
per  quanto  sembra,  si  servivano  di  lenzuola 
d^amianto  per  consumare  in  esse  i  loro  ca- 
daveri e  raccogKeme  le  ceneri.  Si  aggiunga 
che  tolti  i  tessuti  che  st  sono  fiitti  recente- 
mente di  amianto,  e  i  giubbetti  od  altre 
vesd  che  se  ne  sono  formati,  sono  di  peso 
anorme,  poco  pieghevoli  e  poco  adattabili 
aDe  persone,  cosicché  mai  non  potrebbero 
servire  ad  uso  di  qudli  che  destinati  so- 
no a  spegnere  gli  incendii,  giacché  ne  im- 
pedirebbero i  movimenti,  che  esser  devo- 
no, per  quanto  è  possibile,  liberi  e  pronti. 

(V.  IffCEIfDIO.) 

SuppL  Di%,  Técn.  T,  XFItl. 
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Si  dice  dia  altre  volte  d  laeesia  uso' 
dd  lino  incombustibile  par  &bbricare  In- 
cignc^  che  rischiaravano  perpetuamente, 
doé  finché  vi  aveva  olio,  senta  perde- 
re ddla  loro  sostania,  e  sensa  che  do- 
vessero ad  ogni  tratto  smoccolar»  \  ^ù 
osserva  die  di  qud  lucignoli  làbevad  uso 
prindpdmente  nd  tempn.  Si  soggiugna 
pure  die  lo  ipagMiolo  Tives  lasdò  scrit- 
to d'aver  vedsto  adopera»  qud  loci- 
gnofi  in  Parigi  fino  dd  prindpio  dd 
XY  secolo.  In  qnesd  idtinu  tempi  d  é 
applicato  anche  in  ItaBa  H  lino  incombu- 
stibile o  P  amianto  dk  fiibhricaxione  dd 
ludgaoli  ;  ma  questi,  come  già  u  accen- 
nò, non  sono  filati  se  non  oolT  ag^nn- 
te  di  una  purdone  condderabile  di  coto- 
ne, ed  inoltre  si  ostruiscono  ben  presto  a 
divengono  inservibili  pd  fungo  che  vi  for- 
ma sopra  il  carbone  che  depone  V  olio 
bruciando,  a  meno  che  non  si  snettino  di 
tratto  in  tratto  con  V  esporli  ad  assd  forte 
calore. 

(G**M.  —  Di%.  deUB  Origini J 

LINOOELLA.  Sorta  di  uva  di  buona 
qualità  che  coltivad  speddmente  nd  con- 
tado di  Pisa. 

^Giunte  veronesi  àlVoc.  detta  Cnh- 

sca.) 
LINSEME.  Seme  dd  Liao  (Y.  que- 
sta parola.) 

(Albbeti.) 

LINTEARir.  Tenditori  ddle  vesti  di 
lino  presso  i  RomanL 

(RUBBI.) 

LINTEONL  Tesdtori  ddla  vesti  di  li- 
no in  Roma. 

(Ruaai.) 
LINTERCOLO.  Vocio  presa  dd  latino 
per  indicare  quello  che  noi  diciamo  Soa- 
Duro  (Y.  questa  parola.) 

(BàztAEiai.) 
LINTRARI.  Presso  gli  antichi  erano  i 
direttori  ddle  barchette   fluviatili   daUa 
\lintri.  (Ruaai.) 
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•C  beSAu  ■olio  dmtii.  I»  k^  i^  ^-l« 
bMrfaHata  a  ti  itnsi  r  bn>  iiAv4<l>r^  «bfa  A  alme  kfftc  iwr  p«od»iM 
IcMiwaiie.  n  *<par«  bm^  ff^oso  ia  «ani ib  i^irwB»Mi  pia  a  Mcao  ct^pinU.  Al 
*nA  Ae  fnauatma  mtABiiìmi  iMt  jnf»  «Uh  m^fcMSMe  tmat^e.  qn«As 
*    "  ia  qH~-(<ÌeTikW£   \i   itine.  %rask^  »  fandnc  U 


Bampsft^  cominciosti  prìttierameote  dal- 
r  estrarnè  una  grande  quantità  di  rame,  e 
rioiaaerò  leghe  molto  ricche  di  stagno,  ma 
che  non  potevano  aerTÌre  qaan  a  reran 
nao  a  motivo  della  loro  fragilità,  e  della 
Uyro  cattiva  tinta.  Breant  cercò  di  sepa- 
rarne una  parte  di  rame  e  di  stagno  e 
vi  pervenne  mediante  la  liquazione.  (  Y. 
mcMizo.  ) 

n  rame  non  si  fonde  che  a  37^  dd 
pirometro  di  Wedgwood  o  circa  i458* 
C  ;  il  piombo  a  Saa®  e  lo  sta'gno  a  267* 
C  j  varie  leghe  di  stagno  e  di  piombo  si 
fondono  fra  170^  e  180^  ;  ne  segue  che 
se  un^  azione  chimica  non  trattenesse  que- 
sti metalli,  potrebbersi  assai-  facilmente 
separare  gli  uni  dagli  altri  a  temperature 
convenienti  ;  la  cosa  non  è  pienamente  a 
Questo  modo  a  motivo  della  combinauone 
die  hnnno  insieme  contratto  ;  ma  la  molta 
differenza  nei  loro  grado  di  fusibilità  ne 
fa  separare  una  parte. 

Se  si  mette  una  lega  simile  a  quella, 
onde  abbiamo  parlato  sul  suolo  indinato 
di  on  fornello  a  riverbero,  riscaldato  a  non 
molto  alta  temperatura  ben  presto  la  mas- 
sa comincierà  a  trasudare  d^  ogni  parte,  e 
si  vedranno  gocciole  di  metallo  scorrere 
sol  suolo  succedendosi  rapidamente  ;  se- 
parandole trovasi  che  le  prime  sono  leghe 
di  varie  proporzioni  di  stagno  6  di  piom- 
bo che  per  la  loro  grande  fusibilità  sond  le 
prime  a  staccarsi  ;  ben  presto  dopo  verrà 
posto  in  libertà  lo  slagno  puro  ;  in  ap- 
presso le  gocciole  conterranno  anche  del 
rame,  e  se  allora  sospendevi  l' operazione 
la  massa  rimanente  sarà  molto  più  ricca 
di  rame  che  al  principio  dell'  operazione 
noi  fosse  :  allora  la  liquazione  non  sareb- 
be più  possibile;  ma  si  può  trattare  il  me- 
tallo col  metodo  di  ossidazione  come  fece 
appunto  Breant  nel  caso  precedentemente 
indicato. 

Fecesi  un'  altra  applicazione  della  liqua- 
zione  adoperandola  per  purificare  lo  slp- 


gno  destinato  a  ild^ricare  la  latta  ;  lo  sta- 
gno del  commendo  che  contiene  piccole 
quantità  di  pioipbo  e  di  rame,  assoggettato 
a  temperatura  poco  elevata  sopra  un  suo- 
lo inclinato,  somministra  dapprima  dello 
stagno  piomlnfero,posda  ddlo  stagno  fino 
che  si  unisce  in  un  bacino  apposito,  ri- 
manendo una  piccola  quantità  di  lega  di 
rame  e  stagno  meno  fusibile. 

Da  molto  tempo  applicavasi  la  liqua* 
zione  a  trattare  il  rame  argentifero  ;  dopo 
averlo  fuso  con  tre  volte  tanto  di  piombo 
se  ne  fanno  pani  conici  che  assoggettansi 
all'  azione  dd  calore  ;  il  piombo  trae  seco 
1'  argentò  e  resta  dd  rame  in  massa  poro- 
sa ;  in  tal  caso  l' argento  trovandosi  in 
proporzione  troppo  scarsa  non  poteva  le- 
varsi se  non  che  unito  alla  grande  quanti- 
tà di  piombo  aggiuntasi  alla  lega. 

Altri  importanti  vantaggi  si  potrebbero 
trarre  ia  casi  andoghi  dal  metodo  della 
liquazione. 

(H.  GAULTlfiB  OE  ClACBRT.) 

LiQUAiiEBTo.  G)sì  chiamavano  i  Ro- 
mani l' assottigliare  un  liquore  denso,  il 
che  usavano  Coi  vini  per  età  soverchia- 
mente condensati,  d  quale  offizio  adope- 
ravano certi  colatoi  a  sacchetti,  cioè  una 
specie  di  filtrazione. 

(RCBBT.) 

LTQUATIVO  Dicesi  ndle  arti  dò  che 
contribuisce  a  far  liquefare  un'  altra  data 
sostanza.  Tali,  a  cagione  d'  esempio,  sono 
pd  metalli  i  Fondenti.  (Y.  questa  parola.) 

(G*'M.) 

LIQUEFARE,  LIQUEFAZIONE.  Nd 
corso  di  quest'  opera  pbbiamo  più  volte 
avuto  occasione  di  ossen'are  come  i  corpi 
tutti  della  natura  si  ti^vino  nei  tre  stati 
solido^  liquido  od  aeriforme^  e  come  qua- 
si tutti  possano  dall'  uno  all'  altro  di  que- 
sti stati  passare,  sicché  si  è  dovuto  dedur- 
ne,- che  tutti  in  generale  sieno  suscettibili 
di  assumere  questi  tre  stati,  imputando  solo 
alla  debolezza  dei  nostri  mezzi,  se  dcuno 


So.o  LiQmvABB 

A  CM  noo  fi  potè  a  tutti  qoctti 

ftiti  ifft  ingFf!trf  Idìlli—  — '^  iìSwmS  qalQ 

A  Ifi^v^^MMW  jtpawagy  di  od  eorpo 

ddo  stilo  aoBdo  o  da  qadlo 

allo  stalo  iMioido. 

La  Bfoefcnope  dd  sofi<fi 
per  r  aBOD  dd  calare  ed  alP  articolo  Fv- 
smutl  di  questo  SnppUneoto  aWaMno 
Tednlo  a  qode  luiperatiira  questo 
^^asMoto  iimwlai  e  ooaw  aimni  i 
aoGdE  nei  r%ori  del  Temo,  fiquidi  nd 
resto  ddr  aano  ;  dltri  isfeoa  soli£  qoaa 
aiaipie^  an  liquidi  solo  nel  pia  Ibrle  ca- 
lora  dclT estate;  oane akaoi  con  leggero 
lo  si  Bqoelaccisno,  ed  altri 
per  qoesto  steuo  e^ 
&tto  fl  più  fiMte  calore  che  siaà  giimti 
a  prodone)  e  coow  alcom  finalmente  re>> 
sistano  a  questo  eslore  asedesiBio,  sicché 
la  possibifità  di  fiqnefirli  sìa  rtiiltvtlo  un 
argomento  dà  indodone  che  un  frtlo.  Le 
soslaoie  acriibrmi  abbisognano  per  fiqoo- 
lìirsi  di  dreoslattse  opposte  a  qodle  che 
per  le  soEde  si  addoasandano  ^  poichc  in 
▼ero  se,  ooase  tulio  €i  credere,  è  1'  azione 
del  calore  cbe  ne  tiene  in  sommo  grado 
lontane  le  aM>lecole,  non  è  che  col  togli- 
mento   di  questo  agente  die  si  possono 

naTTidnare  per  rìdorìe  allo  slato  liquido.!  D  primo  è  il  liquidambar  d* 
Come  per  altro  Tedato  abbiamo  arrenire  bdlissàmo  albero,  che  sorge  airdlesaai  di 
dd  solidi,  così  è  pure  deUe  sostanae  aeri-  quaranta  e  più  piedL  e  cresce  od  luoghi 
Ibrmi  che  non  tutte  cioè  richieggono  la  inondati  di  quasi  tutta  T  America.  Le  soe 
stessa  temperatura  per  liquefarsi  ;  alcune, foglie  sooo  alterne,  picdobte,  lucenti,  a 
sono  aerifurmi  la  state  e  si  liquefimoo  nd.doqoe  lobi  dirergeoti  e  finamente  dentali; 
Temo  :  altre  divengono  aeriformi  con  uni  suoi  fiorì  sono  dbposti  in  grappoli  ter- 
leggero  rìscaldaoiento  al  cessare  dd  quale  minali  ;  i  maschi  al  di  sopra  delle  femmine, 
tornano  allo  stato  liquido  ;  queste  prìmeìFiorìsce  questo  in  primavera  innand  allo 
sostanze  vengono  dette  Viposf  ;  alti  e  so-;s%-i]uppo  delle  foglie:  tutte  le  sue  parti 
stanze  invece  manUPgonsi  aerìlbrmi  aochej strofinate  o  bruciate  esalano  un  grato  odo- 
alle  più  basse  temperature  atmosieriche.  re;  dalle  piaghe  &tte  slia  sua  scorza  scorre 
e  queste  si  dicono  Gjls.  Siccome  trattasi  ;uatural mente  una  specie  di  resina,  che  ha 
però  nella  lique^zione  dd  fluidi  aerifor-  lo  stesso  udore,  e  che  m}minaU  viene  bai- 
mi éì  uà  semplice   riardctnamento  delle  samo  di  Copalno. 

loro   molecole,   così   è   ben   naturale  chej      Bocsc  osser%ò  ^  America  i\  liquì-iaaìbQr 
anche  la  compressione  dee  contribuire  dio*  prodigiosamenle  molrphcato,  e  dice,  eh*  è 


stesso  cfietto  ;  di  fttm 
fiquetee  i  -iraporì  ed 
quando  sm  Ibrle  abbaslmiBa  e 
di  sperdeni  d  calore  che  ndk 
ne  dsnJge,  ed  è  poi  sMpteia 
aU' adone  dd  freddo  per  la 

di  alcuni  gas  che  aakaMBle 
trdibe  ottenere  col  priaso 
RimetliaBo  adunque  alTarticolo  Fi 
^mnlo  liguarda  la  fiqnefraione  dd  sofid^ 
ad  a  queffi  ▼APoan,  TAroai,  Cousmanaaso- 
■a,  quanto  spetta  alla  liqnefcdone  dei  va- 
pori. La  liqnefrdoae  dd  gas  è  qodln  che 
presenta  Affiooltà  anggiorì  di 
da,  CSM  pure  non  didàlisa 
abbimi  un  giorno  o  Peltro  a  trarre 
die  vantiggio.  Tenne  questo 

sente  trattato  dT  articolo  Gas  di 
qnmlo  SuppKmtiHo  (T.  X,  pag.  407),  d 

rimetlitaso  pertanto  i  lettori. 

UQCIDAMBAR  (Lifmiémwdm»).  Ce- 
di pimite  dda  fivigiia  deDe 


qm  ricordare  perchè  danno  pmdotd  adE 
alla  sM^dna  ed  allearti,  fbranndo  cod 
r  oggetto  di  un  commercio  non  ispte- 
gerole. 


LlQmDAHiAB 

bdl'  albero  d'  ornamento ,  ma  non 
alile,  avendo  da  per  latto  inteso  i  prò- 
prietarii  lagnarsi  della  soa  troppa  abbon- 
dania^  quantunque  sia  indisio  di  boona 
terra.  Di  fette,  il  suo  legno  non  è  buono 
da  bruciare,  perchè  non  dà  fiamma  ;  è 
troppo  tenero  per  essere  adoperato  in  la- 
Tori  esposti  alle  ingiurìe  dell'  aria  ;  trop- 
po firagile  per  servire  alle  opere  di  costru- 
lione;  troppo  suscettibile  di  ristingersi 
per  essere  impiegato  dai  falegnami  ;  pel 
die  lasciato  venne  quasi  sempre  putrefarsi, 
ed  alcuni  negrì  soltanto  ne  ilumo  alle  volte 
mastelli  e  tavole  per  loro  uso. 

Neir  Amerìca  meridionale  si  raccoglie 
la  resina  del  liquidambar  per  V  uso  della 
medicina  ;  ma  alla  Carolina  non  ne  dà  ab- 
bastanza per  supplire  alle  spese  della  sua 
raccolta  ;  si  contentano  quegli  abitanti  di 
(ar  bollire  le  sue  giovani  fronde  in  grandi 
caldaie  lipiene  d' acqtia,  e  di  levarvi  quel 
liquore  oleoso,  che  in  forza  di  questa  ope- 
razione ascende  alla  superficie,  e  che  pos- 
sedè la  stessa  virtù  del  balsamo,  ma  in 
grado  inferìore. 

In  Europa  si  riproduce  il  liquidambar 
d'America  dai  semi  fotti  venire  da  quelle 
contrade,  che  si  spargono  in  terrine  ripie- 
ne di  terra  di  brughiera,  e  si  collocano  in 
primavera  sopra  letamiere  sotto  vetriata. 
Queste  terrine  vengono  largamente  an- 
naffiate. Il  piantone  non  tarda  a  spuntare, 
e  nella  primavera  seguente  ripiantato  vie- 
ne in  una  prosa  di  terra  di  brughiera 
all'  esposizione  di  tramontana,  ed  alla  dì- 
stanza  di  otto  in  dieci  pollici.  Due  anni 
dopo  conviene  ripiantarlo  di  nuovo  alla 
'Stanza  di  due  piedi.  Questi  piantoni  do- 
mandano d'essere  annaffiati  frequentemen- 
te in  estate,  e  d'essere  difesi  nelle  forti 
gelate  con  felce  o  con  lettiera.  Quando 
hanno  poi  cinque  o  sei  anni  tutto  al  più 
bisogna  metterli  alla  definitiva  loro  dimora 
in  snolo  caldo  ed  umido. 


LlQÙIBI  Sol 

ataai  piatti,  e  molto  bruni,  e  circondati  si 
trovano  ndla  loro  capsula  da  certi  grandi! 
fulvi  ed  irregolari,  che  ftcflmcnte  prendere 
si  poiaono  in  iacambio  A  essi. 

Qoest'  albero  si  moltiplica  anche  dà 
margotti,  che  prendono  rafoe  al  primo 
anno^  o  tutto  al  più  al  secondo,  e  pos- 
sono essere  levati,  e  messi  in  piantonaia  do» 
piedi  distanti  nella  primavora  segocnte. 

n  liquidambar  d' Oriente  differisce  dal 
precedente  per  le  sue  foglie  più  corte  e 
più  sinnate,  come  ancora  per  le  sue  fimtla 
che  sono  più  piccole  ;  è  originario  del  Le^ 
vante,  e  si  crede  che  sia  quello  Q  qnale  dà 
la  storace  Kquida,  die  è  un  profumo  dei 
più  squisiti.  Viene  coltivata  in  alcuni  giar- 
dini, e  moltiplicato  dai  margotti.  Le  ge- 
late gli  nuocono  meno  die  al  precedente. 

(Bosc.) 

LIQUIDARE.  Lo  stesso  che  liqoelare 
(Y.  questa  parola). 

(Albbeti.) 

LiQuiDsmi.  Parlandosi  di  un  conteggio 
o  simili,  vale  metterlo  in  chiaro,  sicdiè 
risultino  ad  evidenza  dimostrate  le  partite 
di  credito  od  altro. 

(G**M.) 

LIQUIDEZZA,  y.  LiQumi. 

LIQUIDI.  Un  corpo  fluido  è,  secondo 
Newton,  quello  le  cui  parti  cedono  ad 
ogni  forza  qualunque  che  loro  è  impressa, 
per  quanto  debole  si  supponga,  e  si  muo- 
vono fiicilmente,  e  liberamente.  Si  sono 
fatte  obbiezioni  contro  questa  definizio- 
ne ;  ma  non  se  glie  ne  sostituirono  di 
migliori.  I  fluidi  vennero  divisi  in  «due 
dassi  ;  nella  prima  si  sono  posti  qudH 
che  sono  elastid,  o  che,  diminuendo  di 
volume  in  ragione  della  pressione  che  pro- 
vano, lo  riprendono  tosto  che  questa  forza 
cessa  d' agire  su  di  essi.  La  seconda  dasse 
si  compone  dei  fluidi  pochissimo  elastid  o 
di  quelli  il  cui  volume  non  diminuisoe 
sensibilmente  con  la  pressione.  Si  'chiama- 


I  semi  di  quest'  albero  sono  prolungali,  rono  Fluidi  aeriformi  o  Gas,  i  fluidi 


un  liquida  è  iid  Hai- 
està  leniibilmeale  eia- 
otibedùcunu  alb  più 


oockii..  .iq    ào.  Le  molecole  di  tnlti 
i   I  atiira   oppongono   una 

alla  r»ru  che  le  preme, 
•  grado  *ii  «iiouità. 
-.  (cnitAle  riconosciuto  cbe 

laggiur   parte    Ae'  corpi 
•mperalora  ;  cli«  i  solitiì 
»»e  convertiti  in  liquidi  rìfc^il- 
.  j  liquidi  in  tnlidi  rtfTreililandoli. 
uiVuEFAuiiiiE.}  Quesiti  stato  di  solidità 
^  -.i  liquidila   iuSuisce  consìderubilmenle 
sulla  combi nazione  dd  corpi  fi-a  toro. 
teinperatiira  ordinaria  dell*  atato^rera. 
te  sostinie  sono  coslao temente   solidi 
altre  sempre  liquide.  Sìcoume  e  orcfini 
mente  b  questa  temperatura  che  se  ■ 
uso,  è  da  eMa  che  hanno  ricevuto  la  loro, 
denomiuai 

rhiamano   corpi  liquidi  solo   quelli  cbe  lo 
sono  alla  temperatura  media  dell"  aria. 

Si  fecero  pochi  progreasì  «ulla   ricerca 
delia    causa   reale    della    fluidità.    Alcuni 


TI 

cole  ;  MffiR 


mìvm  LiQnDi 

è  dato   II  nome  parte  delle  lor'i proprie  molecole; 

la  projiricL^  che  tulle  le  molecole  hanno 

riuoiru  io   gocce,  dimostra  die   sgiico- 

tutte  le  une  sulle  ^tie,  e  s'  alltaf- 

goDO  fra  di  loro.  Ne  segue,  cba  la  fonna 

queste  molecole  dete  es^ei'e  tal«  gIk 

puMano   muovali  liberamente,  seoaa  di< 

risulti  alterdtiuoe  nella  loro  aiione  tari- 

pruca,  o,  ciò   che  è  la  atessa  cosa,  A(U« 

distarne  relaiiic  fra  eiise.  Ora  ,  e 

stillo  pto\-ala  nelle  luatcuiaticfae  che  quisla 

proprietà  appartiene  alle  ^fere.  Si  è  ndun- 

dovutu   concludere   che  le  mcdeciJc 

dei  liipiidi   sono  di  forma  sleiic*,  e  cbr  la 

itcusità   risulta   da  un  difetto   di  sférìciu 

perfetta. 

Alcune  ullre  considerwom  inlomo  alla 
canioDe  dello  stato  )i<]UÌdo  dei   corpi   po^ 
'ederN    all'  articolo   FLCitiezai    di 
questo  Supplìmenlo. 

Siccome  per  altro  dicemmo   lariare   la 

visco^tà  dei  lìqnidi.  cioè  a  dir  meglio  aver 

essi  un  grado  dì  liquidità  diverso,  molto 

interessa  di  studiare  questa  loro  ptopriela, 

caratleris^ca  ;  per  luche  siila  quale,  a  nostro  parere,  si  è  tnqj^o  tra- 

Abbiamo  dello  qui  sopra  come  stani» 
da  taluno  provenire  la  diflereute  liquidità 
delle  aostani^  da  una  sfi^cilà  piti  o  meno 


fisici  hanno  supposto  cbe  gli  atomi  dei  ti-'perfetla  delle  molccule-che  le  corapun^ 
quidi  «MnsUtano  in  isfere  Julia  tenuità, no.  Altri  fiiìd  sembrano  attribuire  questa 
estrema,  perfetta  mente  liscie  :  ma  questa  i 
ipotesi  non  basterebbe  da  se  sola  per  ren- 
dere ragione  delle  propriet;i  meccaniche  dd 
liquidi.  Allri  hanno  consideralo  la  difTe- 
renia  che  esisie  fra  i  solidi  ed  i  liquidi, 
come  proveniente  dall'  essere  le  molecole 
di  questi  ultimi  ci>r]iì  sempre  in  motimen- 
lo,  mentre  quelle  dei  corpi  solidi  sonc 
coslantemenle  in  riposo  ;  ma  questa  opi- 
nione non  s'  accorda  multo  cui  fenomeni. 
£  evidente,  che  in  ragione  della  fncilili 
con  la   quale   le   molecole   del   liquidi   s 


>   questi  corpi  i 


1   devQi 


e  che   poco  o  nulla  di  resislenu   dalla' s 


lare  ad  ogni  liquido  che  agisce  come  fori» 
aitraltiva  fra  le  molccule  licine,  ipotea 
ibr«  fondala  sopra  un  ragion»- 
menlo  falso  del  lulto.  poiché  nna  moleco- 
la non  allontanandosi  da  alcune  che  pd" 
aviiciner»  di  più  ad  altre  molecule,  1* 
atiraiione  dì  queste  uliinie  dovrebbe  eqù- 
librare  quella  delle  prime.  Troppo  lunp 
d  trarrebbe  però  l' analitiare  nllre  le  ipo> 
tesi,  più  o  meno  ingegnose,  esposte  pcf 
render  ragione  di  questa  fona  e  dd  feno- 
che   produce,   poiché    i 


od"  .nei 


rdo  in  tale  proposilo  e  la  tto- 


Liquidi 
ria  di  questi  fenomeni  non  ci  sembra  an- 
cora compiuta.  Quello  che  vi  ha  di  certo 
si  è  che  ogni  liquido  possedè  una  certa 
viscosità  sua  propria,  e  quanto  più  è  visco- 
so riesce  meno  fluido  o  viceversa.  Questa 
viscosità  inoltre  in  uno  stesso  liquido  sem- 
bra variare  con  la  temperatura,  o  per  lo 
meno  questa  legge  diviene  evidente  per 
alcuni  di  essi  ed  in  generale  può  dirsi  che 
quando  la  temperatura  si  innalza  la  visco- 
sità Sminuisce  in  proporzioni  che  variano 
per  ogni  liquido.  Inoltre  la  viscosità  dello 
stesso  liquido  varia  secondo  la  sua  densità. 

Nelle  arti  interessa  spesso  di  conoscere 
il  grado  di  liquidità  dì  alcuni  fluidi  per 
poter  regolare  con  maggior  sicurezza  alcu- 
ne operazioni  o  per  ridurle  ad  un  grado 
di  esattezza  maggiore. 

Importantissima  principalmente  sembra 
a  chi  compila  quest'  opera  la  influenza 
che  aver  dee  il  grado  della  liquidità  sulla 
resistenza  che  oppongono  i  liquidi  al  loro 
movimento  e  riteniamo  che  troppo- nuoca 
air  esattezza  dei  calcoli  su  tale  proposito  il 
non  tener  conto  di  questa  importantissima 
circostanza.  Di  fatto  considerando  il  corso 
dei  liquidi  sì  nei  canali  come  nel  tubi,  4 
probabile  molto  che  alla  viscosità  soltanto 
si  debbano  quc'  t»li  efi*etti  che  air  attrito 
si  attribuirono.  Di  fatto  altre  sono  le  cir- 
costanze di  un  solido  che  scorre  sopra  di 
un  altro,  diverse  quelle  di  un  ]iquido  che 
scorre  sopra  di  un  solido,  od  anche  se 
vuoisi  sopra  di  un  altro  liquido.  All'  arti- 
colo Attrito  si  disse  come  pei  solidi  ^bbia 
luogo  una  specie,  a  così  dire,  di  ingranag- 
gio fra  le  scabrosità  delle  superficie  che 
scorrono  le  une  sulle  altre^  né  i  solidi 
possano  muoversi  che  spezzando  alcune 
di  queste  scabrosità  e  superandone  altre, 
secondo  V  angolo  sotto  il  quale  si  pre- 
sentino fra  loro  ;  quindi  la  resistenza  è 
proporzionata  al  numero  di  queste  sca- 
brosità [»osle  a  contiitto  ed  alla  [>rcssione 
con  cui  vengono  spinte  V  una   neir  altra. 
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L' opposto  è  dei  liquidi  :  entrano  pro- 
babilmente questi  del  pari  nelle  scabrosità 
delle  superficie  con  le  quali  sono  a  con- 
tatto ^  ma  se  la  resistenza  che  incontrano 
ad  uscire  da  quelle  è  maggiore  della  forza 
di  coesione  che  lega  quelle  molecole  con 
le  vicine,  avnene  che  le  prime  restano  im- 
mòbili nelle  scabrosità  stesse,  mentre  altre 
vi  scorrono  sopra,  cosicché  la  resistenza 
in  tal  caso,  anziché  ali*  attrito  fra  liquido 
e  solido,  deesi  propriamente  a  qncUo  fra 
varie  parti ,  dello  stesso  liquido,  pioè  alla 
coesione,  la  quale  impedisce  che  le  mole- 
cule  si  stacchino  e  scorrano  una  suir  al- 
tra ;  in  una  parola  al  grado  di  liquidità 
propriamente.  Quello  che  dimostra  cosi 
essere  in  fetto  sì  è  P  osservare  come  la 
pressione,  che  tanto  influisce  sull^  attrito 
dei  solidi,  quasi  nulla  noi  faccia  su  quello 
dei  liquidi,  e  come  perciò  nel  calcolare 
questa  resistenza  nessun  conto  si  tenga 
della  pressione,  ed  un  liquido  che  scorre 
in  un  tubo  orizzontale  chiuso  ermetica- 
mente per  ogni  parte  e  che  cada  nel 
vuoto,  non  compresso  quindi  contro  alle 
pareti  del  tubo  che  dal  leggero  peso  suo 
proprio,  resista  ugualmente  come  un  li- 
quido che  scorre  in  un  tubo  aperto  ai 
due  capi,  premuto  per  conseguenza  contro 
alle  inteme  pareti,  oltreché  dal  suo  peso,  da 
quello  infinitamente  maggiore  dell'  atmo- 
sfera. Conseguenze  importantissime  di 
queste  considerazioni  sarebbero  adunque 
nulla  influire  lo  stato  liscio  o  scabro  dei  tu- 
bi e  condotti  ;  la  resistenza  essere  propor- 
zionata soltanto  alla  viscosità  del  liquido, 
varia  quindi  secondo  la  temperatura  ;  mag- 
giore nel  verno  che  nella  state  ;  lo  stato  e 
la  natura  delle  pareti  dei  tubi  o  canali  in- 
fluire soltanto  sulla  resistenza  al  moto  dei 
li(]uidi  in  quanto  che  sieno  piò  o  meno 
di>j>osti  ad  essere  bagnati  da  quelli,  cioè 
quanto  piò  o  meno  facilmente  quelli  vi 
aderiscono,  ed  importante  molto  sareb- 
be perciò  il  farsi  a  studiare  qual  diflerenza 


vi  avesse,  per  eiempìo,  fra  il  moto  del 
mercurio  in  (ubo  di  vetro  o  tiinlle  ad  ìr 
tubi  di  qualche  melallo  col  quale  ti  uoiue 
in  amatgama  ;  quale  la  diOerente  resblen- 
xa  fro  r  sequa  che  scorresse  io  tubi  ben 
netti,  od  in  altri  coperti  dapprima  di 
leggero  intonaco  di  olio,  sicché  più  i 
venissero  in  quella  bagnati.  Porse  in  q 
ito  modo  le  soslaose  UDtuose  facilitereb- 
bero lo  scorrimento  dei  liquidi  come  fan- 
DO  di  quello  dei  solidi,  e  fone  in  qttalche 
caso  potrebbesi  trarre  utile  partito  da  mT- 
fatla  loro  proprietà.  Esperimenti  per  co- 
noscere la  dì&Vrente  inQueoia  della 
(lenza  dello  scorrimento  fra  le  molecule  dei 
liquidi  una  sull'  altra  o  contro  la  superfi- 
cie di  un  solida,  potrebbersi  avere  &cen' 
do  correre  io  uno  stesso  canale  di  qualche 
lunghciu  del  mercurio  e  dell' acqi 
dell'acqua  e  dell'olio,  ed  oiser*-ando  quale 
direna  proporzione  di  entrambi  giugnessc 
io  un  tempo  dato  oli'  estremità,  tacendo 
le  dovute  distìoiioni  secondo  il  grado  di 
viscosità  di  ciascun  liquido  e  la  parte  di 
superficie  solida  e  liquida  con  cu!  aascuoo 
fosse  a  contatto.  Esperieote  in  somma  e 
studii  molli  potrebbersi  fare  su  questo  ar- 
gomento, importantissima  certamente  a 
quanto  riguarda  T  idraulica,  come  avrem' 
mo  occasione  di  ac4:ennare  anche  più  in- 
nanzi in  questo  medesimo  articolo. 

Oltre  alle  sopraddette  coDsideranoni  in- 
teressa pure  alle  arti  conoscere  la  viscosità 
dei  liquidi  [)er  la  operazione  del  filtramen- 
to.  Si  sa  come  in  tal  caso  geltìnsi  i  liquidi 
dai  quali  vogtionsi  separare  alcune  soslau- 
le  sopra  corpi  porosi,  tessuti  più  o  meno  (ulto 
radi,  o  sostanze  a  fibre  intrecciale  come 
feltri  o  carte,  obbligandoli  a  passarci  attra- 
verso  per  chiarificarsi,  liberandosi  da  altre 
sostanze  che  vi  sì  trovavano  deposte  u 
sospese.  Ora  la  rapidità  con  cui  si  farà 
questo  passaggio  ad  uguale  pressione  e 
temperatura, al Irerh è  dalla  grandezza  degli 
intervalli  delle  maglie  4el  tessuto  e  delle 


fibre  delia  materia  feltrate  e  dalla  naturi 
sostante  tenute  in  sospensione,  di- 
pende allreìi  dalla  viscosità  del  liquido. 
Si  vede  quanta  interessante  sarebbe   nelle 
che   alla  fìltraùoae  ricorrono, 
poter  determinare  la  durala  di  questa  ope- 
razione, generalmente  assai  lunga  e  talvolta 
odva  ai  prodotti  per  la  sua  durata,  de- 
idendo     quindi    secondo    ì    rìsultamenli 
dell'  esperìenr.a,   «e   giovasse  sospendere 
irpi  in  liquidi  di  viscosità  diversa  da 
quelli  adoperati,  quale  Ibsse  la  massime 
grandezza  da  potersi  dare  alle  maglie  del 
tessuto  o  r  allontanamento  delle  fibre  dd 
ilTrettare  quest'operazione  senta 
i  prodotti  di  essa  ;  finalmente 
qual  grado  di  temperatura  il  liquido  im- 
piegato acquisti  il  maggior  grado  di  fiuìdì- 
o   dia  la  feltrazione  più  pronta  e  piA 
perfetta. 

Un  altro  esempio  della  ioflnenia  della 
.'iscnsità  nelle  operauoni  delle  arti  abbia- 
no dato  all' ar^colo  Lampak*  ili  questo 
Supplimento    (T.    XVI,    pag.    ijS)    ove 
abbiamo  credulo  utile  perciò  riferire  alcu- 
esperienze  di  L're  su  tale  proposto. 
Va  altro  caso  ancora  in  cui  giova  cono- 
scere il  grado  di  viscosità  dei  liquidi  n  è 
quello   di  alcune  chimiche  operauoni  per 
la  buona  riuscita  delle  quali  è  duopo  non 
:rsare  un  liquido  in  un  altro  che  goccia 
goccia  od  a  filetto  sottile.  Questa  opera- 
iine,  quale  oggi  si  pratica  nelle  fabbriche, 
ige  le  cure  di  un  operaio  ed   una   conlì- 


ole  dello  scorrimento  di  vani  liquidi 
larìche  diverse  nulla  sarebl>e  più  fa- 
cile che  regolare  quell' operatone  scegh'eo- 
grandezza   di    orifizio   opportuna, 
quindi  abbandonando  il  lavoro  a  sé  stes- 
,  senza  altra  cura  che  di  mantenere  pie- 
di liquido  i  vasi  distributori. 
Le  uniche   esperienze   che  conosciamo 
questo    soggetto  sono   quelle  di  Ure,  il 
quale,  avuta  avendo  occasione  dì  esaminare 
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affisìalmenttt  il  modo  dell'  àtione,  «d  il 
mento  d' una  nuova  lampada  inventata 
da  Parker,  nella  quale  1'  olio  viene  risoEil- 
dato  dalla  fiamma  alla  temperatura  di  àoo 
a  a5o*  F  (75  a  97**  R)  prima  di  giungere 
fol  lucignolo,  gli  convenne  assicurarsi  del 
grado  di  fluidità  che  V  olio  acquistava  per 
l' innalzamento  della  temperatura.  Allor- 
ché si  bruciava  in  quella  lampada,  dell'  o- 
lio  di  balena  del  sud,  <:he  ha  poco  odore, 
ed  è  a  buon  prezzo,  ma  viscosissimo,  la 
parità  e  bianchezza  della  luce  sorpassava- 
no quelle  della  miglior  lampada  meccanica 
aliinentata  con  olio  vegetabile,  il  più  puro, 
ed  ancha  con  olio  bianco  di  balena.  Tale 
superiorità,  dovuta  in  parte  alla  forma  del 
cammino,  ed  all'  olio  uniformemente  man- 
tenuto a  livello  della  base  della  fiamma, 
lire  stimò  doversi  attribuire  soprattutto 
all'  alta  temperatura  che  acquista  P  olio, 
ed  alla  fluidità  che  ne  consegue,  e  che 
gli  permette  una  combustione  più  perfet- 
ta che  non  farebbe  dell'  olio  freddo  e 
viscoso.  Sembra  ehe  questo  preliminare 
innalzamento  di  temperatura  agisca  dietro 
lo  slesso  principio  deli'  impiego  dell'  a- 
rìa  calda  per  la  fusione  del  ferro  negli 
alti  fornelli. 

Il  primo  apparecchio  impiegato  da  Ure 
per  conoscere  il  grado  di  fluidità  dei  liqui- 
<fi  consisteva  in  un  piccolo  sifone  di  vetro, 
ed  una  ciotola  di  platino  che  conteneva 
«ma  misurata  quantità  di  liquido  da  farsi 
coltre  pel  sifone.   Ma  sembrati  essendogli 


siilcettibili  di  errore  i  rìsultaJhenti  ottenuti 
con  questo  metodo,  potendone  venire 
difierenze  dai  cangiamenti  nella  posizione 
del  sifone,  ripeto  le  esperìeiize  con  un 
mezzo  più  esatto.  % 

Pose  il  liquido  freddo,  o  portalo  ad 
una  temperatura  determinata,  in  un  im- 
buto di  vetro,  temiioato  da  un  tubo  cilin- 
drico del  diametro  d' un  ottavo  di  pollice 
e  di  tre  pollici  di  lunghezza.  L' imbuto 
era  sostenuto  da  un  piede,  e  lasciava  sco- 
lare il  liquido  che  conteneva  quando  si 
levava  una  cavicchia  di  legno  che  chiudeva 
l' orifizio  del  tubo.  Un  cronometro  mo- 
strava in  secondi  i  tempi  che  durava  lo 
scolamento.  11  volume  di  liquido  impiega- 
to era  lo  stesso  in  tutli  i  casi,  cioè  a  dire 
una  misura  della  capacità  di  a ^000  grani 
d'acqua  a  65^  F  (i 4>6  R).  È  chiaro  che, 
avendo  i  liquidi  durante  lo  scolamento 
lo  stesso  peso  specifico,  e  lo  stesso  volu- 
me, ed  essendo  posti  nel  medesimo  vaso, 
non  possono  variare  se  non  in  ragione 
della  vbcosità  loro,  ed  il  tempo  servir 
dee  in  conseguenza  a  misurarla.  Conver- 
rebbe forse  fare  una  leggera  correzione 
ai  rìsultamenti  ottenuti,  quando  s'  adope- 
rano liquidi  riscaldati  a  cagione  dell'  es- 
pansione del  tubo  di  vetro  pel  calore: 
ma  questa  causa  d'  errore  è  stata  ricono^ 
scinta  abbastanza  leggera  per  poter  ve^ 
nire  trascurata  nella  pratica. 

Una  misura  che  contiene  : 


secondi 

a,ooo  grani  d'acqua  a    60^  F  (ia%4  R) 

scolo  in 

14 

68^F(i6'»     R) 

-  w 

i5    . 

164'»  F  (58^6  R) 

la 

Allorché  l' imbuto  ed  il  tubo  di  vetro 
etano  leggermente  intonacati  d'  olio,  ben- 
ché aperti  ed  in  apparenza  anche  netti, 


poiché  lavati  eransi  coli' acqua  bollente, 
lo  scolo  era  molto  modificato,  sicché  : 
Una  misura  che  contiene  : 
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3,uoo  grani  d^  aci]UB  a  iSo"  F  (Sa'',^  ^)  ii^uli  in  sa 

,<  --         i4a"  F  (48%8  H)  ..  aS 

94"  F  (a7^5  B)  ..  a4 

56"F(io%GB)  ..  aS 

Tanto  è  grande  l' influeniu  riijulsiva  dell'  ulia  per  lìlardoie  lu  sculu  dell'  : 
aUraverso  d' im  piccolo  oiilÌEia. 


a  della  capacità  di  3,000  graoi  d'  ac<]ua  a  £S*  P,  riemiiìl 
Peso  spedfioj      Temperalara       Lii 


Essenia  di  tcrebinliaa 
Spirilo  piroligaoso 
Alcole         .... 
Addo  nitrico    . 

Acido  sultbriiMi 

Id.  .     . 


0,874 
o,83o 


•  =44" 


.3,A 


Suluiioae  saturaU  di  sai  marino  1,300 

Spei'niai:eli "fi^" 

Olio  fìao  di  colta  ....  o,53u 

Olle)  depurato  dì  vitel  marino  0.93» 

Olio  depurato  di  balena  del  sud  0,9  3  o 

Spermaceti " 

Olio  di  coIm    ..... 
Òlio  di  balena  del  su<]     .      . 


a6aT(.o8",i  H) 
65"  F  (  i4-,6  H) 


354°  F  (  98°,6  B) 


L'  olio   di   colza    è    cosi    viscoso 
pelle  lampade   ordinane  non  brucia  che 
con   difficoltà  ;   ma   in   quella  a  riscalda- 
li Pailer,  soinminittia  una  bellis- 


ioialui 

Hel  [ 


do- 


lo, ai'derà  bene  tm  olio  che  ìnrece  dan 
debolissima  luce  in  una  lampadi  odia 
quale  r  oliò  noq  sta  sotto|>osto  che  s4 


a  debole 


pressione. 


3  del  livello; 
lire   notò 


1  primo  apparecchi 
ve  la  pressione  del  liquido 
,d'  un  meico  pollice,  dìflèreni 
nelle  due  bracctu  del  slrone 
t:he  lu  misui'a  di  spermaceti  non  col 
rlie  in  a.joo  secondi,  mentre  la  «l 
qiiaolitù  d' essenza  di  .ti-emcnlina  non 
esigeva  i;lie  q5.  Sembra  in  <-<jitsegiii 
die  la  fluidità  d'  un  olio  viscoso  dimL 
M:a  Iti  l'apìdlssiriia  propurziiine  con  la 
•tiiiiiiicioiio  della  pressione.  Da  ciò 
'ius'.e  dii-  iinj  liuiipuda  mercanira  in 
i'  olio  sia  innalzato  a  livi^llo  delia  base 
(lellii  fiummn  da  un   movimcnlo  d' 


La  slessa  cagione  che  forma  quella  {Mo- 
prietà  d^  liquidi  la  quale  cui  nome  dì  \i- 
scusità  abbiamo  indicata,  ne  costituisce  ftv 
se  altresì  la  coesione,  che  altro  appunto  duo 
è  se  non  la  foria  clie  Ioga  insieme  le  mo- 
leculc  mantenendole  unite  u  ad  una  certa 
distanza  ed  opponendo  una  certa  forza  al 
loro  disgi  un  Iti  mento.  E  siccome  vediamo 
lalliztarioni  avieniie  che  i  piccoli 
)vi-up[ionendosi  con  un  dato  or- 
dine ne  costituiscono  di  grandi  che  cnn- 
n  slessa  forma,  cosi  anche  i  liquidi 
quando  Steno  posti  sopra  un  corpo  che 
possono  bagnare,  cioè,  in  altre  pa- 
che non  eserriU  su  di  esai  una  fijiu 
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spjecìale  ài  attrazione,  vedonsi  prendere  lalnano.   L"  effetto'  di  tutti  qaesti  ostacoli  è 


forma  di  ana  sfera  quasi  perfetta  e  solò 
un  poco  schiacciata  per  V  effetto  della  gra- 
fita che*  rende  la  pressione  maggiore  nella 
parte  inferiore  che  nella  superiore.  Questo 
fenomeno  Tedesi  facilmente  sul  vetro,  sol 
legno  e  simili,  col  mercurio  e  sulle  su- 
perficie untuose  con  V  acqua. 

Alla  viscosità  o  coesione  dei  liquidi 
sembra  parimente  dovuta  quella  resistenza 
che  oppongono  ai  corpi  che  in  essi  si  muo- 
vono, sia  che  vj  restino  immersi  del  tutto, 
sia  che  in  essi  galleggino,  imperciocché 
ad  altro  in  fatto  non  tendono  se  non  che 
a  smuovere  e  staccare  alcune  molecule  dei 
liquidi  stessi  le  quali  dopo  il  loro  passag- 
gio nuòvamente  riunisconsi.  Agli  articoli 
Rrsisteitza  e  Oallecatautb,  si  diedero  i 
princfipii  dietro  i  quali  queste  resistenze 
inisuransi  ed  all'  articolo  Barca  si  trova 
l'applicazione  di  questi  prìncipli  medesimi. 

Quanto  al  mo>ìmento  d^i  liquidi,  oltre 
alla  viscosità  onde  abbiamo  parlato  in  ad- 
dietro, altre  resistenze  si  oppongono  e 
sono  V  inerzia  della  massa  liquida  ;  l'ade- 
renza contro  le  pareli  del  canale  o  del 
tubo  che  è  quella  che  dicesi  attiito,  la 
quale  però,  come  vedemmo  in  addietro, 
non  ha  luogo  che  assai  di  raro,  ed  anzi 
Ibrse  in  quei  casi  soltanto  nei  quali  il  li- 
<)nido  non  bagna  le  superficie  sulle  quali 
icorre,  poiché  negli  altri  casi  siam  di  pa- 
rere, il  ripetiamo,  che  la  forza  di  coesione 
èssendo  più  debole  di  quella  d'  attrito  sia 
la  sola  che  ceda  ;  lo  stesso  crediamo  pos- 
ter» dire  di  iwi*  altra  resistenza  •  che  ha 
luogo  quando  il  liquido  scorre  a  contatto 
dell'  aria  e  vogliara  dire  delP  attnto  contro 
quest'aria  medesima,  il  quale  é  tanto  mag- 
giore, quanto  più  diversa  ed  op|>osta  é  la 
direzione  dell'  aria  a  quellf  del  liquido. 
Gli  urti  dell'  acqua  contro  le  pareti  del 
tubo  o  del  letto  che  presentansi  obliqua- 
mente sono  un  altra  cagione  di  resistenza 
per  la  perdila  di  forza  \ìvn  che  essi  cagiò- 


di  ritardare  il  corso  dei  liquidi,  e  di  fare 
che  possano'  mantenersi  più  alti  in  un 
punto  che  negli  altri.  Agli  articoli  Acqua 
e  FLuroi,  ed  a  quello  Gobso  prindpélmen-' 
te,  '  esaminato  abbiamo  cosi  questi  effetti 
come  quelli  dell'  efìflujjso  dei  liquidi,  della 
pressione  che  questi  esercitano  contro  la 
pareti  dei  vasi  e  degli  effetti  che  ne  risul- 
tano per  1'  equilibrio  dei  corpi  Galleg- 
giarti, di  tutti  in  somma  que'  febomeni 
che  formano  quelle  parli  della  meccanica 
che  si  distinguono  coi  nomi  di  Idraulica 
e  di  Idrostatica,  pel  che  lasceremo  di  qui 
parlarne,  4^enendo  invece  a  trattare  delle 
proprietà  intrinseche  dei  liquidr  più  spe- 
cialmente. 

Quale  sia  il  Peso  specifico  (\&  vari  li- 
quidi e  la  maniera  di  riconoscerlo  venne 
indidato  in  un  articolo  apposito,  ed  a  quel- 
lo Areometro  mostrato  abbiamo  in  qual 
guisa  lo  strumento  di  qtiel  nome  si  presti 
a  tal  uopo,  e  come  il  Bellani  abbia  cer- 
cato di  renderlo  utile  anche  quando  si 
abbiano  piccole  quantità  di  liquidi  da 
esaminare.  Tuttavia  ne.  occorre  sempre 
una  certa  quantità,  anche  per  eritare  che 
1'  areometro  non  di?enga  inerte  a  motivo 
dell'  attrazione  che  si  produce  fra  la  sna 
superficie  e  quella  del  vaso  nel  •  quale  è 
immerso,  per  un  effetto  analogo  n  quello 
della  capillarità.  Altri  temono  inoltre  che 
lo  strato  d'  aria  più  o  meno  umida  che 
inviluppa  r  areometro  e  vi  aderisce  anche 
mentre  si  trova  immerso  nel  liqmdo  possa 
scemarne  il  peso  e  renderne  fallaci  le  in- 
dicazioni. Per  queste  ragioni  molti  prefe- 
riscono d' indagare  il  peso  specifico  me- 
diante la  diversa  altezza  cui  giungono  due 
liquidi  sotto  la  stessa  pressione.  A  tal  uopo 
b^sta  un  tubo  a  sifone  rovescio,  cioè  con 
due  braccia  verticali  aperte  alla  parte  su- 
pcriore e  che  comunicano  a  quella  infe- 
riore, mettendo  in  un  bracciojdel  mercu- 
rio,   nel!'  altro  il  liquido   di  cui  vnolsi 


■«»■ 


•••«•Ma 


KampamÈà  A  ■«■  faadietta  di  ^ 

k  VHite  )•■•  pmkili  dar  Turi,  ne' 
«laennoABa  ^k  tubi  drilli  prossima- 
■■•i   «svili  t   di    un    piccola    dian 
•  <Wb  Inaghenca  >lì  s«i  decimelrì  a 
■B,  ipOTti  alle  due  ntrenilà.  Qiioli  tubi 
Hnv  [Mnlelfi  e  separati  da  una  scala  gra- 
4nte>  Qttaado  sì  vnal  fu  uso  di  questo 

di  ipoìmeulare  ed  in  un  altro  delf  acqua 
«KmìILmii,  del  ncrcurìo,  od  altra  liquido 
qiM]uiH)u«  it  cui  pno  specifico  sia  ben 
cmotcàuto,  «  «i  ÌMincr^no  ad  uà  tratto 
i  4a*  tài  ••*  liqwdi  )  iii£,  comprimen- 
4»  eoa  li  aMM  U  boUÌglia  di  gomme 
«htiàc*!  ù  ft  udn  uà  pu' ^  aria  dairestrir^ 
atiià  J*'  tubi  ctM  pMca  Mi  K^di.  Si  1»- 
*M»  vIm  W  buMi^  riprvada  la  ptimilivn 
IbnWK  «Uvr*  ti  fk  «m  nMUÙMHi  nel  suo 
teHiwi»  «4  { ìtqfàit  «t  ahMM  •>«(  lutiì  per 
'  '     "'  »i  yra^  M  quali  per- 


ii^ MÌI«  lA^Wtli  ««MM  k  ptiwi   I 
ÌMmm  «itkt»  |ktiA  •)(>.>  Hmh»  all'  * 


wlu.  w 

1'  MlreoitU 

(Mh  M«W  a  »t  wAmm  waaa  i  gradì.  E 

fcwtW  tt\MM|UWt4M:«  «IW  ti  OtHttguiM  iu 

«HmIw>   hwhw)  pi«)HUtiv«ali  vtw  dani 

«Mt  UH  VNth")»  WMItUviMlltHi   U  T«latìou<' 

tilt  |w«si  tM  U^di^  «(HNiuteutato  e  del- 
t'vw^u  ptu*  lublti,  il  |ùtt  Irjtcero  ilei 
iIm  u  «U»  di  |4a  w  iiic«v*t«ii,  IVI  rìuift- 
MfUMS  t-UtUt>MlMH>1w  1  lul>I  lt«  lui'»  pev 
UtMI^  *MU  Ikutlitiltw  kit  Hoiniua  eliutien,  ù 
||HW|U'Mlllv  WNIH  fitllvu.  vile  luti*  Ir  Mtllc 
41  ^W(  ti  l('U\*Hi>  vuu()HNnwli^  Il  linllu 
it!^  tltjtttiltt  (I  JlMiu«tt\i  Uni  luUi,  Iw  loru 
HÙ«wt  ^ti»hW«  «  l'AtUt'H  I  U  trmpeiKlurs, 
h  ^«•Mi'Uv  t<Mi%'M»lvW«  UittfUtauu  iudUl'e- 
IttwU.    |H>4vh4  w^UiTMMU  litnulioneainentr 


Va'  allra  proprietà  dei  liquidi  la  quaU 
erasi  posta  in  dubbio,  ma  venne  poi  dimo- 
strata si  è  la  compressibilità  della  quals 
abbiamo  tenuto  parola  agli  articoli  AcQvk 
del  Diiionario  e  di  questo  SupplJmenlo,  e 
così  pure  in  quello  Flcjdi.  Aggingnere- 
mu  tuttavia  alcune  noliiJe  su  questo   pro- 

Ganton  trovò  in  una  serie  di  sperìente 
su  questo   soggetto,  che    i  liquidi  sottratti 
alla    pressione   dell'  atmotfera  provSTano 
jna  certa    espansione,  e   cbe   erano   pro- 
porzionai mente  compressi,   allorché  qae- 
ita  pressione  atmosferica  era  duplicala.  Li 
tavola  che  segue  indica  l'aumento  di   vo- 
cile riconobbe  in  molìi  liquidi  allor- 
ché   la    pressione    dell'  atmosfera    venìra 
sollratta.  ponendoli  nel   vaoto,  o   la  loro 
diminuzione  di  volume  allorché  emoo  sot- 
tomessi alla  pressione  di  due  atmosfere. 
Mercurio      ....      o,ooooo3 
Acqua  4i  mare .     ,      .     0,000040 
Acqua  di  pioggia    .      .     o,oooo{6 
Olio  d' uliva     .     .  oiOooofS 

Alcoole  .     ■.     .     .      .      o?oooo6S 

Con  mei»  più  possenti  dledersiallestei- 
vìcerche  quasi  simultaneamente  Oersted 
Danimarca  e  Perkios  nella  Inghillene, 
questo  secondo  giovandosi  della  forzo  del 
\-opore  nel  corso  delle  sue  esperienze.  Lo 
ro  ricerche  non  mirarono    precisamente 
uno   stesso   fine  ;  il    primo   confrontò 
compressibilità  di  diTersi  liquidi  ad  alla 
temperature  ;  Ìl  secondo  ebbe   particoUr- 
menle  ner  iscopo  la  compressibili  là. pro- 
deli"  acqua  sotto  diversi  gradi  di 


i   fluidi.  I 
alla  parta 


gl'essi  r. 

fona, 

mezzi  d'  azione  sopra  al 
Ivro  visullnmenli  relativamenli 
'umune  dei  Uro  lavori,  non  si  _ 

ilo  alcun  d'  accordo  :  non  cercheremo  di 
ipicgare  questa  diversità,  e  ci  conlentc- 
di  rilcrirc  le  loro  tpericnzc  quali 
furono  presealDiB. 
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Lp  ttramento  col  quale  Periint  ibce  lejdi  eompresiione  che  fu  esercitato.  H  pie- 


tue  sperienze  era  costruito  eoa  diligenza 
L^  acqua  era  situata  in  un  piesometro  di 
fetro^  formato  di  un  bulbo  lungo  circa 
quattro  pollici,  del  diametro  di  tre  quarti 
di  pollice,  e  terminava  con  un  tubo  rego- 
larmente forato,  lungo  nove  pollici,  e  del 
diametro  intemo  di  circa  un  ottavo  di 
pollice.  Pesando  la  quantità  di  mercurio 
contenuto  in  questo  strumento  quand'  era 
pieno,  ed  assicurandosi  in  pari  tempo  del 
peso  contenuto  in  una  data  lunghezza,  si 
riconobbe  che  il  liquido  tutto  intero  equi- 
faleva  ad  un  tubo  di  igo  pollici  di  lun- 
ghezza, che  a'vesse  per  diametro  quello  della 
pwte  stretta  del  piezometro.  Nel  fondo 
àA  piezometro  eravi  un  piccolo  disco  di 
acciaio,  e  al  dissopra  una  molla  leggera  di 
ibrza  sufficiente  a  ritenerlo  nella  sua  posi- 
none, dopo*  che  si  è  compresso*  sul  tubo, 
per  servire  in  tal  guisa  ad  indicare  il  grado 


zpmetro  è  riempiuto  d'acqua,  e  lo  si  col- 
loca col  suo  indice,  ed  il  suo  disco  in 
un' ampolla,  che  contiene  una  piccola 
quantità  di  mercurio  ;  indi  lo  si  pone  sotto 
il  recipiente  della  tromba  di  compressione. 
Alloraquaudo  si  è  esercitata  la  voluta  pres- 
sione, lo  si  ritira,  e  si  trova  la  V  indice 
più  o  peno  spinto  nel  tubo,  secondo  la 
forza  che  è  stata  esercitata. 

La  maggior  forza  alla  quale  fu  sottopo- 
sto era  di  1000  atmosferre,  o'sia  14000 
libbre  per  pollice  quadrato.  G)n  questo 
apparecchio  Perkins  ottenne  i  seguenti 
rìsultamenti ,  che  sono  i  medi!  calcolati 
giusta  i  numeri  de'  suoi  quadri.  La  colon- 
na d'acqua  essendo  supposta  di  190  pol- 
lici, i  numeri  indicano  il  valore  della  com- 
pressione prodotta  per  ogni  quantità  di 
atmosfere  valutate  altresì  in  pollici. 


• 

Atkosfehe 

CoMPHBSSIORB 

• 

Atvosfebe 

CoMPRaSSIOKB 

pollici 

pollici. 

»9 

0,189 

aoo 

a,44o 

ao 

0,372 

5oo 

3,359 

3o 

0,545 

400 

4?»95 

40 

0,691 

5oo 

5,087 

5o 

0,81  a 

600 

5,907 

60 

-     0,956 

700 

6,715 

70 

i,o56 

800 

7,4oa 

80 

1,187 

900 

8,a45 

90 

i,a88 

1000 

9,00  a 

100 

i,4aa 

aooo 

i5,835 

i5o 

^9^4 

Se  si  piglia  il  numero  delle  atmosfere 
per  le  ascisse  di  una  curva  considerandone 
le  compressioni  come  le  ordinate,  si  trova 
the  questa  curva  viene  ad  essere  iperbolica. 


All'  oggetto  di  provare  i  gradi  più  «le- 
vati di  compressione,  Perkins  costrusse 
un  altro  piezometro  lungo  otto  pollici,, 
perfettamente  misurato  internamente,  • 
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conoscere  il  peso.  Gilet  immaginò  a  lai  fine       Un'  altra  proprìeià  dei  liqui<^ 
uno  stromento  semplicùtiimo  e  di  uso  più 
facile,  il  quale  crediamo  utile  di  far  qui 


conascere. 

Componesi  di  una  fiaschetta  di  gomma 
elastica  chiusa  per  mexzo  di  un  turacciolo. 
In  questo  sono  praticati  due  fori,  ne*  quali 
si  accomodano  due  tubi  dritti  prossima- 
mente  uguali,  di   un    piccolo   diametro 
e  della  lunghezza  di  sei  decimetri  alme- 
no, aperti  alle  due  estremità.  Questi  tubi 
sono  paralèlli  e  separati  da  una  scala  gra- 
duata. Quando  si  vuol  far  uso  di  questo 
stromento,  si  versa  in  un  vaso  il  liquido 
da  sperimentare  ed  in  un  altro  dell'  acqua 
distillata,  del  mercurio,  od  altro  liquido 
qualunque  il  cui   peso   specifico  sia  ben 
conosciuto,  e  si  immergono  ad  un  tratto 
i  due  tulù  ne'  liquidi  ^  indi,  comprimen- 
do con  la  mano  la  bottiglia  di  gommo 
elastica,  si  fa  uscire  un  po'  di  aria  dall'estro-  ' 
mità  de'  tubi  che  pesca  nei  liquidi.  Si  h- 
scia  che  lu  bottiglia  riprenda  la  primltì- 
forma,  allora  si  fa  una  raì'efazionc  nel  *-■. 
intemo,  ed  i  liquidi  si  alzano  nei  tubi  • 
riempirlo.  Si  seggano  i  gradi  ai  qii:ilr 
vengono,  e,  con   una  seconda   cm 
d'alia,  operata  come  la  [)nmLi   \> 
fanno   salire  più   alto  fino   un    • 
della  scala  e  si   nolano   anr.n. 
fiicile  comprendere  che  si  *>!    . 
modo   numeri  proporzion  .'. 
con  un  calcolo  semplici^si;  < 
del  peso    del   liquido   s[-  : 
r  acqua  pura.    Infatli.    V.  •^ 
due  si  alza  di  più  e  ^ii'<:\ 
nenie,  comunicnndo   ì  lì.' 
mezzo  della  hoUiglia  «li  i^< 
coinprciiflo  seìnzo  fatico,  i  ' 
di  errori  si  trovano  cosmi    - 
de'   llqiiirli,  il  dianictio    <. 
forma  ciliu(lrica  o  ci-nira  : 
U  pressione  baromclrica  «l  \  •   ' 
reiili,    poiché   agiscono    sm.i 
sui   due  liquidi. 


erasi  posta  in  dubbio,  ma  venni 
strata  si  è  la  compressibilità 
abbiamo  tenuto  parola  agli  : 
del  Dizionario  e  di  questo 
cosi  pure  in  quello  Fm 
mo  tuttavia  alcune  noi- 
posilo. 

Canton  trovò  in 
sa  questo  soggcii 
alla  pressione   <' 
una  certa  espri- 
porzionalmen  ' 
sta  pression 
tavola  che- 
lume  di' 
che    I:< 
sold  ■ 
,lii= 
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^trto  W  meKpIanza  ;  di  modo  die  prenden- 
do una  pontone  qualunque  del  miscuglio, 
si  troverà  contenere  delle  proporzibni 
eguali  deU"  uno  e  deli'  altro  dd  liquidi 
mescolati.  La  differenza  d(  peso  specifico 
non  è  un  ostacolo  a  questa  mescolanza 
iiaiforme,  sebbene .  influisca  consìderabii 
mente  sulla  durata  del  tempo  necessario 
affinchè  s*  operi  «ompiulamente.  Se  è  il 
liquido  il  più  denso  che  si  trova  posto 
al  disoprala  mescolanza  è  prontissima  ; 
sarà  eccessivamente  lenta  scegli  è^  disotto 
e  potranno  in  molte  clrcostaj^ze,  passare 
settimane  od  anche  mesi,  prima  che  sia  in- 
teramente effettuata.  L'agitazione  produce 
in  alcuni  minuti  una  mescolanza  sensitpl- 
mente  eguale  ;  quantunque  vi  abbia  luogo 
a  s*upporre  che  essa  non  sia.  subito  così 
intima  come  diviene  in  seguito.  Quest'  è 
ùò.  che  prova  V  opacità  parziale  o  V  in- 
torbidamento del  liquido  all'  istante  della 
mescolanza  dell'  acqua  con  P  alcoole  o 
con  Tacido  solforico.  Si  è  anche  detto  che 
la  densità  d'un  miscuglio  di  acido  solforico 
e  di  acqup,  aumentava  un  poco  dopo  al- 
cuni giorni  ;  ma  Thomson  non  si  avvidde 
che  quest'  effetto  avesse  luogo  su  due  li- 
quidi ben  agitati  mescendoli,  sebbene  la 
bua  bilancia  fosse  dilicata  al  segno  di  indi- 
care un  aumento  di  un  o,ooooo5. 

Il  miscuglio  di  due  liquidi,  quando  si 
è  compiutamente  operato,  per  mezzo  dd- 
r  agitazione,  oppure  di  un  lungo  contatto, 
presenta  tutti  i  t^aratteri  d'  un  composto 
omogeneo,  e  questi  liquidi  non  possono 
più  in  seguito  essere  •  sparati  funo  dall'al- 
tro. Questa  legge  generale  non  è  però 
senza  alcune  eccezioni,  sebbene  non  sieno 
che  apparenti.  Allorché  si  mettono  liquidi 
Sìpiritosi  non  molto  forti  in  grandi  vasi,  è 
ben  conosciuto  che  la  porzione  del  liquido 
che  si  trord  alla  parte  Superiore  del  vaso 
è  sovente  di  un  peso  specifico  minore  di 
quella  che  è  verso  il  fondo..  Se  nel  \'aso 
si  inette  una  b^Ila  di  vetro,  soffiata,  d'un 


LiQomi  Sii 

peso  spectfieo  presso  a  poco  eguale  a  quel- 
lo di  questi  liquori  s{Hritosi,  si  arresta 
sempre  ad  una  certa  profondità  particolare 
nel  liquido  (  donde  segue  che  la  porzione 
al  di  sopra  della  bolla  è  più  leggiera  di 
essa,  mentre  quella  al  dissotlo  è  più  pe- 
sante. Non  si  è  esattamente  conosciuto  se 
questa  differenza  nel  peso  specifico  abbia 
luogo  allorché  que'  liquori  sono  stati  ben 
agitati  ^  non  si  è  osservato  una  simile  se- 
parazione neir  alcole  molto  forte.  Se  ha 
sempre  luogo  nell'alcole  debole,  indica  una 
dbposizione  in  questo  liquido  a  non  unirsi 
all'acqua  che  in  certe  proporzioni.  Si  assi- 
cura d' averla  anche  osservala  ncll'  acido 
solforico  :  ma  si  ha  motivo  di  supporre 
che  quello  fosse  acido  solforico  del  com- 
mercio, il  quale  tiene  sempre  insoluzione, 
o  piuttosto  in  sospensione  sostanze  saline 
che  si  radunano  sovente  in  quantità  sen- 
sibili, al  fondo  d'  un  grande  vaso  ri[Heno 
di  quest'acido. 

L' unione  dei  liquidi  fra  loro  non  ha 
giammai  luogo  senza  sviluppo  di  calorico 
e  senza  che  ne  risulti  un  certo  grado  di 
condensazione;  pel  che  il  peto  specifico 
del  miscuglio  è  sempre  più  considerabile 
di  quello  medio  dei  due  liquidi  presi  sepa- 
ratamente. Yi  ha  produzione  considerabi- 
lissima di  calorico  per  la  mescolanza  del- 
l' acqua  cogli  acidi  solforico  o  nitrico,  del 
pari  che  per  quella  di  questi  acidi  «fra 
loro.  Lo  sviluppo  dd  calorico  è  sensibi- 
lissimo anche  allorché  si  mesce  dell'  al- 
cole e  dell'  acqua  :  ma  negfi  altri  casi  non 
si  é  osservato.  L'  effetto  della  condensa- 
zione sembra  essere  inseparabile  da  quello 
del  calorico  sviluppato,  sebbene,  dietro  gli 
sperimenti  fatti  sino  al  presentis,  non  sem- 
bri che  questi  due  effetti  sieno  propor- 
zionali 1'  uno  all'  altro.  Yarìano  secondo 
le  quantità  dei  liquidi  mescolati  ;  ma  si  è 
trovato  che  queste  quantità  essendo  eguar 
li ,  la  condensazione  dei  miscugli  sem- 
bra essere  sempre' più  flUfide,  men^e  ooq 


,    CmI  *  aelli  propor- 

■iaM  41  «iB  f*%  '  aeiiaa  *u  quattro  dì 

tmèa  wlferini  ck»  k  ■atea bota  di  quesli 

^M  K^NÌdK  priMlwce  it  natsima  calun 
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to  di  deouti  Aà  mitcugli  naIU  propor- 
tiuni  divena  tn  peio  d'  acida  toirorìco 
di  a,oo  di  peso  ipedGco  e  d'  acqua,  c*i- 
culalo  da  Kinrau  dietfo  1*  di  lui  propria 
sperìenze. 
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65 o,iaiS 

...  0,1379 


55 


Si  vede  da  ijumIs  mwla,  che,  per  Doa 
■WNoltDKi  a  )>arli  eguali  d'acido  solforico 

•  d'acijua.  In  dontìlù  è  siimeniata  di  0,1 3. 
Kirwan  ti  é  egiiaimenia  assicurato  cfi 
|)rupuitiiini  eguali  d'  acqua  e  d'  acido  ni 
(rieo,  dsl  p«o  tpwifico  di  i,  5545,  me- 
leulita  Inilome,  producono  un  accreic' 
niviilu  di  dentiti  aguulc  a  u,oS3  del  pei 
tolair  dei  liquidi.  Scnundo  Luwitz,  il  peso 
apruiricu  d'  una  nic»nolanxa  d'  acquu  e  di 
«luul*  puro,  •  pwi  uguali,  4  0,917,  men- 
ìn  non  du\Tabbe  mere  cKe  di  a, 836; 

•  pvr  FuniaftumH  vi  ho  aumento  di  den- 
•Ù  iR  T^A  che  o,oJS.  L'  occreidmciita  di 
dM^th  è  prubnbll  mante  più  eonsidenibila 
■tnooi'H  In  un  miiougUo  di  alcole  e  di  ete~ 
rt  t  Dia  non  ti  focei'u  ■perieiue  CEntte  sulla 
miinni  di  quella  eonde n catione,  come  ne): 
pur»  In  quanto  n  quelln  eh*  poMono  prò 
Hurr»  la  niMcoInnip  defili  olii  fra  eisi 
noi  pali-olio,  u  quelle  degli  acidi  niUico 
ti*ln>rJ4H>. 

Snmiirn  «dunque  che  l' unione  di  questi 
H<(t>l>ll  fin  luM  preaenli  i-esimente  lullo  ci< 
*h*  «Mititirria»  una  rumbinationc  chimicn 
Vi  hi  •limonio  dNemilli  «riluppo  di  co-' 


o,i353 

loricOgla  mucolanza  diviene  perfetta meaU 
uniforme  ìn  tulle  le  sue  parti,  la  separa- 
zione dei  liquidi  non  può  aver  luogo  spon- 
laneamenle,  e  uou  può  essere  operata  che 
con  mezzi  puramente  chimici.  Si  deva 
adunque  considerare  questa  unione  come 
un  caso  d'alttnilà  chimica.  Ma  siccome  il 
cangiamento  delle  proprietà  è  molto  mena 
scnsU>;ie  nell'unione  dei  liquidi  fra  loro 
che  nella  furmnziooe  di  molli  altri  con- 
posti  ;  poiché  la  coralilnauone  dod  ba 
luogo  che  lenlamenle,  e  in  generale  le  partì 
che  la  cosiituiscooo  poitono  essere  di  uno- 
separate  con  la  distillauuoe,  così  egli  é 
idente  che  1'  afEnitì,  in  ^irlù  della  quol* 
questi  corpi  i'  uniscono,  è  molto  più  de- 
bole di  quella  che  p»i)duce  ttn  gran  name- 
d'  altre  combinazioni.  E  per  questa 
ra|;ione  che  Berlliollel  ha  distinto  qiiesl'af- 
amandula  disoluiione,  termine 
del  quale  si  è  servito  per  iodicare  una 
grande  varielà  di  deboli  combinationi. 

formata  la  nota  che  segue  dei 
liquidi  che  9Ì  umacono  solo  in  certa  prò- 
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Aequa  eoa  . 


Alcole  cou  .  .  . 

Etere  con  .  .  . 
ODi  volatili  con 


! 


Etere 

Olii  Yolatai 

Solfuro  di  carbonio 

Olii  volatili 

Petrolio 

Solfuro  idrogenato 

Fosfuro  di  zolfo 

Olii  volatili 

Petrob'o 

Petrolio. 


Le  esperienze  fatte  sino  al  presente  sul- 
le dissoluzioni  dei  liquidi  per  mezzo  del- 
r  acqua,  dell*  alcoole,  dell'  etere  e  degli 
olii  volatili,  non  furono  abbastanza  precise 
per  metterci  in  istato  di  stabilire  in  manie- 
ra esatta  in  quali  proporaoni  abbiano  luo- 
go. E  stato  nondimeno  riconosciuto  che 
<[ueste  proporzioni  sono  limitate,  e  che 
ciascuna  sostanza  ha  un^ado  di  solubilità 
che  le  è  particolare. 

L' acqua,  secondo  le  sperienze  di  Lau- 
ragnais,  discioglie  o,io  del  suo  volume 
d'  etere  solforico  ;  ma  vi  ha  luogo  a  cre- 
dere che  la  proporzione  non  sia  tanto 
considerabile.  Forse  l'etere  adoperato  con- 
teneva dell'  alcole,  non  conoscendo  an- 
cora i  chimici,  al  tempo  in  cui  queste 
sperienze  si  fecero,  il  mezzo  di  operare  la 
separazione  dei  due  liquidi.  Ora,  tutte  le 
volte  che  l'etere,  il  quale  contiene  dell'al- 
cole, si  mesce  coll'acqua,  questo  liquido  si 
unisce  ad  una  proporzione  considerabile 
d'alcole,  senza  che  ciò  influbca  sulla  solu- 
bilità dell'  etere. 

Gli  olii  volatili  non  sono  solubili  che 
in  piccolissime  quantità  nell'  acqua.  Co- 
municano il  loro  odore  a  questo  b'qui- 
do  ,  ma  appena  alcun'  altra  delle  loro 
proprietà. 

L' alcole  discioglie  gli  olii  volatili  in 
proporzione  considerevole; ma  questa  pro- 
porzione è  per  ciascuno  di  questi  olii  li- 
mitata e  particolare.  Questo  liquido  non 
Suppl  Di%,  Tecn.  T.  XFIll 
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discioglie  che  una  piccola  quantità  di  pe- 
tròlio. Non  si  conosce  l' effetto  che  pro- 
duce sulle  due  altre  sostanze  contenute 
nella  tavola  ;  le  quali  non  vi  sono  poste 
che  per  analogia. 

L'  azione  dell'  etere  sugli  olii  volatili  e 
sul  petrolio  è  considerabile. 

L' affinità  di  questo  secondo  ordine  di 
liquidi  fra  loro  sembra  essere  più  debole 
di  quella  che  esiste  fra  i  liquidi  che  s'uni- 
scono in  tutte  le  proporzioni  ;  perchè 
questi  ultimi  decompongono  generalmente 
i  primi.  Cosi,  allorché  dell'alcole  che  tiene 
un  olio  volatile  in  soluzione ,  si  mette 
nell'  acqua,  la  maggior  parte  dell'  olio  sì 
separa,  mentre  l'alcole  s'unisce  all'acqua. 

Sembra  che  la  debolezza  d'affinità,  unita 
alla  difierenza  di  coesione  delle  molecole 
dei  due  liquidi,  sia  quella  che  limiti  la  com- 
binazione a  certe  proporzioni. 

I  liquidi  che  non  si  combinano  sensi- 
bilmente in  una  proporzione  qualunque, 
sono  in  grandbsimo  numero  ;  ma  i  pia 
notabili  fra  quelli  di  questa  classe  sono  : 


Acqua  con  . 


Olii  jQssi  con 


Mercuno  con 


Petrolio 

Olii  fissi 

Solfìiro  idrogenato 

Alcole 

Etere 

Acqua 

Alcole 

Etere 

Olii  volatili 

Petrolio 


L' azione  dei  liquidi  fra  loro  è  stata 
spiegata  in  maniera  molto  soddisfacente  da 
Berthollet.  Allorché  l'affinità  di  due  liqui- 
di non  è  sufficiente  per  bilanciare  la  resi- 
stenza che  risulta  dalla  coesione  fra  le 
molecole,  o  dalla  dififerenza  del  loro  peso 
specifico,  non  possono  combinarsi.  In  que- 
sti casi  nondimeno  i  liquidi  manifestano 
alcune  volte  un  certo  grado  d'  affinità, 
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ma  noa  àUbaftonia  forte  per  proporre  h 
oombinauone.  Così  V  olio  si  spande  salla 
taperfide  delT  acqii%  e  ri  aderisce,  come 
r  acqua  rimane  alla  superficie  d*an  splido 
di'  essa  bagna. 

Allordiè  nn  liquido  ha  nn*  affinità  eri- 
denle  per  uno,  o  per  un  numero  maggipre 
da'  prindpii  costituenti  d*  un  liquido,  nel 
loro  stato  di  separazione,  ma  senza  averne 
pel  liqmdo  stesso,  accade  sovente,  se  que- 
sto liquido  non  è  densissimo,  che  lo  de- 
compone, e  forma,  combinandosi  con  le 
partì  cQstituenti,  de'  nuovi  composti.'  I 
prindpafì  liqmdi  die  si  decompongono 
rodprocamente  sono  : 

,Ù  acqua  col  fosfuro  di  solfo. 
L' addo  nitrico  con  tutti  i  liquidi,  ec- 
^tuata  P  acqiia  e  V  addo  solforico. 

L'  addo  solforico  con  tuttì  i  liquidi, 
tecettuata  V  acqua  e  P  addo  nitrico. 

D  fosfuro  di  solfo  decompone  V  acqua 
t  gradi  ;  vi  ha  sviluppo  di  gas  addo  idro- 
folforioo  e  di  gas  idrogeno  fosforato,  e 
aéùsa  dubbio  formansi  ad<K  solforico  e 
^sforieo.  Questa  decomposizione  notabile, 
che  facilita  molto  V  elevazione  della  tem- 
peratura, sembra  essere  reffetto  dell'azione 
d'  una  molecola  del  fosfuro  su  due  atomi 
d*  acqua  in  un  medesimo  tempo. 

Le  decomposizioni  prodotte  dagli  acidi 
nitrico  e  solforico  sono  singolarissime  ;  ma 
tutte  ti'oppo  complicate  per  potere  nello 
stato  attuale  della  scienza,  avere  una  spie- 
gazione soddisfacente. 

Allorché  corpi  solidi  sono  ridotti  allo 
slato  liquido  dal  calorico,  o  per  tutt'  altro 
mezzo,  si  comportano  fra  loro  come  i  li- 
quidi ordinari  ;  la  loro  azione  reciproca  è 
modificata  dai  gradi  d^  afBnità.  Alcuni  di 
questi  corpi  divenuti  così  liquidi  s'unisco- 
no in  tutte  le  proporzioni,  come  la  mag- 
gior parte  dei  metalli,  i  grassi  le  resine,  e 
simili.  Questa  unione  non  ha  luogo  per 
altri,  come  fra  lo  stagno  ed  il  ferro,  fra  il 
piombo  ed  il  ferro,  e  fra  differenti   sali,  che 
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In  certe  proponieni  Te  ne  sono  alconi 
che,  come  lo  zinco  ed  il  cobalto,  il  bismii^ 
to  ed  il  Cobalto,  rifinlMio  ^  coiiifaiiiùd  ; 
altri,  come  il  nitrato  A  potassa  e  lo  solfo,  i 
nitrato  ^  potassa  ed  il  fosforo,  che  d  dò^ 
compongono  redprocaB^nte. 

In  questi  casi,  non  solamente  i'a£Bnità, 
ma  ancora  la  tendenza  dd  nuovo  compo- 
sto, o  di  alcune  delle  sue  parti  costitueoti« 
a  prendere  lo  stato  solido,  influiscono  sulla 
proporzione  degli  dementi  che  entnoio 
in  combinadone. 

Neir  esanùnare  V  azione  di  nn  liquido 
sopra  un  altro  non  conviene  dimenticanl 
di  tener  conto  degli  efietti  che  tennero 
abbracdati  sotto  il  nome  generale  di  En- 
dosmosi (Y.  questa  parola). 

Tenendo  a  parlare  della  combinadone 
dd  liquidi  coi  solidi,  osserveremo  primie- 
ramente die  crediamo  potere  astenerd  dal 
parlare  di  tre  liqiadi,  il  solforo  idrogenato, 
il  fosfuro  di  zolfo  ed  il  bi-doruro  di  sta- 
gno.  L' adone  troppo  drcoscritta  di  que- 
sti, e  la  mancanza  di  sperienze  esatte  su 
ciò  che  li  concerne,  non  d  lasdano  al- 
cuna osservazione  da  presentare.  Te  ne 
sono  altri  due,  cioè  V  dado  solforico  ed  il 
nitrico,  1'  azione  d%i  quali  sopra  un  grande 
numero  di  corpi  è  sommamente  energica  ; 
ma  siccome  questo  modo  d'  azione  è  asso- 
lutamente simile  a  quello  che  esercitano 
alcuni  Solidi,  così  lo  prenderemo  in  con- 
siderazione a  queir  articolo,  e  perciò  d  li- 
mitiamo ai  seguenti  : 

L^  acqua  Gli  olii  volatili 

L' alcole  Gn  olii  fissi 

L'  etere  II  mercurio  ^ 
Il  petrolio 


Di  questi  sette  liquidi  V  acqua  è  quella 
la  cui  azione,  come  In  più  generale,  ven- 
ne studiata  più  diligentemente.  L^  azione 
di  questo  liquido  sarà  adunque  il  primo 
oggetto  delle  nostre  considerazioni  :  alcune 
osservazioni  basteranno  per  gli  altri. 
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L^acqua  ha  deirufHuità  per  un  grandis- 
simu  numero  di  sostanze,  ed  in  generale  la 
sua  presenza  facilita  singolarmente  Fazione 
delle  sostanze  le  une  sulle  altre  ;  ne  risulta 
che  questo  liquido  è  pressoché  sempre 
indispensabile,  allorché  si  devono  prodiu*- 
re  artifìzialmente  combinazioni  o  decom- 
posizioni. 

I  .**  L'acqua,  come  si  è  di  già  osservato, 
ha  la  proprietà  di  entrare  in  combinazione 
coi  corpi  solidi  in  due  maniere  differenti. 
Neil'  una  il  composto  continua  ad  essere 
solido,  neir  altra  diviene  liquido.  Nella 
prima  di  queste  due  specie  di  combinazio- 
ni, il  solido  essendo  in  proporzione  più 
grande  del  liquido,  la  coesione  delle  sue 
molecole  non  è  distrutta  ;  nella  secondu 
specie  di  combinazioni,  la  proporzione 
più  considerabile  essendo  quella  del  liqui- 
do, dà  al  composto  lo  stc\to  di  liquidità 
che  gli  è  proprio. 

Proust  ha  distinto  le  combinazioni  della 
prima  sorte  col  nome  d'  idrati.  Un  idrato 
è  composto  d'un  corpo  solido  e  d'acqua, 
che  conserva  ancora  lo  siato  solido.  I  cor- 
pi  solidi  che  sono  suscettibili  di  formare 
questa  specie  di  combinazioni  con  Tacque 
sono  i  seguenti  : 

Zolfo.  L^  idrato  di  questa  sostanza  é 
una  .pool  vere  d'  un  giallo  pallidissimo,  che 
si  chiama  ordinariamente  latte  di  zolfo.  Si 
trova  sovente  lo  zolfo  nativo  in  questo 
stalo. 

Ossidi  metallici.  Gli  idrati  di  questi 
corpi  sono  polveri  osservabili  per  l'in  ten- 
dila de'  loro  colori.  11  loro  sapore  è  gene- 
ralmente forte,  e  gli  acidi  o  le  soluzioni 
alcaline  agiscono  facilmente  su  di  essi. 

Le  terre.  Questi  idrati  sono  polveri,  ed 
in  alcuni  casi  cristalli. 

Gli  alcali  fissi.  Gli  idrati  di  questi  corpi 
SODO  quelli  che  si  chiamano  ordinaria- 
mente alcali  cristallizzati. 

Tutti  gli  aoidi  che  possono  essere  por- 
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questa  classe  intera  di  corpi  ad  eccezione 
di  1 5.  Quesfi  idrati  sono  quelli  che  si  di- 
stinguono ordinariamente  con  la  denomi- 
nazione d'  acidi  cristallizzati. 

La  classe  de'  sali  in  totalità,  eccettuati 
quelli  che  non  contengono  acqua  di  cri- 
stallizzazione. Gli  idrati  de'  sali  sono  i  cri-» 
stalli  salini  per  quelli  capaci  di  prendere 
questa  forma  ^  sono  polveri  o  masse  solide 
per  quelli  che  non  si  cristallizzano. 

Tutti  gli  idro-solfati  che  possono  pren- 
dere Io  stato  solido.  I  loro  idrati  sono 
idro-solfati  cristallizzati. 

Un  gran  numero  di  combinazioni  ter- 
ree. L'acqua  esiste  come  parte  costituente 
in  molte  combinazioni  di  terre  che  si  in- 
contrano nella  natura  ;  ma  queste  com- 
binazioni non  furono  al  presente  esa-> 
minate  abbastanza  perché  possiamo  per- 
metterci di  dare  una  lista  di  simili  idrati 
natin. 

Saponi.  L'  acqua  è  parte  costituente  di 
tutti  i  saponi.  Non  è  adunque  interamente 
esatto  il  dire  che  il  sapone  si  combina  con 
-1'  acqua  e  forma  un  idrato.  Questo  corpo 
é  per  se  stesso  un  idrato,  e  non  si  ha 
un  termine  per  indicare  il  sapone  privo 
d'acqua,  s'  è  possibile  che  un  simile  com^ 
posto  esista. 

Il  tannino,  e  molti  solidi  animali  e  ve^ 
getabili. 

Nelle  otto  "prime  classi  d' idrati,  stabilite 
in  questa  noia,  la  proporzione  deli'  acqua 
sembra  essere  determinata,  o  presso  a  po- 
co ;  ma  non  pare  che  sia  lo  stesso  in 
risguardo  alle  due  ultime  classi. 

Si  sono  nominate  soluzioni  de' corpi 
solidi  nell'  acqua,  le  combinazioni  della 
seconda  specie  che  l'acqua  forma  con  que- 
sti corpi.  Le  sostanze  che  questo  liquido 
discioglie  non  sono  in  così  gran  numero 
come  quelle  con  le  quali  forma  idrati* 
Queste  sono  quelle,  ad  eccezione  dello  zol- 
fo ,  contenute  nella  lista  precedente  ^  la 


tali  allo  stato  solido  ;.  il  che  ha  luogo  per,  maggior  parte  degli  ossidi  metallki)  delle 


terre,  molti  tali,  e  pressoché  latle  le 
biaazioni  lerrose.  In  queste  combbasioni 
\ì  ha  una  minima  proporzione  d^  acqi 
necessaria  per    operare  la  soluiione   d 
solido  ;  ma  al  di  iit  di  questa  quantità  in- 
dispensabile, quella  del  liquidi)   pu6 
menlarsi  a  volontà. 

L' azione  dell'  acqua  sui  corpi  soli' 
di  Tenne  spiegata  in  maniera  lumioosls- 
HmB  da  BerLbollel.  Qnesto  liquido  ha 
erìdenteniente  ailinità  per  tutti  quc'  corpi 
eoi  quali  si  può  combinare  ■^  ina  l' nlBiiilà 
è  mutua,  e  si  può  così  co  uve  ni  eii  temente 
considerare  il  solido  come  agente  sul  liqui- 
do, quanto  attribuire  quest'azione  al  liqui- 
do sul  solido.  Si  esercita  reriprocamente 
e  nel  lUedesinio  tempo  ;  ma,  da  cÌcisciido 
di  questi  corpi,  con  una  foiia  propor- 
sionole  alla  sua  massa.  Ora  una  circor 
stanza  particolare  dell'  azione  elei  liquidi 
■m  solidi,  è  che  non  può  avere  luogo  chi 
al  punto  di  coolatto,  od  almeno  vicino  e 
quoto  punto.  Importa  dunque  allora  po- 
cluwinio,  per  àò  che  concerne  la 
die  l' aiìaae  sul  Solida  s' eserciti  in  gran- 
de o  piccola  quantità  del  liquido,  poiché 
nell*  uno  e  1'  altro  caso,  ì  punti  di  con- 
tatto, e  per  conseguenza  la  sfera  d'atti- 
vità de!  liquido  sono  gli  stessi- 

Allorchè  un  corpo  solido  è  immerse 
in  un  liquido,  pel  quale  ha  dell'  alBnità, 
P  azione  sempre  limitasi  ad  una  picco- 
lissima  porzione,  qualunque  pò 
re  la  quantità  di  questo  liquido.  Me  segue 
che  il  liquido  non  è  subilo  capace  di  di 
stniggere  la  coesione  del  solido.  Questo 
■e  ne  imbere.  \i  si  combina,  mentre  nuo- 
ve porzioni  del  liquido  vengono  in.  con- 
tatto e  cominciano  ad  esercitare  la  loro 
azione.  Se  V  aflinìlà  fra  il  solido  ed  il  li- 
quido è  debole,  la  combinazione  ha  luo- 
go solo  fino  a  che  la  forza  d'  affinità 
sarà  talmente  diminuita  per  la  quantità 
d' acqua  di  già  unita,  che  non  sia  più 
upicc  di  >-ÌnG.:ra  quella  di  coe«one  delle 


'  molecole   del   solido.    Allora   qnesle  due 
.e  rimangono  necessariamente  stazìona- 
cd  il  composto  contjnua  ad  essere  so- 
lido,  fe  perciò  che  la  sua  azione  su  tali 
M^di  non  può  discioglierli  ;  1'  acqua  noa 
essendo  capace  di  formare  che  un  idrata. 
grande   affinità   fra   t'  acqua 
ed  il  solido,   nuoie  dosi  di  questo  liquido 
continuano    a    combinarsi   cogli  atomi  del 
solido,   e   questi   atomi  seno  cosi  separali 
più  loutani  gli  unì  dagli  altri;   ma 
ira  clie   questa   distanza   s' accrtsce, 
la  furza  dì  coesione  va  sempre  diminnen- 
e  il  liquido,   per    l'aumento    di 
L,   diviene   capace    d'  ogire   con 
energia  tanto  più  glande.  La  coesione  del 
dunque  gradalamente   dlstrut- 
molecole  si  troveranno  poste  a 
diMauze  troppo  grandi  le  une  dalle   altre, 
perse  egualmente  a  traverso  il  liquido; 
ed  è  qucsl'  tDl'IIo   che  si  chioma  la  disso- 
dai iolido. 

aggiunge  tma  nuova  qnaatiti  dd  ^ 
solido  in  un  liquido  che  ne  conieiiga  già 
sciotta  una  certa  proporzione,  sarà^sdol- 
ta  Della  stessa  maniera.  Ha  col  atexto  di 
questa  porzione  del   solido  aggionto,  le 
molecole  del  solido  disciollo    si  troveran- 
awicinate  fra  esse  nel  liquido,   la  loro 
uà  s'  accrescerà  relativamente  a  quella 
del  liquido,  ed  agiranno  adunque  con  pìd 
forza  sopra  di  lui  ;  donde  ne  segue  che 
li  liquido  non  ne  potrà  esercitar»  che  t>n> 
più  debole  sulle  nuove  poraioni  del  solido. 
Continuando  ad  aggiungerne   cosi   fino  I 
che  r  azione  del  liquido  sia  tanto  indebo' 
)n  potere  più  vincere  la  fona  £ 
del  solido,  esio  rifiuterà  dì  sóo- 
glieme   d'  avvantaggio.   Allorché  uh  liqui- 
do,   nella    sua   soluzione   d'  un   solido   h 
giunto   8  questo   punto,  si  dice   tataro 
li  quesio  corpo.    Se  si  supponesse  che  la 
difsoluzione  conliouasse  ad  aver  loogo,  le 
molecole  del  sijlìdo  disciotte    si    trovereb- 
icinato  che  ta  loro  forza  di 


LiQtjim 
coesione  h  Tincerebbe  sa  quella  delT  affi- 
nità del  liquido  per  esse  :  qaestè  molecole 
cederebbero  adanque  in  parte  a  questa 
Iona  di  coesione,  e  si  tornerebbe  a  for- 
aaiare  una  nuova  porzione  del  solido.  La 
saturazione  d'  un  fluido  jaon  risulta  adun- 
que dall*  essere  soddisfatta  la  sua  afBnità 
pel  solido,  ma  dal  non  essere  superiore 
élla  forza  della  tendenza  alla  coesione 
delle  molecole  combinate.  Ora,  allorché 
im  liquido  è  saturato  da  un  solido,  se  si 
perviene  con  un  mezzo  qualunque  a  le- 
vare una  porzione  di  questo  liquido,  la 
ferza  di  coesione  delle  molecole  del  solido 
dovrà  riprendere  la  superiorità,  etie  risul- 
terà eh'  esse  s'  uniranno  e  formeranno  di 
ttnovo  corpi  solidi  fino  a  che  il  loro  nu- 
mero sia  abbastanza  diminuito  perchè  la 
loro  attrazione  reciproca  si  trovi  anco- 
ra un'  altra  volta  bilanciata  con  V  affinità 
del  liquido.  E  in  tal  modo  che  V  eva- 
porazione de'  liquidi  dà  luogo  alla  cristal- 
lizzazione de'  corpi  che  tengono  in  so- 
1  azione. 

Se  1'  affinità  fra  V  acqua  ed  il  solido 
non  è  sufficiente  per  alterare  in  alcuna 
maniera  la  coesione  delle  molecole  del 
solido,  non  vi  sarà  combinazione  del- 
l'acqua con  questi  cor|M,  non  farà  che 
bagnare  la  loro  superficie  ;  e  se  1'  affinità 
ddl'  acqua  pel  solido  è  ancora  più  de- 
bole di  quella  reciproca  delle  molecole 
di  questo  liquido,  allora  non  umetterà 
neppure  la  superficie  del  corpo.  Tale  è, 
in  saccioto,  la  spiegazione  che  ha  data 
Berthollet  dell'  azione  reciproca  dell'  acqua 
e  dei  solidi. 

La  combinazione  dell'  acqua  coi  cor- 
pi solidi  presenta  i  ^enomeui  ordinarli 
delle  combinazioni  chimiche  :  aamento 
considerabile  di  densità,  ed  ordinarìamen- 
te  sviluppo  di  calorico.  £  negli  idrati  che 
l' acqua  sembra  essere  allo  stato  d'  unione 
la  più   intima  ;  questi  corpi  sono   i  più 
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la  loro  formazione  è  considerabile.  La 
dissoluzione  degli  idrati  nell'  acqua  ha 
sovente  luogo  piuttosto  con  espansione 
che  condensauone;  Ti  ha  in  conseguenza 
produzione  di  freddo,  e  la  combinazione 
del  nuovo  composto  è  molto  meno  inti- 
ma di  quella  dell'  idrato  avanti  la  sua  so- 
luzione. 

Si  fecero  molte  sperìenze  per  ghigne^ 
re  a  determinare  la  densità  delle  solu- 
zioni dei*  solidi  nell'  acqua.  Ma  siccome 
non  si  aveva  sempre  ritenuta  la  distinzio- 
ne fra  i  solidi  puri  e  gli  idrati,  ops)  i 
risultamentt  non  sono  soddisfacenti  co- 
me potrebbero  essere:  Gli  sperimenti  di 
Watson  e  di  Hassenfi*atz,  sembrano  dover 
meritare  la  maggior  confidenza.  Watson 
ha  sparso  gran  luce  su  questo  soggetto 
dando  la  spiegazione  della  natura  reale 
delle  soluzioni,  e  dei  cangiamenti  di  den- 
sità che  le  accompagnano.  Le  sue  spe- 
rìenze fanno  chiaramente  vedere  la  diffe- 
renza fra  ^i  idrati  ed  i  solidi  puri  neUa 
densità  rìsultànte  dalla  loro  dissoluzione 
nell^  acqua.  Si  deve  ad  Hass^nfratz  la 
maggior  serie  de'  fatti  che  sieno  stati  fino 
al  presente  pubblicati.  Egli  agi  sopra 
sostanze  pure,  in  odo  stato  determinato, 
in  modo  da  rendere  le  sue  sperìenze  pa- 
ragonabili. Impiego  generalmente  degU 
idrati  ;  ma  fece  vedere  nella  maniera 
più  evidente  la  differenza  che  esiste  fra 
gli  ideati  ed  i  solidi  purì,  .allorché  sono 
disciolti  nell'  acqua.  I  fatti  più  importan- 
ti riconosciuti  da  questi  due  fisici  sono  i 
seguenti  : 

Allorché  i  corpi  solidi  formano  un 
idrato  per  la  loro  anione  còli' acqua,  l'au- 
mento di  densità  è  alcune  volte  conside- 
rabilissimo, e  si  sviluppa  allora  una  gran- 
de quantità  di  calorico.  Hassenfiratz  esperi- 
mento 1'  unione  dell'  acqua  con  la  calce  in 
proporzioni  diverse,  e  si  assicurò  dd  peso 
specifico  dopo  qualche  aggiunta  d'  acqua. 


densi,  ed  il  calore  che  si  sviluppa  durante]  Si  è  formata  la  tavola  che  segue  dal  lisuir 
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jiento  di  queste  sperienie  sopra  tre  ^f-jcifico.   Il  peso  di-lla  calce  impiegala  eM 
'■Ili  qualilù  di  talee  di  i-jriu  peso  spe-| sempre  loooo. 
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Q„„„i 

Peso  specifico 

Peso  spbc.f.co 

e    u 

d' acqua  aggiunta 

secondo    if  cal- 

DWFEEESII 

g    S 

alla  calce 

del  composto 

colo 

.,5949 

I, 

.8? 

,,6,3, 

.,584. 

+       396 

,6.., 

■,4«77 

.,5,23 

-       346 

3355 

0,785. 

.,«<9 

-609, 

o 

.,4558 

C,9 

1,48.9 

1,4390 

+    537 

II.  . 

i5Ga 

.,4757 

.,594, 

+    796 

,5oo      ■ 

1,4000 

I.364S 

+    354 

5oo„ 

0,8983 
.,3;, 5 
,,4So6 

■  ,5o38 

—  4o55 

HI.  . 

i.36oa 

+    9°4 

■     93; 

.,4j8, 

.,3397 

+  .384 

187S 

0,97^7 

.,3.38 

—  340. 

Queste  sperienze  furono  fatte  pesando  1 
dapprima  separatamente  il  composto,  pi 
in  una  boccia  riempita  di  mercurio  ;  il  pe- 
so di  questo  scacciato  diede  il  volumi 
composto.  I  primi  numeri  in  ciascuna  del- 
le serie  indicano  il  peso  specifico  della 
calce  impiegata.  Si  -vede,  da  questa  lavuh 
che  le  prime  aggiunte  d'  acqua  aumenta- 
no  realnti:nte  il  peso  specifico  della  calce 
e  che  per  conseguenza  ha  dovuto  diminui- 
re di.rolume  con  la  combinatone.  La  ter- 
la  colonna  indica  il  peso  specifico  che  sa- 
rebbe risultalo  dalla  combinazione  dell'a- 
cqua con  la  calce,  se  avesse  aiuto  luogo 
senza  alcun  cangiamento  nella  densità. 
L'  ultima  colonna  presenta  1'  eccesso  del 
peso  speciGcu  reale  su  quello  dedotto  dal 
calcolo,  o  la  sua  diminuzione.  Così  sembra 
che  r  idrato  di  calue  sia  specificamente  più 


pesante  delta  calce  pura.  La  densità  <Gmi- 
nuisce  a  misura  che  la  propuniune  del- 
l' acqua  aumenta,  Gno  a  che  alla  fine  il 
idutto  allo  stato  d'  nna  pol- 
:il  umida,  diviene  più  leggero 
Questa  diminuzione  prodotta 
nella  densità  dell'  acqua,  non 
ostante  la  s[iÌega2,ioiie  che  ne  dà  Uasseo- 
fi'atz,  fondala  sul  principio  della  diminit' 
Itone  di  peso  specifico  per  la  polveriria- 
zioiie,  sembra  molto  stia  oidi  nana  :  è  nolo 
che  una  simile  polvere  «li  ealce,  allorché 
è  messa  nell'  acqua,  cade  imuiediutamenhi 
al  fondo  di  questo  liquido. 

L' allume  fui*nisce  un  altro  esempio 
soddisfacente  dell'  intensità  di  questa  spe- 
cie di  combinazione,  che  si  è  distinta  coL 
nome  d' idrato.  L' idrato  d'  allume  non  è 
altro  che  it  sale  ciisiallìizulo.  Io  qucst» 
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stato  U  5U0  peso  specìfico,  come  V  ha  de- 
terminato Uassenfratz,  è  1,7065  ;  ma  al- 
lorché il  sale  è  stato  spogliato  della  sua 
acqna  con  la  calcinazione,  questo  peso 
specifico  è  ridotto  a  0,4229  ;  e  per  con- 
s^uenza  la  densità  è  divenuta  quadrupla 
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per  la  combinazione  con  V  acqua.  La  ta- 
vola che  segue  presenta  P  aumento  di  den- 
sità di  cui  questo  sale  è  suscettibile  nelle 
sue  diverse  combinazioni  con  V  acqua  fino 
allo  stato  d' idrato.  La  quantità  d' allume 
calcinato  era  sempre  1000. 


• 

.    PROPORZIO:(E 

d^  acqua 

Peso  specifico 
del  composto 

Peso  speofigo 
col  calcolo 

1 

DiFFBREini. 

0 

322 

404 

4. a 

0,4229 
o,553i 
i,i4tk3 
1,7165 

Ì9 
0,6094 

o,655S 
0,6606 

—        565 
+      4865 
4-    1,0559 

■ 

Qui  le  prime  aggiunte  d^  acqua  produ- 
cono tleir  espansione  ;  ma  allurchè  la  pro- 
porzione di  questo  liquido  aggiunto  divie- 
ne più  considerabile,  vi  ha  grandissima 
condensazione. 

Il  peso  specifico  de^  cristalli  d' idrato 
di  potassa  o  di  nitrato  di  questa  base,  è 
di  1,9639  ;  ma  quello  del  nitrato  di  po- 
tassa, spogliato  della  sua  acqua  o  allo  sta- 
to d*  una  polvere  secca,  è  di  1,7269. 

Per  la  dissoluzione  de'  corpi  solidi  nel- 
r  acqua,  il  volume  del  liquido  aumenta. 
La  densità  della  soluzione  sembra  esse- 
re sempre  maggiore  di  quella  media,  al- 
lorché sono  solidi  puri  che  si  impiegano  ; 
ma  se  questi  corpi  disciolti  sono  allo  stato 
d' idrati,  il  peso  specifico  del  liquore  è 
più  sovente  minore  del  termine  medio. 
Quest'  e  ciò  che  provano  evidentemente  i 
risultamenti  delle  sperienze  di  Hnssenfi*atz 
solla  dissoluzione  di  vari  sali  ncll*  acqua  ; 


egli  li  impiegò  tutti  allo  stato  d' idraU^  od 
in  cristalli,  ad  eccezione  d'  un  piccolo  nu- 
mero solamente,  dei  quali  non  sarebbe 
stato  convenevole  di  senrirsi  in  tal  guisa. 
Si  sono-  presentati  questi  difierenti  risulta- 
menti  nella  tavola  che  segue. 

La  prima  colonna  indica  i  nomi  dei 
sali  :  la  seconda  il  loro  peso  specifico  ;  la 
terza  il  peso  specifico  dell'  acqua  saturata 
da  ciascuno  di  questi  sali,  alla  temperatura 
di  1 3**  centigradi  ;  la  quarta  il  peso  del 
sale  contenuto  nelle  1000  parti  in  peso, 
della  soluzione  saturata  ;  la  quinta  dà  la 
densità  de'  sali,  supponendo  il  peso  spe- 
cifico della  soluzione  saturata  esattamente 
quello  medio.  Allorché  la  densità  de'  sali, 
così  trovata,  è  minore  di  quella  reale,  in- 
dica una  condensazione  :  allorché  è  più 
considerabile,  mostra  esservi  stata  espan- 
sione. 
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f  J-tlJ",- 

Loro  peso  specifico 

Peso  ipeciljco  <l«IIa 

^^*'«'  -    - 

allo  stato  solido 

(oliuiooe  salu- 

.i^U.%  ...    ?*«•» 

rata   a  circa  1 3* 

'_. 

spcrìenia 

centigradi 

Sollàd   di   soda 

■,«57 

■  ,060 

di  potassa  . 

=,4073 

.,o55 

d'  allumioa 

1,7109 

1,036 

di  magacMB 

i,66o3 

.,394 

di  ferra 

1,8599 

■,319 

di  dcco      . 

.,91  a 

1,373 

di  rame      . 

3,1943 

.,,89 

Idr odorai  dì  soda 

3,3001 

1,310 

di  potassa . 

.,9357 

1,145 

d' Dinmoaiaca 

1,5443 

1,070 

di  calce     . 

i,7Co3 

1,351 

di  magnesia 

.,60. 

1,373 

di  barite    . 

3,8357 

1,365 

di  zinco     . 

■.577 

.,607 

di  rame     - 

■.7'9 

1,371 

Nitrati  di  soda      . 

3,0964 

l,33l 

di  potassa  . 

1,9369 

1,157 

di  calce      . 

.,6ao7 

.,.43 

di  barite    . 

3,9149 

1,04, 

di  tiaco     . 

3,096 

1,489 

di  rame      - 

3,174 

i,53o 

Acetati  di  soda 

3,109 

.,189 

di  calce      . 

l,oo5 

.,098 

di  magnesia 

1,378 

1,333 

d'  allmnina 

1,345 

1,107 

di  ferro      . 

1,368 

,,,34 

di  piombo . 

3,345 

1,198 

Tarlrati  di  soda 

.,743 

1,196 

di  potassa  . 

.,556 

1,455 

Fosfato  di  soda 

1,333 

i,o3o 

Borrace.      ,      .     . 

.,733 

.,oi3 

Soda  del  commercia 

1,545 

i,i58 

Potassa  d'  America 

1-037 

i,3oi 

XiQÙUfl 


iMQtoAR 


r«« 


Sali  a  looo  txmti 
dia  soluzione  saturata 


Pub    tPBGIFlOO    db'    84U 

nelle  solononi  satarate 

IknàmMwn 

ottenuto  col  calcolo 

1,373 

"~    7» 

1,859 

—  54* 

1,473 

—  aSy 

i,55i 

—  «•♦ 

1,654 

—  i85 

1,67^ 

-M* 

i,7ao 

—  474 

«,697 

—  5*3 

.,475 

—  46» 

1,287 

.  .^^Sj 

1,65  a 

—  108 

1,419 

—  iSa 

1,957 

->9S8 

1,775 

H-ige 

«,699 

—      30 

1,679 

—  4*7 

i,6aS 

-*-So8 

1,49^ 

-^197 

1,71» 

—  aoa 

1,855 

—  a4i 

1,957 

—  387 

1,565 

-744 

i,55o 

-f-54S 

i,5o4 

•4-ia6 

2,009 

+  764 

i,4i« 

-t-548 

1,811 

—  i54 

1,588 

—  i55 

i,7o5 

4-149 

i,38t 

4-  4« 

i,38a 

-541 

«,498 

-    47 

1,703 

—  2a6 

!?ell*  ultima  colonna  di  questa  tavola,  il 
o  speci6co  calcolato  delle  quantità  pre- 
ute  dal  segno  -f-  eccede  il  peso  r^e  ; 
tutti  gli  altri)  è  inferiore. 
Sappi  Dit..  Tecn.  T.  XFIiL 


La  conoscenza  della  proporzione  di 
sali  che  contengono  le  soluzioni  saHne 
essendo  della  più  grande  importanza  in 


chimica ,    e    nelle    arti, 


crediamo    utile 

4i 


'^  h  bn>L  formati  da  Hautufntijraiioat  per  F  wqna  £  gtito  lale,  db 
M  «pcdflro  delle  >olBtì<jai  Mliag  |  KMptraiura  dì  li'nalipadL  iMfidn 
^^e  di  qiimtJU  dirrn«  di  hIì  elU  [*eriiroDo  a  i^ocsic  apaieta»  erano  ài 
nerataia  £  circa  i5^  oemigndi.  La'geoerale  »Uo  tlaln  di  okalS  ;  i  iati  Ido- 
la eoloona  ìadica  U  qittatìU  dd  sale  duMcnlali  dietra  i  qmli  t«if>e  aJeobta, 
Bmilo  in  loo  p«ni  in  peso  Adi»  io-|ta  UnJa,  «emlnco  e*m  »UÙ  pmi  cmi 
ooe  ;  «  le  altre  il  peto  tpeóSco  di,predHoac.  I  rìMiìtanrnti  u  «rriooMM 
.caaa  ìoIudook  La  colomn  reUtio  alpccMO  a  pocoa  queUiottrauti  da  V*Imo, 
icOQ  ule  kriniria  al  punto   della  k 
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PmO  SVSdncO  MU.'  «C^«  ■  ML  ■MflTO  «I 

i«  lOo  pani 

SoJ. 

Po<»i. 

Uà»» 

*.         -      ^ 

'■  I 

.v~5. 

i,.o«6 

■."•«r 

'»  *  ■» 

.^.^» 

■,»■?' 

■,»"9« 

..oi.S 

.^.57 

.,0.4. 

.,0.54 

.^5(3 

...■«9 

■■•■9» 

i.«4»9 

•  ,»36 

.^.So 

...5.S 

.,<.>« 

■  ^5.6 

■  ^544 

■  .oSSi 

•  ,o4,« 

i,o4SS 

■.•<9> 

l/>S3t 

i,o5S4 

|6 

.,0598 
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LiQirini 
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PlOFORUORB  OU.  tAliB 

Paso  f  PBCmOO  DBLLB  COMBXSAllOirX  DKLL*  i 

SOLFATI  DI 

kCQ04B  tait 

in  loo  parli 

,      , 

• 

della  soluzione 

llagnesia 

Ferro 

Zinco 

Rame 

a 

f,0099 

1,0096 

1,0080 

i,oi4t 

4 

1,0193 

I,0305 

i,oi65 

1,0380 

6 

i,oa86 

i,o5i4 

1^0355 

i,o4i5 

9 

i,o5^ 

i,o456 

s,o545 

1,0559 

IO 

»i047O 

i,o56o 

t,o44o 

1,0660 

1^ 

i,o555 

1,0696 

i,o54o 

>»ó795 

'4 

1,0646 

I90839 

i,o665 

1,0958 

i6 

1,0711 

1,0961 

1,0790 

i,to85 

iS 

»»077l 

^«09! 

1,091$ 

s,i35o 

30 

>io86o 

t,I330 

i,io4<> 

i,i58d 

31 

•^0976 

i,iS58 

t,ii65 

i,i5i5 

34 

»,IOga 

i,«49* 

1,1396 

«1*747 

36 

•»tt^8 

i,i658 

i,i4ao 

38 

*'i5a4 

1,1781 

i,i55o 

So 

»,i44o 

^i9»<> 

i5<68o 

33 

•,i557 

I,3o5l 

i,i8ao 

54 

«^1675 

1,1960 

56 

1,1789 

1,3100 

5S 
4o 

43 

V91905 

1,3133 
1,3363 

1,3340 
i,358o 
t,d535 

44 
46 
48 

f,a5o3 
i,345a 

1,3563 

t             m       ' 

f,368o 
i,385S 
i,5o45 

5o 

1,3685 

i,55io 

1 

53 

1,3855 

1,5485 

54 

«>a975 

1,5565 

UfdciDia 


mu.  àturt  e  Dr«u 


Oonto 


■  ^a56 

i.oSao 

1,0576 
1,0640 
«,0775 
«,0910 

.,.045 


■,0047 

1,0095 

.,0.45 


.,oa4o 

1,0  SS8 
i,o388 
i,o458 
.,0490 
1,061  a 


46. 

".'«a» 

eoi 

.,,178 

760 

1,1,64 

930 

.,.544 

,o>95 


,0576 
,0460 


1,0179 

■  ,0309 
1,0159 
.,0369 
l,o5oo 
t,o3S8 
.,04.6 
■,•474 
.,od5> 


1,0389 
t,oSfio 

■  ,0430 
i.aSoS 
.,05,5 
■,0647 

«,0919 

■  ,ioi4 

.,.So4 


tao  parli  della  so- 

Peso  uecivico  bkll 

iCOCt  E  DEGÙ  IDHOCI.oa 

rr 

Magnolia            Ca 

lo. 

ZiDfO                   1 

lame 

a 

1,0068             1,0 

35 

1,0.  1« 

0100 

4 

i,oi36           1,0 

1,0338       I 

0306 

6 

i,03o4             1,0 

"9 

i,o54a 

o5.i 

8 

1,0374 

H 

i,o458 

0435 

IO 

.,o34o 

«0 

.,oS,S 

o54o 

13 

i,o4o8 

5o 

1,068,         1 

0655 

■  4 

1,0476             1,0 

Sj 

.,0803 

0767 

iG 

.,0544 

87C 

1,0966         I 

0881 

iS 
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QawH  tavole  tooo  toUMote  um 


ipiqpf-  con  cfi  !■  toraifm  e 


rSoppodamo  cbe  ti  aUna  uoa  solunone  gato.  ^  />  il  peto  di  quatta  tolinioiie, 
Initrata  Ariacoi^ qn  fmi»'ÉfvMt&  tf  la  qi^otità  di  aala  che  coatien»,  « 
[oSo,  alla  tamperatara  di  i5*  ceotigra-  qnanlbà  d* atquk* «If l^KfUil^^l;  s^la  pr 
|l  iettando  T  occhio  sulla  te«ib  li  .^-edrà  po(ii^  del  tale  ia  too  partì  del  nmoy 
che  ona  nnile  solnione  contiene  lai    .    _.^.       •  ^_.  Itft^—lL  ^^.Ja^ 

IBnato. 


s  —s 


sn^'  «•/>. 


—    ;  « 

Sa|>ponianio  die  la  tohnione 
la  da  ridursi  sb  qoclhr  del  nitrato  di 
tassa,:  e  fiicdaroo  J9  c=  loo  :  si  Te 
per  iaeixo  della  taTifla,  che  una  soli 
siooejsBlorala  di  nitrato  di  potassa 
ne  a^fSS  parti  per  lòo  del  sale  \ 
5ii:}a4)S8.  Se  ora  si  tuoIc  die 
sta  s^usione  non  cwiilenga   più  die 
o,iodel  sale,  allora  5^  sarà  =  io,  e 

an*  Ir  ZH /ZZ.  i4M  i  » 

r  IO      ^*        -•  »   > 

do  die  aggtognendo   a    100  parti 
solnwoe  satoratai   i^S,S  parli  in 
d*  act|aa,  si  formerà   una   nuoTa  sol 
lioncì  che  conterrà  solb'  0,1  o  del  sule. 

l4  quantità  del  sale  che  P  arqua  poi 
disciogliere  aunienla  nella  maggior  parltf 


8n  U 

si  trova  esattamente  nelle  tavole,  si 
cooeaeeto^iolto  apnrossimailtiieien- 
la  prqporipQne'di  si^  che.eomicne, 
meiaQ.dd  metodo  cbe  segue^  ^TP^ 
c6e  si  tratti  d*nna  solndone  di 
d?  America,  dd  {peso  spcciBcor  di 
^00,  fJla  teedperatuial  di  iS^eealiyii- 
1}  ossemndò  la  tavoli  si  trofia  che  la 
dd  sde  oontendto  in  poesia  so- 
Hftf  ir  o,So  ed|  i  o,Sl  ;  dir  il 
sp^^ifim  d'una  s^niioner earic«  di 
^o  è  di  i9tS4o,  e  qudlo  della  solu- 
che  ciniììene  i  o^a  è  di  1^1^89. 
ito^d  può  troTlire  un  nntèetrrt  la 
rdaskHie  a  So  e  Sa  sia  Ja  stessa  di 
Aella  di  1,1900  a  1,1840  e  1,1989, 
Aesto  numerò  sarà  esattissiroameOle  quel- 
iti della  quantità  del  sale  cootenolO  nella  He' cosi  con  la  temperatura;  donde  uè  segu^ 
a^utiuD^;-  fi  qvrà,  dalp  upemaiotte  che  che  le  snturaxione  ed  il  peso  specifico  del« 
i|gue,  un  numero  x  die,  aggiunto  a  So,  la  soluzione  debbono»  A-ariare  con  essit 
s|rà  il  nùmero  cercalo  :  La  tavola  precedente  noo  si  applica  che 

,    5a  — r  So  :  1,1989-^  1,1 84a:':  x:  alla  temperatura  di  arca    i5  centìgr9d|( 
4(0^  "-^  *^4o>  o,  dò  che  è  la^  stessa j  Non  si  sono  ancora  faÉfè  spcrìense  esatt(| 


41*0)  a  :  149  :  :  J^:  Co,  e  per  conseguen- 
ti *  ^I  "'Z —  zz  0,8  n.  Questo-  munei'o 
•49 

»  tonto  a;  SVi  dà  So,8|   per  q^eHlo  che 
icherebbe  la  quantità  del  sale  con  temi - 
Ì   nella   solouone   d' un  peso  spedfico 
1,19001. 
'  Se  si   volrsie   ridurne,   aggiugn.endovi 
^racqua^  una  soluzione  saturata  d'un 

4ile  quaìunqile,  a  non  contener  più  chcisciog^iervisi.  I  risultamenti  saranno  alloft 
4^  proporÀcie  data  di'-  questo-  sale  per .  eslretnamente  Tarìahili  secondo  la  natoife 
4|n!o,  si  tfeanpebbe  nella  maniera  segucn-  dcUe^  sostarne  impiefMt",  ma  si  posvono  r^* 


sulle  correzioni  che  devono  rendere  nd^ 
cessarii  i  diversi  cadimenti  cbe  può  sop 
bìre  questa  temperatura.  Hassentratz  avcfl 
pronlesso  su  questo  !toggetto  un  trattata 
cbe  i|on  ha  poi  pubbU^lo.  j 

L*  acqua  può  disciogliere  nello  stessV 
tempio  più  d^  im  coi'po  solido  ;  ed  a% 
V  acc|ua  satui-nta  d'  uHt  sostanza,  si  puA 
pres^tame  un*  altra  ét^  sia  suscettibile  m 


LlQVIM 

«lurre  a  tre  le  differenli  circostante  di  qae- 
li;  doè  :  i  .*  l' uoa  nella  quale 
in  ii  dÌM;iog1ie  niente  del   solido  :    così, 
esempio,  uu'  acqua  saturata  d' idroclo- 
di  calce   è   incapace,   alla  tempera- 
di    t6*  C,   di  sciogliere  in   alcuna 
ùooe  detr  idrocloralo  di  soda.   In 
(to  caso  la  temperatura  del  liquido  non 

riva  alcun  cangiamento  ;   s.**  itltre  volte 
solasinne  saturata   si  carica  in  totalità 
(in  parte  del  nuovo  solido,  senza  niente 
ihondonare    di    quello   che    conteneva. 
w  soluzione  satura  di  nitrato  di  potassa, 
esempio,  può  prendere  ancora,  alla 
iperatura  di  circa    ii°  C.,  una  gran- 
■ma  quantità  d*  idroclorato  di  soda  ;  la 
densità  è  allora  considerabilmente  au- 
itata.  In  questo  caso  la  temperatura 
Ila  soluiione  s^  abbassa  sempre,  allorché 
nuovo  solido   è  allo  stato  iV  idrato  ; 
*  nella  terza  circostanza,  V  acqua  saturata 
aogKe  il  nuo%'o  solido,  ma  nel  medesimo 
ipn^  abbandona  una  porzione  o  la  tota- 
delia  sostanza  che  vi  era  dapprima  corn- 
ila ;  Qosì  allorché  una  soluzione  satu- 
d*  idrocloralo  d^  ammoniaca,  alla  tem- 
itara  di   circa   i6^  C,  si  mesce   con 
ma  qoantità  d' idroclorato  di  soda,  que- 
|f  ultima  sostanza  viene  disciolta,  ma  nel 
Itedesimo   tempo  ]'  idroclorato  d' ammo- 
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niaca  precipita  in  totalità.  Spesse  volte  in 
qnesto  caso  la  temperatura  della  soìuiiqne 
s' innalza. 

E  a  Yauquelin   che  siamo   debitori  di 

una  serie  di  sperienze  delle  più  intere** 

santi  che  sicuo  state  fatte  fino  al  presenta 

su  quest^  importante  soggetto.  Ne  presen* 

tiaroo,  in   lòrma  di  tavola,  i  rìsultamentL 

Queste  speiienze  furono  falle  mescolandé 

deir  idroclorato  di  soda  in  polvere  con  so* 

lozioni  saturate  di  differenti  sali.  In  ciascn* 

na  speiìenza,  la  porzione  del  liquore  ia»* 

piegato  era  all'  incirca  laa  gramme,  e   k 

quantità  dell'  idrocloralo  di  soda  aggiunta 

da  5o  a  5o  gramme,  cioè   o,a5  del  peso 

del  liquido.  La  prima  colonna  della  tavolA 

indica  la  temperatura  ddla  soluzione  si* 

lina,  con  la  quale  si  è  operato  ;  la  secondai 

il   nome  della  soluzione;  la   terza  il  stiO 

peso  specifico  in  lutti  i  casi  in  rni  ne  4 

stala   fatta    menzione  da  Yauquelin  ;   fi 

quarta,  il  peso,  in  gramme  delPidrocloialé 

di  soda  unitosi  alla  soluzione  ;  la  quiiH 

tn,  la  quantità  del  sale  di' già  tenuta  in  die* 

soluzione,  eh'  essa  abbondonava  caricaiH 

dosi  d'  idroclorato  di  soda  ;   la  sesta,  h 

temperatura    del    liquidò  immediatameii^ 

te  dopo  la  soluzione  dell'  idroclorato  cS 

soda  ;  .finalmente  la  seliima,  la  Tariazioài 

della  temperatura.  '• 


3^  tmwt 

8.*  I  Mpoid  ilcoliiù.  . 

9.*  Kulie  «cisiaotc  vegetali.  | 

L' acqua  e  1"  alcole  mescolati  iiueme, 
Mmbiann  ajìre  cuu  auggioi  energia  su 
multi  soliili,  die  non  lu  fjKbbcru  1'  uno 
a  l'altro  Mi>ai'ubtincnle-  (V.  Ai^culb.) 

L' avune  ilell'  etere  lui  suUdJ  sembra 
GMcrc  nacuru  [liù  circiucrltla  di  i)uellE 
ileir  alcole  ;  n>a  le  csperiente  Cille  sìuo  u 
[)^e^ell<e  sugli  eiTi'tli  di  quella  aùunc,  cO' 
lae  l'iii'e  di  quella  del  pt:trutiij,  e  degli  olii 
volatili  e  fi^i,  non  tono  itate  bu 
loente  mulliplkale,  né  siifCcienli 
|irecise,  peixhè  sia  putsibìle  ti-ari 
fidui^ia  alcuna  iailuiioDe  generale. 

L' azione  del  mercurio  è  escluuvnmente 
liraitau  ai  mslalli.  Forma  con  questi 

L'  energia  di  f|Liesta  aiione  Oifieode 
evidente  IO  ente  dalla  tua  affinità  pd  metal- 
Io,  sul  qujle  r  cserciia,  come  pure  dalb 
fjru  di  coesiune  delle  molecole  dui  tne- 
tullv  col  quale  dee  combinarsi. 

Fra  i  mctnlli  ve  ne  sono  sette,  sui  qua 
il  raercnrio  agisc«  iponlaneamenle,  e  di 
ijuali  può  operare  In  suluzioac  compiul 
iillwrcliè  loi'o  e  appticiilo  in  quanUtì  satt 
cicQtc  :  questi  tette  OKlalli  tooo  : 


Si  perrìeae  a  uumUnarc  il  n 
aocbe  col  ferro  ;  ma  la  sua  allinilà  per 
quello  metallo  eueodo  dsbolisMma  ,  fk 
iiuopo  cbe  gL  sia  presentalo  io  uot>  stato 
pai  licitare. 

sano  cinque  metalli,  coi  quali  il  imv- 
Don   può  formare   combiaaziuui,   (, 
questi  sono  ; 


'       L'  argento  5 
Co  slagno  ; 


Ti  bismuto  i 
Lo  riowi 


Il  cobalto  ; 


Il  manganese} 
Il  oiulibdeBu. 


o  diilruggendti  I 
ralorico,  renilere  il 
di  agire  sui  cinque  t 

Il  platino  ; 
Il  rame  ; 
n  (elluro  ( 


1  meuo  del 

TI  ire  u  ri  n  suscettibile 
italli  seguenti  : 


I  Oizione  sogli  altri  metalli  OOn  è 
Itala  sperìinenhita. 

Allutchèsi  mettono  multi  metalli  aelmet- 
niu,  essi  vcngurtu  bagnati  da  questo  inv- 
ilii pi'ccisaotentc  cunie  uit  pecin  di  Icono 
iuiinerso  nell'  acqaa  si  bagna  di  quasto  £• 
quidji.  La  purtioae  adm-nte  e  cvtJcalft- 
nenie  un  cu  min  eia  mento  di  ounibiiusio» 
10  ;  donde  segue  cLe  l' ailesione  del  Mtr> 
:iu-io  al  mL-Tollo  è  forlissima.  Si  wU»,  daU* 
pecjenzc  di  Murvcan.  che  quota  forsa 
d'ildesione  vaila  ne'  dil&i-eiiLi  rnelaUi.  E^^ 
cuslrui  diselli  dì  metalli  dìteiìi,  perIellB> 
niente  rotondi,  di  a,^  cenlimeirì  di  diame- 
lio  e  della  stessa  giosaeira,  cbe  avaraiM 
^illn  loro  supei'ficie  lupevìore  un  piccolo 
anello  col  meito  del  quale  potevano  eMe- 
re  tenuti  io  equilibrio.  Susjiese  questi 
diichi  r  uni>  dopo  l'altro  al  braccia  d'  ihm 
bilancia,  e  dopo  averne  csnllameutc  squiU* 
bratti  il  peso  caricando  il  bacino  oppostili 
li  mÌM  B  ciinlallo  con  dd  mercurio  posta 
scirea  5  mìUiiDetri  al  di  sotto,  svaoda 
di  farli  scivolare  lungo  b  superficie  di 
quello  per  evitare  Ogni  interposiaione  d'nnt 
d  il  mercurio.  Tenne  allora  eiab- 
tamen'c  conto  del  peso  cbe  era  neoaa* 
serio  per  iti&laccare  i  diselli  dal  meroBriOt 
ed  in  coQiL-gucDza  per '«in cere  la  loroaila* 
itnca  a  questo  metiUo,  die  lu  sp«rÌD»e*p 
latore  cangiava  dopo  ciascuiu  sperioosa. 
Otteine  i  risullameoli  ebltn  sag^finp  ; 


•     ■ 

Gnuoaaie 

L*«ro  aderiso*  ■!  mtrcu- 

rio  con  una  forca  di  a  5,6  5 

L'argento .... 

aa,74 

Lo  stagno .... 

aa,i5 

Il  piombo .... 

ai,o4 

n  bÌHBOtO  .      . 

•     »9^7» 

Il  platino  .... 

"4>9* 

Lo  lineo  .... 

io,8i 

fi  rame.     .... 

7,5a 

L'-antùnonio  .     . 

6,67 

n  fèrro 

6,10 

11  cobalto  .     .     . 

o^a. 

Si  Tollero  considerare 

questi  niunerì 

come  ndsore  dell'affinità  ré 

bti?a  di  ciascun 

metallo  pel  merendo.  Derivavano  eviden-  che  gli 


Liqtnmà  Zij 

LiQiTiDO.  Si  ^ce  a  quel  creato  che 
venne  reso  chiaro  o  liquidato  (V.  Liqvi- 
dabb). 

'  (ALBBmn.) 
LIQUORE.  ▼.  LiQmDi. 
Liquom  del  Boemiano.  Rimedk)  die  sì 
ritiene  assai  utile  pel  meteorismo  degli  anì- 
maii,  e  che  si  teneva  secretò,  ma  la  cui 
composizione  venne  con  V  analisi  rieono- 
sdnta.  Tutti  sanno  esistere  molti  meaci, 
come  V  ammoniaca,  il  nitro  e  la  puntura, 
per  rimediare  a  questa  nSakmtj  é  siceo* 
me  il  medicamento,  ^  cm  ora  parìiamo, 
fondasi  su  prindpii  prossimamente  uguril, 
e  riesce  perfèttamente,  così  ii  ha  per  certo 


temente  dalla  forza  con  cui  il  mercurio 
aderiva  a  ciascuna  superficie  dei  dischi,  e 
per  conseguenza  avrebbero  dovuto  essere 
regolate  daU'  affinità.  9fa  la  supposizione 
che  questi  numeri  sieno  proporzionali  al- 
l' affinità  è  interamente  gratuita. 

(PeREIWS.  GiLET.     GlOVAIWI 

Pqzzi G**M.). 


i  ddla  campagna,«hnbaraz- 


zati  spesso  ne'  casi  di  meteorbmo  delle 
loro  bestie,  ci  sapranno  grado  di  aver 
loro  dato  la  formula  di  questo  liquore, 
od  almeno  di  uno  a  sua  imitazione,  il  qua- 
le ha  prodotto  buonissimi  effetti 
mente  amministrato. 


P.  Nitrato  di  potassa 

Tintura  di  gensiana  al  ao*  . 

Acqua  pura i  libbra  4 

Liquore  anodino  d*  Hoffinan  S 


s  «nda  e  5  dramme. 
9     "        4 


» 


ì» 


}f 


Si  fii  distogliere  il  sale  nell'  acqua,  indi 
ai  aggingne  la  tintura  ed  il  liquore  &  Hofl^ 
mann.  La  dose  è  di  un  biochiero  per  una 
«acca,  e  di  un  piccolo  bicchiero  per  un 
castrato. 

(AaTomo  Gattahbo.) 

LfQUoaa  di  Cadet.  Y.  hiqvovEjuman- 
U  di  Cadet. 

LiQVoaa  de^  Olandesi.  E  un  cloruro 
d*  idrogeno  bicarbonato,  cui  si  sono  dati, 
male  a  proposito  nomi  che  non  hanno  un 
perchè,  come  quelli  d' etere  percolorato, 
e  simili.  Questo  corpo  non  segue  per  nul- 
la le  leggi  della  formazione  degli  eteri  co- 
numi,  e  collocandolo  in  questa  serie  di  cor- 
Siippl  Di%.  Tecn.   T.  XFIii. 


pi  si  dà  una  impoilansa  esagerata  ad  in* 
significanti  relazioni  di  fisiche  proprietà. 

Il  liquore  degH  Olandesi  A  ottiene  ft- 
cendo  arrivare  in  nna  bocda  ddla  capaci- 
tà di  quindici  o  venti  litri,  del  gas  olioik- 
cente  che  si  fa  passare  in  un  nstema  di 
bocce  di  Woulf. 

La  prima  contiene  della  potassa  liquida 
che  arresta  F  addo  solforoso  ;  la  seconda 
dell'  alcole  che  discioglie  il  vapore  dVtere  ; 
la  tersa  dell*  aequa  che  riceve  alla  sua  vol- 
ta il  vapore  alcolico. 

Quando  la  boccia  ha  da  qualche  tempo 
ricevuto  del  gas  oliofaceute,  vi  si  fa  arriva- 
re del  cloro  gassoso  umido. 

43    . 
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Ben  tu»t«  l>  tcmpentara  ti  innalu  urlìi 
IhkcùIi  fl  *■  vcile  «owrr:r«  lulle  iu«  pareti 
il  li((uore  degli  Oliindwi  accompagcuU 
d' noiiio  iilrotlorito  IrquiJo,  e  <i"  un  poci 
A'  olio  proveniente  <lair  «litine  del  cloro 
Mll  Tlporo  d' iilcule  o  0'  etere  conteaulo 
■ocurm  nel  gfit  oliuriKuDtc. 

Il  liquore  degli  OUndeii  m 
lantÌMÌniaeU9Dte,  qutndo  i  una  «ono  uccbi  ; 
la  prcwoia  'UH'  uiuidilià  ar  bvorisco  à 
miti  tu  la  Jurmaiiuoi!. 

Si  ti  lui  prepi)  rulli  uno  quantitti  ni 
po'  ooiuiU«r«vul«  di  qiMttu  liquore,  hiso 
pili  op^iiire  *ulU  ijuuililii  d'  ìilrngnnu  bi 
unrbouaUi  nlw  può  oltctMivì  eoi  mpin 
i}'  un  obìlojgruaiiDu  d'slcola  •Imci'i.  Si  l>- 
V>  il  linuur»  ottennio  ron  acijun,  poi  cor 
Wìquii  nlrolinii  e  lo  li  devunlti. 

lu  Ule  tlatu  V  un  piMO  (porco  d'olio  chi 
lUciv*  dall'  ufiuae  dui  cloro  %\iì  vipore 
d'  ticiÀe  U  di  etti**  oh*  accompagna  l'tdrri 
UHM»  laica  rbonalo.  Por  ialiarauurnalu  li 
■I  illttltta  u  liagno-maria  mn  cloruro  d 
CoIitIu  ««eoo.  I>u  Vi  ilUtillo  unu  teeondn 
vulU  oul  luo  pa«i  arra  di  acido  icilforici 
DoitrMiliwtgt  «  Onnltniinlo  una  tertu  vultii 
PUH  Iwritn  anidi'u, 

HI  \MÙ  iillL-nFVA  ijurilu  li[[uora 
nitro  raatudo. 

H*  Iti  n<  ((liiipierp  il  f[i»  oliol'iK-i 
|i«riiJut'uru  il*  antlmunioi  il  )tn*  limane  n»- 
■iirbiV*  t  *i  «vlluppa  Hiolltt  Dolurice,  il  cli>- 
iitf»  ImltvUnlaMi  pwd*  I»  pruprintì  Hi 
hllUtrH  n  pivndc   1' nduir    dnl  IÌqti»i«  <1*- 

K"  OU^jiìmil.  Uuninlv  il  i'<>U'r*ddiim*nio 
ni*  ilK)|iiiTfl  eriKlalli  tranpiininti  di  pn>- 
(iiiliiMir»  tV  niillm'iiiin.  Dinillad 
itM  lluuiilii  i<Ki  U  •i-pnrn  i»  dn»  itràti,  il 
Vl|i'><<>l''  ■!*'  1*i'>I'  miiuitir  in  liquore  A^ 
■Il  OlMnilivl,  *  l' IntViliH-tf  ir  <»m  aultiaiune 
ìli  111  iiliiviui  tii-ti  d' uiilìiiiiiniii  nvlla  iteHn 
llifltol»  'l'iMllatid»  il  luti»  i-un  l'*rìHa 
lilliH'UiilHi  vuin>Mitittto  t  lavmdii  il  rwi- 
ilim  )>lriiM^  vm\  H>i|iiN  >>  oltimv  it  li- 
^|»>iiv  d>Hll  OUh'UI   dUm  >I4I<)  di  purea- 


LiQvoaji 

I.  fliaifiiie   nella  storlu    del  proloclororo 

aDtimunio  lolidu.  coluratu    io  nero  eoo 

irbone. 

Il  liquor?  dt^li  Olandesi  prepiraln  con 

uno  a  con  1'  altro  di  lì&RÌ  metodi  lie- 

e  diieric  proprietii.  E  scotorìto,  d*  nn  $a- 

ore  do)cia*tr<i,  aruniatico.  d'  un  od»r  ete- 

:o  particolare.  La  ma  dentila  è  di  1,34. 

quella    del  suo  vnpore    di  3.44S4.  Eotn 

bollitioDe  agli  85  gradi.  Alb  leiàipen- 

1  di  9,  3    il  suo    vapore    fa  «joììlìbrin 

"     di  o'",o6a6- 


iriammabilc  ci  nrde  con  Gataaia  ver- 
iviluppando  molta  acido  idroelorico. 
Distilla  Mnza  la  meDoma  alterazione  :  Ir 
'oluiiuni  alcaline  non  lo  decompongono  : 
le  sì  £t  passare  il  suo  vapore  atln«er»> 
un  tubo  arroventato,  ti  decompone  ' 
sommintstre  del  gu  a<iido  idrodurico  r 
dell'idrogeno  pi otocai'bonalo :  sì  depun'; 
derrJrbone  sulla  parete  interna  itcl  lub». 
E  l'oniposto  di 


H  ol.  carboni 


oppiiri 


la^i,  5G  100,  o, 

liquore  degli  Olundi-si  i-  una  combi- 
ine  atabìlìsirraa.  L'acido  solforico  eon- 
centmlo  nnn  lo  nltera  ;  si  puA  nnclie  di- 
ilillarlo  so  quest'  ncido,  come  abbiitmo  già 
reduto.  La  polussa  è  nello  slesso  caso  di'l- 
In  barite  imidra. 

ti  polHSsio  a  fi-eddo,  opera  dflirdmentt 

di  esso    nei  primi    i«laDti,  mn  [lor»  b 

co   In  resirione    si  «iluppa  ed  il  Ilquoir 

finisce  eoo  1"  essere   attaccato.  Un  l^gero 

calore  lit^'orure  di  mollo  questa  deromm>- 

tìiiime,  elle   dà  origincr  a  del    cloriirn  ili 

pollusin  non  rhe  a  dell'  ìdmgpno  bicarlw- 

l„rl,r.l,.il„,.p., 

l'Iìilf  lui    veduto    che    il    liquore   degli 
Olnndni   rujoslo   ni   sole    sotto  acqua   si 


LlQUOKE  LlQUOEB  3^9 

€X»iTf9ffte  ia  eleie  acelicu  «d  addo  idro-i  vapore,  del  che  non  poò  farti  a  meno 
dorico.  (V.  ÌMLo^Eno  percarbonaia.J 

(DOHAS.) 

LiqvotLK  fiàmanU  di  CadeL  Indicati 


quando  ti  prepara,  a?endoiene  acatittini 
dolori  di  visceri. 

Espotto  all'aria  qoetto  liquore  esala 
dento  forno.  Lasciandone  cadere  alcono 
gfjGCÌe  in  terra  o  ralla  carta  t*  infiaaania- 


c^iu  questo  nome  il  prodotto  della  distil- 

laaiune  di  un  mbcaglio  di  addo  arsenioso 

ed  acetato  di  potassa.  E  £icile  a  prepa-|no  ;  chioto  in  una  boccia  mal  turata,  cri- 
stallizza in  capo  a  qualche  tempo  ;  all'aria^ 
per  una  azione  lenta,  secondo  Thienard,  si 
converte  poco  a  poco  in  addo  acetico  ed 
addo  arsenioso  ;  il  doro  gassoso  lo  in-« 
fiamma  immantinente;  posto  in  oontailto 
con  una  soluzione  di  doro,  si  cangia  an- 
cora in  addo  arsenioso,  addo  idrodorico 
ed  addo  acetico. 

Questo  liquore  seaabra  formato  di  : 

Carbonio  ....  a4,  5 
Idrogeno  ....  5,  .6 
Arsenico     ....     69,  o 


rarsi  unendo  parti  eguali  d'acetato  di 
potassa  e  d' addo  arsenioso,  e  sottoponen- 
do il  miscuglio  alla  distillazione  in  una 
storta  .di  vetro  munita  di  una  allunga  e 
d'  un  recipiente  circondato  di  ghiacdo. 
Questo  dee  es^re  gueraito  d'  un  tubo  che 
[KMTta  il  gas  in  un  fornello  a  corrente 
d' aria  mollo  atti«'a.  Bisogna  intonacar  ben 
bene  ■  di  tlBrra  le  commettiture  di  esso  e 
difendersi  più  che  si  può  dai  gas  e  dai  va- 
pori die  potrebbero  sfuggire  nel  corso 
di  qnesi'  operazione. 

■  Un  po'  al  disotto  dd  calor  rosso  i  due 
corpi  reagcBoono  e  somministrano  vopon 
demiisiami  che  spariscono  quando  l' aria 
deir  apparecchio  è  spogliata  d' ossigeno. 
Si  ottiene,  nd  recipiente,  ddl'acqoa,  un 
òlio  pesante  e  dell'  anenico  assai  diviso. 
Resta  ndla  storta  dd  carbonato  di  potas- 
sa e  ddl' arsenico  metallico.  Si  svilop|iano 
dd  gas  addo  carbonico,  ddf  ossido  di  car- 


99»  >• 

(DtniAs.) 
LtQOOEE^/knMrii/e   di  Cassio  o  di  Li- 

havio,  (Y.  CLoatrao  di  stagno.) 

LiQuoaa  probatorio.   Questo  '  liquore 

die  adoperasi  come  reagente  per  iscoprire 


la  presenza  dd  piombo  nel  vino  od  in  al* 
bonio,  dell'idrogeno  arseniato  e  dell' idro-I  tri   liquidi,  preparasi  in  diverse  maniere. 


geoo  carbonato,   per  tutto  il  tempo  dd- 
operazione. 

Si  raccoglie  in  un  imbuto  il  prodotto 
liquido  greggio,  e  si  aspetta  che  l' olio  pe- 
sante racchiusovi  sia  giunto  al  basso  del 
\*aso  per  farlo  cadere  in  una  storta  di  \'e- 
tro,  ove  con  precaazione  si  distilla.  L'  ar- 
senico rimane  nella  storta.  Il  prodotto 
ottenuto  racchiude  dell'  acqua  e  per  isba- 
razzarsene  basta  metterio  in  contatto  col 
cloruro  di  calcio. 

Il  liquore  di  Cadet  è  scolorito,  orribil- 
mcDte  fetido,  è  d'  un  colore  tenace  che  si 
fissa  sui  tessuti.  E'  vdenosissimo  ed  opera 
fortissimamente  sull'economia  animale,  an- 
che solo  che  si  respiri  alcun  po'  dd  fcuo 


Alcuni  fenno  un  miscuglio  di  una  parte 
in  peso  di  soliàto  di  arsenico  giallo  e  doe 
parti  di  cdce  vira  con  1  a  di  acqua  distil- 
lata ;  il  tutto  bollito  in  ampolla  di  vetro 
fino  a  che  il  solfuro  arseniacale  sia  sciolto, 
quindi  fdtrano  il  tutto.  Questo  non  è  che 
un  sollbto  di  cdce  arseniato  che  serve  as- 
sd  bene  al  suo  scopo.  La  ftrmacopea  au- 
striaca indica  col  titolo  di  liquore  •  proba- 
torio ddl'Hahnemannuo  liquore  idrosolfi>- 
rato  addolo  preparato  nel  modo  seguente. 
Mesconsi  in  una  fiala  di  vetro  1 6  once  di 
acqua  distilbta  a  dramme  di  solforo  di 
calcio  e  3  di  addo  lartrico  :  dimded  1 
fiala  esattamente  per  4^  ore;  lascias 
qufndi  il  tatto  in^qniete  finp  a  che  d  pre 


N«à  «^teM*-  IkiiWaHr  «Mb'liiisce  o  quello 
indo  dell'  acido 
if  iiLiuolliitu  solforato  di  ba- 
>tk^  «J  Mt  tid  giiiM  otb'ene    una  loluzìoae 
i^tuft*  ^  wido   tolrurìcu,  la  quale,  b  si» 
<^«  H  pnat»  bniiuiiuo   agli  slessì  eSL-tti 
•W  l)i|Mon  M  iUhuemunn.  Abbiamo  gii 
4v>lu  air  articulo  Acnto  Soi.roBico  cono. 
•bbÌ4  ^uwlD   la  proprietà   di  decomporre 
«Hilù  m1>  DirtalUcJ  precìpilandu  dalle  loro 
tal  litio»  i  i  niclalli  ^  e  questa 
tjpalwciite  ootobile  nel  piombo  che  paò 
truiwii  icialto  nel  vino    attesa   in  perfii' 
|K>iltt   di  niolli   mercanti   dì   tuflàre  nel 
biitlì  lamine  ili  piombo,  od  aaclie  di  re 
turi  una  loluzìune  di  acetato  dì  piombo, 
con  lo  icopo,  a  loro  dire,  di  addolcii 
Iti   bevanda  e   con  danuo   gravissimo  di 
quelli  clic  ne  fanno  uso. 

(Antonio  Citt*neo.) 

LIQUORI.  Con  queito  nome  s°mplt- 
eenente  «oglinod  diflingucre  quei  liquidi, 
formali  di  acquavite  più  u  menu  iptriioia, 
re^a  aromaiica  e  taluraia  quaii  di  zucche- 
ra, ai  quali  suoUr  più  volgiirmcDle  dare  il 
nome  di  RoMLii ,  folto  il  quale  par- 
loiicoe  nel  Diuooariu.  Aggiugneremu  qui 
U  riwtle  di  alcuni  fra  i  più  importanti,  la 
prtparaiione  d«  quali  forma  il  soggetto  di 
ud'  arte  particolare. 

Rotali»  acqua  iVorgcnto.  Sì  prendono 
diriullo  begli  aranci,  «ei  bergamotti,  cao- 
iiolls  due  onc«,  luccheru  in  [>ane  dodici 
libbi'« ,  acqua  otto  pinle.  Si  prepura  il 
liquore  con  le  regole  che  indìchereuio  per 
I'  Acqua  d'oro  ;  con  la  luls  differenia  che 
non  \t  li  dfi  mai  il  colore  con  lo  laHcrano, 
c  cbe  in  cambio  delle  foglie  d'  oro  s'ado- 
parlino  quelle  d'  urgrnlo. 

HosolUi  Acqua   della   ^piaggi 


aranci,  garofani  una 

:ule  ai  gradi   36  nove  pinle, 
pane   dodici    libbre ,   acqua 
upu   aver  trituralo   tutte  le 
e  si  versano  in  una  cucurbita 
e  sonili  cortecce  degli  aranci 
cbe  col   coltello   si  saranno  faite  cadere 
sdIIo  Euccfaero,  oppure  m  saranno  raccolte 
sopra  un  pialtu  ;  si  aggiunge  lo  ipirito  di 
si  lutano  le  giunture  della  cucurbita, 
espone  a  bagno-maria,  avendo    cara 
si  mantengano  gradi  5o  circa,  e  tati 
e  giorni,  si  lascia  rafìreddare  l'appa- 
o,  si  passa  per  lo  slaccio,  e  ai  chioda 
esattamente  in  un  vaso  adattato  il  liquor* 
Ito  :  si  prende  tulio  ciò  cbe  è  rìmailo 
lo  staccio,  lo  si  getta  in  ulta  cucur- 
bita, vi  si  versano  sopra  cinque  a  sei  pinle 
d'  acqua  e  si  lascia  in   infusione,   come  si 
è  detto  superiormente  :  quando  l'apparec- 
'bio  è  raffreddato  si  passa   di   nuovo  per 
lo  slaccio,  si  riuniscono  le  due  tinture  nello 
stesso    vaso,  e  si   lascia  in   digestione  per 
giorni  :  indi   sì  distilla  a  bagno-mc- 
e  ne  ti'agguno  dieci  pinte.  Quando  ii 
vuol  preparare  il  liquore  si  fanno   disdo- 
e  o  qootlro  dramme  di  colla  dì  p(~ 
□a  pinta  dell'  acqua  sopra  meozìo- 
nata,  e  lo  aucchero  a  freddo  nel  resta  dì 
quella  stessa  acqua  :  si  riuniscono  le  da* 
mi  allo  spirilo  aromatico  in  iia  vaso 
chiude  esaltamenle:  si  agita  la  me- 
sculaa»i,si  lascia  chiaiibcare,  si  decanta  col 
sifone,  sì  feltra  il  deposilo,  si  mettono  io' 
produlli,  sì  versa  in  bottiglie, 

icqua  di  Malia.  Si  prendono 
aranci  dì  Molla,  acqua  doppia 
n  d'  aranci   tre  pinte,  spirilo  di  vino 
calo  ai  56  gradi  nove  piote,  tocdie' 
pane  dodici  libbre,   acqua  otto  pin- 
te. Si  levano  la  pellicole  degli  aranci,  it  get- 
tano in  uà  limbicco  con  lo  spii  ilo  di  vino, 
ipone  al  bagno-maria,  sì  copre  col  rap- 


treiita  begl 

dì   fiori  d'  ! 


i^hdrta.  Si  pnmduuu  ainamu  once  oUo,li)ello,si  lutano  te  giunture,  e  visi  manlirti* 


LlQVOAl 

la  temperatura  di  5o  gradi  per  alcuni 
giorni.  Quando  l' apparecchio  è  freddo 
si  separano  le  pellicole  dal  loro  men- 
struo ,  si  rimettono  in  altra  cucurbita 
con  tre  o  quattro  piote  d' acqua,  si  fa  in- 
fondere, indi  si  riuniscono  le  due  tinture, 
che  si  fanno  digerire  per  alcuni  giorni  ; 
poi  vi  si  aggiunge  V  acqua  di  fiorì  di 
arancio,  e  si  distilla  a  bagno-maria  fino 
a  che  se  ne  abbia  ottenuto  dieci  piote  di 
liquido  e  se  ne  compone  il  liquore  con 
lo  zucchero  e  con  l' acqua  di  cui  si  è 
parlato. 

Rosolio  acqua  di  the.  Si  prendono 
otto  once  di  the,  alcole  a  55  gradi  nbre 
pinte,  zucchero  in  pane  dodici  libbre, 
acqua  otto  pinte.  Si  mette  il  the  con  lo 
spinto  di  \rino  nel  limbicco,  si  espone  al 
bagno-maria,  si  copre  col  cappello,  si  lu- 
tano le  commettiture  e  si  mantiene  la  tem- 
peratura di  cinquanta  gradi  per  due  o  tre 
giorni.  Quando  F  apparecchio  è  freddo 
sì  separano  le  foglie  di  the  dal  loro  men- 
stmo  col  mezzo  di  uno  staccio,  si  ri- 
mettono nella  cucurbita  con  tre  o  quattro 
pinte  d' acqua  ;  n  fanno  infondere  come 
sopra,  si  riuniscono  le  due  tinture,  e  si  tàn 
digerire  per  alcuni  giorni:  in  seguito  si  di- 
stilla a  bagno-marìa,  e  se  ne  traggono  dieci 
pinte  di  liquore  ;  si  lascia  in  riposo,  e  si 
compone  dopo  alcuni  mesi  il  liquore,  rego- 
landosi come  pegli  altri  prepaaali  analoghi. 

Rosolio  acqua  divina.  Si  prendono 
trenta  limoni,  le  cui  scorze  sieno  piuttosto 
fine,  e  che  abbiano  un  odore  penetrante  ed 
aggradevole  :  si  lera  la  pelliccia  a  piccole 
lamine  sottili,  che  si  faranno  cadere  so- 
pra un  piatto  ;  ed  allorché  si  saranno  in 
questo  modo  spogliate  sei  di  queste  frut- 
ta, si  getteranno  le  pellicole  in  una  cu- 
curbita \  ciò  fatto  tì  si  verseranno  nove 
pinte  di  spinto  di  vino  rettificato,  e  si 
esporrà  al  bagno-maria,  si  coprirà  col  cap- 
pello deco,  si  luteranno  le  commessure 
e  si   mantenà  la  temperatura  di  5o  gradi 
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per  dodici  ora  al  giorno,  e  cosi  per  tre 
giorni  ;  ed  ogni  volta  che  il  liquore  si  raf- 
fredda  si  agiterà  fortemente  con  una  bao- 
chetta  introdotta  nella  cucurbita  :  quindi 
dopo  ventiquattro  ore  si  smonterà  V  ap- 
parecchio :  si  colerà  illiquido  attraverso 
uno  staccio  di  crine,  e  si  metterà  la  tin- 
tura in  serbo  in  un  vaso  che  si  terrà  ben 
chiuso  ;  ipoi  si  getteranno  le  scorze  rimaste 
in  una  cucurbita  con  sei  pinte  d'  acqua. 
Si  esporrà  di  nuovo  al  bagno-maria,  si 
coprirà  con  un  cappello,  si  Inleranno  le 
giunture,  si  scalderà  il  liquore  fino  ai  5o 
gradi  ;  quindi  si  lascerà  rafireddare,  e  do- 
po ventiquattro  ore  si  smonterà  Tapparec- 
chio,  si  colerà  il  liquido  come  sopra,  si 
getteranno  le  scorze  diventate  inutili,  si 
mescerà  questa  seconda  tintura  con  la 
prima  che  fu  posta  in  serbo,  si  agiterà  e 
si  lascerà  la  mescolùiza  in  riposo,  indi  si 
distillerà.  Allora  quando  poi  si  intraprende 
la  composizione,  si  fiinno  sciogliere  dician- 
nove libbre  di  zucchero  bianco  in  cinque 
piote  d'acqua,  in  una  delle  quali  si  agitano 
due  bbnchi  d'uovo  :  si  chiarifica,  e  quan- 
do la  schiuma  n'  è  bianca,  si  fa  cuocere 
lo  sciroppo  alla  gran  perla  ;  si  ritira  il  va- 
so dal  fuoco,  e  vi  si  aggiungono  due  pinte 
d' acqua  doppia  di  fiori  d'aranci,  la  quale 
sia  ben  limpida,  avendo  cura  di  versarvda 
poco  a  poco  e  di  agitare  il  liquore  con 
la  scnmaruola.  Si  aggiunge  di  nuovo  3 
succo  di  otto  limoni,  che  si  spremeranno 
e  si  feltreranno,  come  si  è  detto  ;  quando 
il  tutto  è  freddo,  vi  unisce  il  succo  e  si 
agita  fortemente  la  mesrolania  ;  si  lascia  in 
riposo  per  tre  o  quattro  giorni,  si  chiari- 
fica con  due  bianclii  d'  uovo,  che  si  agi- 
tano in  un  boccale  d'  aequa,  ed  allor- 
ché la  feccia  é  precipitata  ai  fondo,  si 
passa  il  deposito  per  calza,  si  mesóe  in- 
sieme e  si  conserva. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  tren- 
ta limoni  come  sopra;  si  versano  otto 
pinte  di   spirito  di  vino  rettificato  in  una 
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collo,  vi  si  aggtan^  la  tiotura  di  anici, 
in  cui  siasi  dMQ<^la  uoa  piccola  quantità  di 
tintura  alcolica  di  anbra  ;  si  agita  fortemen- 
te la  mescolanza,  la  si  versa  in  grandi  bot- 
tiglie di  vetro,  si  ]at«cia  in  riposo  per 
quattro  o  cinque  giorni,  indi  si  chiarìfica 
col  bianco  d'  uovo,  si  decanta  il  Kqoore 
ben  chiaro,  e  si  cola  per  calza.  Allor- 
ché sL  voglia  tingere  questo  liquore  in  ros- 
so, sP  inviluppano  in  un  pannolino  due 
peni  di  succo  concreto  di  tornasole,  e  lo  si 
getta  in  due  pinte  d'acqua  con  due  once 
di  cocciniglia  ;  si  §à  bollire  fino  alla  ri- 
douone  della  metà  ;  iodi  si  cola  attra- 
verso uno  staccio,  se  ne  getta  la  feccia 
nel  vaso  con  la  stessa  quantità  di  acqua, 
che  si  riduce  egualmente^  e  si  cola  at- 
traverso uno  staccio;  si  versa  questa  tin- 
tura nello  sciroppo  che  si  avrà  avuto  la  cau- 
tela dì  non  diluire,  che  in  proporzione  dalla 
quantità  del  liquido  colorante,  che  vi  si 
dee  aggiungere  ;  si  getta  la  feccia  nella  tin- 
l'ira  aromatica  di  anici,  che  si  avrà  posto 
la  serbo  all'  effetto  di  ottenere  ciò  che 
\{  rimane  ancora  di  materia  colorante  col 
mezzo  dell'  infusione,  che  si  potrà  eflet- 
(uare  in  ventiquattro  ore,  e  che  si  prati- 
rlierà  nello  stesso  modo  che  venne  ese- 
guito per  quello  d^  aoici.  Ciò  fatto  si  versa 
la  spirilo  ed  il  residuo  nello  sciroppo  che 
si  è  preparato  :  indi  si  versa  in  grandi 
Iiotliglie  e  si  chiarifica. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  tre 
libbre  d' anici,  si  mettono  in  un  ^-aso  adat- 
l;ito  che  si  espone  al  fuoco,  mantenendovi 
il  calore  necessario  per  istaccame  i  pedun- 
coli e  le  pellicole,  stropicciando  piuttosto 
fortemente,  e  fino  a  che  basti,  col  palmo 
della  mano  :  si  pongono  in  seguito  sopra 
uno  staccio  di  crine  a  maglie  sufficiente- 
mente larghe,  a  fine  che  possano  passarvi 
tutte  le  parti  superflue  che  ne  verranno 
staccate,  stropicciando  parimente  con  la 
mano  ;  e  quando  i  semi  ne  sono  ben 
mondi  vi  si  aggipn^ono  nove  pinte  di 
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buona  acqiiafvite  :  si  versa  ogm  cosa  in 
una  cucurbita  che  si  copre  col  cappeHo 
cieco  :  si  efpone  al  bagno-nana,  vi  si  man- 
tiene la  temperatura  di  5o  gradi  orca  per 
alcune  ore  ogni  giorno,  e  cosi  per  tre  o 
quattro  giorni,  agitando  ogni  volta;  si  raf^ 
ffi*edda^  quindi  si  smonta  l'apparecchio, 
si  cola  il  liquido  attraverso  di  uno  stac- 
cio, si  aggiunge  un  po^  d' alcole  ambrato, 
e  si  pone  in  serbo  $  pei  vi  si  gettano  i 
semi  rimasti  nella  cncnrbTla  con  quattro 
piote-  di  aeqo»  :  si  copre  col  cappello 
munito  del  refirigeratorio,  si  Stilla  avan- 
zando il  calore  fino  al  grado  delP  acqua 
bollente,  e  si  mescola  V  edotto  con  la 
tintura  d*  anici.  Allorché  si  passa  alta  com- 
posizione, si  fe  cbiarificare  la  quantità  di 
zucchero  prescrìtta  per  la  preparazione 
precedente,  si  cuoce  nello  stesso  modo, 
e  quando  lo  sciroppo  è  freddo  vi  si  ag- 
giunge -la  tintura  d*  anici,  si  agita  la  me- 
scolanza, la  si  versa  in  grandi  bottiglie  e 
si  ià  chiarificare  all'  ordinano. 

Questo  rosolio  ha  comunemente  il  no- 
me di  olio  giallo  di  anici. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  due  ' 
libbre  d'anici,  si  aggiungono  a  sei  bnrrali 
d' acqua,  si  versa  il  miscuglio  in  un  lim- 
bicco  con  refrigeratorìo,  si  distilla  lenta- 
mente fino  a  che  se  ne  sieno  ottenuti 
quattro  boccali;  si  fanno  sciogliere  in  qii^ 
sto  edotto  cinque  libbre  di  zucchero  in 
pana,  indi  si  mescola  con  due  boccali 
d'alcole  rettificato;  si  feltra  e  si  conserva. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  una 
libbra  d'  anici  e  tre  boccali  di  alcole  retti- 
ficato, si  versano  in  un  limbicco,  si  distilla,  ' 
secondo  le  regole,  e  quando  si  saranno 
ottenuti  due  boccali  di  liquore,  si  cessa 
dall'  operare,  e  si  pone  in  serbo  l' edotto. 
Si  chiarificano  cinque  libbre  di  zucchero 
con  quattro  boccali  d' acqua,  ri  si  unisce 
r  alcole  aniseto  e  si  feltra. 

Rosolio  (P  arancL  Si  prendono  ven  li- 
due  o   ventiquattro  aranci  della  migliore 


quabtà  «  tei  limoni,  levali  loro  la  pellicola, 
avendo  cara  che  vi  reiti  atlaccalQ  il  raenu 
putiibile  di  bianco,  e  la  *i  gella  io  una 
cucurbita,  la  cui  vertami  nove  piote  dì 
spinto  di  fino  reltificato,  si  espone  al  ba- 
gDO-oiarìa,  sì  cupre  col  cappello,  e  si  lu- 
tano le  comraesìure  ;  vi  sì  mantieiie  la 
leioperalura  dì  yo  gradi  circa,  per  dodici 
ore  al  giorno,  e  cosi  per  tre  giorni,  ed 
ugni  volta  che  ÌI  liquore  si  ralTredda  lo  sì 
ngila  fortemente  eoa  una  bacchetta  che 
s'  introduce  nella  cucurbita;  dopo  lotto 
ciò  si  lascia  in  riposo,  quindi  si  smonta 
r  apparecchio,  si  cola  il  liquido  a  Iraver- 
io  uno  staccio  di  crine,  e  ni  mette  la  tia- 
lura  ottenuta  in  un  vaio  che  si  chiude 
diligentemente;  sì  gettano  le  teorie  rimaste 
nella  cucurbita  con  set  piale  d'  acqua,  si 
espone  al  bagno-maria,  sì  copre,  e  sì  lì- 
scalda  il  liquido  alla  temperatura  dì  40 
gradi  ;  poi  si  lascia  raffreddare  ed  'm  rìpu- 
su  per  ventiquattro  ore,  il  smunta  1'  ap- 
parecchio, sì  cola  il  liquido  come  sopra, 
«i  geLtaoo  le  restantì  scorze  che  sono  inu- 
tili, e  si  mesce  questa  seconda  tintura 
eoa  quella  postasi  in  serbo  ;  si  lascia  il 
ntìscaglio  in  riposo  per  quindici  giorni, 
indi  se  lo  versa  io  un  limbicco  che 
ne  al  bagno-maria  ;  fallo  ciò  che 
gola,  vi  si  unisce  il  serpentino 
aggiunte  necessarie,  e  r 
temperatura  dì  ^4  gradì  circa  ;  e  se  la 
tintura  alcolica  ne  dislilla  troppo  pronta- 
mente, si  aggiunge  dell'  acqua  fredda  0 
diacciata  net  refrigera  torio,  lo  che  sì  dee 
praticare  in  ogni  caso  di  bisogno  ;  e  si 
replica,  se  ùa  duopn,  a  fine  che  il  li- 
quido distilli  a  guisa  dì  sottile  filo  ;  ot- 
lenntc  otto  pinte  circa  del  liquore  ci 
cessa  dair  operare  e  sì  smonta  1'  appa- 
recchio. Quando  si  vuol  passare  alla  coin- 
posiùone  dpi  liquore  si  fanno  sciogliere 
nove  libbre  di  zucchero  in  pane  in  dnque 
pinte  d'acqua,  in  una  delle  quali  si  sarannr 
Belati  due  bianchi  d'  uovo  ;  indi  ti  chiari 


fica,  •  quando  la  spuma  eh*  li  pretenla  alia 
iperlici*  n'  è  bianca,  si  fa  cuocer*  lo  sci- 
roppo fino  alla  gran   perla  ;  indi   ti  ritira 
il  vaso  dal  fuoco;  sì  spreme  e  passa  a  tra- 
ino staccio  il  succo   dì   quindici 
ne  scelti,  che  si  prenderanno  fra 
quelli  cui   si  è  già  levala  la  scorza  ;  poi 
feltra   per  carta  bibula  e  si  mesce  con 
lo  sciroppo  precedentemente  preparato  ;  *i 
sì  aggiungono  due  pìnle  di  buona  acqua  di 
;lissa    semplice,   versandoveb    a    poco 
poco  ed  agitando   con    la   scumaruota. 
Quando  ogni  cosa  è  ben  incorporala  vi  si 
[giungono  le  otto  pinte  dì  spirilo  d'aran- 
;   si    agitano   esattamente   i  due  liquori 
sieme,   si    versa  la  mescolane  in  grandi 
bottiglie  dì  vetro,   sì   lascia  in  riposo   per 
re  u  quatti'o  giorni,   indi   sì   chiarifica   il 
iquore   con    due   bianchi   d'  uovo   agitali 
a    un    boccale    d'  acqua  ;    si    scQUle   di 
luovo,  ed  allorché  la  feccia  se  ne  è  preci- 
lilata  al  fondo  del   vaso   si   decanta   a   si 
Mjne  in  bottiglie. 

Rosolio  rf  atsenio.  Si  prendono  cima 
iorite  e  recenti  d' assenzio  alla  qnanlità 
di  due  libbre  :  spinto  di  vino  ai  56  gradi 
pinte  ;  zucchera  in  pane  della  mi- 
gliore qualità  sedici  libbre  -,  acqua  sei  pio- 
te. Si  opera  come  per  la  menta  piperilirte. 
Rosolia  dt  òergamollo.  SÌ  prendono 
quattordici  o  quìndici  bergamotti  ben  odo- 
lì,  e  selle  od  otto  aranci  ;  IÌ  leva 
la  pellicola  gialla  a  s«  dì  questi  (rulli,  la 
'  gella  in  una  cucurbita  che  dovrj  conte- 
!re  nove  pinle  di  spirito  di  vino  i-ellifi- 
cato;  sì  espone  al  bagnu-marìa,  vi  si  man- 
tiene  la  temperatura  di  Sa  gradi  per  do- 
dici ore  al  giorno,  e  cosi  per  tre  giorni  : 
ciatcuna  volta  rhe  il  tiqnore  è'  freddo, 
si  agita  follemente  con  una  bacchetta. 
Dopo  ventiquattro  ore  di  riposo  si  smon- 
ta 1'  apparecchio,  sì  cola  il  liquido  attra- 
verso uno  staiciu,  e  si  mette  questa  tin- 
tura in  serbo  :  ìiidì  si  getlano  nella  cu- 
curbita le   scor^   con    quattro    pinte    i\ 
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aeqaa  :  si  riscalda  ancora  il  liquido  fino  ai 
cinquanta  gradi,  si  lascia  raffreddare  ed 
in  riposo  per  ventiquattro  ore,  si  smonta 
r  apparecchio  e  si  cola  come  sopra  ;  si 
f^ettau  via  le  scorze,  perchè  sono  inutili  e 
si  mesce  questa  seconda  tintura  con  la 
prima,  posta  in  serbo  ;  si  agita  il  i^aso, 
si  lascia  il  preparato  in  soluzione  per  quin- 
dici giorni  ;  indi  si  versa  la  mescolanza  in 
un  limbicco  munito  del  capitello  col  re- 
fiìgeratorìo  ;  vi  si  unisce  il  serpentino,  si 
lutano  le  giunture,  ed  allorché  il  liquore 
comincia  a  distillare,  si  versa  delF  acqua 
fredda  nel  refrìgeratorto,e  ciò  é  ripete  tutte 
le  volte  che  ve  ne  ha  bisogno,  perchè  il 
liquore  cada  a  guisa  di  un  sottile  filo. 
Quando  se  ne  avranno  ottenuti  due  terzi 
o  poco  più,  avendo  cura  in  fine  di  distillare 
con  molto  minor  calore,  si  smonta  V  appa- 
recchio. Passando  poi  alla  composizione  del 
rosòlio,  si  chiarificano  diciannove  libbre  di 
zuccbero,  e  quando  la  schiuma  ne  sale 
bianca  e  lo  sciroppo  è  cotto  al  giulebbe,  si 
lìtira  il  vaso  dal  fuoco,  si  spreme  e  si 
feltra  il  succo  degli  aranci  spogliati  della 
scorza  ;  si  Ip^etìA  nello  sciroppo,  si  agita 
fortemente;  si  aggiunge  lo  spirito  aromatico 
posto  in  serbo,  si  agita  di  nuovo,  sì  versa 
il  miscuglio  in  un  vaso  adattato,  si  lascia  ri- 
posare per  tre  o  quattro  giorni,  si  chiarifica 
in  seguito  col  bianco  d*  uovo,  ed  allorché 
Hi  fèccia  ne  sarà  precipitata,  si  decanta, 
SI  passa  il  deposito  per  calza,  e  si  con- 
serva il  liquore. 

Altra  preparazione.  Si  prende  la  quan- 
tità di  bergnmotti  e  di  arand  superiormen- 
te prescritta  ;  si  versano  otto  piote  di  spi- 
rito di  vino  rettificato  in  un  vaso  di  ter- 
raglia ;  si  lèva  la  pellicola  dai  suddetti 
frutti,  la  si  spreme,  come  alP  ordinario,' 
nello  spirito  di  Vino  :  la  si  tuffa  quindi  in 
esso  perpendicolarmente  e  la  si  getta  in  una 
terrina  posta  da  un  lato  ;  ciò  fatto,  si  versa 
lo  spirito  di  vino  sulle  scorze  che  vennero 
spremute  ^  si  lascia  in  infusione  per  un**  o- 
Suppl.  Di%.  Ttcn,  T.  XFIIL 
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ra,  se  la  temperatura  dell*  atmosfera  è  di 
ao  gradì,  se  è  minore,  per  un  tempo  |nA 
lungo  in  proporzione,  si  cola  in  seguito  il 
liquido  attraverso  uno  staccio,  si  nietle  m 
serbo,  si  gettan  le  scorze  in  una  cucurbita 
con  quattro  pìnte  d'acqua,  e  si  dudlla  con 
un  calore  un  po'minore  di  quello  dell'acqua 
bollente,  e  quando  si  saranno  ottenuti  me 
terzi  o  poco  più  del  liquore,  se  ne  tinisce 
1*  edotto  at|uello  posto  in  serbo  e  si  passa 
alla  oomposizione,  regolandosi  come  p^ 
preparato  antecedente. 

Rosolio  di  caffè.  Si  chiarificano  dieci 
libbre  ^  zucchero,  lo  si  fa  cuocere  a 
conserva,  indi  si  '  ritira  subito  dal  fuoco, 
si  agita  fortemente  con  una  spatola  fi- 
no a  che  questo  sciroppo  sia  ridotto  ia 
una  polvere  tanto  secca  e  solida,  quante 
lo  zucchero  in  pane.  Ciò  fatto,  si  tiene 
esposto  il  vaso  per  4}uattro  o  cinque  gior- 
ni in  kiogo  secco  e  ad  angaria  libera. 
Si  soel^oao  due  libbre  <fi  caffè  Moka,  si 
fanno  abbrustolare,  come  n  pratica  ordi- 
nariamente, cioè  fino  a  die  abbia  acqui^ 
stato  un  colore  marrone  chiaro,  tendente 
al  violetto,  lo  si  vaglia  per  ispogliarlo  di 
tutte  le  pellicole  :  si  lascia  che  se  ne  dis- 
perda tutto  il  fumo  \  indi  lo  si  getta  ancor . 
caldo  in  una  cucurbita,  la  quale  contenga 
tre  pinte  d' acqua  tiepida  ;  si  copre  cól 
cappello  cieco,  si  riscalda,  e  vi  si  mantiene 
la  temperatura  di  quasi  80  gradi  per  due 
ore,  quindi  si  lasda  raffreddare^  si  smonta 
r  apparecchio,  si  cola  il  liquido  attraverso 
di  uno  staccio,  si  getta  via  il  caffè^  che  ha 
perduto  tutto  il  sapore,  e  si  versa  questa 
tintura  sullo  zucchero  preparato,  e  quan- 
do è  questo  sufficientemente  fuso  e  il 
tutto  sia  raffreddato ,  lo  si  mesce  con 
quattro  pinte  di  spirito  di  vino  rettifica- 
to ;  si  agita  fortemente  il  miscuglio,  lo  si 
versa  in  grandi  bottiglie  di  vetro,  si  lascia 
in  riposo  per  quattro  o  cinque  giorni,  e,' 
quando  il  liquore  si  é  chiarificato,  Io  si 
decanta    e    si    possa    per   calza.     Porta 
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qualità  a  sci  Itmoiii,  leraii  loro  h  pellieola, 
avendo  cara  che  ri  reiti  attaccato  il  meno 
poMibile  di  bianco,  e  la  li  geCU  in  una 
cucurbita,  io  cui   venann  nove  piate  di 
«pirito  di  vino  rettificato,  si  espone  al  ba- 
gno-maria, si  copre  col  cappcìlo,  e  si  lu- 
tano le  commessure  ;  vi  si  mantiene  la 
temperatura  di  70  gradi  area,  per  dodici 
ore  al  giorno,  e  cosi  per  tre  giorni,  edjio 
ogni  volu  che  il  liquore  si  raffredda  lo  su»* 
i^ita  fortemente  con  una  bacchetta  clje' 
s*  introduce  nella  cucurbita;  dopo  taiL> 
ciò  si  lascia  in  rqxMo,  quindi  sì  5n..'iii'* 
r  apparecchio,  si  coh  il  liquido  n  ^ 
M>  uno  staccio  di  crine,  e  si  metto  ;a 
tura  ottenuta  in  un  vaso  che  sì   u  ^ 

diligentemente;  si  gettano  le  scorz-. 

nella  cucurbita  con  sei  pinte  d*  ,t«         ~ 

espone  al  bagno-oarìa,  si  copit-. 
scalda  il  Hqmdo  alla  tempero; 
gradi  ;  poi  si  lascia  raflreddaro 
so  per  ventiquattro  ore,  si  ap-       ^ 
parecchio,  si  cola  il  liquiii* 
si  gettano  le  restanti  scorzi* 
tili,  e  n  mesce   questa    > 
con  quella  postasi  in 
miscuglio  in  riposo   -^ 
indi  se  lo  versa  in  ur- 
ne al  bagno-maria  : 
gola,   \i   ù   unìsc.r   \. 
aggiunte  necessarie, 
temperatura  di  ;  ^ 
tintura  alcolica  u-.. 
mente,  si   aj^^'iu' 
diacciata   nel  i<' 
praticare  in  ••: 
replica,  »e   :' 
quido  di'»!: 
tenute    ci' 
crssa   liui! 
recohi<i.  ' 

|»OsÌ/-i'); 

IHMV    li 

yxuU'  ■ 


fica,«  qii 

su|ie!liut 
roppo  • 

il  va&o  '* 
verso  '*'" 

araui'*  " 
i]uel'" 


.^J^ 


àì^àòo\  e  sì  Alette 
à  «aoBta  Papparec- 
al  fooco  la  cu- 
k  «fn  il  renduo  nuve 
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mmatt  otto  piate  di  liquido, 
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enee  di  connelb  e  due  ouce  di  siBque  di 
vainiglia  scelta,  che  tagliasi  in  piccoli  pes- 
li  :  si   getta  ogoi  cosa  con  otto  once  di 
xtH:chera  in  un  mortaio  di  ferro,  si  tritura 
fino  a   che  queste  sostanze  comindrro  a 
ridursi  in  polvere  ;  allora  si  passano  attra- 
vei^  lo  staccio  di  seta  a  tamburo,  e  get- 
tasi di   nuovo  nel  mortaio   ciò  che  sarà 
restato  sullo  staccio  ;  si  tritura  come  sopra, 
e  si  ripete  la  stessa  operazione,  fino  a  che 
la  totalità  di  queste  sostanze  sia  passata 
campiutamente  per  lo  staccio.  Si  mette  la 
polvere  in  serbo  in   un  vaso  di  maiolica. 
che  si  terrà  ben  chiuso  ;  si  fanno  in  seguito 
chiarificare  quattordici  libbre  di  zucchero  : 
ed  allorché  la  schiuma  che  ne  sale  è  bian- 
ca, si  fii  cuocere  lo  sciroppo  alla  conserva, 
allora  s^  immerge  e  si  volta  dolcemente  pei 
tre  o   quattro   minuti  la  scumaruola  nel 
fondo  delb  padella,  quindi  la  si  leva  spe- 
ditamente in  linea  perpendiciilare  ;  e  se  si 
osserva  che  lo  zucchero  che  è  attaccato 
alPestBemità  della  scumaruola  è  del  colore 
deO^oro,  n  agita  prontamente  e  più  forte- 
mente, fino  a  che  tutta  la  massa  avrà  acqui- 
stato lo  stesso  colore  ;  allora  vi  si  versano  a 
pMO  a  poco  due  piote  circa  d^acqua  tiepi- 
da, e  si  con\inua  ad  agitare  fino  a  che  ]»> 
sciroppo  cominci  a  bollire; si  ritirali  vaso 
dal  faoco,  e  lo  si  tiene  esposto  per  tre  o 
quattro  giorni  airarìa  libera  ;poi  lo  si  rimette 
sul  fuoco,  e  quando  è  tiepido  vi  si  ucrisce 
la  polvere  di  cannella  che  si  sarà  messa  a 
parte  :  si  agita,  e  si  mantiene  il  liquido  pei 
un  quarto   d*  ora  allo, stesso  grado  di  ca- 
lore ;  si  ritira  il  vaso   dal  fuoco,  si  lascia 
raffireddare,   vi  si  .versano   quindi  cinque 
pinte  di  spirito  di  vino  rettificato  con  un 
po^  di  alcole   ambiato,  si  versa  il  miscu- 
glio in  grandi  bottiglie  di  vetro,  si  lascia  in 
riposo  per  quindici  giorni  o  tre  settimane, 
«essendo  la  temperatura  verso  i  venti  gradi, 
nvvertendo  però  di  agitare  il  liquido  aloge- 
no una  volta  al  giorno  ;  indi  si  chiarifica, 
%ì  decanta  e  si  passa  il  deppMto  attraverso 
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la  calza  di  feltro.  Questo  liquore  è  dét-. 
to  elisire  aromatico  oleoso  di  cannel- 
la, perchè  realmente  ha  deir  oleoso,  ed 
esige  molla  precauzione  nel  prepararlo  do- 
vendosi ben  avvertire  di  non  oUrepassafe 
il  grado  di  cottura  dello  zucchero  che  è 
necessario,  non  essendo  molto  lungi  èA 
ceramele  che  sarebbe  di  troppo. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  tfe 
once  di  cannella  in  lunghi  pezzi,  spirito 
di  vino  rettificato*  boccali  tre,  si  versa  il 
prodotto  in  un  conveniente  vaso  di  vetro, 
che  si  chiude  con  una  pergamena,  e  si 
lascia  in  infusione  per  un  mese  ;  si  chia- 
rificano libbre  sei  di  zucchero,  come  alPor* 
dinario,  si  cuocono  alla  piccola  piuma,  si 
sciolgono  in  sei  boccali  d^  acqua  ;'si  me- 
scono con  lo  spirito  donde  si  safà  prima' 
sottratta  la  cannella,  indi  si  feltrano  ;  ma 
per  avere  un  rosolio,  il  quale  non  faccia 
col  tempo  deposito  alcuno,  si  prende  Itt 
stessa  quantità  di  cannella,  la  si  tietie  in 
infusione  come  sopra,  ma  in  quattro  boo^ 
cali  di  spirito  di  vino,  quindi  distillasi  ;  e 
nel  resto  si  procede  come  si  è  detto. 

Rosolio  di  cedro.  Si  prendono  qu8t-> 
tordici  bei  cedri,  la  cui  scorza  sia  fresca, 
piuttosto  grossa  che  sottile,  d'  un  bel  co* 
lore  giallo  e  vivo  ;  se  ne  leva  la  pellicola 
e  la  si  getta  in  una  cticurbita  ;  ciò  fatto  si 
versano  nella  stessa  cucurbita  nove  pinte  di 
spirito  di  vino  ;  si  espongono  al  bagno-ma^ 
ria,  si  coprono  col  cappello  cieco,  e  vi  si 
mantiene  la  temperatura  di  5o  gradi  per 
dodici  ore  al  giorno,  e  così  per  tre  giorni  ; 
ogni  volta  che  il  liquore  si  è  raffreddato  si 
agita  fortemente  ron  una  bacchetta  al  soli' 
to  ^si  lascia  rafireddare  ed  in  riposo  per  94 
ore,  quindi  si  smonta  V  apparecchio,  si 
cola  il  liquido  attraverso  uno  staccio,  se 
ne  mette  in  serbo  la  tintura  e  vi  si  gettano 
le  scorre  restate  nella  stessa  cncnrbita  con 
quattro  pinte  d*  acqua  ;  si  copre  al  solito, 
si  riscalda  fino  ai  5o  gradi  circa,  si  lascia 
raffreddare  ed  in  nposo  per   24  -ore  ;  si 


smonta  V  apparecchio,  s«  ne  cola  ii  liqui- 
do come  sopra,  si  rigettano  le  scorze  di- 
fìenute  inalili  ;  si  mesce  questa  tintura  eoo 
quella  posta  in  serbo,  si  agita  il  vaso,  si 
lascia  in  riposo  per  quindici  giorni  e  si 
distilla  come  alPordinario.  Si  passa  quindi 
alla. composizione  del  liquore;  si  chiarifica- 
no a  tale  oggetto  dicìannore  libbre  di  zuc- 
chero bianco,  e  quando  la  schiuma  che  se 
ne  innalza  è  bianca,  si  (a  cuocere  alla  gran 
perla  ;  indi  si  ritira  il  vaso  dal  fuoco,  vi  si 
Tersa  sopra  poco  a  poco  una  pinta  di  buone 
•oqoa  di  melissa,  ed  un  boccale  d' acqua 
di  fiorì  d' arancio  ;  si  spremono  otto  ce- 
dri, se  ne  feltra  il  succo  e  lo  si  aggiunge , 
e  quando  il  miscuglio  é  ben  freddo,  si 
versano  alcuni  cucchiai  di  alcole  ambrato 
nella  tintura  spiritosa,  si  agita  diligente- 
mepte  e  si  mesce  con  lo  sciroppo  ;  indi  lo 
si  conserva  in  bottiglie,  lasciandolo  in  ripo- 
so per  tre  o  quattro  giorni,  si  chiarifica  in 
seguito  con  bianchi  d'uovo  :  e  se  ne  preci- 
pita la  leccia,  si  decanta  e  si  passa  per  cal- 
ca, poi  si  custodisce  in  un  luogo  fresco 
per  farne  uso  dopo  sei  mesi. 

Altra  preparazione.  Si  sceglie  la  quan- 
tità e  qualità  di  cedrati,  di  cui  sopra  si  è 
detto  ;  si  versano  otto  pinte  di  spirito  di 
vino  rettificalo  in  una  terrina  di  gres,  ov- 
vero di  terraglia  ;  si  spogliano  i  frulli  della 
loro  pellicola,  come  air  ordinario,  la  si 
spreme,  giusta  il  già  dello,  nello  spirilo  di 
vinu,  inrli  la  si  tuffa  agitando,  in  seguilo 
la  si  getta  iu  un  altro  vaso  tenuto  vicino  ; 
ciò  fatto,  si  versa  lo  spirito  di  vino  sulle 
Cortecce  spremute,  si  lascia  in  riposo  per 
due  ore,  se  lu  temperatura  è  di  ao  gra- 
di, o  di  più,  se  è  minore,  ed  in  propor- 
z  one  ;  si  cola  in  seguito  il  liquido  attra- 
verso uno  staccio,  e  si  dislilla  fino  verso 
gli  ottanta  gradi  ;  si  smonta  l'apparecchio, 
si  versa  V  edotto,  e  si  unisce  al  liquore 
tenuto  in  serbo  ;  indi  si  eseguisce  nel  modo 
superiormente  detto  la  composizione  del 
liquore. 
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Rosolio  di  cioccolatto.  Si  prende  Qna* 
libbra  di  caccao  abbrustolato  a  dovere,  lo 
si  unisce  a  tre  boccali  d'acqua  ;  si  vena  in 
un  liinbicco,  poi  si  distilla  fino  a'dae  tersi 
poco  più  del  liquóre,  si  smonta  V  appa- 
recchio e  si  pone  in  serbo  V  edotto  ;  indi 
si  prendoqo  sei  once  di  cannella,^ si  oaisijo- 
no  a  tre  boccali  d'acqua,  e  si  dbtillano  len- 
tamente e  con  leawertenze|ordinarie,fino  sr 
che  si  saranno  ottenuti  due  terzi  del  liqno-^ 
re  ;  si  lascia  rafiìreddare,  e  si  pone  in  ser- 
bo 1'  edotto  ;  si  smonta  V  apparecchio,  e 
si  getta  il  residuo  divenuto  inutile.  Gò 
fatto,  si  prende  un'  onda  di  vainìglia  fetta 
in  pezzetti,  si  unisce  ad  un  boccale  e  mez- 
zo d'acqua,  e  si  distilla  fino  alla  rimanenza 
di  mezzo  boccale^  si  lascia  raffreddare,  si 
unisce  1'  edotto  ai  liquori  posti  in  serbo, 
si  sciolgono  sei  once  di  zucchero  in  pa- 
ne polverizzato,  indi  si  aggiungono  doe 
boccali  di  alcole  rettificato.  Si  assa^ja  il 
liquore^  per  farvi  quelle  correzioni  che  si 
crederà,  indi  si  feltra  e  si  conserva. 

Rosolio  di  fiori  éC arancio.  Si  prendo- 
no quattro  libbre  di  fiori  d' arancio  colti 
di  recente,  ma  asciulti,  e  si  spogliano  dei 
loro  calici,  pistilli  e  stami  che  si  roettooo 
in  serbo  per  farne  T  uso  che  si  dirà  ; 
è  duopo  notare  che  i  primi  fiori  che 
si  mostrano  sulla  pianta  sono  i  migliori  ; 
quelli  colti  al  principiare  dell'  estate  con- 
tengono maggiore  quantità  d'  aroma  di 
quelli  che  si  hanno  nelP  autunno  ;  si  fan- 
no un  po'  appassire,  se  ne  pesano  due 
libbre,  si  mettono  in  infusione  in  otto 
pinte  di  buon  alcole,  e  vi  si  lasciano  per 
due  ore;  indi  si  cola  il  liquore  attraverso 
uno  staccio,  lo  si  mette  in  disparte  in 
un  vaso  ben  chiuso  e  sfi  gettano  i  petali  in 
un  lirobicco  con  quattro  pinte  d^  acqua  ;  si 
espone  al  bagno-maria,  si  copre  col  cap^ 
pello  e  si  distilla  con  calore  molto  mite,  e 
quando  si  son  ottenuti  due  terzi  o  poco 
più  del  liqnido,  si  smonta  T  apparecchio, 
e  sì    conserva   il  liquore   iu   bottiglie  per 
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TmocIm  si  dirà  :  si  passa  poi  alla  com- 
del  rosolio,  doè  alla  anione  delle 
suddette  ;  ed  a  tale  oggetto  si 
fondere  diciannove  libbre  di  zucche- 
Uk  pane  in  cinque  pinte  d'acqua,  in  cui  si 
no  antecedentemente  agitati  alcuni 
IIÌHkU  d'ooTo  ;  poi  si  chiarifica  secondo  il 
iHp^o  ordinario,  cioè  rallentando  il  fuoco 
H^Pfchè  il  liquido  comincia  a  bollire,  e 
lHUlÙido  a  poco  a  poco  dell'  acqua  fredda 
E||l9  ÌM>llititre  fino  a  che  tutta  la  spuma 
im^m  diventata  bianca.  Questo  zucchero 
i^peodo  cotto  alla  perb  e  rafireddato,  dee 
Mndurre  nove  pinte  dì  sciroppo  ;  allora 

Sdl^M  aggiange   lo  spirilo   aromatico  dei 
JKri  dWando  ;  e  mescolati  insieme  que- 
due  liquidi  si  agitano  diligentemente  e 
veriano  in  grandi  bottiglie  di  vetro,  le 
gHpli  si  tengon  ben  chiuse  ;  si  lasda  in 
JB^àto  per  tre  giorni,  e  si  cola  il  liquore 
^pa  due  o  tre  bianchi  d' uovo  che  si  agi- 
ffuko  in  un  mezzo   boccale  d'  acqua  ;  ed 
^allorqnando  la  feccia  si   è  predpitata  al 
indo  del  vaso,  si  decanta  col  mezzo  di  un 
!,  si  h  passare  il  sedimento  per  una 
piccola  calza  e  si   mesce  il  liquore  otte- 
nnio col  primo  ;  si  versa  in  bottiglie  e  si 
conserva. 

I  ealid,  nnitamente  ai  pistilli  dei  fiori 
d*  arando  levati,  e  spogliali  degli  stami,  si 
gettano  in  un  boccale  d'acqua  e  si  schiac- 
amo  leggermente  ;  indi  si  versano  in  un 
TUO  adattato  con  dnque  (ùnte  d'  acqua, 
e  vi  si  mantiene  la  temperatura  di  5o  gra- 
fi per  tre  ore.  Dodici  ore  dopo  quest'  o- 
peratione  si  versa  il  tutto  in  un  limbicco, 
m  chiudono  le  commessore  e  si  distilla  len- 
Ittnente,  cioè  a  sottile  filo,  fino  a  che  se  ne 
nano  ottenuti  tre  boccali  e  mezzo. d'acqua 
di  fiorì  d' arancio,  la  quale  è  sufficiente- 
■ente  buona,  benché  inferiore  a  quella 
di  coi  si  parlerà  in  appresso. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  quat- 
tro libbre  di  fiorì  d'  arando,  si  separano  i 
petali  e  gli  stami  dai  calici  e  pistilli  :   ciò 


t 
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&tlo,  si  mettono  i  petali  in  un  vaso 
adattato  con  sei  pinte  d' acqua  ;  si  espo- 
ne il  preparato  al  calore  e  se  gli  conserva 
la  temperatura  di  5o  gradi  per  tre  ore  : 
lo  si  ritira  dal  fuoco  e  si  mantiene  esposto 
per  ventiquattro  ore  all'  aria ,  poi  si  fa 
passare  attraverso  uno  staccio  di  crine,  e 
si  mette  in  serbo  per  forne  uso  insieme 
ai  calid,  come  si  vedrà  ;  si  gettano  questi 
fiorì  nella  stessa  quantità  d' acqua  fredda, 
ed  allorché  vi  sono  restati  per  un'ora,  si 
cola  di  nuovo  attraverso  lo  stacdo  e  si  in- 
viluppano i  fiori  che  restano  con  un  grosso 
pannolino  che  si  espone  all'  azione  dello 
strettoio  a  fine  di  estrarne  tutta  1'  acqua  : 
si  stemperano  in  seguilo  questi  fiori  in  otto 
pinte  di  spirito  di  vino  rettificato,  si  versa 
ogni  cosa  in  una  cucurbita  che  si  espone 
al  bagno-maria  ;  si  copre  col  cappello  deco, 
si  lutano  le  giunture,  si  mantiene  la  tem- 
peratura di  5o  gradi  per  quattordici  ore 
al  giorno,  e  coti  per  tre  giorni  ;  e  tutte  le 
volle  che  il  liquore  si  raffredda,  sì  agita 
fortemente  con  una  bacchetta  che  s' intro- 
duce nella  cucurbita  ;  si  lasda  finalmente 
in  riposo  per  ventiquattro  ore,  si  smonta 
l'  apparecchio,  si  cola  il  preparato  attra- 
verso di  uno  stacdo  molto  fitto  ;  e  si  met- 
te il  liquore  in  serbo  in  un  vaso  che  si 
tiene  ben  chiuso  ;  si  gettano  i  fiori  nella 
stessa  cucurbita  con  quattro  pinte  d'acqua  ; 
si  espone  al  bagno-maria,  si  copre  col  cap- 
pello, si  lutano  le  giunture,  e  si  distilla 
al  grado  dell'  acqua  bollente  y  si  smonta 
poi  l'apparecchio  e  si  versa  il  prodotto  nel 
vaso  che  conUene  la  tintura.  Quando  si 
passa  alla  composizione  del  liquore  si  segue 
il  metodo  superiormente  prescritto,  e  si  fa 
pure  chiarificare  la  stessa  quantità  di  zuc- 
chero che  %i  si  aggiur^e. 

In  quanto  ai  calici  ed  ai  pbtilli  posti 
in  serbo,  si  schiacciano  leggermente  e  si 
procede  come  sopra  ;  si  aggiunge  il  liqui- 
do sottratto  dai  fiori,  si  distilla  a  sottile 
filo,  fino  a  che   se   ne  sieno  ottenuti  tre 


■BOMm  V  •ppsnccbio,  M  u  cola  11  liqu 
do  con»  Mpra,  li  rigvituio  te  scaite  ij 
fBoute  iantili  t  «  nMtco  qoata  liolui-a  cuo 
quella  poila  in  «erba,  tt  agita  il  vnso,  si 
Inda  in  rìpoM  p«r  quindici  giorni  e  si 
dwtilla  conie  oll'ordianìo.  Si  pussa  quindi 
itk.compOMiione  del  Kquora;  si  chioririca- 
no  ■  t>l«  (^{cUo  dicàantiore  libbre  di 
ebero  bianco,  a  quando  la  Kbiuuin  che  se 
iM  innalaa  t  bianca,  n  là  coccere  alla  gran 
perla  ;  indi  ti  ritira  il  nio  dal  fuoco,  vi  si 
Tana  aopra  poco  a  poca  ma  pinia  di  buona 
aoqna  di  nelÌMa,  ed  un  boccale  d' acqua 
di  finn  d' anodo  ;  *i  ipremoiio  otto  ce- 
dri, ae  ne  Mtra  il  ttneo  e  la  si  aggiunge  , 
•  quando  il  diìmìd^ìo  -  e  ben  fieiMo,  si 
Tarlano  alctmi  cuccbiai  di  alcole  ambraiu 
nel)»  tinbira  apirìtoia,  li  agita  dilìgente- 
mepte  e  n  metce  con  lo  adropps  ;  ìndi  lu 
si  conMTTa  in  bottiglie,  ludandoln  in  ri|ii>- 
•o  per  Ire  o  quattro  giorni,  u  cliiarifica  ic 
Kguito  con  Uandù  d'uoTO  ;  e  se  ne  preci- 
pita la  feccia,  «i  decanta  e  li  pas&a  per  cal- 
ta, poi  H  cnitodifce  in  nn  luogo  Iresci. 
per  fame  uio  dopo  mì  meli. 

Altra  preparaiione.  Si  iceglic  la  quan- 
tità e  qualità  di  cedrali,  di  cui  sopra  sì  t 
detto  ;  si  Teraano  otto  pinte  di  spirito   <1 
l'ino  rettificato  in  una  terrina  Hi  gf*.  oi 
reto  di  terraglia  ;  li  spogliauu  i  frdtii  il  I! 
loro    pellicola,    come  all'  ordinane.   1  >    ^ 
(preme,  giusta  il  già  detto,  nello  spirii>'    I 
vino,  ìndi  la  si  tuffa  agitando,   in   ^C'^a  i 
la  ti  getta  iu  un  altro  vaso  tc^auto  iìlìfj  . 
ciò  fatto,  si  Tersa  lo  spirilo  dì  tliiu   ^iiii< 
Cortecce  spremute,  sì   laida  in  riputo  )j<.i 
due  ore,  se  la  (Speratura  è  >li  ^u  gi;i 
di,  o  di  più,  se  e  inìnure,  e<i  in  pnipr.i- 
z'one;  li  cola  in  segnilo  Ìl    llquìili  .jì  i 
verso  uno  slaccio,  e  si  dulìlb  limi  i<_ 
gli  ottanta  gradì  \  si  smonta  r.ipp.ii'  '  i .  i 
sì    versa    T  edollu,  e  si  uoiice  ai  l''J<>' 
tenuto  in  serbo  ;  indi  si  eiegtasce  nvl  m 
superiormente  dello  la  conpotiziour 

li,™,.  .. 


.:>juuni 


ireddu,  si  la^'ano 
.4»  muiHiadi  li  ascìuga- 
uiurtaio  di  mar- 
ia ipeciti  di  pasta  in 
^ai  ici'^a  il  miscuglio 
U  ijUiitU'u  ouce  di  steli 
iu  pie  Cu  li  pozzi,  e  vi  si 
tvu  piiiLc  (li  spiiìtu  di  n- 
i  ^  cupre   Iu   cucurbita   col 
.1^1.  ai  tiifue   il]  inHisione  [»er 
M  ff^t  iiKiiili!iiendi)vi  Iu  tempe- 

KÉul^  ^'  s^'^'ìt^iisce  quello  col 
^^  i:iitn!t(i  ilei  serpentino  e  si 
^aI  >':ilire  ridi' acqua  bollente; 
^■..«  \i'V£\  e  più,  progredendo 
^\;4T!»o  il  fine,  si  smonta  l' ap- 
u^  unisce  V  edotto  a  sei  pintc 
il  Itone  in  infusione  come  sopra  : 
3utnfa  di  nuovo  e  si  procede 
'(linarìo.  Si  passa  alla  compo- 
rusulìo,  chiarificando^  giusta  le 
^hnove  libbre  di  zucchero  ;  ed 
jt  ichiuraa  che  ne  sale  è  bianca  si 
uo  dal  fijoco.  E  da  avvertirsi  poi 
ttitità  dello  zucchero  impiegato, 
lurre  undici  pinte  di  liquido,  ed 
lo  sciru[*po  è  diventato  fi*eddo, 
ice  lo  spirito  aromatico,  si  ogila 
e  !l  miscuglio,  si  lascia  riposare 
>'  qiattro  giorni,  si  chiarifica  se- 
r^p»ie  e  si  conserva  in  bottiglie, 
arazioue.  Si  prendono  bae- 
rò nella  quantità  come  sopra  ; 
•Tp  no  recipiente  adattato  Con  sd 
equa,  si  espone  il  vaso  al  fuoco, 
r  e  vi  si  mantiene  per  due  ore 
nnra  di  70  gradi  circa  ^  si  ritira 
idfll  fiioci),  si  lascia  raffreddare  ed 
per  ventiquattro  ore  ;  se  ne  cola 
dur  si  getta  via,  perchè  inutile;  si 
le  fi'utta  si  asciughino,  si  gettano 
icnrbita  con  nove  piote  di  spirilo 
li  espone  al  bagoo-mariji  ;  si  co- 
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ne  gettano  pre  col  cappello  cieco,  e  si  tiene  in  iufii- 
sione  per  alcune  ore  al  giorno,  e  così  per 
tie  giorni,  conser^'andovi  la  temperatura 
di  70  gradi  circa  ;  si  smonta  V  apparec- 
rliio,  si  cola  il  liquido,  e  si  mette  in  serbo 
la  tintura  ottenuta  :  quindi  si  gettano  le 
fruita  nella  stessa  cucurbita  con  quattro 
piiite  d'  acqua  ;  si  distilla  col  calure  a  uq 
dipresso  dell'  acqua  bollente ,  si  mesce 
V  edotto  con  la  tintura  posta  in  serbò  ^ 
e  pel  resto  si  procede  esattamente  come 
s'  è  fatto  per  la  preparazione  antecedente. 
Altra  preparazione.  Si  prendono  dne 
libbre  di  bacche  di  ginepro,  si  gettano  in 
un  limbicco  con  quattro  boccali  d' acqua, 
e  si  distillano  lentamente  fino  a  che  se 
ne  sieno  otleuuti  tre  boccali,  che  si  met- 
tono in  serbo,  ciò  che  resta  nella  cu- 
curbita si  getta  via,  perchè  inutile.  Si 
prendono   quattro  libbre  di  zucchero  in 


pane,  e  vi  si  unisce  un  boccale  d*  alcole 
rettificato  '  si  mesce  cou  la  tintura  acquea 
posta  in  serbo,  e  si  agita  di  tanto  in  tanto 
il  miscuglio  ;  accaduta  la  compiuta  solu- 
zione dello  zucchero,  si  feltra  con  carta  bi- 
bula, oppure  con  un  imbuto  di  lutla,  ma 
meglio  di  vetro,  il  quale  sia  allo  otto  pol- 
lici cirpa  ;  vi  s'  introduce  pel  cannello 
della  bambagia,  la  quale  s'  estenda  fino  al 
fondo  in  modo  che  non  vi  sia  compressa,  e 
s' innalzi  per  cinque  o  sei  pollici  :*poi  s' in- 
troducono leggermente  nell'  imbuto  vec- 
tiquattro  once  d'  arena  purissima  e  ben 
lavata  ;  vi  si  versa  sopra  il  rosolio,  e  fi 
lascia  gocciolare  tranquillamente  ;  e  per 
averlo  ben  limpido  si  può  ripetere  1'  ope- 
razione, servendosi  di  nuova  rena,  e  di 
nuova  bambagia.  Quindi  si  versa  il  liquore 
in  bottiglie,  e  non  se  ne  fa  uso  prima  di 
sei  mesi  ;  dopo  un  anno  sarebbe  meglio. 

Altra  preparazione.  Si  prende  la  quan- 
tità di  ginepro  stabilita  per  la  preparazio- 
ne precedente  ;  la  si  unisce  a  quattro  boc- 
cali di  spirito  di  vino  rettificato  ;  si  pren- 
dono cinque  libbre  di  zucchero  cotto  a 


>i:a  pili  boCL^Ii  il'  acqua  di  fiui 
.■-..eia  ;  e  sì  cunurva  qiirsio  edoitt 
botliglie. 

Rosolio  di  garofani.  Si  ['rendono 
once  di  garofani,  e  si  fanno  in  pul 
jroMalsna,  si  getiBno  ìn  unn  cururbìta 
otto  piote  d'acqua  dblillata  di  viole 
Mpone  il  tulio  al  bagnu-tnBrÌB,  si  copre  col 
cappello  cieco,  vi  si  manliene  lu  tempera- 
tura di  5o  gradi  per  alcune  ore  al  giorno, 
e  coli  per  tre  •giorni,  agitando  di  ionio  in 
tanto  ;  e  si  upera  carne  nijlle  nltre  prepa- 
razioni ;  ii  smonta  1'  apparecchio,  e  si  50- 
itituisce  b1  cnppcilo  cieco  quelli)  furntlu 
di.  refrigerai  Olio  ciii  si  aggiunge  Ìl  «erpen- 
tino,  e  tutto  ciò  che  vi  spetta  :  li  lutunn 
l«  giunture,  e  si  distilla  fino  a  clic  ni  sa- 
ranno ottenute  qnattro  pinte  di  liquore, 
che  si  metterti  in  serbo  ;  indi  si  rnilenla 
il  fuoco,  e  si  Tersa  una  pinta  d'acqua  fienai 
nella  cucurbita,  n  fine  di  arrestare  la  distil- 
Ueiono  ;  si  smonta  ìl  cippello,  si  pone  la 
mcurbila  nel  bagno,  e  vi  si  aggiungono 
nove  pinle  di  spinto  di  vino  lettificato,  che 
(i  agita  col  residuo,  si  copre  il  vaso  uol 
cappello  cieco,  si  lutano  le  giunture,  e  si 
mantiene  ìl  liquido  Jier  due  giorni  atl« 
temperalum  di  So  gradi  ;  indi  si  lascia 
nlTreddarf,  à  lera  ìl  cappello  e  vi  si  sosti- 
tuisce quello  mmiito  di  refrigera  torio,  si 
aggiunge  il  serpentino,  e  si  distilla  ni  gra- 
do dell' acqu»    bollente,  fino   a   che  si  sa- 


ranno   ottenuti    due    terzi     poco    più 
liquido,  che  si  porranno  ìn  serbo,  gettando 
lia  il    resto    perchè    divenuto    inutile.    Si 
uniscono  t  due  liquori,  e  si  passa  alla  com- 
poniione  del  rosolio  che  si  eseguirà  dopo 
tre  mesi  ;  a  tile  effetto  si  chiarifica 
luna  lihhrs  di  zucchero,  e  n  fa  cu 
giulebbe;  ciò    folto,   sì    rilira    il  v 
fiioco  e  si  tiene  esposto   per  cinqi 

air  aria  libera,   indivisi  aggiunge  gno.  pr 


l'acqua   aromatica,   si  esponi^  il    ' 

un  fooeo  leggeri ssiiBO,  e  si  agita  il  liquorel 

Coo  a  che  lo  sciroppo  sia  discinllo  :  allora|r 


Li^ttToai 
0  dal  liioco.  si  Issda  raflieij- 
.'erea  la  tintura  aromatica  di 


iscuglio ,   lo    si    verta  in 
grandi  bottìglie  dì  vetro,  si  lB»<3a  in  rìpo- 
per   quindici   giorni ,  «  fa  chiarificare 
ytaAo  le  regole  e  si  conserva. 
Altia    preparaiione.    Si   prendoBft  tre 
ce  di  garofani  e  quattro   boccali   di  A- 
le  rellìficuto  ;  sì  versano  in  un  limbina, 
ii  dislilla  con  un  calore  mite,  ed  alli  rì- 
inenin  di  un  boccale  ;  si  prendono  sa 
libbre  di    laccherò  in    pane,  e    sdolgooti 
cinque    boccali    d'  acqua  ;   si  oaiice  il 
lo  insieme  e  si  feltra. 
Altra  preparatione.  Si  prendono  garr- 
ii once   Ire,   acqua   boccali   quattro,  n 
distilla   a  fnoco  mite,   e  fino  a  che  se  ne 
ottenuti   boccali  tre;   si  lasciwo 
raffreddare  ;   indi    ri    si    aggiunge    alcole 
llifìcato  un    boccal*,    tucchero  io  pm" 
libbre  quattro,  si  mesce    ogni  cqsa   uuic 
igitfi  il  miscnglio  di  tanto  in  taolOv 
e  dopo  quattro  giorni  si  feltra,  poi  »  con- 
serva. 

Altra  preparazione, 
di  garofani,  e  la  ti  gel 
tato  che  contenga  di 
rettificato  ;  si  chiude  be 
pergamena,  si  lascia  in  riposo  per  oo  ni*~ 
se  ,  indi  sì  decanta  il  liquore,  oppure,  ti" 
die  i-al  meglio,  si  passa  per  lo  staccio,  * 
si  gettan  via  ì  garofani  divenuti  inutili  :  ** 
prendono  sei  libbre  di  zucchero,  si  <* 
cuocere  alla  piuma;  lo  sì  scioglie,  rsffre^ 
dato  che  sia,  in  sei  boccali  d'acqn*;  ■* 
unisce  il  tutto  ìhsieme;  sì  lascia  in  Tipo*^ 
per  tre  giorni,  Agitando  però  una  toIW 
al  giorno  ;  indi  si  feltra  per  carta  bibnh» 
oppure  per  calza  di  feltro  :  ma  fa  WiO- 
lo  ben   chiaro,  ripetere  (jo^ 


Sì  prende  un 

obA» 

Li    in  un  vaso 

»ih«' 

e  boccali  di 

al»l' 

ene  il  vaso  co 

nui»" 

Rnsnl'n   dì  f^inepro.  SÌ  piendnne  b«c- 
■  di  ginrpio  grosse,  mature,  nerP- "^ 


f 
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•romaliche,  fresche  ;  le  oe  geltiino  pre  col  cappello  cÌ€CO|  e  »i  tiene  io  ìitfa- 


m'  libbre  neU'  acqua  fredda,  si  lavano 
opicdèndole  con  le  mani,  iodi  si  asciuga- 
la ai  schiacciano  in  un  mortaio  di  mar- 
>^  e  si  scioglie  questa  specie  di  pasta  in 
te  pinte  d^  acqua  ;  si  versa  il  miscuglio 
una  cucurbita  con  quattro  once  di  steli 
mgelica  tagliati  in  piccoli  {jozzi,  e  vi  si 
nano  sopra  nove  pintc  di  spinto  di  vi- 
»  rettificato  ;  si  copre  la  cucurbita  col 
fpello  cicco  e  si  tiene  iu  infusione  per 
Buintollo  ore,  manleuenduvi  la  tempe- 
itura  di  70  gradi  circa  ;  si  lei'a  il  cap- 
ello cieco,  vi  si  sostituisce  quello  col 
ifrìgeralorio,  munito  del  serpentino  e  si 
istilla  fino  al  calore  dcU^  acqua  bollente; 
tlcnutisi  due  terzi  e  più,  progredendo 
ift temente  verso  il  fine,  si  smonta  1'  ap- 
Rrecchio,  si  unisce  1*  edotto  a  sei  pinte 
Mqna,  si  tiene  in  infusione  come  sopni  : 
Hindi  si  distilla  di  nuovo  e  si  procede 
^ve  all'  ordinario.  Si  passa  alla  compo- 
Moe  del  rosolio,  chiarificando^  giusta  le 
S^  diciannove  libbre  di  zucchero  ;  ed 
*<*rcbè  la  schiuma  che  ne  sale  è  bianca  si 
^ni  il  vaso  dal  fuoco.  £  da  avvertirsi  poi 
^  la  quantità  dello  succherò,  impiegato, 
%  produrre  undici  pinte  di  liquido,  ed 
tQithè  lo  sciro[>po  è  diventato  freddo, 

si  unisce  lo  spirito  aromatico,  si  agita 
teaienle  il  miscuglio,  si  lascia  riposare 
^  tre  o  qìiattro  giorni,  si  chiarifica  se- 
'Ddo  le  regole  e  »i  conserva  in  bottiglie. 

Utra  preparazione.  Si  prendono  bac- 
^  di  ginepro  nella  quantità  come  sopra  ; 
gettano  in  un  recipiente  adattato  con  sei 


riscalda,  e  vi  si  mantiene  per  due  ore 
temperatura  di  70  gradi  circa  ^  si  ritira 

^iil  vaso  dal  fuoco,  si  lascia  raffreddare  ed 
riposo  per  ventiquattro  ore  ;  se  ne  cola 

liquido  che  si  getta  via,  perchè  inutile;  si 

Ida  che  le  frutta  si  asciughino,  si  gettano 
una  cucurbita  con  nove  pinte  di  spirilo 
vino,  si  espone  al  bagno-mari^  \  si  co- 


sione  per  alcune  ore  al  giorno,  e  cosi  per 
tre  giorni,  conservandovi  la  temperatura 
di  70  gradi  circa  ;  si  smonta  l' apparec- 
chio, si  cola  il  liquido,  e  si  mette  in  serbo 
la  tintura  ottenuta  :  quindi  si  gettano  le 
fruita  nella  stessa  cucurbita  con  quattro 
pinte  d'  acqua  ;  si  dislilla  col  calore  a  un 
dipresso  dell'  acqua  bollente ,  si  mesce 
r  edotto  con  la  tintura  posta  in  serbò  ^ 
e  pel  resto  si  procede  esattamente  come 
s'  è  fiitto  per  la  preparaxione  antecedente. 
Altra  preparatione.  Si  prendono  due 
libbre  di  bacche  di  ginepro,  si  gettano  in 
un  limbicco  con  quattro  boccali  d' acqua, 
e  si  distillano  lentamente  fino  a  che  se 
ne  siéno  ottenuti  tre  boccali,  che  si  met- 
tono in  serbo,  ciò  che  resta  nella  cu- 
curbita si  getta  via,  perchè  inutile.  Si 
prendono  quattro  libbre  di  zucchero  in 
pane,  e  vi  si  unisce  un  boccale  d**  alcole 
rettificato  *  si  mesce  cOn  la  tintura  acquea 
posta  in  serbo,  e  si  agita  di  tanto  in  tanto 
il  miscuglio  ;  accaduta  la  compiuta  solu- 
zione dello  zucchero,  si  feltra  con  carta  bi- 
bula, op[iure  con  un  imbuto  di  latta,  mti 
meglio  di  vetro,  il  quale  sia  allo  otto  pol- 
lici cirpa  ;  vi  s'  introduce  pel  cannello 
della  bambagia,  la  quale  s'  estenda  fino  al 
fondo  iu  modo  che  non  vi  sia  com|>res8a,  e 
s' innalzi  per  cinque  o  sei  pollici  ;  «poi  s' in- 
troducono leggermente  neW  imbuto  ven- 
tiquattro once  d'  arena  purissima  e  ben 
lavata  ;  vi  si  versa  sopra  il  rosolio,  e  ri 
lascia  gocciolare  tranquillamente  ;  e  per 
averlo  ben  limpido  si  può  ripetere  1*  epa- 


tite d'  acqua,  sì  espone  il  vaso  al  fuoco,  razione,  servendosi  di  nuova  rena,  e  di 


nuova  bambagia.  Quindi  si  versa  il  liquore 
in  bottiglie,  e  non  se  ne  fa  uso  prima  di 
sei  mesi  ;  dopo  un  anno  sarebbe  meglio. 

Altra  preparazione.  Sì  prende  la  quan- 
tità di  ginepro  stabilita  per  la  preparazio- 
ne precedente  ;  la  si  unisce  a  quattro  boc- 
cali di  spirito  dì  vino  rettificato  ;  si  prenr 
dono  cinque  libbre  di  zucchero  cotto  a 


I  ^  boccali  f  *cq>u^ 

■IC9C4  a        MN         cdke  ;  e  qoaB^o  3  tutto 
è  ben  II         R  tdtn  e  m  cvfHcm. 

Altn  prepvaiMoe.  Si  preadi>i>a  due 
kUirc  ji  bkoebe  ■£  ginepro  e  ijtuUro  once 
S  *lcfi  di  angelica,  ti  gettano  quote  ta- 
■tnia  in  un  redpiente  adattato  con  wi 
finU  d*.aci}aa,  si  ofMoe  il  raso  al  fooco, 
M  porta  U  calore  n  70  gndi  órca  j  li  ritira 
da)  fuoco,  li  b*d>  raffreddare,  m  cala 
licore,  e  ti  laióaiio  bene  gocdoUre  le 
•MtMu  tdide.  Si  dnartficano  didaimo*'! 
Kbhre  £  lacebero,  a  ritira  3  nso  da 
Saooo,  «  ri  M  gettano  te  meoiioaate  tot Uo- 
i«.  E  da  avTcrIirM  rhe  la  tctroppo  dcl>- 
b'cMcrc  colto  a  jaeealo  giulebbe,  e  eh 
»e  deUHiao  STcre  in  coiuegnenta  dodici 
|iMlIe  :  dopo  Teftti()aaIIro  ore  a  rimette  il 
tatù  bI  fuocu,  ti  riscalda  come  topra 
(ipete  per  Ire  Tolte  questa  operaiioDe,  >Ì 
h*cia  raffreddare  :  si  nietce  il  liquore  con 
Buvc  pale  di  buona  acquante,  *i  a^ta  Ìl 
mitcuglio  in  maniera  da  non  ìichiacdama 
te  frulla,  ti  versa  il  tutto  in  grandi  bolti- 
gKc,  n  ta»cÌ8  in  ripolo  per  quattro  giorni, 
poi  (i  r-ola  il  liquore  allraierto  di  ano 
«taccio,  indi  ti  chiarisca  come  all'ordina- 


Quetlo  preparalo  ha  piulloilo  lo   qua- 
lità dì    un  (ino  che   di  un    rosulìu,  ed 
dito  è  da  Dubuiison  dislinlo  col  nome 
ralafìà. 

Moiolio  di  Urna.  Sì  prendono  dne 
tra  bergimoUi,  rentidne  o  venliqualtro 
Kme  le  coi  teorie  aieno  totalmente  gialle, 
ed  il  (ncco  non  molto  agro,  le  ne  leva  la 
pcUtpoU  In  piccole  li«le  che  si  gettano  in 
ni  piatto  di  terraglia,  ed  allorché  la  metà 
A  qneite  fratta  è  spogliata  della  pellicola, 
■ì  gtltano  le  scorie  in  una  cucurbita:  quin- 
di vi  ri  Tertano  nove  pinte  di  spirito  di 
▼ino  retlificato  ;  li  espone  al  bagno-maria, 
»Ì  copre  col  cappello  cieco,  vi  si  man- 
tiene la  temperatura  di  ja  gradi  circa,  per 
dodici  ore  al  giorno,  e  così  per  tre  giorni, 


■•  rirf^F 


freddato,  ti  «pto  firt— miH  con  ana  l(a»- 
cfaetta.   Dofo  veatiqHaro  ore  di  r^>oso 

■la  il  Ittpore  aUntmo  uno  staccio, 

IMS  ìb  serbo  b  lìotim  che  oc  jisolia; 
si  get^Do  le  scorte  rioiasle  io  una  cocnr- 
bita  eoo  sci  pinte  i'  acqua,  si  riwaMa  di 
naoTo  fino  ai  So  gradì,  si  Imo*  rsffireddan 
ed  ia  riposo  per  3  (  ore  ;  poi  si  soiODia 
r  apparecchio,  ti  cola  coiDe  soprs,  e  «  nni- 
sce  questa  tintura  a  quella  posta,  in  serbai 
si  agita  il  nso,  ti  lasda  in  maceraliaiM 
per  quindici  giorni,  a  fine  che  l' acqua  à 
carichi  di  tulle  le  parli  solttbtti  ;  quindi  li 
passa  alta  distitlazione,  come  «  è  già  pre- 
scritto pegli  ^tri.  Per  la  cumposìnone  de) 
liquore  si  lanoo  cUarificare  diciannoie  lib- 
bre di  succherò,  secondo  il  metodo  già 
indicalo,  e  quando  la  schiuma  cbe  ne  sala 
è  divenuta  tnanca  e  lo  sciroppo  è  cul- 
to al  giulebbe,  si  ritira  Q  vaso  d^  Tun- 
ci>,  si  spreme  e  si  fel>ra  il  succo  dì  dudìrr 
lime,  che  si  tcegltetaono  fra  quelle  che  si 
sono  spoglble  dalla  scoria,  lo  si  versa  nello 
sciroppa  e  si  agita  diligeotemenle  ;  si  tg- 
giunge  io  seguito  la  tintura  aromatica,  h 
agita  di  nuovo  e  si  versa  la  inescolaoia  Ìo 

aso  adattato,  si  lascia  in  riputo,  ti 
chiarifica  con  un  bianco  d' uovo,  ed.  allor- 
ché il  liquore  si  è  fallo  del  lullo  linipido, 
ti  decanta  con  un  sifone,  si  passa  il  depo- 
sito allraverso  ta  calia  di  feltro,  si  uni- 
scono i  liquori  e  il  coosemno. 

Altra  preparasione.  Sì  prende  la  qotii- 
tilà  di  frutta  sopra  prescritta,  il  venam 
otto  pinle  di  spirito  di  vino  rettificalo  ia 

aso  di  terraglia  ;  ti  asciugano  legger- 
mente le  frutta  con  un  ponnolino  sotiÓe; 

!  leva  la  pellicola  gialla,  come  al  solt 

quando  te  ne  sono  spogliate  dnqne  o 

ulta,  se  ne  spremono  eli' ordinario  la 

scoile    nello  spirito  di  vino,    e  si   tnflano 

agitandole  in   esso  ;   quindi  ti  gettano  in 

!  tenina,  che  ti  atra  a  canto  :  ciò  (alto 

ci'sa  lo  stesso  spirilo  di  vino  sulle  scor- 
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re  che  si  saranno  spremute  .  si  lascia  io 
infusione  per  un'  ora  e  mezza,  essendo  la 
temperatura  delP  atmosfera  ai  ao  gradi, 
od  in  pr<^ptrzione  maggior  tempo  quan- 
to più  .è  bassa  :  quindi  si  cola  il  liqui- 
do attraverso  uno  staccio,  Io  si  mette  in 
serbo,  si  gettano  le  scorze  in  una  cucur- 
bita con  quattro  pinte  d' acqua,  e  si  distil- 
lano con  un  calore  poco  inferiore  a  quello 
dell'  acqua  bollente,  si  smonta  V  apparec- 
chio, si  mescola  V  edotto  col  liquore  posto 
in  serbo,  e  si  eseguisce  la  composizione 
nel  modo  detto  di  sopra. 

Rosolio  di  menta  piperitide.  Si  pren- 
dono fiorì  e  foglie  di  menta  piperitide 
(Mentha  pyperitis)  tre  libbre,  dodici  belli 
e  succosi  llmoui,  spirito  di  vino  rettificato 
ai  56  gradi  nove  pinte,  zucchero  sedici 
libbre,  acqua  pura  sei  pinte  ;  si  leva  la 
pellicola  dai  limoni,  si  mette. unitamente 
ai  fiorì  ed  alle  foglie  di  menta  in  un  lim- 
bicco,  e  vi  si  versa  lo  spirìto  di  vino  :  si 
espone  V  apparecchio  al  bagno-misrìa,  si 
copre  col  cappello  cieco,  ovvero  se  ne 
rhiade-  esattamente  il  rostro  e  vi  si  man- 
tengono i  5o  gradi  circa  ^er  alcune  ore 
al  giorno,  e  così  per  tre  o  quattro  giorni  : 
ti  lascia  ben  raffreddare  V  apparecchio, 
indi  si  smonta  e  si  cola  il  fluido  per  lo 
staccio  :  si  mette  la  tintura  ottenuta  in  un 
vaso  che  chiuda  bene,  vi  si  lascia  per  al- 
cuni giorni  :  indi  si  versa  in  un  limbicco, 
e  si  distilla  a  bagno-maria  fino  a  che  se  ne 
^ieno  ottenute  dieci  pinte.  Per  compor- 
■*e  il  liquore,  scioglievi  una  mezz'  oncia 
«lì  colla  di  pesce  ben  bianca  in  una  pinta 
^eir  acqua  sopra  in^licata  :  in  seguito  si 
^nde  a  calore  lievissimo  lo  zucchero  nelle 
cioque  pinte  d' acqua  che  restano.  Si  versa- 
lo questo  sciroppo,  la  soluzione  di  colla,  e 
'*  tintura  aromatica  in  un  vaso  che  si 
P'^'^a  chiudere  esattamente  ;  si  agita  forte- 
">ente  la  mescolanza,  e  si  lascia  in  riposo 
"lo  a  ohe  il  liquore  sia  perfettamente  cliia- 
'^S  quindi  si  decanta,  si  feltra  il  deposi- 
Siwpl  Dir.    Tecn.  T  XFIll 
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lo  attraverso  una  calza  di  ps»iio  molto 
fitto  *  se.  ne  rìuniscono  i  prodotti,  e  si 
conservano  in  bottiglie  che  si  tengono  dili- 
gentemente chiuse. 

Rosolio  di  noccioli  «T  albicocche^  Si 
prendono  venti  once  di  belle  mandorle 
d'  albicocca,  si  gettano  neir  acqua  bollen- 
te, si  agitano  con  la  scomaruola  fino  a 
che  se  ne  stacdu  ki  pelle  comprìmendple 
con  le  dita;  allora  si  ritira  il  vaso  dal  (uoco, 
si  còla  il  liquiik>,  si  gettano  le  mandorle 
neir  acqua  fredda  e  si  spogliano  dalhi  loro 
scorza  :  indi  si  fanno  seccare  nella  stufa, 
oppure  esponendole  al  sole,  e  vi  si  lascia- 
no fino  a  che  sieno  divenute  iìriabili  ;  si 
«chiacciano  grossamente  in  mi  mortaio  di 
marmo,  e  si  aggiungono  a  nove  pinte  di 
buona  acquavite'  contenirta  iìi  una  cucur- 
bita, che  fii  copre  col  cappcUo  senza  rostro, 
che  vi  si  luta  ;  indi  lo  si  espone  al  bagno- 
maria, e  vi.  si  mantiene  il  calore  di  5o 
gradi  drca  di  Reanmur  per  dodici  ore  ali 
giorno,  e  cosi  per  sci  o  sette  giorni,  ed" 
ogni  volta  che  il  Kquore  è  divenuto  fred- 
do lo  si  agita  fortemente  con  una  bacchet- 
ta, che  s^  introduce  nel  vaso  ;  si  lascia  ri- 
posare per  due  o  tre  giorni,  indi  se  ne 
decanta  il  liquore,  si  versano  due  pinte  e 
mezza  d*  acqua  sulla  feccia  rimasta  nella 
cucurbita  ;  si  lascia  in  infusione  per  tre  o 
quattro  ore,  agitando  di  tanto  in  tanto  ; 
si  cola  in  segnito  attraverso  di  uno  staccio, 
se  ne  getta  la  feccia,  e  si  versa  il  li- 
quore latticinoso  nella  prima  tintura  spiri- 
tosa di  noccioli  :  eia  fatto  si  chiarificano 
diciotto  libbre  di  zucchero,  ed  allorché  h^ 
schiuma  che  se  ne  innalza  ^  bianca,  si-  fa 
cuocere  fino  alla  gran  perla  ;  indi  si  ritica 
il  vaso  dal  fnoco,  si  lascia  rafiGreddare,  poi 
vi  si  aggiunge  un  boccale  d' acqua  di  fiori 
d'  arancio,  si  agita  di  nuovo  e  si  versa  in 
grandi  bottiglie  \  si  lascia  riposare  per  tre 
o  quattro  giorni,  si  chiarifica,  si  decanta, 
e  si  passa  ^er  calza  tutto  ciò  che  si  é 
deposto  nel  vasi,  si  unisce  e  si  conserva  « 
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f.  ik,    1  c{nqn«    boccali    d'  acqua, 

meice  ogni  cosa  ÌQiì«u)e  ;  e  quando  il  lulto 
•  ben  uoilo  sì  feltra  e  sì  conserva. 

Allra  preparaùan?.  Sì  prendono  due 
libbre  ili  bacche  dì  ginepro  e  quattro  once 
il  steli  di  angelica,  si  getlanu  queste  Bo- 
ttame ia  un  recipiente  adattalo  eoa  sei 
pinte  d' .acqua,  si  espone  il  vaso  al  fuoco, 
ti  portai!  calore aì  jo  gradi  circa j  ci  ritira 
dal  fÉioco,  si  lascia  raffreddare,  si  cola  il 
liquore,  e  si  lasciano  bene  gocdoL 
aojtaaie  solide.  SÌ  chìarìGcano  d' 
libbre  di  tuccbero,  sì  ritira  il  vaso  dal 
fuoco,  (•  ri  si  gellaao  le  menzionate  sostan- 
te. £  da  avvertirsi  che  lo  sciroppo  deb- 
b'eaiere  cotto  a  piccolo  giulebbe,  e  che  se 
B«  debbono  avere  ia  coaseguenia  dodici 
piate  :  dopo  ventiquattro  ore  si  rimette 
l'aso  al  fuoco,  si  riscalda  come  sopra  ; 
ripete  per  tre  volle  questa  operazione,  si 
lascia  raffreddare  :  si  mesce  il  liquore  con 
nove  pinte  di  buona  acquavite,  si  agita  Ìl 
ratte ugl io  in  maniera  da  non  Ìschi acciame 
l«  frutta,  sì  Tersa  il  tutto  in  grondi  bulli- 
glie,  li  lascia  )D  riposo  per  quattro  giorni, 
poi  aì  cola  il  liquore  altraverto  di  uno 
Etaccio,  indi  si  chiarilìca  come  all'ordina* 
lio   e  si  conserva. 

Questo  preparalo  ha  piuttosto  lo  qua- 
lità di  un  vino  che  di  un  rosolio,  ed  in 
fatto  è  da  Dubuisson  distimo  cui  nome  di 
ratafià. 

Rosolio  di  lima.  Si  prendono  due  o 
Ire  bergamotti,  ventidue  o  ventiquattro 
lime  le  cui  scorze  sieno  totalmente  gialli 
ed  il  succo  non  molto  agro,  se  ne  leva  I 
pellipola  in  piccole  liste  che  si  gettano  i 
III  piatto  di  terraglia,  ed  allorché  la  met 
di  queste  frutta  è  spogliata  della  pcUìcoh 
«i  gitUno  le  scorze  in  una  cucurbita  ;  quin 
di  vi  si  versano  nove  pinte  di  spirilo  di 
vioo  rettificato  ;  si  espone  al  bagno-m 
si  copre  col  cappello  cieco,  ri  si  t 
tiene  la  temperatura  di  jn  gradi  circa, 
dadici  ore  al  giorno,  e  cosi  per  tr«  gii 


passa  alla  distillaz 
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«  ciascuna  voha  che  il  liquor* 
freddato,  si  agita  fortemente  con  una  bae- 
cbelta.  Dopo  ventiquattro  ore  di  riposo 
si  cola  il  liquore  attraverso  uno  stacdo, 
ponesi  io  serbo  la  tintura  che  ne  risulla; 
si  gettano  le  scorie  rimaste  in  una  cucur- 
;i  pinle  d'  acqua,  si  riscalda  di 
ai  Su  gradi,  si  lasina  rafireddare 
ed  ia  riposo  per  34  ore;  poi  si  smonta 
]'  apjKirecchio,  si  cola  come  sopra,  e  si  nai- 
quNta  tintura  a  quella  posta,  in  serboi 
sì  agita  il  vaso,  si  lascia  iu  raaceraìiocia 
per  quindici  giorni,  a  fine  che  l' acqua  à 
carichi  di  tutte  le  paitì  solubili  ;  qniudi  lì 


;,  come  si  e  già  pre- 


scrìtto pegli  altri.  Per  la  cu m posizione  dd 
liquore  si  tanno  chiarificare  diciannove  lib- 
bre di    zucchero,   secondo  il   metodo  gU 
dicalo,  e  quando  la  schiuma  che  ne  salt 
è  diventata   bianca   e  lo    sciroppo   é  coi- 
to   al   giulebbe,  sì    rilii-a  ìl   vaso  dal  fiw 
,  sì  spreme  e  si  feltra  il  succo  di  dodici 
le,  che  si  sceglieranno  fra  qudle  cb<  si 
no  spogliate  dalla  scorza,  lo  ù  versa  nello 
roppo  e  si  agita  diligentemenle  ;   -a  i^ 
rage  in  seguito  la   tintuia    aromatica,  ii 
agita  di  nuovo  e  si  versa  la  mescolanza  in 
idaltato,    sì    lascia    in    riposo,  li 
chiarifica  con  un  bianco  d' uovo,  ed.  allor- 
ché il  liquore  si  è  fallo  del  tulio  limpido, 
si  decanta  con  un  sifone,  sì  passa  ìl  de|>o- 
lito  attraverso  la  calza  di  feltro,    li  uni- 
Altra  preparazione.  SÌ  prende  la  qain- 
lità  di  frutta  supra   prescritta,    si   versai» 
ilto  pinte  di  spirito  di  vino    rctlificalo  id 
in  raso  di  terraglia  ;  si   asciugano  leggM- 
nenie  1e  frutta  con  un  ponnolino  sottile; 
e  ne  leva  la  pellicola  gialla,  come  al  ioIh 
o,  e  quando  se  ne  sono  spogliate  cinque  0 
ei  frutta,  se  ne  spremono  all'ordinarlo  \t 
coi-ze    nello  spirito  di  vino,   e  li  IdB^ 
igilandole   in    esso  ;    quindi  si  gettano  io 


I.  che  si 


ò  lilla 


alos 


o  ipìrilo  dì  vino  sulle  m 
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se  che  si  saranno  spremute  .  si  lascia  io 
infusione  per  un^  ora  e  mezza,  essendo  la 
temperatura  delP  atmosfera  ai  ao  gradi, 
od  in  pr<^p§ruone  maggior  tempo  quan- 
to più  .è  bassa  :  quindi  si  cola  il  liqui> 
do  attraverso  uno  staccio,  Io  si  mette  in 
serbo,  si  gettano  le  scorze  in  una  cucur- 
bita con  quattro  pinte  d' acqua,  e  si  dbtil- 
lano  con  un  calore  poco  inferiore  a  quello 
4t\?  acqua  bollente,  si  smonta  V  apparec- 
chio, si  mescola  F  edotto  col  liquore  posto 
in  serbo,  e  si  eseguisce  la  composizione 
nel  modo  detto  di  sopra. 

Rosolio  di  menta  piperitìde.  Si  pren- 
dono fiorì  e  foglie  di  menta  piperìtide 
(Mentha  pyperitis)  tre  libbre,  dodici  belli 
e  succdsi  limoni,  spirilo  di  vino  rellificnto 
ai  36  gradi  nove  pinte,  zucchero  sedici 
libbre,  acqua  pura  sei  pinte  ;  si  leva  la 
pellicola  dai  limoni,  si  mette  unitamente 
ai  fiorì  ed  alle  foglie  di  menta  in  un  lim- 
bicco,  e  vi  si  versa  lo  spirìto  di  vino  :  si 
espone  V  apparecchio  al  bagno-misrìa,  si 
copre  col  cappello  cieco,  ovvero  se  ne 
chiude-  esattamente  il  rostro  e  vi  si  man- 
tengono i  5o  gradi  circa ^r  alcune  ore 
al  giorno,  e  cosi  per  tre  o  quattro  giorni  : 
si  lascia  ben  raffreddare  P  apparecchio, 
indi  si  smonta  e  si  cola  il  fluido  per  lo 
staccio  :  si  mette  la  tintura  ottenuta  in  un 
Taso  che  chiuda  bene,  vi  si  lascia  per  al- 
cuni giorni  :  indi  si  versa  in  un  limbicco, 
e  si  distilla  a  bagno-maria  fino  a  che  se  ne 
sieno  ottenute  dieci  pinte.  Per  compor- 
re il  liquore,  scioglievi  una  mezz'  oncia 
di  c<»lla  di  pesce  ben  bianca  in  una  pinta 
dell'  acqua  sopra  indicata  :  in  seguito  si 
fonde  a  calore  lierìssimo  lo  zucchero  nelle 
cinque  pinte  d' acqua  che  restano.  Si  versa- 
no questo  sciroppo,  la  soluzione  di  colla,  e 
la  tintura  aromatica  in  un  vaso  che  si 
possa  chiudere  esattamente  ;  si  agita  forte- 
mente la  mescolanza,  e  si  lascia  in  rìposo 
fino  a  che  il  liquore  sia  perfettamente  chia- 
ro, quindi  si  decanta,  si  feltra  il  deposi- 
Sii,,pl.  Dii.    Tecn.  T  Xrill 
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lo  attraverso  una  calza  di  pelilo  molto 
fitti)  «  se.  ne  rì uniscono  i  prodotti,  e  si 
conservano  in  bottiglie  che  si  tengono  dilir 
gentemente  chiuse. 

Rosolio  di  noccioli  «T  albicocche.  Si 
prendono  venti  once  di  belle  mandorle 
d'  albicocca,  si  gettano  nell'  acqua  bollen- 
te, si  agitano  con  la  scomaruola  fino  a 
che  se  ne  stacchi  ki  pelle  comprìmendple 
con  le  dita  ;  allora  si  ritira  il  vaso  dal  fuoco, 
si  còla  il  lìquiik>,  si  gettano  le  mandorle 
nell'acqua  fredda  e  si  spogliano  dalla  loro 
scorza  :  indi  si  fanno  seccare  nella  stufa, 
oppure  esponendole  al  sole,  e  vi  si  lascia- 
no fino  a  che  sieno  divenute  iìriabili  ;  si 
«chiacciano  grossamente  io  mi  mortaio  di 
marmo,  e  si  aggiungono  a  nove  pinte  di 
buona  acquavite  contenii-ta  in  una  cucur- 
bita, ehe  si  copre  col  cappeUo  senza  rostro, 
che  vi  si  luta  ;  indi  lo  si  espone  al  bagno- 
maria, e  vi.  si  mantiene  il  calore  di  5o 
gradi  circa  di  Reaumur  per  dodici  ore  al 
giorno,  e  cosi  per  sci  o  sette  giorni,  ed" 
ogni  volta  che  il  Kquore  è  divenuto  fred- 
do lo  si  agita  fortemente  con  una  bacchet- 
ta, che  s' introduce  nel  ^'aso  ;  si  lascia  ri- 
posare per  due  o  tre  giorni,  indi  se  ne 
decanta  il  liquore,  si  versano  due  pinte  e 
mezza  d' acqua  sulla  feccia  rimasta  nella 
cucurbita  ;  si  lascia  io  infusione  per  tre  o 
quattro  ore,  agitando  di  tanto  in  tanto  ; 
si  cola  in  seguito  attraverso  di  uno  staccio, 
se  ne  getta  la  feccia,  e  si  versa  il  li- 
quore  lalticinoso  nella  prima  tintura  spiri- 
tosa di  noccioli  :  ciò  fatto  si  chiarificano 
diciotto  libbre  di  zucchero,  ed  allorché  h^ 
schiuma  che  se  ne  innalza  fi  bianca,  si  fa 
cuocere  fino  alla  gran  perla  ;  indi  si  ritira 
il  vaso  dal  fuoco,  si  lascia  rafireddare,  poi 
vi  si  aggiunge  un  boccale  d' acqua  di  fiori 
d'  arancia,  si  agita  di  nuovo  e  si  versa  in 
grandi  bottiglie  ;  si  lascia  riposare  per  tre 
o  quattro  giorni,  si  chiarifica,  si  decanta, 
e  si  passa  ^er  calza  tutto  ciò  che  si  è 
deposto  nei  vasi,  si  unisce  e  si  conserva, 

45 


ór»  4  LlQUOBI 

Kosoìio  di  noccioli  di  CìJicglt.  Pren- 
<1ut)>i  noccioli  di  ciliegie  bt:u  puliti  e  sec- 
chi ;  si  scliiacdanu  e  si  gettano  in  otto 
]>!ute  (li  forte  acquavite  CMiitenuta  in  una 
«rucurbita  che  si  terrà  coperta  con  un  cap- 
|>ello  lutato  ;  si  riscnlda  fino  a  5o  gradi 
circa,  e  si  mantiene  in  tale  stato  [>er  dodici 
ore  al  giorno,  e  co*»ì  per  sci  giorni,  e  tutte 
le  volte  che  il  liquore  è  freddo,  si  agita 
fortemente  con  una  bacchetta  che  s^  in- 
troduce per  la  cauna  della  cucuibita. 
Finalmente  si  lascia  riposare  per  tre  o 
(]uattro  giorni,   si   decanta   il   fluido   e  si 


conserva  ;  si  versano  due  pinte  e  mezia  di 
acqua  sulla  feccia  rimasta  nella  cucurbita: 
si  agita  ben  bene  con  un  cucchiaio  di  le- 
gno, indi  si  fanno  chiarificare  e  cuocere  alla 
gran  perla  diciotto  libbre  di  zucchero,  ed 
iillorchè  questo  sciroppo  è  raffreddato,  si 
cola  la  tintura  attraverso  di  uno  staccio, 
»i  versa  i|  liquore  latticiuoso  nel   vaso,  ed 


cosa  in  una  eaciirbita,  cui  si  Iuta  il  cap- 
(Hfllo  senza  rostro,  si  espone  al  bagDo- 
maria  e  si  regola  come  nella  preparatioDtf 
anteeedente  ;  indi  si  decanta  Q  liquore,  e 
si  versano  sulla  feccia  tanti  boccali  d'acqua 
quante  furono  le  bottiglie  4*  acquavite  coi 
noccioli  :  si  tiene  di  nuovo  in  infusione 
per  cinque  o  sei  ore,  si  cola  il  liquort 
a  traverso  di  uno  staccio,  si  gettano  i 
noccioli,  si  unisce  il  liquore  ottenuto  al 
primo,  vi  si  aggiunge  una  siiiliciente  quao- 
tltii  di  \'ainiglia  fatta  iu  pezzi,  che  vi  »i  tie- 
ne in  infusione  ;  iudi  si  chiarifica  per  cia- 
scuna pinta  di  liquore  una  libbra  e  mezxa 


li  zucchero,  ed  allorché  la  schiuma  u'  è 
biauca,  si  fa  cuocere  alla  gran  perla,  si  ri- 
tira il  vaso  dal  fuoco,  si  lascia  ralTreddare, 
si  aggiunge  al  liquore,  e  si  [)ruccde  com« 
nella  preparazione  antecedente. 

Rosolio  di  pescaie.  Si  prendono  trenta 
libbre  di  pesche,  se   ne  levano  i  nocci<  li, 

iillorcliè  è  ben  immedesimato   con  lo  sci-|e  si  getltano  unitamente  alle  pesche  in  un 

roppo  si  aggiunge  la  tintura  spiritosa  che  si 

^  conservata  ;  si  agita  il  miscuglio,  si  pone 

ili  bottiglie,   si  lascia  deporre  e  dopo  due 

u  tre  mesi  si  decanta    e   si    conserva    con 

diligeiiza. 

Rosolio  di  noccioli  di  pesche.  SI  pren- 
dono i  noccioli  iiilcMi  delle    pesche,    levali 

di    rerenlc,   e   quali  sono  j>i  gettano  iu  un 


lirabicco  ;  si  versano  quattro  pinte  d'acqua 
e  si  dislilla  lentamente  fino  a  che  siensi 
ottenuti  tre  quarti  del  liquore  :  si  smonta 
l'  appareccliio  e  si  sciolgono  otto  libbre 
di  zucchero  in  pnne  nel  liqn<»re  suddetto, 
vi  si  aggiungono  tre  bo<Ciili  di  alcole  « 
si  feltia.  Si  possono  cou  lo  slesso  meto(^l» 
prepii:.'i;e  roso!!!  di  par«,'cc!»ìc  altre  fiulL». 
>aso  della  capacità  di  quattro  pinte,  e  chel  Roaol-o  di  roilio.  SI  prende  una  libhia 
<  onten;^a  due  pinte  «li  buona  acquavite. Idi  legno  di  rotilo,  detto  anche  <li  n)se  ^C)- 
inentre  anche  in  questo  i-tato  somministra-  tisus  ccmariensis),  si  raschia,  ovvero  ai 
no  un  gr:ito  sapore  :  allorché  il  vaso  ne!  taglia  iw  piccole  lamine  sotlilissiine  ,  ii 
è  riempito,  si    v«'rsa    la    stessa  quantità  di' getta  in  un  ninrlaio,  aspergendolo  di  (piau- 


acquavite  in  un'  altra  bottiglia,  in  cui  si 
gettano  parimente  altri  noccioli,  come  so- 
pra, e  così  di  seguito,  fino  a  che  se  ne 
abbia  la  quantità  che  si  desidera  per  fare 
il  liquore  \  e  si  lascia  il  tolto  in  infusione 
fino  a  tanto  che  V  acquavite  si  sia  caricata 
dell'  olio  essenziale  de'  noc'iolì,  col  che 
a''.qulsta  1'  odore  ed  il  sapore  aggradevole 
iiella  pesca  e  della  vainiglia.  Allora  (juando 
si  vuol  atcelerar*  riulu»lone  si  veisa  ogni 


do  In  qnando  con  un  po'  d'acqua,  e  si  pe- 
sta fino  a  tanto  che  le  particelle  legnose 
sieno  divenule  una  polvere  grossa  :  si 
agita  in  seguito  (jucsta  polvere  in  una  cu- 
curbita con  nove  {)inte  e  mezza  di  spirito 
di  vino  rettificato  ;  s'  es[)C)ne  al  bagno- 
maria, si  copre  col  cappello  cieco  e  vi  >« 
mantiene  la  teuipeiatura  di  jo  gradi  «  i-.  a 
per  tre  giorni  ;  quindi  si  smonta  T  appa- 
lecehlo.  si  lova  il  ca[)pello.  e  \i  si  soslituÌ!»ctf 
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quello  fornito  del   refrigeratòrlo,  aggiun- 
gendovi   il   serpenlino.   Si   distilla,    inol- 
trandosi fiao  al  grado  delP  acqua   bollen- 
te, e  (ino  a  che  siensi  ottenuti  due  terzi  o 
l>oco  più  del  fluido  impiegato  ;  si  smonta 
1**  apparecchio,   si   getta  il   residuo    dive- 
nuto inutile  ;   si  ripulisce  il  limbicco,  vi 
si   versa   V  edotto   con  tre  o  quattro  pin- 
te  d'  acqua,  e  si  riscalda  come  prima  ;  si 
leva  il  cappello  cieco  che  vi  venne  posto, 
vi  si  sostituisce  quello  rostrato  col  rcfrige- 
ratorio,  e  col  serpenlino,  e  si  distilla,  spi- 
gnendo  il  calore  Ono  agli  80  gradi,  dimi- 
nuendo quindi  a  poco  a  poco:  ottenuti  due 
terzi    o   poco  più    «lei    liquore    siiionlasi 
l' apparecchio,  si  ripulisce  il  vaso,  vi  si  ver- 
sa T  edotto  con  la  slessa  quanti! à  dì  acqua, 
si   copre   col    cappello,    si    riscaldn,   e   si 
procede    ad    una    ff^conda    rcllificazicne, 
operando  la  quale,  si  dee  tcnei-si  più  in* 
•dietro  del  grado  dell'  acqua  bollente  :   ol- 
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e  fino  a  che  il  liquore  sia    compiulanioiile 
suturo  dì  colore    rosso  :    quindi   si    cola  a 
traverso  di  uno  staccio,  si  mette   in   sor- 
bo,  e   si  getta  la  feccia  nel  vaso  che  con- 
tiene la  tintura  di  rose  :  si  agita  egualmen- 
te fino  a  che  questa   tintura  siasi   caricata 
di  tutta  la  paiie  colorante  ;  allora  si  scio^ 
glie  lo  sciroppo  nelle  tre  pinte  d' acqua  di 
rose  colorala  ;  si  cola  la  tintura  aromatica 
attraverso  uno   staccio,   vi  si  scioglie   una 
mezza  dramma  d'  olio  essenziale  di  cedro, 
ed  un  po'  d^  alcole  ambrato,   si   spreme 
Icggerxdcnte  la  feccia  della  cocciniglia,   la 
quale    in   seguito   si    getta,  perchè   dive- 
nuta inutile;  si  mescono  e  si  agitano  for- 
temente insieme  i  liquori  ;   si   versano   in 
grandi  bottiglie  di  vetro,  si  lasciano  in  ri- 
poso per  otto  giorni,   si  fan  qnindi  chiari- 
ficare e  si  conservano. 

Rosolio  di  Torino.  Si  prendono  una  lib- 
bra di  petali  di  rosa  damaschina  o  maschia- 


tenuti  tre  quarti,  o  poco  meno  del  llquo-  la  (rosa  muschiata)^  petali  di  fiori  d'aran- 
re    impiegato,   smontasi    V  apparecchio  ;  ci  una  libbra,  cannella  un^  oncia,  garofani 


s'  unisce  questo  liquore  a  quello  posto  in 
serbo,  che  dee  rettificarsi  di  nuovo  ;  ope- 
razione necessaria  a  ripetersi  a  fine  di  «^ve- 
re il  liquore  che  abbia  perduto  quell'acre^ 
che  gli  è  proprio,   e  possegga  puramente 
Y  odore  ed  il  sapore  aromatico.  £  da  no- 
tarsi  però  che   coli'  invecchiare  si  rende 
sempre  più   grotOi,    e    lo  stesso   si    può 
ottenere  esponendolo  alcune  ore  per  quat- 
tro o  cinque  giorni  alla  temperatura  di 
circa    5o   gradi.    Per  passare    alla    com- 
posizione  del  rosolio  si  fanno  chiarificare 
ventuna  libbre  di  zucchero,  il   quale   poi 
si  fa   cuocere  alla  piccola   perla  :   quindi 
si  tiene  esposto  il  preparato  all'  aria  libe- 
xa  nel  mentre  che  si  prepara  la  parte  co- 
lorante; a  tale  effetto  si  misurano  tre  pinle 
d'  acqua   di   rose,   in   cui  si  gettano  due 
once  di  cocciniglia  intera,   ed   in  seguilo 
due  pezzi  di  tintura  concreta  di  tornasole, 
i  quali  sì  tengono  inviluppati  in  un  panno- 
lino ;  si  agitano  due  o  tre  volte  al  giorn^^^ 


due  dramme,  spirito  di  vino  rettificato 
otto  pinte  ;  zucchero  in  pane  della  miglio- 
re qualità  sedici  libbre,  acqua  purissima 
dieci  pinte,  alcole  gelsominato  un  boccate. 
Sì  pesta  ogni  cosa,  si  fa  infondere  e  si 
distilla  a  fuoco  nudo,  mn  regolarm'ente  é 
fino  a  che  siensi  ottenute  otto  pinte  di 
liquido.  Quando  si  vuol  comporre  il  li- 
quore si  fanno  sciogliere  a  freddo  quat- 
tro dramme  di  colla  di  pesce. in  una  pinta 
di  quesl'  acqua  aromatica,  in  seguito  si 
scioglie  a  freddo  lo  zucchero  nel  restante 
dell'  acqua  :  si  uniscono  le  due  soluzioni 
con  lo  spirito  di  ^ino,  cui  si  aggiunge 
il  liquore  alcolico  gelsominato. 

Rosolio  di  vaìntgl.'a.  Si  prendono  quat- 
tro onde  di  silique  di  vainiglia  fatte  in  pic- 
coli pezzi,  buona  a^'quavite  nove  pinle  e 
si'  getta  ogni  cosa  in  una  cucurbita,  la  si 
espone  al  bugno-maria,  se  la  copre  col 
cappello  cieco,  si  chiudono  esattamente  fé 
commessure,  e  vi  "*»  uk;  Al  iene  la  len!pera-« 


tura  ili  So  gradi  circa  pei-  iikunc  (ire  a 
Ijiornn.  prugrcdL-ndo  cusl  jier  olio  giorni 
ù  lascia  (juiodi  m  riputo  per  cinqae  o  se 
giorni  ;  &i  cliiariricnou  Yccituna  lìhbri:  d 
Eucchero  e  si  fa  cuocere  alla  piccola  per- 
la :  si  rilira  il  vaso  dal  fuoco,  e  lo  tti  loscii 
esposto  per  quattro  a  cinque  giorni  all' a- 
riii  libera,  aflinehè  pcnlu  it  gusto  di  cotto 
che  eliderebbe  un  poco  quello  della  vaiui- 
glia  die  è  mollo  delicato.  Ciòral[u,sì  smon- 
tn  l'apparecchio,  si  mesce  ogni  cosa  insie- 
me, ri  si  aggiunge  un  po'  di  liquore  alco- 
lico ambnilo,  si  agita  la  loescolanEn,  la  s 
versa  in  vasi,  clic  li  tengono  ben  chiusi, 
si  lascia  in  riputo  per  cinque  giorni,  indi 
sì  lascia  chiiiriGcarc,  si  decanta  e  si  pas- 
sa il  deposilo  per  calto  di  fellio-  Se  si 
deiidera  dare  al  liquore  un  bel  colore 
d'  oro,  si  getta  una  meiz'  oncia  di  ruccì- 
niglia  nello  sciroppo,  ovvero  nella  tintura, 
e  se  »  amn  averlo  di  un  rosso  vivo,  vi  si 
aggiunge  del  caraùnu.  Indi  si  conserva  in 
vasi  ben  chiusi - 

Altra  preporaiione.  Si  prendono  ilue 
once  di  silique  di  vainiglia,  si  fanno  in  pic- 
coli pewì  ;  si  tengono  in  infusione  per  un 
mese  in  tre  boccali  d'  alcole,  agitando  di 
tanto  in  tanto  :  poi  si  prende  zucchero  in 
pane  libbre  sei,  acqua  boccali  sci;  si  scio- 
glie, si  mescola,   ìnili  si  felini  coir  imbuto 


Altra  preparazione.  Si  prendono  due 
once  dì  vainiglia  in  pezzi  come  sopra,  acqua 
quattro  boccali  ;  si  t-'ucia  ìa  infusione  per 
«juindici  giorni,  agitando  di  lauto  in  lanlo, 
si  versa  in  un  limbicco  munito  del  refri- 
geraloi-io,  e  si  diililla  dolcemente  lino  alia 
rimnoeiita  di  Ire  Ijocculi  r  indi  si  prendono 
quattro  libbre  di  luccbero  in  pane,  alcole; 
rei libcalu  boccali  He,  sì  mesce  ogni 
insieme,  avendo  prima  loltralla  ta  vain 
facendo  paswie  il  liquore  por  uno  stai 
finttlmenle  sì  ftllra. 

Roiolio  o  ligiiorc  anodino  (T  art 
ili  r^nduiio  dieci  once  di  sul-cLto  bii 


in  una  pinta  d'  acqua  ;  si  prefldono  qiMt- 
Iro  a  cinque  begli  aranci,  si  iiscìugano  co- 
me  all'  ordinario,  sì   tagliano    trotrernl- 


11  spremo 

io  latto, 


fdtra  il 


detto  dei  lim 
liquore  altra  ver 
e»o  boccate  o  poco  meno  di  acqua  dop- 
a  di  fiori  d' aranci  ed  un  boccale  poco 
ù  di  buona  acquavite  ;  si  a^ta  forte- 
ente  il   miscuglio   e  la  si  conserra  in 

Rosolio  o  ìiifuore  anodino  di  ocfua 
disfiori  d'arancio,  SÌ  prendono  tre  boc- 
cali d' acqua,  ì\  versano  in  un  raso  aiil- 
con  un  boccale  poco  più,  di  acqua 
lia  di  fiori  d'  arancio  ;  vi  si  oggillli- 
gono  sei  once  circa  di  succo  d*  agmla, 
sciolgonsi  in  questo  miscuglio  sette  oncr 
di  cuccherò;  e  (jiiando  è  ben  diidirilA 
aggiunge  un  boccale  poco  più  i 
Dcqua\'ìie,  si  ngila  il  miscuglio  e  si  con 


Rosolio  o  liquore  anodino  dijrageli. 
prende  metta  libbra  dì  fi-sgole  di 
(fraj^aria  syìvestris)  molto  rosse  ed  odoio- 
;e,  culle  di  fresco  e  prima  dello  spuntac 
lei  sola  e  s|iogliale  dei  loro  peduncoli;  « 
gettano  in  un  mortaio  di  marmo  e  ti  scbÌK- 
nano  nmenando  Ìl  pestello  ;  indi 
lano  tre  boccali  d'  acqua  e  si  agita  aacon 
dolcemenle,  sì  versa  il  liquido  in 
adattalo,  vi  sì  aggiunge  un  cucrhiaio  di  liii- 
t053  ili  limoni;  si  agita  dolcemcal' 
:ucc1iiaio  dì  legno,  e  si  Issai  in 
per  due  ore  ;  ìndi  si  preodnw 
di  lucchero  bianco,  lo  sì  gelM  ÌB 
li  k'i'raglìa  che  si  copre  con  uo 
nnulino  ;  si  cola  il  liquore  alln- 
sso  e  se  ne  spreme  il  reùduo  lOlH 
Io  slieltoio  ;  si  R-llrs  attraverso  la  cai»  * 
feltro,  vi  si  aggiunge  poco  più  d'un  bocci- 
le di  buona  acquavile,  ed  un  poco  d'acqui 
di  fii    ■   ■■  ■  

Rotoli 


d'  arancio,  si  agita  il   miscn^Ho  *    1 
E  in  seibo  in  luogo  fi-esco.  J 

olia  o  ìit'iiore  anodino  ^J — -*fc^ 


Liquori 
Si  prende  mezza  libbra  di  lamponi  (rubus 
idaeiis)  odorosi  e  di  un  bel  colore  scarlat- 
to, colti  di  fresco,  avanti  lo  spuntare  del 
sole;  si  spogliano  dei  peduncoli,  si  schiac- 
ciano nel  modo  praticato  per  le  fragole, 
si  diluiscono  con  la  stessa  quantità  d'acqua 
e  di  spirito  di  limoni  :  si  lascia  in  infusio- 
ne per  due  ore,  si  cola  il  liquido  attraverso 
di  un  grosso  pannolino,  si  spreme  il  resi- 
duo, si  fanno  sciogliere  otto  once  di  zuc- 
chero bianco  nel  liquore,  si  feltra  attraver- 
so la  calza  di  feltro,  vi  si  aggiunge  poco  più 
<]i  un  boccale  di  buona  acquavite  jtà  un 
poco  d' acqua  di  viole  garofanata,  e  si  pone 
il  liquore  in  serbo  come  sopra. 

Rosolio  o  liquore  anodino  di  limoni. 
Si  fanno  sciogliere  dodici  oncie  di  zucche- 
ro in  una  pinta  d^  acqua  ;  si  prendono 
quattro  o  cinque  limoni  buoni  ed  odorosi, 
se  ne  asciuga  la  superficie  con  un  bianco 
pannolino,  si  tagliano  trasversalmente  e 
per  lo  mezzo  in  due  parti  ;  si  spremono 
secondo  il  costume  con  la  mano,  quindi 
se  ne  lasciano  cadere  le  scorze  nèll'  acqua 
zuccherina  :  ciò  fatto,  si  leva  ognuna  di 
queste  e  si  spreme  di  nuovo  con  molta 
forza,  ma  in  senso  contrario  al  primo, 
a  fine  che  n'  esca  anche  V  olio  aromatico 
che  è  nella  corteccia  gialla,  indi  si  feltra 
con  la  calza  ,  vi  si  aggiunge  un  mezzu 
boccale  poco  meno  di  acqua  di  melissa, 
ed  un  boccale  poco  più  di  buona  acqua- 
vite, si  agita  fortemente  ri  miscuglio,  e  si 
conserva  in  un  vaso  che  si  terrà  ben 
chiuso. 

Rosolio  o  liquore  anodino  di  ribes. 
Si  prcuduQo  bacche  dì  ribes  (ribes  ru- 
bruin)  mature,  di  acidità  aggi'^devole,  e 
non  molto  grosse,  alla  quantità  di  una  lib- 
bra e  mezza,  cui  si  aggiungono  quattro 
once  di  lain[)uni  spugliati  dei  loro  pedun- 
coli ;  si  gettano  queste  frutta  in  un  mortaio 
di  marmo,  si  schiacciano  col  pestello  in  ma:? 
nici  a  di  non  frangerne  i  semi  ;  vi  si  ag- 
giunge un  boccale   d'  acqua  e  si  smuove 
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come  prima;  indi  si  versa  il  liquido  in  un 
vaso  adattato  e  si  lascia  in  inftisione  per 
qualche  tempo  ;  si  prendono  dodici  once 
di  zucchero,  lo  si  mette  in  un  vaso  adat- 
tato che  si  copre  con  un  grosso  pannoli- 
no, attraverso  del  quale  colasi  il  liquido, 
si  spreme  il  residuo  con  lo  strettoio,  ed 
allorché  lo  zucchero  è  fuso  feltrasi  il  li- 
quore attì*averso  la  calza  ;  vi  si  aggiunge 
poco  più  di  un  boccale  di  buona  acquavi- 
te, e  lo  si  pone  in  serbo. 

Rosolio  o  liquore  anodino  di  tè.  Sì 
prende  una  dramma  di  tè,  lo  si  getta  in 
una  caffettiera  con  tre  boccali  d'  acqua 
fredda,  si  scalda  e  si  mantiene  bollente 
per  dieci  minuti  :  si  ritira  il  ^*aso  dal  fuoco 
quando  il  liquore  è  fre<ldo  e  lo  si  chia- 
rifica ;  meglio  è  però  farne  direttamente 
r  infuso,  giusta  le  regole  :  si  sciolgono 
sette  ad  otto  once  di  zucchero,  e  quando 
e  ben  fuso,  vi  si  versano  sei  once  circa  di 
succo  d^  agresto  con  un  boccale  poco  più 
di  buona  acquavite,  si  a^ta  fortemente  e 
si  conserva  come  sopra. 

Rosolio  maraschino.  Si  prendono  ama- 
rasche ben  mature,  si  spogliano  dei  loro 
peduncoli,  si  schiacciano  le  bacche  insie- 
me coi  noccioli,  si  gettano  in  un  vaso  de- 
stinato a  farle  fermentare,  vi  si  unisce  tanta 
quantità  di  miele  bianco  quanto  è  il  sugo 
de'  frutti  ;  si  acciacca,  e  quando  il  liquido 
ha  provato  lo  stesso  grado  di  fermenta- 
zione che  è  proprio  delP  uva,  si  versa  in 
grandi  limbicclii,  al  cui  fondo  sia  posto  un 
graticcio  costruito  di  due  parti,  di  cui  Funa 
si  adatti  a  canto  delPaltra,  e  le  cui  maglie 
sieno  suilicientcmente  fitte,  affinchè  la  fec- 
cia non  preci[)iti  al  fondo  del  vaso,  che  si 
copre  cuu  un  cappello  fornito  del  suo 
refrigeratorio,  e  si  procede  alla  distillazione 
con  le  cautele  che  sono  prescritte  dall'arte. 
Sei  mesi  od  un  anno  Hopo  avere  sottratto 
da  questo  vino  V  aquavite,  la  si  rcttifira  a 
bagno-maria,  e  si  ripete  V  operazione  fino 
alla  maggiore  alcolizzazìone  i  srioglicsi  poi 


ZGa  hiftcoKi 

re.  ktxtit  alcgtM  volte  cht  una  patte 
■lei  d^ionto  si  feruta  lulU  tap«rficìe  del 
UL]i;iciTe  ;  in  tal  ca&t>  ù  agili  d*  otto  in  otto 
^omi  fino  a  cbe  tutto  ua*i  preapitato  ; 
indi  à  deaata  e  ii  conservi  in  bolliglie. 
(Co,.-.  Poi,.) 
IdQCOKi  acctìei.  Alcuni  di  questi  coni' 
poitì,  eh*  haaao  Tlcxro  per  baie,  reane- 
To  dncrìtlì  tt  cjoena  panib  ed  all'  altre 
e  Tna  nel  Dùioaario.  Qi 
>  perà  al(|uanta  pii 


Per  la  preparatiooe  X  questi  liquori, 
«viywli  iirìncipalAeate  di  »ddo  acelìoti, 
o  di  •ecloi,  bùojiM  servirsi  d'  oa  •cela  ge- 
iMMn  prwdolK»  dal  tìiw  o  dal  libibba, 
pcr^è  lotte  le  altre  qoalìia  d"  aetto  cfae 
H  hanoo  A^  {ranoi  dalle  mele,  dw  suodu 
■ìcìtF  tntta  o  idV  aeqoantt, 
I    npure   poro,  o[ipai« 


e  pd  loro  gnk»  «dotir,  __ 

il  oUìiQ  adure  dd  fiala  KÌac«|aand(uì  la 

bocca  ov  tao.  Farcaj  oioaaccn   ì  prw- 

npoE,  daipiMwodalì  ooM  < 


pongono  due  o  ire  pìccoli  catboari  ac- 
ce»!. Allorché  le  ao*baic  laraono  baie 
pettate,  *ì  umettano  con  no  poco  d*  ace- 
to :  qaìndi  si  vera  il  tutto  in  olio  piote 
lei  medcsiino.  Sì  lava  il  mortaio  ed  3  pe- 
ttello  evo  una  porzione  i'  acelo  pfcM 
dalle  otto  lùole,  a  fine  di  racoo^iere  |bU» 
1'  odore,  pui  quede  sì  anùcoaa  alla  ■•(- 
sa.  Si  lascia  tn  infusione  il  tatto  per  n 
coese  al  tuie  o  >d  un  calore  dolce,  arewla 
Cora  che  il  vaso  tia  bea  chioso  ;  «cono 
ijoesto  tempo  ti  ditCiUa  3  preparala  Sm 
a  tà  piate,  e  si  oaBierra  in  vasi  bea  dwi 

.■écelo  ar»»ciato.  Si  pirodooo  Ire  A- 
bre  di  fiori  freschi  d*  arancio  col  loro  t». 
lice,  ii  Denuoo  ia  una  pwide  bottate,* 
n  à  rersaoo  lopra  qoaltordìd  IiUiv«  il 
■ù;livre  e  del  più  forte  aceto  :  le  1*  watt» 
non  e  bnstantetnente  Ibrte,  li  linfum  m 
una  parte  di  acHo  dM^DalD.  S«  dùab  ì 
fiasco,  e  ti  tirae  esposto  por  sa  ^ese  'm- 
■ero  al  (ole.  Panalo  qaesta  lesipa  «  vaia 
S  lutto  >■  oaa  cucarbita  <S  retro,  da  B 
faraiscc  £  cappello  e  di  reopenle,  «  m 
■e  dk^lbiM  col  Meno  dì  od  fuoco  leolA 
«fitcà  Ebbre. 

Alba  preporanoae.  Sdolgoniì  io  òn- 
qoe  ooec  ràea  di  alcole^  dne  draame  iTdH 
"«sito  beKbH«p 


*  etre 
»  lì«te.  Si  cbiiafc  bfaU.   esiboòa, 
!,  esposti  al  sole 
>ipaM«m  mot.    Indi    ' 


atrepan>,s> 

(E  <p»£  si  pcneolr  rMmt,  a  è  deOu. 

,/oAi  £  AcJIruo.  Si  pnoduao    aà  cà- 
pdfe  di  weÌMs  »' oMia  di  mmì  droafta 

'.A 


MM 
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jiceto  di  bergamotto.  Si  prendono  a  4 
bergaowtti  d' ottima  qualità,  levasi  loro  la 
sottile  corteccia ,  si  getta  questa  in  otto 
pinte  di  buon  aceto,  e  vi  si  lascia  in  dige- 
stione per  due  o  tre  giorni  ;  si  dbtilla  in 
seguito  a  bagnonmaria,  fino  a  che  se  ne 
sieno  ottenute  cinque  pinte  ;  ed  il  liquore 
riuscirà  ben  profumato. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  quat- 
tro once  di  olio  essenziale  di  bergamotto, 
ed  otto  pinte  di  buon  aceto  ;  si  mesce  e  si 
distilla  a  bagno-maria,  molto  lentamente, 
fino  a  che  abbiansi  ottenute  cinque  pinte, 
td  il  liquore  sarà  grato  come  V  antece- 
dente. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  quattro 
once  di  olio  essenziale  di  bergamotto  che 
sdolgonsi  in  una  libbra  circa  di  spirito 
di  vino,  ed  aggiungesi  il  preparato  ad  otto 
pinte  d'  aceto  bianco  ;  si  tiene  in  infiisio- 
oe  la  mescolanza  per  a  4  ore,  si  feltra  e  si 
prooeie  come  vedremo  per  V  aceto  di  la^ 
▼aoda. 

Aceto  canforato.  V.  Vnro  (T.  XIV 
dd  Dizionario,  pag.  3 07.) 

Aceto  di  cedro.  Si  prendono  otto  on- 
ce di  aceto   distillato  ed  altrettanta  acqua^ 
^ne  once   di  scorze  di  limoni  levate  di 
Adesco,  e  si  mettono  insieme  in  una  storta 
^  vetro.  Si  adatta  il  redpiente,  e  si  lascia 
il  miscuglio  in    riposo  per  ventiquattro 
vt,  a  dbtilla   quindi  P  acido  fino  a  sec- 
cbezza  col  mezzo  di  un  fuoco  lento. 

Aceto  colchico,  V.  V150  (T.  XIV  del 
Oitionarìo,  pag.  507.) 

Aceto  dentifricio.  Si  prendono  due 

once  di  radice  di  piretro,   due  dramme  di 

caanella   fina,  due  dramme  di   garofani, 

due  once   di  spirito   di  coclearia,  quattro 

once  di  liquore  spiritoso  acquoso  vulne- 

nrìo  rosso,  dodici   dramme  di  resina  di 

guaiaco,  e  quattro  libbre  d'  aceto  bianco 

^ì  pestano  il  piretro,  la  cannella  ed  i  garo- 

Àni,  e  si  fa  macerare  il  tutto  per  lo  spazio 

di  otto  giorni  nelP  aceto,  indi  si  cola  e  si 

Sappi  Di%.  Teen.  T.  \FIIL 
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feltra.  Si  fa  sciogliere  separatameolt  la  re- 
sina nel  liquore  spiritoso  di  coclearia;  si 
aggìugne  questo  miscuglio  air  aceto  pre- 
parato e  feltrato  ;  il  fiquore  s' intorbidai  e 
si  chiarifica  col  riposo.  Per  lame  uso  si 
prende  questo  liquore  alla  dose  d'  un  cuc- 
chiaio, si  versa  in  un  bicchiere  d' acqua, 
e  si  lavano  con  esso  tutti  i  giorni  i  denti. 
Questo  aceto  conserva  la  bianchezza  ai 
denti  e  li  difende  dal  tarlo. 

Aceto  di  dragoncello,  V.  Agito  e  Vi- 
ifo  (T.  I,  pag.  84  •  T.  XIV,  pag.  So; 
del  Dizionario). 

Aceto  diframboe  o  di  tampone,  (V. 
gli  articoli  eitati  pel  precedente  ) 

Aceto  di  lavanda.  Si  prende  una  stor- 
ta di  terra  piuttosto  grande,  vi  s^  intro- 
duce una  libbra  di  fiori  di  lavanda  spogliati 
dei  loro  peduncoli,  e  vi  si  versa  sopra  tanto 
del  migliore  aceto,  che  galleggino  in  esso 
perfettamente.  Si  distilla  fino  e  tre  quarti 
circa  dell'aceto  impiegato,  e  si  getta  il 
resto  che  si  ritrova  nella  storta.  In  qaetto 
modo  si  preparano  parecchii  liquori  ace- 
tici con  altre  piante. 

Altra  preparazione.  Non  avendosi  i  fio- 
ri di  lavanda,  se  ne  prende  V  olio  essenzia- 
le. Si  versano  sei  once  di  quest'  olio  in 
dodici  pinte  d'aceto  ;  si  distilla  il  preparato 
in  nn  limbicco  a  bagno-maria,  fino  a  che 
se  ne  siano  ottenute  dieci  pinte,  e  con- 
servasi il  liquore  ottenuto  in  vasi  di  vetro 
chiusi  con  turaccioli  smerigliati. 

Altra  preparazione.  Nel  caso  che  non  si 
abbia  in  pronto  dell'  aceto  distillato,  vi  si 
sostituisce  dell'  aceto  bianco  che  sia  del 
più  forte  ;  aggìungonsi  a  dodici  pinte  di 
aceto  sei  once  d' olio  essenziale  di  la- 
vanda, che  sdogliesi  in  mezao  boccale 
di  spirito  di  vino.  Allorché  ne  è  avve- 
nuta la  soluzione,  lo  si  versa  nell'  aceto  e 
si  agita  \  lasciasi  in  infusione  per  a  4  ore 
circa,  si  agile  di  nuovo,  e  si  feltra  p^ 
carta  bibula,  eiegnendo  qnetta  operaiiòiie 
a  più  riprese.  Nel  ease  die  abbiasi  a  pn* 
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parafe  gran^  qiunlitit  HI  qitcal'  oc^lu,  « 

può  valer»!  ildb  oU».  invuc.^  «Iclb  tiirta, 
cbe  ^nri  Hi  burnì  uio,  purché  sia  »Uti  ini- 
Ititela  nAatauale  pcgli  iticeli.  E  poi  da 
nitliini  che  ijuantunquc  1'  uliu  essenzia- 
le na  »tau>  «ctitllu  iieir  alcilu,  pure  al- 
l' uuirlu  coir acal'f  n-j  S4iocwleiii  In  de- 
(Uinipusiiiune ,  e  1' uli»  turnern  sempre 
lilla  luperijcie  ;  in»  è  da  avvertirai  aUiesi 
the  qursUi  suliiaione  «i  tiseguUce  seinpli- 
(«manle  per  dare  all'  aceto  il  guiiu  ilellii 
iHvanda,  che  è  tutto  ciò  che  si  licarca. 
niit^nuio  lo  sci>po,  si  leverà  1'  olio  essea- 
/inle  gslloggiantu  per  meno  di  una  picco- 

bo,  estendo  oocora  bituao  ad  impiegarsi 
(Hjr  lo  stosso  uso,  e  per  dare  1'  odore  di 
Invandei.  (Veggati  pure  l' articolo  Viso  del 
Pitionario,  T.  XIV,  pag.  Soj.) 

^celo  mulo.  V.  Aceto  (  T.  I,  pap- 
m  H,  del  Dltionario). 

jiceto  maschialo.  Preparasi  come  quel- 
lo umLrntti  con  ^  diainme  di  iiiutclliu  t 
mem  di'nninta  d'  ambili,  operando  coi 
riiecto  dell'  iufuiioae  o  con  la  dit tri  1  azione. 

j4eela  liti  ifUatlro  ladri.  Veggi 
Disionui'iu  gli  Bi'licoli  Aceto, 
a  V«p   (  T.  I,  pag.  84  »  T.  X,  pag.  338 
.  T.  XIV,  pag.  3o7), 

j4cHo  di  ramtrino.  Si  prende  ur 
bi'8  di  Toglie  aecche  ili  rameiino,  su 
versano  dodici  libbre  d'  acelo  il  più 
f.  «  mettono  lo  un  flaaco  chimo,  che  si 
lascia  esposto  al  iole  per  un  luese.  Si 
quindi  il  tulio  in  una  tluvia  grande,  e  si 
distillano  Ire  quarti?  porti  del  lìquoi 
piegatosi. 

Aetto  rosato.  Si  prendono  i  bottoni 
■negra  chiusi  delle  rose  spogliate  dei  loro 
calid,  e  cimili,  e  si  funno  seccare  in  cas- 
sette all'  ombra,  ove  si  ti'ngono  coperte 
con  carta.  Si  prende  una  libbra  di  questi 
bottoni  secchi  di  rose,  si  pongono  in  tin 
liasco  di  vetro,  e  vi  si  vcinano  aopra  ulto 
libbre  di  aceto  torte,  iodi  si  chiude  il  vaso, 


sati  giurai  M  tel^^ 
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M  lutcÌB  esputto  par  venti  gìui 

poi  li  «preme  e  culaM  il  liquidi).  Si    prco' 

'  altra    libbra    &    bottuni    trccliì  di 

i  sì  versa  soprii  1'  aceto  ottenuto,  si 

di  nuovo   il  liusco   per  quattordici 

giorni  al  soie,  si  spreme  e  si  cola  il  liquido. 

L'  aceto  di  rose  che  si  ottiene  in  tu)  gniin 

feltra    col   nieziu    di  carta    bibulo,  e  ti 

fiaschi  chiusi. 
Altra   prrparaiione.    Si    prendono    tei 
Ibbre  di  rose  pallide  ben   fresche  eil  uito- 
ose,  si  pungono  in  infusione  in  iteci  p(n- 
e  di  aceto,   si  laacia  esposto    U  preparato 
n  un  vaso  ben  idiiuso  per  quindici  giurai 
1  siilo  :  indi  sì  distilla  a  bagno-marìa,  fiiw 
che  se  ne  abbiano  otteonte  sei  piote. 
Altra    preparatione.    Si    prenduoo   sd 
libbre  dì  rose,  come  sopra,    si  mettono  in 
a    stessa  quantità    d'  aceto,  e 
per  im  mese  t  scorso  quesln 
tempo  si  passano    attraverso    un  canovac- 
feltra    1'  aceto.    Questo    li- 
quore   Uii    r  inconveniente    d'essere  colo- 
rito, ma  la  qualità  ne  è  sempre  buona. 

Altra  preparazione.  SÌ  prendono  quat- 
tro libbre  di  rose  damascliine,  o  sia  mu- 
schiate (rosa  moschata,  Linneo)  :  si  met- 
tono in  infusione  insci  pinle  d'aceto,» 
tengono,  come  sopra,  esposte  al  sole*  >i 
passa  il  tutto  per  can<Jvai:cio,  indi  »ì  Wtn 
e  conserva  in  Tasi  ben  chiusi. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  uà 
piote  di  acelo  bianco,  quello  diilillalo  es- 
sendo da  preferirsi  ;  scìolgonsì  in  cinque 
'mi'e  di  alcole  cinque  o  sei  gocce  d'  olio 
essenziale  di  rosa  ;  si  agita  e  si  fa  digerire 
ad  un  dolce  calore  per  due  o  tre  giorai, 
agitando  frequentemente  nella  giornalai  ii 
versa  la  soluzione  io  sei  pinle  di  acato,  à 
agita  bone  il  tutto,  li  lasnia  in  ìnftisiuiu 
per  tre  o  quattro  giorni,  scuotendo  pari- 
mente, poi  si  feltra. 

MancHodo  1'  essenza  di  rose,  vi  si  im- 
piega nella  stessa  quantità  e  con  lo  stetto 
metodo  1'  olio  es^entials  di  rodio  fgenitla 
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eanariensisp  cons^ohulus  scoparla y  Lin- 
neo) ;  non  avrà,  è  vero,  il  preparato  Fodo- 
re  fino  della  rosa  ;  ma  vi  si.  approssimerà. 
(Yeggansi  pure  gli  articoli  Aceto  e  Pao- 
FUMiERK  del  Dizionario.  T.  I,  pag.  84  ; 
e  T.  X,  pag.  337.) 

Aceto  di  sambuco.  Si  prendono  fiori 
freschi  di  sambuco  cui  si  tagliano  con 
esattezza  gli  steli,  e  si  lasciano  appassire 
ali'  aria.  Si  pone  una  libbra  di  questi  fiori 
appassiti  in  un  grande  fiasco  di  vetro,  e  vi 
si  versano  sopra  otto  libbre  d'  aceto.  Si 
chiude  bene  il  fiacco,  e  si  lascia  esposto 
per  otto  giorni  al  sole  ;  si  scuote  alcune 
volte  al  giorno.  Dopò  questo  tcoipo  si 
cola  V  aceto  per  pannolino,  e  si  spreme 
bene  il  resto.  Indi  si  mette  di  nuovo  nel 
fiasco  mezza  libbra  di  fiori  di  sambu- 
co, vi  si  wsrsa  sopra  di  nuovo  l' aceto 
estratto,  si  chiude  il  fiasco,  e  si  lascia  an- 
cora per  otto  fino  a  quattordici  giorni 
esposto  al  sole  ;  finalmente  si  cola  il  fluido, 
e  si  conserva  in  vasi  ben  chiusi. 

Acelo  di  serpentaria.  Si  prendono  le 
foglie  di  serpentarìa,  si  lasciano  appassire 
per  ventiquattro  ore  alP  aria,  si  versano 
per  una  libbra  di  queste,  otto  libbre  d'ace- 
to di  vino,  e  si  procede  come  pel  liquore 
rosato  ;  dopo  che  si  è  spremuto  fuori 
V  aceto,  si  pone  il  medesimo  di  nuovo  in 
digestione  al  sole  con  una  libbra  di  ser- 
pentarìa, e  dopo  lo  spazio  di  quattordici 
giorni  si  spreme  di  nuovo. 

Aceto  di  timo.  (V.  Profumiere,  T.  X 
del  Dizionario,  pag.  357.) 

(GiovAirwi  Pozzi.) 

Liquori  acquei  odorijeri.  Sotto  que- 
sto nome  comprendiamo  le  acque  odori- 
fere, delle  quali  solo  in  generale  parlossi 
nel  Dizion.irio  all'  articolo  Acque  distil- 
late :  cogliamo  questa  occasione  per  in- 
viicare  la  composizione  di  alcune  di  e%%e^ 
le  quali  formano  oggetto  dì  commercio 
rome  profumeria  o  servono  a  pi'eparame 
altre  per  questo  oggetto. 
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Acqua  di  cannella.  Si  prende  mezza 
libbra  di  corteccia  di  cannella,  si'polverizui 
fina  in  un  mortaio,  indi  si  mette  in  una 
cucurbita,  e  vi  si  versano  sopra  cinque 
libbre  di  acqua;  si  pone  il  cappello  sul 
vaso,  s' espone  T  apparato  ai  bagno  di 
sabbia,  s'  unisce  il  recipiente,  si  lutano- 
esattamente  tutte  le  commessure,  si  ci- 
scalda  dolcemente  il  bagno  di  sabbia^  e 
dopo  ventiquattro  ore  si  dbtilld  con  un 
fuoco  leggero,  e  si  cessa  dalla  distillazióne 
allorché  ne  sieno  uscite  quattro  libbre  d'a- 
cqua. 

Acqua  dimori  cT  arancio.  Si  prendo-» 
no  dodici  libbre  di  fiorì  d^  arancio  bene 
sviluppatile  di  odore  grato  e  penetrante  : 
se  ne  separano  i  calici  ed  i  pistilli,  che  si 
tengono  in  serbo  per  farne  P  uso-  che 
si  &à  :  si  gettano  i  petali  e  gli  stamf  ia 
una  cucurbita  con  otto  pinte  d' acqua  ; 
la  si  copre  coi  cappello  fornito  del  refìi- 
geratorìo  e  del  serpentino  ;  si  lutano  le 
giunture,  e  si  dislilla  a  filo  sottile,  e  fino 
a  che  siensi  ottenute  quattro  piote  di 
liquore  ;  si  cangia  il  recipiente,  e  si  versano 
quattro  pinte  d' acqua  calda  nella  cucur- 
bita, si  agita  il  liquido  con  una  bacchetta, 
si  riprende  la  distillazione,  e  si  continua 
fino  a  che  siensi  ottenute  tre  pinte  dì 
liquido,  poi  si  smonta  1'  apparecchio  e  si 
mettono  in  serbo  queste  due  differenti  spe- 
cie d'acqua  di  fiorì  d'arando.  La  prima  può 
essere  adoperata  dopo  che  saranno  scorsi 
sei  mesi  ;  e  la  seconda,  perchè  sia  sufhcien- 
temente  attiva,  dev'essere  distillata  su  nuo- 
va quantità  di  fiori.  In  quanto  ai  calici  ed 
ai  pistilli  tenuti  a  parte,  si  acciaccheranno 
leggermente,  si  getteranno  in  una  padella 
con  otto  pinte  d'acqua,  si  riscalderanno 
e  vi  si  manterrà  per  tre  ore  la  temperatura 
di  60  gradi  ;  si  lascei^nno  raffreddare 
ed  in  riposo  per  dodici  ore  ;  poi  si  gette- 
rà il  tutto  in  una  cucurbita,  e  si  distillerà 
fino  a  che  se  ne  avranno  ottenuto  qnattro 
pinte   circa   di  liquore,   che  si   mescolerà 
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•on  y  acqua  di  fiorì  d^  arancio  della  teaon-  il  Tato  sìa  tenuto  esattamente  cfana*  ; 


da  dutillanone. 

Altra  preperaxione.  Si  mettono  dieci 
libbre  di  fiorì  d*  arancio  ben  preparati  in 
un  limbicco,  tì  si  versano  sopra  trenta 
libbre  di  acqua,  e  dopo  ventiquattro  ore 
se  ne  traggono,  distillando,  sei  libbre,  le 
quali  si  conservano  :  e  queste  costituiscono 
la  più  forte  acqua  di  fiori  d^  arancio.  Si 
lascia  raffreddare  il  limbicco,  si  apre^  vi  si 
versano  altre  sei  libbre  di  acqua  e  si  distilla 
di  nuovo,  fittdiè  si  sieno  ottenute  died  lib- 
bre di  liquido  cbe  si  conservano,  come 
un'  acqua  molto  più  debole  della  prìma. 

Acqua  di  melissa.  Si  prende  la  quan- 
tità che  si  crede  di  melissa  (Melissa  qfft^ 
cinalisy  L.),  la  si  pesta  in  dn  mortaio  di 
marmo  ^  alcuni  vi  aggiungono  nello  stesso 
mentre  del  sale  marìno,  ma  non  ve  ne 
ha  bisogno  ;  la  si  getta  quindi  in  una 
terrìna,  e  si  umetta  la  pasta  con  acqua, 
e  meglio  con  acqua  di  melissa  delP  anno 
antecedente  ;  si  copre  il  vaso  e  si  lascia 
il  tutto  in  infìisione  fino  a  che  la  pianta 
abbia  perduto  V  odore  ed  il  sapore  erba- 
ceo, avendo  V  avvertenza  di  non  lasciar 
luogo  alla  sua  alterazione  ;  scorso  il  tem- 
po necessarìo,  la  si  sottopone  allo  strettoio, 
si  versa  il  liquore  in  una  cucurbita  che 
si  copre  col  suo  cappello,  e  si  getta  il 
residuo  nello  stesso  vaso  ;  lo  si  stempera 
con  acqua  tiepida,  e  lo  si  lascia  anco- 
ra in  infusione  per  due  giorni  ;  spreme- 
si  come  sopra,  si  Tersa  il  liquido  nella 
stessa  cucurbita,  si  getta  il  residuo  dive- 
nulo  inutile,  e  si  distilla  fino  a  che  siasi 
ottenuta  la  metà  delP  acqua  versatasi  so- 
pra la  melissa. 

Per  accelerare  il  grado  di  perfeziona- 
mento di  questo  liquore,  propone  Dubuis- 
80 n  di  espon*e  il  vaso  al  sole,  ovvero  al 
bagno-marìa,  coprendolo  col  cappello  cie- 
co, e  mantenendorì  la  temperatura  di  cir- 
ca 5o  gradi  per  otto  giorni  ;  ma  tanto  in 
un  caso,  quanto  nelP  altro  è  necessario  cbe 


che  altrìmente  il  calorìco  n«  disperdereb- 
be le  parti  aromatiche. 

Acqua  di  noce  moscata.  PreodoiMi  8 
once  di  quella  pellicola  che  sta  sono  k 
scorza  esterna  della  noce  moscsta  (Myri- 
stica  qfficinalisj  Linneo)  e  si  rìdacono  ia 
polvere  in  un  mortaio  ;  si  mettono  in  ima 
cucurbita,  vi  si  versano  sopra  einqoe  lib- 
bre di  acqua,  si  chiude  e  si  mette  riappa- 
recchio nel  bagno  di  sabbia  ;  vi.  si 
per  a 4  ore,  indi*  si  dbtilla  fino  alla 
tità  di  quattro  libbre. 

Acqua  di'pre%%emolo.  Si  prende  on 
paniere  d' erba  verde  di  preuemolo  (A" 
pium  peirosUinum^  L.  ),  se  ne  conser- 
va la  quarta  parte,  e  le  tre  altre  si  ae- 
ciaccano  in  un  mortaio  di  pietra,  indi 
si  spremono.  Allora  si  prenda  la  qnerla 
parte  conservata,  e  si  mette  in  una  cncor- 
bita,  oppure  in  un  limbicco,  vi  si  versa 
sopra  il  prezzemolo  spremuto,  e  si  distilla 
ad  un  fuoco  lento  fino  a  che  si  ottenne  la 
metà  del  liquido. 

Acqua  di  rose.  Si  prendono  rose  fre- 
sche (Rosa  gallica^  Linneo),  si  separano 
dal  calice,  e  se  ne  empie  un  limbioco 
fino  alla  metà  ;  indi  vi  sì  versa  sopra  tanta 
acqua,  che  i  petali  vi  galleggino  ;  bisogna 
però  che,  per  lo  meno,  una  quarta  parte 
della  cucurbita  sia  vuota.  Si  luta  il  cappel- 
lo, e  si  distilla  fino  alla  metà  delP  acqua. 
Si  può  distillare  anche  di  più  ;  ma  essen- 
do allora  V  acqua  di  rose  più  debole,  bi- 
sogna tenerla  a  parte. 

Acqua  di  viole  mammole.  Si  colgono 
prima  dello  spuntare  del  sole  le  viole  Uiaui- 
mole  di  bel  colore,  bene  sviluppate,  sì 
spogliano  dei  loro  calici,  e  $e  ne  pesa- 
no venti  libbre,  che  sì  acciaccano  in  un 
mortaio  di  marmo,  fino  a  che  sieno  ridot- 
te in  una  pasta  ;  sì  stemperano  in  otto  pio- 
te d^acqua,  e  si  fanno  digerire  per  mezz^ora 
al  calore  dell'  acqua  tiepida,  indi  sì  versa 
il  liquore  in  uua  rucorbits,  si  stempera  il 
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residuo  con  tei  pinte  d'  acqaa  tiepida,  e  ti 
mantiene  questo  liquido  per  tre  o  quat- 
tro ore  alla  stessa  temperatura  :  si  lascia 
raffreddare,  si  spreme  come  si  è  detto,  e 
si  versa  questa  seconda  infusione  nella 
stessa  cucurbita,  che  si  espone  al  fuoco 
sa  di  un  fornello  ;  si  copre  col  cappello 
monito  del  refrìgeratorìo,  si  aggiunge  il 
serpentino,  si  lutano  le  giunture,  e  si  distil- 
la dolcemente  fino  a  che  si  abbia  ottenuto 
i  due  terzi  del  liquore  impiegato. 

In  questo  modo  possono  essere  prepa- 
rate acque  da  molte  erbe  odorifere,  che 
di  rado  hanno  un  odore  particolare,  e  che 
frequentemente  perdono  presto  anche  quel- 
lo che  hanno. 

(Giovanni  Pozzi.) 

hnqvoKiJermentati,  Y.  Feementazionb, 
Birra,  Sidro,  Tino,  ecc. 

Liquori  spiritosi  Y.  Alcole  e  Distil- 
lazione. 

Liquori  spiritosi  odorosi.  Sotto  que- 
sto nome  comprendiamo  tarli  liquidi  al- 
colici odorìferi,  dei  quali  fanno  molto  uso 
i  profumieri  col  nome  di  spiriti^  od  anche 
talora  con  quello  più  improprio  di  acque 
odorifere  ;  daremo  i  metodi  per  compor- 
re alcuni  fra  i  principali  di  essi. 

^cqua  di  Colonia.  Alle  rìcette  date  in 
apposito  articolo  nel  Dizionario  (T.  I,  pa- 
gina 184)  aggiugneremo  le  seguenti  : 

Si  prendono  cime  di  melissa  secca  o  di 
maggiorana,  di  timo,  di  ramenno,  d' iso- 
po  e  d' assenzio,  alla  dose  ciascuna  di 
un*  onda,  due  once  di  fiorì  di  lavanda, 
an'  oncia  di  radice  d' angelica  di  Boemia, 
due  once  di  cardamomo  minore,  un'oncia 
per  sorta  di  bacche  secche  di  ginepro,  di 
semenze  d*  anici,  di  carvi,  di  cumino  e  di 
finocchio  ;  due  once  di  cannella  fina,  due 
once  di  noce  moscata,  un'  oncia  di  garo- 
fani, due  once  di  scorze  recenti  di  cedro, 
Qoa  dramma  di  olio  essenziale  di  berga- 
motto, e  sedici  libbre  d'  acquavite.  Si  pe- 
stano  le  parli  dure,   e  si   sminuzzano  le 
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molK,  si  h  macerare  ogni  cosa  nella  quan- 
tità d*  acquavite  sopra  stabilita  per  lo  spa- 
zio di  quattro  o  cinque  giorni,  poi  si  di- 
stilla a  bagno-maria  fino  al  punto  che 
rimanga  poco  residuo. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  di- 
ciotto libbre  di  spirito  di  vino  rettificato 
ai  gradi  56,  libbre  tre  e  mezza  di  liquore 
acqueo  di  melbsa,  detto  acqua  dei  carme- 
litani^ quattro  once  di  olio  volatile,  od 
essenziale  di  bergamotto,  due  dramme 
d*  olio  essenziale  .di  fiorì  •  d*  arancio,  tre 
dramme  d' olio  volatile  di  cedro,  quattro 
dramme  d'  olio  essenziale  di  limoni,  quat- 
tro dramme  d'  olio  essenziale  di  rameri- 
no,  ed  un^  oncia  di  tintura  di  belgiuino. 
Si  mettono  tutte  queste  sostanze  in  una 
grande  bottiglia,  e  T  acqua  di  Colonia  è 
fatta  :  ciò  non  ostante,  è  utile  rettificarla. 
A  questo  oggetto  si  versa  ogni  cosa  nella 
caldaia  di  un  limbicco,  si  espone  al  ba- 
gno-marìa,  dopo  avere  ben  chiuse  tutte  1q 
commettiture,  si  riscalda,  e  si  dictilla  fino 
al  punto  che  restino  nella  caldaia  due  lib- 
bre circa  di  residuo. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  tre 
libbre  di  spirito  di  vino  rettificato  al  pun- 
to dei  36  gradi,  due  once  d' olio  volatile, 
od  essenziale  di  cedro,  un'  oncia  d'  olio 
essenziale  di  ramerìno,  un'  oncia  d' olio 
volatile  di  bergamotto,  tre  dramme  di  sto- 
race in  grani.  Si  mette  ogni  cosa  in  una 
bottiglia  che  si  chiude  esattamente,  e  vi 
si  lascia  per  quattro  o  cinque  giorni,  aven- 
do cura  di  agitare  di  tratto  in  tratto  il  mi- 
scuglio, capovolgendo  la  bottiglia  ;  indi 
si  feltra  per  carta  bibula  posta  in  un  im- 
buto di  vetro  coperta;  e  ai  conserva  il 
prodotto  in  vasi  ben  chiusii^ 

Secondo  le  notizie  che  abbiamo,  la 
prìma  preparazione  è  la  sola  cui  vera- 
mente s' appartenga  il  nome  d'  acqua  di 
Colonia.  Ha  nn  odore  molto  grato,  ed 
unisce  al  vs^ntaggio  del  grato  odore  qotiia 
d^  essere  uno  dei  più  attivi  eccitanti. 
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Acqua  di  lavanda.  Si  prendono  died 
libbre  di  fiorì  freschi  di  branda  (lavane 
dula  spica^  L'.  ),  venti  libbre  di  alcole 
paro,  e  dieci  libbre  d' acqua  ;  si  Tersa  il 
tutto  in  UD  limbicco,  e  dopo  che  si  saran- 
no chiose  le  commettiture  se  ne  estrae  lo 
spirito.  Tosto  che  comincia  ad  uscire  del- 
l' acqua,  si  termina  la  distillazione.  Se  si 
Tuole  che  questo  spinto  sia  ancora  più 
fino  e  penetrante  si  mette  una  libbra  di 
fiorì  secchi  di  lavanda  in  una  cucurbita  di 
vetro,  e  vi  si  versano  sqpra  sei  libbre  del- 
lo spinto  già  distillato,  e  si  rìnnova  la  di- 
stillazione. 

Acqua  di  melissa.  (Y.  Spirito  di  me- 
lissa, ) 

Acqua  imperiale  spiritosa.  Si  prendo- 
no un'  oncia  e  mezza  di  foglie  d'  alloro, 
un'  oncia  di  maggiorana,  ed  altrettanto  di 
ramerino,  due  once  di  legno  di  sandalo 
giallo,  due  dramme  di  noci  moscate,  un'on- 
da di  olio  di  cedro,  si  pone  il  tutto  a  ma- 
cerare in  otto  libbre  di  alcole  puro,  e  dopo 
ventiquattro  ore  se  ne  distillano  ad  un 
fiioco  lento  sei  libbre. 

Acqua  rossa,  (V.  Spirito  vulnerario.) 

Acqua  ungherese.  (V.  Spirito  della 
regina.  ) 

Spirito  arabico.  Si  prendono  un**  oncia 
di  balsamo  peruviano  nero,  due  dramme 
di  mirra,  un'  oncia  di  storace  in  grani,  due 
once  di  mastice,  tre  once  d'olibano,  un'on- 
ria  di  belgiuino  ;  si  polverizzano  finamen- 
te le  sostanze  dure,  e 'si  mette  il  tutto  in 
una  cucurbita  con  otto  libbre  di  spirito 
puro,  e  quattro  d'  acqua  e  si  distilla  a 
fuoco  leggiero. 

Spirito  ardente.  V.  Spirito  di  coclea- 
ria e  Spirito  di  rose. 

Spirito  aromatico.  Si  prendono  un'on- 
cia per  sorta  dì  noci  moscate,  di  garofani, 
di  cannella  e  di  cardamomo,  due  once  di 
radice  di  pìccola  galanga,  una  mezz'  oncia 
di  radice  di  zedoaria  ;  si  acciaccano  e  sì 
polverizzano  finamente,   indi  vi  sì  aggiun- 
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goao  quattro  libbre  di  alcole  poro,  e  dae 
libbre  d' acqua  e  si  dtitilia.  Si  mesce  lo 
spirito  distillato  con  otto  once  di  spirito 
arabico,  ed  una  libbra  di  spirìto  di  rose,  e 
si  combina  il  tutto  inneme. 

Spirito  balsamico^  o  tintura  balsami^ 
ca  per  le  gengive.  Si  prendono  un'  on- 
cia di  terra  giapponica  (Mimosa  cathe- 
cu  L.),  un'  oncia  di  mirra,  mezza  dramma 
di  balsamo  del  Perù,  tre  once  di  alcole 
rettificato,,  e  tre  once  di  spinto  di  coclea- 
ria. Si  fanno  in  polvere  le  sostanze  solide, 
si  versano  negli  spiriti  mescolati  insieme, 
si  fanno  macerare  in  un  matracdo  ben 
chiuso  per  lo  spazio  di  dodici  a  quindici 
giorni,  si  feltra  e  si  conserva  il  prodotto  in 
bottiglie  ben  chiuse.  Questo  spirìto  è  mol- 
to odoroso,  ed  è  utile  nelle  affezioni  scor- 
butiche delle  gengive. 

Spirito  della  corona.  E  un  miscuglio 
di  tre  parti  di  spirìto  di  Tenere  ed  una  di 
spirìto  della  regina  d'  Ungherìa. 

Spirito  della  regina.  Si  prendono  tre 
libbre  di  foglie  di  ramerino,  mezza  lib- 
bra di  fiorì  di  lavanda  ed  un  quarto  di 
libbra  di  timo  :  vi  si  versano  sopra  otto 
libbre  di  alcole  puro,  si  lascia  il  tutto  in 
macerazione  per  una  notte  intera,  indi  se 
ne  distillano  sette  libbre^  che  si  conservano 
in  vasi  chiusi  col  nome  adacqua  ungherese 
composta. 

Spirito  della  toilette.  Si  prende  una 
dramma  per  sorta  dì  olio  essenziale  o  vo- 
latile di  bergamotto,  di  olio  di  lavanda,  di 
olio  di  cedro,  e  di  olio  di  timo  ;  uno  scru- 
polo di  olio  di  cannella,  ed  una  libbra  di 
spirìto  di  vino  il  più  forte,  e  si  mescono 
esattamente  insieme.  Se  la  mescolanza  non 
e  del  tutto  chiara,  vi  si  aggiunge  ancora 
un  poco  di  spirìto  di  vino.  Se  questo  spi- 
rito dev'essere  rosso,  vi  sì  gelta  una  dram- 
ma di  legno  di  sandalo  rosso  in  polvere,  e 
si  scuote  frequentemente. 

Spirito  di  Adone.  Si  prendono  quattro 
once  di  liquore  acqueo  di  mncis,  otto  once 
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«ii  ipirìlo  (li  cedro,  «{uattro  once  <ll  spì- 
rito di  cannelia,  due  oace  di  garufani. 
uif  oncia  di  spirilo  di  cardamomo,  otto 
once  di  spirito  di  bergamotto  una  libbra 
di  spirito  d'  aranci,  e  si  versano  insieme 
in  una  bottiglia,  che  si  chiude  esattamen- 
te, e  si  agiUi. 

Spirito  di  aurora.  Si  prendono  una  h'b- 
bra  di  liquore  spiritoso,  o  spinto  di  sassa^ 
frasso,  due  libbre  di  spinto  semplice  di  la- 
vanda, una  libbra  e  mezza  di  spirito  di 
<*edro,  sei  once  di  spirito  arabico,  una  lib- 
bra di  spirito  semplice  di  rose,  e  si  scuote 
il  tutto  insieme  in  una  bottiglia  che  si  chiu- 
de con  esattezza. 

Spirito  di  cannella.  Si  prendono  nna 
|Kirte  di  corteccia  di  cannella  ridotta  in 
polvere  fina,  dieci  parti  di  alcole  puro, 
quattro  di  acqua,  e  si  estraggono  con  un 
fuoco  lento  otto  fino  a  nove  parti  di  li- 
quido. Oppure  si  mescono  venti  gocce 
di  olio  di  cannella  con  una  libbra  d' al- 
cole puro. 

Spirito  di  cedrato.  Si  yersano  in  nna 
grande  cucnrlnta  quattro  libbre  di  alcole 
puro,  ed  un'  oncia  e  mezza  d'  olio  essen- 
aiale  di  ccNÌro,  si  scuotono  bene  insieme, 
vi  si  luta  sopra  il  cappello,  fi  pone  la 
cucurbita  in  un  bagno  di  sabbia,  e  si  lu- 
tano bene  tutte  le  commissuré.  Si  distilla- 
no ad  un  fuoco  lento  tre  libbre  e  mena 
di  liquido,  e  ciò  che  resta  nel  limbicco  si 
versa  in  nn  vaso  di  vetro,  che  si  chinde 
con  esattezza,  e  si  conserva  per  esporlo 
Ila'  altra  volta  alla  distillazione.  Dopo  che 
si  è  ciò  eseguito  si  progredisce  ad  una  se 
conda  distillazione  ;  si  prendono  le  tre 
libbre  e  mezzo  ottenute  nella  prima  distil- 
laaione,  e  si  versano  in  un'altra  cucurìsita  : 
indi  si  aggiunge  un'  oncia  e  mezzo  di  olio 
di  cedro,  e  se  ne  distillano  tre  libbre  :  ciò 
che  rimane  nella  cucurbita  si  unisce  al  re- 
sto della  prima  distillazione,  che  si  è  con- 
servato. Il  prodotto  della  seconda  distilla- 
zione è  un  liquore  spiritoso  di  cedro,  forte 
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ed  eccellente,  che  si  dee  conservare  in 
bottiglie  ben  chiuse,  con  un  pezzo  di  ve- 
scica, e  tenute  in  Inogo  fresco.  Si  può 
preparare  lo  spirito  di  cedro  sdogliepdo 
semplicemente  1'  olio  essenziale  di  cedro 
nell'  alcole  ;  ma  questo  spirito  di  vino 
col  tempo  non  conserva  il  suo  odore  fino 
e  penetrante,  come  quello  che  si  ha  nella 
seconda  distillazione.  . 

Altra  preparazione.  Si  prendono  dodici 
limoni,  si  leva  loro  la  pellicola,  e  la  si  get- 
ta a  misura  che  si  stacca,  in  due  pinte 
di  spirito  di  vino  rettificato,  si  lascia  in 
macerazione  per  otto  giorni  in  luogo  tem- 
perato, ed  in  un  vaso  di  vetro  ben  chiu- 
so :  scorso  questo  tempo  si  versa  V  in- 
fuso in  una  cucurbita  di  vetro  posta  sopra 
un  bagno  di  sabbia,  vi  si  pone  il  cappello 
rostrato,  si  procede  secondo  le  regole,  e  si 
distilla  dolcemente  fino  a  poco  residuo. 
Si  propose  di  tener  esposto  nello  stesso 
matraccio  qnest*  edotto  per  alcuni  giorni 
al  sole,  chiudendolo  leggermente  con  una 
carta,  a  fine  di  fargli  perdere  il  po^  d^  em- 
pireuma  che  potesse  averef  contratto.  Ma 
se  r  operazione  si  esegai  bene,  non  vi 
può  essere  tale  bisogno,  il  ripiego  sareb- 
be anche  insuffidenle,  ed  in  tal  modo 
si  avrebbe  inoltre  notabile  perdita  della 
parte  più  volatile  e  di  odore  più  fino  ; 
si  conserva  in  vasi  ben  chiusi,  ed  in  luo- 
go fresco.  Si  procede  nello  stesso  modo 
per  avere  il  liquore  alcolico  cedrato,  aran- 
ciata e  simili. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  trenta 
limoni  freschi,  a  scorza  grossa  ;  e  si  dee 
aver  cura  che  non  sieno  stati  molto  aMr-> 
neggiati,  perchè  in  tal  caso  perdono  sen- 
sibilmente del  loro  aroma  ;  si  leva  la 
pdlicola,  come  si  è  già  altre  volte  detto, 
la  si  mette  in  infusione  con  nove  pinte 
d' acquavite^  vi  ai  aggiunge  la  scorza  di 
quattro  aranci,  un  pochi  di  conandri 
pesti  e  quattro  garo^nt  ;  ma  per  avere 
il  solo  alcole  limonato  si  dee  tralasciare 
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di  farri  qucst*  a^uata»  cha  parò  è  da 
iBolti  praicrìlta  allorché  si  tuoI  fiu-lo  aolra- 
ra  nella  compotiziooa  dei  liquori  o  roso- 
li!. Si .  tiene  in  maeeraziona  per  un  mese  ; 
indi  si  distilla  a  fuoco  lento,  fino  a  che  se 
ne  abbia  ottenuto  cinque  a  sei  pinte  di 
liquido  che  si  con.ser?a  in  vasi  ben  chiusi. 

Spirito  di  Cipro.  Si  prendono  otto 
libbre  di  spirito  di  rose,  vi  si  aggiunge 
un'  oncia  di  radice  derìde  fiorentina  ta- 
gliata minutamente,  mezs'  onda  di  semi 
d' angelica  ridotti  in  polvere,  dtae  silique 
di  vainiglia,  tre  noci  moscate  fatte  i^  pol- 
vere, trenta  grani  di  ambra  grigia,  venti 
gocce  d*  olio  di  bergamotto,  e  se  ne  dbtil- 
lano  sèi  libbre  con  un  fuoco  lento. 

Spirito  di  coclearia  o  spirito  ardente. 
Si  prendono  dieci  once  di  radice  di  rafano 
salvatico,  cinque  libbre  di  foglie  di  coclea- 
ria, e  sei  libbre  di- spirito  di  vino  ai  a  a 
gradi.  Si  pestano  prontamente  le  radici  e 
le  foglie  ;  si  distilla  a  bagno-maria,  finché 
ne  sia  uscito  tutto  V  alcole,  e  si  chiude 
in  botUglie.  Lo  spirito  di  coclearia  posse- 
dè un  odore  vivissimo,  che  dee  ad  un 
principio  volatile,  che  èppartieue  alla  radi- 
ce di  rafano  salvatico,  e  che  ha  molta  ana- 
logia coll'amojoniaca.  Diluito  con  un  poco 
({*  acqua  è  molto  utile  per  ripulire  e  con- 
servare i  denti. 

Spinto  dijior  éC  arancio.  Si  prendono 
dodici  libbre  di  fiori  freschi  d'  arancio,  e 
si  gettano  in  un  sacco  di  lino,  indi  si  ap- 
pende il  sacco  nel  limbicco,  in  cui  si  ver- 
sano dodici  libbre  di  alcole  puro,  e  si 
estrae  lo  spirito  a  fuoco  lento.  Questo 
metodo  è  necessario  in  questa  operazio- 
ne, per  fare  che  lo  spirito  sia  saturo  del- 
l' odore  fino  dei  fiori.  Se  si  vuole  avere 
uno  spìrito  molto  concentrato  si  fa  agire 
di  nuovo  lo  spinto  che  si  è  distillato  so- 
pra fiori  freschi,  e  si  distilla  un'  altra  volta 
nello  stesso    modo 

Spirito  dimori.  Si  prendono  due  once 
di  spìrito   senia   pari,  due  once  d' acqua 
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di  garo&ni,  un*  oncia  d'  acqua  di  fiofi 
d*  arancio,  un'  onda  di  liquore  spiritoso  di 
violette,  due  onos  di  spirito  di  laraada, 
quattro  once  di  ^MÌto  di  rose,  un'  onda 
di  spirito  di  bergamotto,  ed  altretluits 
spirito  di  nod  moscate,  e  si  versa  il  tutto 
insieme  in  una  bottiglia  che  si  chiude.  Sa 
la  mescolanza  diventa  uo  po'  torbida,  vi 
si  aggiungono  alcune  once  di  spirilo  di  vi- 
no del  più  forte. 

Spirito  od  estema  di  ippocrasto.  Si 
prende  un'  onda  di  corteccia  di  canndla, 
mezs'  oncia  di  garofani,  mezza  dramma  di 
coriandri,  altrettanto  di  zenzero,  ed  una 
noce  moscata  ;  si  riduce  ogni  cosa  in  pol- 
vere, e  vi  si  versa  sopra  una  libbra  di  spi- 
rito d' arandy  e  diinsa  la  mescolaDia  in 
una  bottiglia,  si  lascia  esposta  al  sole  per 
quattordid  giorni,  si  scuote  giomalmeiils 
il  liquido,  poi  si  feltra. 

Spirito  (f  iride.  Y.  Spirito  di  vùh 
leUe. 

Spirito  di  lasfanda.  Si  prendono  me»» 
za  libbra  di  fiori  di  lavanda,  due  once  di 
fiori  di  ramerino,  tre  once  di  fiorì  d'aran- 
do, e  dodici  libbre  di  alcole  puro  ;  ri  si 
aggiungono  quattro  libbre  d*  acqua,  e  si 
distilla  a  fuoco  lento  lo  spìrito. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  due 
libbre  di  liquore  spiritoso  semplice  di 
menta,  quattro  once  di  liquore  spiritoso 
d' aranci,  ed  una  dntmma  d'  olio  di  ra- 
merino, e  si  versano  unitamente  in  una 
bottiglia,  che  si  chiude  con  esattezza. 

Spirito  di  madama  Bonaparte.  Si 
prendono  una  libbra  di  liquore  spiritoso 
puro  di  lavanda,  una  libbra  di  spirito  ara- 
bico, e  due  libbre  di  liquore  spiritoso  di 
Tenere,  e  si  versano  unitamente  in  una 
bottiglia,  che  si  chiude,  e  si  agita  con  di- 
ligenza. 

Spirito  di  melissa.  Si  prendono  mez- 
za libbra  di  fiori  di  cannella,  sei  once  di 
cardamomo  con  le  bucce^  sei  once  di  anid 
ci,  quattro  once  di  garofani,  e  tre  once  i- 
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coriàn Jrì.  Si  (•  il  tutto  m  polvere,  e  si  na,  •  vi  si  lascia  per  sd 


getta  ia  an  vaso  convenieote  ;  vi  si  aggiun- 
gono un'  oneb  di  coccole  di  ginepro,  due 
libbre  di  melissa  seccata,  una  meu'  oncia 
per  sorta  di  erba  d' issopo,  di  radice  d'an- 
gelica e  d'  erba  d'  assenzio.  Ti  si  versano 
sopra  trentadue  libbre  di  alcole  puro,  ed 
una  sufficietite  quantità  d' acqua  ;  si  lascia 
il  preparato  in  riposo  per  otto  giorni  in 
una  bottiglia  chiusa  ;  indi  si  distilla  lo  spi- 
rito ad  un  fuoco  lento,  e  si  conserva  col 
nome  di  acqua  composta  di  melissa.  Se 
si  versa  sopra  ciò  che  è  restato  nel  liin- 
bicco  tant'  acqua  quanto  è  stato  Io  spirito 
che  si  è  estratto,  e  si  distilla  di  nuovo,  se 
ne  ottiene  ancora  un  liquore  spiritoso 
composto  di  melbsa  di  un  odore  molto 
grato. 

Spirito  di  mille  fiori.  Con  questo  no- 
me si  vende  in  Francia  un'  acqua  che  è 
preparata  con  l'  orina  delle  vacche,  allor- 
ché queste  vanno  sui  prati  fioriti,  perchè 
si  crede,  con  crassa  ignoranza,  che  tutte  le 
parti  attive  dei  fiori  si  concentrino  nell'ori- 
na.  Si  devono  però  aggiungere  a  quest'  a- 
cguù  di  millefiori  alcune  materie  odori- 
fere per  darle  un  odore  grato.  Si  ottiene 
un  liquido  di  odore  molto  piacevole,  al- 
lorché si  mescono  insieme,  a  dose  eguale, 
lo  spirito  di  fiori,  e  quello  della  regina 
d' Ungheria  :  questa  preparazione  può  sta- 
re invece  dell'  acqua  di  mille  fiori. 

Spirito  di  rose  o  spirito  ardente.  Si 
preodono  rose  pallide  (rosa  pallida  q/j/i- 
einalis^  Linneo),  se  ne  pesano  venti  libbre 
senza  scegliere,  tale  si  è  la  prescrizione  dei 
diitìUatori,  si  schiacciano  in  un  mortaio  di 
nnrnio^  formando  una  specie  dì  pasta  ;  si 
stende  questa  a  strati,  ponendo  su  cia- 
scuno d*  essi  sale  comune  all'altezza  di  un 
meno  dito  circa  ;  si  comprimono  gli  strati, 
il  megKo  possibile,  gli  uni  contro  gli  altri, 
si  chiude  il  vaso  con  un  turacciolo,  in  mo- 
do tale  che  sia  tolta  ogni  comunicazione 
con  1'  aria  estema  :  si  porta  in  una  canti- 
Suppl.  Di%,  Tecn,  T,  XFUL 
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mesi  ;  scorso  questo  tempo  •• 
se  esàia  un  odore  forte  e  vin^y, 
tallone  sarà  al  giusto  ponto  \ 
quest'odore,  si  getta  nel  vaso  un  yti  41  ^ 
vito  di  birra,  e  nel  caso  non  si  afatiia  <yuw 
sto,  un  po'  di  quello  che  serve  per  tJÙùn.. 
care  il  pane  \  anzi  miglior  consiglio  è  il 
porre  tal  lievito  direttamente  fi^  le  ros^, 
nel  momento  che  si  schiacciano,  per  esse- 
re più  sicuri  che  ne  succeda  la  fermenta- 
zione, sena  di  cui  non  si  avrebbe  spi- 
rito ardente.  Si  prendono  quindi  otto  o 
dieci  libbre  della  pasta  di  rose  fermentata, 
si  gettano  in  una  cocurbìta,  chen  copre 
col-  eappello  rostrato  e  mtuito  del  refrige- 
ratolo, e  si  distilla  a  ba^o*maria,  conti- 
nuando fino  a  che  il  liquore  ne  esce  sen- 
sibilmente spiritoso.  Distillata  che  sia  tutta 
la  pasta  preparatasi,  versansi  tutti  gli  edotti 
in  un  limbicco  di  vetro,  che  si  espone 
al  bagno  di  sabbia  ;  e  si  dislilla  a  leggero 
fuoco,  cessando  dall'  operare  tosto  che  co- 
mincia a  presentarsi  della  flemma.  Si  avrà 
poi  l'avvertenza  di  levare  esattamente  l'olio 
volatile  od  essenziale  di  rose,  che  gallegge- 
rà nel  recipiente  sotto  forma  di  una  pin- 
guedine condensata,  e  che  si  presenterà 
nel  corso  dell'operazione. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  sei  lib- 
bre dello  spirito  di  rose,  preparato  come 
si  disse,  quattro  once  ^  spirito  semplice 
di  lavanda,  e  quattro  once  di  spirito  ara- 
bico, e  si  mescano  insieme  in  un  vaso  che 
si  chiude  esattamente. 

Spirito  di  Venere,  Si  prendono  due 
once  di  radice  fresca  di  calamo  aromatico, 
come  pure  di  radice  d^  iride  fiorentina, 
un'oncia  di  corteccia  di  cannella,  sei  dram- 
me di  coccole  di  sambuco,  due  dramme 
di  macis,  una  dramma  di  coriandri  :  si  ta- 
glia e  si  polverizza  il  tutto  finamente.  Vi  si 
aggiugnono  inoltre  la  corteccia  di  sei  cedri 
freschi  e  di  altrettanti  melaranci.  Si  versa 
tutta   la  mescolanza  unitamente  a  venti 
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Kbbr«  di  aloooU  puro  in  uà  vaso  di  pietra^ 
e  si  lasoiai^o  ìa  riposo  finché  siensi  get- 
tati ìosieoDie  i  seguenti  fiori  alla  dose  di  un 
manipolo  per  ciascuno^  cioè  riole  mam- 
Miole,  giacinti^  giunchiglie,  gurofuni,  rose 
tob|}rose)  fiori  à*  arancio,  di  ramerino,  di 
lavanda,  di  iimo,  di  maggiorana,  di  sam- 
buco e  narcisi,  mughetti,  fiori  di  camomil- 
la^ fiori  di  millefoglie,  melissa  e  serpillo. 
Si  prendono  i  fiori  di  mano  in  mano  che 
fioriscono  nella  quantità  di  un  manipolo 
per  dascuna  sorta,  sì  pongono  in  un  vaso 
che  ciascuna  volta  si  chiude  con  esattezza, 
a  quando  il  tutto  è  riunito  lo  si  traspor- 
ta in  un  limbicco,  si  aggiugne  un  poco 
à^  aoqoa,  è  si  estrae  lo  spirito  coir  azione 
dì  un  fuoco  lento.  ' 

Spirito  di  violette.  Si  prendono  quat- 
tro once  deride  fiorentina  (irisjlorentina^ 
\à.)\  si  tagliano  in  minuti  pezzi,  si  gettano 
in  un  fiasco  oon  sufficiente  quantità  d' a- 
oqua  pura  ^  e  vi  si  versano  sopra  due 
libbre  di  alcole  puro«  si  chiude  il  fiasco,  e 
lo  si  tiene  esposto  per  otto  giorni  al  sul  e, 
ni  agita  alcune  volte  ogni  giorno  ;  iodi  si 
decanta  il  liquido,  e  si  spreme  il  residuo. 
Si  lascia  che  il  liquore  diventi  del  tutto 
chiaro  col  riposo,  indi  si  versano  in  botti- 
glie e  si  conserva.  Si  può  ommeltere  di 
distillarlo,  perchè  perde  1'  o<iore  pene- 
trante. Questo  liquore  spiritoso  odorifero 
è  carico  di  olio  volatile  e  di  parte  insolu- 
bile, e  perciò  non  può  essere  privo  di  co- 
lore come  sono  i  precedenti. 

Spirilo  essenziale  (T  ambra.  Si  pren- 


LlQUQBI 

in  un  piccolo  limbicco  con  otto   ùnicé  di 
spirito  rettifica  taf  di  rose,  sol  qudk.^  «er* 
sano  due  once  d'olio  di  vetriuolo  od  «caio 
solforico  concentrato  ;  si  agila  il  inisQii|^ 
si  lutano  esattamente  le  giunture,  si  espone 
il  limbicco  al  bagno-maria,  e  vi  si  manlie^ 
ne  la  tempeiutora  di  70   gradi   circa  per 
sei  giorni,   agitando   il  liquore   due  o.tie 
volte  al  giorno  ;  si  lascia  raffreddare^  e  do- 
po ventiquattro  ore  si  smonta  1'  appane- 
chio,   e  si   versa   il   tutto  in   un   vaso  di 
vetro   che  dee  tenersi   ben  chioso,  e  si 
agila  di  tanto  in  tanto  per  quindici  gior- 
ni ;  si  lascia  quindi  che  si  chiarifichi^  indi 
si  decanta,  e  si  getta  il  resìduo  in  una  cu- 
curbita con    la  stessa  quantità    di  noofo 
spirito  ardente  di  rose,  e  d'  olio  di  ntrìno» 
lo,  che  si   riscalda   allo   stesso  grado,  a 
per  la   stessa   quantità   di   tempo,  oont 
sopra.   Allorché    il    liquido    è  fireddo^  si 
versa  egualmente  ogni  cosa  in  un  ^aso  di 
vetro^   che  si  tiene  ben  chiuso,  e  eh»  si 
agita   due  o   tre  volte   al  giorno  per  vi 
mese  ^  si  lascia  chiarificare,  si  decanta  .e  li 
getta  di  nuovo  il  deposito  in  una  cucmlii- 
ta  cou  quattro   once   di  nuovo   spirito  di 
rose,  ed  un'  oncia  d'  olio  di  vitriuolo,  e  si 
riscalda,  come  nell'  ultima  operazione  :  si 
versa  il  liquido,  che  forma  allora  una  spe- 
cie di  magina^  in  un  vaso,  e  dopo  un  mctt 
lo  si  pas^a  attraverso  di  un  pannolino,  ed 
allorché  Io  spirito   aromatico  n^  è  colato, 
lo  si  aggiunge   ai  primi    preparati  soprac- 
cennati,  e   si   scioglie   questo   magma  in 
un    boccale  d^  acqua,   che   si  cola  attra» 


dono  due  dramme   d'ambra,   si  fanno  in  verso    dello   steì>so   pannolino.    Si    mette 


polvere,  e  si  versano  io  una  bottiglia  *,  vi 
si  aggiugne  una  libbra  del  più  forte  spiri- 
to di  rose,  si  chiude  la  bottiglia,  e  si  espo- 
ne per  otto  giorni  al  sole.  Passato  questo 
tempo  si  feltra  il  liquido,  e  si  conserva  in 
un  vaso  chiuso. 

Altra  preparazione   secondo  il  metodo 


a  parte  questa  debole  tintura  acquea,  0 
si  getta  in  seguito  in  una  pinta  d'  acqua  il 
residuo,  che  si  fa  bollire  per  dieci  mi- 
nuti circa  ;  si  osserverà  che  la  bollitara 
1'  avrà  separato  totalmente  dall*  acqua,  e 
che  questo  magma  si  è  convertito  in  uà 
olio  nero  della    natura   della    pece,  senta 


di  Dubuisson.  Si  prendono  tre  once  d'ara-lodore.^   senza   sapore,  e  più   tenace  ddla 
^ra  grigia,  si  fa  iu  polvere  grossa,  sì  getta | pere  ordinaria:  che  pesando  poi  quest'olio 


LK^roni  Lira  S^t 

loncrelo  sette  dramme  forma  tutto  il  re-tn^    insieme,    e   ti    conserra   in   bottiglia 


&iduo  delie  tre  once  d**  ambra  impiegata- 
sì.  Nota  Duboisson  essersi  perciò  lo  spi- 
rito etereo,  cosi  da  esso  chiamato,  caricato 
di  due  once  ed  una  dramma  d' ambra,  e 
contenere  tutti  i  principii  attivi  di  questa 
sostanza  bituminosa,  essendo  V  avanzo  ri- 
masto privo  d^  odore  e  di  sapore  ;  opina 
che  il  valore  di  questo  preparato  sia  ana- 
logo a  quello  che  venne  attribuito  agli  olii 
eterei,  e  ne  prescrive  V  uso  alla  dose  di 
alcune  gocce. 

Spirito  germanico.  Si  mettono  in  quat- 
tro libbre  di  buon  aceto  di  vino,  due  man- 
date di  fiori  di  lavanda,  quattro  man- 
date di  fiorì  di  sambuco,  ed  altrettante 
rose,  e  si  lascia  macerare  per  otto  gior- 
ni. Indi  si  passa  alla  formazióne  del  li- 
quore. Si  mettono  in  una  cucurbita  di 
Tetro  le  scorze  di  tre  cedri,  due  manciate 
di  maggiorana,  due  di  mughetti  ed  al- 
trettanti di  fiorì  di  lavanda,  tì  si  versano 
sopra  sd  libbre  circa  di  acqua  di  rose, 
se  ne  distillano,  col  mezzo  di  nn  fuoco 
lènto,  due  libbre,  e  si  pone  in  serbo.  Si 
raccoglie  allora  V  aceto  spremendolo  dal 
resto,  e  si  versa  di  nuovo  in  una  bot- 
tiglia, in  cui  vi  sia  già  un  manipolo  di  ti- 
mo, ed  altrettanto  di  maggiorana,  come 
par*  di  melissa,  ed  una  mezz'  onda  per 
sorta  di  radice  di  violette,  di  cannella, 
di  garofani,  ed  un  quarto  d'  onda  dì  noci 
moscate  ;  queste  materìe  devono  essere 
peste  minutamente  ;  vi  si  versa  sopra  il  li- 
quore che  si  è  distillato,  e  si  lasda  in  ri- 
poso per  quattro  settimane  il  preparato, 
indi  vi  si  aggiungono  due  libbre  dì  alcole 
puro,  e  se  ne  traggono  quattro  libbre  di 
liquido. 

Spinto  sen%a  pari.  Si  prendono  dodi- 
ci libbre  di  alcole*  puro,  due  dramme  e 
mezzo  d' olio  essenziale  di  bergamotto, 
mezz'  onda  di  olio  di  cedro,  tre  dram- 
me di  olio  di  lavanda,  otto  once  dello 
spii  ito    ungherese  ;   si  mesce  il  tutto  be- 


chiusa. 

Spirito  siciliano.  Si  prendono  ooa 
libbra  di  spinto  di  violette^  due  dramme 
di  olio  di  cedrì,  una  libbra  di  ^irito 
d' arand,  e  si  versa  ogni  cosa  unitamente 
in  una  bottìglia,  che  si  chiude  con  dili-' 
genza. 

Spirito  vulnerario  od  acqua  róssa.  Si 
prendono  cime  secche  di  salvia ,  d*  as-* 
senzio,  di  finocchio,  d' issopo,  di  ruta,  dì 
maggiorana,  di  serpillo  salvatico,  di  san*^. 
toreggia^  di  melissa,  di  timo,  di  rame- 
rino^  di  nepitello,  di  scordio^  le  foglie 
recenti  d' angelica  e  di  basilico^  i  fiorì  di 
lavanda,  ciascuno  alla  dose  di  quattro  on- 
ce, ed  otto  libbre  d' acquavite.  Si  fa  ma- 
cerare ogni  cosa  nelP  acquavite  per  lo  spa- 
zio dì  otto  a  quindici  giorni  in  un  matrac- 
cio ben  chioso.  Si  cola  col  mezzo  d'  un 
pannolino  ;  indi  vi  si  aggiugne  una  sufii- 
ciente  quantità  di  radice  d'alcanna  pura# 
per  darle  il  rosso.  Si  cola  di  nuovo  e  si 
feltra  attraverso  la  carta  bibula  posta  in 
un  imbuto,  indi  si  chiude  in  bottiglie. 
Questo  liquore  spiritoso  ha  un  odore  mol- 
to grato,  e  gli  antichi  pretendevano  essere 
desso  vulnerarìo  ;  diluito  con  un  po'  d^  a- 
cqun  è  utile  per  conservare  i  denti. 

Sì  può  preparare  una  grande  quantità 
di  spiriti  servendosi  degli  olii  eterei  o 
volatili  superìormeote  descrìtti,  allorché 
però  sieno  sciolti  nell'  alcole  paro  ;  -e  si 
possono  produrre,  mescendoli  insieme,  di- 
versi profumi. 

(GiovAwii  Pozzi.) 

LIRA.  .Moneta  d^  argento,  cosi  detta 
da  libbra,  altra  volta  effettiva,  del  valore 
di  30  Soldi,  [*iù  o  meno  secondo  i  lao- 
ghi  ed  i  tempi.  * 

Lb  Hi  a  in  Frauda  ed  in  altrì  paesi  era 
una  moneta  di  computo  a\-anti  il  nuovo 
sistema  metrico  dd  (leai  e  delle  misure.  Il 
Peuchet  nel  suo  Dizionarìo  della  Geogra- 
fia del  Commerdo^  dice  rhe  il  vodabolo 


lira,  applicalo  alP  argento ,  denotava  in 


hmà. 

nenil  esattamente  la  quwitità  d*  aiylo 
Francia  fotto  Carlo  ìlagno  la  onde  circ^jche  la  parola  ZAftòra  et prìowfi^  pcrcbi  d- 


dib  argento  puroi  dd  peso  detto  di  marca. 
la  qoel  Impo  là  parola  Uvre  non  era.  no- 
ma, di  OMipela,  ma  soltanto  di  peso»  Si 
dieentnel:  significalo  medesimo  una  Ttvre 
d*'  argento,  di  lerro,  f  olio  e  simili. 

I  successori  di  Carlo  Magno  alterarono 
le  monete,  dìminaendo  la  quantità  d' ar- 
gento, fino  oontenata  neUe  dlnsioai  della 
lira,  nominata  anche  allora  siMi,  talmea- 


sowHi.k  Tei\leiima<pactadi  la  onqed-ar* 
geotpt  pMO  di;  niaroo,  non  veni?ano  a 
eoo  tenerne  je  nOn  che  la  centesima,  ed  an- 
che in  appresso  la  nùllesima  parte  ;  ma^sìc- 
ceme  ili  solido  consoraTa  sempre  la  slessa 
denominaiione,  benché,  ibsse  alterato^  cosi 
quell^.di  Uvre  oonserrossi  ancora  per  si- 
gnificare OO'  soldi,  e  > ao  soldi  continuarono 
a  chiamarsi  una  lira*  Questa  nuova  lira  fu 
dirersa  dalP  antica,  perchè  quella  era  una 
lifabfaJn  peso,  questa  fu  la  espressione  del 
valore  di  una  «moneta,  servendo  quel  vo- 
cahM^  stesso  pel  computo  di  una  lira  nu- 
meraria. 

Tuttavia  la  lira,  cessato  avendo  di  essere 
Una  misura  di  peso,  e  divenuta  essendo 
una  lira  di  numerario,  non  fu  per  questo 
soltanto  una  moneta  di  computo,  nel  sen- 
so in  cui  applichiamo  questa  denominar 
zione,  ma  vi  ebbero  monete  indicate  col 
nome  di  Ura,  ciascuna  delle  quali  conte- 
neva mezz^  oncia  d^  argento,  queste  non 
erano  monéte  di  computo,  poiché  allora  si 
sarebbero  potuto  pagare  34  lire  in  peso 
con  a  4  monete,  nominate  lirCy  cioè  I3 
libbre  con  1 2  lire  ;  e  questo  non  avvenne 
se  non  che  sotto  Enrico  III^  al  cui  tempo 
vidersi  in  corso  monete  chiamate  lire  e 
franchi,  che  formavano  appunto  1'  equi- 
valente di  30  soldi  di  argento  fino. 

In  Francia  la  lira  non  tornò  a  diventa- 
re moneta  di  computo,  se  non  allorché 
Gessò  la  fabbricazione  delle  monete  conte-^ 


lora  si  potò  solo  computare  con  la  Ifafa, 

Ina  non  già  efiiettivamcnte  pagare. 

.    In  ba^  sino;da'  tempiipiù  antiàbi  li, 

il  vocsJ^olo  di  lira  per  indicare  ona 

ta  di  computo,  e  questo  ebbe  Ino^o  anche 

nerbassi  tempi,  avanti  che  la  noatmilingna 

si  formasse. 

Sovente  si  fa  meniione  nqg)i  «nlìdH 
documenti  di  foW  e  di  lire  j  ma   qpaiia 


teobà  invece  che  queste  contenessero  eia-  variarono  all^  infinito,  secondo,  i  ditani 


tempi  e  i  diversi  Stati  d*  Italia,  e  ainl»- 
dussero  perciò  le  lire  di.tereaoti,  le  fife  di 
bagattini,  le  lire  planette,  poscia  Je  lise  i 
perieli. e  simili,  sulle  quali  possono  ilo 
si  diffuse  notizie  presso  i  nostri  scrìtiarì 
delle  monete,  come  V  Argelati|  il-Càcli,  il 
Zanetti  ed  altri. 

(Di%.  deUe  OngimJ 

LnA.  Strumento  mu»icaie  di  tmàé^ 
Scrìvono  alcuni  che  questo.  anliceiÉtnaH 
mento  era  di  forma  triangolare,  e 
gono  che  Mercurio  ne  fu  1' 
Altrì  attribuiscono  quelF  invenaione'  ad 
Orfeo,  altrì  ad  Amfione,  altri  ad  Apollo. 
Dissero  altresì  alcuni,  che  era  originaria- 
mente un  guscio  od  uno  scudo  di  testug- 
gine, che  Ercole  voXb^  forò  in  diverse 
parti,  e  munì  di  corde  di  budella  lesei|.al 
suono  delle  quali  accordava  la  sua  voce. 

Checchessia  di  queste  origini,  tutte  mi' 
tologiche,  certo  è  che  la  lira  variò  grande- 
mente ne^  tempi  posteriori  riguardo  al 
numero  delle  corde.  Toccavasi  qaeUo  ttni- 
mento  in  tre  maniere  ;  si  piszicavano  le 
corde  con  le  dita  ;  si  percuotevano  col 
plettro,  specie  di  becchetta  d^  avorio,  0 
di  legno  duro  e  ben  liscio,  od  anche  si 
pizzicavano  le  corde  stesse  con  la  mano 
sinistra,  mentre  con  hi  destra  percuote' 
vansi  col  plettro.  Gli  antichi  monumenti 
ci  presQffitano  lire  di  diverse  forme  e  gran- 
dezze, munite  di  cottle  dal  numero  di  5 
fino  a  quello  di  ao. 


LUA 

La  lira  degli  anlichi  era  ben  oonotciata 
in  Italia  ayand  il  secolo  SJII.  Dante  la 
chiama  la  dolce  lira, ed  i  suoi  commentatori 
notano  che  la  lira  era  uno  ttmmento  mtk- 
aicale  di  corde,  che  si  suonai  tocoandofi  le 
corde  con  una  penna  o  con  la  mano.  Li- 
ressa  dioerasi.  da  noi  una'lira  cattiva,  co- 
me UìUessa  un  liuto  non  buono,  donde  può 
forse  dedursi  che  da'  nostri  antichi  la  lira 
riguardata  fosse  come  una  specie  di  liuto. 

L^  ettacordoy  o  la  lina  con  sette  corde, 
la  cui  invenzione  viene  attribuita  a  Ter- 
pandro  di  Lesbo,  è  stata  quella  più  fre- 
quentemente adoperata  dagli  antichi,  don- 
de viene  che  tuttora  si  piglia  la  lira  di  7 
corde  di  sette  tuoni  come  la  lira  in  generale. 

Le  lire  de*  Bardi,  antichi  poeti  galli  o 
piuttosto  Gallo-Cdti  o  Giermani,  avevano 
qualche  rassomi^ianza  colle  mandorle^ 
strumenti  di  musica  che  non  sono  più  in 
molto  uso  ai  giorni  nostri. 

I  Grreci  moderni  hanno  uno  strumento, 
cui  danno  il  nome  di  lira,  ohe  è  forma- 
to di  tre  corde  di  minugia  sostenute  molto 
alte  sopra  una  grossa,  cassa  di  legno  me- 
diante un  cavalletto,  e  die  suonasi  con 
V  arco  come  la  \'iola. 

Descrivesi  altresì  col  nome  di  lira  tede- 
sca un  altro  strumento,  il  quale  però  sem- 
bra non  essere  altro  che  laGsROitDuL  (Y. 
questa  parola.) 

(Di%.  delle  Origini  —  G.**flL)> 

LISA.  I  fabbricatori:  del  cacio  indicano 
con  questo  nome  le  forme  di  esso  ohe 
hanno  un  certo  particolare  diietto,  il  qua- 
le si  conosce  dal  suono  cupo  che  manda* 
no  le  forme  e  dal  poco  loro  peso  in 
confronto  al  volume.  I)ìpende  dtì  cattivo 
nutrimento  della  mandra  o  dall'avere  trop- 
po digrassato  il  latte  e  bsciato  troppo 
maturare  il  coagulo;  vi  si  rimedia  tenendo 
il  cado  al  fresco  in  luogo  non  troppo 
asciutto,  tagliandolo  se  si  vede  che  con- 
tinui a  scemare  di  peso. 

(Frakcbsco  GsaA.) 


Lisoivìà.  3^3 

LISCA.  Degli  usi  che  (ar  si  possono  di 
questo  residuo  della  madnllaluim  e^  sooto- 
latnr»  della  Camama  e  del  Lno.si  è  parla- 
to nel  primo  di  questi  articoli  come  pure 
a  quello  Mìu»Ei.sioirB. 

(6.**M;) 
Lisci»  Quelle picoolespine- che trovansi 
in  certi  pesci  come  tanti  ossicini  acuti  e 
flessibili. 

(ALanaTi.) 
LISCIA  Y.  LisoivA. 
Lucu.  Chiamano  gii  architetti'  qCidla 
aoglia  che  riesce  al  piano  del  matton^o. 

(Alubtv.) 
LISCIARE.  Stropicciare  una  cosa  per 
farla  polita,  bella  e  morbida. 

(Albbbti^) 
LiscuAB»  Parlando  della  polvere^  in- 
tendesi  un'operaiione  diretta  a  render  più 
liscia,  la.  superficie  deiigranellini^  e  dimi- 
nuirne la  ponziti.  Non-  sonisi  praticara 
che  per  la  polvere  da.  caccia.  (Y.  Pol- 

VBEB.  ) 

(Gr.^Tfii) 
LISCIO.  Oltre  a, quanto  si  disse  a  que- 
sta parola  medesima. nel  Dixionario,vedan- 
si  in  questo  Sopplimento  gli  articoli  Bai^ 
LBTTO  e  Cosmetico. 

(G.**M.) 
Liscio  (Oro  od  argenta).  Lama  di  que- 
sti metalli  con.  cui  si  ricama  o  si  tessono 
drappi. 

(ALBSaTI.) 

LI6GIYA.  Quanto  avevasi  a  dire  su 
tale  argomento  venne  esaurito,  oltreché  a 
questo  artiolo.  nei  DizioBario,  in  quelli 
vani  Bucato,  Imbiarchimehto,  Lavandau 
e  Lavatura,  parlato  essendosi  poi  in  altri 
articoli  particolari  di  que^  nietodi  spedaU 
di  liscivazione,  onde  alcune  arti  si  giovano. 
Ricorderemo  quii  specialmente  quanto  di- 
cemmo in  quegli  articoli  ed  a  quello  Ca- 
VBRB  particolarmente  sui  vantaggi  ohe  pos- 
sono recarj^  le  acque  di  lisciva  die  ser- 
virono allo  snettamento  dei  pannilini,  e 


3^4  LisTon 

mutatesi  con  ciò  in  vero  sapoAe,  tanto 

per  la  condmatara  delle  terre  quanto,  e 

più  ancora^  per  la  cstraiione  del  gas  (Y. 

Lavutdau.) 

(G.*'M.) 

LISCOSO.  Dicesi  di  dò  che  ha  li- 
sche, come  della  stoppia,  del  capecchio 
o  simili. 

(Alberti.) 

LISIMACHIA  (Lisimachia).  Gene- 
re di  piante  della  famiglia  delle  prima- 
Iacee  delle  quali  accenneremo  due  speda, 
cioè  quella  volgare  che  cresce  nd  boschi 
umidi,  nelle  paludi  e  suU*  orlo  dei  ruscelli 
e  che  serre  talora  di  strame,  e  di  combu- 
stibile, dovendosi  però  evitarla  nelle  prate- 
rie, poiché  i  bestiami  di  rado  la  mangiano 
e  sempre  mal  volentieri  ;  in  medidna  ri- 
guardasi come  astrìngente  e  vulneraria. 
L^  altra  spede  è  la  lisimachia  monetaria  la 
quale  mangiasi  da  tutti  i  bestiami  e  adope- 
rasi io  medicina,  come  astringente,  deter- 
siva e  vulneraria.  (Bosc.) 

LISMA.  y.  Risma. 

LISO.  Yale  logoro,  usato  e  dicesi  pro- 
priamente di  tele,  panni  od  altro  che  si 
possa  recidere. 

^  (Alberti.) 

LISSIO,  LISSIVIARE,  LISSIVA- 
ZIONE.  V.  Lisciva. 

LISTA.  Uno  de'  membri  dell'  archi- 
trave, detto  anche  Cimasa  (V.  questa 
parola.  ) 

(Alberti.) 

Lista.  T.  Listella. 

LISTARE.  Fregiare  di  liste. 

(Alberti.) 

LISTATO.  Si  dice  quel  muro  formato 
di  strutture  diverse  alternate  da  strati  oriz- 
zontali. 

(Nicola  Cavalieri  San  Bertolo.) 

LISTONE.  Nella  marineria  chiamasi 
1'  avanzo  in  larghezza  che  si  fa  nelle  tavo- 
le neir  atto  di  lavorarle. 

(Stbatico.) 
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UTAME.  ▼.  Letami. 

LITANTRACE.  Con  qoetlo  aoaie, 
derivato  dalle  due  greche  vod  x/.doc  ed 
ifbpo\'i  la  prima  delle  quali  significa  pie- 
tra e  la  seconda  carbone^  indicansi  quei 
vani  carboni  fossili  che  si  distìnguono  più 
particolarmente  coi  nomi  di  Avtbacitx, 
Carbor  fossile  e  Ligr^^.  Tuttoché  ad 
ognuna  di  quelle  parole  siasi  trattato  ddle 
sostanze  da  esse  indicate,  tuttavia  faremo 
qui  alcune  aggiunte,  spedalmente  per 
quanto  riguarda  le  due  prime,  V  una  ddle 
quali  va  ogni  dì  più  togliendosi  da  quell'ab- 
bandono e  disprezzo  in  cui  era  tenuta, 
mano  a  mano  che  imparasi  ad  usarla  e  che 
se  ne  conoscono  praticamente  i  vantaggi. 

Incomindando  da  questa,  la  quale,  oo- 
me  già  i  nostri  lettori  bene  avranno  com- 
preso, è  l' antradte,  noteremo  esservene 
molte  varietà,  le  quali  talmente  a  primo 
aspetto  somigliano  al  carbon  fouile  che 
vennero  per  lungo  tempo  credute  una  va- 
rietà di  questo  combustibile  minerale.  Frat- 
tanto gli  artigiani,  che  l'adoperano,  vi  ave- 
vano già  riconosciuta  una  differenza,  la 
quale  è  effettivamente  un  notabil  carattere, 
cioè  di  brudare  con  molta  difficoltà,  e  di 
non  produrre  quella  fiamma  bianca,  quel 
fumo  nero  e  quell'odore  bituminoso  che 
U*amanda  il  carbon  fossile,  perciò  1'  aveva- 
no chiamata  carbon  di  terra  iucombustihi- 
le,  nome,  sotto  il  quale  è  stata  indicata  in 
alcune  opere  \  infatti,  aggiungendo  ai  ca- 
ratteri esterni  del  carbon  fossile  che  ap- 
partengono anco  all'antracite,  la  proprietà 
di  non  bruciare,  si  è  quasi  certi  di  ric4>- 
noscere  sempre  questa  sostanza. 

1j  antracite  ha  un  nero  meno  cupo  del 
carbon  fossile,  ed  il  colore  dèi  suo  lu- 
stro si  avvicina  più  al  nero  metallico  ;  è 
anche  più  friabile  ;  tinge  le  dita  in  nero 
con  molta  facilità,  e  lascia  sulla  carta  un 
segno  che,  esaminato  con  attenzione,  sem- 
bra di  un  nero  smorto.  Questo  lieve  carat- 
tere,  unito  a  quello  tolto  dalla  sua  ruvi- 
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dezza  al  tatto,  può  servire  a  distinguerla] 
'dal  ferro  carburato  o  piombaggine,  il  cui 
segno,  è  lucente  ed  untuoso  al  tatto.  La 
contestura  dell'antracite,  ora  foliacea,  ora 
compatta,  ora  granulare,  è  troppo  variabile 
per  potersi  tenere  sufficiente  come'  carat- 
tere. Il  suo  peso  specifico  di  i,  8,  è  infe- 
riore a  quello  del  carburo  di  ferro  nella 
proporzione  di  9  a  1 4)  e  superiore  al 
peso  specifico  del  carbon  fossile  in  quella 
di  9  a  7. 

Questo  minerale  è  assolutamente  opa- 
Vo  ;  lascia  passar  facilmente  la  scintilla  elet- 
tiica  ;  brucia  con  difficoltà,  e  nella  sua 
combustione,  iu  qualunque  modo  si  operi, 
con  Tacido  nitrico  od  altro,  si  ottiene  sem- 
pre quasi  un  solo  prodotto,  che  è  P  acido 
carbonico.  £  adunque  un  semplice  combu- 
stibile, come  lo  zolfo  ed  il  diamante,  e  per- 
ciò è  stato  collocato  iu  quest'  ordine.  Il 
corpo  essenziale  della  sua  composizione  è 
il  carbonio,  mbto,  o  forse  combinato  ora 
con  la  silice,  e  col  ferro,  ora  con  Tali  umi- 
lia e  con  la  silice,  in  proporzioni  diversis- 
sime secondo  i  saggi  analizzati.  E  noto 
che  queste  differenze  considerabili  nelle 
parli  componenti,  si  osservano  nelP  analisi 
di  quasi  tutti  i  corpi  cristalliz^ti. 

Tali  sono  i  caratteri  e  la  natura  del- 
l'* antracite,  le  varietà  della  quale  fin  qui 
poco  numerose,  sono  però  difficili  a  carat- 
terizzarsi esattamente  :  si  può  distinguere: 

L'  antracite  friabile,  in  massa,  a  conte- 
stura gl'anulare  e  non  foliacea,  che  tinge 
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assai  le  dita,   e  fedlment*  si  sgrana.  Di 
questa  varietà  se  ne  trova  alFElba. 

L'  antracite  scagliosa,  divisibile  in  lar- 
ghe scaglie  solide,  la  cui  superficie  è  ine* 
guale,  ondulata  e  rilucente,  e  tinge  le 
dita  molto  meno  della  precedente.  Bron- 
gniart  ha  trovate  queste  due  varietà  nei 
borghi  di  Arrache  e  di  Bfacot,  nei  coqp 
tomi  di  Pesey,  dipartimento  del  Monte^ 
Bianco. 

L' antracite  fogliacea,  di  Haùy,  divisibi- 
le in  isfoglie,  la  cui  superficie  è  inegualoi 
e  un  poco  ondulata. 

L'  antracite  globulpsa,  di  HaQy,  nella 
calce  carbonata  cristallizzata,  a  Konisberga 
in  Norvegia. 

L' antracite  para  assoggettata  alla  di- 
sUllauone  non  dà  che  pochissime  sostanze 
volatili  combustibili,  e  spesso  anche  solo 
acido  carbonico  ed  un  leggero  residuo  di 
ceneri,  difierisce  quindi  dal  carbon  fossile 
pel  contenere  poco  o  nulla  di  sostanze  bi- 
tuminose e  volatili. 

Quantunque  questa  mancanza  quasi  to- 
tale di  bitume  e  di  gas  inducesse  a  credere 
r  anti'acite  un  combuslibile  particobre,  il 
quale  non  avesse  altra  relazione  col  carbon 
fossile  te  non  che  di  contenere  lo  stesso 
elemento  principale,  tuttavia  sembra  a 
molti  vedere  nel  confronto  dell'  analisi 
delle  due  sostanze  indìzii  di  un  passaggio 
dair  una  eli'  altra.  Riporteiremo  questa 
analisi,  per  meglio  valutare  gli  argomenti 
che  su  di  esse  s{  appoggiano. 
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coniumatì.  Knraa  nippoae  die   le  aile- 
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primm  che  il  nitro  connncì  a  rtBmn  id 
carbon  rodile,  e  che  1 5  £  auboae  dew 
poDgtDO  loo  dì  nitro,  kggitmgfai  ìnoftn 
che  il  p«io  t,6oa  del  carbon  Touìle  Ni- 
di Kilkeonj  i  donilo  alla  prcMnia 
dell'  ouido  di  fèrro  neDe  ceneri.  Trond  in 
questo  ossido  in  molte  nrielà  de^ 
r  antracile  ed  iodica  il  passaggio  à»  questo 
conbustibiU  alla  [nooiba^iie  dte  i  tf- 
punto    no    compoiio   di    carboi^  é  di 

Le  tre  analisi  tegnenti  ini^cano  la  tom- 
posìiiuae  delle  terre   die  t!  trovano  mI- 
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b    i.'.hm.i  Y^'"^'*'  """^  'M>'t^'<'  ^  ■:tvvwUi  t^tTrchecualieoe,  ed  è  questo  io  eSelto  il 
«  V^u>i.i.-'^r:L.i  >*>Ht  ^bcUu^uvu  JbUu  ^'Vlil*  ncntlni*  ili  questo  rombustìbile. 
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JLiTkntmAOL 
\  grande  che  V  aatracite  diviene 
alcuni  usi  cui  servirebbe  per  or- 
specialmento  quando  vi  domìni  la 
ome  nel  saggio  di  cui  Yauquelin 
l'analisi  che -abbiamo  riferita  nel- 
>  AvTRACiTB  del  Dizionario, 
elain  intraprese  studii  sopra  al- 
tracid  e  fece  le  osserTazioni  se- 
torno  alle  loro  proprietà  fisiche, 
composizione  ed  ai  loro  effetti. 
icite  di  Swansea.  Ha  la  densità 
ed  un  nero  brillante  molto  com- 
truttura  lamellare,  a  frattura  sca- 
lenso  perpendicolare  alla  sovrap- 
i  degli  strati,  omogenea  in  tutti  i 
ile  a  spezzarsi,  difficile  a  ridursi 
olvere  ohe  non  macchiiei  le  dita, 
mza  disaggregarsi  e  senza  fiamma. 
aciU  di  Sablè  (dipartimento   del 


JéOàMVRàGti  577 

Sarthe).  Ha  la  densità  di  i,  75,  è  molto 
splendente,  talvòlta  però  opaca  e  debol- 
mente iridescente  ^  è  a  frattara  concoidalei 
fiidle  a  polverizzarsi  e  noQ  mpcchia  le  dita  ; 
brucia  sepia  dividersi  e  senza  dar  fiamma. 

Antracite  di  Fitàile  (dipartimento  del- 
l' Isero).  Ha  la  densità  di  1,76,  tessitura 
fogliosa,  frattura  scabra,  tutte  le  pari! 
spezzate  hanno  una  bella  poUtora,  r^Qet- 
tono  a  guisa  di  specchio  e  di  raro  sono 
iridescenti  ;  a  motivo  della  sua  durezza 
questa  antracite  è  difficile  a  polverizzarsi, 
non  macchia  le  dita  ;  brucia  riducendosi 
in  frammenti  e  senza  fiamma. 

Antracite  delV  Isero.  Ha  la  densità  di 

1,65  tessitura  fogliosa,  fivittura  scabra,  le 

parti  spezzate  sono  lucenti  e  polite  ;  la 

combustione  ha  luogo  difficilmente  senza 

fiamma  e  senza  divisione  della  materia. 


Quadro  della  composii»ione  elementare  di  queste  antracite 
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1 

(Inghilterra) 
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{ 

ionio    . 
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87,33 

94^09 
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3,60 

a,49 

1,85 

«.49 

to    .      .     . 

09^9 
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a,85 

0,5  8 

igeno 

3,81 

1,08 

w 

i> 

eri  .      . 

'>73 

6,90 

•?9*^ 

4,- 

1 

100,00 

100,00 

100,69 

100,07 

lesto  quadro  vedasi  chiaramente 
>cchie  antraciti  contengono  una 
one  di  carbonio,  di  cui  non  si  ha 
nei  combustibili  analizzati  finora, 
eossi  in  secondo  luogo  che  tutti 
^gi  riscaldati  in  vasi  chiusi  a  tem- 
molto  elevata,  abbandonano  rile- 
opL  Dii.  Tecn.  T.  XFUl. 


vante  quantità  di  idrogeno  quasi  puro.  Se 
questo  inatteso  risultamento  fosse  costante 
in  tutte  le  antraciti  diverrebbe  un  caratte- 
re distintivo  di  questa  classe  di  corpi. 

Esaminò  inoltre  Io  stesso  Jacquelain, 
r  antracite  di  Glamorganshire  e  vi  trovò 
le  proprietà  seguenti. 
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(>•■  tua  caleuiaiiune  io  vbh  chimi  ■ 
t  caleublu  chu  li  [luiMao  uttenrru  :i4*> 
litri  di  ìAtogettv  [lei-  ugni  cUlogi 
ijacl  coobonibiJg,  e  »i  vede  che  quoti 
fÌMltia«atl  STvidfiaiiti  a  <|iielli  otcenMi 
io.  grande  oegU  (bbiliuMati  di  illi 
tioM  •  gM  ;  A  b«nil  vero  che  lu  pro- 
l«idji  UInmiiMatJ  dell' idrcig«a<i  iodu  pfo- 
•itclù  nuilr,  ina  Jirqiicbin  dice  che  og- 
gidì •  Swaiuca  ti   ultivna   uà   ga   laoiu 
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iUtteiLiMote  «  teosa  udun,  dlr%eiKlo  ^ 
n{aor  acquei!  lu  quell'  anmat«  artbrat- 
tab,  e  che  tale  ù  %b  poreua  <IÌ  quetb 
che,  q^ndo  I'  opemione  tb  regolata  • 
doTcK,  DUO  re«ta  pili  nelle  Morte  KHbna 
catboniuia  dì  torte  lilntna. 

Bilérìreniu  ijui  akmoe  altre  anaGri  d 
TWÌe  tpecie  di  aalr^citi  per  dare  usa  iS^t 
della  curo  putì  lione  pia  urdinaria  di  (ptnb 
fostaaiui 
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JobMua   Aeda  ael  gioroaUi  dell'  Inttitutu  di  FruuUìo,  l' analìn  i^aeBl*  di  im 

Ijffd*  d*  aotradU  della  Peoiilvania.  ' 

Asqua 5,45  5,36  u,uu  3,19  o,4o       ; 

Malaria  volatili  ....     4,08  r,o5  g,6u  4,35  5,5i       ' 

Carbvniu  fiuu   ....   87,48  91,69  93, 3o  93,^0  91,01        ' 

Ctneri 5,ui  4,uu  1,38'  i,a8  5,o8 
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DcilliW  iiveuilu  uigulìxialii  ijuilici  uggì   d'anliacile  vi  liuvù   la  cuiupuitfluiM  me- 
lliN  vlifl  trgUM  : 

Mutiiliu  v.il.ilili 7,57 

Cu  Uni..  h»u 79,1 5 

<;«.....; i5,a5 
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uiupìulu    (Iella  piecctleali    di  due  aalTMÌti 
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Si  è  tanto  avvezzi  a  considerare  il  car- 
bone come  un  prodotto  dei  corpi  organiz- 
zati, che  è  stato  accòlto  con  sorpresa,  ed 
anco  quasi  riguardato  come  un'eresia  geo- 
logica, il  racconto  dei  mineralogisti,  i  quali 


terra  incombustibile,  si  trovava  nei  terreni 
piìmitivi,  ìa  quelli  formati  per  cristallizza- 


ioo,o«o. 

schbto  nero,  le  cui  sfoglie  sono  coperte 
d' impronte  di  vegetali.  Qoest'  antracite, 
di  cui  ha  fatto  P  analisi,  non  contieDe  ve- 
runa materia  bituminosa,  ma  97,  a  5  per 
cento  di  carbonio,  talché  è  quasi  carbone 


hanno  detto  che  V  antracite  o  carbone  di  puro.  Ha  egli  pure  visitato  gli  strati  d^  an- 


tracite dei  Rousses,  in  faccia  alla  montagna 
delle  Chalanches,  quelli  di  Venosa  presso 


zi  une  confusa,  e  che  tutti  i  geologi  credo-  il  borgo  d^  Oysans,  ed  ha  riconosciuto  che 


no  di  una  formazione  anteriore   nlP  esi- 
stenza dei  corpi  organizzali.  Nulla  ostan- 
te il  fatto  sembra  certo,  e  riflettendovi   un 
poco  non  vi  ha  luogo   a  maravigliarsi.  Il 
carbonio  è  un   corpo    semplice,   il   quale 
sebbene    trovisi    più   ordinariamente    nei 
corpi  organizzati,  non  per  questo  appar- 
tìenje  ad  essi  in  più  special  modo  delF  os- 
sigeno, della  silice,  del  fosforo  e  simili,  e 
poteva  esistere  avanti  di  loro  ;  V  osservare 
in  fatto   i  carboni  nei   terreni  anche  più 
evidentemente  primitivi  di.  quelli  che  con- 
tengono r  antracite,  lo  prova  abbastanza. 
L' antracite  non  trovasi  tuttavia  esclusi- 
vamente nei  terreni  primitivi,  come  si  era 
creduto,  poiché  Hericart-Thury,  ingegnere 
delle  miniere,  ha  fatto  osservare,  che  quella, 
In    qnale  incontrasi  presso  Allemont  verso 
la  cima  della   montagna  delle  Chalanches,* 
n  due  mila   cinquecento  sesspntatre  metri j 
(  I  5  I  .^  tpsr)  sopra  il  livello  del   mar*»,  erai 
fprond.Tiio.   E  roHocata  fra  due  banchi  dij 


appartenevano  parimente  alla  formazione 
secondaria. 

I  domicilii  dell'antracite  sono  ordina- 
riamente gli  schisti  argillosi,  e  le  rocce  mi- 
cacee e  quarzose;  vi  si  trova  ora  in  £loni, 
ora  in  strati  tortuosi  e  ricurvi  come  queste 
rocre.  Dolomieu,  uno  dei  primi  mineralo- 
gisti che  abbia  fatto  esattamente  conoscere 
questa  sostanza,  ne  ha  veduto  nti  filone 
nelle  montagne  porfiritiche  presso  la  Cha- 
pelle,  dipartimento  della  Saona  e  della 
Loira,  e  nella  Tarantasia  in  Savoia. 

Questa  varietà  contiene: 


Carbonio 

.      72 

Silice 

.     .      i3 

Allumina 

5* 

.Ferro     .     . 
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Acqua 
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sto  ijrràtnÈtM 

Io  PksKmte  alle  fidde  del  piccolo 
S.  Éenmdoy  nd  fiptrtiaMDto  dell'  fsèro 
lro?an  io  cogolo  od  in  raimaiso,  io  mmo 
od  ima  poddingvi  oompotta  di  nwce  pri- 
■utife,  e  t«is^dkan  retìSifgHi  di  corpi  or- 
guuuitf. 

.  Se  ne  dta  pure  a  Mosy^  prsMO  la  Clayte 
ndT  antico  Chandois  ;  a  S.  Sioforiano 
d'  Al«is  ;  ai  Diablerets  nel  Tallese,  e  nei 
contorni  di  Boaton. 

Ramond^  nel  tno  Tiagglo  al  Mónte 
Perdntp,  nei  Pireno,  ha  tkW  oonoacere 
una  Tarietà  inlerewante  d'antracite  ohe  ha 
trovata  nd  fondo  ddb  valle  di  Heaai  {Na- 
no di  TVoamote,  io  metao  ad  nna  ròccia 
adratoM  e  nocacea^  ora  è  depotitata  lo 
tiMie.  Qnesfa  tarietà  oontiena  adameote 
dd  caiinmio  nriito  con  nn  poca  dB  liRce 
e  d*  allnfluna,  né  ti  si  vede  fèrro,  lo  che 
dirtln^  compinlaniente  T  antracite  dd 
tinvoro  di  ferro* 

Fleorian  d^  Bdlevoa  ha  trovata  I*  an- 
tiradte  cristdliscata  in  baine  eaaedlre,  r«- 
^larij  aopra'  nna  roccia  granilifonne  che 
iocontrasi  in  muodii  isolati  sogli  ammasd 
dì  erottoli  di  Sardam  in  Oiaoda.  Si  sap- 
pone che  questi  macchi  si  partano  di  Nor- 
vegia «  Quest^  antradte,  secondo  Fanali:*: 
di  Yaaqaelìn,  era  soltanto  composta  di 
carbonio,  di  silice  e  d*  ali  amina. 

La  sostanza  diia  aiata  Kohknblende  dai 
mineralogisti  tedeschi,  sembra  essere  la  stes- 
sa deUa  nostra  antradte  ;  non  ostante  ne 
differisce  per  alcuni  caratteri,  come  ha  os- 
servato Brochant  ;  è  grigia,  più  turchioic- 
cia,  pare  che  tinga  meno^  e  sia  pia  tenera 
deir  antradte.  Si  trova  nd  contorni  di 
Schemnitz  in  un  filone,  nd  paese  di 
Yaud^  a  Ronigsberga,  in  Norvegia,  mista 
coir  argento  nativo  ;  a  Lisdiwitz  presso 
Cera  in  Sassonb^  in  istrati  in  una  monta- 
gna di  schisto  argilloso  fThonsehie/erJ. 

Roemer,  die  ha  riconoKiuta  questa 
sostanza  per  antn^àte  purissima,  ha  egual- 
mente osservato^  di'  era  ^locata  fra  dae 


strati  di  schisto  aryUoao,  pieao  d'wiN^io- 
to  di  vegetali. 

'  Per  aaolto  tempo  ligoaiduaM  Postradie 
cooie  iocombostiiiie,  o  oMlti  lo  rhengaa» 
qoad  tale  tottoro,  dMbè,  oooio  voAmooo^ 
viene  CMtmta  con  queata  ifggionta  talvotta 
dd  nunatori:  è  qoaslo  per  altro  on  croio 
proveoieata  ddk  aaoll&  dUkoltà  Ae  pio- 
seota  lo  eoa  ooMhoatiooe  )  aao  do  ^palcha 
tempo  molti  saggi  d  fbearo  ndl' Anaerica, 
io  Francia  e  ndl'Io^terro  por  osaio 
l' aotrodte  nd  iboolarì  ddk  offidae  ed  ia 
qodli  ddle  mopcUne  a  vapore  atabili  o 
mobili. 

L*  America  lo  h  prima  od  oppiieaie 
qòeatocondiaadNle  adle  harehe  o  topon 
e  ne  Ahc  end  incoraggianto  anoooiao  che 
eercosd  tosto  di  volgerà  F  antracilo  od  al- 
tro ùtiK  applicBBOoi,  ed  dtm)  a  hriKMM 
nei  iocolan  domestiei  nveoe  dal  caiiHio 
fossile.  In  Francia  aeavond  ooo  giauJa 
**"^*W  pareodue  cave  di  astrodke  o  d 
va  di  ooDlinoo  eonoaceodo  la  falloca'dd- 
Popimone,  che  d  aveva,  rreden^od  noo 
potere  V  antracile  hmdare  die  in  giinS 
ma^,  né  tornar  qtnndi  utile  se  non  che 
in  quelle  operadoni  che  esiggono  nna  mol- 
to devata  temperatura.  Anche  ndl*  In- 
ghilterra cercasi  con  molta  attività  di  uti- 
lizzare r  antracite,  e  sembra  che  da  luogo 
tempo  i  magnani  di  Pembrok,  contea  dd 
paese  di  Galles,  sappiano  adoperare  qn^ 
sto  combustibile  ndle  loro  ollidne.  U  buon 
esito  ottenuto  da  Grane  nelle  ofiBcine  di 
Taiscedwyn,  vicino  a  Swansea  per  appli. 
care  V  antracite  die  operazioni  degli  alt^ 
fomdli,  produaso  nella  parte. meridionale 
dello  stesso  paese  di  Galles,  la  formadone 
di  una  sodetà  che  ha  per  iscopo  di  mo- 
strare i  vantaggi  di  questa  sostanza  in  molti 
cad  in  cui  erasi  trascurata  finora.  AlF  ar- 
ticolo ComusTiBiLB  di  questo  Supplemen- 
to (  T.  Y,  pag.  397  ),  riferite  abbiamo  le 
istruzioni  date  da  Olmsted  sul  modo  più 
conveniente  di  bruciare  Tautraate  \  faremo 
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cunoscerc  altre  avvertenze  su  questo  pro- 
posito ed  i  risultamenti  più  positivi  ed 
importanti  é>ttenutisi  dappoi. 

Landrin  osserva  non  essere  da  adottarsi 
il  metodo  di  bruciare  l'antracite  in  fornelli 
aperti,  ma  meglio  in  quelli  chiusi,  foderati 
di  mattoni  refrattarìi,  in  guisa  da  potervi 
regolare  il  fuoco  a  talento,  prodacendo 
un  calore  mite  od  uno  molto  intenso. 
L'  antracite  che  non  siasi  fatta  seccare 
brucia  con  fiamma  rossa,  copiosa  e  molto 
lucente,  la  quale  si  mostra  appena  gettasi 
r  antracite  sopra  carboni  accesi  ;  in  me- 
no di  i5  a  20  minuti  la  fiamma  nesce 
notabilissima,  e  dopo  altrettanto  tempo 
riempie  il  fornello  e  continua  benché  va- 
da scemando  dopo  un  certo  tempo,  fino 
a  che  il  carbone  sia  interamente  consuma- 
to. Se  il  carbone  fosse  da  lungo  tempo 
estratto  dalla  miniera  converrebbe  inaf- 
fiarlo  d^acqua  di  tratto  in  tratto,  non  però 
in  quantità  maggiore  di  quella  che  può 
assorbire  o  decomporre,  perchè  questo  ec- 
cesso sarebbe  piuttosto  nocivo  che  altro, 
scemando  la  combustibilità  del  carbone. 

B.  Silliman  dà  le  indicazioni  seguenti 
sul  modo  di  bruciare  1*  antracite,  mediante 
il  semplice  effetto  della  corrente  d'  aria. 

Innanzi,  dice  egli,  di  fare  conoscere 
le  preziose  qualità  delfantracite,  richiame- 
rò V  attenzione  supra  alcuni  fatti  chimici 
dai  quali  risulta  che  la  fiamma  della  mag- 
gior parte  delle  sostanze  combustibili  de- 
riva dalla  combustione  delF  idrogeno  che 
svolgesi  attesa  la  decomposizione  delf  a- 
cqua,  e  che  il  carbonio  in  istato  di  ignizio- 
ne decompone  sempre  energicamente  quel 
Hqnido.  Cosi  se  gettasi  un  poco  d'  acqua 
in  iin  fornello  ove  facciasi  la  combustione 
con  grande  energia,  il  gas  idrogeno  sì 
svolge  con  tale  abbondanza  che  la  fiamma 
fischia  con  forza  nel  passare  per  V  orifizio 
del  cammino,  ma  inoltre  non  bastando  la 
corrente  a  ti-ascinarla  a  misura  che  si  for- 
ma, vedesi  la  fiamma  slanciarsi  attraverso 
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la  grata,  e  scendere  nel  ceneraio.  L'  an« 
tracite  di  Rhode-Island  quando  è  secca 
produce  questo  effetto  in  maniera  notabi- 
lissima. Le  esperienze  fatte  con  quel  com- 
bustibile mostrarono  che  quando  sia  ri- 
dotto a  forte  incandescenza  in  un  fornello 
produce  fiamma  assai  moderata,  la  quale 
però  diviene  giandissima  quando  si  getta 
un  po'  di  acqua  sul  fuoco. 

Fra  le  varie  esperienze  (attesi  sulF  uso 
dell'antracite  citeremo  alcune  particola- 
rità di  quelle  eseguite  da  J.  Player  alle 
officine  di  (iwendraeth  presso  a  Carmar- 
then  in  fornelli  a  soffio,  focolari  di  mac- 
chine a  vapore  e  fucine  da  magnano. 

Il  più  grande  inconveniente,  secondo 
Player,  che  presentò  a  bella  primb  V  uso 
dell'  antracite,  e  cbe  per  molto  tempo  rese 
incompiuti  gli  esperimenti  fattisi  su  questa 
materia,  si  fu  l' ingorgo  dei  focolari  e  le 
difficoltà  di  attizzare  il  fuoco  senza  sce- 
marne la  intensità.  Ti  rimediò  in  modo 
assai  semplice  riscaldando  il  combustibile 
prima  che  cadesse  sul  focolare,  il  che  ot- 
tenne facendovelo  arrivare  sopra,  senza 
mescervi  còke  o  carbone  fossile  bituminoso, 
mediante  un  serbatoio  perpendicolare  po- 
sto al  centro  della  parte  superiore  della 
caldaia,  con  un'  apertura  del  diametro  di 
circa  20  pollici  al  di  sopra  del  focolare 
stesso.  Neil' attraversare  questo  serbatoio 
trovandosi  a  contatto  con  le  pareti  di 
esso,  il  combustibile  acquista  uu'  alta  tem- 
peratura, e  scende  pel  suo  proprio  peso  a 
misura  che  si  consuma  al  disotto,  sosti- 
tuendosi a  quello  abbruciato,  nel  qual  mo- 
do viensi  ad  avere  un'alimentazione  co- 
stante di  antracite  nello  stato  conveniente 
a  provare  una  combustione  perfetta.  Inol- 
tre evitasi  in  tal  guisa  l' altro  inconvenien- 
te che  il  combustibile  gettato  sul  focolare 
tolga  a  questo  una  notabile  quantità  df 
calore  e  sospenda  la  formazion  del  va- 
pore, f  ol  sbtema  adottato  dal  Player  più 
non  occorre  occuparsi  del  focolare  ne  (a 
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i   freiiila   clje  entrine 
nei  canali  del  fumo,  bastando  una  corrente 
mollo  minore. 

In  tal  gaiia  una  macchina  a  vapore  la- 
votò  per  ja  ore  Hi  s<?gollo  sonia  bisogno 
H'f  nliixinrla,  di  disimpegnsre  la  gruta  o  di 
fir  cadere  incrostauoni  di  sorte  alcuna,  e 
Ip  r-eneri  furono  in  picfìola  quaotìlà.  Tul- 
isria  in  qneMa  esperieoM  il  cotnbnilibilp 


polvere,  versala  ad  ogni  4  ore  nel  serba- 
toio di  ali  mutilazione.  Ebbcti  cura  allresì 
(li  porre  nel  ceneraio  deir  acqua  che,  in- 
nnlzandosi  allo  sialo  di  vapore  e'renendo 
decomposla  nel  suo  passaggio  atlraver.'io 
del  combuslibile  iocandcscenle,  diveniva 
cosi  un'altra  efiicace  sorgente  di  calore. 

Dietro  allo  slesso  priucipio  stabilirnnsi 
nella  medesima  .ofEcina  S  fucine  di  mn- 
gnani.  Quella  dell'  operaia  che  larut^  gli 
utensili  agiva  eoo  un  mantice  di  3o  pollici 
solianio  (o^^C)  benché  vi  si  lavorassero 
lìicilinenle  peni  assai  grandi,  L'  antracite 
veniva  somministrale  al  focolare  da  un  con- 
dotto verlicnle  di  muro,  alto  i  "",06,  pio- 
fondo  o'",j6,  e  largo  o,"'a3. 

Un  fornello  di  fusione  prese  ola  noi 
simile liisposinionc  con  la  semplice aijginnla 
di  un  I-anale  che  serre  di  sfogo  al); 
nia.  Questo  fornello  lavora  con 
fredda,  mediante  una  macchina  soffiante 
moua  da  una  piccola  ruota  idraulica.  "Vi 
<i  fonds  il  fciTo  che  cola  iii]uidissima  e  di 
ottima  qualità. 

Divlro  gli  stessi  prinicipli  stabilissi  al- 
lieti nnn  slufk  ad  uso  degli  operai,  clir 
riusci  ollimamenle,  hcnrhò  riscaldala  snl- 
tanlo  run  l'antracite  più  minuta. 

Esposti  cosi  sommariamente  i 
adottali  dal  Player,  desciivercn; 
apparati  onde  servissi  nelle  vari 
lioni,  \f:  quali  consi'ilonn  : 

I ."  In  un  modi)  di  costru»Ìon 
nelli  II  focolari  delle  calilaie  od  1 


pnnc.p, 
1  ora  gì 
;  applica 

>  dei  for 


Lii*^Ta»cs 
rati  per   la  produ/ione   del  vapore   o  per 
evaporare   1   liquidi,  poiendnviti   bruciare 
t*  ani  rad  le   sola    o  mesciuta   1)4   nn    altro 
combustibile  j 

a.°  In  un   mudo   di  coslruiion*    delle 
dei  magnani    per   potervi   far  lun 
pure  dell'  antracite. 

3."  In  un  modo  di  roslriiiione  degli 
ahi  fornelli  e  forni  fusoriì  per  fondere  i 
ilnerall  di  fi-rro  e  rifondere  la  ghisa,  me- 
diante 1'  anlracite. 

4"  Finalmente  in  una  particolar  ro- 
Irniione  dei  fonii  d'  afTinamenlo  pel  ferro 
d  oggetto  di  ubarvi  lo  stesso  combustìbile. 
Le  figure  di  questi  appartiti  vedonìi 
Itila  Tav,  XXXin  delle  -^rli  diimicAt 
La  fig.  C  rappresenta  la  leiione  trasver- 
ale  in  aUata  di  una  caldaia  a  vapore,  o 
nella  quale  vogliansì  far  bollire  dei  liquidi  ; 
la  fjg.  j  mostra  una  senone  orìiziintale 
lello  stesso  apparalo  olla  aUeuxa  della  11- 
lea  punteggiata  a  a  della  fìg.  6  \  la  fij.  i 
in'  altra  sezione  orizzontale  presa  nll'  «I- 
ezza  della  liuea  t  6  della  fìg.  G. 

Questa  caldaia  è  stabilita  per  mollo  da 
iirmare  nJla  parte  inferiore  due  anelli  ci- 
indrici  o  capacità  A  B  (Gg.  G  e  8)  riuniti 
Ila  parte  supcriore  dai  tubi  C  (Cg-  Gè;) 
ed  alla  parte  inferiore  dai  condotti  D  D 
(fig,  G  e  8),  E  E  sono  i  canali  attraverso 
1  quali  possano  la  fiamma  ed  i  prodotti 
della  comboitione  avviati  al  cammino.  F  F 
mostrano  la  giat;i  ed  il  ceneraio  che  si  po»- 
<ijno  alzare  od  abbassare  come  si  vnole, 
racdiiinte  una  sega  dentata  G  ed  uu  toc- 
rheilo  H.  Tonde  questa  disposizione  a  far 
i  posta  aumentare  □  scemare  al 
grnndczia  del  fin-nello  e  la  massa  del  fiio- 
iui'>gu*>nz3  :  inoltre  fa  die  si  pos- 
tare  il  fiirolFire   quando  è  duopo 
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e  dell'  acqua  posta  ne!  ceneraio 
e  il  fuoco  con  un  po'  di 
il  magazzino  di  alimenta' 
.i.ttibile  elle  dcrsi  aver  cura 


dì  teaer 
«  passa 
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sempre   pieno  ;  ha    iia  coperchiti! ad  un  grado  assai  forte  prima  di  giugnere 
attraverso   il  corpo   della  caldaia Iiìì-I    puuto  dove    vìeue   ad  essere   colpita 


•  .. 


sicché  r  antracite  riscaldasi  alquanto  a  spe- 
se del  vapore  o  delP  acqua  bollente  che  la 
circo. ida  toccando  le  pareti  del  recipiente. 
Si  è  questa  disposizione  che  l'orma  la  par- 
te più  importante  del  trovato  del  Player 
tacendo  che  l' antracite  bruci  assai  più 
vantaggiosamente  e  senza  decrepitare,  co- 
me fa  quando  gettasi  fredda  sopra  un  fo- 
colare incandescente.  L'antracite  discende 
iu  tal  modo  gradatamente  sostituendosi  a 
quella  che  per  la  combustione  consumasi  ; 
^iugne  alla  parte  interiore  del  magazzino 
di  alimentazione  dove  trovasi  esposta  ad 
una  molto  alta  temperetura,  cominciando 
di  già  a  tl*ovarsi  esposta  al  contatto  della 
corrente  d'aria  atmosferica  che  attraversa 
la  grata.  La  fig.  9  mostra  una  simile  di- 
sposizione supposta  applicata  alla  caldafa  di 
una  locomotiva. 

Relativamente  alla  particolare  disposi- 
none del  magazzino  alimentatore  dell'  an- 
tracite giova  osservare  che  questo  combu- 
stìbile posto  a  principio  fuori  dalla  cor- 
rente dell'  aria  non  può  abbruciarsi  ;  ma 
viene  necessariamente  riscaldato  dalle  su- 
(>erficie  che  lo  circondano  ;  se  pure  viene 
a  bruciarne  una  parte  verso  il  punto  più 
basso  tutto  il  calore  che  svolge  la  combu- 
stione di  e^o  trasmettevi  all'  acqua  od  al 
vapore  che  lo  circonda.  Molto  importa  rac- 
comandare ad  ogni  modo  che  il  magazzino 
alimentatore  venga  mantenuto  pieno  quan- 
to più  perfettamente  è  possibile. 

La  fig.  I  o  rappresenta  la  sezione  di  una 
fucina  da  magnano  stabilita  per  bruciare 
l' antracite  dietro  i  principii  di  Player.  An- 
che in  questo  caso  adoperasi  un  magazzi- 
no I,  mantenuto  sempre  pieno  di  antraci- 
te. J,  è  un  masso  dì  pietre  refrattarie  so- 
speso al  di  sopra  del  focolare,  e  K  un  al- 
tro piastrone  della  stessa  materia  posto  di- 
nanzi al  focolare.  Anche  in  questo  caso 
i'  antracite  riscaldasi  progressivamente  fino 


puuto 

dulia  corrente  d' aria  del  mantice,  la  quale 
può  essere  in  tal  caso  alla  temperatura 
atmosferica,  senza  bisogno  di  nscaldarla 
dapprima.  Mediante  i  due  piastroni  J  e  K 
ed  il  successivo  riscaldamento  del  combu- 
stibile nei  magazzino  pnma  del  suo  con- 
tatto con  1'  atia,  può  applicarsi  con  tutta 
facilità  alla  fucina  del  chiavaiuolo  o  del 
magnano  1'  antracite,  combustibile  del  ro^ 
sto  abbondanUssimo  di  carbonio,  come  ab- 
biamo veduto. 

La  fig.  II  rappresenta  una  sezione  ver- 
ticale di  un  altro  fornello  ad  antracite.  La 
sola  differenza  che  presenta  da  quelli  co- 
muni consiste  nell'  aggiunta  alla  parte  su- 
periore di  un  serbatoio  di  calcinazione 
L  L  L  sono  canali  che  danno  sfogo  alla 
maggior  parte  della  fiamma  che  sfugge  dal 
fornello  M.  Le  cariche  di  antracite,  di 
minerale  di  ferro  e  di  fondente,  mesciuti 
nelle  debile  proporzioni,  gctlansi  per  la 
cima  nel  serbatoio  di  calcinazione  I,  ove  »i 
riscaldano  poco  a  poco  e  si  calcinano  pii- 
uia  di  giiignere  nel  corpo  del  fornello  M. 
Queste  disposizioni  medesime  servono  pei 
fornelli  a  manica  dei  gettatori  in  ferro  che 
banno  dimensioni  molto  mioori,  caricando- 
ci in  quelli  il  serbatoio  con  ghisa  ed  an- 
tracite invece  che  con  minerale.  La  Hl'u- 
ra  13  mostra  una  sezione  verticale  di  un 
fornello  per  1'  aflinamento  del  ferro  con 
1'  antracite.  I  è  il  magazzino  alimentatore 
che  mantiensi  sempre  pieno  di  antracite  e 
dove  quel  combustibile  successivamente 
riscaldasi  a  misura  che  si  avvicina  al  foco- 
lare. M  è  un  piastrone  o  masso  di  pietre 
o  di  altra  materia  refrattaria  mobile  sopì  a 
un  asse;,  ad  oggetto  di  poterlo  alzare  od 
abbassare  come  più  aggrada  ;  serve  a  con- 
servare e  riverberare  il  calore  ed  a  mante- 
nere l' antracite  sempre  ad  un'alta  tempe- 
ratura. Player  assicura  che  questo  combu- 
stibile riesce  ottimamente  ncl!'::llinnmcnt<>, 
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liei  i.aiiiOQe  di  \cgna.  Quella  clii 
questa   asserùone  9Ì   è    il  fatte 

i  prima  ìn  una  oDìcina  di  allina- 

inglese  ia  Francia  erasi  atlope- 
iuu  Kiion  successo   1'  antracite  di  Sa- 
,hc  contiene  8g  per  o/o  di  carbonio, 
re,  quantunque   la   corrente  non   fusst 
Ito  attiva,  tuttavia  1'  operazione   ritisc: 
u  sollecita  di  alcuni  minuti. 
Schafhoeutifl  chiese   anch'  esso  ultima- 
mente  UQ   privilegio   neli'  Inghilterra  pei 
''  <)pplicaiione  dell'  antracite  al  lavoro  del 
To  in  Turni  di  affinamento  e  di  pudlag- 
e  ad  altri  fornelli   a  riverbero  costruiti 
orma  pavticolare.  Invece  di  esservi  co- 
me nei  fornelli  comuni  un  solo  focolare 
fiuslo  alla  estremità  contrarìa  a  quella  do- 
rè è  il  camino,  egit  stabili  una  grata  cir 
colare  che  cinge  il  suolo  sul  quale  depon- 
ponsi   i  minerali   od   i  metalli,  eccetloche 
dinanzi  alla  porla  ed   al  passaggio   che  vn 
nel  cammino,  posti  uno  di  contro  1'  altro. 
Con    questa   maniera   di   combustione    si 
vede   che  il  calore   e  la  Gamma   agiscom 
da  tutte  le  parli  sui    minernii  od  altre  ma 
terie  che  si  vogliono   trattare,  polendosi 
per  consegnenta  adoperar  vantaggìusa  men- 
te l' antracite  od  altri  combtistibilì  a  fiam- 

Àggìugnereroo  soltanto  su  questo  pro- 
posito  die   ullicnamente  Mushel,   avendo 
fotte  esperienie  sopra  la  ghisa  fabbi' 
ad  aria  freilda  e  con  P  antracite,  la  trovò 
piò  resistente  di  tutte  quelle  che  si  fa 
nella  Gran  Brettagna,  il  qual  fatto  era  del 
resto  facile  a  prevedersi,  attesa  l' assoluta 
pureiia   dell'  antracite  da  ogni  indizio 
(ulfo  o  di  bitume,  soslaoie  che  di  legge 
•Iterano  la  qualità  della  ghisa  o  del  ferro 
cAn  cui  si  trovano 
temperatura. 

Tenne  anche  1'  antracite  esperimeotata 
ron  vantaggio  sulle  strade  ferrate  per  le 
locomotive,  oggetto  nel  quale   n'  eia  fori 


LlTAItTH^CS 

più  che  mai  dubbia  la  applicazione,  atfeta 
la  motta  vigoria  di  fuoco  che  ivi  rìchiedesi. 
In  una  prova  lliltasi  in  Inghilterra  da 
Woods  sulla  strada  da  Liverpool  a  Hoo- 
rhester  trovossi  che  bruciava  senta  man- 
dar fumo  né  polvere,  e  che  dava  Ift  ileMi 
velocità  che  col  carbone  comune,  consu- 
mando cinque  quintali  e  mezc»  soltanto 
per  fare  un  tragitto  al  quale  sarebbero 
occorsi  sette  quintali  e  mezzo  di  altro 
carbone.  La  violenza  con  cui  li  stabilisce 
in  quelle  macchine  la  corrente  dell'  aria  è 
certamente  una  circostanza  assali  favore- 
vole alla  combustione  dell'antracite. 

Landrin  parlando  dell'antracite  di  Bho- 
de  Island,  dice  che  dà  un  calore  molto  in- 
tenso e  di  lunga  durata,  e  riferisce  ua'espe- 
rienia  fatta  in  tale  proposito  nella  quale  un 
fornello  acceso  a  dieci  ore  della  sera  man- 
leone  per  tutta  la  notte  nella  starna  un 
dolre  calore  di  6o  a  65  Fahr.  (i5"a 
tS°  C.),  mentre  il  termometro  al  tk  foorì 
indicava  3o°  F.  ;  a  sei  ore  della  mattina 
rimaneva  ancora  una  quantità  di  carboni 
accesi  bastante  a  ristabilire  il  fuoco  senza 
altro  bisógno  che  di  uggiugnei'vi  alcuni 
peni  di  antracite. 

A.  Fyfe,  assoggettare  dovendo  ad  alcnne 
prove  un  fornello  inventato  da  Bell,  vcone 
in  queir  occasione  indotto  a  fare  alenai 
esperimenti  sull'  uso  dell'  antradt*.  La 
scopo  propostosi  nel  suo  apparato  da  Bdl 
era  dì  ottenere  una  evaporauone  più  ab- 
bondante facendo  passare  dell'  aria  calda 
non  mesciuta  coi  prodotti  della  combu- 
stione in  alcuni  tubi  che  attraversavano  t« 
caldaia,  essendo  cinti  dall'  acqua,  ad  og- 
getto di  acciescere  in  tal  guisa  la  saper- 
di  fare  che  l' ec- 
lulto  al  combustitMl«  ad 
e  non  riuscito  utile  nd  ' 
iuo  passaggio  attraverso  1'  acqua  veniue 
illlmente  impiegata  ad  aiutare  la  combo- 
itione  si  di  sotto  della  caldaia.  Erasi  ^à 
isiervato  nella  combustione  del  ferro  cbs 
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tì  ti  poteva  adoperare  Tantag^osamente 
r  antracite  col  mezzo  delP  aria  calda  ; 
quindi  il  Fyfb  pensò  che  le  esperienze  sai- 
V  apparato  di  Bell  gli  presentavano  un 
(àvorevole  incontro  per  assicurarsi  se  po- 
tesse giovare  servirsi  di  questo  combusti- 
bile anche  pel  riscaldam#*nto  delle  caldaie 
nelle  macchine  a  vapore.  Sfortunatamente 
l'antracite,  onde  il  Fyfe  poteva  disporre,  era 
di  qualità  molto  inferiore,  imperciocché 
oon  conteneva  che  71,4  di  carbonio  6sso 
e  i3,5  di  materia  volatile  infiammabile. 
Malgrado  che  ì  di  lui  esperimenti  avessero 
luogo  in  così  sfavorevoli  circostanze,  tut- 
tavia non  sono  senza  interesse  i  risulta- 
menti  ottenuti. 

In  un'  esperienza  che  durò  otto  ore  di 
ceguito^  si  consumarono  300  chilogrammi 
di  antracite  che  si  gettarono  nel  fuoco  in 
quattro  uguali  porzioni,  ad  intervalli  di 
due  ore  :  si  introdussero  nella  caldaia 
i,6o3  litri  d'  acqua  alla  temperatura  me- 
dia di  7  a  8*  C,  e  si  vaporizzarono  sotto 
una  pressione  di    i,*****-2a4  ^^  cenlimetio 
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buon  comliustìbile  non  isfiigge  che  poco 
o  nulla  di  materie  gassose,  e  che  da  cfò  di- 
penda la  superiorità  dell' antracite . 

Per  nii  combustibile  adojperato  nelle 
macchine  a  vapore  e  pero  cosa  essnnzinla 
che  la  sua  combustione  proceda  in  modo 
da  poter  rapidamente  somministrare  il 
vapore.  Fyfe  mise  alla  prova  sotto  questo 
riguardo  il  combustibile  di  cui  si  traila,  e 
trovò  che  la  combustione  dell'antracite  può 
facilmente  regolarsi  per  modo  da  produrr» 
una  vaporizzazione  più  considerabile  del 
combustibile  bituminoso  in  un  tempo  da- 
to, risultamento  che  attribuisce  in  parte 
all'uso  dell' aria  calda.  Checche  ne  sia 
l' autore  raccomanda  anch'  egli,  come  ab- 
biamo veduto  essersi  suggerito  da  Player, 
di  alimentare  il  focolare  mediante  una 
tramoggia  che  passi  per  la  caldaia  e  dove 
il  combustibile  si  riscaldi  prima  di  giugne- 
rc  sulla  grata,  ad  oggetto  di  impedire  la 
decrepitazione  e  di  ridurre  più  regolare  la 
produzion  del  vapore. 

Dietro  l'analisi  dì  varii  saggi  di  antradte 


quadrato.  Sottraendo  i8**"'-,aa5  che  non  lo  stesso  Fyfe  trovò  che,  a  termine  medio, 
vennero  consumati  ed  erano  caduti  attra-  la  proporzione  del  carbonio  fisso  poteva 
verso  le  spranghe  della  grata,  si  trovò  che  giugnere  al  90  per  o/o  (V.  pag.  377).  La 
ogni  chilogramma  di  combustibile  consu-  facoltà  vaporizzatrice  di  questi  combustibili 
niato  ne  aveva  dato  8,70   di  vapore.   Se  stabilita  per  via  secca,  col  metodo  di  Ber- 


r  acqua  di  alimentazione  .fosse  stata  a 
100^  C.  l'  evaporazione  sarebbe  giunta  a 
IO  chilogrammi  dì  acqua.  Durante  questo 
saggio  la  temperatura  dell'aria  nei  tubi 
della  caldaia  non  oltrepassò  i  a  3 1  ®  C.  ; 
ma  in  altre  occasioni  posteriormente  giun- 
te fino  a  370**  C. 

Il  Fyfe  crede  che  l'  antracite  bruciata 
compiutamente  abbia  in  pratica  una  forza 
vaporizzatrice  in  proporzione  diretta  della 
quantità  di  carbonio  fìsso  che  contiene  ; 
che,  dedotta  la  parte  del  calore  trasmessa 
al  mnro  del  fornello  e  quella  perduta  pel 
rammino  pei*  mantenere  la  corrente,  tutto 
il  calore  prodotto  dal  carbonio  stesso  ven- 
ga trattenuto  dall'  acqua,  perchè  con  un 
>'ii/>/)/.  Z>/».  Tecn.  T.  XFIIl 


thier,  dee  quindi  giugnere  a  i3*^**-,3  di 
acqua  evaporata  per  ogni  chilogramma  di 
combustibile.  Fyfe  calcola  quindi  che  •  00 
chilogrammi  di  antracite,  nelle  solite  circo- 
stanze  in  cui  sono  le  caldaie  a  vapore,  deb- 
bano ^-aporizzare  un  metro  cubico,  cioè 
1000  litri  di  acqua.  Riguardando  come  di 
1,380  a  termine  medio  il  peso  specifico 
del  combustibile  bituminoso,  mentre  quel- 
lo dell'  antracite  è  di  1 ,4 1  o,  si  vede  esservi 
una  differenza  di  circa  un  1  o  per  o/o  a 
favore  di  quest'  ultimo  combustibile  rela- 
tivamente allo  spazio  che  occupa  nel  fo- 
colare e  nei  magazzini  di  approvigiona- 
mento. 

Quanto  alla  Lignite  ed  al  Carboh  ros- 
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Blu  te  IM  k  cstoMOMOte  parlato  »  p«cgli 
jirtieoli,  oope  pare  9IP  altro  CoasMimiui; 
Uittavia,  Mgueiulo  H  siittaHi  che  adottalo 
•bblaoio  in  qtietlii  opert^  aggiogneremo 
^1  aicaile  OMerfatiom  sopra  qoe^  stessi 
.argomenti^  idm&do  meglio  così  &re  die 
"umellere  nulla  di  ciò  die  ne  sembra  ian- 
)iortanle»  L' indice  cbe  daremo  al  fine  dd- 
V  opera  riparerà  al  leggero  disordine  dd 
trurarsi  alòine  materie  in  diri  articoli  die 
tinelli  dove  a  bella  prima  sembrerebbe- 
ro doversi  Cercare» 

In  qoal  modo  ritengasi  generalmente 
avvenuta  la  formaiione  dd  Cjabov  rossiLk. 
Mvemmo  occasione  di  accennarlo  a  qud- 
i*  articolo^  non  die  a  (fadio  Lioain  dì 
questo  SuppUmento  (T.  XVIII^  pag.  C7), 
Hiì  anche  d  priodpio  del  presente. 

Qua^i  tulli  i  naturaUsU  si  accordano 
lidr  assegnare  d  eariKiii  rosiile  un*  origine 
vegetale^  solo  discordando  tra  loro  nd- 
lii  spiegadone  tW  £itto.  Certo  è,  e  fuori 
ili  qualunque  (]Uistione,  che  i  bandu  scbi- 
atost^  i  quali  ricuoplroao  il  cartion  fossile, 
vonteogono  impronte  di  piante  od  anco 
{itaote  in  istato  naturale  ;  che  le  parti  le- 
gn(><«e,  le  quali  inoslraiio  tuttora  i  caratteri 
(lelPoi'ganiztatione  vegetale,  sono  cangiate 
in  carbone  perrullamente  simile  agli  strati 
4Ìi  quello  che  ricuoprono  ;  che  dopo  avere 
distillati  carboni  fossili  nei  qudi  T  aspet- 
to legnoso  era  assolutamente  edato  dal 
bitume,  il  coke  che  ne  risulta  presenta 
spesso  le  evidentissime  tracce  degli  strati 
annui  del  legno  che  ha  dato  loro  origine, 
la  quale  usservatione,  fatta  da-  Faujas, 
\'enne  peVò  messa  in  dubbio.  Voigt  la 
v'on  ragione  osservare  che  bisogoa  pure 
ammettere  die  i  legni  e  le  piante,  le  quali 
Ibrnutrebbero  la  base  (M  carbon  fossile 
abbiano  dovuto  subire  una  particolare 
altent;ii(>ne  nell'  epoca  in  cui  galleggiavano 


cole  tamrt  ddln  rvipda»  n  far— tn^fnsiW 
sottili  e  contorte  vaooliney  ddln  qodl 
non  m  potrebbe  dirigami  apicfnrn  V  mi^ 
gtfM^  •  che  aono  tntlana  conauMiaiaie 
ndla  cava  di  carbon  IbssihK  Fnran»  oa* 
servare  die  ipieate  tcnoline  sono  ordine 
riunenle  più  pnrn  dd  rianncnta  .ddb 
strato,  a  sarebbe  poasiUle  dia  aolt»  cpnta 
nessero  la  paMa  bitnadnosa  obe  nvrvn  im» 
pregnata  il  legno.  È  esandio  ptubafait 
cbe  questi  l^ni,  i  qndt  oertanMMa  Ibnaa* 
▼ano  enormi  foderi»  soggiornando  per  lun» 
go  tempo  ndU  acque  marine,  stmad 
morbiditi  e  ouidttli  alla  materie 
in  potrefaxione  che  hanno  prodntlo  ìa 
parte  il  bitume  e  forse  h  totalità  dell*  api- 
moniaea  ritrovatavi  ddl^  analisi.  Qui  però 
d  arrestiamo,  ani  timore  di  entrare  nelle 
contestadotti  gecdogiohe  e  di  perderà  con 
tanti  duri  io  attardate  spiegaaioai  ;  ci  ooor 
tenteremo  di  rammentare,  come  tutto  in* 
dnea  a  credere  die  i  cadioni  fiisiili  dqwn- 
dotto  da  depodó  di  materm  vegeUjli  ad 
animdi  decomposte,  e  che  tutte  k  drao- 
sts^se  dd  loro  donudlio,  unita  ai  prodotti 
dell'  analisi,  si  accordano  per  avvalorare 
questi  opinione,  che  è  quella  più  gene- 
ralmente adottata. 

Àgli  articoli  Carsoh  vossìlb  del  Dizio- 
nario e  di  questo  Supplemento  si  è  altresì 
parlato  di  que*  terreni^  nd  quali  àuole  quel* 
la  sostanza  incontrarsi  e  degli  incìdi  che 
ne  sogliono  palesare  la  esistenza.  Tuttavia 
crediamo  utile  entrare  in  alcuni  più  esteri 
particolari  su  tale  proposito. 

Il  eerbun  fossile  si  trova  in  istrati,  in 
ammassi,  in  masse,  e  raramente  in  filoni. 
ìioa  appartiene  indidrerenlemente  a  tutte 
le  epoche  ;  non  se  ne  trova  mai  nei  ter- 
reni primordiali,  né  in  quelli  recentisdroi, 
vde  a  dire  die  non  ne  esiste  nei  granili^ 
né  nei  calcarii  rozzi  ;  ma,  fra  i  terreni,  la 
cui  relativa  antìchilù  è  intermedia  fra  le 
\tna  ma  Idia  \isc()sa  e  forse  fluida,  la  qua-  formazioni  antiche  e  le  recenti,  molti  m 
le  abbia  potuto  peuctrarv   nelltf   più  pio  n«  sono  che  «ei'^'ono  ubi(u;i1inciiltf  di   do» 


in    seno    ai    mavì  ;  che  siensi   ridotti  in 
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•gli  tirati  od  agli  ammassi  <lIearbon' mia  f,ooo   roetii.   Né  le   dii'ezionS  sona 

iMle,  e  che  appunto  per  questa  ragione  più   costanti:    gli  strati   del    Creusut,  di 


PNkìio  airqnistito  il  nome  dì  terreni  car- 

^^Ifutlano  questi  da  materie  trasportate 
^Vnecefriramente  depostesi,  alternate  a 
pMBUH  ftratl,  ad  uno  di  carbon  fossile  sue- 
■Énidoiie  spesso  uno  di  gres  quarzoso  u 
;  rìonoTandosi  il  carbone  talvolta 
a  60  ToUe  con  altre  materie  in  islrntl 

Ci  da  3  pollici  a  3o  piedi  e  più,  citan- 
Bosolo  esempio  a  Litry  nel  Calvados. 
la  nassa  non  forma  che  un  solo  stra- 
licino a  Liegi  il  terreno  contiene  più 
•o  strati,  ma  il  minatore  non  tiene 
to  che  degli  strali  che  può  scavare,  la 
potenza  variando  notabilmente.  Ad 
«n  neirAveyron,  trovasi  uno  strato  che 
un  dato  luogo,  ha  una  potenza  di  più 
5ao  piedi.  I  terreni  carboniferi  sono 
Mollo  sconrolti,  ondulati  paralel lamento 
Él  terreno  Inferiore,  ripiegati,  contorti  a 
«i|{fag,  fratturati.  Ad  Olbuk  il  carbone  fa 
affici  svolte  in  due  leghe  ed  il  minatore  è 
Mttrello  a  seguire  queste  ondulazioni. 
-  ■  Le  estremità  degli  strati  che  Tengono  a 
re  alla  siiperficie   del  suolo  sono  in 


Tins,  di  Noyant,  di  Saint-Georges,  e  i\\ 
Newcastle  vanno  da  Sud  ovesl  al  nord 
ovest  ;  quelle  di  Dccize,  Sare  Louis,  di 
Aluis  dal  sud-est  ul  nord-ovest  ;  la  dirc-^ 
zione  degli  strati  di  Anzin,  di  Lìlr)-,  di 
Ilardingcn  dall'  est  all'  ovest  ;  quella  della 
Taupe,  della  Colombelle  e  eli  alcune  altro 
del  Puy-dc-Dome  dal  sud  al  norie.  Nulla 
si  può  quindi  dedurne  di  generale,  come 
neppure  sulla  loro  inclinazione. 

Venendo  a  parlare  della  natura  dei  ter^ 
reni  carboniferi  questi  non  sono  che  due, 
cioè  quello  dei  gres  e  degli  schisti,  e  gli 
altri  del  ralcnrio.  Riguarrlo  a  quelli  che 
sono  stali  descritti  sotto  i  titoli  di  terreni 
carboniferi  del  gres  bianro,  non  sembra-, 
no  tanto  bene  caratterizzati  da  ammetterli, 
e  alla  storia  delle  ligniti  appartiensi  la 
pretesa  formazione  di  caibon  fossile  dei 
basalti. 

I  terreni  carboniferi  che  appartengono 
a  quelli  di  prima  formazione  sono  quelli 
delle  jisammili  e  degli  schisti  argillosi  con 
impronte,  i  quali  presentano  una  serie  di 
strati  molto  costanti,  che  si  succedono  por 
i§vera1e  di  cattiva  qualità,  quindi  i  primi  ilo  più  nclP  ordine  seguente. 
IMOdotti  d*  ano  strato  scarato  alla  parici  x.^Psammillo  gres  niuacci,  che  pas- 
■djperiore  sono  sempre  cattivi,  perchè  il  1  sano  ai  moUasses  per  un  aumento  di  mica 
biliidie  ti  è  meno  abbondante.  Al  Creusot  finamente  ridotta  in  pagliette,  ed    ai  gres 


tiwasi  nno  strato  di  carbon  fossile  che 
una  certa  estensione  è  incombustibile  e 
Il  a  fior  di  terra;  più  lontano  si  adden- 
M  nella  montagna  e  diviene  di  buona 
foaHU. 

H  livello  delle  care  di  carbon  fossile 
Dòn  sembra  soggetto  ad  alcuna  legge  co- 
stante !  le  miniere  di  Talenciennes  vengo- 
no searate  a  più  che  65 o  metri  di  profon- 
iIHA  ;  il  piano  di  Santa-Fè-de-Bogola  che 
contiene  carbon  fossile  è  4)4^^  metri  al 
4ltoopni  del  mare  :  le  cave  di  Saint-Ours, 
l'inno  n  Barcclonnella,  hanno  2.160  metri 
M  altezzn  :   qnclle  di  Entr<*verne  in  Sa- 


rozzi  incoerenti,  quando  i  loro  elementi 
sono  voluminosi  e  semplicemente  aggluti- 
nati da  un  cemento  argilloso.  Questi  gres, 
composti  di  tutti  i  principii  costitutivi  or- 
dininii  delle  rocce  primordiali,  vale  a  dire, 
di  quarzo,  di  feldspato  e  di  mica,  oiHono 
una  serie  di  passaggi  e  di  varietà,  nella 
grossezza  delle  loro  grane,  o  nella  loro 
solidità  maggiore  o  minore,  che  varia  da 
quella  cha  si  sgrana  sotto  a  dita  fino  a 
quella  che  serve  a  fabbricare  macine  da 
mulini  o  pietre  da  aiToIare.  La  psammite 
del  bacino  di  caiboii  fossile  della  Teiere, 
dipprtimento  d#lla  Pordons.  b*  qufsto  di 


V»  versare  da  p^rU  a  pnrte^  ma  che  fènapre 
sconcertano  il  livello  o  il  pnmlellisnio  degli 
strati,  talché  dopo  arefc  oltrepassata  (pie- 
mia roccio,  che  ha  spesso  notabile  grossena, 
il  banco  di  carbon  fossile  abbandonato  non 
si  ritrova   più  al  medesimo  livello,  e  bi- 
sogna andare  a  ritagliarla  sopra  o  sotto, 
.secondo  che  si  è  perduto  iL carbon  fossile 
nlla  testa  o  al  suolo  della  galleria,  ed  ap* 
punto  queste  specie  di  balzi  hanno  spesso 
dato  luogo  al  mal  fondato  abbandono  di 
certe  care  di  carbon  fossile.  Questi  filoni 
sierili  che  dividono  gli  sfrati  dei  terreni 
di  carbon  fossile,  hanno  ricevuto  diversi 
nomi  dagli  scavatori  e  dai  minatori;  quan- 
ilo  lo  spazio  stenle  è  molto  grosso,  si  di-< 
stiogue  particolarmente  col  nome  di  sloga- 
/lira  ^  allorché  è  meno  grosso  ed  attraversa 
il  solo  carioca  fossile,  è  UTCìncrinatura^ 
lina  scommettitura^  un  rinfiiinco^  un  mi- 
scuglio^unjiloyuna  slogatura  irregolare^ 
e  simili. 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  detto  ben 
vcdesi  quanto  fosse  poco  fondata  Topinio- 
ne  di  coloro  che  assegnavano  una  costante 
direzione  a  tutti  gli  strati  di  carbon  fossile. 
Certo  è,  come  risulta  dalle  osservazioni 
di  Duhamrl  e  di  molli  altri  dotti,  che  la 
direzione  degli  strati  di  carbon  fossile  è 
sempre  o  quasi  costantemente  paralella  ai 
declìvii  ed  alle  valli,  nelle  quali  più  parti- 
colarmente s' incontrano  le  cave  di  carbon 
fossile^  e  che  per  tal  ragione  hanno  rice- 
vuto il  nome  di  bacini  carboniferi  (a). 

La  grossezza  degli  strati  è  pure  \'aria- 
bilissima  :  i   più  sottili  che  siensi  scavati 


SODO,  a  nostro  credere*,  quelli  dei  gcitif  rwi 
di  Meisenheim ,  nel  Palatinato  .  giacché 
hanno  soli  circa  sei  poUici  ;  qurili  però 
che  olti'epassaao  la  grossezza  di  dieci  a 
dodici  «etri,  cioè  S^o  a  56  piedi,  poato- 
no  considerarsi  coma  parecchi  strati  riu- 
niti, o  semplicemente  separati  da  sfogli* 
schistose.  Alcuni  di  questi  strati  ecresnvv- 
mente  grossi  possono  talvolta  anche  con- 
fondersi con  le  cave  di  carbon  fossile  m 
ammasso. 

In  qnanto  ai  filoni  di  carbon  fossile, 
quelli  die  sono  stati  ben  nconosduU,  • 
che  sono,  a  dir  vero,  in  iscarsissimo  na* 
mero,  %ì  sono  trovati  sottoposti  alle  stessa 
variazioni  dei  filoni  metalliferi. 

Conoscendo  i  terréni  nei  quali  si  poè 
sperare  di  scuoprire  del  carbon  fossile,  • 
quelli  che  non  ne  hanno  m^l  presentato  ; 
sapendo  anticipatamente  che  qnesto  com» 
bustibile  é  soggetto  alla  medesima  direzio- 
ne, alla. stessa  inclinazione  ed  alle  medesi- 
me inflessioni  degli  strati  del  terreno,  si 
può  già  essere  guidati  nelle  ricerche  dei 
carboni  fossili  da  queste  prime  cogniuoni 
e  dispcnsnrsi  dal  toccare  le  rocce  che  non 
presentano  veruna  probabililà  di  successo. 
A  queste  prime  osservazioni,  che  servir 
debbono  di  basi  a  qualunque  ricerco,  ag- 
giungeremo tuttavia  i  seguenti  iodizii,  che 
sono  più  certi  e  precisi. 

i.^  La  superficialità  di  uno  strato  a 
fior  di  terra ,  che  si  manifesta  con  un 
segno  nero  in  un  dirupo  o  in  una  terra 
di  fresco  lavorata  ;  la  presenza  di  alcuni 
schisti   neri   ed  alterati,   che  contengano 


(a)  L»  (liffzinne  iV  uno  sinito  è  V  an- 
noto tocmaln  dulia  linea  d*  intersezione  detto 
ulrato  mtdeftmo  con  nn  piano  orizzontale  ed 
il  meridiano  magnelieo  ;  9Ì  misura  con  una 
Lustola  divisa  in  ore  od  in  irradi. 

1/  inclinazione  è  l'angolo  formato  dallo 
strato  e  da  un  fiiann  verticale;  si  misura  con 
nn  semicerchio  gradualo  e  con  un  filo  a 
pioml>o. 

ha  ^r^^^sezza    (puissanctj  e    la   misora 


della  sna  grossezza,  presa  con  una  riga  cha 
forma  nn  angolo  retto  col  muro  o  col  fetta 
di  r]ue<to  strato. 

FinHimente,  il  tetto  d'  un»  strato  è  la 
sna  parie  supe^'ore,  ì\fo/tMo  o  il  letto  f»  la 
parte  opposta  h1  IcIIo  ;  se  lo  strato  fo.<*« 
prrfettaroenie  vertioal«\  1»  che  n»»n  »ucrp.l« 
mai,  non  vi  sari-bbe  più  uè  l#»Mo  r\è  fondi», 
m«  «olo  Ir  fiaurate  o  pareti. 


bbralnrau 


I 


i'*^pMiotil«  di  CMrboa  Ìo«siU  cb«  i>-](lcgli  «1«tti  (ulte  Ks  volta  clic  ti  ìiv^Mmmv 
al  cob  •  chi  làciloicotc  m  oe;ai  ie»*n\  aucosU  soUcria,  aH«  ftuiffcMU.,  ^i« 

luiiiìtsre  ff  sknili. 

La  fcoperta  di  uno  strato  di  carbon  fi»è 

»)e  oon   solaiseate  consìste  nei  ricoiii»* 

sceme  la  semplice  superficialilà  ;  poìcli4  il 

vero  scopritore  non  è  quello  che  Te  vento 

la  presenza  e  V  alter'- -avrà  coudolto  sopra  una  traccia  incerta  • 


L'  Mcaalio  di  ifiialcha  fra  Dimenio 
rbon  fiHi3e  od  letto  dei  torrenti. 

tfiKridio  di  quatchc  acqua  Ter- 
iosa. 


éJBk  piaimitt,  delle  argille  brune 
ooM  impronte» 
ò  di  rintracciare  qucsU  ■i«.*<le- 
■i,  a  dovraano  risalire  tultr  l«! 
valli  collaierali  e  tutte  quello  che 
a  sboccare  nelle  valli  «lei  primo 
;poichè,come  h  osservare  Duliamci, 
in  queste  pircole   gole,  m 
vaU  che  formano  appendici  sofira 
i  ■argini  dà  grandi  bacini,  si  tro- 
ifairiimente  i  depositi  di  carbon 
i|«d  attraversando  il  paese  per  i/gnì 
mte  visitando  tutte  le  la^- 
ElfUla  1^  strappi  e  tutte  le   frane  che 
formate  in  cons'rgiicnta  delle 


nerastia,  ma  quello  il  quale,  con  lavori  di 
ricerca,  avrà  provoto  in  modo  evidente 
ed  iac<jii trastabile  che  questo  iodicio  ester- 
no si  cangia  in  uno  strato  di  grossezza 
tanto  considerabile  da  potere  essere  sca- 
vato con  benefizio,  e  che  ha  una  dire- 
zione, un'  inclinazione  eil  urna  grossezza 
costami  ;  finalniente,  in  termine  tecnico, 
che  questo  strato  è  ben  regolato. 

Un  taglio  a  cielo  aperto,  tutte  le  volta 
che  lo  |>ermette  la  località,  è  il  primo  ed 
il  più  economico  fra  tutti  t  lavori  di  ri- 
cerca che  sì  debbono  eseguire  ;  ma  spesso 
accade  di   dovere  spingei>e  delle   gallerie 


«irixzonlali  od  inclinate,  sullo  strato  me- 
pioggie  burrascose,  uoii  lra»4:iirando  desinio  ,  o  perpendicolarmente  alla  sua 
caiiB,  nessuna  strada  pvnlond»,  nei-  inclinazione,  in  mo<lo  da  attravi-rsarlo  an- 


IM. acaro,  si'potrà  giiuigeiu  a  •«MMipriie 
Iblfn*  priflu  iiiHizìi.  A\'auU  ancora  di  arri- 
fe%Ì|r!aoal arazzo  del  bncìn*»  di  culi'Hi  f«)ssi!r. 
MÉ^  iCTreni  che  (anno  parte  della  medifsi- 
VM  lurmadone  o  che  ordinai  intiiim le  la 
laacnoproBO)  potnmno  già  servire  di  primi 
i|innli  di  ricognizione,  tuli  essendo  i  noUiarM 
'«rigi  a  grìfiti,  clic  pur  cunkngono  delle 
9a|emmlti,  delle  ammoniti,  e  simili,  ed  an- 
«a  I  gres  rossi,  certi  idrati  di  (Virro,  t  gessi 
•ukirìll,  serìcei  e  simili. 

Is  pianto  agi'  indi^ii  f'aUi,  a  qiKflIi  rio^ 
<lie  rìi»el«>no  il  loro  credito  d.il  ciai  iiitii- 
iwuau  e  dal  1^  ignoranza,  doldiiiiiiio  iilai«' 
U  clima,  la  latitudine,  Ta^prczza  diri  hoolf. 
le  pretese  esalazioni  solforosi?,  e  spfcial- 
«Mntc  quella  famosa  bacchetL'i  dinnato- 
«ria  alla  cui  virtù  molte  persone  hanno 
ffallura  la  dabbenaggine  di  credere,  e  rhe, 


daiidii  p«l  verso  degli  strati  sui  quali  è 
a|ifiog|;ialo  e  che  in  sitmizione  gli  sono 
nfcrioii.  Un  foro  verticale,  un  pozzo, 
è  talvolta  indbpcnsabilc  per  lilagliare  lo 
strato  ad  nna  certa  distanza  dal  punto  in 
cui  comparisce  alP  afierto. 

Alcuni  scandagli,  metodicamoite  diretti, 
possono  supplire  a  questo  lavoro,  ch^  è 
sempre  limito  «costoso  ;  ora,  sappiamo  cba 
lo  sratidiigllo  è  uno  slriinieiito  di  ferro, 
una  hperie  di  trivella,  il  cui  pezzo  infe- 
riore si  cangia  a  piocere,  per  mutarlo 
quando  e  smossalo,  o  per  sostituirgli  uno 
«triiirti'filo  coiifoniialo  in  modo  da  eslrar*- 
l'f*  qiif;llo  etr  h  «tato  dal  precedente  pol- 
%'erizzato,  o  finaliiieiile  per  appropriarlo 
atta  rorria  che  s*  incontra.  A  misura  che 
%ì  affonda  il  foro,  s'  invitano,  o  si  ferma- 
no ili  altro   modo  h*  verghe  di  ferro  che 


«VOM   oguan   sa,  dee  girare  fra   le  iuani|kervoii'f   di  giiutle.  e  manovrando  qnesta 


ra»  trivella,  < 


n  argano,  o  ilando 


apern 


the  la   solle' 

)  diversi  banchi    di   un    terreno 
prorondilà    di    ceolo    tese  ;   e   a 
neces^rìo  ripulire  ipe^sissima  il  Toro  fatto 
dallo  scandaglio  per  potere  penetr. 
mnanii ,   ne   ritulta   che  può 
ogni   volta   la  specie  di    terreno   che 
■llraversatu,  ed  il  maraenlo  in  cui  si  g 
gè  allo  strato  di  carbon  fossile  è  nni 
ùato  da  un  cangiamento  notabile  di  du- 
rezia,   e   successivamente   dal  color   neri 
cAal   cntbon   Ousile   polverìiialo    che  i 
Mtrae  fra  le  materie  stritolate.  Ben  si  com 
prende  che  misurando  quanto  lo  icandaRlii 
lì   è  affondalo    dal   momento  in  coi  si   • 
giunti  al  carbon  fossile  fino  a   quello  nel 
quale  lo  si  ha  oltrepassato,  si  ottiene  in  mo- 
do su [Ticien temente  esalto  l'approssimativo 
grosseiM  di  questo  «tra to(a).(V.  Tri vELLt.) 
Perciò   i   tagli   semplici,   le   gallerie,   i 

dello  scandaglio,   bastano,  Doa  scilnmenlp 
per   accertare   l' esistenza    di   uno  strato. 


■a  la  sua  grossezza,  (iirezii>ne 
ine.  In  quanto  ai  •iissegueoli 
o  talmente  estranei  al  nostro  ■ 
air  e 


che  riopo  aver  ritagliato  alla  magiHor  prò 
(onditi  possibile  lo  strato  che  si  è  rlro 
nosciulo  alla  superficie  della  teiTB,  eon 
■viene  disporsi  a  sravarlo  risalendo  con  la 
vori  disposti  a  seala  ed  a  grandi  tacche,  ii 
modo  da  non  esser  mai  incomodali  dalli 
•cqne  e  da  potpr  lasciare  nelle  profonditi 
tnlto  lo  spurgo  ohe  n'  esHrebbe  in  pan 
pwdita  se  si  procedesse  di  aù  in  giù.  L'ar 
te  di  scnrare  gli  strali  sottili,  in  modo  da 
non  intaccare  la  rorda   che  il  meno 


libile,  quella,  ancor  più  dilficile,  di  scavar* 
grossi  D  gli  ammassi  in  guisa  tìa  nut1> 
:rascurare,  i'meiii  di  portare  l'aria  ester- 
na in  tulli  i  looglii  ove  potrebbe  viziarsi, 
per  la  respirazione  dei  lavoranti,  per  la 
combustione  delle  lucerne  e  specialmentft 
pei  gas  nocevoli  che  si  sviluppano  dalla 
massa  eziandio  del  carbone,  la  ventilaiio- 
ne  finalmente,  è  anch'essa  una  delle  parli 


I  dell 


o  delle 


ove  lo  richiede  I'  ordino  alfabetico,  i  dif- 
ferenli  gas  che  non  possono  alimentare  li 
hif^e  e  In  vita,  quelli  che  producono  terri- 
Wi  esplosioni  in  quei  profondi  sottemmei, 
come  pure  la  scoperto,  recente  ancora, 
che   permeile  di  portare  impunemente  li 
iiima  in  meno  allo  stesso  gas  infiaromi- 
e,   non  istaremo   cosi  qui  a  riprodurre 
I  che  altrove  si  è  minutamente  descril- 
(T.  Idrogeno  carbonaio,  C*n*o!i  Fos- 
.e.  LiifpA5i  di  sieiirtM-a  e  MmiBn». 
Corailer!  essenziali  del  carbon  fo«il» 
10   quelli  di  bruciare  con  m:tggiore  « 
nor  facilita,  di  spandere  un  «dorè  più 
meno   blfuminoso,    di    dare    una   mng- 
-re   o    minor   fiamma,    <Ìi   produrre  un 
no  pili  o  meno  denso,   e   finalmente  di 
sviluppare  un  grado  di  ivilore  piil  O  meno 
'levato.  Alla  qual  propiìeli  generale  hiso- 
;na  aggiungere,  onde   tolti  mostrare  i  ca- 
ntieri di  questo  rombustibile,   che  il  car' 
hon   fossile  è  sempre   nero,   con   tinte   o 
:;r;idaiioni  che  lo  allontanano  dal  nei-o  del 
velluto   per  niTÌcInarlo  a  quello  del  ferro, 
:il  nero  deir  acciaio,   0  a  quello  turchlnic- 
ào    o   bigiolinu  ;   che   la   sua  superficie  i 
«pesso   lustra   come  quc^lla  di'!  vetro  Dcro, 
"  lilvollii  arricrhiln  dei  più  i'el  colori  àr\- 
r  iride  o  di  pelto  dì  piccione,    ma    che  la 
sun  opaHti^  b  sempre  complela. 

Nello  slatn  di  purezza,  t  tenero,  e  spe- 
cialmente fiìnbìle,  poiché  cede  allo  sfono 
dell'  nugbia,  sema  perft  lascìar.'ene  graRSa- 
re    La  sun  gravitai  specifica  mcifia  i  dì  i,S, 
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«  quella  assoluta  di'  9 1  libbra  al  piede  cu- 
bico. Si  elera  talvolta  sino  a  isS  libbre. 

La  maniera  con  la  quale  s:  opera  la 
combustione  del  carbon  fossile,  influisce 
sensibilmente  sulla  natura  ed  anco  sulla 
quantità  del  residuo  o  della  cenere  che 
produce  ;  così  il  medesimo  carbon  fossile, 
se  si  farà  lentamente  bruciare  in  un  for- 
nello, somministrerà  una  cenere  grigia  o 
rossastra,  pulverulenta  e  semplicemente 
asciutta  al  tatto,  laddove,  se  là  combustio- 
ne è  stata  rapida  ed  accelerata  da  una  forte 
corrente  d'  aria  o  dalF  azione  di  un  man- 
tice, il  residuo  sarà  una  scoria  dura,  soli- 
fla,  vetrificata,  che  avrà  spesso  conservati 
frammenti  di  carbon  fossile  riparandoli 
dair  azione  del  fuoco,  e  che  per  tal  ra- 
gione comparirà  superiore  in-  peso  a  quel- 
la che  sarà  il  prodotto  della  combustione 
fenta  e  tranquilla.  Questo  residuo,  eh'  è 
abbondantissimo  quando  si  adoperano  car- 
boni fossili  impuri,  non  giugne  talvolta 
che  a  3  per  cento  in  quelli  di  buona 
qualità. 

n  carbon  fossile  somministra  con  la  di- 
stillazione un  olio  empireumatico,  delP  am- 
moniaca, e  talora,  secondo  De  Thury, 
delP  addo  solforoso  senz'  ammoniaca  ;  il 
residuo  di  questa  distillazione,  eh'  è  un 
rero  t^rbone  di  miniera  chiamato  coke,  dà 
con  l'analisi,  su  1 00  parti  :  carbonio,  96,7; 
zolzo,  0,5,  e  residuo  terroso,  5,o. 

Tedesi  pertanto  che  il  carbon  fossile 
propriamente  detto  contiene  molti  princi- 
pii  combustibili,  cioè,  il  bitume  ed  il  car- 
l>onio,  non  compreso  lo  zolfo,  eh'  è  aaci- 
dentale  :  ora  il  bitume  ed  il  carbonio  pro- 
ducono due  combustioni  distinte,  che  han- 
no ambedue  dei  caratteri  particolari  e  che 
si  succedono  senza  confondersi. 

La  prima  combustione  è  prodotta  dal 
bitume  e  dallo  zolfo,  quando  il  carbon 
fossile  ne  contiene.  E  accompagnata  da 
fiamma,  da  fumo  e  da  odore,  ed  il  suo 
residuo  è  il  coke. 

Siippl  Di%  Tecn.  T  Xritl. 
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La  seconda  succede  a  questa  prima  ; 
non  produce  che  una  fiamma  corta  e  tur- 
chiniccia, non  tramanda  odore  né  fumo, 
e  lascia  per  residuo  della  cenere  o  della 
scoria.  Questa  doppia  combustione  distin- 
gue apertamente  le  antraciti  ed  i  bitumi, 
dal  carbon  fossile  propriamente  detto, 
poiché  jat)n  solamente  le  antraciti  brucia- 
no con  difficoltà  e  senz'  odore,  ma  non 
sono  suscettibili  che  della  seconda  com- 
bustione ;  giacché  il  loro  residuo  è  terro- 
so^ ed  i  bitumi,  che  al  contrario  bruciano 
generalmente  con  facilità  e  producono  ufta 
fiamma  ed  un  fumo  accompagnato  da  odo- 
re, nulla  lasciano  di  combustibile  dopo  la 
loro  combustione,  eh'  è  la  prima  delle  due 
da  noi  già  esposte. 

Fin  qui  non  si  è  o^ervato  carbon  fos- 
sile cristallizzato  ;  la  forma  romboidale  che 
certe  varietà  mostrano  costantemente,  « 
l'evidente  prodotto  di  un  ristrignimento 
analogo,  per  la  forma  e  per  la  caosa,  a 
quello  degli  schisti.  Tali  sono  adunque  i 
caratteri  e  le  proprietà  principali  delle  di- 
verse varietà  di  carboni  fossili. 

All'  articolo  Gàhboii  possn-E  vedemmo 
nel  Dizionario  come  si  classifichino  le  va- 
rie specie  di. esso  in  tre  varietà  principali, 
cioè  in  carboni  compatti,  pingui  e  secchi 
o  magri,  e  nel  Supplemento  vedemmo,  a 
quel  medesimo  articolo,  come  Karsten  clas- 
sificasse i  carboni  fossili  secondo  la  natura 
del  coke  da  essi  prodotta.  Alcuni  minera- 
logisti aumentarono  la  specie  del  carbon 
fossile  di  tutte  le  varietà  della  lignite,  del- 
l' antracite  e  dello  schisto  bituminoso,  ed 
in  vero  è  più  o  meno  difficile  di  scemere 
sempre  con  sicurezza  queste  sostanze.  Tut- 
tavia abbiamo  cercato  mostrarne  i  più  di- 
stinti caratteri.  Qui  solo  aggiugneremo  la  di- 
visione adottata  da  Werner,  il  quale  aveva 
stabilito  sei  sotto-specie  di  carbon  fossile  e 
sono  le  seguènti  : 
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Facendoli  a  considerare  la  còmponiao-  mettere  qoetta  asienione  con  tutte  le  me 
ne  del  carbon  fossile  osssenrereoM  che  ▼ijoonsegiiense,  ne  Terrebbe  -che  la  bontà  del 
entrano  quattro  prindpii  divern,  e  sono  carbon  fossile  dipenderebbe  dalla  dose  di 
questi: 

I.*  Il  biuàne  che  lo  rende  pingue  ed 
inQanràiabile. 

3.*  n  carbonio  che  è  i^  pripcipale  ele- 
mento calorifico. 

$.^  Iie  materie  voktiii  che  sfuggono  al 
principio  della xombustione* 

4.°  Le  materie  terrose  che  formano  le 
ceneri. 

Le  materie  Toladli  e  quelle  terrose  sono 
veramente  estranee  alla  costituiione  del 
curbon  fossile  ;  ma  F  accompagnano  quasi 
sempre.  Quella  puro,  come  il  canneUcoal, 
«^umpoqesi  unicamente  di  bitume  e  carbo- 
nio e  brucia  io  totalità  senza  lasciare  resi- 
duò alcuno  Esamineremo  T  influenza  che 
tiene  sul  litantrace  ciascuno  dei  quattro 
principii  anùdelti. 

11  bitume  aumenta  la  porosità  del  car- 
bon fossile,  massime  quando  svolgesi  con 
quel  fumo  denso  e  nero  che  tutti  conosco- 
no ;  lo  rende  quindi  più  facile  a  bruciarsi. 
Inoltre  dà  maggior  fiamma,  il  che  in  al- 
cune circostanze  torna  assai  utile,  come 
ubbiamo.  veduto  all'  articolo  Carbon  fos- 
sile,  nel  Dizionario,  parlando  delle  pro- 


bitume  che  contiene  il  che  non  pnò 
ser  yero  in  tutta  la  sua  estensione.  La 
maggior  quantità  del  liitnme  è  uno  dei 
prìndpali  caratteri  dei  carboni  fossili  pingoL 
La  quantità  del  carbonio  Tana  uà 
combustibili  minerali  fra  un  40  ed  na  90 
per  o/o.  Al  dissotto  àt^  primo  numero  il 
combustibile  non  è  che  una  Ugnile  a  de^ 
composiaione  poca  aTaniate  ;  al  di  là  ilei 
90  perde  le  principali  sue  qualità  e  passa 
allo  stato  d' antracite.  In  generale  quanto 
più  abbonda  il  carbonio  maggiore  è  la 
facoltà  calorìfica,  e  sotto  questo  aspetto  il 
carbonio  è  V  eleménto  più  importante  per 
r  industria  ;  ma  d'  altra  parte  la  combusti- 
bilità  segue  una.  legge  opposta  e  quindi 
in  molti  casi  giova  il  bitume .  dando  una 
fiamma  lunga  e  persistente.  Quando  il  car- 
bon fossile  confiene  più  che  un  80  per  o/o 
di  carbonio  di  raro  vi  si  incontra  il  bitu- 
me, e  questo  tiensi  quasi  sempre  come  uno 
dei  caratteri  del  combustibile  di  buona 
qualità. 

Le  materie  volatili  che  il  carbon  fossile 

contiene  sono  quei  bitumi  medesimi  onde 

abbiamo  più  sopra  parlato  e  la  umidità. 

prietà  relative  di  quello  grasso  e  di  quello llntomo   a   questa   ultima  alcune  indagini 


secco.  Molti  attribuiscono  esclusivamente 
alla  presenza  del  bitume  la  proprietà  che 
tengono  alcuni  carboni  «fossili  di  rigonfiar- 
si bruciando^  e  li^rstea  combattè  a  ragione 
<]uesto  pregiudizio.    In  vero,  volendo  am- 


fece  recentemente  Penot,  i^  quale  trovò 
che  il  carbon  fossile  minuto  alPuscire  dalle 
barche  contiene  ancora  un  io  per  o/o  di 
acqua,  allorché  pure  siasi  seccato  ad  un 
mite  calore^  e  che  rimanendo  per  qualche 
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leoapo  esposto  alla  pioggia  la  quantità  del- 
l' acqua   gnigne  fino  ad  un  a  i  per  o/o. 
Ne  segue  che  loo  chilogrammi  di  carbon 
fossile  minuto   molto    umido  non    equi- 
TalgoDo  che  a  79  chilogrammi  di  carbon 
fossile  secco^  e  siccome  occorrono  4  chilo- 
grammi di  carbone  per  evaporare  i   31 
chilogrammi   di   acqua,  cosi  i  100  chilo- 
grammi rìduconsi  da  ultimo  a  soli  7  5  che 
dieno  un  effetto  utile.  Maggiore  ancora  os- 
serva lo  stesso  Penot  essere  Tinfluenza  del- 
la umidità  sn  quei  carboni  fossili  che  destl- 
nansi  alla  produzione  del  gas  di  illumina- 
zione, nel  qual  caso  si  ha  una  diminuzione 
del  prodotto  ed  un  rallentamento  nell'  o- 
perazione.    Dà  un  chilogramma  di  carbon 
fossile  che  conteneva  il  i  o  per  o/o  di  acqua, 
Penot  ottenne  160  litri  d' un  gas  di  buona 
qualità  s|  fiamma  bianca  e  vivace,  693  litri 
di  un  gas  dì  cattiva  qualità,  a  fiamma  rossa 
e  smorta;  in  tutto  253  litri,  rimanendo 
653  chilogrammi  di  coke.  Distillando  in- 
vece un  chilogramma  del  medesimo  car- 
bon fossile  diseccato  ottenne  340  litri  di 
buon  gas  e  93  di  cattivo  :   in   tutto   353 
litri,  restando  668  chilogrammi  di   coke. 
La  relazione  fra   il   gas   di  buona  qualità 
ottenuto  nei  due  casi  fu  di  160  a  340  o 
di  I  a  1  \/i  ;   quella  del  coke  di  653  a 
668  cioè  di  \/\  7  maggiore.  Si  vede  che  il 
tempo  della  (Stillazione  dee  pure  riuscire 
più  lungo  pel  carbon  fossile  bagnato,  poi- 
ché r evaporazione  dell'acqua  assorbe  una 
parte  del  calore   al  principio  deir  esperi- 
mento e  per  conseguenza  rallenta  di  neces- 
sità la  decomposizione  del  carbon  fossile. 
La   società    per    la    illuminazione    di 
Mulhouse  fece  dietro  queste  osservazioni 
alcune  esperienze,  e  riconobbe  :  1  ?  Non 
doversi  in  pratica  dbeccare  affatto  il  carbo- 
ne fossile,  come  fece  Penot,  ma  lasciarvi  un 
5  per  o/o  d^acqua,  affinchè  la  corrente  del 
gas  non  tragga  seco    una   polvere  minuta 
del   carbone   secco,   che   ostruisse   più  o 
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in  questo  stato  dà  circa  340  litri  al  chilo- 
gramma, mentre  col  i  o  per  o/u  d' acqua 
non  ne  dà  che  circa  i6o« 

Perciò  che  riguarda  le  materie  tenxise 
avviene  spesso  che  i  terreni  di  carbon  fos^ 
sile  ed  il  carbon  fossile  medesimo  sieno 
talmente  im\)regnati  di  piriti  (solfuro  di 
ferro  disseminato),  da  averne  infinito  pre- 
giudizio nelle  loro  buone  qualità,  dive- 
nendo queste  parti  la  causa  attiva  della 
loro  decomposizione  ed  anco  della  loro 
infiammazione. 

Infatti,  succede  quasi  sempre  che  le  pi-> 
riti  disseminate  si  decompongono,  attrag- 
gono r  ossigeno  dell'  aria,  e  producono 
soliati  solubili  ;  che  la  formazione  di  que* 
sti  sali  cagiona  uno  slogamento,  una  scre- 
polatura nella  contestura^  e  che  il  car- 
bon fossile  si  riduce  almeno  in  polvere, 
se  pur  non  finbce  col  riscaldarsi  e  coli'  in- 
fiammarsi spontaneamente.  Q«esto  effetto 
succede  talvolta  nell'  iuterno  delle  minie- 
re medesime,  e  produce  quegl'incendti 
totterranei  che  sordamente   covano    per 
secoli   interi,  ed   esternamente  si  manrfe- 
stano  con  leggeri  avvallamenti,  con  fumi 
ardenti  che  si  fanno  sendre  di  giorno  e 
divengono  vbibilì  nelle  tenebre.  Le  piriti 
sono  adunque  nocevolissline  allorché  ab- 
bondano nelle  cave  di  carbon  fossile,  non 
solamente  per   essere  capaci  di  cagionare 
incendi!  nelle  mimere,  o  nei  magazzini, 
ma  ancora  perchè  si  oppongono  all'  uso 
di  questo  confibustibìle  nel  trattamento  dei 
minerali  di  ferro  e  nel   lavoro   del   ferro 
metallico   alla  fucina.   Talvolta  però  que- 
ste medesime  piriti  sono  in  tale  abbon- 
danza ,  che    la    loro    decomposizione    si 
volge   a  profitto  ,  giacché  producono  il 
solfato  di  ferro,  l' allume  ancora,  e  l' e- 
strazione  di  questi  due  sali,  tanto  pre- 
ziosi  alla    tintoria,   dà    origine  a    stabili- 
menti del  maggiore  interesse.  Altre  volte, 
finalmente,  1'  acido  sviluppato  dalle  pirì- 


meno  i  condotti  ;  3.**  che  il  carbon  fossile' ti,  invece  di  portarsi  sulF  ossido  di  ferrea 
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o.  Miir  aUnmìaa,  apsce  sulta  mngneiia 
dàlia  quale  «odo  penetrate  le 
produce  del  sale  d'  epioro.  Un  fatto  de- 
gno di  oaiervauone  si  è  che  vi  sonoal- 
cuui  paejì  di  carlion  fossile  dove  le  rocce 
producono  dell'allume  in  una  parie,  men' 
Ire  nell'altra  «olii  furinasi  il  soliàlo  dì  ma- 
guesia,  il  (jual  fatto  è  strilo  osservato  da 
Dnhnmel  nel  bacino  di  rarboa  fossile  di 
Siirrebn^  :  verso  Dutweiler,  vi  ba  prudu- 
lione  di  allume,  e  verso  S.  Imberto,  vi- 
si forma  il  solfato  dì  magnesia.  Brard 
lilei'Uce  che  il  bacino  di  carlton  fòssile 
della  Tezère,  dipartimenlo  della  Dordona, 
noD  produce  esatlamentc  che  eflorescence 
magnesiache,  che  il  calcatìo  superiore,  li 
psainmitii,  gli  scliisti,  ed  il  carbon  fossile 
'■ledesimo,  coprendosi  <Ii  (jueste  spècie  di 
efflorescenze,  e  non  mai  di  solfato  di  ferro. 

Il  calcano  cristallizruiu  o  semplicemen- 
te kmelloso  penetra  spésso  il  carbon  fos- 
sile nelle  più  pìccole  léssure,  Io  che  però 
avviene  ordinaria  mente  aegli  strati  supe- 
riori vicini  alla  superficie,  od  anco.ìn  pros- 
simità delle  slogature  e  nel  momento  io 
£ui  il  combustibile  prende  una  tinta  bron- 
zina □  sì  cuopre  dei  rifleisi  dell'  iride.  Al- 
cune iofiltrauoni  gessose,  che  sono,  secon- 
do Brard,  molto  posteriori  alla  foitna- 
lionedel  carbon  fossile,si  mescono  talvolta 
sun  le  lamelle  spatiche,  ed  eziandio  con- 
tribuiscono a  sgranare  il  carbon  fossile 
quando  viene  esposto  all'aria  ed  alla  piog- 
gia. Questo  co mb US  libile,  cosi  alleralo  e 
come  disciulto,  perde  notabile  p^rlc  del- 
la sua  energia,  e  dìtiene  binoo  rossic- 
cio, lo  che  dipende  da  un  miscuglio  di 
ossido  di  ferro  proveniente  dalla  decom- 
posiiionc  del  solfato. 

Il  solfuro  di  piombo  laminare  si  trova 
pure  talvolta  fra  le  sfoglie  del  carbon  fossi- 
le- Il  qual  fatto,  di  somma  rarilìi,  eia  stato 
solamente  osservato  in  Inghilterra  ;  ma  è 
stato  rìcunosciutu  a  Litry,  presso  B^ycui, 
e  Biard  ha  di   recente  osservalo  nelle  ca- 
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ve  di  carbon  fossile  della  Doi'duua,  Que- 
sto solfuro  metallico  \i  sì  presenta  sotto  In 
forma  di  venoline  di  qualche  linea  di  gros- 
seisa.  e  par  Io  più  iu  velature  tanto  sottili 
che  sì  potrebbe  conuderarlo  come  mt 
semplice  vernice.  Brard  crede  che  la  im 
azione  sul  carbon  fossile  sia  aunlutameo- 
te  di  nesBÙDa  importanza  come  quella 
nercurìo  solforato,  del  rame  ottid«lo, 
argento  nativo,  dell'  oro  oativo,  d^ 
V  antimonio  solforato,  dello  zinco  soUb- 
uraio  e  simili,  che  pur  talvolta  «ono  con 


Inoltre,  benché  na  fuor  di  dubbio  dw 
una  proporzione  opportuna  di  carbonio  e 
bitume  sia  quella  che  fonaa  la  buona  qua- 
lità del  carbon  fossile,  tuttavia  la  quantità  di 
queste  sostanze  terrose  viene  notaUlmenlc 
nuocere  percbi  lasciando  molte  ceneri 
impediscono  l'accesso  dell'aria  e  bnoo  c^ 
svolgasi  un  calore  ^ù  lento  e  più  dd>ole. 
Avrebbe  luogo  ancora  1'  ostacolb  nel  caM 
cui  la  massa  del  combustibile  lairiiiir 
a  dir  vero  poche  ceneri,  ma  lo  strato  iòne 
mesciuto  con  argilla  o  sdùsto.  Questa  dr- 
costanza  può  rendere  affatto  inservibili 
egli  ordinari  foroelli  alcuni  carbom  foufli 
colu:  polveroso,  i  quali  bruciando,  lungi 
dall'  incollarsi  1'  un  1'  altro  in  guisa  da 
formare  una  massa  rada  e  leggera,  si  cal- 
guìsH  da  intercettare  all'  arìa  qua- 
lunque pass.iggio.  La  presenza  di  queste 
terrose  non  sembi'a  soggetta  a  re- 
gola alcuna,  ma  varia  molto  e  presenta 
itabili  differenze  anche  nelle  stesse  loca- 
lità. Talvolta  frappongonsi  fra  i  pezzi  o 
li  strati  del  '  co inbtu libile  dandogli  uu 
•petto  terroso  e,screp«]ato  ;  lai  altra  me- 
^OllSi  alla  massa  carboniosa  alterandone 
tutte  le  quiilità.  In  uno  strato  di  carbon 
fossile  quelle  parti  che  liovansi  a  contatto 
della  ganga  del  tetto  e  del  fondo  riescono 
le  peggiori  pel  lavoro  del  ferro  ;  quiniK  è 
che  i  banchi  sottili  sotente  pasiano  allo 
stato  di  schìsto  bituminoso.   In  uno  stratu 
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un  po'  grosso  devonsi  preferire  le  parti  il  carbone  pingue  è  quello  in  cui  domina 


centrali  siccome  quelle  la  cui  qualità  è 
meno  suscettiva  di  alterazione. 

A  mostrare  quanto  influisca  la  propor- 
zione di  queste  varie  sostanze  neUa  qualità 
del  carbon' fossile,  e  come  da  es^  princi- 
palmente dipendano  quei  caratteri  dietro 
i  quali  suolsi  classificarlo,  osserverejno  cbe 


maggiormente  il  bitume  ;  il  secco  quello 
in  cui  abbonda  il  carbonio,  partecipando 
il-  magro  delle  proprietà  dell'  uno  e  del 
r  altro. 

Può  stabilirsi,  a  termine  medio,  nella 
misure  seguenti  la  composizione  di  questa 
tre  classi  di  carbón  fossile. 


Pingue 

Carbonio 65 

Bitume IO 

Baitene  volatili .     aa 

Ceneri .       8 


io5 


Magro 

.    75 

.     4 

.    i3 
8 


100 


Secco 

.  85 

o 

a 

.  i5 

100 


In  generale  il  carbon  fosnle  che  abbru- 
cia meglio  d'  ogni  altro  è  quello  pingue  e 
che  si  (bude  scolando.  A  misura  che  lo  sta- 
to vitreo  subentra  a  quello  secco  il  grado 
di  combustibilità  diminuisce  e  si  giugne 
cosi  per  gradaziom  infinite  al  caibone 
magro  il  quale  è  soggetto  a  scheggiarsi  e 
brucia  molto  difficilmente.  Il  colore  può 
riguardarsi  come  un  carattere  abbastan- 
za buono  per  conoscere  la  qualità  del 
carbon  fossile  :  quando  è  nero  brucia  ra- 
pidamente, ed  è  r  opposto  quando  il 
nero  passa  al  grigio  azzurrastro.  Un  nero 
intenso  unito  a  molta  lucidezza  e  durez- 
za mostra  che  il  litantrace  contiene  mol- 
to  carbonio  e  bitume.  Deesi  pure  aver 


riguardo  alla  massa  del  carbone  in  gene* 
ralt,  e  può  rìteneirsi  essere  questa  di  bno4 
na  qualità  se  presenta  poche  fenditure  ed 
una  omogeneità  perfetta  ;  se  è  friabile 
presenta  poca  resistenza  al  fuoco  e  passa 
nella  classe  d^  carboni  fossili  magri.  Ai 
più  volte  citati  articoli  CàXBovJbssUe  nel 
Dizionario  ed  in  questo  Supplemento,  ab» 
biamo  date  parecchie  analisi  di  specie  par* 
ticolari  di  quel  combustibile.  Persuasi  tut- 
tavia che  sia  meglio  aU>ondare  ohe  altro 
in  così  latte  no^i.oni,  e  considerando  d'al- 
tronde il  poco  spazio  che  occupano,  ne 
riferiremo  alcune  altre  prese  dal  manualft 
di  H.  Landrìn  dell'arte  di  lavorare  il  ferron 
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B,™. 

Pe» 

C»itio»io 

ed  altre  so- 

Ce^em 

ài 

slanie  voladli 

»I>ecìfico 

Whitthiven      .     .     . 

h 

4.,5o 

i,a6 

N.wci..fc    .... 

58 

40,. 



84,363 

.4,874 

o,863 

Wi«» 

61,70 

5G,7o 

.,60 

'.37 

Leiitnn 

,i,«o 

:.5,4o 

5,ao 

.,55 

Sffaniej     .... 

,5,60 

a3,ao 

5,5o 

1,56 

L.  Mark     ...     . 

88,680 

ii,3ao 

0,000 

„ 

Ki^iu,    .... 

74,470 

a5,o3o 

o,5oo 

» 

Tnl&lit     .... 

ya,oao 

5,38o 

0,600 

" 



9J,.0l 

6,899 

I,O0O 

» 

EschvreilM.     .     .     . 

89,i6,4 

9,0586 

t,i8o 

1, 

AirreloD      .... 

5i,4j 

45,50 

a,o4 

» 

i3,8o 

5,^4 

., 

Bullerly       .... 

5j,88 

41,80 

4,^9 

Weish 

84,17 

Oi"" 

6,73 

>■ 

Schistoso    .... 

69,74 

16,66 

.3,5o 

„ 

CaDDel-coul      .     .     . 

47,60 

q3,5o 

Il  quadro  iegu«nle  mostra  i  risultainec 
li  un  lavoro  fattosi  alla   scuola  delle  a. 


ilaiereda  MousUere,  per  i 
-jposiuoae  delle  ceaeri  del 


idagare  la  cod- 
carbon  fouil»- 


c 

Secco 

Magro 

Pio,™ 

Paete  donde  venÌTa  il  carbone 

Champung 

Entrevernes 

Bìva  di  Gien 

Acqua,  olio,  ga»    .     .     .     . 

1,00 

59=5" 

4 1,00 

Carbonio 

59,.o 

47,80 

G3,00 

Ottido  di  ferro      .... 

■  4,70 

6,90 

a,ao 

Silice 

7,60 

" 

i,5o 

Calce 

Piiile 

31,60 

5,10 

" 
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Talvolta  vi  si  trova  deirallumina,  ma  in  mètrici  di  carbon  fossile,  i6  dei  quali  sodo 


assai  piccola  quantità,  come  nel  carbon 
fossile  analizzato  da  Dolomieu,  il  quale 
diede  : 

Carbonio 72 

Sostanze  vaporizzabiii  ...  8 

Ossido  di  ferro        ....  io,4o 

Silice i,5o 

Allumina o,5o 


92,00 
Indipendentemente  dalla  sua  composi- 
zione il  carbon  fossile  deesi  considerare 
altresì  sotto  l'aspetto,  a  così  dire,  meccani- 
co, cioè  relativamente  al  suo  stato  in  pezzi 
più  o  meno  grossi.  In  vero  aftinché  un 
combustibile  produca  il  massimo  effetto  in 
un  tempo  dato,  vale  a  dire  perchè  la  sua 
combustione  abbia  luogo  con  la  massima 
attività,  è  duopo  che  presenti  una  superfi- 
cie molto  estesa  a  contatto  dell'aria,  sa- 
[>endosi  non  altro  essere  la  combustione  in 
generale  se  non  che  il  risultamento  della 
«thimica  combinazione  d^uno  degli  elemen- 
ti deir  aria,  1'  ossigeno,  cogli  elementi  dei 
combustibili,  il  carbonio  e  l' idrogeno.  Il 
rarhon  fossile  in  grossi  pezzi  svantaggio- 
samente si  presta  a  così'  fatto  risultamento, 
non  offrendo  abbastanza  superficie  all'aria. 
li  carbon  fossile  minuto  conviene  ancor 
meno  perciò  che  passa  fra  le  spranghe 
delle   grate  ;  è   duopo   quindi  impiegare 


carbone  minuto  e  io  grosso  e  mezzano, 
ed  osserva  che  lo  smercio  di  questi  dut 
ultimi  è  sicuro,  ma  che  invece  quello  mi- 
nuto non  serve  che  per  bruciarlo  nellt 
fucine  dei  magnani  e  per  la  preparazione 
del  coke.  Fa  ascendere  ad  un  milione  di 
quintali  quello  bruciato  nella  fucine  ed  a 
tre  milioni  quello  che  viene  ridotto  ia 
coke,  sicché  osserva  che  i  a  milioni  restano 
sul  luogo  dello  scavo  senza  smercio  e  sen- 
za uso.  Tuttavia  la  maggior  parte  di  que- 
sto éarboB  fossile  minuto  è  di  buona  qua- 
lità,.e  proviene  il  più  delle  volte  da  carbone 
più  grosso  sfaldatosi  il  quale  brucia  ottima- 
mente sulle  grate.  Sicché  al  carbon  fessila 
minuto  pon  manca  che  di  essere  agglome- 
rato per  dare  lo  stesso  servizio.  Acquistata 
che  avesse  questa  proprietà  quel  carbo-^ 
ne  stesso  il  quale  non  costa  che  a5  a  So 
centesimi  servirebbe  ugualmente  bene  di- 
quello  mezzano  che  si  vende  a  i^'.,a5; 
Inoltre  si  avrebbe  il  vantaggio  di  trarre 
partito  da  circa  i  a  milioni  di  quintali  me- 
trici di  combustìbile  perduto,  vale  a  dira 
di  quasi  una  metà  del  prodotto  degli  sca- 
vi della  Franci^.  Suggerisce  quindi  di  as- 
soggettare quel  carbone  minuto  nd  una 
carbonizzazione  imperfetta,  e  fa  intorno  a 
ciò  le  riflessioni  seguenti. 

Se  attentamente  si  esamina,  die'  egli, 
queljo  che  avviene  allorché  si  fabbrica  il 
coke  con  carbon  fossile  minuto,  si  vedrà 


soltanto  il  carbon   fossile  medio.  Siccome 

questo  però   nei  trasporti  poco  a  poco  si  che  sul  principio  dell'  operazione  quando 


frange  e  passa  ben  presto  allo  stato  mi- 
nuto, ed  il  grosso  carbone  invece  per  le 
stesse  circostanze  mutasi  in  carbone  medio, 
così  nel  commercio  si  preferisce  il. grosso 
che  meglio  regge  ai  trasporti.  A  Sainte- 
Etienne  il  carbone  grosso,  che  ivi  si  chia- 
ma perat^  costa  2  franchi  al  quintale  me- 
trico, il  medio,  che  si  dice  chapelet^  costa 
franchi  i,25  e  quello,  minuto  da  25  a  5o 
centesimi.  Landrin  calcola  che  in  Francia 
«cavino  annualmente  26  milioni  di  quintali 


il  carbon  fossile  é  riscaldato,  diviene  oleo- 
so, si  coagula  e  si  impasta  sotto  le  dita, 
come  farebbe  una  sostanza  friabile  tuffa- 
tasi neir  olio  o  nella  grascia.  Se  allora 
sospendesi  1'  operazione  e  si  lasci  raffred- 
dare, il  carbon  fossile  si  agglomera  in  pezzi* 
talvolta  considerevoli,  se  spignesi  la  car- 
bonizzazione più  oltre  giugnesi  alla  for- 
mazione del  coke.  Analizzando  i  prodotti 
delle  varie  fasi  di  questo  lavoro  si  hanno 
i  risulta  menti  qui  appresso. 


CulMnio  .  . 
Bilame  ■  ■ 
Hatorìe  Tolatili, 
Cancri.     .     . 


i6,8« 
4,00 


Coke 

84»3o 


1 3,70  'à 


Donile  n  vede  cbe  il  eari»n  fossile  ag- 
^omenlo  diSerìsce  ami  poco  da  ijuellc 
Magro  e  bilaminofo  e  tanto  più  riavtici- 
■ni  al  cariraa  fusiile  pìngoe  qnauto  più 
pretto  Tenne  latpesa  l'operazione,  dipen- 
dendo  il  boon  effetto  daUa  maniera  come 
•elarc^la.Senfàall^aiìaapertaè  duopo. 
come  nella  carbonìsniione  delle  legna, 
coprire  il  mnCdùo  con  lolle  £  terra  u 
glia  con  un  grosso  tirato  di  ipglic.  Dare 
m  principio  un  forte  colpo  di  fuoco  e  per7 
forare  con  una  pertica  tnlbi  la  super- 
fide  del  mncdiio  per  dùamar  l'aria  csler- 
na  su  le  partì  interne,  quindi  otturare 
rapidamente  lutti  questi  spiragli  e  sofTo- 
care  il  fuoco  tosto  che  l'apparenia  mostra 
che  l'aggi omerauone  è  perfetta.  Se  si*upe- 
ra  in  vasi  chiusi  la  volta  esier  dee  mollo 
bassa,  il  cammino  angusto  e  la  porla  ben 
chiusa,  dovendosi,  in  una  parola,  porre 
Ogni  studio  per  concentrare  il  bitume. 

Di  raro  Y  operauone  riesce  compiuta- 
mente essendovi  sempre  alcune  |>arli  die. 
sfuggono  alla  cuudtura.  e  s[iedalraenle| 
quelle  più  lontane  d^l  centro  primi 
della  combustione,  massime  allorcliè  la 
bciniizaiione  so'pendesì  troppo  presto.  La 
.1>i>rzi'inc  non  agglomerata  può  nssng-et- 
latA  dì  nuovo  all'operazione  con  altro  car* 
lion  fossile.  Se  all'opposto  lardasi  troppo  a 
sospendere  la  carl>onirr.,iElonc  le  parti  più! 
vicine  al  fuoro  passano  ali»  stalo  di  coke,' 
p  le  jiiù  l'>nl.-ine  soltanto   Hanno    un 


veniente  risuliamento.  La  pratica  tos^te- 
rcbbe  certamente  però  ad  evitare  quali 
neon  renienti,  i  quali  ad  agni  modo  scem- 
ilo, ma'  non  tolgono  oflatlo  la  utilità  M 
i-ipiego  proposto  da  Lundrìo  per  utilimre 
li  carbone  minuto  meglio  che  im>b  si  &cà 
lì  presente. 

Ti  sono  però  alcune  operaziom  ìodu- 
ilrìati  in  cui  il  carboii  fossile  non  pu6  ta- 
lire  se  non  se  spogliato  quasi  interamoile 
del  bitume,  dello  lolfo  e  dì  ogni  parla 
volatile,  ridotto  cioè  allo  stalo  dì  cukc,  e 
non  ha  guari  dir  questa  riHutione  leneva- 
si  indispensabile  per  la  fabbrìcacione  delb 
Ghisa  (T.  qoesta  parola)  negli  sili  fomelU. 
Nell'articolo  Ct^tay/ossiUAi  questo  Sup- 
plemento (T.  in,  pag,  453)  ablràmo  ve- 
duto quali  diiferenie  nella  qualità  dd  eokt 
apportino  le  varie  qualità  dei  carboni  che 
hanno  serrilo  a  formarlo.  Neil'  altro  arti- 
colo Coke  abbiamo  parlato  del  modo  di 
prepararlo  principalmente  in  carbonate at- 
r  aria  aperta,  accennando  loltanlo  drih 
prejiarazìone  di  esso  in  fornaci  od  in  nsi 
chiusi.  Cogliamo  1'  incontro  di  questo  ar- 


per  aggiugnere  alcuni  particoUri  « 
!quesie  preparariiini. 

Carbonìtufiiane  aW  aria'  libera.  E 
questo  il  metodo  più  generalmente  s^»»- 
|l<)  neir  Inghilterra  ,  perchè  se  gli  tron 
ipccialmente  il  vantaggio  di  meglio  sep*- 
."ore  lo  rolfo  che  contengono  la  maggior 
tparte  dei  carboni  fossili  ed  al  quale  altri- 
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biijff oDsi  i  cattivi  effetti  del  coke  nel  la- 
vorìo del  ferro  ed  lo  altre  analoghe  eirco- 
stanze. 

Il  metodo  del  Wilktnson  descrìtto  all'ar- 
ticolo Coke  è  molto  in  uso.  facendosi  il 
camino  di  i'",3o  a  i'"94o  di  altezza  ed 
i  mucchi  del  diametro  di  3''*,35  a  5  metri 
sicché  contengono  i  a  botti  di  carbon  fos- 
sile. La  carbonizzazione,  regolata  a  quel 
modo  che  si  disse  nell'  articolo  addietro 
citato,  si  compie  in  due  e  mezzo  o  tre 
giorni;  lasciasi  raffreddare  per  altri  quattro, 
poi  si  versa  deir  acqua  per  alcune  apertu- 
re fatte  in  varii  punti  del  mucchio  e  lo  si 
demolisce. 

L'  alto  prezzo  del  carbon  fossile  e  la 
grande  quanlitù  di  carbone  minuto  che 
ottiensi  negli  scavi  e  che  ha  un  prezzo 
molto  minore,  indussero  a  cercar  mezzi  di 
fiibbrìcare  il  coke  con  la  combustione  in 
mucchio  servendosi  del  carbon  fossile  mi- 
nuto ed  a  Sainte-Etienne  si  passa  il  carbo- 
ne per  un  graticcio,  carbonizzando  quello 
soltanto  che  passa  per  esso.  Neil*  articolo 
Co&B  anzidetto  si  è  veduto  come  abbiasi 
ed  operare  in  tal  caso  per  far  s)  che  Tarla 
possa  convenientemente  affluire. 

I  carboni  fossili  magri  e  secchi,  i  quali 
danno  un  coke  non  agglutinato  si  rigettano 
per  questa  operazione,  e  tuttala  In  molli 
luoghi  sarebbe  importante  di  farli  servire 
a  questo  uso.  Non  è  molto  che  Naylly 
pubblicò  interessanti  notizie  sui  forui  di 
moro  impiegati  per  tale  oggetto  al  Creusot. 
Tedesi  uno  di  questi  forni  disegnato  nelle 
fig.  I  e  a  della  Tav.  XXXIV  delle  Arti 
chimiche.  La  prima  delle  quali  rappre- 
senta una  sezione  orizzontale,  metà  al- 
l'altezza  del  suolo  e  metà  all'altezza  supe- 
riore ;  la  seconda  figura  mostra  un*  alzala 
del  forno,  le  stesse  lettere  indicando  in 
entrambe  gli  stessi  oggetti  ;  aa  piattafor- 
ma ;  bb  canali  che  attraversano  le  pareti  ce; 
fifl  pezzi  Hi  legname  legati  dalle  chiavar-l 
de  j(f  e  5()stenuti  dai  ritti  g  ;  oo  camini' 
Siippl  Dit.  YÉ€n,  T.  XriIL 


cho  corrispondono  jlì  canali  bb,  M  N  ma- 
ro di  separazione  dei  due  forni  ;  XX  muro 
deir  estremità  del  forno.  Dopo  aver  riem- 
pito i  canali  di  fascine  o  copponi  vi  st 
getta  iopra  del  carbon  fossile  bagnato  per 
un'  altezza  di  aa  a  37  centimetri,  calcan- 
dolo fortemente  e  continuando  strato  a 
strato  fino  ad  otto  centimetri  al  di  sopra 
dei  muri  ;  mediante  nn  palo  conico  arma- 
to di  una  punta  di  ferro  si  iimno  camini 
di  1 1  centimetri  alla  base,  e  di  o'^ytg  alla 
parte  superiore,  che  scendono  fino  ai  cana- 
li distanti  3a  a  38  centimetri  ;  rìempionsi 
questi  camini  di  carbone  pingue  minuto 
bagnato  e  molto  compresso,  facendovi  nel 
centro  una  apertura  di  un  diametro  al- 
quanto minore.  H  vantaggio  di  questo  me- 
todo deriva  dalla  doppia  foratura  dei  ca- 
mini e  dal  riempimento  di  quelli  col  car- 
bone pingue  ;  dapprima,  allorché  da  vasi, 
fuoco  al  fornello,  le  pareti  dei  camini 
crollavano  e  non  vi  era  più  cori'ente  di 
aria,  mentre  invece  il  carbone  pingue  fon- 
dendosi forma  camini  solidi  che  lasciano 
liberi  i  passaggi  all'  aria  ed  alla  fiamma,  la 
quantità  del  coke  essendo  più  che  raddop- 
piata, e  la  carbonizzazione  facendosi  un 
terzo  più  presto.  Bisogna  essere  vigilanti 
per  tenere  liberi  i  canali  ed  i  camini,  e 
quando  vuoisi  disfare  il  forno  si  atterra  il 
muro  X  e  si  può  cominciare  da  capo  l' o- 
perazione.  La  quantità  di  carbone  pingue 
ytìTÌa  secondo  la  natura  del  carbone  magi  o 
adoperato,  giugnendo  da  |~  a  •  tutto  al 
più.  Con  questo  metodo  si  ottenne  da 
un  terzo  di  antracite  e  7  di  carbone 
pingue  un  coke  omogeneo  in  cui  l'  antra- 
cite sembrava  fusa. 

Carbonizzazione  in  fornaci.  Le  for- 
naci  inglesi  hanno  la  forma  allungata  che 
vedesi  nella  fig.  5,  con  due  porte  a  b  Tuna 
per  porre  il  carico,  V  altra  per  levarlo  ;  la 
loro  capacità  permette  di  carbonizzarvi 
una  quantità  doppia  di  carbon  fossile  che 
nelle  fornaci  fraocesi,  sono  lunghe  in  g«- 

5i 


■^  Stkti  S  WKifi,  b^  a'-So  ;  I'  a^ 

^ fUb    tolta   è  ^  I  "«au  e   il  diaiBe- 

patta   di  glàia   q  4i  pietre   liuaile  in  a 

■Bttinatnra  •£  ferro  tcom  ■ 

*  dMOilc  dMcana  a[>«rtim  : 

9bc  «>  poHoao  cbMiiae  quando  u  i-oote 

fOTOOO  air  introdnnoDe   dell* 

naie  latffale  g_f  t^nt.  mediante   piccoli 

roadottì,  a  portar  I~  aria  lul  tuolo  ddU 

l>  fintaci  francesi,  una  delle  quali  è 
'ItwgnalD  in  pianta,  in  seiiune  rertirale  ed 
■n  aluta  nelle  fig.  4, 5  «  C,  sono  rotonde  e 
ud  nna  to'a  porla,  carìcaDdosi  spesso  pel 
rauBAu.  Hanno  il  diametro  di  '  ~  ~ 
ralleua  delb  volta  di  un  met/o  e  il  dut- 
•netro  del  camraìao  di  55  cenlimetri 
r  apertura  è  rhiuia  con  ona  porta  di  ghi- 
i«  o  di  pietre  crjme  quelle  inglesi,  e  Is 
corrmli-  di  aria  è  prodotta  da  due  canali 
ttmidrcobri  abcde,  i  qa^lì  vanno  ad 
aprìru  in  e.  Il  maisiccio  di  questo  fornelln 
r  di  muro  :  il  suolo  coperto  di  ano  strato 
di  tnattimi  in  coltello  posti   a  secco  sopra 


In 


•l>l>i.i 


;  la 


'>\\^  de^ 


di  pietiv  molti)  refrattarie,  il  cammino  di 
forura  piramidale  e  Innga  o",!  8  a  o", 
la  volta  si  copre  con  unu  strato  di  m 
gni  ;  adoperasi  un  cemeDIo  di  buona 
gilla  con  tre  a  quattro  volte  II  suo  voU 
di   mattoni   pesti.    La  volta   poggia  io 
ritti  di  buone  pietre  cotte,  e  fra  ogni  for- 
no  avri  un  canale  di  separazione.  Un  for- 
iceli© di  questo  genere  venne  costruito  pel 
riscaldamento  del  Mi  ~ 

r;,i.  (V.  R. 

Ivniianihe    <jue«le   specie    di    fornaci 
regolano  nella  stessa  giii«^.  Quando  vuo! 
dar  loro  il  fuoco  vi   si  acc-ndc   priinier 
mrnte  d^l  grosso  carbone  fuisile,  il  quale 
dii  nppcnn  coke  ;  quello  eh' 
';econdo  ^aldo  è  molto  mtll 


■Beate  carbon  AhiìW  nHalo.  Affiena  le- 
valo il  coke  iS  D  '  ' 
delT  altro  caiboDe  fusate  dando  i 
pio,  per  altiiare  la  disti 
tita  (fi  3na  che  »  t 
ippredo  ;  b  carbooiuanoiM  è  cui^naii 
quando  ccs>>a  il  fuMKi,  b  fiunt»  s'noesnai, 
«Sviene  chiara  e  lejgennenlc  auarrMn  ; 
dùodeoda  tutte  le  aperture  del  Ibradlo 
si  può  lasóar  ra&eddare  il  coke  pev  (a 
Ola  ore,  od  anche  lerarlo  iinne>)iil8- 
meote  aspergendolo  di  acqtia  ;  io  questo 
nllimo  ca.so  non  A  pnù  sempre  caricare  h 
fornace  immedialameDle,  perchè  U  carina 
fossile  tabird>be  nn  ìnna'zameota  (fi  lei»- 
peratura  troppo  improvviso;  lasciasi  allon 
la  fornace  sporta  per  qualche  tempo  e  li 
apre  un  accesso  all'aria  pei  canali^f 
(fig.  5  e  G)  raffredda  D  dosi  io  tal  guisa  la 
massa  del  fornello  ;  talvolta  al  conliarìa 
fa  duopo  riscaldare  i[  suolo  della  fornace 
€iin  lef^  o  con  grosso  carbon  fossile. 

Caricasi  il  carbon  fossile  in  queste  liir- 

niiri,  metfiante  pale  e  bmlili,   e  se  ne  trae 

il   riiki!  con  nna  specie   dì  rastiattno  ;  ma 

■  r.rnad   inglesi,   si  pui>    ricorrere  »d 

nello  assai   speditivo  per  lo  scaticu 

lasciando  il  tempo  che  si  raSreddioo  ; 

le  porte  si  fanno  larghe  quanto   la  fon»- 

introducesi  per  1'  una  dì  esse  ana  pi*- 

di  ferro  cai   si  attaccano  tre  sprai^^ 

:  di    ferro  che   si  lannu   penetrare  dal 

lato  opposto    per   disopra   allo  strato  <U 

oke.  Attaccansi  a  queste  spranghe  calene 

o  corde  che  vanno   ad  un    argano  mosso 

vallo  ;    per  rendere   più    facile  il 

fa  il  suolo  alipisnio  inclinalo  al- 
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nato   col  prìmo    metodo  è  cotto   meno  T  effetto  calorifico  del  carbou  fosille  ba:$ta 


ugualmente  e  brucia  più  difficilmente  che 
quello  col  secondo,  e  sembra  provato  che 
il  coke  riesce  dissolforato  ugualmente  be- 
ne col  secondo  metodo  ohe  col  prìmo.  In 
alcuni  casi  si  raccolgono  anche  gli  altrì 
prodotti  della  carbonizzazione  del  carbon 
fossile,  cioè  il  gas  per  la  Tllumi nazione,  il 
Catrame  ed  il  Nerofumo,  ma  per  questo 
riguardo  rìmandiamo  agli  artìcoli  che  trat- 
tano in  ispecialità  di  quelle  sostanze. 

Un^av  ver  lenza  molto  importante,  e  che 
crediamo  non  mai  potersi  abbastanza  ri- 
petere, sì  è  quella  che  la  carbonizzazione 
non  dee  farsi  se  non  nei  casi  di  assoluta 
necessità,  cercando  piuttosto  ogni  qualvol- 
ta è  possibile  di  migliorare  i  foinelli,  im- 
Y>erocchè  la  perdita  di  combusUbile  che  ha 
luogo  è  sempre  grandissima.  Sappiamo  in 
vero  non  ottenersi  che  una  metà  in  peso 
di  coke  del  carbon  fossile,  dal  quale  derì- 
va,  mentre  invece  la  proporzione  del  ca- 
lore che  dà  il  prìmo  sta  a  quella  del  secon- 
do solo  come  6,  5  a  6  sicché  ne  viene  la 
proporzione  seguente  : 

6,  o  X  a  :  6,5  :  :  loo  :  54, >  7 

dalla  quale  sì  vede  che  con  la  carbonizza- 
zione si  perde  4^)^  3  per  o/o  del  calore 


fere  un  confronto  fra  il  calore  che  può  da- 
re quel  carbone  che  occorre  negli  apparati 
di  illaminazione  a  gas  per  la  decomposi- 
zione del  carbon  fossile  e  quello  che  svol- 
ge bruciando  il  gas  che  da  quella  decom- 
posizione risulta,  tenendo  conto  nei  prìmo 
caso  di  tutta  quella  porzione  di  calure  che 
va  perduta  per  irradiazione,  per  la  cor- 
rente e  per  altre  somiglianti  cagioni.  Ora 
un  chilogramma  di  carbone  ei»ige  per  es- 
sere decomposto,  come  si  è  veduto  all'  ar- 
ticolo Illuminazione  a  gas^  circa  la  metà 
del  coke  che  produce,  i/4  cioè  del  suo 
peso,  vale  a  dire,  o*****  ,a5.  La  quantità  di 
gas  che  dà  è  di  6  piedi  cubici,  il  peso  dei 
quali,  suppostane  la  densità  uguale  a  quel- 
la dell'  arìa  atmosferìca,  é  di  o*^**-,a68. 
Anche  rìtenendo  adunque  che  non  si  fos- 
se perduta  veruna  porzion  di  calore  nel 
bruciare  il  coke,  il  gas  darebbe  alquanto 
più  di  calore,  essendo  maggiore  in  peso 
come  lo  è  anche  in  facoltà  calorifica  ;  ma 
se  si  rìflette  potersi  calcolare  che  quasi 
una  metà  del  calore  prodotto  dal  coke  va 
disperso  (Y.  Combustibile)  apparisce  chia- 
ramente quanto  maggiore  sia  il  calore 
che  può  aversi  dalla  massa  del  gas  otte- 
nuto di  quello  che  occorra  per  la  produ- 
che  il  carbon  fossile  può  procurare.  Egli  èjzìone  di  questo  gas  medesimo,  quanta  cioè 

sia  la  perdita  di  materia  combustibile  che 
la  carbonizzazione  cagiona.  Qualunque  sia 
del  resto  la  nostra  opinione  in  tale  pro- 
posito rìferìremo  volentieri  i  ragionamenti 
del  Fyfe  in  appoggio  della  di  lui  asserzio- 
ne, siccome  quelli  che  sporgono  molto  lu- 
me intorno  al  modo  migliore  dì  valersi  del 
carbon  fossile  e  degli  altrì  combustibili 
minerali,  pel  quale  oggetto  medesimo  rì- 
portercmo  altresì  le  osservazioni  di  Fair- 
bairn  e  del  Williams  sullo  stesso  argomen- 
to e  daremo  un  sunto  dei  vari  mezzi 
suggeritisi  per  rendere  i  Fornelli  Fumi- 
vori in  aggiunta  a  quanto  a  quelle  parole^ 
si  disse.  * 


bensì  vero  che  ultimamente  Fyfe,  come 
vedremo,  cercò  di  provare  che  il  calore 
prodotto  dai  combustibili  fosse  proporzio- 
nato semplicemente  alla  quantità  di  carbo- 
nio che  questi  coutengouo,  deducendo  che 
la  facoltà  calorifica  del  coke  avesse  ad  es- 
sere uguale  a  quella  della  massa  del  car- 
bone donde  deriva  ;  ma  trovò  egli  stesso 
con  la  esperienza  una  perdita  dì  i/5  e  più 
di  calore,  e  di  fatto  è  da  riflettersi  primie- 
ramente che  nella  carbonizzazione  vi  ha 
sempre  una  porzione  di  carbonio  che  si 
unisce  alle  materie  volatili  e  va  con  quelle 
perduto.  Inoltre  per  conoscere  ad  evidenza 
l'he  l'idrogeno    dee  anch'esso  aumentare 
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Pitt  adoaciM  il  Fjh  ptmmmtnì» 

I       «Ter  egli  ìntnprtri  paracdd  «tperioeDd 

.    con  r  unico  scopo  di  indagare  la  ftcultà 

di  Taporiituione  che  posseggono  diiersi 

combostibili  ed  il  loro  merito  relativo  per 

le  macckitte  a  vapore. 

Le  recenti  esperienxe  di  Desprets  ten- 
dono a  dimostrare  che  Q  calore  sviluppa- 
to nella  combastione  è  proporzionale  alla 
qoantità  di  ossigeno,  cui  questo  corpo  si 
unisce,  e  ne  risulta  che  quando  un  diìlo- 
gramma  di  ossigeno  entra  in  combinaaone 
non  qualsia^  corpo  combustibile,  il  calore 
sviluppalo  basta  per  innalzare  aS'^-^^S 
oppure  in  numeri  rotondi  ag*^'-.  di  acqua 
da  o,  a  1  oo  centigradi.  Se  adunque  uno 
di  carbonio  si  unisce  a  a,66  di  ossigeno, 
'deesi  conchiudeme  che  la  combustione  di 
esso  porterà  da  o,  a  loo,  a,  66  X  39  ZZ 
77  t' 4  ^  acqua  ;  ma  dietro  più  esatte 
eonsiderazioni  Despreta  fissa  questo  no- 
merò a  78*^',! 5.  Diedèrn  varii numeri  per 
indicare  la  quantità  di  cabre  che  V  acqua 
assorbe  per  cangiarsi  in  vapore,  ossia  il  ca-' 
lore  latente  di  questo  ultimo.  «Molti  sup- 
pongono che  occorrano  5,  5  volte  più  di 
calore  per  ridar  1'  acqua  in  vapore  che 
per  riscaldarla  da  0,  a  1 00.  Ne  seguireb- 
be che  il  calore  latente  sarebbe  di  55o 
unità  ;  altri  diminuirono  questa  cifra  di 
molto,  e  finalmente  Despretz  la  fissò  non 
ha  molto  a  53o,  in  guisa  che  la  quantità  di 
calore  che  V  acqua  esigerebbe  per  passare 
dal  ghiaccio  fuso  allo  stato  di  vapore  sa- 
rebbe eguivalente  a  ioo-|-53o=:=63o  di 
calore.  Un  cbilogramma  di  carbone,  il  quale 
innalzasse  78'^**',i5  di  acqua  da  o,a  100 
ridurrebbe  in  vapore  ia^^'^-,4o  di  acqua. 
Jy  altra  parte  uno  di  idrogeno  combinan- 
dosi con  8  di  ossigeno,  un  cbilogram- 
ma del  primo  di  questi  gas  vaporizzerà 
S7'^**-,5o  di  acqua  a  zero,  cioè  3  volte  più 
del  carbonio. 

I  combustibili,  osserva  Fyfe,  sono  com- 
posti di  carbonio  e  <£  idrogeno,  potendo 


tOBsiderarsi  «omo  di  ninna  ioflotua  folla 
prodosiono  del  Galon  k  altre  soatante  efaa 
fimno  parte  della  loro  compomoon,  ooom 
P  ossigeno,  V  asoto  ed  alcone  materie  ter- 
rose e  metailicfae.  Bisolta  adunque  dalla 
precedenti  connderazioni  che  coooseendo 
B  proponioni  di  carbonio  e  di  idrogeno 
contenute  in  un  combustìbQe  dovrÀbeai 
potere  calcolare  la  sua  ftcoltà  evaporetrioa 
teoricamente  dalla  quantità  d'ossigeno  ne- 
cessaria per  trasformare  questi  corpi  u^ 
addo  carbonico  ed  acqua. 

li  analisi  però  ddle  materie  d*  orìgine 
organica  usale  come  combustibili  presenta 
tali  difficoltà  e  richiede  una  penna  die  è 
assai  rara  nei  pratici  Berthier,  nel  ano  trai* 
tato  dei  saggi  per  via  secca,  propone  m 
metodo  semplice  per  assicurarsi  della  quan- 
tità di  ossigeno  che  esige  la  combustione. 
Questo  metodo  fondan,  com^  è  nolo,  eolia 
decomposizione  prodotta  dalle  materie  in- 
fiamm^ili  degli  ossidi  metallici,  e  partteo- 
larmente  del  litargirio  od  ossido  di  piom- 
bo. Ora  siccome  il  carbonio  esige  per  la 
sua  combustione  compiuta  zk^^  volte  il 
suo  peso  di  ossigeno,  ed  essendo  il  litar- 
girio un  composto  di  7,17  di  ossigeno  e 
93,83  di  piombo,  si  vede  che  con  questo 
metodo  una  parte  di  carbonio  dee  tornar- 
ne allo  stato  metallico  84,66  di  piombo; 
siccome  uno  di  carbonio  riduce  in  vapore 
I  a,4o  di  acqua,  ne  segue  che  si  avrà  que- 
sto effetto  da  un  combustìbile,  il  quale 
ripristini  84,66  di  piombo. 

Partendo  da  questo  rìsultameoto  del- 
l' esperienza  la  quantità  di  piombo  ripri- 
stinata sarà  proporzionale  alla  facoltà  eva- 
poratrìce  del  combustibile ,  supponendo 
che  questo  bruci  in  modo  perfetto  ;  ma  ti 
sa  che  vi  è  sempre  una  perdita  notabili», 
sima  sulla  forza  calorìfica  teorica  per  la 
qualità  del  combustibile,  pel  modo  di  co- 
struuone  del  fornello,  e  specialmente  per 
le  correnti  di  aria  necessarie  ad  alimenlniff 
la  combustione.   RiQette  il  Fyfc  a   tei» 
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proposito  non  essere  queste  lo  sole  caconi 
delle  differenze  che  si  osservano  fra  la  fa- 
coltà caloriGca  teorica  e  quella  pratica,  e 
che  la  combustione  può  apparire  perfetta, 
vale  a  dire  senza  fumo,  quantunque  ab- 
bian  luogo  molte  perdite  per  la  formazio- 
ne delle  sostanze  gassose  che  contengono 
carbonio  sotto  forme  invisibili.  E  perciò, 
dice  il  Fyfe,  che  i  combustibili  che  con- 
tengono molto  idrogeno,  e  che  sembre- 
rebbero dover  produrre  molto  calore,  so- 
no meno  vantaggiosi  di  quelli  in  cui  più 
abbonda  il  carbonio  per  la  maggiore  faci- 
lità con  cui  si  formano  idrogeni  carbu- 
rati (a), 

Fyfe  crede  perciò  non  potere  il  meto- 
do di  Berthièr  indicare  la  facoltà  evapo- 
ratrice  un  combustibile,  e  ciò  solo  potersi 
fare  con  esperienze  di  confronto  in  for- 
nelli adattati  alla  specie  di  combustibile 
adoperata,  indagando  cosi  la  misura  del 
▼spore  ottenuto  da  un  dato  peso  di  com- 
bustibile. La  serie  quindi  de*  suoi  speri- 
menti si  fece  analizzando  prima  il  combu- 
stibile secondo  il  metodo  di  Berthièr,  ma 
senza  ricercare  le  ultime  proporzioni  degli 
ingredienti  e  limitandosi  soltanto  a  determi- 
nare la  quantità  di  acqua  e  di  materie  gas- 
sose svolte  pel  calore,  del  carbonio  fìsso 
e  di  ceneri  o  materie  combustibili  ;  poscia 
paragonando  i  calcoli  che  danno  le  analisi 
coi  risultamenti  delle  esperienze.  I  furnelli 
adoperati  in  questi  esperimenti  erano  tal- 
volta piccoli,  ma  per  lo  più  di  grande  di- 

(a)  Siccome  questi  idrogeni  carburati 
di  Cui  parla  Fyfe  sono  molto  combustibili, 
cosi  ben  -si  vctlc  che  la  perdila  di  calore 
pel  carbone  da  essi  disperso,  dee  imputarsi 
Aohanto  alla  mala  costruzione  dei  fornelli, 
la  quale  impedisce  che  possano  bruciarsi. 
Il  difetto  non  is(à  adunque  nella  presenza 
deIt*idrogeno  che  può  dare  anzi  moltissimo 
calore  quando  venga  bruciato  insieme  al 
carbonio  combinat ovi.si. 

(G.*«M.) 


mensione,  come  quelli  che  adattansi  alle 
macchine  a  vapore  della /orza  di  4  a  io 
cavalli. 

Le  prime  prove  onde  parleremo  si  fe- 
cero ad  oggetto  di  accertarsi  della  forza 
evaporatrìce  pratica  del  carbon  fossile  ado- 
perato in  Iscozia,  paragonata  con  quella 
delP  antracite.  Si  fecero  nel  focolare  di 
una  macchina  a  vapore  ad  alta  pression**, 
della  forza  di  4  cavalli.  Le  spranghe  della 
grata,  che  erano  i  a  a  1 4  secondo  le  circo- 
stanze, erano  lunghe  I '",076  ed  occupava- 
no una  larghezza  totale,  compresivi  gli  in- 
tervalli, di  0*^711,  il  che  riduce  la  super- 
fìcie della  grata  a  76,50  centimetri  qua- 
drati di  superfìcie.  I  canali  pel  fumo  ave- 
vano o'",4^7  '^^  ^^  senso  e  o"*,363  in 
un  altro,  correvano  lungo  le  pareti  della 
caldaia,  tornavano  indietro  in  dir^ion  pa- 
ralella,  poi  sboccavano  nel  camino. 

La  canna  di  qnesto  aveva  o'^^SSg  so- 
pra 0*^,457,  ed  era  alta  io  metri  ;  eravi 
inoltre  un  tubo  di  lamierino  del  diame- 
tro di  o'",3o4  e  dell' altezza  di  3 '",6  5  7 
sicché  r  altezza  totale  era  di  i3'",657. 
Avevasi  adattato  a  questo  focolare  ed  alla 
caldaia  un  apparato  costruito  dietro  i  prin- 
cipii  di  Bell  (T.  pag.  384)  mediante  il 
quale  si  poteva  volendo  lavorare  con  Paria 
calda.  Le  prove  si  regolavano  come  segue. 
Uno  pesava  il  combustibile,  ed  un  altro 
verificava  questa  operazione  ;  un  terzo 
misurava  F  acqua  che  entrava  in  caldaia 
la  quale  per  tutto  il  tempo  che  durò  Y  e- 
sperienza  si  mantenne  alla  temperatura  di 
j^  C.  Riconducevasi  costantemente  sullo 
stesso  punto  r  indice  del  galleggiante  al 
fine  ed  al  principio  di  ogni  esperienza 
perchè  V  acqua  nella  caldaia  avesse  sem- 
pre lo  stesso  livello.  Sorveglia  vasi  il  fuoco 
con  la  massima  diligenza^  e  prima  di  inco- 
minciare se  lo  riduceva*  alla  vivacità  con- 
veniente e  portavasi  allo  stato  medesimo, 
per  quanto  era  possibile,  alla  fine  del- 
la esperienza.   In  tal  guisa  non   vi  era  di 
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ìmiii^to  nel  corso  di  qudb  m  noii 
te  il  oombastibile  Hàt  mrerm  a  riguarda- 
re fltccoane  consamato.  I  saggi  durarono 
sempre  da  8  a  9  ore  ed  ia  dascono  di 
ém  eoDf  amaroUti  parecchi  quintali. 

Carbone  Jbssiìe  scouese.  Questo  car- 
bone proveniva  da  lliddlerigg  ed  era  di 
buona  qnafità.  La  serie  delle  esperienze 
durò  a  termine  medio  due  ore,  dorante  le 
quali  oonsumaronn  in  tre  caricbe  355 
diilogrammi  di  questo  combustìbfle,  e  si 
evaporarono  9317  diilogrammi  di  acqua. 
L*  arie  veline  spinta  nel  focolare  a  tempe- 
rature che  variarono. da  lao^a  iSo**  cen- 
tigradi, il  residuo  di  ceneri  fo  di  aS^*'',4o; 
fittdmenlje  la  pressione  nella  caldaia  fo  di 
1*^*^,544  ^  centimetro  quadrato  al  diso- 
pra ddla  pressione  atmosferica,  in  guisa 
èhe  a  questa  pressione  un  cfailogramma  di 
carl>on  fosttle  vaporino  6*"S^f  ^  ^  < 
equa,  presa  aQa  temperatura  é&  j^  cen- 
tigradi. 

■Assoggettuido  alP  anaHsi  questo  eomr 
bnstSiile  lo  si  trovò  composto  di 

Acqua 7,5 

Materie  volatili     ....  54,5 

Carbonio  fisso                 .  5o^5 

Ceneri 7,5 


100,0. 


Li  un'  altra  prova  fatta  con  carbon  (os- 
sile scozzese  di  provenieoza  diversa  in  al- 
tro focolare  senza  P  apparato  ad  aria  calda 
e  adattato  alla  caldaia  di  una  macchina  a 
vapore  della  forza  di  i  o  ca^^alli,  regolan- 
dosi del  resto  con  le  stesse  precauzioni, 
si  bruciarono  in  sette  ore  consecutive 
243*^^**'  di  combustibile  e  vaporìzzaronsi 
intuito  161 1'^*^'  di  acqua,  cioè  6,654 
per  ogni  chllogramma  di  combustibile. 
Erasi  somministrata  V  acqua  ad  una  tem- 
peratura più  alta,  che  fu  a  termine  medio 
di  76°  centigradi,  il  che  spiega  probabil- 
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niente  la  maggior  proponioiie  ddP 
evaporata. 

Secondo  la  prova  eoi  Btargirio,  &tta  nel 
modo  suggerito  da  Bertfaier,  la  iaooltà  en- 
poratrice    dd   coinbustibile  ndopemlosi 
avrd>be  dovuto  essere  di  ^4^o  9  la  espe- 
rienn  pratica  Invece  non  diede  che  6,a45 
doè,  non  tenendo  conto  ddla  leggera  dEP 
ferente  ddla  temperatura  ddP  acqua  da 
o^  a  7^  »  ^  Ahe  adunque  una  perdita  A 
34,aa  per  c/o  sul  calore  che  arrdibe 
potuto  svolgere  il  combustibile,  suppo- 
nendo che  si  fosse  coKisumato  interaoieatei 
e  che  se  ne  avesse  raccolto  tutto  il  calore. 
Siccome  tuttavia  in  questa  prova  vi  fa  oa 
residuo  di  a3*^"*4ò  di  eenerì  che  ave» 
vasi  a  sottrarre  dal  peso  dd  combostifci- 
le  (u),  ne  segue  che  questo  trova»  ridona 
a  S3i*^S6o,  il  die  porterebbe  P  evapo- 
raaone  a  6*^'^.,685  e  non  dareU>e  più  che 
una  differenza  éS.  2*^^^,795,  doè  una  per- 
dita di  a9,6S  per  o/o. 

Redierà  certamente  stupore  il  vedere  si 
grave  perita  della  ftooltà  calorifica,  dd 
combustibile,  quantunque  il  fornello  ado- 
perato si  fosse  perfezionato  quanto  e^ 
possibile  e  fosse  stato  riconosciuto  stabili- 
to dietro  i  migliori  prìncipi!.  I  meccanid 
ed  ingegneri  inglesi  d'  altra  parte  dal  com- 
plesso deir  esperienza  sono  condotti  ad 
ammettere  in  generale  che  occorrano  in 
pratica  4^^  34  a  6,801  chilogrammi  di 
carbon  fossile,  secondo  la  sua  qualità,  e 
che  ogni  cavallo  di  forza  esiga  la  riduzio- 
ne in  vapore  di  38  chilogrammi  di  acqua, 
vale  a  dire,  che  dascun  chilogramma  di 
combustibile  ne  evapori  6,ao  di  acqua, 
rìsultamento  assai  prossimo  a  quello  dato 
dall'  esperienza  di  Fyfe. 

(a)  Questa  Jeduzione  non  ci'tembra  do- 
rersi  fare,  imperocché  le  materie  co»tilueiili 
le  ceneri  troTavansi  anchr  nel  combusiibile 
atializzMto  col  metodo  di  Berihier  e  contri- 
buiTano  a  scemare  anche  i  risuliain«tiii  ili 
«Hitrlfo.  (G.**M.) 
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Antracite,  Quella  adoperala  dal  Fyfe 
nelle  sue  prove  somigliava  a  quelle  aoaliz- 
late  da  Bertbier  (V.  pag.  378),  ed  era 
mesciuta  a  carboni  impuri  ed  a  piriti  di 
ferro,  avendo  il  peso  speciGco  di  i3o5,5 
a  1 406,6.  L"*  analisi  vi  trofò  : 

Acqua 4?^ 

Materie  volatili     .      .      .      .  1 3,3 

Carbonio  fisso  7>?4 

Ceneri 1 0,8 


100,0. 


Fecersi  l'  esperienie  con  V  apparato  di 
invenzione  del  Player  (V.  pag.  3 8 a)  nel 
quale  il  combustibile  riscaldavasi  dappri- 
ma  a  ijS"  centigradi,  ed  in  una  prima  se- 
rie, in  cui  la  pressione  fu  di  i***'*-,544  al 
di  sopra  della  pressione  atmosferica  al 
centimetro  quadrato  di  superficie,  e  duran- 
te un  fuoco  di  8  ore  e  mezza  si  ottennero 
i  lìsultamenti  cbe  seguono.  Consumaron- 
si  2oa*^**'  di  antracite  che  evaporarono 
iGoa*****-  di  acqua,  coq  un  residuo  dr 
i6'**'*-,a5  di  ceneri,  vale  a  dire,  che  ogni 
chilogramma  di  questo  combustibile  va- 
porizzò 7'**'*  ,92  di  acqua.  La  prova  col 
Jitargirìo  fece  vedere  che  la  sua  facoltà 
evaporatrìce  totale  era  10,78  ;  quindi  vi 
ebbe  una  perdita  di  a, 8 6  o  di  26,53 
per  o/o  ;  deducendo  i  i8'^**-,a3  di  ceneri 
trovate  ^el  focolare  (a),  erasi  avuta  una 
vaporizzazione  di  8***'**,7a  per  ogni  chilo- 
gramma di  combustibile  ed  una  perdita  di 
a,o6,  cioè  di  circa  19  per  o/o.  Que- 
st'  antracite  era,  come  si  è  detto  di  qualità 
inferiore  ;  ma  Schafhoeult  in  prove  fatte 
con  un  antracite  che  conteneva  92,4^  di 
carbonio  fisso  e  5,97  di  materie  volatili  e 
dava  soltanto  i  ,6 1  di  ceneri,  come  abbia- 
mo veduto  neir  analisi  a  pag.  379),  trovò 

{a)  V.  la  noia  nella  pag.  4^^* 
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la  facoljà  evaporatrìce  di  la  a  i3,  cioè 
quasi  uguale  a  quella  del  carbonio  puro  e 
cbe  i67*'*'*',5a6  ne  diedero  1770  di  va- 
pora, cioè  io'^**-,57  per  ogni  cbilogramoia 
di  combustibile,  la  pressione  essendo  di 
gchii.^^^  per  centimetro  quadrato  di  su- 
perficie ;  sicché  in  quel  caso  la  perdita  era 
stata  di  1 4  per  o/o  soltanto.  £  facile  spie- 
gare la  differenza  di  questo  risultamento 
in  confronto  del  precedente  attesa  la  mi- 
gliore qualità  del  combustibile  e  la  pres- 
sione minore  in  un  caso  che  nelP  altro, 
benché  si  ammetta  in  teorìa  che  la  quan- 
tità del  calore  sia  la  medesima  per  evapo- 
rare uno  stesso  volume  di  acqua  sotto 
qualsiasi  pressione. 

La  seconda  serie  di  esperiente  del  Fyfe 
ebbe  per  oggetto  di  confrontare  la  facoltà 
vaporizzante  del  carbon  fossile  scozzese 
con  quello  inglese  detto  caking-coal  che 
rìtiensi  essere  la  specie  più  vantaggiosa  a 
bruciarsi  nelle  grate  sui  fornelli.  In  questo 
caso  la  caldaia  che  era  di  rame  sottile  ave- 
va quella  forma  che  si  dice  a  tomba  ed  un 
solo  canale  pel  fumo,  e  conteneva  227  li- 
tri di  acqua*  La  grata  aveva  0^^,40  su 
0^^,35,  e  la  superficie  della  caldaia  esposta 
al  fuoco  era  di  ia6  decimetri  quadrati, 
la  caldaia  essendo  aperta,  e  facendosi  quin- 
di V  evaporazione  sotto  la  pressione  atmo- 
sferica. L'  acqua  venne  sempre  somniioi- 
strata  alla  caldaia  alla  temperatura  di  8% 
centigradi  con  le  precauzioni  indicate  più 
sopra.  Si  fecero  col  carboq  fossile  scoz- 
zese sei  prove,  ciascuna  delle  quali  durò 
8  a  9  ore  e  diedero  per  risultamento  me- 
dio in  8  ore  e  1/4  1.80  chilogrammi  di 
acqua  evaporati  con  3o^^*'',6  di  carbon 
fossile,  cioè  5**'**-,88  di  vapore  per  un  chi- 
logramma di  combustibile. 

Le  prove  sul  carbon  fossile  inglese  con- 
dotte nella  stessa  maniera  furono  tre,  e 
diedero  a  termine  medio  in  8  ore  e  a4 
minuti  180  chilogrammi  di  acqua  evapo- 
rati   da    9 3,''*"'    di    carbon    fosj^ile,    cioè 
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Sto    air  aria   aisoriM   costantemeole  del- 
^amffditlk.  La  composizione  dèi  coke,  qua- 
le fi  Fyfe  lo  trovò  nel  commercio,  fu  la 
Seguente. 


*-'     Umidità 5,5 

Materie  infiammabili  svolte  dal 

-            calore 6,5 

1^       Carbonio  fìsso  8i,o 

^      Ceneri 9,0 

100,0. 

l'cr  conseguenza  le  materie  gassose  in- 
iiuiiimabilì  nel  carbon  fossile  e  nel  coke 
■^«lavano  nella  proporzione  di  34,5  a  6,5, 
.^  flientre  il  cs«rbonlo  fisso  era  5 0,1  nel  pri- 
valo e  81,0  nel  secondo  ;  la  proporzione 
!►  delle  ceneri  era  maggiore  nel  coke  che 
^  nel  carbon  fossile,  il  quale  ne  diede  sol- 
'  tanto  3,4  ;  in  conseguenza  siccome  100 
k«  di  carbon  fossile  ne  diedem  5 a, 5  di  coke, 
'  così  100  di  questo  coke  avrebbe  dovuto 
<k  dare  ^^5  di  ceneri,  mentre  invece  questa 
quantità  giunse  a  9. 

Nelle  esperienze  fatte  dal  Fyfe  ad  òg- 
gcltò  dì  assicurarsi  della  forza  di  vnpo- 
rizzazinne  di  questi  combustibili  fece  egli 
uso  del  piccolo  fornello  con  la  caldaia  in 
l'orma  di  tomba  che  gli  aveva  servito  alle 
precedenti  esperienze  ;  l'acqua  d^ilimentn- 
zione  veniva  somministrata  ad  nna  tempe- 
ratura di  5^,56  centigradi,  e  la  quantità 
deir  acqua  vaporizzata  misuravasi  median- 
te nna  slaza  esattamente  graduata.  La  cal- 
daia era  aperla^  sicché  la  vaporizzazione 
facevasi  sotto  la  pressione  atmosferica. 

Incominciò  gli  esperimenti  dal  coke,  ad 
ogì^elto  che  la  superfìcie  della  caldaia  espo- 
sta al  fuoco  restasse  netta  quanto  era  pos- 
sibile. In  una  esperienza  continuata  per 
sette  ore  consumò  ai*****,^^  ^'  coke,  ot- 
tenendo V  evaporazione  di  1 66**'**',5o  di 
acqua  presa  a  5", 56,  per  conseguenza 
ogni  rhilogiamma  di  coke  bruciato  dato 
Sitppl.  Diz.  Tccii.  T.  Xf^Ifl, 
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ne  aveva  7,4  3  di  vapore.  In  un'altra  espe- 
rienza, condotta  con  ugual  diligenza  e  per 
uno  spazio  di  tempo  quasi  uguale,  il  ri- 
sultamento  era  stato  a  un  di  presso  lo 
stesso. 

Fyfe  osserva  quindi  che  il  coke  conte- 
neva 8 1  per  o/o  di  carbonio  fisso  ;  che, 
dietro  le  esperienze  di  Despretz,  un  chilo- 
gramma  di  éarbonio  dee  evaporare  ia^^^*-,3 
di  acqua  a  zero  ;  che  il  numero  di  unità  del 
calore  del  vapore  al  di  là  di  questo  grado 
è  di  6 1 3  ;  che  T  acqua  da  lui  adoperata 
essendo  a  5^56  ne  seguiva  che  il  grado 
di  calore  da  darsi  al  vapore  non  doveva 
essere  che  607,44  9  che  quindi  quel  coke 
non  aveva  vaporizzato  che  7***'*, 5 5  in 
luogo  di  7**"*',44-  Supponendo  che  la 
temperatura  dell'  acqua  di  alimentazione 
della  caldaia  fosse  stata  a  0%  si  ha  la  pro- 
porzione 100  :  13,3  :  :  81  :  9,96  dalia 
quale  si  vede  che  questo  coke,  nel  caso 
che  tutto  il  suo  carbonio  fossesi  consuma- 
to^ e  tutto  il  calore  svoltosi  fosse  stato  as- 
sorbito dall'acqua  delia  caldaia  avrebbe 
dovuto  vaporizzare  9^96  di  acqua.  Non 
avendo  dato  che  7,33  v'ebbe  in  conse- 
guenza nna  perdita  di  un  36  per  o/o. 

In  un'  esperienza  fattasi  col  carbon  fos- 
sile e  che  durò  1  1  ore,  la  quantità  di  (piel 
combustibile  consumatasi  fu  di  56*''*'r,6o 
e  r  acqua  evaporata  di  207*=***'-,  cioè  ogni 
cliilogramma  dì  carbon  fossile  ne  vaporiz- 
zò, 5,6 1  di  acqua  ;  ma  siccome  1'  acqua 
di  alimentazione  era  a  5%56  ne  segue 
che  se  fosse  stata  a  zero  non  avrebbesi 
avuto  la  vaporizzazione  che  di  5**"'  ,56. 

Dietro  i  risultamenti  di  queste  esperien- 
ze medesime,  evidentemente  risulta  che  la 
facoltii  vaporizzatricc  del  coke  è  ben  lungi 
dall'  essere  ugnale  a  quella  del  carbon 
fossilCi,  rionde  proviene,  poiché  in  tid  casi« 
avrebbe  dovuto  produrre  un  etìelto  molto 
più  considerevole.  Si  è  di  lutto  stabilito 
che  nella  rahlaiii  e  col  fornello  onde  il 
Fyfe  si  è  servilo,  un  cliilogramma  tlt  quel 

5a 


-  ik«Mo  ttm  S,S5  « 
I  dw  dà  n*  penSte  ^ 

lOme.  Se  p«ó  ti  camidcrt  b  qoai 
^p^gwn  A  atore  cfae  li  dee  «Mer«  per- 
ita** eoi  ouImd  fuMilr  pei  f^  omilMistJ- 
t  rathutio  ifug^ti  urar»  Imicbrc  alle 
•ÉMtf  4  tamtt.  a  inln  di  lege^r!  comi 
t»  pcfifila  reale  cai^aata  dalla  larbooù- 
jMJaf   cHcr  debba  multo  più  gnnd«  di 

tJla  ch«  TMui*  calojlau  dal  Pjie. 

Ad  "gni  modi)  iptcìtu  m»]csiino  sul»- 
re  ronfnta  non  inleailere  d' aver  pìeo»- 
fnentp  d(P>ii«mlo  che  in  pratica  la  (otta 
vap-irìixatrice  d«i  cumbustibili  mioerali  Ma 
intsrìaUlowntr  profuirtìuiiata  alla  quan- 
liU  di  rsrtHtniif  fiaui  rhe  C'iakmgono  ; 
fM  «alu  rbn  slima  pikni  atserire  la  ve- 
rità gpproMDWtJni  di  qneitii  &tiu,  e  oo- 
Itt  Ae  dietm  a  ciò  *i  at-n^bc  un  metta 
uMfti  baie  di  paragonare  il  relatWu  lon, 
valiire,  indagainlo  lemplicemenle  la  quan- 
liU  di  carliom»  rmu  che  datrimu  eunlJe- 
ne.  UMcrva  che  baila  per  tal  line  aporne 
un  p*w>  dtilTOiinato  per  nn  cerio  tempo 
hI  calure  nitenle  in  un  crogiuolo  chìus'i, 
(fiù  u  men<(  n  lungo  «eeuRrWi  b  quanlil 
(lui  quando  il  crogiiiulu  è  ralireddato 
penare  Ìl  rewdii'i  «■]  eupurli 
ealore  roventiH  in  im  crugiiiolo  aperto  o 
■iMprH  una  Lutra  di  platino,  infino 
lutl'i  il  earlMioio  tìaiì  nansuuiato,  l< 
Ucilntente  ti  conuKe  all'  np[>Brcnz: 
l'eiiiluo.  L«  (lerdilu  'li  peso 
ileduUa  dal  prit  trovato  prima  l-  diipu 
■liilLi  mldnauone  nrl  crogiuolo  aperto, 
ibii'ii  il  [ie*i>  ilei  carbonio  Cmn.  C< 
ii|inn]iio,  In  una  ««perieiiut  latin  « 
Imui  liiuili!  tnttWK  ino  gr.ininin  (pillale 
■H  itll  r-i ofjiu'il'j  ''op'^tl'J  ;iM.'ii<l'>n" 


od  Biodo  S  brociate  ì  i  iimIimiMì  (d 
il  Ktanlnce  pnadpalaMUe,  ai  è  tgaéh  é 
•  ù  d>e  lutti  gli  tkwfii  da  eaao  voip- 
>  bntdali  utìlBenle,  di  erìtore,  òoè,  It 
ibi  t£  Aimo,  le  qmG  conàstooo  di  rwio- 
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a  fnvt  utcoeaoAo  enatidio,  fiiimiii 
d«>  prÌMÌp«fi  obbieoi  contro  T  wf 
di  nfiatd  combutibili  in  parecelii  f«eì.  ti- 
r  artìcolo  Foa^Eixu  io  questo  Soppietara- 
lo  abbbino  indicato  quanto  partito  bbì 
trailo  dal  fumo  proienìeote  d»^  alti  far- 
ualli  bruciandolo  all'  uscire  da  qadi,  td 
ibbbmo  rtiandìo  veduto  oonw  il  Lefttn 
nbbb  ottenuto  di  bruciare  il  forno  mi 
fornelli  medeùmi.  Alcune  ^tre  Dotine  (b- 
queato  propositi).  preiwHtonda  le 
idoni  &tte  intomo  a  riA  ^  C. 
W:  Wlltiamì  ed  U  meno  dietro  a  qanle 
da  loi  suggerito  per  rendere  i  fòrodli  (b- 
i.  lo  appresso  riporteremo  le  asser- 
ii di  Fairbairn,  il  qude  le  ft  «e«airr 
«unto  dei  metti  princip^tli  sn^^gni- 
IÌn  per  la  costruiioDe  dei  fornelli  Aiarivor 
illa  enumenaone  dei  quali  a^u^eremu 
in  Renno  su  quelli  dì  E.  Fiutrd  e  dì  A.  F\it. 
Se  è  appartim-ote  hI  presente  articolo  quan- 
ta la  rìcerra  dei  combastilMli  lòt- 
tludto  della  loro  compo&iuMK, 
certo  non  lo  è  nienu  quanto  spetta  al  modii 
di  adoperarli,  poiché  la  erono- 
se  ne  fa,  viene  realmente  ad  ac- 
crescerne la  quandlii  onde  possono  i]i<qMr- 
le  arti.  Un  richiamo  Dell'  indice  genònlr 
manderà  anche  a  questo  articolo  qudli 
;sias»c  rnn'iMpre  ì  metti  di  ren- 
dere Ft'HIVIIRI  ì   FutNCLM 

il     WiIIi:uii» .    a    ragione,  poter 
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molto  giovare  lo  studio  della  natura  dei 
prodotti  io  cui  si  iduIbdo  passando  pel 
focolare  e  pei  canali  del  fumo  le  sostante 
onde  com|K>nesi  il  carbon  fuasile,  per  de- 
durne meszi  atti  a  correggere  molti  errori 
che  corrono  nella  pratica  odierna,  deter- 
minare r  effetto  utile  totale  ottenuto  e  la 
perdita  che  si  fii. 

Sono  questi  prodotti. 

I .®  Del  Tflipore  acqueo  molto  rarefatto 
inviabile  ed  incombustibile  ; 

a.*  Dell'  addo  carbonioo  invbibìle  ed 
incombustìbile  ; 

5.^  Deir  ossido  di  carbonio  invisibile, 
ma  combdstibile. 

4^  Del  fumo  visibile,  in  parte  combu- 
stibile ed  in  parte  no. 

Fra  queste  sostante  le  due  prime  sono 
i  prodotti  di  una  combustione  perfetta  ^ 
le  due  altre  di  una  imperfetta. 

li  primo  prodotto,  cioè  il  vapor  acqueo, 
risulta  dalla  porzione  dell'  idrògeno,  una 
delle  materie  costituenti  il  gas  del  car- 
bon  fossile,  combinata»  chimicamente  con 
un  equivalente  di  ossigenq  dell'  aria,  nel- 
la propornone  di  un  volume  di  idro- 
geno e  mezzo  di  ossigeno,  o  in  peso 
di  I  a  8. 

Il  secondo,  cioè  V  acido  carbonico,  è 
formato  di  quella  parte  costituente  del 
combustibile  cui  si  è  dato  il  nome  di  car- 
bonio, la  quale  si  è  combinata  con  un 
equivalente  di  ossigeno,  nella  proporzio- 
ne in  peso  di  1 6  d' ossigeno  per  6  di 
carbonio  od  in  volume  ili  i  dell'  ultimo 
per  a  del  primo. 

Il  terzo  prodotto,  cioè  V  ossido  di  car- 
bonio, deli  va  da  una  porzione  dell'  acid» 
carbonico  formatosi  nel  focolare  che  si 
carica  di  un'altra  proporzione  di  carbonio 
passando  sul  combustibile  in  igniùone  sulla 
grata,  e  viene  così  trasformato  dallo  stato 
di  addo  carbonico  in  quello  di  ossido  di 
carbonio  e  di  gas  incombustibne  in  gas 
combustibile.  Questo  nuovo  peso  di  car- 


LlTÀNTBàCB  ^  4 1  I 

bonio  è  esattamente  uguale  a  quello  clu: 
già  esisteva  odi'  addo  carbonico,  ed  esige 
neoesiarìamente  per  la  sua  combustione 
la  stoffa  quantità  di  ossigeno  che  era  sta- 
ta neoeifaria  per  convertire  la  prima  in 
addo. 

Il  qoarto,  doè  il  fumo,  è  formato  delle 
porzioni  dell'  idrogeno  e  del  carbonio  che 
nella  Stillazione  delle  materie  volatili  del 
combustikMle  non  hanno  potuto  essere  a 
oiKitatto  eoa  l'ossigeoo  e  combinarvisi,  e 
ohe  per  conseguenza  non  poterono  escere 
convertite  in  vapore  acqueo  ed  addo  car- 
bonioo. L' idrogeno  che  passa  in  tal  guisa 
è  trasparente  ed  invisibile  ;  ma  lo  stesso 
non  ò  del  carbooiu,  il  quale,  separato  dal- 
l' idrogeno,  perde  3  suo  carattere  gassoso 
e  rìede  allo  stato  suo  natur^  di  corpo 
nero  polverulento  e  finamente  diviso.  Co- 
me tale  eviene  visibile  e  dà  quella  tinta 
nera  che  si  osaen'a  nel  fumo. 

Williams  ritiene  che  dal  non  essersi 
prestata  sufficiente  attenzione  a  questi  par- 
ticolari sia  venuta  la  troppa  importanza 
che  ai  accorda  alla  presenza  dd  wbonio, 
e  l' errore  in  cui  cadesi  di  misurare  la 
perdita  avuta  .  dalla  tinta  del  colore  che 
acquista  il  fumo,  senza  riguardo  ai  combu* 
stibìli  invisibili  che  vi  sodo  uniti,  vale  a 
dire,  l' idrogeno  e  l' ossido  di  carbonio.  È 
certo  che  il  fomo  più  nero  non  è  sempre 
quello  che  cagiona  la  maggior  perdila,  ma 
spesso  è  anzi  l' opposto,  la  quantità  di 
sostanza  combustibile  che  il  fumo  contie- 
ne essendo  una  misura  molto  più  esatta  di 
questa  perdita  che  il  colore  noi  sia.  Que- 
sto fatto  si  approssimerà  ancor  più  alla 
verità  se  uno  dei  gas  che  risultano  dalla 
combinazione  dell'idrogeno  col  carbonio 
sfugge  senza  essersi  decomposto  e  senza 
essere  stato  brudato  come  troppo  spesso 
suole  avvenire  (a). 

(a)  Veggasi  in  questo  proponilo  quanto 
si  è  detlp,  sul  calore  die  possono  dare  le  so- 
stauze  combustibili  che  sfuggono  dai  fornelli 


cagiona-  ÌMMOgam 
fri  il  gM  cbe  rìsullar  ddlÉ:  eonboiiiane 
pedem,  e  quello  dm ^wiin» damai hupet- 
jfirtla.  Id  fililo  tenta  nà-Jingoag^  predto 
ed  nn  nodo  etatto  di  ragionare  è  impo^ 
■bile  fiNnani  un'idea  ben  diivadel 
le  e  del'rìiiMdio. 

•  WilUamt  etaaoinò  adnnqne  qoetd  gat 
die  ti  Tog^ono  -utaré  a  prodor  del  calore 
tolfo  i  di? eprti  atpfttiinoaipottono  pre- 
tentani  a  imrii  gradi  di  Cenperalam  o  di 
•  eontomo  di  aria  atmotteica.  In  primo 
luogo,  tffi-  tnppone.  che  aomminMtrìti  a 
qnetli  gat  nna  tnfficicnte  qnantilè  di  aria 
direttavi  topra,  poidiè,  dice  c^  là  ope- 
ratione  in  qnctto  ceto  è  :la  ttatta  odme 
nei  beeclii  a  gai  di  Mnminawfwiei  dove 
inveoe  tlanciaii  l' idrògeno  «ooeto  a  con- 
IMIo.  dell'aria.  In  qnerto  eato  la  metà 
dell'  ossigeno  è  assorbito,  forma  il  vapore 
d'  acqua  unendosi  air  idrogeno,  mentre 
r  altra  porzfone  costitubce  dell'  acido  car- 
bonico. I  due  elementi  costitutivi  del  gas 
trovandosi  provveduti  di  volumi  equiva- 
lenti del  corpo  atto  a  produrre  la  combu- 
stione, questa  succederà  in  modo  perfetto 
e  senza  fumo  e  la  quantità  di  aria  impio- 
ta sarà  dieci  volte  maggiore  del  volume 
del  gas  consumato. 

Ora  suppongasi  invece  cbe  non  diasi  se 
non  che  la  metà  od  una  quantità  minore 
di  aria  di  quella  che  occorre  a  produrre 
la  saturazione.  In  questo  caso  V  idrogeno 
che  ha  maggiore  afEnità  del  carbonio  per 
l'ossigeno,  toglie  la  maggior  parte  di  quello 


4ia  Lmirnuen  teiMVBKtf 

-    Per  la  parola  Fono,  ìnlandeti^  in  ^ine^ielM  veane  wrmmÌMàniui^WMPtifm  ^ì 

relè  tolti  i  prodotti  coetlnMlibai  ed  ibr  ^%  diei  ahhendoni,  ooal  il,  ,am>  «Mb.,^ 

combottibili^Bbe  tfolggoop  dal  eaÌMÌno  ;■  «nione  con  PidroyBio,  pjìk  mm  fi  niiwiji 

Hw  quando  ai  contidera»rtrgnnwple^ciett'J  P«  ottjgeno?i  ■areewlio»  tìl»,  i^wiywMifc  9P 

lificMnealey cercando  di  applicare^u  rimo'^  ^'Hlbniilnuu  rippptii  tiUp  |liili»,j%oiiido.4^^ 

die  t>ratÌGO  a  questa  inoooodiià  od  alla  Ipolv^pe  nettine *.4ivieo9«;vflrci  fnaiio.  (« 


qmntitàidel  ftialo  tavèbbe  qprio^  us  jh]^ 
ponione  con  la  tcarMnadl  alimetftl 
d'aria. 


'    il- 


io niieilo  Sapplemento  (T.  IX,  ptg.  34»).  e 
sull  analisi  di  quéste  sosUaze  medesime,  al 
i*  «riicolo  GaitA  (T.  XI,  pag.  2^7).' 


Ha  il  ftii»o  egnalnwnte  cbn  d 
diaria  può  pr^vénlreda  un  ecoptio^  loecU 

comprenderà  fiieibaante  quandi,  nflel- 
tasi  cbe  vi  hanno  due  condi^pi  nprcwt 
rie  perchè  ayyeilfa  F  unioop.  rhimira  eoa 
r  osngeno,  vale  a  dire  oltr^'adunp  qnaa- 
tilà  ttafailite  £  aria  anche  un  .cerio  inad> 
lamento  nella  temperatura  dei..g««,  erti 
ettendo  die  Heomlnutibile  non  ai  troveik 
à  .disposto  all'  elione  chimicn  se  aon  ■ 
mantiene  a4  une  conveniente  .lenpcnian. 
Ore  ^.t^>nuiiinjiiraii  elgap  ddl^ aria  tee»- 
sidci^tameatu.  e^  adnqiitunii  in  mpgiinr 
qottntilà  cioè  cbe  il  numero  equiralcBla 
d^  atomi' non  poeta  imme&ijtamenle 
con^binairi  al  momento  in  coi  vengono 
posti  a  contatto,  dee  necessariamente  pro- 
dursi un  effetto  di  raffreddamento  anzi  che 
generarsi  calore.  H  rìsult amento  adunque 
sarebbe  che  quantunque  la  proporzione 
d'  aria  occorrente  non  mancasse,  tuttavia 
1'  unione  con  i'  ossigeno  non  potrebbe 
accadere,  per  non  essere  la  temperatura 
abbastanza  elevata,  e  che  quindi  si  forme- 
rebbe del  fumo. 

Tedesi  in  questa  guisa  quale  impor- 
tante influenza  eserciti  sulla  unione  dei 
varii  prìndpii  o  sulla  combustione,  in  una 
parola,  sul  fumo,  il  modo  come  1'  aria 
\ìene  introdotta,  ed  indagando  il  mezzo 
di  somministrarla  scopresi  la  vera  cagione 
della  combustione  perfetta  od  imperfetta 
nei  fornelli,  a  quel  modo  stesso  come 
vediamo  accadere  nelle  lampone.  Questa 
circostanza  del  modo  come  faiia  m  in- 
jtroduce  sui  gas,  esige  adunijtie  parlirolaie 
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attenzione,  siccome  il  carattere  più  im- 
portante, benché  sia  il  più  trascurato  nei 
nostri  fornelli,  e  quello  sul  quale  gli  in- 
gegneri meccanici  ed  i  mani  attori  ricevo- 
no minore  istruzione. 

Seguendo  quindi  il  Williams  passo  a 
passo  le  fasi  o  mutamenti  di  circostanze 
che  avTengono  per  la  combustione  in  un 
focolare,  cosi  le  riassume  : 

I.®  Le  parti  bituminose  costituenti  del 
carbon  fossile  vengono  scacciate  da  quello 
sotto  forma  gassosa,  vale  a  dire  passano 
dallo  stato  solido  a  quello  gassoso,  lo 
che  accade  con  assorbimento  di  calorico. 

a.^  Decomponesi  il  gas  idrogeno  carbo- 
nato e  dissolvesi  ne^  suoi  elementi  l' idro- 
geno ed  il  carbonio,  dbponendosi  ciascuno 
di  essi  in  tal  guisa  ad  unirsi  a  quantità 
relative  di  ossigeno,  dietro  una  legge  od 
una  misura  specifica  di  affinità  ;  ciò  pure 
ha  luogo  mediante  un  assorbimento  di 
calore. 

5.**  Innalzansi  qaesti  due  corpi  combu- 
stibili ciascuno  alla  temperatura  che  si  ri- 
chiede perchè  abbia  luogo  Fazione  chimi- 
ca, e  forse  anco  elettrica,  della  combinazio- 
ne, ed  anche  questo  effetto  si  ottieue  con 
un  altro  assorbimento  di  calore.  A  tale 
proposito  fa  osservare  che  a  quest'  ultima 
fase  del  fenomeno,  durante  la  quale  svolgesì 
la  hjce  si  dee  quasi  esclusivamente  attri- 
buire r  irradiazione  del  carbonio  in  igni- 
zione assai  sutlilmente  diviso  ed  i  suoi  ato- 
mi sono  in  allora  alla  temperatura  più  alta 
possibile,  tale  che,  secondo  H.  Davy,  supe- 
ra quella  dei  metalli  arroventati  a  bian- 
chezza. Se  questi  atomi  elementari  di  car- 
bonio non  vengono  in  quell'  istante  ali- 
mentati di  ossigeno,  la  corrente  li  tragge 
seco  e,  per  ciFetto  della  diminuzione  del 
loro  peso  specifico  e  della  perdita  del  ne- 
cessario grado  di  temperatura,  divengono 
ben  tosto  inetti  ad  entrare  iu  combinazio- 
ne chimica  e  formano  la  materia  nera,  don- 
de proviene  il  fumo  e  la  fuliggine. 
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4-*  Producesi  una  tale  azione  tra  gli 
atomi  di  idrogeno  e  di  carbonio,  posti  co- 
sì in  libertà  dall'  unione  che  li  riteneva 
dapprima  legati  sotto  la  forma  d' idrogena 
carbonato,  che  vengano  a  contatto  ato- 
mico con  r  ossigeno. 

5.**  Producesi  l' unione  chimica  di  que- 
sti corpi  o  di  tutti  i  loro  atomi  elementari 
posti  a  contatto  dei  loro  equivalenti  di  os- 
sigeno, e  ciò  con  effetto  tanto  rapido  quan- 
ta si  è  la  prontezza  con  cui  può  aver- 
si questo  contatto..  Tale  operazione  è  la 
sola  che  costituisce  la  combustione,  tutte 
le  altre  non  essendo  che  preparatone.  £ 
in  questa  operazione  che  te  elettricità  ri- 
spettive degli  elementi  che  si  combinano 
trovansi  scambiate  al  momento  in  cui  si 
svolge  il  calore,  e  che  formansi  chimica- 
mente corpi  nuovi  e  distinti. 

In  tutte  queste  f^si  svariate,  attraverso 
le  quali  passano  i  combustibili,  veded,  os- 
serva Williams^  che  queste  sostanze  assor- 
bono uniformemente  del  calore  e  che  sol- 
tanto neW  ultima  avvi  produzione  di  nuo- 
vo calore,  il  quale  alla  sua  volta  comunica 
la  necessaria  temperatura  ad  altri  atomi 
che  passano  successivamente  per  la  stessa 
serie  di  varie  fasi.  £  pure  manifesto  che  la 
interruzione  nel  succedersi  di  una  di  que» 
ste  fasi  trae  seco  la  conseguenza  che  sfug- 
ge una  parte  del  gas  composto  o  degli  ele- 
menti di  esso  e  che  si  convertono  in  fumo. 

Finalmente  conchiude  essere  facile  il 
convincersi  come  sia  erronea  evidentemen- 
te la  idea  che  il  fumo  formatosi  che  sia 
possa  venire  consumato  nel  focolare  do- 
ve si  è  generato,  e  quanto  male  un  cosi 
fatto  risultamento  accorderebbesi  con  le 
leggi  della  natura.  In  fatto  la  formazione 
del  fumo  deriva  dalla  mancanza  di  una 
delle  operazioni  preparatorie  della  combu- 
stione o  di  qualcuna  delle  condizioni  che 
sono  necessarie  a  quel  consumo  clie  dee 
dare  luce  e  calore.  Attendersi  quindi  che 
il  fumo,  il  quale  risulta  da  un  difetto  di 
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takmn  o  di  irta,  e  lÌMrae 

bi^  poMi  MNTt  coimiÉulhi  HI  Bft  fonicHo 

dofitfcft  Imm  Mato  dMetto 

Urioo^  «  irolM  Mft  «mdii 

pokhè  M  qttttto  «ikm  • 

dwe  Willìftm,  lUiigru  sMi  iiwnminiUrili 

itt  doMUfilà  «ottMMhBte»  md  fi 

■M  or»  itt  qui  Modb  B  WìKmm  teogi  • 

E^  nooMclio  m  ■Mgpor  piite  Aeifi 
■wy^MH  ncso  sMi  MDgoiMrBtflBte  prvoe- 
jnpM  w  ^(HHlo  li^fnrai  le  ooonBon  imb 
coi  ihoit  JBlrudunie  Parii  Mttoifimind 

là  di  eivori  intono  «gPi  dM  A  qaeMa  iiH 
twidinioiK  ed  die  lirPD^toMie  atte  a  dade 
unatendenia  taala^nw  o  daròmole. 
^{wie  prouoai^naKiBi  ueuB  cne  per  la 
■Miglfiur  pane  VNnrno  aa  ma  van  apps* 
eadone  dflHe  l^|p  udla  dMBMsa^  e  atuna 
émo  i<ito  qaJe  che  ridmmru  la  ooaa  ad 
ne  Id  puiiti»  nedfante  leaMifi  infiimnod 
die  H  pabWèe  io  ogd  annnnao  di  oMìd 
per  bruciare  il«famo  altro  più  non  Tede 
che  un  naovo  esempio  di  tgnprania  o  di 
ciarlatanismo.  Quindi  se  si  è  giunti  a  questa 
funesta  apatia,  se  in  generde  i  mezzi  di  ab- 
brudare  il  fumo  sono  riguardati  come  im- 
praticabili, e  se  on'  almosfen^  pesante  e  fb- 
mosa  si  tiene  qod  necessaria  conseguenza 
ddl'nso  dd  carbon  fossile,  Williams  stima 
esseme  stato  cagione  V  essersi  i  pratid  «he 
si  occuparono  di  costruire  apparati  piro- 
tecnia poco  occupati  ddle  leggi  cfaimidie. 
Se  così  per  dtro  è  la  cosa  relatiramente  d 
iorndli  è  ben  dtrimenti,  continua,  per  bru- 
ciare i  gas  senzf  fumo,  come  V  esperienza 
giorndiera  il  dimostra.  In  qud  modo,  chie- 
de adunque,  nasce  che  sapendosi  bruciare 
il  gas  nelle  lampane  non  è  lo  stesso  ancor 
nei  fornelli  ?  Avvi  una  differenza  cosi  evi- 
dente che  e^  è  strano  come  non  vi  si 
abbia   posto    mente.   Ndle   prime ,  non 


di 

ogni  atadM  per 

È  pèrafaè^  daflaasii  a 
wm  d  il  lo  atomo  pri  feeaknT  b 


ciiB  coHumee  la 

vita  ugnale  in  .tali  dna  ^ 

Aleuoe  ben  cuelte  ftecrdw 
a  aMMtrare  die  b 

od  modo  e  nd  prindpie  dietro  i  fÉi 
V  aria  atmoaMoa  dena  if»i'*wlirttoi  av  01 
coauMOtib3i  vi  i|BaAi  dna  cad*  Wt 
poi  da  quelle,  teotiche  dia 'pralien 
aicdte  generdi  nèaerfadeni  aidF 
mone  vi  queste  eondnHoai 

B  prìflM>  ponto  coi  deed  avem 
d  è,  come  già  venne  iidlBafei  lo 
teniiooe  die  d  fii  dr 
od  ibmdip,  luciaodola  entrare 
te  nel  ceneraio  e  per  la  grata,  ma  non  per 
dtro  cande.  Prolmbilmente  operou  in  td 
guisa  con  la  idea  di  lasciar  agire  la  natnia 
secondo  il  suo  soKto,  sperando  che  iaoria 
tutto  ciò  che  è  necessario  coi  soli  suoi 
mez».  Se  però  questo  ragionamento  aves- 
se predominato  anche  in  quanto  oonoeme 
le  lampane,  s'ignorerebbero  tuttora  i  mezn 
coi  qudi  prodncesi  una  luce  tanto  brillante 
ndle  dttà  e  nelle  case,  non  che  V  arte  di 
produrre  nd  laboratori!  il  calore  più  in- 
tenso, imperocché  tanto  gli  uni  che  gN 
dtrì  di  questi  effetti  sono  dovuti  soltanto 
a  metodi  perfezionati  di  condurre  a  .con- 
tatto Parìa  atmosferica  con  i  gos  combusti- 
bili. Ad  oggetto  di  ottenere  nei  fornelli  lo 
stesso  effetto  che  nelle  lampane  duopo  è 
quindi  assicurarsi  in  che  consista  la  difie- 
renza  nella  pratica  fra  il  principio  e  V  ef- 
fetto in  entrambi  i  casi. 
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Un  allfo  •  punto  che  merita  parimente 
una  speciale  attenzioni  ma  che  pure  tra- 
scurasi nella  pratica,  consiste  oelP  esservi 
nel  carbon  fossile  due  parti,  o,  a  dir  meglio, 
due  sostanze  distinte,  sulle  quali  deyesi 
agire  e  che  esigono  disposizioni  ugualmen* 
te  distinte  relativamente  all^  ammissione  ed 
air  uso  deir  aria  atoMMferica,  vale  a  dire  la 
sostanza  gassosa  gieneratasi  nel  (bmello,  e 
la  materia  carboniosa,  cioè  il  carbone  ri- 
nasto  dopo  che  i  gas  ne  vennero  separati  ; 
r  una  che  viene  portata  vìa  dalla  corrente 
con  prontezza ^puale  a  quella  con  cui  si 
produce  ;  V  altra  che  rimane  sulle  spranghe 
della  grata.  La  conseguenza  si  è  che  que- 
ste due  sostanze  presentando  caratteri  ben 
dbtinti  occorrono  necessariamente  due 
provvbte  di  aria  elementare  talmente  di- 
stribuite che  V  una  mai  non  intervenga 
in  luogo  deir  altra. 

La  perlezione  od  imperfezione  dell'  uso 
del  combustibile  dipende  adunque  dal  mo- 
do come  viene  V  aria  introdotta  e  dalla 
quantità  di  essa  ed  il  Williams  crede  aU 
tresi  che  sieno  indipendenti  dalle  altre 
condizioni  di  grandezza  delle  aree,  delle 
superfìcie  e  simili.  Conviene  quindi  as- 
sicurarsi primieramente  della  quantità  di 
gas  combustibile  che  può  generarsi  e  ve- 
nir consumata,  quindi  calcolare  la  quan- 
tità di  aria  che  sarà  necessaria  per  la 
sua  combustioi^e,  somministrando  tuttavia 
questa  aria  ìq  maniera  da  aiqtare  Y  azione 
meccanica  della  diffusione  e  soddisfare  in 
pari  tempo  alle  condizioni  chimiche  ddla 
combustione.  Bisogna  inoltre  aver  cura 
che  V  aria  venga  posta  in  contatto  coi  gas 
prima  che  questi  sieuo  rafiìreddati  al  dissot- 
to della  temperatura  cui  V  azione  chimica 
ha  luogo  ;  é  che  si  introduca  ^ol^nto  in 
quei  punti  dove  può  incontrare  il  gas  da 
bruciarsi  nelle  circostanze  più  favorevoli 
che  sia  possibile  e  dove  abbiavi  spazip  suf- 
ficiente per  la  espansione  che  ne  consegue. 
Soltanto  dopo  determinato  tutto  ciò  si  po- 
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iranno  regdnre,  dice  il  Williams,  le  dimen- 
sioni più  convenienti  dei  vasi,  delle  capacità 
dei  ibcolari  ed  altri  apparati  nei  quali  deb- 
ba operarsi  la  comhoslione  e  la  evapora- 
zione, poiché  queste  dimensioni  saranno 
esatie  o  difettose,  secondo  che  contriboi- 
ranno  o  no  alla  compiata  realiaiauonè  di 
questi  fenomeni, 

QiMinto  ai  preteri  faidoavenienti  recati 
da  una  grande  introduzione  di  aria  nei  fo- 
.oolari  i  quali  asficuraà  enstere  eoo  tutti  i 
mezzi  di  bruciare  il  forno,  questi  consisto- 
no :  I  .<^  nel  diminuire  la  generazione  dei 
calore  ;  a.*  nel  raffreddare  le  superficie 
riscaldate  ;  3  *  nel  diminuire  la  corrente  e 
V  aspirazione  prodotta  nella  grata  \  4**  i<^ 
P  abbassare  la  temperatura  pel  cammino  ; 
5.**  nel  far  decrescerò  l' intensità  del  calore 
nel  focolare  ;  6.^  finalmente,  nel  dimifunre 
la  forza  vaporisaatrìce  nella  caldaia.  Wil- 
liams però  osserva  essere  queste  obbiezioni 
infondate  e  potersi  all'  opposto  introdurre 
volumi  di  aria  tanto  grandi  quanto  qudli 
indicatisi  finora  pei  fornelli  fumivori,  con 
la  sola  awertenaa  di  impiegare  un  metodo 
particolare  per  questa  introduzione.  È  cèr- 
to, dice  egli,  che  tutti  questi  inconvenienti 
avverranno  se  si  ià  pasceire  questa  aria  per 
la  grata  e  pel  combustibile  in  ignizione, 
come  si  è  fiilto  finora  ;  ma  se  si  limita  la 
quantità  di  aria  che  entra  nel  ceneraio  a 
quella  necessaria  perchè  serva  all'  uflizio 
suo,  e  conducasi  in  altre  direzioni  V  aria 
ugualmente  necessaria  per  produrre  la 
combustione  dei  gas,  allora  ogni  porzione 
di  materia  combustibile  sarà  provveduta 
ddìe  quantità  di  ossigeno  die  le  si  con- 
vengono, ed  il  calore  sviluppalo  sarà  tanto 
maggiore  quanto  più  grande  ed  uniforme 
sarà  l' assorbimento  dell'  ossigeno.  Si  vede 
adunque  che  dopo  la  quantità  di  aria  in- 
trodotta deesi  far  attenzione  al  modo  di 
introdurla,  sicché  il  tempo  del  contatto  sia 
|»rolung<ito  abbastanza,  e  non  avvenga  quel- 
lo che  ha  luogo  quasi  sempre  negli  attuali 


.1         p«r  nancanza  di  qneito  teiB' 

gas  tosto  che  si  sono  roroiati, 

1  condiiìiioe  non  vÌL-ne  soddisfan-j 

v^i  ratfrcddatneDto  anitìchè  calore. 

che  ijuell'  tirìa   che  non  è  Ì[Dpie- 


oppc 


«lei  freddo  asmrbt 
neutro,  e  qualunque  atomo  d' aria  in 
iroaotto  che  non  aia  utile  e  necessario  di 

Le  fig.    7  e  8  della  Tavola  XXXIV 
dello  Arti  chimiche  rappresentano  il  mo- 
do   nume    Williams   cercò    di     realizzar! 
tutta  queite  idee  e  di   accordarle   cui  suo 
piidcipii.   La   fig.  ^  rappresenta  una   cai 
data   ciiindrìca    cui   è  unito   il  suo    for 
nello,    quale    k    in    attivile    da    tre   ann 
con  pieno  successo.   Il  suo  focolare,  con» 
ri  vede,  nun  presenta  ditlerenia  alcnna  di 
quello  di  una  caldaia  stabilita  nei  solii 
modi  ;   tutte    le   nuove  dispOBtzìoni  sonc 
poste  dietro  al  ponte    o  rial' 
uno  jpaiio  detto  camera  nd 
et  rappresentano   la   direzit 
rente  d' 

chiusi   alla  cima    e   pertugiali  con  rarnuli  vapore. 
fòrellini  uU'  intorno.  La  6g,  8  mostra  artn  poni  e  Manchester, 
sezione   «rlìcale  della  stessa  caliiaia  e  del  mercianti,  dove  gli 
suo  Ibrncllo  presa  sulla  lìnea  nb  della  sono,  come  è  noto, 
fig.  7,  cioè  sulla  meti  della  camera  ad  aria 
A,  dove  si  vede  i^unlmente  la  dispos 
ne   dei   tubi   pertugiati  che   sono    ini 
mente  aperti  alla  loro  pnrle  inferiore 
ammettere  I'  aria  liberamente.   Qnesti 
snnfi  inseriti   e   adattati  diligentemente  in 
■artn  piastra  di  ferro   coperta  di  uno  strato 
di  argilla  refrattaria  ch«  forma  il  solfitto 
delln  camera  A,   nella   qunlc  entra  T  aria 
per  un'apertura  tatersile  B,  fatta  nella  pa- 
rete del  romello.    In   queste    figure  i  tubi 
pertugiali  sono  immersi  nella  fiamma,   mn 
si  pissono  anche  collocare    più   bassi.    Il 
mudo  rappresentato  in  queste  figure  ven- 
ne trovato  etlìcarissimo   p^r  bruciare  ì  gns  .di 
della  combustione,  benché 


dove  esiste 

e  della  cor- 
altrarerso  Aà  tubi  verticali 
<  cima    e   pertugiali 
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delle  molte  disposizioni  fondate  sullo  sies- 
principio  che  possono  darsi  all'apparato 
r  adattarlo  alle  caldaie  di  vari  modelli. 
Nella  maggior  parte  dei  fornelli  fatti  sta- 
bilire da  Williams  dietro  il  suo  piano,  fece 
egli  uno  o  più  fori  nel  muro    per  poter 
vedere  1'  andamento   della  combustione. 
Quando  la   camera  ad  aria   era  chiusa  « 
per   conseguenza    non   lavorai-a   più,  nel 
focolare  lutto  compariva  oscuro  «  di   una 
tinta    rossa   oscura,    eoa   un'  atmoslera  ili 
fumo   che  nulla  lasciava  distinguere.   Al- 
l'* istante   in   cui   sì   ristaj^^a   la  correnlE 
d'aria    nella   camera,   il   fumo   tosto   sra- 
niva  come    nebbia  dissipata   dal   vento,  a 
lutto  presentava  all'interno  una  luce  bril- 
lante.   La    massa  del  gas  combustibile  chi 
si  accende  cosi   lotto  ad  un  tratto  produ- 
ce   tosto    una    fiamma   senza    fumo   e   di 
grande  splendore,  Direbbesi  che  ogni  foro 
[bi  ad  aria  fa  1'  ufiizio  di  un  becco   a 
gas,   tanto  è  grande   il   chiarore  spano  in 
;lo  r  interno  del  fornello. 
Questo  metodo  del  Williams  per  bm- 
re  il  fumo  dei  focolari  delle  macchine  a 
losria  introdolld  n  Liver- 


del  fumo 
n tollerabili.    Iri    una 
ale  venne  a  verificare 
gli  eftttti  prodotti  da  un    fornello   di 
esperienza  stabilito  da  Williams,  dove  l'aria 
ammessa  nella  Gamma  da  più  che  laoo 
fbrelliiii   latti  nei  tubi  che  stannn  al  dbso- 
pra  della  camera  ad  aria.    Gli   esperimen- 
ti furono  decisili,   molti    ingegneri   che  li 
trovarono  -presenti    approvarono    intera- 
mente questa  invenzione,  e  quasi  tutte  le 
citta  mantfatlrici  dell'  Inghilterra    risolvet- 
tero di  ìninare  disputali  a  Manchester   per 
isludiare    questo  nuovo  mezzo  di  bruciare 
il  fumo  e  verificarne  i  buoni  effetti. 


Pcft 


tempernluTa  nei   canili 

va  il  William  di  un  te>^ 

lune,   la  cui  scala 
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giugni  va  fino  a   3ao^  C,  inserì  tu  ia  una 
spranga  di  ferro,  una  cima  della  quale  iatro- 
ducevasi  nei  canali  del  fumo.  Houldsworth 
non  trovò  però  af&tto  soddisfacente  il  me- 
todo in  quanto  a  che  si  aveva  in  quel  modo 
il  calore  relativo  e  non  quello  attuale.  Pose 
egli  invece  nel  canale  del  fumo  un  filo  di 
rame  lungo  circa  sei  metri,  teso  convenien- 
temente ed  attaccato  da  un  capo  al  braccio 
di  un*  indice  lungo  60  centimetri.  Le  di- 
latanoni  e  contrazioni  di  questo  filo  indi- 
cavano le  variazioni  di  calore  nel  canale,  e 
diedero  una  prova  dell'esattezza  delle  opi- 
nioni di  Williams,  essendosi  costantemente 
veduto  che  P  introduzione  dell'  aria  nella 
fiamma  produceva  un  aumento  di  calore. 
In  due  di  tali  esperienze,  essendo  il  fuoco 
nello  stato  medesimo,  e  la  temperatura  nel 
canale  del  fumo  indicata  dal  pirometro 
di    400^  G,  si  caricò  il  focolare  con  i5o 
chilogrammi   di  carbon   fossile.  Neil'  una 
i   condotti  d'  aria  si  lasciarono    aperti  ; 
nell'  altra  'tenevansi  chiusi.  Tutte   due  le 
esperienze  durarono  cento  minuti.  In  quel- 
la in  cui  si  erano   tenuti  aperti  i  con- 
dotti dell'  aria,  la  temperatura  media  dei 
canali  del  fumo  innalzossi  a  600.^  C  ;  in 
quella  in  cui  restarono  chiusi  quei  condotti 
la   temperatura  media   rimase  al   dissotto 
di  4^5.*  Durante  tutto  il  tempo  della  pri- 
ma non  si  ebbe  il  menomo  fumo  ;  in  quasi 
tutto  quello  della  seconda  il  canale  era 
oscurato  da  un  fumo  denso  ed  abbon- 
dante. 

Giunse  appena  il  Williams  a  conosce- 
re il  semplice  ed  ingegnoso  pirometro  di 
Houldsworth  che  tosto  pensò  poter  trarre 
profìtto  dai  vantaggi  che  presenta  per  pa- 
ragonare il  diverso  valore  dei  combustibili, 
ed  i  Tarìi  modi  secondo  i  quali  producesi 
la  loro  combustione  nei  fornelli.  Quan- 
tunque convinto  però  del  merito  di  quel 
pirometro  di  filo  metallico  e  della  sua  su- 
penorità  sulla  spranga  conduttrice  a  ter- 
mometro,  Williams  dice  che  nelle  molte 
SupfjL  Di%,  Tecn.  T.  XFIII. 
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sperienze  da  lui  fatte  in  proposito  gli  era 
stato  impossibile  fiire  a  meno  afibtto  della 
seconda,  poiché,  quantunque  fosse  certa- 
mente inferiore  quanto  alla  prontezza  ed 
esattezza  con  cui  vengono  indicati  i  can- 
giamenti momentanei  di  teivperatura  nei 
canali  del  fumo,  presentava  tuttavia  gran- 
di vantaggi  come  indicatore  permanente 
del  massimo  e  minimo  grado  di  queste 
temperature,  osservazioni  che  pongono 
r  ingegnere  nel  caso  di  dedurne  pronta- 
mente conseguenze  importanti  sullo  stato 
dei  canali,  sull'  azione  generale  del  fornel- 
lo e  specialmente  sulla  ftcoltà  generatrice 
del  combustibile  pel  calore,  e  sui  modo  di 
produrre  la  combustione. 

Anche  indipendentemente  però  dal  me- 
rito pratico  del  pirometro  a  filo,  Williams 
riguardò  come  interessantissima  l' appli- 
cazione di  esso  al  momento  in  cui  cercasi 
con  tanto  impegno  di  sopprimere  il  fumo, 
poiché  può  servire  a  confirontare  ù^  loro 
i  tanti  diversi  apparati  che  si  presentarono 
a  tale  scopo.  Allorché  volse  a  principio  a 
siffatte  pcerche  i  suoi  studii  non  aveva 
trovato  jniglior  mezzo  per  paragonare  fra 
loro  le  varie  maniere  propostesi  per  bru- 
ciare il  fumo  od  economizzare  il  combu- 
stibile  che  di  valersi  dell'  evaporazione  del- 
l'acqui ;  ma  aveva  in  allora  provato  gran- 
de perplessità  per  la  incertezza  e  la  totale 
mancanza  di  sistema  che  vi  aveva  anche 
nelle  persone  più  istruite  in  tale  argo- 
mento. Non  erasi  ancora  addotta  veruna 
ragione  soddbfacente  e  scientifica  per  dare 
la  preferenza  ad  un  fornello  sull'  altro,  o 
ad  una  forma  di  caldaia  piuttosto  che  ad 
un'  altra.  Quanto  ai  risultamenti  pratici 
erasi  ancora,  dice  Williams,  pienamente 
all'  oscuro,  ed  in  una  incertezza  spiace- 
volissima. L' applicazione  di  una  data  for- 
ma di  fornello,  la  quale  era  sembrata  riu- 
scire con  una  data  specie  di  caldaia,  man- 
cava affatto  di  effetto  volendo  adottarla 
ad  un'  altra  ;  ogni  ingegnere  aveva  un  mo- 
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Da  qaetti  due  quadri  il  Williams  trae 
le  conclusioni  seguenti  : 

I S*  La  quantità  di  acqua  vaporizzata 
da  un  dato  peso  di  combustibile  (col.  io) 
non  dà  indizio  certo  sulla  quantità  di  a- 
cqua  evaporata  in  un  tempo  dato  qualun- 
que (col.  9). 

3.^  La  quantità  di  acqua  vaporizzata  da 
ciascun  cliilogramma  del  carbon  fossile  è 
un'indicazione  molto  imperfetta  della  quan- 
tità di  calore  somministrata  da  questo  car- 
bon fossile  o  della  perfezione  del  metodo 
di  combustione  che  ha  luogo  nel  focolare 
e  nei  canali  del  fumo  ;  il  vapore  genera- 
tosi è  solo  in  proporzione  del  calore  as- 
sorbito dair  acqua  e  non  di  quello  gene- 
rato dal  combustibile. 

5.^11  peso  dell'acqua  vaporizzata  da 
ogni  chilogramma  di  combustibile,  non 
avendo  alcuna  relazione  col  peso  dell'  a^ 
equa  vaporizzata,  all'  ora,  P  economia  del 
combustibile,  secondo  i  bisogni  della  mac- 
china, può  essere  inversa  dell'  economia 
del  tempo  ;  siccome  il  lavoro  fatto  può 
valutarsi  come  proporzionato  al  peso  del- 
l' acqua  vaporizzata  in  un'  ora  e  non  al 
peso  del  combustibile  adoperato,  cosi  que- 
st'  ultimo  non  può  servire  ad  indicare  il 
primo. 

4.^  Le  dimensioni  o  1'  area  della  grata 
e  quella  della  superficie  della  caldaia  espo- 
sta al  fuoco  (col.  5  e  6),  non  hanno  ve- 
runa relazione  necessaria  con  la  facoltà 
del  combustibile  per  generare  il  vapore, 
come  mostrano  le  colonne  9  e  1 1  (vedansi 
pure  le  esperienze  ai  NN.  7,  8,  1 1  e  1 3). 
Quest'  ultima  dipende  dalla  costruzione 
del  fornello,  dal  modo  come  se  lo  regola, 
dalla  quantità  di  aria  che  vi  si  introdu- 
ce, dalla  maniera  come  quella  entra,  dal- 
l' andamento  della  combustione,  ma  non 
da  alcuna  relazione  fra  le  dimensioni  an- 
zidette. 

5.^  La  forza  di  un  combustibile  dee 
misurarsi  dalla  quantità  di  calore  prodot- 


LiT  Altra  ACB  4^' 

to  ;  V  efficacia  di  una  data  forma  di  for- 
uello  dal  grado  di  perfezione  con  cui  vi 
succede  la  combustione  ;  finalmente  il 
merito  di  nna  caldaia  dalla  quantità  di 
acqua  che  vaporizza.  Quando  assoggettasi 
alle  prove  un  combustìbile,  devonsi  avere 
per  guida  le  indicazioni  del  termometro 
o  del  pirometro  ;  quando  si  esamina  un 
fornello  deesi  principalmente  osservare  il 
colore  ed  il  carattere  della  fiamma  nei  ca- 
nali e  la  mancanza  del  fumo  (a)  *,  finalmente 
quando  si  esamina  una  caldaia  conviene 
indagare  la  quantità  di  vapore  che  sommi- 
nistra alla  macchina  in  un  tempo  dato. 
Inoltre  ciascuna  parte  dello  stesso  appara- 
to dee  valutarsi  con  esperimenti  distinti. 

6.<^  Nel  valutare  l' effetto  prodotto  da 
un  combustibile  qualunque  o  da  una  data 
forma  di  fornello,  e  nel  caso  in  cui  facciasi 
uso  di  una  caldaia,  si  dee  tener  conto,  non 
solo  del  peso  dell'  acqua  v&porizzata,  ma 
altresì  della  temperatura  dei  prodotti  del- 
la combustione  che  sfuggono  (col.  1 1)  ;  il 
calore  che  esce  pel  camino  dovendo  ri- 
guardarsi come  un  effetto  prodotto  dal 
combustibile  al  pari  di  quello  che  passa 
nella  caldaia  per  produrvi  la  evapora- 
zione. 

7.*  La  temperatura  dei  prodotti  della 
combustione  che  sfuggono  pel  camino  è 
proporzionata  al  calore  che  si  ha  nei  ca- 
nali del  fumo,  ed  entrambi  dipendono  dal- 
l'* andamento  della  combustione  e  dalla 
quantità  del  calor  generale.  Si  vede  che 
la  temperatura  indicata  dalla  colonna  1 1 
dei  prodotti  della  combustione  si  innalza 
con  la  quantità  dell'  acqua  vaporizzata  in- 
dicata nella  colonna  9  del  Quadro  N.  a. 

8.**  Con  una  combustione  lenta,  che,  si 
ottiene  diminuendo  la  quantità  di  aria  che 

(a)  E  ci  permetleremo  d' aggiug nere  che 
saranno  pure  da  analizzarti  i  ftas  che  sfiifr- 
gono  pel  camino,  per  Tedere  se  contengano 
ancora  sostanze  corabuslibili. 
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*i  fc  giaRMi*  mI  ocàtraia,  yiMtoito  rIh 
con  1*  OM  di  un  regbiro  ad.4!Mmo,  nl- 
IÌ«ui  «ooaooBta  del  combiutibile,  |>erchi 
dna  nMggiore  quantità  del  calore  prodotto 
tìkm  aHorbito  dall*  acqua.  In  tal  caso  «a- 
crìfican  l' ecanomw  del  tempo,  perdiè  W 
genera  meno  calore  all'  ora. 

g.*  All'  opposto  con  una  combnitìoni 
rapida,  ae  qaeita  è  perfètta,  prodacesì  l'eco 
nooM  del  tempo,  geaerandoiì  più  calo- 
re in  no*  OTa  e  prodocendoii  per  conse- 
goenaa  ma^or  quantità  di  vapore  in  tir 
tenpo  dato.  In  qneato  caso  perù  sacrifi- 
ca l'economia  del  cod^mis libile,  perdtt 
vi  ha  ana  mag^or  perdita  per  la  più  ele- 
nia  temperatura  dei  prodotti  della 
buaUone  the  sfnggono  per  la  canoa  del 
•BMÌno. 

'  IO."  Questi  fatti  profano  che  l' econo- 
mia di  Tapartxiavone  è  di  due  sorta,  l'i 
retativa  al  tempo,  V  altra  al  combostibite. 
L' economia  del  tempo  viene  rappresen- 
tata dalla  (omoM  del  lovoro  bttoù  o  del 
vapore  generatoli  in  un'  ora,  come  iodica 
la  eolonna  9  ;  quelln  del  combustìbile  dal 
peso  dell'  acqua  vaporiitala  da  ciascun 
chilogramma  del  carbon  fonile,  come  indi- 

Dni   riitil  tante  oli   anudelti   il   Wiltiani! 
dedusse  le  conseguenie  generali  che  se- 
guono :  che  quando  voglia  porsi  alla  pro- 
va  una   forma   qualsiasi   di   fornello,  i 
modo  di  ammissione  dell'  aria,  o  la  quali 
del  combustibile,  si  dee   lasciarsi   guidare 
dalle  quantità  relative   di  calore  che  v 
nero  generate  ;   mentre   invece  quBnd< 
voglia  provare  l'eflicadB  di  una  forma  dì 
«ildaia  qualsiasi,  fa  duopo  indagare  la  quan- 
tità di  calore  che  questa  può  togliere  al 
focolare  e  che  sì  misura  dal  peso  dell'  a- 
rqua  (■apiriiiala.   In  tulle  le  prove  è  in- 
dispensabile Hi  avere  riguardo  alla  qnantità 
di  cnlore  rhe  sfugge   pel   ramino.  E  inol- 
tre in  silTalti?  esperienze  necessario  di  avere 
un  modo  per  vedere  l' intorno  del  furnel- 
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Ito  che  lo,  a  line  di  osservare  il  rolnre  ed  i  raral- 
leri  disila  fiamma  nei  canali  del  fumo. 

e  perù,  indipendentemente  dalla 
ginstexia  dì  questi  prìncipiì,  le  asseraioni 
ddt'  inventore  lasciano  sempre  qualche 
dnbbìeiia  in  quanto  si  rìrerìsce  ai  rìsulla- 
m»nti  dei  prijprì  trovati,  T  importanza  da 
quniì  gli  appare  sovente  maggiore  che  in 
fatio  noi  sia,  così  riporteremo  qui  la  rela- 
zione fatta  da  J.  M.  Parkes  ai  direttori 
della  compagnia  delia  navigazione  a  vapo- 
di  Dublino  sull'andamento  e  sugli  efietti 
di  un  fiirnello  costruito  dietro  i  prindpS 
rlel  Williams,  a  quel  modo  cioè  che  ab- 
iMamit  mpprcscntnto  nella  lìg.  7  e  8  della 
Tnv.  XXXIV  delie  ^rli  chimiche,  ap- 
plicato alle  cald.tie  dalie  macchine  a  va- 
pore sulle  barche. 

Le  esperienze,  che  durarono  rarìi  giorni, 
ersi  sopra  una  caldaìn  lunga  4™, So,  con 
a  grata  larga  o  "",60  e  lunga  o"  ,1 1 ,  con 
un  eanale  pel  fumo  lungo  t  a  metri  dalb 
grata  fino  all'  imboccatura  del  camino  e 
che  presentava  una  superficie  della  caldaia 
esposta  al  fuoco  di  circa  27  metri  qua- 
drali, n  canale  era  cinto  da  ogni  parte  da 
piccole  cavità  ripiene  di  acqua,  come  in 
tutte  le  macchine  solite  delle  barche,  e  la 
sezione  della  caldaia  presentava  quella  for- 
ma che  osservasi  comunemente  in  lotte 
quelle  delle  grandi  barche  a  vapore. 

Ad  oggetto  di  avere  alcuni  elementi  pff 
valutare  il  merito  del  metodo  impiegato 
:la  Williams  per  ìnfuiinmare  i  gas  che 
sfuggono  dal  focolare,  Pai'kes  1 
primieramente  del  peso  dell"  ai 
caldaia  era  capace  di  ridurrt 
nelle  ordinarie  riicoslanie  del  lav 

dire  quando  ammcllevas 
tanto  pel  ceneraio  ed  atlravei 
Il  fuoco  venne  regolato  attentamente,  < 
per  lutto  il  giorno  bruciossi  tanto  carbo» 
fossile  quanto  potevasi  consumare  con  la 
■rente  libera  del  ramino.  Uscix'a  da  qwe- 
ronlinuamenle   del   fnmo.   che   varia 


»  cheb 

)  vapore 


lo  grata. 
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soltanto  per  l' intensità  del  suo  color  nero 
secondo   le  quantità   di  gas  e  di  fuliggine 
che  sfuggivano  senza  essere  consumati. 

Il  giorno  dopo  fecesi  lavorare  la  caldaia 
dietro  il  principio  adottato  da  Williams^ 
senza  farvi  altro  cangiamento  che  di  aprire 
air  aria  i  pertugi  che  comunicavano  con 
le  materie  gassose  all'imboccatura  dei  ca- 
nali del  fumo  subito  dopo  il  focolare.  I 
risultamenti  di  questa  seconda  esperienza 
dal  princìpio  alla  fine  fiirono  soddislkcen- 
tissimi  e  del  maggiore  interesse  :  appena 
vidersi  alcuni  indiiii  di  fumo  alla  sommità 
dei  camino,  eccettocbè  nel  momento  in 
cui  si  accese  o  si  attizzò  il  fuoco.  Esami- 
nando i  canali  del  fumo  attraverso  aper- 
ture lasciatevi  a  bella  posta,  e  mediante  le 
quali  potevansi  scorgere  tutte  le  parti  in- 
terne di  essi,  Parkes  trovò  che  i  gas  eransi 
mutati  in  una  fiamma  brillantissima  e  sen- 
za deposito  di  materia  carboniosa.  La  fa- 
coltà evaporatrice  della  caldaia  veniva  ad  es- 
sere constderabilmenie  accresciuta,  in  par- 
te per  V  aumento  di  corrente  prodotto 
dalla  ignizione  dei  gas  ed  iq  parte  pel  ca- 
lore che  cagionava  la  loro  più  perfetta 
combustione  ;  Pai-kes  trovò  una  differenza 
di  un  47  per  o/o  di  più  nei  peso  del- 
l' acqua  vaporizzata  da  un  dato  peso  di 
carbon  fossile  col  metodo  del  Williams. 

Questo  grande  aumento  neli'  effetto 
economico  o  nella  &coltà  vaporizzatrìce 
ottenuta  dalla  semplice  combustione  dei 
gas  potrà  sorprendere,  dice  Parkes,  quelli 
che  ben  non  conoscono  la  costruzione 
delle  caldaie  per  le  barche,  ma  è  facile 
tutta vb  vederne  il  motivo.  I  canali  del 
fumo  di  queste  caldaie  sono  sempre  co- 
perti di  acqua  ;  e  se  la  combustione  non 
è  compiuta,  prontamente  si  coprono  di 
resina  e  di  catrame,  come  osservossi  nel 
primo  giorno  deli'  esperienza,  opponendo 
queste  sostanze  un  grande  ostacolo  alla 
trasmissione  del  calore  attraverso  il  metal- 
lo. Duraqlc  il  lavoro  col  sistema  ordi^mio 
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non  apparve  mai  il  menomo  raggia  di 
luce  nei  canali  del  fumo  osservati  per  le 
aperture  lasciatevi,  ma  si  videro  tutti  oc- 
cupati da  una  corrente  densa  e  nera  di 
fumo.  Il  secondo  giorno  invece  questi  ca- 
nali apparvero  interamente  ripieni  ed  at- 
traversati da  getti  di  una  fiamma  brillante 
o  da  prodotti  gassosi,  caldi  e  trasparenti 
della  combustione.  Il  termometro  adattato 
all'  origine  del  camino  indicava  in  questi 
prodotti  che  sfuggivano  una  temperatu- 
ra più  che  doppia  di  quella  osservatasi 
il  primo  giorno  :  certo  era  questa  una 
perdita  di  calore,  ma  sfortunatamente  lo 
spazio  assegnato  alle  caldaie  nelle  i>ar- 
che  a  vapore  non  permette  di  dare  alla 
superficie  che  dee  assorbire  il  calore  e 
trasmetterlo  all'acqua  quell'estensione  che 
occorrerebl>e  per  ottenere  la  maggior  eco- 
nomia nell'  uso  del  combustibile.  Duran- 
te le  esperienze  summentovate  ed  altra 
ancora,  Parkes  fece  molte  prove  sul- 
1'  edetto  prodotto  dalla  interruzione  della 
corrente  d' aria  slanciata  sui  gas  al  di  là 
del  focolare  dopo  che  i  gas  infiammabili 
visibili,  come  l' idrogeno  carbonato,  aveva- 
no cessato  di  svolgersi,  e  quando  il  com- 
bustibile sulla  grata  bruciava  perfettamen- 
te chiaro  ed  era  in  piena  incandescenza. 
In  questi  ^"ari  casi  trovò  costantemente 
che  la  totale  sospensione  di  questa  cor- 
rente di  aria  era  seguita  da  una  diminu- 
zione di  calore  nei  canali  del  fumo  e  da 
una  minore  evaporazione,  poiché  a  quel 
momento  svolgevasi  sempre  dell'  ossido  di 
carbonio,  gas  scolorilo,  ma  che,  mesciuto 
convenientemente  con  1'  ana  atmosferica, 
può  dare  una  fiamma  che  possedè  grande 
intensità  di  calore,  producendo  un  effetto 
assai  utile.  Il  valore  calorifico  di  questo 
gas  è  perduto  quando  escludesi  V  aria, 
quantunque  il  nou  abbruciarsi  di  esso  non 
produca  fumo  visibile. 

Studiò  pure  il  Parkes   le  conseguenze 
della  ammissione  di  una  quantità  regolare 
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o  vai'iabila  di  aiia  per  adattare  ■!  vano 
stata  del  furaeUo  relativuiiienle  alla  quan- 
tità di  gm  svolti,  e  truvù  fatti  abbasttmu 
tiupDrliiati  per  raei'itare  di  esssre  cooo- 
«ciiiti.  E  fuor  ili  ogni  dubbio,  e^li  dice,  che 
par  attenere  nna  cambiuiiona  perfetta  di 
talli  ì  gas  combustibili  prodotti  in  no  for- 
nello occorre  sempre  la  abbondiate  ali- 
mcntauone  d'aria,  ìndipeodentemeDte  da 
quella  che  penetra  per  la  grata  ■,  è  certo  di 
più  che  ogni  qualvolta  non  introduce*! 
aria  al  di  là  del  focolare  producesi  11  fumo 
in  varii  itati  ed  il  calore  dimiutiÌEce,  qua- 
lunque lia  del  resto  lo  stato  del  fuoco. 
Stabilita  adunque  cfie  siensi  le  convenienti 
proporaioni  non  Gì  più  di  bisogno  per 
regolare  l' ammìisione  dell'  aria  di  alcuna 
vigìlanca  in  quello  che  attende  al  fuoco. 
Imperocché ,  quantunque  ben  si  Tegg:i 
poterli  aumentare  1'  efiéttu  con  una  distrì- 
bnsìone  dell'  aria  conforme  alio  stato  dei 
varii  gas,  è  altresì'  certo  del  pari  che  una 
tale  villania,  la  quale  sarebbe  incomoda, 
è  poco  necessaria  nella  praticn,  poiché  in 
tatti  gli  Itati  del  fuoco,  nelle  circostante  di 
una  combustione  rapida  praticata  nelle  cal- 
daie delle  barche,  dee  passare  1'  aria  sulTi- 
ciente  per  la  combustione  dei  gas.  Le 
esperienze  fatte  a  questo  riguardo  furono 
soddislàceuti,  vale  a  dire,  che,  Goo  ad 
un  certo  limite  bissai  lai'gu,  la  quantità  di 
aria  che  è  entrata  al  di  là  del  focolare  a  da  t- 
tossi  da  sé  slessa  ai  bisugnt  dei  gas  che 
attraversava,  il  che  rende  inutile  che  l'uo- 
mo incaricalo  del  fuoco  regoli  quest'  aria, 
poiché  tutto  succede  come  nelle  lampane 
air  Argand,  ove,  nei  limiti  della  pratica, 
la  quantità  d'aria  occorrente  per  la  com- 
bustione adattasi  alla  quantità  dei  gas 
liruc-ialì  in  un  tempo  qualunque  e  con 
Li  lunghezza  voluta  ddb  fiamma.  Guai- 
danili)  per  le  apertur>.>  dei  cimali  del  fu- 
mo, ParLes  credette  di  conoscere  mani- 
festamente cli^  mentre  gt'Oelavasi  ad  ogni 
mumeuto  dell' idrogeno  uiibuujlu  o  dcl- 
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r  oiiidu  di  carbonio,  'era.TÌ  tempre  uo  rt- 
chiaitio  currispundeule  di  aria  che  produ- 
ce va  uoa  corrente  continua  di  fiamma 
visibile,  la  cui  minima  lunghezza  era  di 
5  a  f  meli'i  al  di  là  del  ponte  od  estre- 
mità del  focolare. 

Intorno  ad  un  altro  punto  creda  Mìlfl 
il  Packes  fare  qualche  caaòdaniion».  D| 
quanto  appare  per  l'eaatna  «UTìiilanN) 
dei  canali  del  fumo,  egli  ebbe  occwam  4Ì 
convincersi  che  la  temperaluri  ed  '"♦triìrt 
del  calore  sviluppato*)  nelle  varie  parti  j 
specialmente  dì  quello  cIm  thm 
del  fornello,  é  multo  unilòrme.  tt  iafii»> 
izione  della  corrente  dei  gaa   è  fpÒm£ 
la  operazione  continua,  non  intcmiUgM 
momentanea,  né   limitata  od  uà  ptHftl 
particolare.  Sarebbe  difficile  fisaare  il  luo- 
go dove  regna   la   ma**ima  tempcntan, 
quando  si  *volge  grande  abboodaim  di 
gas,  attesoché  varia  neceasariamente  awoiH 
la   natura  e  la  massa  dei  gaa  olia  m 
ilguno,  come  è   pure  della  lungbana 
della  fiamma  prodottasi,  che  in  alcuni  ai 
'  iDse  aia  metri  ed  entrò  nel   r^^ll^^ll^ 
■ntre  in  altri  all'opposto  non  ultrepasiù 
lunghczu  di  5'",6o.  Se  vogliasi  cnosì- 
rare  la  vivacità  dtjlia  luce,  quale  indino 
della  intensità  del  calore,  è  fàcile  dice  Par- 
incersi  che  la  fiamma  presentala 
maggiore    vivacità   luminosa  alla  dìstanu 
di  alcuni  piedi    dal  luogo,  ove  è  ammeua 
['  aria   e   soltanto   dove   questa  sì    unisce 
compiutamente  coi  gas. 

Il  Parkts  spera  che  queste  osservuiìo- 
ni  valgano  a  dissipare  un  errore  che  do- 
minò per  mollo  tempo  e  che  alcuni,  man- 
canti di  esperienza,  tuttora  ritengono,  vali 
1  dire  che  la  iuGumroaiiuue  dei  gas  sotto 
una  caldaia  dopo  che  hanno  abbandonalo 
il  focolare,  nuoca  al  metallo  o  tenda,  come 
eglino  suppongono,  a  bruciare  la  caldaia 
Kon  cercheremo,  dice  il  Parkes,  dì  spie- 
gare  ragiuuatamente  in  qual  modo  potesse 
prodursi  questo  elfelto  fiuu  a   tanto  che 
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la  caldaia  coatieae  delP  acqua  ed  è  netta 
nella  parte  esposta  al  fuoco,  sapendosi 
benissimo  che  si  stabilisce  con  maraviglio- 
sa  rapidità  un  equilibrio  comparativo  di 
temperatura  fra  tutti  i  fluidi  ove  il  mo- 
vimento e  la  comunicazione  non  trovino 
ostacoli;  e  nel  caso  dei  canali  del  fumo 
d'una  caldaia  a  vapore  il  movimento  delle 
particelle  riscaldate,  del  pari  che  V  assor- 
bimento del  calore,  è  troppo  rapido  per 
poter  determinare  se  v'  abbia  in  un  punto 
particolare  un'  intensità  di  calore  nociva, 
quando  le  pareti  sono  nette  e  siavi  nel* 
V  interno  una  circolatone  di  acqua  conve- 
niente. Del  resto  la  ispezione  oculare  della 
combustione  del  carbon  fossile  nei  fornelli 
delle  caldaie  non  può  a  meno  di  convin- 
cere anche  i  più  settici  dall'  esservi  una 
temperatura  assai  più  uniforme  nel  foco- 
lare e  nei  canali  del  fumo  quando  si  fa 
uso  del  metodo  di  Williams,  che  col  solito 
metodo. 

Per  accrescere  la  conducibilità  del  ca- 
lore alle  pareti  della  caldaia,  e  scemare  con 
ciò  alquanto  la  perdita  di  calore  che  ha 
luogo  pel  camino,  lo  stesso  Williams  sug- 
gerì di  adattare  nelle  pareti  stesse  alcu- 
ne cavicchie  che  immergonsi  nei  canali 
del  fumo^  ottenendo  con  ciò  una  vapo- 
rizzazione molto  maggiore  in  un  dato 
tempo  e  per  una  data  quantità  di  combu- 
stibile, r  estensione  della  superficie  della 
caldaia  esposta  al  fuoco  ed  air  acqua  li- 
manendo  del  resto  perfettamente  la  stessa. 
Di  questa  modificazione  parleremo  all'  ar- 
ticolo RliClLDAUEIITO. 

Senza  volere  scemare  per  nulla  il  merito 
delF  invenzione  del  Williams,  e  però  da 
notarsi  che  la  teoria  della  combustione  dei 
gas  nei  fornelli  era  più  avanzata  che  egli 
noi  sopponesse,  massime  in  Francia,  ove  è 
a  citarsi  fra  gli  altri  il  fornello  fumivoro 
di  Lefroy  stabilito  fino  dal  i855  alla  Grare 
presso  Parigi  e  da  noi  descritto  all'artico- 
lo Fornello,  in  cui  tre  getti  d'  aria  ven- 
Sappi.  Di..  Tecn.  T.  \FI1L 
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gono  ad  incrociarsi  nell'  apertura  che  dà 
passaggio  alla  fiamma,  dove  la  tempe- 
ratura del  focolare  è  maggiormente  eleva- 
ta. Sono  pure  a  citarsi  le  modificazioni  da 
qualche  tempo  introdottesi  nei  fornelli  a 
riverbero,  dove  in  un  canale  feitto  nella 
grossezza  dell'area  si  fanno  giugnere  getti 
d' aria  che  bruciano  al  loro  passaggio  i  gas 
combustibili  sfuggiti  dal  focolare.  Tuttavia 
la  disposizione  adottata  da  Williams  per 
distribuire  uniformemente  in  getti  minuti 
l'aria  nei  gas,  ci  sembra  ingegnosa  ed  atta  a 
produrre  effetti  molto  più  soddisfacenti  che 
quelli  di  tutti  gli  altri  apparecchi  ad  inie- 
zione d'  aria  inventati  dapprima.  In  vero 
lo  stato  dì  grande  divisione,  in  cui  P  aria 
viene  a  contatto  della  fiamma  e  dei  gas 
infiammabili  produce  due  rilevanti  van- 
taggi :  il  primo,  che  i  punti  di  contatto 
sono  più  numerosi,  il  secondo  che  il  fred- 
do portato  da  quest'  aria  trovandosi  scom- 
partito in  tutta  la  massa,  non  abbassa  di 
poco  la  temperatura,  mentre  invece  i  grossi 
getti  d' aria  togliendo  il  calore  ad  nna  pic- 
cola parte  della  massa  soltanto,  •d  a  quella 
appunto  con  la  quala  avevano  a  combi- 
narsi, opponevano  spesso  per  ciò  solo  un 
ostacolo  all'  effetto  cui  miravano.  Non  vi 
ha  dubbio  tuttavia  che  i  risultamenti  mi- 
gliori ancora  si  avrebbero  facendo  che 
l' aria  si  riscaldasse,  a  spese  del  calore 
perduto  nel  camino,  passando  in  tubi 
chiusi  attraverso  al  focolare  od  altrimenti 
prima  di  entrare  al  di  là  del  focolare  nel 
fornello,  sia  in  grossi  getti  come  nei  meto- 
di di  Letroy  e  di  altri,  sia  in  getti  nume- 
rosi e  minuti,  come  nella  modificazione 
del  Williams. 

Fairbairn,  uno  dei  più  distinti  ingegneri 
dell'  Inghilterra,  era  stato  incaricate  dalla 
Associazione  britannica  di  fai  le  una  rela- 
zione sullo  stato  in  cui  trovasi  la  quistione 
della  combustione  dej.  carbon  fossile  e  dei 
mezzi  di  bruciare  il  fumo.  Questo  inge- 
gnere riunì   tutti  i  documenti  che  potè 
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e  cbe  Icnme  odia  città  £  Hso- 
iVitir  Diremtt  un'  otratto  <£  qaett» 
■oltsclcn  ■enorii, 

L'antora  £vide  3  soo  aoggetlo  ii 
Ito  punii  prìoeipdi  i  qnali  cMmin 

-    I  .*  Lo  abla  pnaente  ddle  nodre  co- 
pùnoai  réUtiTaagilg  alla  combustiooe  da 
vari  comboftibili,  ed  ni  particoUre  a  qnao- 
H>  eooeerae  le  caldaie  ddle  niaccbiiie 
vapore. 

9.*  Jje  proponioDÌ  da  ofaerranì   fra  le 
ifineoMoni  dd  fondlo  e  qudle  ddla  cal- 


li e  r  allexia  del  i 
MIO  a  le  lae  retsiiuoi  con  la  caldaia  e 
*ol  fornello. 

-  4'"  La  oondutta  del  furnello  per  avti' 
•iaarfi  quaata  i  poMitnte  al  masùmo  ef- 
fcU«. 

Bdatìvamenle  al  primo  punto,  Tale  a 
dire  allo  (lato  delle  attuali  cogoiiiooi  sulla 
noB^itiiiae  dei  vari  combustìbili,  Fair- 
Lum  dichiara  che  queste  git  {laiono  aa- 
(,-ura  i imita tisiime  ed  ìm{ierr(:tle  ;  ma  quello 
vbe  gli  leuibra  più  spiacevole  ancura  sì  è 
vhe  in  generale  la  cura  'li  cundune  ed  ali- 
i  focolari  liene  anidula  a  persone 


delle 


ohe  non  hnnno  cogniitoni  ne  esperienza, 
donde  risultano  cunsiderevuli  perdite  al- 
l'ìoduslria,  da  un  lato  per  b  combustiune 
generalmente  troppo  rapida.  Hall'  altro  per 
un  e«:essivo  riscaldamento  Jellc  caldaie. 
Queste  perdite  riescono  ancora  maggiur 
per  l'abitudine  che  si  ha,  massime  nell'  In- 
ghilterra, di  thiiideie le c;i!il;iic  negli  spazi 
più  angusti  possibili  e  di  (arie  lavorali 
Mito  una  pressione  (juasì  doppia  di  quell; 
per  la  qiiale  il  costrutlori;  le  aveva  stabilii* 
locubé  obbliga  a  spignere  il  fuoco  assai  vi- 
Viimente  per  o(teneri>  da  queste  caldaie  li 
i{iianlità  ili  vHpore  sulliciente  al  lavoro  cbi 
vuoisi  da  i-tiK  ulu-nere. 
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hv  pi oponioai  dia  devona  viìil^n  tr» 

le  à.nMniÀ-jaì  di  dd  forudlo  •  qodk  ddla 
caldiia  a  opore  cbe  dee  br  agire,  lutnm» 
da  lungo  tempo  lo  teopo  deOe  rietin 
dà  Lnstrulturi.  Si  fece  oascfrarc  d»e  nd 
rumi;)!)  inglesi  delle  maerìàtte  m  TSpaiv  la 
:  fia  la  sopetfide  della  (ts- 
ta  e  ijtiella  ddla  caldaia  eiptwU  al  fouco 
Ila  relatione  di  órca  t  «  1 1,  talea 
dite  che  per  ogni  cento  dedmetri  qaadnli 
ddla  graia  se  ne  darano  i  loo  di  mpeifi- 
sla  al  fuoco.  La  tnaggiar  p«r1« 
nxhiuc  a  vvpore  di  ComoTagEa 
[jo  nella  loro  saperfide  di  riscd' 
una  proponione  molto  magiare, 
n  altre  macdiioe  questa  propof- 
in  fin  ita  mente  minore.  Faìrbaira 
die  nelle  multe  maccfaiae  nsdl* 
e  glandi  ofEcine  dì  cotlrudun* 
i]|ire  'li  mantenere  la  proponioot 
8  che  gli  parve  essere  b  più  twn- 
per  le  mocdiìne  terrestri  fisse,  • 
quella  di  circa  i  a  14^38  per  le  macchiai 
destinale  olla  oavìgaarine.  Trovò  ìn  ijacsti 
ultÌDip.  con  oca  caldaia  bene  stabilita  s 
proporzionata,  la  relaiione  essendo  di  i  a 
■  4,  che  un  chilogramma  di  buon  carbon 
fossile  ne  evaporava  j,46  dì  acqua,  eflètto 
che  è  il  massimo  finora  ivi  ottennio». 
Aumentando  la  superfìcie  dì  rìscaldamenlo 
sì  stabilisce  un  sislema  di  combustione  len- 
ta che  accresce  notabilmente  la  rMolla 
cvaporalrice  degli  apparecchi.  Per  darà 
maggior  peso  a  questi  documeuli,  Fair- 
bairo  presentò  alla  Società  un  quadro  di 
osservazioni  esperimentali  relative  a  dieci 
macchine  a  vapore  che  agiscono  nella  dita 
dì  Manchester.  La  media  di  questi  risulta- 
mentì  fu  la  scgiicnlc  :  Forca  nominale  della 
macchina  ^^,5  cavalli  di  vapore;  lavoro 
che  gli  si  fu  eseguire  37,  5  cavalli  ;  super- 
Gcie  della  grata  j  So  decimetri  quadrati  t 
superfìcie  esposta  al  fuoco  5, 000  decime- 
ti'ì  quadrati  ;  relazione  fra  la  superfide 
dellj  grai»  e  quella  esposta  al  fuoco  1  a 


LfTlMTIiAflC 

1 1  ;  altezza  del  camino  35*" ,65  ^  carbon 
fossile  consumato  all'  ora  per  Of^ni  cavallo 
^chti.^^^  Si  vede  di  quanta  importanza  sia 
lo  stabilire  una  relazione  conveniente  fra 
la  superficie  della  grata  e  quella  di  riscal- 
damento. 

Fairbaim  osservò  parimenti  che  una 
macchina  a  vapore  di  una  barca,  dove  la 
superficie  della  grata  era  a  quella  di  riscal- 
damento nella  proporzione  di  i  a  1 4)^4) 
eccettuata  la  superficie  del  fondo  dei  ca- 
nali del  fumo,  e  che  aveva  iii'",3o  di 
lunghezza  dal  focolare  all'  ingresso  nel 
camino,  generava  grande  quantità  di  va- 
pore senza  bisogno  di  spignere  il  fuoco. 

Colse  egli  questa  occasione  per  assog- 
gettare alla  società  un  quadro  in  cui  figu- 
rano sei  specie  diverse  di  caldaie  con  la 
relazione  fra  la  loro  superfìcie  della  grata 
e  quella  di  riscaldamento  e  le  loro  dimen- 
sioni cubiche.  Ne  risulta  che  in  quelle  con- 
dizioni la  migliore  di  queste  caldaie  fu 
quella  cilindrica  con  canali  tubularì  inter- 
ni ;  poscia  seguiva  la  caldaia  cilindrica  con 
un  solo  ornale  intemo  ;  poi  la  caldaia  detta 
a  tomba  senza  canale  intemo,  quindi  la 
caldaia  cilindrica  pure  senza  canale,  e  final- 
mente la  vecchia  caldaia  a  cilindro  diritto 
o  verticale. 

Dopo  avere  stabilito  in  tal  guisa  la  re- 
lazione conveniente  fra  la  superficie  della 
grata  e  quella  di  riscaldamento,  e  fatto 
conoscere  la  forma  di  caldaia  trovatasi  con 
V  esperienza  più  favorevole  all'  utile  im- 
piego del  combustibile,  l'autore  si  occupa 
del  terzo  punto  della  quistione,  vale  a  di- 
re, delle  dimensioni  e  dell'altezza  del  ca- 
mino e  delle  loro  relazioni  con  la  caldaia  e 
col  fornello.  A  suo  dire  non  vi  ha  regola 
alcuna  bene  esatta  per  istabilire  le  dimen- 
sioni dei  camini  delle  macchine  a  vapore. 
Nel  distretto  di  M^chester  vi  è  l'uso  di 
collocare  il  camino  in  un  luogo  elevato  a 
qualche  distanza  dal  fornello,  il  che  esige 
condotti  pel  fumo  sotterranei  lunghi  tal- 
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volta  lao  o  più  metri.  Questo  ilso  reca 
grande  pregiudizio  nell'  impiego  economico 
del  combustibile  principalmente  a  cagione 
dell'  umidità  che  regna  costantemente  in 
questi  condotti  sotterranei,  la  quale  scema 
in  modo  considerabile  la  corrente;  ed 
inoltre  per  Qondunì  il  fumo  è  duopo 
ricorrere  a  tubi  verticali  in  coi  se  lo  fa 
discendere,  cosa  afiatto  contraria  ai  prin- 
cipii  della  pirotecnia^  i  quali  in  fatto  c^  in- 
segnano che  ogni  qualvolta  si  pòssa  i  cami- 
ni hanno  ad  essere  collocati  vicinissimi  allo 
caldaie,  e  che  si  hanno  ad  evitare  quanto 
è  possibile  i  canali  verticali  dbcendend  ed 
anche  quelli  orizzontali. 

Quanto  all'altezza  dei  camini  Fairbaim 
crede  che  non  si  abbia  mai  a  temere  di 
farli  troppo  alti,  poiché  la  forza  della  cor-* 
rente  essendo  proporzionata  alla  altezza 
della  colonna  d' aria  raceiàtta,  si  ha  in 
tutti  i  casi  la  possibilità  di  dare  al  foco- 
lare quel  volume  di  aria  onde  sembra  ave* 
re  bisogno.  Alcuni  costruttori  slimarono 
che  il  tubo  interno  del  camino  si  avesse 
ad  allargare  verso  l'alto,  ad  oggetto  di  dare 
più  libero  passaggio  all'  ai-ia  rarefatta  ;  ma 
questa  forma  presenta  difficoltà  di  costru-* 
zipne  senza  vantaggio  reale.  Generalmente 
i  cumini  a  motivo  della  loro  grande  altez-^ 
za  hanno  dimensioni  molto  considerevoli 
alla  base  e  queste  vanno  diminuendo  tanto 
all'  esterno  che  nell'  interno,  a  misura  che 
si  va  avvicinandosi  alla  sommità.  Fairbairn 
stima  questa  forma  svantoggiosa  del  pari 
in  quanto  che  ritarda  la  corrente,  e  crede 
avere  osservato  che  il  condotto  interno 
a  pareti  paralelle  e  ben  liscie  sia  il  pia 
vantaggioso  per  ogni  riguardo  (a). 


(a)  Il  fare  T  interno  ìlei  rumini  più  larr 
go  alla  parie  siipeiiore  era  senza  fli'bÌ«io  >ba- 
glin  assai  frroii^olano,  iaiperrioccliè  l*aria  ^ 
più  calda  aMn  bi«se  e  ni  va  raflreddando  mano 
a  mano  che  sate,  quindi  il  suo  volume  di- 
minuisce, sicrhè  Teiiìvasi  a  fare  in  lai  fruita 
il  cuodoHo  pia  frrande  là  do«e  occorrèyà 
minore.  Per  questa  ragioue  sembrerelibe  più 
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■erti  on  a  iratlar*  V  ultimo  ponto 
4m1Ii»,  cioè,  dw  à  rìCtrìsra  alla  exindutta 
M  fcradlo  per  avvìananì  ijuanlo  è  po5- 
lèiB»  al  mmùnn  eSttto.  Per  questo  rìguar- 
4o  Fairbami  didùarò  aver  egli  certatu  di 
ttMk»  con  etperieiiu  dirette  il 
eMifaratÌTO  del  carbon  fotfile  dietro  il 
paoo  profMMto  da  WUliami  onde  abbiamo 
partala  ia  addietro  e  col  lolito  metodo. 
A  lai  fina  nel  gcnnùo  1843  Tece  ditpor- 
Mtesa  di  Willianu ,  la 


lapore  di   i  a 
canili  cba  da**  il  molo  a  varii  mKcaDisini 
•d  ntentili.   Per  tutto  il  corto  dell*  espe- 
rieou  dibe  cura  di  mantenere  al  maHÌmo 
fa  renaienia  od  il  lavoro  e  di  regol: 
flioco  ìa  modo  da  arerae  uguali  coudiiio- 
ni  per  cntramln  ■  tiitcoù.  Il  rUuItamt 
fii  alcun  poco  AvoreTole  all'  antico  m 
do;  ma  liccoma  insorte  qualche  dubbio 
aall'  e«*ttezia  ddla  eaperìeiKa,  la  li  rifece 
e  à  giunte  a  comprovare  un 
^lééo  '"  ''^vre  del  nuovo  tìttema, 
pure,  prendendo  la  media  di  tutte  le  espe- 
rieoce,  ti  riconobbe  che  il  consumo  n 
nuovo  aiitema  slava  a  quello  dell'  aniii 
come  aga  a  3oo,  cioè  trovossi  circa  un 
per  o/o  in  favore  del  metodo  di  Willlar 
per  quanto  alla  spwa,  non  estendo  del  resto 
rimati»  il  menomo  dubbio 
ehe  quello  procura  degl 
fumo  (il). 

In  conseguenza  della  relazione  del  Fair- 

rafioncTole  il  metodo  iti  fan  r.ht  II  c< 
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bairn  torte  una  ditcu<«iofi«  cni  pr«Mr« 
parie  parecdù  dotti  ed  ìngrgnerì  e  di  cui 
iferiremo  un  sunto,  poiché  la 
atto  a  spargere  gran  Irnoe 
U'  economìa  nell'  tuo  del  litantrace. 
C.  E.  H  illiams  crede  che  il  relalon 
avrebbe  dovuto  limitarst  a  parlare  dei  mei- 
di  erìlare  il  j'umo,  e  che  dandoti  coi) 
complicate  conti deracioni  sulle  grate, 
tulle  superficie  dì  rìscaldamenlo  e  sui  o- 
la  Sortela  non  giugnera  rosi  a  a>Ì- 
dislac«nlì  risuìlamenli.  L'  abbruàamcDto 
del  fumo,  o  piuttoiio  la  maniera  i£  opponi 
alla  tua  produzione,  egli  dice,  è  una  qni- 
^tione  puraiuenle  chimica  che  può  e  Òn 
itudiarii  a  parie  tenza  riguardo  alla  caldw 
l  suo  parere  i!  focolareè  tanto  indipes- 
denle  dalla  caldaia  quaolo  qtieiia  può  es- 
serlo dalla  niaochina  a  vapore.  Dichiara  ehe 
omeotj  in  cui  aveva  incominciata  i 
esperiiuMiii  su  tale  proposito  etni 
'  esso  ìnibaraiiato  d*  una  caldaie,  m 
che  gli  era  5talo  impossibile,  com*  già  di- 
!mmo,  di  giiignere  a  qualche  unifor 
lità  di  lisuiliimeiili,  non  polendo  più  ot- 
^nere  il  domani  quello  che  no  gioriM 
reva  ottenuto.  Dice  che  vinse  finalmenta 
la  difticoltà  sbarazzandosi  della  caldaia  t 
costruendo  il  suo  fornello  con  termome- 
ro  per  registrare  il  calore  prodotto,  allon 
•ollanlo  giugoendo  ad  effetti  uniformi.  Ot- 
icrva  la  generazione  del  vapore  e  qodli 
del  calore  essere  dup  cose  affnto  diverse,  • 
impegnava  di  produr  più  vaptf- 
fuuco  in  cattivo  stalo,  il  quale 
1  fumo  denso  che  si  raggiri  iwi 
canali,  di  quello  che  con  un  buon  fuo- 
chiaro  e  con  una  perfetta  cumhusiiont 
':  gas,  tanto  è  vero,  dice  egli ,  cbe  varie 


{o)  Quello 
[>re»n>a  ^randiitìmt  dilTertnia  da  ijntl 
'ilteniito  da  Park»  Iptf.  4a3),  la  quale  p< 
forse  dipendere  dalla  majgiote  perlriioi 
del  fornello  adoperalo. 
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circostanze,  iodipendenii  dalla  regolarità 
della  combustione,  grandemente  modifica- 
no la  prodazione  del  vapore. 

Chauter  annunziò  aver  egli  inventato 
un  modo  per  bruciare  il  fumo  nei  piccoli 
focolari  ;  ma  non  avere  ancora  potuto  de- 
terminare la  economia  che  questo  produr- 
rebbe nei  grandi  fornelli  delle  caldaie  a 
vapore.  In  quelli  dei  fabbricatori  di  sapo- 
ne, disse,  che  questa  giugneva  ad  un  20, 
un  5o,  un  4o,  ed  anche  un  5o  per  o/o. 
Ad  ogni  modo  non  fece  conoscere  in  che 
consistesse  il  di  lui  metodo. 

H.  Houldsworth,  disse  essersi  convinto 
potersi  bruciare  se  non  la  totalità  almeno 
i  3/4  del  fumo  che  sfugge  oggidì  dai  ca- 
mini ;  che  molti  inTentorì,  e  particolarmen- 
te Juckes,  trovarono  dbposizioni  meccani- 
che molto  utili  a  questo  effetto,  ma  che 
considera  quella  di  Williams  come  migliore, 
perchè  la  più  semplice. 

Greenway  fece  conoscere  aver  egli  in 
attività  due  caldaie  e  due  fornelli  nei  quali 
adottò  un  nuovo  metodo  per  evitare  il  fu- 
mo. I  fornelli  sono  muniti  di  registri  di- 
sposti per  guisa  da  potersi  interrompere 
a  volontà  la  comunicazione  dei  focolari  di 
essi  coi  loro  canali  del  fumo,  potendosi 
invece  con  un  condotto  intermedio  aprì- 
re  una  comunicazione  fra  i  due  focolarì. 
Quando  gettasi  nuovo  combustibile  sul- 
r  uno  di  essi  chiudesi  il  suo  registro  che 
va  ai  canali  del  fumo  e  si  apre  il  con- 
dotto intermedio,  per  guisa  che  il  fumo  è 
costretto  di  scendere  attraverso  le  spranghe 
della  grata,  poi  di  risalire  attraversando 
il  combustibile  acceso  delF  altro  focolare. 
Alternando  questa  manovra  a  mi<*ura  che 
gettasi  nuovo  combustibile  sull'  uno  o 
suir  altro  dei  focolari,  previensi  intera- 
mente la  produzione  del  fumo. 

Taylor  desiderò  far  qualche  parola  in- 
torno a  quanto  disse  Fairbairn  che  nel 
distretto  di  Manchester  il  medio  consumo 
di  carbon  fossile  era  di  4'^''  >73  alFora  per 
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ogni  forza  di  cavallo,  mentre  invece  in  Cor- 
novaglia  era  di  i'^''-,2o  soltanto.  Quan- 
tunque ivi  non  siasi  adottata  alcuna  di 
queste  ingegnose  invenzioni,  onde  si  è  par- 
lato per  bruciare  il  fumo,  pure  è  certo 
che  nella  maggior  parte  dei  distretti  indu- 
striali di  quel  paese,  e  fra  gli  altrì  nella  pa- 
rocchia  di  Guennap,  dove  sono  a 8  cami- 
ni, 1 8  dei  quali  di  proprìetà  di  Taylor, 
non  si  scorge  la  menoma  particella  di  fu- 
mo ;  ma  ivi  le  caldaie  hanno  tutto  lo  spazio 
necessario,  e  quelli  che  attendono  al  fuoco 
prestano  assai  maggior  attenzione  el  loro 
lavoro.  Quanto  al  convertire  primieramen- 
te il  carbon  fossile  in  coke  nel  focolare 
stesso  non  vi  è  nessuno  alcun  po'diligente 
fra  quelli  che  attendono  al  fuoco  che  non 
abbia  studiato  di  farlo  da  ben  20  anni. 
Pesasi  loro  regolarmente  il  carbon  fossile 
ed  esaminasi  il  lavoro  delle  macchine  tut- 
te le  settimane  ed  in  alcune  ofBcine  anche 
tutti  i  giorni.  Questo  mezzo  eccitò  Temu- 
lazione  fra  quelli  che  diriggono  il  fuoco  di 
queste  macchine,  e  tosto  che  scema  il  la- 
voro impiegano  tutti  i  mezzi  possibili  per 
iscoprirne  la  causa.  In  generale  mantengo- 
no un  fuoco  chiaro,  brillante  e  riducono 
in  coke  il  carbon  fossile  sul  dinanzi  del 
focolare.  Quando  si  dà  uno  spazio  sufii- 
ciente  alle  caldaie  e  si  regola  convenien- 
temente il  fuoco  non  è  necessario  ricorrere 
a  tutti  i  mezzi  propostisi  per  consumare 
il  fumo,  e  sé  gli  abitanti  di  Mancheiter  e 
tutti  quelli  degli  altri  paesi  applicassero 
quei  principii  che  seguesi  in  Comovaglia 
non  vi  è  dubbio  che  non  giugnessero  a 
consumare  il  loro  fumo  con  risparmio  di 
combustibile. 

Malgrado  questa  disapprovazione  che 
un  pratico  dichiara  contro  i  mezzi  di  bru- 
ciare il  fumo,  alcuni  ingegneri  continuarono 
a  far  conoscere  le  disposizioni  immaginate 
per  questo  oggetto. 

F.  Juckes  espose  il  primo  il  modello 
d^una  invenzione  di  tal  fatta,  dando  intor- 
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M»  ad  ossa  dcuDe  spiegasioni.  Le  tpranghtf 
della  tua  grata  sodo  forniate  di  catene 
eterne  che  pacano  sopra  rotoli  e  camina- 
no  all'  innansi  con  nna  velocità  di  a5  mil- 
lifoetrì  al  minuto.  Adopera  il  carbon  fos- 
sile in  pìccoli  peaà,  ma  non  in  polvere  che 
si  accumula  sulle  spranghe  al  di  fuori  della 
porta  del  fornello,  la  quale  scorre  in  isca- 
nalature  scendendo  verticalmeote.  Questa 
porta  è  aperta  solo  un  piccolo  tratto  per 
lasciar  passare  il  combustibile  die  spargesi 
uniformemente  sulle  spranghe  della  grata 
a  misura  che  vi  passano  sotto;  Paria  pene- 
tra costantemente  fra  queste  spranghe  e 
passa  direttamente  attraverso  del  combu- 
stibile acoeso;  il  che  produce  una  combu- 
stione perfetta.  Avanxandosi   lentamente 
queste  spranghe  traggono  i  resti  ddla  com- 
bustione verso  il  ceneraio  posto  in  capo 
alla  grata.  Si  impedisoe  che  le  scurie  e  la 
carbonigia  ingorghino  le  spranghe   pas- 
sandovi sotto  un  rìavolo  per  farle  cadere  ; 
finalmente  la  grata  non  può  bruciarsi  per- 
chè il  punto  di  essa  esposto  alla  più  alta 
temperatura  muta  continuamente  di  luogo 
pel  movimento  della   grata.  Le  spranghe 
o  catene,  insieme  coi  loro  rotoli  ed  ingra- 
naggi motori,  sono  fissati  in  una  intelaia- 
tura che  può  farsi  uscire  interamente  per 
riparate  le  parti  danneggiate  o  per  qual- 
siasi altro   motivo.  Juckes,   dice,  che  una 
caldaia  riscaldata  in  tal  guisa  da  due  mesi 
in  una  macchina   da  segare,  dava  buoni 
risultamenti,  non  avendo  mai  lasciato  ap- 
parire il  fumo  ed  il  consumo  del  carbone 
fossile  essendosi  ridotto  soltanto  a  6  quin- 
tali metrici  al  giorno,  mentre,  col  vecchio 
sistema  se  ne  usavano  io  quintali  oltre  ad 
altri  IO  di  legna  e  di  segatura. 

J.  Smith  notò  che  era  il  più  delle  vol- 
te impossibile  di  fare  che  i  gas  si  unissero 
perfettamente  con  V  aria  atmosferica  e  per 
conseguenza  si  bruciassero  in  totalità  a 
motivo  della  grande  rapidità  con  cui  que- 
sti gas  sfuggono  dal  focobre,  dove  sucrede 
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la  ooÌBbttSti(Mie.*E^  creJetta  che  htìtaàé 
giugnere  qaesle  aoitanie  gassose  diretta- 
mente nei  canali  del  fmose  in  linee  quàrf 
diritte,  i  gas  e  r  arb  pawando  in  filétti  di- 
stinti non  abbiano  tempo  soffidente  per 
mescersi.  Fondandosi  sa  queste  ed  altre 
connderaiioni ,  disse,  avere  <x>stniito  on 
fornello  sui  prindpn  seguenti.    Pose  ■!  di 
là  del  ponte  o  ridto  del  suo  focolare  tà 
air  intemo  stesso  del  fornello  nna  con- 
cila  interamente   circondata    dall'  aeqos.' 
Non  lascia  questa  che  un  angusto  spano 
fra  le  sue  pareti  e  quelle  della  caldai^  < 
tiene  al  di  sopra  una  cupola  di  Ibnna  clil- 
tica,  la  quale,  al  pari  die  tatti  i  canali  is- 
tami,  lascia  al  di  sopra  sufficiente  grosMi- 
aa  per  V  acqua  e  pel  vapore.   H  caniM 
apresi  dallo  ste'so  lato  dd  fornello  e  qnm^ 
to  più  basso  è  possibile.   I  gas  caldi  e 
V  aria  superano  il  ponte  gradatamente  ed 
ivi,  per  effetto  del  vano  e  delle  dimensimii 
che  loro  presenta  questa  capaciti,  perdo- 
no la  loro  %-elodltà  iniiiale.  Quando  reo-' 
gono  spinti  verso  la  parete  oflposta  £ 
questa  capacità  la  corrente  ^  &etla  al- 
r  ingiù,  e  la   corrente  che  retrocede  con 
la  sua  velocità  ritardata  va  al  cammino  per 
di  sutto  dello   strato  di  gas   e  di  aria  che 
parte  dal  focolare   e  supera  il  ponte.  In 
tal  guisa  vi  è  adunque  uno  spazio  di  tempo 
bastante  perchè  si  operi  la  combustione 
ed  i  gas  s^  infiammino  prima  di  slanciar- 
si nel  camino.  Dalla  circostanza  delP  es- 
sere la  capacità   tutta  neir  interno  dells 
caldaia  ne  segue  che  si  utilizza  tutto  quasi 
il  calore  che  vi  si  s\ìluppa.  Come  si  vede 
questo  metodo  si  fonda  suW  esistenza  di 
correnti  che  camminano  simultaneamente 
in  direzioni  opposte,  ed  è  principalmente 
ap[)licabile  alle  macchine  a  vapore  per  li 
nangazione,  ai  fornelli  a  riverbero    e  si- 
mili.  Venne  posto   in  esecuzione  in  una 
fabbrica  di  Liverpool  sopra  una  macchina 
di  1  o  Cantilli  che  agisce  sotto  una  pressio- 
ne  di    5****'-, 60   al   centimetro  quadrato. 
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Questa  caldaia^  al  dire  deli'  inventore,  dà 
alti'ettanto  lavoro  con  4  quintali  metrici 
di  carbon  fossile  che  la  migliore  caldaia 
cilindrica  a  bollitore  ne  avesse  mai  potuto 
dare  con  6  quintali. 

Waddington  descrisse  pure  una  caldaia 
di  sua  invenzione   nella   quale   il  carbon 
fossile  introduoesi  sulle  pareti  della  cal- 
daia e   viene  spinto  successivamente  sul 
focolare  lungo  piani   inclinati.  Siccome  le 
spranghe  della  grata  sono  sempre  coperte 
id.  una  grande   quantità   di  combustibile 
acceso,  così  il  carbon  fossile  aggiunto  tro- 
vasi ridotto  in  coke  a  misura  che  scende 
sopra  uno  dei  piani  inclinati,  e  per  conse- 
guenza   viene    consumato  perfettamente, 
con  economia   e  senza  il  menomo  svolgi- 
mento di  fumo.  Un'  altra  novità  di  questa 
invenzione  è  la  forma   della  caldaia  che  è 
composta  di  due,  od  anche,  se  occorre,  di 
tre  cilindri  la  cui  parete  è  alquanto  schiac- 
ciata. Questi  cilindri  sono  disposti  gli  uni 
accanto   gli  altri  e  fissati   con   ribaditure 
lungo  queste  pareti  schiacciate,  essendovi 
praticate  le  convenienti  aperture  pel  pas- 
saggio  delle    comunicazioni    delle  masse 
d'  acqua    che    contengono.    In   tal   guisa 
pretende  l'  autore  che  ottengasi  la  massi- 
ma  resistenza,  ed   ei   dice  avere  veduto 
per  esperienza   che  queste  doppie  caldaie 
generano   il  vapore  con  economia  e  cele- 
n'tà,  adattandosi   perfettamente  tanto  alle 
correnti  tarde  come  a  quelle  accelerate. 

E.  Foard  propose  un  fornello  nel  qua- 
le il  carbon  fossile  introducevasi  in  una 
capacità  sottoposta  al  piano  propriamente 
detto  del  focolare,  affinchè  in  quella  si 
spogliasse  de'  suoi  prodotti  bituminosi  e 
volatili  cioè  sì  riducesse  in  coke  prima  di 
bruciare.  Una  specie  di  stantuflfo  innal- 
zandosi, mediante  seghe  dentate  portava 
questo  combustibile  al  diritto  del  piano 
del  focolare.  Ivi  una  lamina  che  cammi- 
nava orizzontalmente  ed  augnata  alla  cima 
passava  sotto  al  combustibile  e  lo  soste- 
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aeva,  mentre  che  lo  stantuffo  scendendo 
dava  modo  di  porre  un'  altra  carica  nella 
capacità  inferiore  anzidetta. 

Finalmente  A.  Fyfe,  dietro  la  supposi* 
zione  da  lui  adottata  e  della  quale  par- 
lammo in  addietro,  vale  a  dire,  che  tutto 
il  calore  utilizzabile  in  pratica  dipenda 
dalla  combustione  del  carbonio  contenuto 
nel  carbon  fossile,  e  che  vada  per  conse- 
guenza perduto  tutto  quello  svolto  dagli 
elementi  gassosi,  espone  in  questa  ipotesi 
un*  importante  quistione,  vale  a  dire,  s« 
v'  abbia  o  no  un  mezzo  di  accrescere  la 
facoltà  vaporizzatrice  oltre  al  limite  dal 
carbonio  fisso  prodotto  ;  od,  in  altre  pa- 
role, se  sia  possibile  utilizzare  una  porzio- 
ne qualunque  del  calore  che  svolgesi  o 
dovrebbesi  svolgere  dalle  materie  volatili 
in  combastione.  Intorno  a  ciò  fece  il  Fyfe 
alcuni  studii  ed  esperienze  che  riferiremo 
a  compimento  di  quanto  si  disse  su  questo 
importante  argomento,  e  che  gli  diedero 
assai  belli  risultamenti. 

L'  atto  della  combustione  del  carbon 
fossile  consuma  tutto  il  carbonio  fisso  ad 
eccezione  di  quello  che  cade  nel  ceneraio, 
perchè  nessuna  porzione  di  questa  parte 
del  carbon  fossile  può  sfuggire  sotto  for- 
ma gassosa  se  non  siasi  prima  combinata 
all'ossigeno  {a).  Non  è  lo  stesso  però  degli 
idro-carburi  volatili,  sapendosi  che  una 
parte  considerabile  di  essi  può  sfuggire 
senza  de(*omporsi ,  mentre  un'  altra  es- 
sendo decomposta  succede  la  combustione 
dell'  idrogeno  in  pari  tempo  che  viene 
posta  in  libertà  senza  essere  consumata 
una  porzione  del  carbonio,  donde  ne 
viene  l'apparizione  di  un  fumo  più  o  me^ 
no  denso,  secondo  le  quantità  di  i^arbonio 


(a)  Questa  «fserzioiie  non  è  vera  n  lutto 
rigore,  poiché  uh»  parie  del  carbonio  fisso 
sfugge  talora  in  polvere  minula  trasportalo 
mecca  ni  Cam  ente,  o  combinxl'xi  solo  in  parte 
ftW  ossigeno ,  nello  stalo  di  ossido  Hi  rar-^ 
bonio.  (G.**M.) 


45a  LfTurTBAos 

*  die  sfaggono  «Uà  comlnttioiie.  Questo 
efietlo  producen  per  mancum  di  -ime 
Gonvenieote  alimeotuione  di  aria  sui  ^ 
infiamiDabili  ia  qacUa  parte  del  Ibmdio 
dove  taccede  il  misaiglio  &i  quelle  so- 
aCanse  e  dov«  si  tronuio  esposte  alla  lem- 
peratora  necessaria  per  la  loro  ooaibiistio- 
ne.  Egti  è  chiaro  adunque  che  quanto  più 
V  aria  avrà  libero  accesso,  in  certi  limiti 
determinati,  ed  in  un  punto  couTenienle 
del  focolare  tanto  più  perfetta  avrà  ad  es- 
sere la  combustione  dei  gas.  Di  qui  dice 
il  Fyfe  Tennero  le  molte  oomùiasioni 
propostesi  per  la  introdusione  deiraria 
fredda  o  calda  nelle  Tarie  parti  del  fornel- 
lo allo  scopo  di  evitare  la  formaaione  del 
fbino.  AmmeUendo  quindi  che  siasi  ri- 
aolto  il  problema  e  die  con  questi  osetodi 
aiasi  giunti  ad  impedire  die  sfugga  yemn 
elemento  gassoso  senaa  essere  consuasato, 
rimane  ancora  a  sapersi,  dice  Fyfe,  se  real- 
mente la  facoltà  faporisiatrìse  siasi  accre- 
sciuta oltre  a  quella  dovuta  alla  combu- 
stione del  carbonio  fisso,  pel  carìion  fos- 
sile bituminoso  adoperato  generalmente 
nei  fornelli  delle  caldaie  a  vapore. 

Molti  documcati  pubblicaronsi,  dice  il 
Fyfe,  sulla  quantità  di  acqua  vaporizzata 
dalla  combustione  di  un  dato  peso  di 
'Combustibile  nei  fornelli  delle  forme  cbe 
stimansi  le  migliori.  Nelle  di  lui  esperienze 
che  abbiamo  riferite  in  addietro  il  massimo 
effetto  ottenutosi  col  carbon  fossile  scoz- 
zese di  buona  qualità  fu  di  6,  6  chilogram- 
mi d' acqua  a  zero  vaporizzata  per  ogni 
chilogramma  di  carbon  fossile,  e  suppo- 
nendo che  la  Scolta  vaporizzatrìce  del  car- 
bon fossile  scozzese  stia  a  quella  dell'inglese 
come  3  0  4)  allora  col  fornello  adoperato 
dal  Fyfe,  il  risultamento  sarebbe  stato  di 
8,  8  chilogrammi  di  acqua  per  uno  stesso 
peso  di  quest'  ultimo  combustibile,  risul- 
tamento che  si  accorda  presso  a  poco  con 
quello  ottenuto  da  altii  sperimentatori.  I 
maggiori  prodotti  che  si  ricordino,  conti- 


noa  a  Fyfe,aono  quelli  dMi  àk  hrtas 
nd  T.  in,  ddk  prina  p«te  ddle  Tnarn^ 
lioni  degli  iofegnari  dvili,  •  qaalM  rifarii 
nella  stessa  raccolta  da  Henwood.  b  «sa 
esperìenia  fetta  da  Ptoltca  •  nàà^  qpsb 
ebbeni  lotte  lecanlde  iasma^fanfaiB  per 
evitare  quanto  fessa  poasibiie  «ipn  per- 
dita di  calore,  otlemiesi  ool  cnrìboa  fes- 
nle  di  Newoastle  osa   «wporaaioae  4 
10*^^,53,  con  aequa  a  1 00%  asockè,  aap- 
ponendo,  con  Despreli,  che  il  gndo  di 
calore  del  vapore  al  di  là   di   o*  aia  < 
II 36,  dovrdibe  ridoni  a   8*^,68  d*  a- 
equa  a  o*,  risoltamento  che  molto  av- 
vidnasi  a  queUo  dd  Fjrfe.   In  una  defe 
esperienxe  riferite  da  Henwood  100  dr- 
logrammi  di  carbon  fessile  di  Newcofe 
ne  evaporarono  10*^*^,54  di  acquo  a  ^ 
per  ogni  chilogramani  di  .coinbaalibile  ;  1 
che,  riduoendo  l' acqoa  a  o*,  di  per  risai- 
tamenlo  9,96.  Le  qoantità  riferite  più 
sopra  sono  per  altro  beo  kmgi  dalP  essere 
ugodi  a  quelle  che  il  carbon  fcasge  do- 
vrdd>e  vaporiiaare,  isolo  ae  d 
dietro  la  quantità  (fi  ossigeno  che  è 
saria    per   la    perfetta   sua   combusdone, 
quanto  se  la  si  stabilisca  dietro  la  compo- 
sizione conosciuta  del  carbon   fossile.  Lo 
stesso  Fyfe  annunziò,  che  dovevansi  con- 
sumare circa  1 00  dedmetrì  cubici  di  gas 
per  evaporare  un  litro  doè    1000  centi- 
metrì  cubici  di  acqua  a  o^.  Ora   uno  dei 
gas  esige  a  termine  medio  per  la  sua  coai- 
bustione  circa    1,8  del  suo    volume  di 
ossigeno,  supponendo   che  il  gas  abbia  il 
peso  speciOco  di  0,570.  Siccome    un  de- 
cimetro cubico   di  ossigeno   pesa  gramme 
1,35  si  avrà  i,35  X  1,8=1:2,45.  Per 
conseguenza  1'  ossigeno  necessario  per  la 
combustione   di  un  dedmetro   cubico  di 
gas  dd  carbon  fossile  della  suindicata  qua- 
lità, peserà  drca  gramme  a, 4 5. 

Secondo  lo  stesso  Despretz,  quando  i  dì 
ossigeno  combinasi  ad  dtre  sostanze,  il  calo- 
re che  si  svolge  è  suffidente  a  vaporixsare 


4^6  di  acqua  a  o^.  Ora  a,4^  ^  4)^^^  ^  <  ?<  7 
«he,  moltiplicati  per  i  oo,  danno  1 1 1 7,8 
centìinetri  cobici.  Nelle  etperìente  del 
Fyfe  100  decimetrì  cabid  di  gas  vaporìs- 
zarono  1000  centimetri  cubici  di  acqua  ; 
quindi,  secondo  quel  calcolo,  v'  ebbe  cir- 
ca i/io  di  perdita  della  faco}tà  vaporìz- 
satrìce. 

In  generale  si  ammette  che  1 00  chilo- 
grammi di  carbon  fossile  dieno  a  8,3 16 
decimetrì  cubici  o  litrì  di  gas  ;  per  conse- 
guenza*un  chilogramma  ne  darà  circa  a  85 
litri.  Ora,  poiché  100  di'  gas  ne  danno 
117,8  di  vapore,  285  ne  devono  dare 
5 1,65,  dal  che  ne  segue,  che  supponendo 
non  vi  avesse  perdita  di  calore,  la  combu- 
stione del  gas  di  un  chilogramma  di  car- 
bon fossile,  dovrebbe  vaporizzare  gramme 
3  i65,  cioè  5***'^',i65  di  acqua  a  o*. 

La  quantità  media  di  carbonio  fisso 
contenuto  nel  carbon  fossile  scozzese  gin- 
gne  ad  un  So  per  o/o  ;  in  conseguenza 
dovrebbe  ei-aporare  6*^**',i  5  di  aeqaa  a  o® 
ed  aggiugnendo  a  questa  cifra  quella  di 
3ckii.^i55  ìodicata  più. sopra  per  le  mate- 
rie gassose  infiammabili  ;  ne  segue  che  un 
chilogramma  di  questo  carbon  fossile  do- 
vrèbbe vaporizzare  9*^'^',5i5  di  acqua  a 
o^,  quando  tutto  il  carbonio  fisso  ed  i 
gas  che  se  ne  separano  nella  fabbricazione 
in  grande  dei  gas  di  illuminazione  si  tro- 
vassero interamente  consumati  (a).  Questo 
per^  non  è  ancora  il  limite  estremo  cui 
dovrebbesi  giugnere  con  uh  chilogramma 
di  carbon  fossile,  data  la  supposizione  che 
la  totalità  dei  suoi  elementi  infiammabili 
venisse  consumata  e  ohe  tutto  il  calore 
svolto  da  quelli  venisse  assorbito  dal- 
l' acqua. 

(a)  In  questo  calcolo  sapponeiii,  come  si 
vede,  che  i  gas  siensi  otlenali  separatamente 
e  con  mezzi  particolari  ;  quando  questi  gas 
svoIkoiksì  nel  fornello  slesso  contiene  dedur- 
re il  calore  che  assorbono  nel  passare  dallo 
stata  solido  a  quello  aeriforme. 

Sappi.  Dij,.  Tecfi.  T.  XFIIJ. 


Io  un  quadro  pubblicato  nd  i85t  tl« 
Richardson  nel  Blagauiiio  filosofico,  si 
va  che  la  quantità  media  di  ossigeno 
cessarìa  per  la  combustione  di  uno  in 
volume  di  carbon  fossile  scozzese  dee  es- 
sere 3,47  ;  locchè  produrrei^  per  la 
combustione  di  nn  chilogramma  di  quel 
carbon  fossile  una  vaporizzazione  di 
ii«i>>i-,5  di  acqua.  Deducendone  g^SiS 
si  avrebbe  una  perdita  di  1,987  la  qui- 
le  spiegasi  per  la  formazione  del  catrame 
e  dell'  olio  volatUe  che  producDnsi  gene- 
ralmente nella  (abbrìcazione  del  gas  d' il- 
luminazione ed  i  quali  se  si  bruciassero  in- 
sieme col  carbonio  fisso  e  coi  gas  porte- 
rebbero la  facoltà  vaporizzatrice  a  11, 5 
circa.  Se  deducasi  dai  totale  i  6,i5  che 
rappresentano  la  facoltà  vaporizzatrice  del 
carbonio  fisso  si  avrà  una  perdita  di  5,i5. 
Ora  supponendo  il  fornello  conveniente- 
mente costruito  ed  alimentato  di  aria,  e  die 
si  impedisca  che  sfiigga  veruna  parte  vola- 
tile infiammabile  senza  essere  consumata, 
si  vede  quanto  importi  la  quistione  che  ti 
Fyfe  si  è  proposta,  cioè  di  cercare,  se  si 
possa  aumentare  la  facoltà  vaporizzatrice 
oltre  a  quella  che  dà  il  carbone  fisso^  e 
noi  diremo  piuttosto^  fino  a  qual  punto  si 
possa  avvicinarsi  nella  pratica  al  tnauimo 
effetto  addietro  indicato. 

Fyfe  aveva  già  indicato  nd  18S8  mi 
mezzo  per  giugnere  a  questo  scopo,  v»- 
le  a  dire,  di  far  passare  con  una  certa 
pressione  del  vapore  d'acqua  attrtrar- 
so  il  combustibile  in  ignizione,  aumen- 
tandosi cosi  la  fkcoltà  vaporizzatrice.  01- 
tiroamente  però  lo  stesso  Fyfe  fece  Buov<a 
esperienze  alquanto  modificate  ra  tale 
proposito,  ed  indicò  un'  altra  notabile  cir- 
costanza snir  uso  del  vapore,  riconoscen- 
done i  vantaggi  con  una  serie  di  numerose 
esperienze. 

Quando,  invece  di  introdurre  questo 
vapore  per  disotto  in  guisa  che  attraversi 
il  combustibile,  lo  si  dirige  al  di  sopra  di 
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i|iieUo,   ottLensi  lo   stesso   risaltameillo,  nella  caldaia,  come  al  solito,  mediaote  una 


cioè,  im  aumento  d^a  facoltà  vaporìz- 
zatrìce  e  di  più  un  altro  effetto  interes- 
«entissimo,  la  soppressione  totale  del  fumo. 
£  in  dò  che  consiste  il  messo  recentemen- 
te privilegiato  di  Ivison,  e  Fyfe  dichiara 
che  le  molte  occasioni  avute  di  esperìmen- 
tarlo  ed  i  bei  risultamenti  che  ne  ottenne, 
gli  fecero  credere  assai  utile  di  dame  conto 
ai  pubblico. 

n  molto  tempo  impiegato  in  queste 
esperienze  le  rende  di  maggior  valore,  per- 
chè danno  le  risultanze  di  prove  fatte  in 
grande,  e  l'attenzione  minuùosa  e  continua 
impiegatavi  ia  che  si  meritino  la  maggio- 
re fiduda.  Quantunque  sia  stato  testi- 
monio di  grandissimo  numero  di  prove, 
egli  volle  limitare  tutte  le  sue  osservazio- 
ni a  quelle  fattesi  sotto  la  immediata  sua 
ofser\'azione,  cui  assistè  per  tutta  la  dura- 
ta, facendo  pesare  il  combustibile  sotto 
ai  suoi  propri  occhii  e  misurando  egli  stes- 
so la  quantità  di  acqua  somministrata  alla 
caldaia,  ad  oggetto  di  essere  più  sicuro 
della  esattezza  dei  risultamenti. 

La  caldaia,  che  era  cilindrica,  aveva  una 
f'irina  ovoide  ai  due  capi, era  lunga  5'^,4  ^5, 
^1  diaaietro  di  r''.o66  e  cinta  dai  canali 
del. fumo.  Trovavasi  collocata  sotto  una 
tettoia  aperla,  con  o'",6a5  della  parte  su- 
periore della  superficie  convessa,  esposta 
air  aria  per  una  lunghezza  di  5'",35o.  Il 
tubo  che  conduceva  il  vapore  alla  macchi- 
na aveva  il  diametro  di  o'^^oGoS  ed  era 
cinto  da  un  solo  giro  di  corda.  Il  fornello 
VV9  costruito  nel  modo  solito,  la  grata  es- 
sendo larga  i'",6o  e  della  slessa  lunghez- 
za. Un  robiiietto  a  due  fori  stabiliva  T  al- 
tezza deir  acqua  nella  caldaia.,  la  distanza 
fra  le  cime  dei  due  tubi,  essendo  di  ^5 
millimetri.  L'  acqua  (V  alimentazione  della 
laMaia  attingevasi  in  una  vasca  in  cui  pas- 
sava il  vapore  [»erduto  della  macchina,  che 
ne  portiivu  la  temperatura  a  4r>"  centigradi, 


tromba  mossa  dalla  macchina. 'In  generala 
distribuivasi  il  carbun  fossile  sul  focolare 
ad  intervalli  regolari,  e  per  assicurerai  del- 
la quantità  consumata  realmente^  riduce- 
vasi  il  fuoco  nello  stesso  stato  al  prìncipiu 
ed  al  fine  della  esperienza. 

L"*  apparato  a  vapore  per  consumare  il 
fumo  consisteva  in  un  tubo  del  diametro 
intemo  di  o'",oia  che  parti\*a  dulia  partt 
superiore  della  caldaia  ed  entrava  neìV  in- 
terno del  fornello,  dove  era  termifiato  da 
un  distributore  a  ventaglio   che   alancia- 
va questo  vapore  nella  parte  superiore 
del  fornello  occupata  dalla  fiamma  e  da 
prodotti   gassosi  della   combustione,  per 
conseguenza  al  di  sopra  del  combustila 
Facendo  uso   di  questo  distributore  dd 
vapore  ammetlevasi  V  aria  per  la  porta  o 
per  qualsiasi  altro  mezzo,  in  maniera  per 
altro  da  condurla  vicino  al  distributore. 
Nelle  esperienze  fatte  dal  Fyfe   entrava 
per  aperture  fatte  nella  porta,   o  per  Ja 
porta  stessa  lasciata  socchiusa.    Un  rubi- 
netto adattato  sul  tubo  che  va  al  distribu- 
tore serviva  a  regolare  V  affluenza  del  va- 
pore, la  cui  quantità   necessaria  determi- 
navasi  daU''efretto  che  produceva  sul  fumo. 
Quando   si  introduce  il   vapore   in  tal 
guisa,  la  parte  del  fornello  occupata  dalla 
fiamma  e  dai  prodotti  gassosi   della  com- 
bustione,  la  quale    è  sovente  resa  oscura 
dal    fumo   che  deriva  da  una  parte  degli 
elementi  volatili  infiammabili   non  consu- 
mati, presenta  sulF  istante  una  diversa  a|v 
parenza.   Il    fumo   scompare,    la    fìamtnu 
diviene  più  brillante   ed  il  calure  sembra 
essere  più  intenso.  In  pari  tempo  se  stug- 
ge    ancora    alla    cima  del    camino    alcun 
poco  di  fumo.,  questo   prontamente    dile- 
guasi, ed   il  momento  che  ciò   avviene  di- 
pende dair  altezza   di    questo   camino    e 
dalla  forza  della  corrente  ;  ma  dal  monìen- 
to  in  cui    si  rominriu    a  slanciare  il  vapo- 


e  talvolta    ancora    ad  8o"  ;   inlrodure\asiJiv  più  n«>n  si  vede  che  [lochiskimo  o  nuli» 


L'TTAirrnACB 
di  fumo.  Il  Fyfe  dice  che  moltissiini  testi- 
■soni  possono  attestare  della  efficacia  del 
Irapore  applicato  in  tal  guisa  per  evitare 
compi atamen te  lo  STÌluppo  del  famo  nei 
Ibmelli  ;  qualunque  del  resto  ne  sieno  le 
dimensioni. 

La  parte  più  importante  si   e  qoelìa 
però  deir  effetto   che  reca  questa  modifi- 
cazione  sulla   facoltà  vaporìzzatdce   del 
combustibile  ado'perato.  La  mancanza  del 
fumo   e  della  fuliggine  sulle  pareti  della 
caldaia,  può  far  supporre  naturalmente  che 
vi  debba  essere  una  maggiore  vaporizza- 
none,  non  solo  perchè  si  consuma  quel- 
la  parte  di  combustibile  che  sfiiggirebbe 
•otto  1*  aspetto  di  fumo,  ma  altresì   per- 
chè la  trasmissione  del  calore  attraverso 
le  pareti  esser  dee  più  focile,  quindi  il  li- 
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quido  dee  assorbirne  una  porzione  mag- 
giore che  passando  pel  camino  ora  £ 
perde.  Non  vi  ha  dubbio  che  queste  cause 
non  abbiano  a  produrre  un  certo  effetto 
in  tutti  i  casi,  in  cài  n  impedisce  la  produ- 
zione del  fudio  ;  ma  si  vedrà  du  risulta* 
menti  del  Fyfe  che  P  aumento  di  vaporila 
cazibne  supera  di  molto  quello  che  pro^ 
durrcbbero  queste  cause  soltanto.. 

Non  è  necessario  presentare  rigorosa- 
mente tutte  le  particolarità  delle  molte 
esperienze  fotte  dfl^  Fyfe  su  questo  meto- 
do, qinndi  ci  limiteremo  a  darle  per  una 
di  esse,  durante  la  quale  si  è  posta  la  più 
grande  attenrione  a  tutto  ciò  chef  poteva 
influirvi^  sicché  potrà  servire  ad  esempio 
del  modo  come  le  esperienze  in  generala 
furono  regolate. 
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R  ^adro  precedente  mostra  che  an 
chUogramma  di  carbon  fossile  Taporizsò 
10,67  ^^  acqua  introdotta  a  76%  74. 

Fece  il  Fyfe  moltissime  altre  esperienze, 
regolate  assolutamente  allo  stesso  modo, 
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con  altre  specie  di  carboni  fossili  seotsesi 
per  un  tempo  ugnale  od  anche  per  nno 
più  o  meno  lungo,  con  la  stessa  pressione 
suindicata  od  anche  con  una  nnnore,  ed 
eccone  i  rìsnltamenti: 


Tempo 


in  ore. 


COMBUSTOILI 


m 


TEMPSaATURA 


deir  acqua  di 


ore,  minuti 

7,00 

5,i5 

5,3o 

5,00 

ii,3o 

8,00   ' 

io,ao 

11,00 

9,00 

5,00 


, 


alimentazione 
chilogrammi.    .  in  gradi  cent. 


30i,6e 
i5i,ao 
go,oo 
x5i,ao 
478,80 
540,30 
3oa,4o 
a64,6o 
553,80 
176,40 

3509,30 


Acqua 

Taporizzata 

in 
chilogrammi. 


i5,56 
i5,56 
1 5,56 
i5,56 
76,67 

54,44 
61,67 

43,33 

53,33 

54,44 

Media 
40,61 


1894,50 
•1737,00 
II  34,00 
1764,00 
5  X  48,00 
34939OO 
3783,00 
3780,00 

3636,00 
3368,00 


386i5,5o 


wam 


La  media  adunque  di  questi  dieci  risul- 
tamenti  si  è  11,60  di  acqua  Taporìizata 
presa  alla  temperatura  media  di  4  0,61  ; 
supponendo  che  Tacque  fosse  stata  a  0%  il 
risoltamento  medio  sarebbe  stato  di  10,8 5, 
che  supera  tutii  quelli  finora  ottenuti,  e 
perfino  quello  indicato  da  Henwood  di 
9,94  che  Tenne  somministrato  dal  carbon 
fossile  inglese,  la  cui  forza  Taporìzzatrìce 
sta  a  quella  del  carbone  scozzese  presso 
a  poco  come  4^5. 

Ad  oggetto  di  assicurarsi  della  forza  va- 
porìzzatrìce  del  fornello  e  della  caldaia 
senza   far   usa  dell'  apparato  per  iniettare 


il  vapore,  Fyfe,  fece  simili  esperienze  co^i 
stessi  carboni  fossili,  avuto  riguardo  a  tutte 
le  circostanze  suindicate,  e  trovò  a  ter- 
mine  medio  che  il  consumo  di  un  chi- 
logramma  di  carbon  fossile  vaporizzava 
6*^*^,66  di  acqua,  la  quale,  supposta  a  o* 
riduccvasi  1'  effetto  a  6'»*",  17. 

Questi  rìsnltamenti  vennero  nuovameii- 
te  verìficati  notando  il  consumo  di  com- 
bustibile in  varì  punti  del  giorno  quando 
il  fornello  era  in  attività  con  la  iniezione  a 
vapore  o  senza,  ed  ecco  quali  fiirono  i  rì- 
snltamenti ottenuti. 
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Senza  utiekiosb  di  vapore 


Tempo 


Periodo 
•del 
giorno 


Carbone 
fossile  impie- 
gato in  chi- 
logrammi 


COV  LA  linXZIOKB  DEL  VAPORE 


Tempo 


ore,  minuti 


Perìodo 

del 

giorno 


Carbone 
fossile  impie- 
gato in  chi- 
logrammi. 


353 

198 


Sera 
Mattina 
Mattina 


ajS 


Durante  i  perìodi  compresi  nel  quadro: tenuti,  evidentemente  rìsulta  che  fa  fecollà 
precedente,  la  macchina  fu  di  continuo  ivapoiìzzatrìce  del  carboa  fòssile  trovasi  in 
in  comunicazione  con  la  caldaia  ed  ese-  taf  guisa  notàbilmente  accresciuta.  Questo 
gui  sempi'e  lo  stesso  lavoro,  sicché  ab-  aumento  però  si  fa  a  spese  di  atta  parte 

biaiDo  così  una  indicazione  della  econo-.del  vapure  formatosi  nella  caldaia,  e  resta 
mia  del  combustibile  che  risulta  nella  prò-  a  vc«lere  quale  sìa  da  ultimo  1'  economia 
duzione  del  vapore.  Quando  il  fornellt)  è  reale  ottenuta,  cioè  la  quanùtà  di  vapore 
in  attività  senza  inìezion  del  vapore  il  che  si  ottiene  dedurendo  la  perdita  cagio- 
rombustibile   consumato  in  5  ore   e    i/^  natii  dalla  iniezione  del  vapore  nel  fornello 

Le  esperienze  indicate  nelP  ultima  ta%*oIa 
mostravano  realmente  esservi  questo  van- 
taggio, poiché  la  macchina  a  vapore  ave\» 
agito  come  prima  con  minor  consumo  ài 
combustibile  ;  ma  il  Fyfe  voleva  stabilirr 
questa  economia  con  maggiore  esattezza. 

Ap[>licò  egli  vanì  metodi  per  assicurarsi 
della  quantità  di  vapore  che  trova  vasi  in- 
trodotta in  til  guisa  nel  fornello.  Consiste- 
va r  uno  di  questi  nel  paragonare  V  area 
delle  aperture  del  distributore  con  la  se- 
tione  del  tubo  che  conduce  il  vapf>re  dall^* 
cnldaia  alla  macchina  ;  ma  qnesto  mezzo  er-^ 
troppo  .«oggetto  ad  errore  a  motivo  della 
differenza  nella  velocità  di  iniezione  del  va- 


giunse  a  5G5  chilogrammi,  e  con  la  inie- 
zione questo  consumo  nello  stesso  spa- 
zio di  tempo  trovossi  ridotto  ad  una  me- 
dia dì  241  chilogrammi.  Ora  siccome  la 
macchina  con  un  consumo  di  24*  chilo- 
grammi di  carbon  fossile  e  con  la  inìezion 
«lei  vapore  fece  lo  stesso  lavoro  pel  quale 
senza  questa  iniezione  occorrevano  565 
chilogranmiì,  V  economia  in  queste  espe- 
rienze fu  di  34  per  o/b,  poiché -565  : 
a4  *  *  •  1  00  :  66  e  I  00  — ^66  m  54- 

Se  si  considera  la  quantità  dì  acqua 
vaporizzala  con  la  applicazione  del  vapore 
rome  il  Fyfe  ha  indicato  ed  inoltre  se  si 
abbiano  presenti  ollrerhè  i  risultamenti  di 
queste  es[»erienze  quelli  da  altri  autori  ot-'  porr  che  non  è  .«rmpre  proporzionata  alla 


Witioim  dal  ti^o  ed  alF  acca  deUe  apertare 
fiesliaate  a  condurlo  e  ad  iniettarlo;  inoltre, 
perchè  la  pressione  nop.è  costante  a  nio* 
livo  dell^  effetto  della-  valvula  di  sicarezza. 
Un  altro  metodo  conÀsteva  nelF  adattare 
sul  tubo  che  va  nel  Cornelio  un  altro  tubo 
che  passava  pel  refiigerante,  raccogliendo 
e.  pesando  il  vapora  che  in  qnesto  si  con- 
servaiti.  Sospei^devasl  T  introduzione  del 
vapore  nel   fornello  chiudendo   un   robi- 
nettO)   e  si   faceva  scorrere  il  vaporo  nel 
tubo  del  refrigerante  aprendo  allo  stesso 
grado  di  prima  il  robinetto  che  regolava  il 
passaggio  di  questo  vapore.   In  tal  modo 
Fyfe  trovò  che  la  quantità  di  vapore  con- 
densato variava  notabilmente  ed  a  tal  se- 
gno che  nelle  varie  prove  successive  i  ri- 
suitamenti  erano  tanto  discordi  da  essere 
impossibile  di  prestar  loro  la  menoma  fi- 
ducia. È  assai  presumibile  che  le  differenze 
provenisserQ  dallo  scorrere  il  vapore  tal- 
volta per  le  piccole  aperture  del  distribu* 
lore  tal  altra  pel  tubo  del  refrigerante  il 
che  produceva  differenze  cagionate  dalle 
diverse  condizioni  in  cui  scarìcavasi  questo 
vapore,  quantunque  1^  avea  delP  apertura 
del  robinetto  limanesse  in  entrambi  i  casi 
ia  stessa. 

Dovette  quindi  il  Fyfe  ricorrere  ad  altro 
metodo,  ed  invece  di  togliere  il  vapore 
«lalla  caldaia  aonessa  al  fornello,  ne  fece 
stabilire  una  più  piccola  vicino  a  quello. 
i:iie  aveva  un  focolare  suo  proprio,  e  sulla 
i|uale  adattò  il  tubo  col  distril)utoie  die 
introduceva  nel  grande  fornello.  Questa 
piccola  caldaia  di  supplemento  fecesi  agire 
ftotto  una  pressione  di  o'^'*  ,4^  P^**  ^S^^ 
centimetro  quadrato  di  superficie  ed  a  fìne 
di  evitare  qualsiasi  errore  cagionato  dalla 
Mscita  del  vapore  per  la  valvula  di  sicurezr 
za.  Questo  veniva*  condotto  per  un  tubo 
nelFacqua  «love  condeusavasi  e  si  misurava. 
Deduccndo  la  quantità  così  ottenuta  dalla 

diminuzione  di  a<:(]iia  nella  caldaia   si  de-  essere  stata  anatto  aiversa   in 
t  •  :uiuò    il    pL'ko  di  quella  uscita  in  istato  casi,  la  applicazione  del  di^tiibulore  tal- 
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di  vapore  pel  di&tiibator^.  La  media  di 
varie  esperienze  regolate  in  questa  maniera 
die<le  4  chilogrammi  di  vapore  consumati 
per  ogni  loo  chilogrammi  di  vapore  otte- 
nuti dalla  caldaia  posta  sul  fornello  e  die 
alimentava  la  macchina  a  vapore,  vale  a 
dire  un  4  p^  o/o.  Supponendo  adunquo 
che  questo  4  per  c>/o  si  fosse  tolto  alla 
caldaia  stessa,  sulla  quale  si  fece  la  prova 
della  facoltà  vapor izzatrice  del  combusti- 
bile, quando  assoggettasi  questo  all'  azione 
del  distributore  del  vapore  conviene  de- 
durli dalla  quantità  di  vapore  data  dalla 
caldaia  alla  macchina,'  per  avere  la  fbcoltii 
realizza)}ile  in  pi-atlca  e  di  assicurarsi  per 
conseguenza  se  con  tal  metodo  \^  abbia 
realmente  aumento  .nella  quantità  ddln 
va[)orizzazÌQne,  e,  ^  ciò  è,  quale  economi^ 
di  combustibile  ;si  ottenga  ifi  tal  modo. 

Si  è  stabilito  in  addietro  che  la  quantità 
media  di  vaporizzazione  col  fornello  as- 
soggellatto  air  influenza  del  distributore 
del  vapore  era  di  10,76  supponendo  a  o^ 
V  acqua  di  alimentazione  della-  caldai». 
Ora  deducendo  il  4  per  o/o  du  questa  ci<« 
fra  rimane  ancora  io,35.  Con  lo  stesso 
co*mbustibile  e  senza  il  distributore  dtl 
vapore  P evaporazione  fu  soltanto  di  6,1  ^ 
il  che  dà  un  eccesso  di  4,1 6  per  una  stessa 
quantità  di  combustibile.  In  conseguenza 
r  esperienza  mostra  che  impiegando  il  dir 
stributore  del  vapore  si  ha  un'  economisi 
di  circa  un  4^  per  o^o  per  produrre  b 
slessa  vaporizzazione  in  confronto  del  so- 
lito metodo. 

Nel  dare  questa  indicazione  dell'  au- 
mento di  produzione  del.  vapore  e  per 
conseguenza  delT economia  di  combustibi- 
le, il  F>fe  dichiara,  non  potersi  questa 
misura  applicare  che  ai  risultamenti  delle 
esperienze  da  lui  riferite,  né  doversi  cre- 
dere di  poter  giugnere  in  ogni  caso  a  qneL 
medesimo  effetto  \  aggiugne  di  più  la  cosa 
essere  stata  affatto  diversa   in   molti   altri 
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gbr  oopk  di  cnboa  fbinle  mllo .  ttma 
%mÈfù  per 'ridar  Ili  tepore  nói  qouiihà' 
■■li  £  aoiiii.  SieoMiQ*è  certo  però  diri 
F  enfili  otteniitoei  con  un  nmdlo  dèe 
^otórfi  avere  ÉttcU  é^fì  diri  qnalido'tfe^ 
■o  coninenientBoieBle  wipofliy  con  tnte* 
reue  grindènenle  di  ipecUcare  le  -caoie 
«iìe  in  quelli  cui  perlieohri  poiiirone 
mndere  a  Toolò  I  Mfin  tenlitifL 
'  -  Fer  MCòpiM  '  qttebte  eanse,  dnojMi  è 
|»i^lHré  u«n  ipedUe  attsnnone  a  tntle  le 
vlliW  efrcosliniBe  dio  aeoonpagnano  iasio* 
He'M  ▼riporó;*  Pfifluemnente  def^puitM 
H  wmcflo  w  ridollo  in  bnono  ttalOy'  cdnnn-' 
^ÉHfdodaliiMÌlirihlò  Ih  cn  4  InkHÉifl 
irqporeaiden«»*iMAr|uS«  paipMH>deÌ^ 
r  ana  nd  cÉfeèfiiOy  e  da  qiiefeto  altra  léi  io 
dri  combofKUli^  cena  qoMi  Inlemnènté; 
vnrdiè  Parla'  tenga  ammena  per  b  innla. 
■n  fwu  pno  nnuroneni  n  oonnHHueoe 
dHndeodo afttta ft eèneMoi  dondOTlène 
b'neeeuità  aMialott  £iamiiieltere  diti' ana 
per  la  porta  del  (braello  od  altrimenti,  ^in 
goba  che  sia  a  contatto  col  combostlbile 
e  con  le  materie  gassose  infiammabili  ehe 
se  ne  svolgono.  L' avere  trascurato  qnesta 
dreostanza  impedì  sovente  al  Fyfe  di  ria* 
adre,  non  solo  quanto  ali*  economia  dd 
combustibile,  ma  aneora  quanto  alla  sop* 
pressione  del  fumo.  La  mancansa  d*  ali- 
mentacione  cB  aria  permette  alle  materie 
gassose  di  sfuggire  senza  essersi  compiota- 
mente  brudate.  Inoltre  con  l*  introdunone 
di  aria  la  corrente  si  aumenta  a  tal  segno 
che  quando  il  camino  è  alto  diviene  tan- 
to possente  da  trarre  seco  tutt^  il  calore 
prodotto  dalla  combustione  che  V  aequa 
non  ha  tempo  di  poter  assorbire.  Potreb- 
besi  naturalmente  sopporre  di  arrestare 
questa  eccessiva  corrente  chiudendo  il 
registro,  come  generalmente  si  pratica  ; 
ma  non  si  ha  in  tal  caso  che  poco  o  nnlh 


taapo  Sno  ad  «■ 

iP^dlafcaa  dd  ouÉbii;'  Ài  % 


naBaKoano 

far  tonerà  iKlBvia  fitto  a^^ljBii'puaÉfp 
■IiIìAémiI  fl'fliiilll,  >^'fc—  Ife 
maparare  ai  ca  aopm  w  nvw 
d  dwociao  i  canal*  M-llÉKo^^  ni 
.cnaso  ivi  nna  putiva  v  wkwo* 
tara  Intaraniente  u 
pnidoltl  della  Goadirttibila  cbe 
In  id^  <«hBHMlad  oWró  par  P 
lora^  Gott  sneila  JipoaMoiao  fona  i^pn 
rìpetaldwirta  B  fetttdlo  Itf  '  darnin  ttm 
il'  tempo  ddle  pHrra  lacèÌBboailoBO^  apr 
coBseguenaa  la  vaponaaainon^-^oBoiHiv^ 
nò  còma  prima,  èddiaéraftàandélMli 
anciiÉairnf  poidia  n'maòflhiMi  n  'ipapan 
cbminnò  ad  ptgire  ^paétnìifM  aom  d  t^ 
cèaie  oao  dd  caadttò; 

n  BMindo  dba  a«g^  rifijtal  d  F^ 
per  nMiocffare  qiNMa  coawma 
rafiaddan  i  prodotti  dna 
nid  Gadiino.-n  Hieaao  -da  M 
a  tal  Bne  d  fti  quello*  di  ftireanPapav» 
tura  nella  base  dd  camino  e  di  lasdar  ea* 
trare  V  aria  per  questa,  più  o  meno  libe- 
ramente secondo  i  casi.  La  prima  volli 
che  ricorse  a  questo  metao  per  opporsi 
alla  troppo  rapida  corrente  prodotta  dal 
vapore  quando  faceva  uso  dd  dbtribotore, 
vide  ehe  appena  ammettevasi  l'aria  freddi 
diveniva  iadle  regolare  il  vapore,  ed  il 
consume  di  combustibile  era  minore  di 
prima. 

Un*  altra  cireostansa  da  non  trascnrani 
è  fl  modo  di  fare  il  fuoco  ;  è  chiaro  che 
ae  il  vapore  agisce  in  modo  particolare  per 
produrre  la  combustione  ddle  materie 
gassose  dd  carbon  (ossile,  questo  deen 
gettare  sul  fuoco  in  td  guisa  che  queste 
materie  vengano  a  svolgersi  quanto  (né 
ridno  al  distributore  è  possibile,  donde 
rieoe  la  neoessità  di  spignere  innana  fl 
combustibile  in  ignizione  e  di  getterò  il 
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fluoro  earbon  fossile  di  alimenlauone 
quanto  più  vìcìdo  che  sì  può  a  qaesto 
distributore,  sicché  le  materie  gassose  svol- 
te dalla  graduata  carboDizzanone  troyinsi 
condotte  sotto  V  azione  del  vapore  e  del- 
r  aria  destinati  a  produrre  la  combustione. 
Quando  non  abbiasi  a  ciò  la  dovuta  attèn- 
zioiie  il  forno  non  isparisce,  e  meno  ancora 
ha  luogo  l'economia  del  combustibile. 

Avendo  la  conveniente  attenzione  a  tut- 
te  queste  circostanze,  vale  a  dire  alla  ma- 
niera di  regolare  il  fuoco,  alla  ammissione 
dell'aria  al  dissopra  del  combustibile  ed  ài 
rallentamento  della  correste,  il  Fyfe  crede, 
che  nella  maggior  parte  dei  casi  avrebbersi 
i  risultamenti  che  si  desiderano  ;  ma  tutta- 
via ritiene  che,  in  alcuni  casi^  e  massime 
in  quelli  ove  sia  difficile  regolare  la  cor- 
rente, non  vi  sarà  forse  economia,  ma  anzi 
all'  opposto  aumento  di  spesa. 

Quanto  alla  forza  elastica  del  vapore 
necessaria  perchè  produca  il  suo  etfetto 
nel  distributore  Fyfe  dice  aver  egli  adope- 
rato pressioni  che  vanarono  da  o'^**',3i6 
a  a****'-,5aoper  centimetro  quadrato, aven- 
do sempre  V  effetto  della  soppressione  del 
fumo.  Confessa  poi  non  sapere  con  si- 
curezza fmo  a  qual'  punto  le  differenze 
nella  forza  elastica  del  vapore  influiscano 
sulla  economia  del  combustibile,  atteso 
che  tutte  le  prove  da  lui  fatte  con  una 
certa  esattezza  per  valutare  questa  econo- 
mia  ebbero  luogo  con  vapore  ad  alta 
pressione. 

Alcuni  opposero  al  Fyfe  che  quando 
pure  questo  metodo  sia  vantaggioso,  come 
egli  dice,  per  V  economìa  del  combustibile 
e  per  evitare  la  produzione  del  fumo,  tut- 
tavia rimangono  alcuni  obbietti  ipnportanti, 
fra  i  quali  specialmente  quello  della  distru- 
zione delle  spranghe  della  grata,  attraver- 
so le  quali  V  aria  non  circola  più  e  dei 
guasti  che  dee-  cagionare  nella  caldaia  il 
vapore  che  sfugge  dal  distributore.  Quanto 
di  primo  di  questi  obbietti,  osserva  il  Fyfe 
Sappi  Dìj,.  Tecn»   T,  Xf^HL 
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che  quando  pur  fosse  reale  ìà  perdita  da 
esso  cagionata  avrebbe  abbondante  com- 
penso neir  economia  del  combustibile  che 
si  otterrebbe;  ma  che  per  quanto  gli  fu 
dato  verificare  le  spranghe  non  vengono 
più  attaccate  in  questo  caso  che  noi  sieno 
negli  altri,  anzi  lo  sono  meno,  poiché  sicco- 
me non  passa  che  poco  o  nulla  d' an'a  pel 
ceneraio,  il  calore  che  si  svolge  su  queste 
spranghe  é  lungi  dall'  essere  cosi  elevato 
come  quello  che  provano  quando  l'aria  at- 
traversa con  forza  il  combustibile  (a). 
Quanto  alla  caldaia  Fyfe  esaminò  e  fece 
osservare  da  abili  ingegneri  e  pratici  quel- 
la con  cui  fece  tutte  le  esperienze  onde 
abbiamo  riferito  i  risultamenti,  avendo  a 
queste  servito  moltissime  volte  in  1 8  me- 
si, senza  che  vi  si  potesse  scorgere  la  più 
lieve  alteratone. 

Abbiamo  riferito  con  qualche  estensio- 
ne queste  osservazioni  del  Fyfe,  perchè  ci 
sembrano  della  più  alta  importanza  a  sce- 
mare in  qualche  modo  quell'  enorme  inu- 
tile consuilio  di  Combustibile  che  abbiamo 
deplorato  a  quella  parola.  Non  occorrendo 
in  tal  caso  un  camino  molto  elevato  sareb- 
be più  facile  raccogliere  tutto  od  in  gran 
parte  il  calore  che  sfugge  dai  fornelli  tras- 
mettendolo a  liquidi  o  ad  altre  sostanzf 
disposte  gradatamente  a  decrescenti  teHio 
perature.  Non  sarebbe  di  poco  rilievo  ezian- 
dio il  tentare  l'applicazione  di  questo  spe- 
diente  alle  macchine  locomotive  ad  oggetto 
principalmente  di  potervi  abbruciare  il  ear- 
bon fossile  nello  stato  suo  naturale,  invece 
del  coke  o  della  legna  che  attualmente  vi 

{a)  A  nostro  credere  la  leniperatara 
ilelte  spranghe  «ara  in  tal  caso  veramente 
mollo  più  alta  del  solito,  poiché  V  aria,  che 
)SÌai;ne  pel  ceneraio  e  che  mutasi  di  conti- 
imo  tende  a  rafTrfil darle,  lo  che  non  succede 
in  tal  caso.  Quello  che  potrà  forse  aumen* 
lare  la  durata  di  queste  spranghe  sari  piut- 
tosto il  trorarst  desse  lueno  a  contatto  eoa 
r  ossigeno. 

(G.*':\l.) 
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ii  impiegaQO  e  che  nuo  lievi  iocoavenìeotì 
presentano,  rimo  per  la  difficile  sua  com- 
bustibilità, le  altre  por  la  prontezza  con  cui 
si  consamaDo,  necessitando  sovente  Paper- 
tura  della  porta  del  fornello  che  è  in  tal 
caso  grandissimo  inconveniente,  e  per  le 
accese  faville  slanciate  fuor  del  camino  con 
notabile  incomodo  dei  passaggerì. 

Compiremo  il  presente  articolo  con  al- 
cuni brevi  cenni  sulla  importanza  del  li- 
tantrace, sugli  usi  di  esso,  sul  suo  valore 
in  diversi  luoghi,  e  finalmente  con  un  breve 
cenno  sjtatbtico  sulla  quantità  che  ne  pos- 
seggono parecchii  paesi. 

Se  non  fosse  superfluo  ii  cercare  di  pro- 
vare oggidì  la  somma  importanza  del  li- 
lantrace ,  basterebbe  il  rammentare  che 
questo  combustibile  può  essere  adoperato 
in  tutte  le  arti  che  hanno  per  principale 
agente  il  fuoco  ;  che  dappertutto  può  rim- 
piazzare la  legna,  e  che  la  fiibbrica  della 
porcellana  dura  è  forse  la  sola  eccezione 
a  ciò  che  afiermiamo  :  poiché,  ndlo  stesso 
modo  phe  si  può  convertire  il  legno  in 
carbone  per  appropriarlo  a  moltiisimi  usi. 
parimente  il  carbon  fossile  è  suscettibile 
di  carbonizzarsi  e  di  produrre  un  combu 
stibtie  attivo  che  brucia  senza  fumo,  senz. 
odore  e  senza  agglomerarsi  ;  perciò  il 
coke  può  esser  sempre  sostituito  al  car- 
bone di  legna,  purché  vengano  appro- 
priati al  suo  uso  i  fornelli  e  le  fornaci,  e 
non  si  voglia  avere  il  capriccio  di  bruciare 
il  carbon  fossile  ed  il  coke  nello  stesse 
modo  che  si  brucia  la  legna  ed  il  carbone 
di  essa. 

Ecco  le  prÌQcipali  regole  da  osservarsi 
nella  costruzione  dei  fornelli  domestici. 
nei  quali  si  vuol  bruciare  il  carbon 
fossile. 

i.°  Far  verticali  e  non  orizzontali  i 
principali  condotti. 

a.**  Farli  più  stretti  presso  il  fornello  < 
che  vadano  successivamente  allarga nrlosi. 

3."  Fare  le   aperture  per   le  quali  ci: 
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tra  ed  etcìc  la  curreole  d'  aria  popor- 
zionate. 

4*^  Porre  la  grata  sulla  qaal«  ala  il 
carbon  fossile,  molto  elevala  superìonnen- 
te  al  piano,  acciò  V  aria  vi  entri  fiMàlnien- 
te,  e  le  ceneri  non  possano*  giammai  in- 
gombrare la  parte  inferiore  del  ceneraio. 

A  questi  fondamentali  precetti  aggiao- 
geremo  che  bisogna  accendere  Ìl  carfano 
fossile  con  legna  minate  e  ben  proacìuga- 
te,  né  giammai  smuoverlo  quando  comin* 
eia  ad  infiammarsi,  e  contentarsi  di  aolie- 
vare  la  massa  acoesa  per  fiu*ne  cadere  le 
ceneri  e  per  ristabilire  la  corrente,  lo  che 
si  fii  con  una  bacchetta  di  ferro  rht  si 
chiama  poker  in  Inghilterra,  riavoio  ta 
italiano,  tisonnitr  in  francese. 

Con  queste  precauzioni  non  si  aendrà 
nelle  stanze  vèrun  cattivo  odore,  poiché 
questo  si  [>erderà  tutto  al  di  fuori  col  fumo. 

In  tal  modo,  lo  ripetiamo,  il   caii>on 
fossile  ed  il  coke  possono  adoperarsi  ne- 
gli usi  domestici,  al  servizio  delle  fudnc 
ed  alla  &bbricazione  dei  metallL  II  raf- 
finamento del  ferro   col  carbon  fossile  , 
recentemente  adottatosi  era   il  passo  più 
diftìcile  e  più  avanzato  che    rimanesse  a 
superarsi.  Se  a  questo  sommo   vantaggio 
di  poter   sostituirsi  alla   legna  e  di  recare 
un    considerabil   risparmio   delle    foreste, 
(|uelli  si   aggiungono  che  risultano   dalla 
fabbricazione    dei   prodotti  che  si  cstrag- 
gono   dal    carbon    fossile    convertendolo 
in   carbone   od   in  coke  \  se  si  rammen- 
ti  che   Londra ,  Edimburgo   e   la    mag- 
gior parte  delle  grandi  manifatture  inglesi 
sono  illuminate  per  mezzo    dell'idrogeno 
che  si  ottiene  con  questa  distillazione  del 
carbon  fossile  in  vasti  ap[>arati  che  dicon- 
si  termolampi  ;  che  il  catrame,  il  quale  si 
estrae   con    questa   me<lesima  operazione^ 
può  fare  le  veci  di  quello  che  si  ricava  da- 
gli alberi  resinosi  ;  che  ha  pure  il .  vantag- 
gio   di    preservare    i    vascelli    dai    danni 
delle  brume  o  vermi  marini:  (he  Tammo- 
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niaca,  il  nerofumo  e  F  acqiM  stitìca  dei 
conciatori  e  dei  cuoiai^  pure  piXM^engo- 
no  dalla  fabbricazione  del  coke,  non  po- 
ti emo  che  applaudire  ai  generosi  sforzi 
ed  alla  perseveranza  di  coloro  che  racco- 
mandano r  uso  del  carbon  fossile,  se  non 
in  tutte  le  nostre  provinde,  almeno  su 
tutti  i  punti  ove  ogni  giorno  più  si  risente 
la  scarsità  delle  legna.  L'esempio  dell'  In* 
ghilterra  e  dei  Paesi-Bassi,  quello  dei  di- 
partimenti france^n,  ov'  è  introdotto  que- 
sf  uso,  è  d^no  d' imitazione,  e  tutto  fa 
^>erare  che  lo  sarà  infetti,  giacché  P  uso 
del  carbon  fossile  comincia  a  penetrare 
nel  seno  medesimo  delle  capitali,  '  ove  i 
pregiudizii  sono  più  che  altrove  fortemente 
radicati. 

Ecco,  secondo  Cordier,  ispettore  divi- 
sionario al  corpo  reale  deUe  miniere  di 
Francia,  il  prezzo  del  carbon  fossile  fran- 
cese in  alcuni  principali  luoghi  di  con- 
sumo. 

Il  quintale  metrico  costa  : 

A  Bordò  :  Carbon  fossile  grosso 

di  Rive  di  Gier.  .  S^^o 
Carbon  fossile  diCar- 

meaux 4»  ^^* 

Carbon  fossile  di  Au- 

bin 3,  oo 

A  Parigi  :   Carbon  fossile  d'  An- 

zin  e  S.  Stefano.  4^  oo  &  4)70 
A  'Nantes  :  Carbon  fossile  di  S. 

Stefano 5,  5p. 

A  Brest  :     Carbon  fossile  di  S. 

-    Stefano 5,  3o. 

ACherburgo: Carbon  fossile  di  Li- 

try 4?  ^^* 

A  Roano  :  Carbon   fossile  di  S. 

Stefano 5.  34* 

In  generale  il  carbon  fossile  pingue  mi- 
•  nuto  e  quello  magro  in  grossi  pezzi  han- 
no presso  a  poco  il  medesimo  valore,  e  si 
vendono  sS  a  3o  per  o/o  menò  di  que- 
sto ultimo. 
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L'  In^^terra  e  )a  Scozia  fanno  i  più 
grandi  scavi  di  carbon  fossile  che  esistano 
al  mondo  \  vi  sono  infinitamente  moltipli- 
cati, ed  in  ragione  diretta,  non  solo  del- 
l'enorme •  consumo  dell'  Inghilterra  unita 
alla 'Scozia  ed  all^  Irlanda,  ma  ancora 
della  consideralùle  esportazione  che  se 
ne  fa  giornalmente.  Molte  di  qneale  vaste 
miniere  presentano  la  riunione  dei  più 
grandi  motori  e  dei  mezzi  di  trasporto 
più  semplici  e  più  economici.  Con  la  na- 
vigazione sotterranea^  estema,  coi  canali 
e  con  le  cateratte  costruite  nell'  intemo 
medesimo  di  queste  miniere,  coi  decUvii 
arti6ziosamente  praticati,  ove  la  resistenza 
delle  ruote  dei  carri  è  quasi  annullata  da 
rotaie  di  ferro  sulle  quali  scorrono  e  che 
permettono  di  abbandonarli  e  far  loro  per- 
correre molte  leghe  col  loro  proprio  peso, 
vengono  ad  eseguirsi  tutti  i  trasporti  e  ^no 
l' imbarco  \  con  questi  grandi  mezzi  di  eco- 
nomia, che  giornalmente  si  ripetono  mille 
volte,  può  l' Inghilterra  vendere  ai  con- 
sumatori questo  combustile  a  vii  prez- 
zo, e  dopo  una  lunga  navigazione  questi 
medesimi  carbonf,  vanno  nei  porti  stranieri 
a  concorrere  di  prezzo  cop  quelH  che 
in  si  estraggono. 

Le  sole  miniere  di  Newcastle,  che  sono, 
a  vero  dire,  gli  scavi  più  produttin  che 
si  conoscano,  impiegano,  a  quanto  dicesi, 
più  di  sessantamila  individui,  e  producono 
annualmente  trentasei  milioni  di  quintali 
metrici  di  carbon  fossile. 

La  Francia,  ridotta  ai  suoi  nuovi  con- 
fini, non  contiene*  scavi  tanto  giganteschi 
come  quelli  d'Inghilterra;  si  avrebbe  però 
una  falsa  idea  della  sua  ricchezza  ir)  questo 
genere  qualora  se  ne  giudicasse  dallo  scar^ 
so  numero  di  miniere  di  carbon  fossile  che 
sono  scavate  in  grande  ;  la  quale  apparente 
indifferenza  proviene  dalla  circostanza  che 
il  consumo  di  questo  combustibile  è  assai 
limitato,  e  che  il  suo  uso  è  lungi  dall'  es- 
sere tanto  esteso  quanto  potrebbe  diveiur- 


•o,  ■■  i  ruti  progetti  lU  aavigtEÌone  ioterna 
elle  ioort   pi'opusli  renitsero 
reaiìtxarsi. 

Conosconsii  in  Francia  tii'ca  quaraol» 
iliparlimenti  che  cunteagoao  giaciture  dì 
cu nibui libili  sppartenenti  al  carbon'lbs- 
lìle  propriamente  detto,  alla  lignite  u<I  al- 
;  molte  però  di  queste  giiiciliire 
scavale  che  io  pìccolo,  ed  altre 
lono  state  seniplicenieotc  riconosciute.  Per 
alito  si  contano  già  in  Francia 
niere  dunde  si  estiyggODO  annualmente 
nove  milioni'di  quintali  toetiici  di  curbon 
faille  che  hanno  sulle  miniere  un  i-alure 
di  IO  a  li  milioni  di  fianchi,  valore  che 
ascende  a  4°  milioni  almeno  per  la  massa 
àtà  consumatori,  giacché  il  trasporto  ai 
luoghi  di  consumo  triplica,  quadruplica  ed 
sumeula  talvolta  del  decuplo  il  prezzo  del 
carbon  fossile. 

Questi  uure  milioni  di  quintali, 
cono  uu  nulla  in  paragone 
dell'  Inghilterra  che  ascende  a  ^5  milioni 
di  quintali  metrici  all'  anno,  sono  pro- 
dotti : 

1."  Tie  milioni  dalle  miniere  di  S. 
Stefano,  di  Rive-de-Gier  e'dei  contorni. 
culle  quali  sono  immediatamente  occupati 
140D  lavoranti,  e  dove  esistono  11  mac- 
.  chine  a  vapore,  6  macchine  idrauliche, 
e  70  macchine  a  cavalli.  11  terreno  è  della 
fuimazitme  delle  psammiti  e  degli  schistì, 
e  reccclleote  carbone  che  vi  si  scava  è  tra- 
sportato in  tutti  i  punti  della  Francia,  1 
fino  sulla  litiera  di  Genova. 

a,°  Tre  milioni  dagli  scavi  del  diparti 
mento  del  Settentrione ,  che  occupani 
45oo  lavoranti  minatovi,  e  sui  quaU  furo- 
no  montate  j  macelline  a  cavalli,  q  mac 
chine  a  vapore  per  suolare  dalle  acque 
e  1 6  a  rotazione  continua  per  estrarne  i 
rarbun  fissile.  Questa  regione  contieni 
le  miniere  d'Anzin  e  ili  Raisnies,  tbe  som 
le  più  considerabili  della  Francia,  e  h 
cui   profondità    taiiu  da  G  a    1  3ou   piedi 
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Queste  miniere  trovanst  tiluate  ntl  i«TTeno 

dei  gres  psammili  e  degli  schistì  t  sono 
perù  coperte  da  una  colabile  grosscua  di 
terreno  calcano,  ì  cui  strali  sono  orittoo- 
tali.  Sono  anco  celebri  per  la  difficoltà  di 
passare  ì  livelli  ove  le  acque  nono  abbon- 
danti, e  per  la  perfezione  dell"  armatun 
che  \i  si  pratica,  e  eh'  è  conosciuta  sotto 
il  nome  di  picotage. 

3."  Fmalmente,  1'  ultimo  terzo  dtUt 
massa  di  carbon  fossile  che  si  eslrae  an- 
nualmente in  F^antia,  proviene  dalle  mi- 
niere di  Litry,  dì  Carmeaui,  di  Chainp»- 
gny,  del  Creusot,  di  Fins,  di  Noyan,  di 
S.  Giorgio,  e  da  tulli  gli  altri  scavi  che 
I  sparsi  in  quaranta  dipartimenti.  Et« 
è  adunque .  il  carbon   fossile    che   maDchi 

illa  Francia,  ma  il  consumo  (a). 
11  Belgio  è  ricco  di  scavi  di  carbon  fot-     , 

ile  ;  quelli  del  contorni  di  Muds,  di  Char-    'j 


di    Lie, 


mporlaDtissimJ  ; 


ascendono  al  numero  di  35o,  che  occupa- 

ventimila  bvoranti,  e  producono  sn- 

Iraerite   circa    13    milioni    di   quintali 

melliti  (li  carbon  (ossile  di  buona  qualità. 

La   Germania  presa  in  massa,    non  è 

tanto  bene  favorita  rispello  alle  miniera 

di  carbon  fossile,  quanto  i  paesi   da  dm 

già  citali.  Si  possono  per  altro  rìgttardirs 

e   importantissime   le  caie  di   carboa 

,Ie  del  paese  di  Sarrebiuck, della  Roer, 

della  contea  di  Lamarrk,  quelle  del  paCH 

di  Tecklenbourg  e  le  cento  miniere  dell* 

"lesia  che  sono   sparse  nei  contorni  della 

Itlà  di  SchHeidnilz.    Finalmente,  la  Sa»- 

jnia,  la   Boemia,   1'  Austria,  il  Tiralo,  li 

lavieiu,  TAnnover,  1"  Uarlz,  l'Ungheri.  H 


(al  Q>.e 


Uliilìrhe  ! 


viUvWe  non    trovando 

-e  di  più*»- 

«1   monieiilo.  11  cou.um 

det  liunlraci 

bbe  iioubllmenle  dauno 

(d  ■lui  5C*>Ì 

irop«,    m.  .|u,lli  qoi    , 
■   fr»  i   più   importatili. 

criHiili  mn» 
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dicono  altrt  provinde  -gemiaiiicKe,  pure 
contengono  minière  di  carbon  fossile,  ma 
di  un'importanza  ben  secondaria.  Pare 
che  le  raste  regioni,  le  quali  sono  situate 
più  al  Settentrione,  come  la  Svezia,  la 
Norvegia,  e  specialmente  Ja  Russia,  sieno 
quasi  afiàtto  mancanti  ^  que|to  prezioso 
combustibile. 

L' Italia,  il  Piemonte ,  la  Savoia,  la 
Svizzera,  la  Spagna,  il  Portogallo,  non 
oflfirono  veruno  scavo  importante  di  car- 
bon fossile^  ed  una  parte  di  quelli  che  vi 
sono  in  attività,  non  producono  che  ligniti 
o  carbone  di  mediocre  qualità.  (¥.  Ca&- 

BOIfZ  FOSSILE  e  LlGIUTE.) 

Abbiamo  poche  precise  notizie  sulPesi- 
stenza  del  carbon  fossile  ndle  altre  parti 
del  mondo.  Marco  Polo  assicurava  'che  se 
ne  trova  nell'  India  ed  alla  Gna,  ove  si 
brucia  invece  di  legna,  e  che  si  estrae 
dalle  montagne  del  Cathai  o  Cattay,  nella 
parte  settentrionale  dell'  impero.  Più  re- 
centi notizie  ci  fan  sapere  eh*  esistono 
forse  poche  regioni  neU'univcrso  che  sieno 
tanto  ricche  in  miniere  di  carbon  fossile 
quanto  lo  è  la  Cina  ;  perciò  adoperasi  ivi 
questo  combustibile  in  tutti  i  fornelli  do- 
mestici e  degli  artigiani,  in  tutte  le  case, 
e  spedalmente  nelle  stufe  che  riscaldano 
le  stanze,  ed  i  letti  sui  quali  riposano  i  ci- 
nesi ;  chiamasi  inchiostro  di  terra. 

Sembra  che  pure  si  trovi  del  carbon  fos- 
sile al  Giappone  ed  al  Madagascar  (a)  ; 
se  ne  incontrarono  indizii  a  Botany-Bay 
presso  la  città  di  Sidney  nel  i8ai.  Cail- 
liot,  naturalista  francese  al  servizio  del 
Pascià  di  Egitto,  fece  delle  ricerche  nella 
parte  superiore  della   valle  del  Nilo,  per 


{a)  Non  potsiaroo  auicnrare  che  i  litan- 
traci di  queste  lontune  refionì  appartenga- 
no lutti  ali»  specie  ili  ciirbon  fossile  propria- 
mente fletto;  è  potsibilissimn  che  i  ?iag- 
l^ialori  abbiano  confuso  liffniti,  anlradti  di 
lineo  certe  pietre  bituminose  sotto  qaesta 
general  denominaziooe  di  carbone  fossile. 
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proédrare  di  scuoprìrvi  alcuni  strati  di 
questo  prezioso  combustibile.  Finalmente 
sappiamo  che  si  trova  del  carbon  fossile 
in  America  nelle  Cordigliere,  a  S.  Do- 
mingo, al  Canada,  alla  Luigiana,  e  so- 
prattutto agli  Stati-Uniti,  nella  parte  oc- 
cidentale della  Pensil  Vania  e  della  Virgi- 
nia. Se  ne  cita  pure  alla  Groenlandia  ; 
ma  dai  .pezzi  che  sono  venuti  in  Europa 
molti  sembrano  antraciti  e  ligniti,  le  quali 
contengono  del  succino. 

Rimandiamo  per  tutto  ciò  che  riguarda 
lo  scavo  propriamente  detto  agli  articofi 
Carboit  fossile  e  Minibea  ,  e  per  tutto 
quello  eh'  è  puramente  geologico,  ai  la- 
vori di  Morand,  Gensanne,  Jars,  Grenne- 
té,  Dietrich,  Faujas,  Monnet,  Lefebvre, 
ed  agli  scrìtti  più  recenti  di  Duhamd, 
Cordier,  Bonnard,  Daubuisson,  Hérìcart 
de  Thury,  Héron  de  Tillefosse,  Baunier, 
Gallois,  Blavier,  Uosière,  tutti  membri 
del  consiglio  delle  miniere  o  ingegneri  al 
corpo  reale  francese  e  le  cui  Memorie  fan- 
no parte  del  Giornale  delle  miniere  o  de- 
gli Annali  che  ne  formano  il  seguito. 

(Bbabd  —  Lauobih  —  Su^limait  — - 

J.  PlATEB  JaCQELAIIT    — -    MUSHET  — 

A.  Ftpb — C.  W.  Williams — Pabkbs  — 
P.  Fairbairn — E.  FoABD  —  Filippo  Nb- 
sTi  —  G.**M.) 

LITARGILIO,  LITARGIRIO.  Come 
nel  Dizionario  dicemmo,  s'indica  con  que- 
sto nome  il  protossido  di  piombo  ed  a 
queir  articolo,  come  pure  agli  altri  Ab- 
geuto,  CoppELLAZioiiE  c  PiovBO  SI  ride 
come  la  principale  produzione  di  questa 
sostanza  derivi  dal  trattamento  del  piombo 
argentifero  ed  a  qual  modo  in  quella  ope- 
razione la  si  ottenga.  Abbiamo  iri  pure 
vedutp  come  il  litargirio  riesca  talora  bian- 
co, talvolta  giallo  e  quale  sia  la  cagione  di 
una  simile  differenza  ;  e  qui  noteremo  co- 
me taluni  distinguano  col  nome  di  litargi- 
rii  neri  quegli  ossisolfuri  che  diconsi 
ahstrichtSy  onde  parlossi  specialmente  al- 
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Tarticolo  CopPBLLAZioirB,  i  quali^  analizzali 
da  Berlhier  nella  officina  di  Ponlgibaud, 
multarono  composti  di  : 

Ossido  di  piombo                  .  89,1 
Ossido  di  antimonio  arseni- 
cato   5,8 

Ossido  di  ferro    ....  0,6 

Argilla ,4,4 


Airarticolo  Piombo  del  Dizionario  (To- 
mo X,  pag.  87)  indicammo  V  analisi  data 
da  Berzelio'  del  litar^o  bianco  e  giallo  : 
quello  del  commercio  ò  impuro  più  o 
meno,  e  contiene  del  ferro,  del  rame,  un 
[»oco  di  argento  e  delP  acido  silicico.  Qui 


Litàbgibio 
adunque  t  Hiargirì  TentaggiofameiUe  il 
glior  mezzo  si  è  quello*  di  trasformarli  iq 
cloruro  ed  in  solfato  di  piombo.  Trfuaa» 
allora  la  massa  esposta  all'  aria  abbaatanm 
a  lungo  per  ridurre  in  cloruro  tutto  il  ra* 
me.  La  piccola  quantità  di  dorufo  di 
piombo  che«traggono  seco  le  acque  di  la» 
Tacro  insieme  al  cloruro  di  rame,  11  fiu6 
raccogliere  mediante  un  poco  di  addo  sol- 
forico versato  nei  liquori,  decantando  que- 
sti e  raccogliendo  il  solfato  di  piombo 
depostOTisi.  Possono  anche  depurarsi  i  E- 
tafgiri  con  addo  solforico  cui  siasi  agginnlo 
un  poco  di  addo  nitrico.  Inaffiansi  i  litar- 
giri  macinati  con  questo  liquore  addo 
mediocremente  diluito^  in  guisa  da  rìdurìi 


aggiugneremo  essere  la  preparazione  del  in  una  massa  non  troppo  densa,  e  si  a|ila 
litargirio  gravemente  pericolosa  pegli  ope- 
vai  e  pel  denso  fumo  cacciato  dai  manti- 
d  e  per  le  particelle  velenosa  che  entrano 
nelle  nari  e  nella  bocca  al  coppellatbre 
air  atto  che  grtta  sul  pavimento  il  litargi- 
rio. Inoltre  l' infrangimento,  la  stacciatura 
e  r  imballaggip  in  tmrìli  col  polverìo  che 
sollevano  cagionano  gli  stessi  perìcoli  che 
hnnno  luogo  nella  preparazione  della  ce- 
russa e  del  minio,  trovandosi  la  cute  de- 
gli operai  co[)erta  dì  parlicelle  saturnine. 
Mollo  interessa  quindi  prevenire  questi 
disordini  mediante  una  ben  diretta  venti- 
lazione. 

Una  cosa  di  molta  importanza  nella 
preparazione  del  litargirìo,  massime  per  al- 
cuni usi  speciali  si  è  di  privarlo  dell'  os- 
sido di  rame  che  spesso  contiene  anche 
quello  della  miglior  qualità.  Questo  ossido, 
per  esempio,  nuoce  nella  fabbricazione 
degli  smalti  col  litargirio  colorandone  co- 
stantemente la  base.  Può  depurarsi  il  li- 
targirio dal  rame  col  carbonato  di  ammo- 
niaca, e  questo  mezzo  è  bensì  pronto  e  co- 
modo, ma  non  economico.  Separasi  poi 
con  una  distillazione  il  carbonato  di  am- 
moniaca dal  rame  disoioltovi  per  adope-|i/iiiua<.iv/tic  ««i  tAna  |jati.«2  **f^t  i^iv^uti^v  ^  l^%ri 
rarlo  in  un'altra  operazione.  Per  purificavella  combinazione  di  un'  altra  parte  di  esso 


diligentemente  il  miscuglio.  Formasi 
poltiglia  bianca  di  solfrto  di  piombo,  dal 
quale  può  separarsi  per  decantazione  il 
solfato  di  rame  rimasto  disdolto.  Aggin- 
gnesi  aÙ^  addo  solforico  un  po'  di  addo 
nitrico  nel  caso  in  cui  vi  avesse  nd  litar- 
girio un  poco  di  protossido  di  rame,  af- 
finchè questo  non  si  trasformi  in  sol&to 
di  i*arae  od  in  rame  metallico,  e  non  ri- 
manga in  questo  ultimo  stato  mesciuto  al 
solfato  di  piombo. 

Il  litargirio  stando  a  contatto  deli'  aria 
ne  attrae  lentamente  l' acido  carbonico, 
pel  che  si  dìscioglie  negli  acidi  con  tanto 
maggiore  effervescenza  quanto  più  è  lun- 
go il  tempo  dacché  venne  preparato. 

La  grande  quantità  di  litargirio  eh** 
producesì  in  alcuni  paesi,  e  specialmente 
neir  Inghilterra  dove  le  miniere  di  piom- 
bo sono  abbondanti,  e  vengono  sca^*ate 
assai  attivamente,  superando  di  molto 
quello  che  le  arti  consumano,  riduconsi  in 
parte  questi  litargirii  per  farli  tornare  allo 
slato  metallico,  a  quel  modo  che  può  ve- 
dersi all'  articolo  Piombo,  avendosi  perù 
sempre  una  qualche  perdila  e  per  la  su- 
blimazione di  una  parte  del  piombo  e  per 
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«on  le  matei'ie  terrose  <:he  cootieoe  il  car- 
lK>ne  col  quale  sì  mette  a  contatto  per  ri- 
pristinarlo. Questa  perditt,  che  nel  luogo 
sopraccitato  del  Dizionario  venne  fissata 
a  un  5  o  4  p«r  o/o,  considerasi  da  altri 
dì  un  7  per  o/o. 

Molti  e  divèrsi  sono  gli  usi  cui  serve 
nelle  arti  il  litargirìo.  Aggiugnesi  dai  pit* 
tori  agli  olii  grassi  affinchè  secchino  più 
prontamente  e  dai  chimici  a  quella  specie 
di  luto  che  chiamano  grasso  ;  con  pessi- 
me fede  r  aggiungono  alcuni  al  vino,  al 
sidro  o  simili  bevande  fermentate  per  dol- 
cificarle, esponendo  con  questa  frode  a 
grave  perìcolo,  quelli  che  fanno  oso  dei 
liquori  così  alterati*  Bollito  con  V  acqua 
di  calce  vi  si  unisce  in  piccola  porxione 
firmando  una  soluzione  che  adoperasi 
per  tigoere  in  nero  i  capelli.  Riscaldando- 
lo con  terre  o  con  ossidi  metallici  forma 
vetrì,  i  quali  si  fondono  a  temperatura 
assai  più  bassa  di  quelli  che  non  con- 
tengono piombo.- Dietro  analoghi  prindr 
pìi  preparansi  col  litargirìo  Smalti  ed 
IwtfTBiàTDRB  per  le  Stoviglie.  La  facilità 
però  con  cui  si  fonde  e  scioglie  le  terre 
fii  che  fora  i  crogiuoli,  pel  che  i  chi- 
mici fecero  molte  ricerche  per  iscoprìre 
nna  materìa  che  non  ne  venisse  attaccata. 
Riconobbero  non  esservene  alcuna  che 
resista  compiutamente,  ma  ottenersi  i  cro- 
giuoli che  più  a  lungo  sostengono  questa 
azione  senza  danno  preparandoli  con  ar- 
gilla scevra  di  ferro  mesciuta  con  altra 
calcinata  e  ridotta  in  polvere  grossolana  : 
facendoli  arroventare  prima  di  servirsene. 
Berthier  adopera  il  litargirìo  per  fare  il 
saggio  della  facoltà  calorifica  dei  combu- 
stibili, deducendo  dalla  quantità  che  ne  vie- 
ne ripristinata  la  proporzione  di  ossigeno 
che  quelli  assorbono  nel  bruciare.  Tratta- 
to con  1^  acido  acetici»  serve  il  litargirìo 
alla  preparazione  dell'  Acetato  di  piom- 
bo o  Sale  di  saturno  ;  ed  un  oggetto 
importantissimo  cui  prestasi  pure  il  litar- 
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girio  si  è  queHo  della  fabbrìèazione  dell:r 
biacca  o  cerussa,  intorno  alla  quale  appli- 
cazione daremo  alcune  più  estese  e  dili- 
genti notizie  di  quelle  riferite  all'  articolo 
Biacca  nel  Dizionario. 

Essendo  il  litargirìo  un  protossido  di 
piombo  si  credette  a  principio  che  per 
ridurlo  in  carbonato  di  piombo  o  cerussa 
bastasse  combinarlo  con  acido  carbonica),  e 
questo  errore  diede  orìgine  a  varii  metodi 
viziosi,  nei  quali  mcttevaaì  in  soluzione  il 
litargirìo  sotto  forma  di  sale  basico,  e  lo  si 
precipitava  sotto  (quella  di  carbonaio,  me- 
diante nna  corrente  di  acido  carbonico. 
Ottiensi  in  questa  maniera,  a  dir  vero,  un 
precipitato  bianco  ;  ma  i  piltorì,  che  prìmì 
ne  fecero  uso,  dichiararono  che  non  era 
altrìmenti  biacca,  mentre  i  chimici,  rìcono- 
scendovi  con  V  anaKsi  le  stesse  esatte  pro- 
porzioni d*  ossido  di  piombo  e  di  acido 
carbonico,  chiamavano  un  pregiudizio  le 
dichiarazioni  dei  piltori. 

Ure  sembra  essere  stoto  fra  i  primi  a 
scoprire  la  di£fèrenza  rhe  esute  fra  il  car- 
bonato precipitatosi  in  tal  guisa  e  la  biac- 
ca. Questa  ultima,  quale  producesi  nelle 
manifattore,  è  anidra^  amorfa  ed  opaca 
neir  olio  ;  mentre  invece  Ure  riconobbe 
con  osservazioni  microscopiche  presentare 
l'altra  nna  tessitura  semi-cristallina,  e,  fino 
ad  un  certo  punto,  translucida.  Avvi  un 
metodo  per  ovviare  sifiatto  inconveniente, 
e  sembra  che  già  de  tfualche  tempo  si 
fosse  a  ciò  pervenuti.  Il  modo  di  openuc 
è  nel  fondo  lo  stesso  latito  per  la  produ- 
zione del  carbonato  in  cristalli  che  di 
quello  amorfo.  In  entrambi  il  piombo 
convertesi  in  acetato  basico,  ed  in  tutti  due 
questo  sale  riene  decomposto  dall*  acido 
carbonico  ;  se  non  che  nel  primo  caso 
r  operazione  viene  modificata  dalla  pres- 
sione dell'  acqua  in  mezzo  alla  quale  suc- 
cede. Neir  uno  di  qnesti  metodi  il  carbo- 
nati) deponesi  da  nna  soluzione',  nelTaltro 
le  particelle,  non  avendo  mai  cessato  di 
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euere  allo  stato  solido,  noa  poterobo  ag- 
grupparsi simmetricamente.  In  conseguen- 
za per  produrre  col  litargirìo  del  carbonato 
amorfo,  doè  della  biacca  propramente  det- 
ta, è  duopo  presentargli  l' ossido  di  piom- 
bo combinato  con  si  leggera  quantità  di 
addo  acetico  che  si  formi  un  sale  basico 
insolubile,  non  aggiugnendo  se  non  che  la 
proporzione  di  umidità  assolutamente  ne- 
cessaria per  determinare  Pazione  dell'  ad- 
do carbonico.  Allora  il  metodo  somiglia 
pienamente  a  quello  usato  comunemente^ 
eccetlochè  in  tal  caso  il  piombo  è  ridotto 
allo  stato  di  ossido  antidpatamente,  invece 
che  nel  solito  metodo  la  produzione  del- 
l' ossido  succede  contemporaneamente  a 
quella  del  carbonato. 

Questo  metodo  venne  praticato  in  gran- 
de in  una  fabbrica  vicino  a  Birmingham  da 
W.  Benson  e  W.  Gossage,  impiegandovisi 
una  quantità  di  acido  acetico  minore 
di  1/5  oo  del  peso  del*  litargirìo,  e  riguar- 
dasi come  più  vantaggiosa  quella  propor- 
zione di  acqua  che  rende  il  litargirìo  sol- 
tanto umido  al  tatto.  Adoperandosi  1'  aci- 
do carbonico  prodotto  dalla  combustione 
del  coke  si  giunse  a  terminare  T  opera- 
zione in  tanti  giorni  quanti  erano  ì  mesi 
che  occorrevano  col  metodo  antico  ;  il 
prodotto  è  di  un  bianco  più  puro  e  più 
opaco,  ha  maggior  consistenza,  ed  è  in  fine 
Uguale  per  ogni  riguardo  alla  cerussa  del 
commercio.  Descrìviamo  pertanto  con  pia- 
cere questo  metodo  che  è  quello  di  Rre-' 
moitz  perfezionato,  e  nel  quale  si  adope- 
rano per  fabbricare  la  biacca  gli  ossidi 
di  piombo  e  1'  acido  acetico,  oppure  gli 
acetati  di  piombo  e  T  acido  carbonico. 

Possono  adoperarsi  in  questo  metodo 
lutti  gli  ossidi  di  piombo  in  qualunque 
maniera  siensi  preparati ,  combinandoli 
economicamente  con  V  acido  carbonico  ; 
tua  si  conobbero  specialmente  utili  a.  tal 
ima  fra  i  rari  che  incontransi  nel  com- 
ipercio   il    litargirìo   ed   il    massicotto,   o 
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giallo  di  vetro  ;  il  idìdìo  non  convenendo 
a  tal  fine. 

L'  addo  acetico  che  vi  si  impiega  deve 
essere  scevro,  quanto  è  possibile,  ài  mate- 
ria colorante,  la  quale  altererebbe  la  bian- 
chezza della  cerussa  e  per  cons^uenza  la 
sua  qualità.  Si  h  uso  delT  addo   acetico 
libero  o  combinato  con -P  ossido  di  piom- 
bo :  il  prìmo,  come  tutti  sannoi  si  può  ot- 
tenere quasi  scolorito  con  la  distillazioaa 
degli  aceti  del  commerdo  o  eoo  la  decom- 
posizione dell'  acetato  di  calce  o  di  qual- 
siasi altra  combinazione  di  quest'acido  con 
le  basi  alcaline  o  con  gli  ossidi  mettallid. 
(Y.  Acido  acetico.)  L'  acetato  di  piombo 
trovasi  nel   commerdo  allo  stato  di  sale 
o  zucchero  di  saturno,  od  in  una  soluzionf 
conosciuta  col  nome  di  estratto  di  satnrao 
od  acqua  di  Goulard. 

L'addo  carbonico  può  ottenersi  eoo 
vari  mezzi  conosciuti  ed  usati  attualmente, 
ma  quello  cui  diedesi  la  prefèrenia  per 
ragioni  di  economia  consiste  nel  hr  hnt^ 
ciare  il  carbone  di  legna,  il  coke  o  rantra<v 
cite  a  contatto  deli'  aria  atmosferica.  A 
finfr  tuttavia  di  ottenere  così  un  acido  car- 
bonico ottimo  per  la  buona  preparazione 
della  cerussa  è  indispensabile  che  i  mate- 
riali adoperati  per  produrlo  sieno  scevri 
quanto  è  possibile  da  ogni  materia  bitu- 
minosa o  volatile  e  formati  quasi  unica- 
mente di  carbonio  puro. 

Questi  materiali  vengono  assoggettati 
alla  combustione  in  un  fornello  comune, 
ed  i  gas  che  in  tal  guisa  produconsi  e  che 
consistono  in  acido  carbonico  mesciuto  al- 
l' azoto  ed  ulFaria  che  sfugge  alla  combu- 
stione, hanno  ad  essere  condotti  attraverso 
una  serie  dì  tubi  metallici  immersi  nel- 
V  acqua  ed  esponi  a  correnti  d'aria  sicché 
si  raflfrcddìno  alquanto  durante  il  loro 
passaggio.  Air  oggetto  di  impedire  alle 
menome  particelle  di  carbonio  non  bru- 
ciato, od  a  qualsiasi  altra  materìa  nodva  di 
giugnere  alla  cerussa,  questi  gas  attrarer- 
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sano  mi  filtro  oi  ana  seria  di  filtri  formati 
Aà  minuti  pezzetti  di  piombo  ottenuti  dalla 
frattura  di  trucioli,  oppure  ridotti  in  grani 
Tersandoli  nelPacqua  mentre  sono  fiisi  (Y. 
Pallivi  e  MiGLiAaoLA).  Queste  materie  che 
fiinno  l'offizio  di  feltro  sono  collocate  in 
un  Taso,  attraverso  al  quale  si  fanno  passare 
questi  gas  insieme  ad  un  leggero  filetto  di 
^acqua,  il  quale  mantiene  le  materie  iel- 
tranti  in  uno  stato  di  umidità  molto  utile 
per  assicurarsi  di  una  più  perfètta  depu- 
razione dei  gas. 

Quando  temesi  che  nelle  materie  car- 
boniose  adoperate  abbiari  dello  zolfo,  ag- 
pugnasi  un  pò*  di  alcali  all'  acqua  adope- 
rata per  umettare  le  materie  del  filtro. 
Malgrado  però  questa  cautela  deesi  essere 
molto  scrupolosi  nello  scegliere  le  materie 
destinate  alla  produzione  dell'  acido  car- 
bonico. 

Potrebbe  serrire  allo  stesso  scopo  quel- 
lo che  trovasi  nell'  atmosfera,  ma  la  pro- 
porzione di  esso  suol  essere  cosi  debole 
che  la  riduzione  dell'  ossido  in  carbonato 
BÌ&rebbe  con  estrema  lentezza,  ed  è  molto 
meglio  preparare  artifizialmente  l' acido 
cwbonico  necessario. 

Tediamo  ora  in  qual  modo  vengano 
posti  in  opera  questi  materiali  per  prepa- 
rare la  cerussa. 

Se  P  ossido  di  piombo  è  in  masse  con- 
siderevoli giova  primieramente  ridurlo  in 
polvere  con  un  mezzo  meccanico.  H  litar- 
girio  per  altro  abbisogna  di  raro  di  una 
tale  operazione  e  può  adoperarsi  nello 
stato  in  cui  si  trova  in  commercio.  Si  me- 
sce l'ossido  di  piombo  con  la  quantità  ne- 
cessaria di  acido  acetico  odi  acetato  di 
piombo,  ed  aggi  ugnasi  l' acqua  necessaria 
per  ridurre  il  miscuglio  allo  stato  di  pasta 
alquanto  coerente.  Stendesi  questa  in  istratì 
sottili  sopra  tavolette  coperte  di  lamine 
di  piombo,  e  mettesi  un  certo  numero  di 


queste  tavolette  in  una  stanza  disposta  a 

tal  uopo.  Allora  si  h  giugnere  in  questa 
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una  corrente  di  gas  acido  carbonico  puro 
o  mesciuto  ad  altri  gas,  i  quali  non  possano 
avere  alcun  efiètto  nocivo  sulla  qualità  dei 
prodotti,  essendo  in  contatto  col  .miscuglio. 
U  gas  carbonico  viene  assorbito  e  combi- 
nasi all'  ossido  di  piombo  per  fare  il  car- 
bonato di  piombo  conosciuto  col  nome  di 
cerussa  o  biacctu  A  misura  che  si  avanza 
l'operazione  e  cresce  l'assorbimento,  se  lo 
accelera  rimovendo  gli  strati  sulle  tavolette 
con  rastr^i,  rinnovando  così  le  superfida 
esposte  al  contatto  dell'  addo  ctirbonico. 
Se  questo  gas  non  contiene  o  non  trae 
seco  una  quantità  sufficiente  di  vapore 
acqueo  si  aggiugne  al  miscuglio  un  po- 
co di  acqua  per  dargli  il  gradp  di  umidi- 
tà pia  favorevole  all'  assorbimento,  il  qual 
grado  facilmente  può  stabilirsi  mediante 
alcuni  saggi  durante  1'  operazione.  A  mi- 
sura che  questa  si  avanza,  l'  ossido  di 
piombo  che  era  colorito  si  va  imbianchen- 
do, e  si  riguarda  l' operazione  come  finita 
quando  tutto  il  miscuglio  è  aflQitto  scevro 
di  particelle  colorite  ;  allora  la  operazione 
è  compiuta,  e  tutto  l'ossido  si  è  mutato  in 
carbonato. 

La  durata  di  questa  operazione  dipende 
dalla  proporzione  di  addo  acetico  o  di 
acetato  dì  piombo  adoperatosi  e  dalla  ra- 
pidità dello  svolgimento  dell'  addo  carbo- 
nico, non  che  dalla  cura  che  si  avrà  avuto 
di  agitare  la  materia  frequèntemente  e  di 
somministrarle  la  quantità  di  acqua  onda 
abbisogna.  Con  le  proporzioni  di  ossido 
di  piombo,  di  addo  acetico  o  di  acetato 
di  piombo  che  indicheremo  in  appresso,  a 
con  uno  svolgimento  di  acido  carbonico 
abbastanza  rapido,  regolando  accuratamen- 
te la  operazione,  terminasi  per  ordinario 
questa  parte  della  fabbricazione  nello  spai- 
zio  di  3  a  6  giorni. 

Si  trovò  più  economico  di  incominciare 
dal  mescere  l'  ossido  di  piombo  con  tutta 
la  proporzione  indicata  qui  appresso  di 
addo  acetico,  o  di  acetato  di  piombo  \  a 

57 
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ecsere  allo  stato  solido,  nei; 

4 

grapparsi  simmetrìcamcni'V  ' 
za  per  produrre  col  li  lai  u'  i  ' 
amorfo,  cioè  della  bi:ir:r  i  \  - 
ti,  è  diiopo  prericntiirjli  < 
bo  combinato  c«»n   si  1-  - 

addo  acetico  che  si  \ 

insolubile,  non  ng^ln.:'-  * 
proporzione  di  iiuii<!>  ■ 
cessarla  per  dcliTmi.. 
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pienamente  a  qn"!' 
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Killumìfia  t  un  poco  dì  soUlito  di  calce.  Sì 
mette  il  llqaore  in  digestione  con  carbonato 
fiì  calce  per  precipitare  V  allumina,  e  si  se- 
para la  calce  rimasta  nel  liquido  col  mezzo 
dell'  ossalato  di  ammoniaca.  Si  feltra,  si 
e^'apora  a  secchezza,  e  si  calcina  il  sale 
che  è  un  solfato  di  litina.  Per  estrame  la 
litinia,  si  discioglie  neW  acqua,  p  si  precipita 
con  r  acetato  di  barite  od  anche  con  V  ace- 
tato di  piombo  ;  poi  si  evapora  l' acetato  a 
secchezza  e  si  calcina  finché  V  acido  acetico 
sia  distrutto.  Si  ottiene  un  carbonato  di 
litina  mescolato  con  carbonato  di  barite, 
proveniente  dall'  eccesso  di  acetato  di  i)a- 
rite  aggiuntosi.  Se  adoperasi  1'  acetato  di 
piombo  por  ottenere  la  precipitazione,  bi- 
sogna ricorrere  al  gas  iilrosoliorico  od  al 
carbonato  di  ammoniaca,  per  ispogliare  il 
liquore,  dopo  averlo  feltrato,  dal  sale  di 
piombo  messovi  in  eccesso. 

Un  altro  metodo,  più  complicato,  per 
preparare  la  litinia,  consiste  nel  calcinare 
la  trifania  con  la  potassa  ;  poi  disciogliere 
la  massa  neir  acido  nitrico,  scevro  di  acido 
idroclorico,  evaporare  il  liquore  fino  a 
consistenza  di  gelatina,  e  questa  poi  disec- 
care completamente.  L'allumina  e  la  cal- 
ce si  precipitano  col  mezzo  del  carbonato 
d'  ammoniaca  ;  indi  si  evapora  il  liquore 
fino  a  secchezza,  si  fa  detonare  il  sale  con 
polvere  di  carbone.  Poscia  si  separa  il  car- 
bonato di  potassa  col  mezzo  dell'  acqua, 
rimane  il  carbonato  di  litina,  che  è  meno 
solabìle  ;  oppure,  se  tutto  è  insieme  di- 
sciolto,, si  può  separare  il  carbonato  di  liti- 
na sotto  forma  solida,  evaporando  il  liquo- 
re. Per  ispogliare  il  carbonato  di  litina  da 
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ti  :  iillo  slato  di  carbonato  ò  pochissimo 
solubile  ;  per  discioglierlo  nelP acqua  biso- 
gna, dopo  averlo  ridotto  in  polvere  finr, 
farlo  bollire  con  una  grande  quantità  *di 
questo  liquido.  La  soluzione  ha  un  sapore 
alcalino  e  reazioni  del  pari  fortemente  al- 
caline ;  se  si  fa  bollire  con  V  idrato  di  cal- 
ce, si  ottiene  la  lilinia  caustica,  che  ha  lo 
stesso  sapore  bruciante  della  soda  e  della 
potassa  caustiche.  Evaporata  la  soluzione, 
resta  una  massa  salina,  che  è  l' idrato  di 
litina y  e  che  si  fonde  al  cai  or  rosso  na- 
scete. Dopo  il  raffreddamento^  questi*  i- 
drato  ha  una  spezzatura  cristallina.  Non 
attrae  menomamente  V  umidità  dell'  aria  ; 
P  acqua  non  ne  discioglie  che  una  pìccola 
quantità  ;  ma  è  però  più  solubile  del  car- 
bonato. 

La  litinia,  allo  stato  caustico,  od  a  quello 
di  carbonato,  vuole  essere  fusa  in  un  cro- 
giuolo d"*  argento,  conciossiachè  il  platino 
è  foli  emente  attaccato  dal  carbonato  .^i  liti-' 
nia  ;  a  tal  che  la  presenza  di  questo  ultimo 
si  scopre  ordinariamente,  perchè  il  cro- 
giuolo di  platino  pare  offuscato  e  nerastro, 
al  di  sopra  della  massa  fusa,  dietro  P  ossi- 
dazione cui  soggiace  ov'  è  a  contatto  con 
V  aria. 

Non  si  conosce  ancora  la  litinia  allo  stato 
anidro.  Le  opinioni  sulla  sua  composizione 
discordano.  Arfewdson,  GmeKn  e  Stro- 
meyer  trovarono,  che  contiene  all'  incirca 
56  per  loo  di  metallo,  e  44  P^^  >^^ 
d'  ossigeno  ;  ma  dietro  analisi  eseguite  da 
R.  Hermann  in  Mosca,  la  quantità  d'os- 
sìgeno che  contiene  è  molto  maggiore. 
Risulta  dalle  sperienze  di  questo  chimico^ 


tutta  la   potassa,  bisogna,  secondo  Her-  che  è  composta  di  4^,3  di  metallo  e  56,S 


roano,  discioglierlo  nell'  acido  idroclorico^ 
e  precipitare  la  soluzione  concentrala,  col 
carbonato  d'  ammoniaca  e  di  soda.  Il  pre- 
cipitato è  un  carbonato  di  litina  puro  che 
si  lava  con  un  poca  di  acqua  per  ispogliar- 
lo  deir  acqua  madre  aderente. 


di  ossigena:  Hermann,  avendo  inviato  il 
carbonato  di  litinia,  da  lui  purificato  Ber- 
zclio,  per  verificare  la  sua  opinione,  que- 
sti trovò  la  proporzione  d'  ossigeno  un 
poco  minore,  cioè  di  55,i54  per  44)^4^ 
di   metallo.   Dietro  ciò,  lOo  parti  di  litio 


I  caratteri  di  quesf  alcali  sono isegncn- [si   combinano  con  laS   d'ossigeno,  per 
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prodom  la  Ktioift  dM,  fin  tiilttf  le  basi  t»r 
lificabilt,  è  la  più  ricca  di  otiigeoo.  La 
cKfierenia  di  qnettt  ritoltaiBeati,  da  qneUi 
oitcouli  anteiìoraiente,  iwnbra  dipcDdcre 
dàtt'a^reni  adoperata  una  litiiia  che  conte- 
neva potasia,  e  che  Henaann  deparò,  pre- 
cipitando il  cloniro  litico  coi  carbonato  di 
anunoniaca.  L*  idrato  di  litina  non  venne 
p4r  anco  analiiiato. 

La  litinia  fi  combina  cogK  addi  ;  ma  i 
aaK  che  ne  risultano  non  sono  stati  fino 
ai  presente  die  soperfidalmente  esamina- 
ti)  perchè  è  difficile  procoiwsi  b  loro  biM 
in  quantità  suffioente. 

I.*  I  sali  di  litinia  sono  lotti,  come  si  è 
potato  riconoscere,  solubili  nell'acqua; 
e^  sotto  questo  riguardo,  sonugliano  ai 
sali  di  potassa  e  di  soda  ;  ma  il  carbonaio 
di  litinia  h  mollo  meno  solnbil^  dd  car- 
bonati di  potassa  o  di  soda. 
'  a.^  Allordiè  si  a^onge  dd  carbonaio 
di  potassa  alla  soluaione  concentrala,  d'un 
^lale  di  litinia,  «  produce  un  predfHtato 
bianco  :  e  questo  precipitato  può^  essere 
sciolto  di  nuovo,  diluendo  la 
con  una  quantità  suffidenle  d*  acqua. 

3.^  Il  cloruro  di  platino  non  cagiona 
alcun  precipitato  nella  soluzione  di  un 
sale  di  litinia. 

4.^  Molti  sali  di  litinia  n  fondono  ad  una 
bassissima  temperalura. 

5.^  Allorché  i  sali  di  litinia  sono  riscal- 
dati a  rosso  in  un  vaso  di  platino  agisco* 
no  con  grande  energia  su  questo  metallo. 

6.^  n  ferro-cianato  di  potassa,  e  V  infu- 
done  di  nod  di  galla,  non  predpitano  i 
sdi  di  litinia. 

Il  nitrato  di  litinia  è  senza  colore,  solu- 
bilissimo Dell'  acqua,  e  d  crìstallizsa  in 
prismi  tetraedri  a  basi  romboidali.  E  d' un 
sapore  acre,  e  prontamente  ddiquescente  ; 
si  fonde  ad  un  grado  di  calore  mediocrissi- 
mo, e  si  riduce  in  liquido  ;  l' alcole  lo  di- 
scioglie facilmente. 


ùtntà 
pitando  la  aehiiiana  wuaulipta  dT Wi 

lidn»  col  metto  dd  umIiobbìb  di 
È  «w  polvere  bianoi  d*  «o 
forte  alcalino,  d  Adagila  in  loo  volte 
all'iaelrca  fl  ano  peso  tf  aofon  firoAk^ed 
è  più  aolabOe  ndPaeqoa  oaUn.  Qcmmo 
carbonato,  riscaldato  a  roaM,  d  fonda  o 
prcnde,eQl  raSreddaniBato,  Paapetto  ddlo 
smdto.  Allordiè  b  d  liMalda  ia  «a  ero- 
ginolo  di  platino,  il  aaeteUo  è  aettpro  fti^ 
temente  attaccato.  I  oarboond  àe^i  «bri 
alcali  hanno,  al  contrarlo,  la  proprieUi  di 
restituire  lo  aplcadore  nifteHino  al  ptatina 
dlordiè  è  stato  appannato.  II  rarhnsls 
di  litinia,  dopo  «ver  aoatannto  Ito  foaioM^ 
d  disdoglie  con  motta  diflÌBoltà  nclPaeqns. 

Questo  cttbonato  è  eonqpealo,  dteho 
in  diGmdin,fi 


carix>nieo. 


^Si  ottiene  il  carbonato  di 


Litinia. 


I  veri  nmneri  sono 

n  dubbio 
Addo  carbonico    . 
Litinia  .     .     .     . 


54,4» 
45,54 

100,00 


55     a,75 
45     a,a5 


100 


dò  che  d  avvicina  moltissimo  ali*  analisi 
rede. 

L' addo  borico  d  combina  in  due  pro- 
pordoni  colla  litinia.  H  borato  neutro  può 
olteneid  facendo  bollire  insieme  le  solu- 
zioni acquee  dell'addo  borico  e  dd  carbo- 
nato di  litinia.  La  combinazione  ha  luogo 
lentissimamente.  Il  borato  di  litinia  ò  solu- 
bilissimo nell'  acqua  ;  e  questa  soludone^ 
essendo  sulfidentemente  evaporata, 
una  materia  gommosa  trasparente,  che 
de  in  deliquescenza  per  la  sua  esposizione 
all'aria. 

n   biborato  £  litinia  è  suscettibile  di 
cristdliaaaaiooa,  ed  è  molto  meno  solubile 
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àeì  borato,  quantunque  lo  sia  più  del- 
l' acido  borico. 

Allorché  si  introduce  del  fosfato  d' am- 
moniaca in  una  soluzione  di  solfito  di  liti- 
nia,  si  precipita  una  polvere  bianca  insolu- 
bile, e  questa  polvere  è  il  fosfato  di  litinia. 
L'  acido  fosforico  non  cagiona  alcun  pre- 
cipitato nella  soluzione  di  questo  sale,  così 
neppure  quando  lo  si  versa  in  una  so- 
ludone  di  carbonato  di  litina  ;  ma,  se 
dopo  avere  aggiunto  dell'  acido  fusfoiico 
al  carbonato,  si  applica  il  calore,  vi  ha 
sviluppo  d'  acido  carbonico,  e  si  precipita 
del  fosfato  di  litinia  ;  facendo  discioglie- 
re questo  sale  neU'  acido  fosforico,  si  ot- 
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tiene  un  Infosfiito  di  litinia,  che  può  cri- 
stallizzarsi. 

n  solfato  di  litinia  è  in  piccoli  cristalli 
tetraedri,  le  cui  basi  sono,  secondo  Tau- 
quelin,  de'  quadrati.  Il  suo  sapore  è  sala- 
to, senza  alcuna  sensazione  dell'  amarezza 
che  distingue  i  solfati  di  potassa  e  di  soda. 
Questo  sale  esìge  per  fondersi  un  forte 
calore  rosso  ;  ma  se  vi  si  mescola  un  poco 
di*  gesso,  il  s^le  diviene  fusibile  ad  un  calo- 
re al  di  sotto  defrosso.  Le  parti  costituenti 
di  questo  sale  sono,  dietro  le  differenti 
anidisi  che  se  ne  sono  fatte  fino  al  presen- 
te, quelle  che  segue  : 


■■■ 


Acido 
Litinia  . 


Arfwedson 


AlTALISI    DI 


Yauquelin 


68,4i 
51,59 


100,00 


69,30 
3o,8o 


Gmelin 


68,1 5 
5 1,85 


100,00 


100,00 


SscoirDo 


la  teoria 


68,966 
3 1,034 


100,00 


Il  bisolfato  di  litinia  si  discioglie  più  fa- 
cilmente nell'  acqua  del  solfato.  Si  cristal- 
lizza in  tavole  esaedre.  Alloschè  lo  si  espo- 
ne ad  una  temperatura  elevatissima,  se  ne 
sviluppa  dell'  acido  solforoso  e  del  gas 
ossigeno,  e  resta  del  solfato  di  litinia. 

Il  cromato  di  litina  è  giallo,  e  si  cristal- 
lizza in  paralellopipedi  a  basi  romboidali. 

Facendo  bollire  insieme  dell'addo  tung- 
stico  e  del  carbonato  di  litinia  con  una 
quantità  sufEciente  d'  acqua,  si  ottiene  un 
tungstato  di  litinia,  che  si  cristallizza  in  grossi 
prismi,  obbliqui,  a  basi  romboidali.  Il  suo 


sapore  è  acerbo,  sul  prindpio  doldgno,  e 
lascia  nella  bocca  una  sensazione  stitica. 
Questo  sale  è  molto  solubile  nell'  acqua. 

L' acetato  di  litina  si  forma  facendo  di- 
sciogliere, coli'  aiuto  del  calore,  del  carbo- 
nato di  litinia  nell'acido  acetico.  Questa 
soluzione  evaporata  lascia  una  materia 
gommosa,  che  si  riduce  prontissimamente, 
per  deliquescenza,  in  una  massa  liquefiitta, 
ove  si  manifestano  gradatamente  tavole 
cristalline. 

L' acido  benzoico  decompone  facihnea- 
te  il  carbonato  di  litinia  ;  e  si  forma  cosi 
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produrre  la  litini". 
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LITOjBlLIA.  Pietro  ch«  presentano 
r  impronta  delle  foglie. 

(Bohavillà.) 
LITOCALÀMO.  Canna  petriEcata. 

(Bona  VILLA.) 
LITOCARPO.  Fruito  pelnficato. 

(Ho  CAVILLA.) 

LITOCOLLA.  Composizione  atta  ad 
istuccare  le  commettitui*e  delle  pietre  ed 
intonacarle. 

(BON'AYILLA.) 

LITOCROMIA.  Stando  alla  etimologia 
di  questa  parola,  che  deriva  da  due  voci 
greche,  V  una  delle  quali  significa  pietra, 
r  altra  colore,  non  dovrebbesi  propria- 
mente dar  questo  nome  se  non  se  a  quella 
parte  della  Litografia  che  insegna  ad  ot-r 
tenere  stampe  colorate,  della  quale  alP  ar- 
ticolo Litografia  ci  riserbiamo  di  far  pa- 
rola. Impropnamente  però  si  indicarono 
col  nome  di  litocromia  altre  maniere  di 
copiare  le  pitture  in  tela  e  ad  olio  princi- 
palmente, quantunque  in  esse  non  si  fac- 
cia verun  uso  di  pietre  ;  per  lo  che  agli 
articoli  Pittura  o  Stampa  meglio  trove- 
ranuo  queste  notizie  il  loro  luogo. 

(G.**M.) 

LITOFAGO.  Sorla  di  bacherozzolo 
che  trovasi  nella  lavagna  e  la  rode. 

(Alberti.) 

LITOFANIA.  Nuova  arte  imaginata 
da  Bourgoin,  che  n'  ebbe  per  essa  una 
medaglia  di  bronzo  dalla  Società  di  inco- 
rsiggiamenlo  delle  arti  e  mestieri  di  Parigi. 
Consiste  nel  (abbricarc  con  pasta  di  por- 
cellana od  altra  sostanza  translucida,  qua- 
dri a  ba.sso  rilievo  incavato  in  cui  i  lumi  e 
le  ombre  risultano  dalla  minore  o  maggior 
trasparenza  delle  varie  parti,  secondo  che 
sono  più  o  meno  grosse.  Quando  sono 
attraversate  dalla  luce  appariscono  simili  ad 
un  disegno  ombreggiato  o  ad  una  stampa 
monocromatica.  La  fabbricazione  ne  è  fa- 
cilissima, mediante  modelli  e  se  ne  fanno 
vaghe  banderuole  per  le  lucerne  ed  altri 
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simili  oggetti  di  eleganza  e  di  lusso.  La 
carta  pesta  serve  anch'  essa  ottimamente  a 
tal  uopo. 

(G.**M.) 

LITOFILACIO.  Gabinetto  dì  storia 
naturale  ove  conservasi  una  grande  quan- 
tità di  pietre. 

(Bona  VILLA.) 

LITOFITO.  Produzione  del  mare  si- 
mile ad  una  pianta  impietrita,  come  le  ma- 
drepore, le  coralloidi  e  simili,  dette  oggidì 
più  propriamente  poliparii  marini.  Tutte 
le  loro  parti  solide  sono  di  pietra  calcare 
ed  i  loro  bottoni  contengono  esseri  ani- 
mati. Non  sono  da  confondersi  coi  Fito- 
LiTi.  (Y.  questa  parola). 

(Alberti.  —  Bokavilla.) 

LITOFOSFORO.  Si  dà  questo  noma 
alla  pietra  di  Bologna  o  barite  solfata  che 
trovasi  nel  monte  Paterno,  nove  miglia 
distante  da  Bologna,  e  quando  è  calcinata 
ha  la  proprietà  di  apparire  luminosa  nella 
tenebre  (V.  Pietra  Fosforica). 

(G.**M.) 
LITOGLIFITE  o  LITOGLIFO. 
Chiamano  i  naturalisti  alcune  pietre  la- 
quali  presentano  la  forma  di  oggetti  cono=- 
sciuti  ed  in  questo  senso  è  sinonimo  di 
pietre  figurate. 

(Boitatilla.) 

LITOGRAFIA.  Propriamente  è  quella 
parte  della  storia  naturale  che  tratta  della 
descrizione  delle  pietre. 

(Alberti.) 

Litografia.  L'  arte  di  incidere  le  pie- 
tre dure,  detta  più  particolarmente  Glit- 
tica (V.  questa  parola). 

(Bona  villa.) 

Litografia.  Abbiamo  veduto  nel  Di- 
zionario quale  siasi  T  etimologia  ed  il  signi- 
ficato di  questa  parola.  Pretesero  alcuni 
che  V  arte  litografica  debba  credersi  antica, 
perchè  praticata  già  da  lungo  tempo  nel' 
Tonchino  ;  ma  quel  paese  è  troppo  poco 
conosciuto,  e  troppo  scarso  è  il  numero  dei 
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TÌag^tori  istruiti  che  in  questi  ultimi  tem-  prima  per  moltiplicare  le  copie  fi 


pi  vi  SODO  penetrati,  perchè  possa  cre- 
dersi che  di  là  abbiano  tratta  la  notizia 
di  quel  metodo  gli  Europei,  se  pure  quel 
metodo  colà  esisteva,  del  che  può  dubi- 
tarsi, attesa  la  sua  complicazione  ed  il  ri- 
chiedersi per  r  esercizio  del  medesimo 
pietre  di  una  data  natura,  inchiostro  e 
matita  espressamente  preparate,  bagnature 
con  acqua  parimente  preparata,  torchio 
apposito,  e  simili.  Può  ancora  osservarsi  a 
questo  proposito  che  le  stampe  della  Gina, 
e  quelle  massimamente  che  contengono  fi- 
gure, mappe  geografiche,  disegni  di  mac- 
chine, o  manifatture  ed  altro,  sembrano 
eseguite  con  un  metodo  che  avvicinasi  al 
litografico,  benché  per  lo  più  fatte  non 
sieno  se  non  col  mezzo  di  tavole  di  legno. 
Comunque  siasi,  già  da  molti  secoli  inci- 
devasi  in  pietra  con  F  acqua  forte  e  Sen- 
nefelder  stesso  adoperava  questo  metodo 
sopra  pietre  calcari  per  esercitarsi  a  scrì- 
vere rovescio,  e  per  moltiplicare  le  copie 
della  musica.  Come  però  si  riferì  dell'arte 
dell'  Intagliatore  (V.  questa  parola),  an- 
che quella  della  litografìa  vuoisi  attribuire 
ad  un  caso,  che  si  narra  nel  modo  seguen- 
te. Dicesi  che  nella  sera  dell'  ultimo  gior- 
no di  marzo  del  1795  Scnnefelder,  capo 
in  allora  dei  coristi  nel  teatro  di  Monaco, 
ricevesse  in  pagamento  dall"  impresario 
un  biglietto  di  banca  del  valore  di  dieci 
talleri.  Giunto  a  casa  e  depostolo  sulla 
pietra  del  caramelto  un  buffo  di  vento 
gettasse  la  polizza  nel  bacino  pieno  di  insa- 
ponala ;  vuoisi  che  il  Sennefelder  di  là  la 
togliesse  e  ripostala  sul  camino  vi  poggias- 
se sopra  una  pietra  nuova  da  affilare  rasoi 
onde  erasi  provveduto,  acciò  le  impedisce 
di  svolazzare  come  prima,  per  effetto  del 
vento.  Il  giorno  dopo  volendo  prendere 
la  polizza  vedesse  con  sorpresa,  le  lettere  di 
essa   essersi   trasportata   a    rovescio   sulla 


onde  egli  occupavasi,  poscia  pei  disegni  ^ 
ogni  maniera.  Ben  presto  riconobbe  inol- 
tre potersi  ottenere  ripetutamente  lo  stesso 
efietto,  e  moltiplicare  le  copie  caricando 
i  segni  di  inchiostro  sollar  pietra  bagnata. 
Quindi  chiese  ed  ottenne  nello  stesso  an- 
no dal  re  di  Baviera  un  privilegio  esdosi- 
vo,  e  formò,  in  società  col  barone  di  An- 
tin  a  Monaco,  il  primo  stabilimento  lito- 
grafico per  la  copia  e  la  stampa  di  open 
musicali  e  di  Varii  disegni. 

Altri  raccontano  alquanto  direrBamente 
la  storia  del  caso  che  condosse  Sennefel- 
der  alla  scoperta  della  litografia.    A  loro 
dire  occupa  vasi  egli  nella  sua   giovineza 
dell'arte  drammatica  ed  nna   commedii 
che  fece   stampare,  gli  diede  occasione  di 
osservare  i  metodi  tipografici.  Ben  pieslo 
provò  il  desiderio  di  stampare    da  sé  k 
proprìe  opere  ;  ma  non  permettendogli  b 
mediocrìtà  di  sua  fortuna  di  pagare  il  di- 
ritto a  ciò  necessario,  cercò  un  mesco  me- 
no costoso,  e  riuscì  benissimo  ad  intagliare 
i  propri  scrìtti  sol  rame  con  V  acqoa  for- 
te. Aveva  altresì  immaginato  una  specie  di 
stereotipia  sulla  cera  da  suggelli    e  sul  le- 
gno; ma  l'esecuzione  di  essa  esigeva  mesn 
maggiori  che  egli  non  possedesse  ;  quindi 
associossi  ad  un  suo  amico  che  aveva  uoa 
stamperia  in  rame,   continuando    ad  inta- 
gliare egli  stesso  con  mezzi  suoi  particolari. 
Per   superare   alcune   difficoltà    cercò  di 
comporre  un  inchiostro   chimico  che  è  a 
un  ^i  presso  il  medesimo  adoperato  oggi- 
dì per  iscrivere   e  disegnare  sulla  pietra, 
con  alcune  modificazioni  ed  aggiunte.  Cer- 
cando  pietre   che    gli  serrissero    a  polire 
bene  e  facilmente  il  metallo,   ne  trovò  di 
calcari,   e  provò   ad   intagliare  su  queste 
invece  che  sul  rame,  essendo   assai  meno 
costose  di  quello.  Preferì  a  tal  uopo  quel- 
le conosciute   a  Monaco  sotto   il  nome  di 


pietra,   e  che   rifloltendo    su  questo   fatto  pietre  di  Solenhofen  che  si  adoperavano 
pensasse  di  trarre  partito  da  quelF  effetto^ per  ammattonare  le  stanze,  imparando  da 
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19  a  segnaTTi  gU  scrìtti,  la  musica  ed  altro. 
Un   giorno  io  cui  aveva  digrossato  una 
pietra  per  continuare  i  suoi  saggi  di  scrìt- 
A     tura,  Tenne  sua  madre* a  pregarlo  che  seri- 
resse  la  nota  della  biancherìa:  non  trovan- 
do carta  alla  mano,  e  volendo  licenziare  la 
lavandaia   che  si  impazientava,  scrìsse  la 
nota  sulla  pietra,  valendosi  dell'  inchiostro 
chimico,  con  intenzione  di  trascrìverla  sul- 
la carta  tosto   che  ne  avesse  avuto.  Nel- 
T'atto  di  cancellare   ciò  che  aveva  scritto 
vennegli  in  mente   di  provare  cosa  dive- 
nissero quelle  lettere  segnate   col  suo  in- 
chiostro composto  di  cera,  di  sapone  e  di 
nero  fumo,  passando  sulla  pietra  una  pre- 
parazione  di  acqua   forte^   per  vedere  se 
fosse  possibile  di  dare  V  inchiostro  su  que- 
si  caratteri   e  stamparli   come  si  fa  degli 
intagli  in  legno  e  della  tipografia.  Adoperò 
in  questa  operazione  T acido  diluito  con  -^ 
di  acqua,  che  era   quello   onde  servivasi 
per  intagliare  sulla  pietra.  Questa  prepa- 
razione troppo  forte  che  lasciò  per  alcuni 
minuti  sulla  pietra^  a  quel  modo  che  fanno 
gli  intagliatori,  diede  alla   sua  scrìttura  un 
rilievo   della   grossezza   di   una  carta  da 
giuoco*,  ma  le  parti  leggere,  come  i  fili  più 
fini   erano   danneggiate.   Cercò   allora  il 
modo  di  dare  V  inchiostro  a  questa  pietra 
senza  gli  ordinarì   utensili,  al  qual  uopo 
adoperò  un  piccolo  mazzo  di  crine,  coper- 
to  di  una  pelle  fina,  il  quale  distribuiva 
tnalamente  T  inchiostro  applicandolo  an- 
che negli  spazii  fra  linea  e  linea  ;  formò  al- 
lora un  altro  mazzo  mediante  un'  assicella 
lir«cia  coperta  di  panno  assai   fino   e  che 
servì  benissimo  al  suo  scopo.  Finita  questa 
operanone  ottenne  facilmente  varìe  prove 
con  ana  pressione  molto  minore  di  quella 
che  occorreva  pei  suoi  primi  saggi  di  lito- 
grafia in  cavo.  Applicò  questo  nuovo  me- 
lodo  alla  stampa  della  musica,  e  nel  1796 
fondò  ana  stamperìa  di  tal  fatta  insieme  con 
Glóssner,  suonatore  della  corte  di  Baviera, 
tlampaodo  manca  e  biglietti  di  risila. 
SuppL  Dh.  Tten.  T.  XFIIL 
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Come  si  vede  queste  notizia  differiscono 
da  quelle  che  abbiamo  date  precedente- 
mente perfino  nel  nome  dei  primo  asso- 
ciato di  Sennefelder. 

Nel  1799  trovò  questi  il  metodo  della 
autografia,  e  fece  uso  della  gomma  e  del-  ' 
r  acqua  per  {stampare  il  disegno  rìportato 
sulla  pietra,  riconoscendo  che  la  sua  in- 
venzione fundavasi  sopra  una  combina- 
zione di  affinità  e  ripulsioni  chimiche. 
Allora  non  adoperò  più  V  acidulazione 
che  per  nettare  le  parti  della  pietra  non 
disegnate  e  facilitare  che  venissero  pene- 
trate dalla  gomma.  Indicò  in  appresso 
quasi  tutti  gli  altrì  mezzi  della  litografia  • 
gli  s\'iluppò,  e  descrìsse  con  molta  intelli- 
genza, essendosi  tutte  le  sue  osscrvazioai 
pubblicate  a  Parigi  in  un'opera  stampatasi 
nel  18T9.  Sennefelder  morì  in  Alemagna 
nel  i833. 

In  questo  frattempo  Monaco  vide  for- 
marsi successivamente  molte  .officine  lito- 
grafiche, nelle  quali  moltiplicaronsi  i  mo- 
delli che  si  distribuivano  agli  allievi  della 
scuola  gratuita  diretta  da  Mitterer,  al  quale 
si  pretende  che  andiamo  debitorì  della 
rìproduzione  degli  oggetti  delineati  sulla 
pietra  con  una  specie  particolare  di  mati- 
ta. Ma  ben  presto  Manlich  e  d'Aretin  for- 
marono un  nuovo  stabilimento,  destinato 
specialmente  ad  accelerare  i  progressi  di 
queir  arte,  e  da  quello  uscì  la  bella  rac- 
colta di  copie  di  disegni  dei  grandi  maestri 
che  adornano  il  gabinetto  del  re  di  Bavie- 
ra.-Nel  1802  r  arte  della  litografia  stabili- 
vasi  a  Tienna,  e  nel  1807  a  Roma,  a  Mila- 
no ed  a  Londra  \  si  fu  in  quest'  anno  me- 
desimo che  Andrea  d' Ofifenbiich  recossi 
a  Parigi  per  fondarvi  uno  stabilimento  lito« 
grafico  ;  ma  V  imperfezione  dei  prodotti 
che  otteneva  impedirono  che  la  sua  im- 
presa sortisse  a  buon  fine. 

Riconosciuti  avendo  il  eonte  De  La- 
steyrì^  i  vantaggi  di  quel  metodo,  fece  di- 
versi rìaggi  a  Monaeo,  col  sole  seopo  iK 
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ie  nolìiìc 
nuos   della    litografìa   in  Proacla, 


endo  il  m 


,  kIu   ùa^ 


i  occuparsi 


ivorì  in  qunlilii   di  semplìcu  operaio 
'co  grandi  suiunie  ad  oggetto  di  per- 
ivo  questa  ìngegQosa    iiii'enziuae,  e 
ilcimi  Diesi  di  cure  falicose  ed  assi- 
venne   a  capo    di  foi-inare  iu  Parigi. 
8 IO,  uno  stabilimeulo    litografico,  il 
lo  divenne  beo  presto  Ìl  semenzaio,  ed 
vaio  dei  primi  litografi  francesi.  Verso 
'  'cnijio  ìnrentò  Dl-  Losleyrìe  un  in&- 
"'■[ografico,   spedo   di  papirografìa, 
■ucizo    potevasi    lìprodurro  ogni 
di  caratteri  di  ■ciiUui'a  e  di  disegni, 
ndoli  con  un  incliiostro  chimico  e 
iB  penna  comune  s<.ipra   una  carta 
^,'bl  di  una   preparazione   colorata.  II 
ano    risili tamento   dì   rguesta   ingegnosa 
.-opeita  fu   la  stampa   delle   lettere  auto- 
ifrafe  ed  iaedlle  di  Enrico  IV,  e  di  un  ri- 
ti-alto  di  questo   monarca    disegnato   dal 
celebre  Gerard.    11  governo  francese  pre- 
miò gli  ìmporUinti  servigli  del  De  Lnsteyrit 
con  due  titoli  di  onore   e  con  1'  offerlj  di 
un  privilegio  esclusiTO  in  luira  la  Francia 
pel   corso   dì  1 5   anni.  De   Lntteyrìe   rì- 
fiiitò  Renerosainenle  questo  ultimo  favore 
che   gli  avrebbe   assicurato    un   vistosissi- 
mo luci-o,  dichiarando  non  voler  privare 
la  patria  degli  immensi  benefizìi  che  la 
concorrenza  dovei'a   produrre.   Pubblicò 
ijuindi    a    proprie   spiese    e   sotto    li 
foTvcglLinza,  parecchie  opere  dì  eroi 
rurale,   di  storia  naturali 

La  nuoì-n  arte  tattnAÌa  fece  da  princi- 
pio pochissimi  [iroseliii  in  Francia,  e  gli 
oi'tìsti  non  a^■rcbbL■^o  forse  ancora  couce- 
pita  r  idea  i-he  formare  s!  dee  di  qoel- 
]'  .irte,  se  Engelmann  di  Muthaiisen,  il 
quale  MabilÌLi  aveva  di  già  una  olficin 
liUigrafii^a  all'  eslri-mità  della  Franria,  su 
parate  luin  avesse  tulle  le  'lirGi-ollii  pe 
lur   );»iK'Lu   ud    iHtC  la  iiapìlalc  di  <|u<:l 


r  artifizio  «  di   uno  stobUiuiento   eguale 

In  Italia  non  si  è  di  mollo  rilBHMi 
r  introduzione   del  metodo  titograficu  ;  sa    ' 

sono  veduti  soggi  pregevoli  in  Torino,     , 

Milano,  ed  ora  se  ne  veggono  in  VniczÌBj    \ 

Brescia  ed  in  altre  nostre  cillj  ;  nella  pri-     | 
ma  tra  le  sopra  indicate  si  sono  anche  ve-     j 
dute  alcune  litografie  in  colori.  In  Milana     ' 
quett'arle  sì  può  dire  in  oggi  fiorente,  per-     j 
IO  piantati  varii  stabilimenti  lilo-     \ 
grafici,  mentre   alcuni   saggi   prudotlivi  u     | 
}  prima  dell' anno  ■Sio;nleuiu    1 
litugrafi  si  sono  espressamente  recati  a  Ula- 
per   familiarizzarsi    coi   metodi   dà 
Sennefeliler  ;  altri   si  sono   recali  a  Parigi, 
per  approfittare  dei  miglioramenti  recati  t 
quest'  arte  da  De  Lasleyne  e  suuì  compa- 
cd  alcuni  meccanici  si  sono  portìo)- 
larmenic  applicati  al  miglioramento  dei 
torchi!  litografici. 

iportanza  sempre  crescente  dìqu*- 
a  arte  ed  i  miglìorainenti  introdot- 
tivi dopo  la  pubblicazione  dell'  articolo 
che  traducemmo  nel  Dizionario,  ne  indn- 
;ono  a  parlarne  con  qualche  estensione. 

La  litografia  difierisre  iIdÌ  metodi  di 
ilampa  che  l'hanno  preceduta  in  quanto  ' 
che  fondasi  sopra  una  combinatone  dù- 
I,  mentre  invece  l'inlaglio  n  bulino  eli 
tipografia  dipendono  puramente  da  prind- 
pn  meccanici,  ed  anche  negli  altri  metodi  £ 
'ntaglio  in  rame  ad  acqua  forte,  la  stomiM  1 
ha  sein|ire  luogo  per  eOetti  meccanid.  Ih- 

'  jlagli  in  rame  l' iachioslro  da  stsKpt 
trovasi  trattenuto  negli  Incavi  fatti  aUa  w 
pcrficìe  dì  una  lamina  di  melall<t  essH*- 
mente  pulita,  e  nella  tipografìa  isolasi  TId- 
chiostro  dalle  parti  che  devono  restar 
bìafiche,  mediante  punti  in  risnllo. 

Per  la  lilugraGa  invece  discgoaii  con 
una  sostanza  griissa  sopra  una  pietra  cal- 
care, a  superficie  polita  o  graaulalB,  e 
quanilo  il  disegno  è  fiiiilo  n  si  stend* 
ìojiru    uu   mi^cujjlìo    di  ucido,  di  opiu^  e 
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di  gomma,  dopo  rii  che  può  cominciarsi 
la  stampo.  Per  avere  una  copia  del  disegno 
si  bagna  la  pietra  e  \\  sì  passa  immedia- 
tamente su  tutta  la  superficie,  un  rotolo 
intonacato  di  inchiostro  da  stampa.  Essen- 
dosi imbevute  di  acqua  le  parti  non  coper- 
te di  sostanza  grassa^  rispingono  queste 
r  inchiostro,  il  quale  si  unisce  facilmente 
soltanto  Hlle  parti  coperte  di  sostanze  gras- 
se ;   se   ne   fa  aderire  una  certa  quantità, 


quindi  mcttesi  sulla  pietra  una  carta,  eser-  .come  ebbesi   occasione  di  es{>erimentare 
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stamparli  e  di  conservarli.  Chiuderemo 
eoa  un  cenno  sui  tentativi  per  ottenere 
litograficamente  stampe  colorate,  e-  sui 
vantaggi  che  la  litografia  in  generale  pro- 
senta. 

Le  pietre  più  opportune  per  la  lito* 
grafia  sono  composte  di  calcare  in  grande 
abbastanza,  di  argilla  e  di  piccolissima 
quantità  di  silice.  Una  pietra  del  tutto 
calcarea  non   è  applicabile  alla  litografia. 


citandovi  sopra  una  pressione  che  vi  fissa 
V  inchiostro  onde  eransi  caricate  le  parti 
grasse,  avendosi  in  tal  modo  una  riprodu- 
zione del  disegno.  Tornando  a  bagnare 
poscia  a  dare  F  inchiostro  ed  a  levare 
questo  sopra  fogli  di  carta,  possono  mol- 
tiplicarsi le  prove  all'  infinito.  L' acido 
che  si  fa  agire  sopra  le  pietre  serve  a 
togliere  le  sozzure  che  vi  si  fermano,  du- 
rante la  esecuzione  del  disogno,  ed  ha 
inoltre  il  vantaggio  che  ingrandendo  i  pori 
della  pietra  fa  che  la  gomma  vi  penetri 
più  facilmente.  Il  grasso  impedisce  conti- 
nuamente che  1'  acqua  penetri  nelle  parti 
della  pietra  da  esso  coperte,  ma  quelle 
imbevute  di  questo  liquido  non  rifiutano 
r  inchiostro  se  non  in  quanto  abbbiano 
interamente  assorbito  Y  acqua  :  si  è  per 
questo  che  V  uso  della  gomma  dincn  ne- 
cessario, affinchè  prolunghi  V  azione  ri- 
pulsiva del  liquido.  La  materia  grassa 
iivendo  penetrato  nei  pori  della  pietra  non 
fa  risalto  sensibile  alla  superficie  :  quindi 
il  principio  della  litografia,  è,  come  dicero- 
róo,  soltanto  chimico,  dappoiché  questa 
maniera  di  stampa  non  esige  incovo  ne  ri- 
salto. 

Tali  sono  in  complesso  le  operazioni 
ptr  la  riproduzione  dei  disegni  sulla  pie- 
tra, nei  particolari  delle  quali  •  entreremo 
in  adesso ,  occupandoci  ordinatamente 
della  scelta  e  pi*eparazione  delle  pietre, 
delle  varie  maniere  di  farvi  i  disegni,  di 
.trasportar   questi   clalF  una   a)r  altra,   dì 


col  marmo  di  Carrara,  sul  quale  la  matita 
e  r  inchiostro   difficilmente  si  attaccano 
abbandonandolo  facilmente,  sicché  in  bre- 
ve le  linee  e  le  tinte  svanbcono.  Uno  de- 
gli indizii  più  certi  della  buona  qualità 
della  pietra  litografica  si  è  la  spezzatura 
concoidale,  e  si  può    meglio  assicurarsi 
della   bontà   di  essa  umettandola  unifor- 
memente con  una  spugna  bagnata.  L^a- 
cqua   dee   penetrare   la  pietra  con  len* 
tezza   ed  uniformemente,  ed  in  tal  modo 
divengono  sensibilissimi   tutti  quei  difetti 
che  non  apparivano  quando  la  pietra  era 
asciutta.  Le  pietre  migliori   sono  di  pasta 
omogenea  molto  fitta,  spugnosa,  di  colora 
uniforme  e  chiaro.  Giudicasi  dell'  omoge- 
neità della  pasta  dalla  uniformità  del  suo 
colore   che  deve   essere  senza   punti  più 
chiarì  o  più  scurì.   Le  pietre   bianche  de- 
vono essere  preferìte  alle   grigie  quando 
non   diiferìscano   gran    fatto   di   durezza^ 
perciò  che  il  disegnatore  può  meglio  ve- 
dervi ciò  che  fa,  e  lo  stampatore  può  più 
facilmente   conoscere  se  ha  carìcato  ab- 
bastanza il  disegno.  £  però  assai  raro  tro- 
vare pietre  bianche  dure  e  le  grigie  hanno 
più  spesso  questa  qualità  che  è  essenziale 
per  fare  i  disegni  di  un  lavoro  molto  fini- 
to. La  durezza  si  riconosce  dalla  difilcoltà 
di  attaccare  la  pietra  con   nno  strumento 
inacciaiato  ;  la  menoma   difiercnza   nella 
durezza  o  nella  finezza   della  grana  pro- 
ducendo difetti  che  talvolta  fanno  pcr<lere 
tutto  il  lavurg  di  un  artista,  devonsl  evitare 


una  una  tpecie  di  punti  o  di 
nBCChìU  liÌBuchicce,  muiììnie  quuu- 
i  di  disegni  a  matita  alquiinlu  oc- 
^à  aDCura  »uni>  a  rìgellar«t  quelle 
'tentano  vene  o  fenditure  di  uoa  lio- 
Irasparente   o  divi-rsa  dalla   pietra, 
iinentu  perciò  che   suno  soggelle  a 
ma   perchè  preadono   più  ThcÌI- 
11  Dcro  in  quelle  parli,  apparendo  la 
,«.->   nella    siampa.   Quelle   a   pasta 
)  riccronu  una  grauitun  più  fiaa 
n<^liente  delle  pietre  tenere  ;  questa 
I  resiste  più  u  lungo  all'  aiiuae  che 
B  dislruggei  In,  e  la   niatito    vi  ade- 
bene;  mentre  invece  in  quelli!  tenere 
'1  troppo  innanzi  e  le  rende  soggette 
■tumpe  puco  aiUde,  perciò  clin  i 
,i  uniscono  e  come  impa&tuno  iosie- 
ij'  aciiiulaiione   penetra   secoadu   la 
1  legge    delta  matita   ed  agendo  pro- 
imente   rende  assai  fragili  le  minute 
Olila   che    pruduce  e    che  spesso  sii 
ano  nelle  parti  in  lume.  Questo  eSettoj 
ja  il  motiro  per  cui  ì  disegni  fatti  sulle 
-e  dure  danno  un  maggior  numero  di 
prore,  e  perchè  queste  siene  preferibili  per 
un  lavoro  fnitu.  La  dureizn  non  dee  pe- 
rà giugnere   a  lai   grado   da   escludere  la 
■pngnosità,  poiché  ultrimeiile  i  pori  essen- 
do troppo  fini  o  troppo  fitti,  la  matita,  la 
{omnia  e  l'acqua,  non  potendo  più  pene- 
trare  la  pietra,  min  si    hanno   che  poche 
prore,  k  matita  non  restandovi   attaccata, 
come  succedette  nelle  prove  falle  sul  mar- 
mo. La  densità  della  pietra   si  riconosci 
dalla  sua  duretzn  e  dal  suo  peso,  Ìl  quali 
deve  essere  motto  maggiore  a  volume  ugua- 
le che  nella  pietra  tenera.  Quando  abbun 
da  l'argilla  nella  pietra  lilogi-afica,  essa  as- 
sorbe 1'  acqua  e  la  rìiieoe  più  a  lungo,  ed 
è  quella  della  miglior  qualiuV  Gli  inconve- 
DÌeali  che   producono  te    vene  e  le  varia- 
SÌonì  di  colore  nelle  pietre  dipendono  «p- 
panto   dalla    diversa  dureiia   che  le  varie 
parti   presentano  ;   cogi  li  matita  non 


LtrooMn» 
Rtteiìi  abbastanta  sulle  ven«  dure,  BcaM 
penetrerà  di  troppo  in  quelle  tenere.  Duo- 
po  è  ricordarsi  che  l'acid ulaiioo e,  l'appC- 
caiione  deirinchibslroela  presMooe  baniM 
un'  azion  generale,  e  che  è  impoiàbile  re- 
golare poriial  mente. 

In  generale  serbansi  pel  disegno  a  «- 
tiLi  le  pietre  dì  una  tinta  grigio  pallida  t 
più  dure,  adoperando  quelle  bianche  » 
più  tenere  pei  disegni  a  contorni,  pegli 
scritti  o  per  ia  aalugrofìa.  A  questi  dot 
ultimi  oggetti  u  tutto  al  più  anche  ai  diu- 
gni  a  cuaturoi,  possono  applicarsi  te  pietre 
grigie  con  venature  bianche. 

La  grossMM  delle  pietre  vara  seconde 
le  loro  dimensioni;  le  più  piccole  non  di>- 
ere  meno  di  a  a  5  ceolimetrì,  le 
grandi  non  più  di  5  a  7.  Queste  aitimi 
hanno  il  vantaggio  di  poter  servire  oa 
numero  di  volte  considerevole,  ma  sono 
di  molto  incomodo  quando  abbìansi  ■ 
muovere  o  a  trasportare,  ed  inoltre  speue 
succede  che  una  pietra,  la  quale  presenls 
tutte  le  qualità  dianzi  accennate  e  clts 
riusci  ottimamente  due  o  tre  volte  ptr 
disegni  successivi,  diviene  in  appresso  di 
cattiva  qualità,  per  essere  formata  di  stra- 
li che  variano  di  composizione  e  di  den- 
sità. Quando  una  pietra  è  troppo  sottUr, 
sicché  presenti  ìl  rischio  di  rompersi  nelli 
tiratura,  se  la  raddoppia  unendola  con 
e  frapponendoti  uno  stratn  di 
gesso.  Perché  queste  pietre  doppie  dìena 
buon  lavoro,  devono  essere  ben  drìtule, 
il  gesso  non  potendo  servire  che  ad  at- 
taccarle insieme.  Dopo  aver  posto  il  ges- 
so stemperato  sulte  due  pietre,  girami  l'ass 
sulL'  altra,  come  vedremo  farsi  per  la  gra- 

Le  prime  pietre  litografiche  conosciate 
e  quelle  che  SÌ  impiegavano  quasi  esclusi- 
vamente fino  a  questi  ultimi  tem[H,e  <he 
sono  tuttora  quasi  le  sole  adoperate  ìa 
alcnni  paesi,  provengono  da  Mopaco  in 
Baviera  :   hanao  una   tinta   grigia  pallida 
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«  sono  di  grana  e  durezza  molto  unilbrmi. 
Presentano  un  carattere  importante  che 
non  si  troTa,  almeno  allo  stesso  grado,  in 
alcun'  altra  delle  specie  di  pietre  litogra- 
fiche scoperte  finora,  ed  è  quello  di  sfal- 
darsi in  utrati  ben  paralelli  e  piani  di  varie 
grossezze. 

Prima  della  invenzione  della  litografia, 
queste  pietre  imbarcavansi  sul  «Danubio,  e 
si  spedivano  a  Costantinopoli,  dove  servi- 
Tano  a  selciare  le  moschee;  nel  paese  ven- 
devansi  e  si  vendono  tuttora  a  buonissimo 
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prezzo,  la  fadlità  dello  scavo  di  esse  ren- 
dendone quasi  nullo  il  valore.  Senza  te 
spese  di  trasporto  che  sono  esorbitanti, 
non  potendosi  fere  in  parte  che  per  terra, 
e  senza  le  imposte  doganali  e  molte  altre, 
non  vi  sarebbero  altre  pietre  che  potesse- 
ro venire  a  gara  con  esse.  Per  dare  una 
idea  del  prezzo  cm  possono  giugi|ere,  ri- 
feriremo le  tarifie  di  due  depositi  di  Pari» 
gi,  quali  si  trovano  nella  ultima  edizione 
del  Manuale  del  litografo  di  Bregeaut 
stampato  in  Parigi  nel  iSSg. 


Prezzo  di  ono  dei  depositi 


Dimensioqi 


Prezzo 


Larghe 


Lunghe 


7 
8 


IO      • 

10      . 
10      . 

la 
la 
la 
la    . 

i4    . 
i5    . 

i6    . 

i8    . 

i8    . 

ao 


9  • 

IO 

.  la 
la 
.  i5  . 
.  i4 
.  i5 

i4 

.  i6  . 
.  i8  . 
.  i8 
.  i8  . 

ao 
.  aa 

.  a6 

•  , 

* 

p 
■ 

Prima  qualità 

3^15  . 

3,90  . 

5,40  . 

6,00  • 
6,5o 

7,00  . 


Seconda  qualità 

.  .  •  3''',oo 

.  .  .  3,ao 

.  .  .  4,5o 

.  .  .  4,80 

.  .  .  5,ao 

.  •  .  5,60 


10,00 7,5o 

io,5o 8,40 

11,00 9,00 

ii,5o 9,60 

16,00 13,75 

17,00 i3,5o 

ao,8o  i6,5o 

3o,oo aS,75 

3a,5o a5,8o 

37,00 ao,S« 


Urgl» 


Pmi^  delP  altro  depo$ho. 
Pieire  bianche  e  grigie 


t3 

a» 
36 

S6 
4» 

5=4« 

6^ 
7,00 

li'so 

30,80 

S9,5o 

57,wo 

So^o 

75^00 

8o^>o 


I 
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La  seguente  tariffa  indica   il' valore  delie  pietre  Uiogrqfiche  di  Monaco 

in  F'erona,  attualmente  (nel  184 3). 


FaiMA  quilitI 

Sbooitba  qualitì                 I 

MlSÙAA 

La  differenia  con- 
siste nella  grtMsezza 

MiSDBA 

La  dififerenia  con- 
siste nella  grosseua 

10 
Pollici  di   Parigi 

' 

m 
Pollici  di  Pari^ 

Lire  Austriache 

Lire  Aostrìadie 

8 

Sopra     6 

da  4      fino  a  5 

8 

Sopra     6 

da  a      fino  a   5 

IO 

8 

6        p         8 

IO 

V         8 

S        1^         5 

la 

9 

9           P           IO 

13 

V         9 

5        y         8 

i5 

w            1# 

IO        u       la 

i3 

V           IO 

6       u        9 

-4 

>f          IO 

la        V        14 

i4 

u          IO 

7            tf           IO 

i5 

»           13 

14        V       16 

i5 

u          13 

8        V       11 

iG 

»f           13 

• 

l5           u          ly 

j6 

u       la 

9        V       la 

18 

»           14 

17        «       ao 

18 

tf       14 

11        tf       14 

«9 

w       i5 

19            M          33 

"9 

tf       i5 

i5       tf       17 

au 

1/       16 

33            »          35 

30 

M       16 

i5       9f       19 

33 

»       18 

38          >#        33 

33 

»       18 

18        M       aa 

24 

1/       18 

3o        ì»       34 

^4 

i>       18 

ao        M       aS 

36 

>#        ao 

34          ;>         38 

36 

1/       ao 

aS        99       So 

38 

»}       ao 

48      M     54 

38 

n       ao 

3a        i#       40 

': 

"       34 

04         "        70 

3o 

M       a4 

56        p>    f48 
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dato  a  dOigaoti  rioardia  par  tconra  pia- 
tre  atta  a  qudT  oqp^  Mua  bbogao  di 
r^amn  «Vartam.  fa  IlaVa  IngiMlji 
d^  avara  fino  dal  i8a8  neoooaciiito  in 
JBfmia  a  DO  Miriam  A  Xorba  pietre  cal- 
ciri  che  riamfaoo  pareedue  qoaCti  ne- 
cpaari!^  iiioltre  Boiii  aotlppoie  aUa  prova 
alpaae  pietre  da  eM#  trovate  preMO  il 
tariate  TUmmÈ^  «fM^e  rimeiroiio  otti- 
jianamla  per  r  OSO  ddla  Htogrdia.  Totta 
la^UBeòItè  contee . M  trovare  pietre  di 
qadla  natnr^  cbè  calcaree  con  nna  ag- 
gira metcoìania  AargHlai»  che  non  aieno 
appoèKala)  ni|  cnaw  inveoto  avviene^  altra- 
wnate  da  mtnalitiiait  vene  di  fèrro  in 
Ijnrnn  di  SE  nan,  eoi^  al  oaserva  ndUi 
lietra  abbondantiirinia  ndla  provincia  di 
Cnao,  eeoofcinta  aòtlo  ti  nome  '  pietra 
liaiolica,  Ih  quale  trovandosi  per  acddan- 
la  libera  da  c}aelle  vene»  ottima  rinsdrdb- 
hf  per  la  litoglifia.  Interamanti  sono  a 
t^ie  proposito  le  ricerohc  btle  da  6io.  Bal- 
illa Bagauoni  mi  monti  del  Bresdano, 
trovato  avendo  a  podie  miglia  da  Bresda 
ima  marna  calcarea  cantpatta   ed  omoge- 
nea die  riconobbe  polersi  utilmente  sosti- 
tnìre  alla  pietra  litografica  della  Baviera. 
I^e  pietre  trovate  dal  Ragaztoni  non  ap- 
parvero, in  vero,  esenC  da  difetd  ;  ma  dò 
n  atiribaì  apedalmente  alP  essersi  <pielle 
tflte  a  fior  di  terra,  e  quindi  perdo  solo  di 
inferìar  qualità,  oome  pick  innan»  vedre- 
mo. Si  notò  che  una  di  queste  pietre  era 
di  pa^  alquanto  tenera,  contraendo  quindi 
ooa  gran  filatura  un  po^  grossolana  ed  im- 
pedendo cosi  che  la   matita  possa  con- 
dnrvist  a  fintteasa,  prestandosi  troppo  da 
dn  late  alla  fona  de^i  scurì,  e  rìfiutan- 
dosi  dair altro   all'unione  delle  ombre. 
Si  trovò  pia  bianca  e. pia  omogenea  un'al- 
tra pietra  vinvenutasi  a  Provasse  e  più 
adattata  ai  lavorì  con  la  matita  ^  ma  nem- 
men  questa  fu  trovata  d  lutto  scevra  di 


«nalnnaa. 


prestò  Bodiocnmaite  H  bnrf  fioU  ;  mi 


preaMooL  In  appitnao  in 
«NMiderandn  la  tangipr  pnttn  dd 

earea  pia  o  meno  compnlln  ed 
fainunesiatB  da  filoni.  À  prlrnarico,  ed  ■ 
iindi  almti  Maeni  nppnnto  ,tra«nla  h 
marna  litografica,  onde  pnrtnaniu  da  W 
aeopertà  nd  Ih^go  ai  aUn  Tonieelk,  db^ 
dome  che  anco  nd  monti  ddln  Fi 
corta  aarebbed  trovata  In  vmr^n  dd 
§nà%  in  «m  aiMsl  aidia  atmdn  -  che  «adi 
Gnsaago  a  Próvene,  trovò  in  fr Ito 

lnogO|  bianca  nnilbràe  in  mnllray  ( 
beetMmealUlitagKBfin»  ipmnih 
a^gate^  polke  e  ridotte  in  Instra.  A  pncli 
pMd  dalb  parrocdiia  di'Brioae^  e  praci»- 
ÉMnte  nd  Inogo  ivi  di  freaco  Invovmo  par 
la  ooatmaii»ne  dP  nna'nnovn  ali«dn,  ai 
venne  la  marna  ateiaa  dbtintn  la 
cosi  fra  esse  separate  e  distinte  da  piccolts- 
nme  vene  di  terra  argillosa,  da  agevolaroe 
lo  scavo  d  fanduUi,  e  questa  in  tal  quantità 
da  tornirne  tutte  le  offidne  a  dorista.  Per 
queste  sue  scoperte  il  Ragassoni  ebbe  pre- 
mio dal  bresciano  Ateneo.  Ottenne  pari- 
mente r  incoraggiamento  del  premio  dd 
veneto  Imp.  R.  Istituto  nel  1 840,    Sigi- 
smondo Piva,  per  avere  scoperto   parec- 
chie varietà  di  pietre  litografiche  nti  monti 
di  Tddobbiadeue,  le  qudi  assoggettate  dia 
prova  rìusdrono  abbastansa  buone,  noe 
spedalmente  di  cui  mostrarono  fin*  gran 
conio  i  litografi.  Trovaronsi  pure  pietre 
che   SI   pretesero   atte   alla  litografia  in 
vidnansa  di  Casale  nel  Piemonte,  in  To- 
Scaoa  ed  a  Tivoli  ;  ma  non  sembra,  per 
quanto  sappiamo,  che  nessuna  di  questa 
abbia  corrisposto  die  concepite  speranse. 
Può  essere  che  nuove  diligenti   ricerche 
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facciano  scoprire  io  Italia  pietre  eguali, 
se  non  pure  superiori,  per  questa  quali- 
tà a  quelle  di  Baviera  e  della  Francia.  In 
<]uest'  ultimo  paese  la  Società  di  inco-- 
raggiamento  offerse  più  volte  ed  accordò 
})rcaiii  per  la  ricerca  di  siffatte  pietre. 
Quenedey  di  Parigi  ottenne  da  quella 
Società  una  medaglia  nel  1817,  per  ave- 
re poste  in  commercio  pietre  litografiche 
acoperte  sul  territorio  francese.  Così  pu- 
re Guntherot,  pittore  di  storia,  ottenne 
un  menzione  onorevole  dalla  stessa  So- 
cietà per  avere  presentate  al  concorso 
pietre  litografiche  di  origine  francese,  che 
con  r  espeiìenza  si  sono  trovate  degne 
(V  essere  collocate  dopo  quelle  del  Que- 
ncdey.  Niepce  di  Chàlons  sulla  Sonna 
ha  pure  ottenuta  una  menzione  onorevole 
per  avere  scoperta  nei  dintorni  di  quella 
ritta  una  cava  delle  medesime  pietre.  Con 
le  esperienze  poscia  fatte  nel  181  8,  si  è 
riconosciuto  che  le  pietre  litografiche  tro- 
vate nel  dipartimento  dell'  Ain  presso  la 
comune  di  Marchamp,  erano  di  qualità 
eguale  alle  migliori  presentate  dappri- 
ma. Finalmente,  nel  182$  si  è  trovata 
in  Francia  una  pietra  che  si  giudicò  atta 
all'  uso  della  litografia  ^  è  di  bella  gra- 
nitura,  fina,  senza  macchie  e  senza  pun- 
ti eterogenei.  Dopo  ^^arii  tentativi  fatti 
lì  Parigi,  Riffault  maggiore  ne  ha  fatto 
:tprire  una  cava  che  trovasi  presso  Dun-le- 
Hoy,  nel  dipartimento  del  Cher. 

Non  si  ebbero  però  rìsultamenti'di  qual- 
che importanza  che  con  quelle  trovatesi 
;j  Chautcauroux  da  Dupont,  che  n'  ebbe 
perciò  appunto  im  premio,  le  quali,  quan- 
tunque sieno  più  bianche  e  meno  dure 
fli  quelle  di  Monaco,  possono  tuttana  ser- 
'\  ire  pegli  scritti  e  pei  disegni  a  contorni, 
i'ijrmando  per  tal  motivo  1'  oggetto  di  un 
importante  commercio.  Taoio  queste  pie- 
tre però  che  quelle  di  Chdtellerault  che 
n  ve  vano  pure  dato  a  principio  grandi  spe- 
I  anze,    trovaronsi    in   generale   soggette  a 

Suppi.  Di:,.  Tc(tn.  T.  xriir 
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spezzarsi,  e  cosi  piene  di  difetti  che  è 
difBcilo  ottenerne  di  passabili  nella  gran- 
dezza di  10  a  13  pollici  quadrati.  Bre- 
geaut,  dice,  fra  tutte  le  pietre  francesi  le 
sole  che  alcun  poco  avvicininsi  a  quel- 
le di  Monaco  per  durezza,  dimensioni 
e  qualità  della  pasta,  essere  quelle  prove- 
nienti della  cava  di  Belley  presso  Lione, 
che  sono  forse^  a  suo  dire,  preferìbili  a 
quelle  di  Monaco  pei  disegni  con  V  in- 
chiostro, poiché  quando  vengono  preparate 
diligentemente  danno  un  maggior  numero 
di  prove.  I  disegni  a  matita  però  fatti 
sulle  pietre  francesi,  per  confessione  dello 
slesso  Bregeaut,  riescono  pallidi  e  senza 
effetto  ;  nelP  atto  della  stampa  il  disegno 
facilmente  si  impasta  perdendosi  le  mezze 
tinte,  e  non  restando  più  bene  spesso  che 
una  velatura  untuosa.  Queste  pietre  sono 
inoltre  coperte  di  fbsure  che  le  rendono 
fragili  ed  hanno,  il  grave  inconveniente  di 
lasciare  segni  nella  stampa,  interrompendo 
così  r  armonia  del  disegno.  Julia  Foote- 
nelle,  durante  le  sue  escursioni  mineralo- 
giche nel  mezzodì  della  Francia,  notò  di- 
nanzi la  porta  di  una  casa  di  campagna 
posta  nelle  montagne  della  Clape,  un  se- 
dile costruito  di  una  pietra  litografica  a 
grana  finissima  scavata  non  lungi  di  là. 
Pietre  di  somigliante  natura  trovò  nella 
Corbiere  presso  a  Castel.  Aveva  V  inten- 
zione di  far  provare  queste  pietre  da  un 
litografo  .e  di  farle  recare  a  Parìgi,  ma 
non  sappiamo  se  lo  abbia  poi  fatto  e  con 
qnal  esilo.  Le  altre  pietre,  non  avendo  la 
proprietà  di  sfaldarsi,  come  quelle  di  Mo- 
naco, tagliansi  con  la  sega  alla  grandezza 
voluta.  Pietre  litografiche  più  o  meno 
buone  si  trovarono  pure  in  Ispagna,  ìm 
Prussia  e  negli  StatirUniti. 

Siccome  però  la  superfìcie  della  terra 
è  coperta  in  molti  luoghi  di  grandi  quan- 
tità di  materie  calcari,  è  probabile  che 
ultcrioii  investigazioni  inducano  a  scoprire 
anche   là  dove  non   si  pensava   dapprima 
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pietre  tiiojraBcbe  fcne  fi  qoAlà  buon 

quanto  quelle  di  Sdlgwbofa». 

I  primi  itrali  che  trotanà  ndle  cave 
ùOàtte  pietre  soon  braati  per  lo  pjd  fi 
uiu  pasta  molle  e  g 
focìliDfifite  quanto   \t   O'Fta  ;    o^uoo 
qoestì  tirati  è  cooipaHo   di  mi  <:erto  i 
nero  &  fogli  lottiB  dte  ipetto  sepwwuì 
bdlnmte,  ina  noo  cenn  tpeuvli;  qnm- 
do  pouoDu  dJTidem  total  n  M  tiii  mmno 
.    rìciira  dell'  arridoanìfi  qnegE  tinti,  alla 
licsa  dei  qaaG  nàn  lo  Maro.  OdcDì 
aianqae  die  ri  Anao  aDa  ricerta  fi  qne- 
pk  |Cetre,  ncn  devooo  tener  cooto  degli 
tb^D  Mipcifioafi  <ae  non 


Qnttn  fificohà  fi  rìavevre  pietre  die 
poM^m  KwiiliMW  a  qDcQe  fi  Hoaaock, 
•d  1  tiwaK  Ae  m  capu 
le  en«  fi  SolenlkofeB  BCDo 


lìGaiali  o  fi  IroTare  altre  aoslante  cbe  des- 
sero gli  xtoa  ^i^ttì  £  quelle,  e  SeoDeM- 
òer  stesao  «ertai*  fi  ottenere  aria  manicr: 
fi  artoaà.  toì  qoali  à  potesse  deliaean 
cO»e  a  &  solla  pietra.  Quantunqui 


B  ri  fiMgnaise  sopra   ^ 


.nfomte  d^Ils  preseaai  At- 
PoSo.  In  seguito  saggiemcc  roaib' 
r  addo  (olforìco.  o  me^to  A  i|Delki  1^^ 
rìco,  per  la  [>r--fi3radtme  alla  staafs.  pc- 
tendo  entnoihì  iiii[>rfire  alle  {orfa  mm 
Htcgaatefi  rìtenere  Findiiostro.  oomcm 
indibero  la  leadruu  atteso  T  oGn  di 
rootìate  b  pasta,  la  fine  per 
gerirà  F  uso  di  ac<\ 
Ita  ed  aàjuU. 
Tudol  fcce  nn  SI 
gilla  UD  po'  Hi  cakie,  stf^wraodo  il  Uh 
con  oEo  fi  lino  :  intonacò  AHa  cacti  OB 
questa  pasta  e  la  espose  neUa  atnb  ad  ■ 
calare  A  circa  no  jTadi;  qnaatfi  «inni 
sopra  delT  hàda  fjsHxko  ddwie  aJ  if- 
getto  fidbtauggerc  b  pane  grana  efce  m 
XroT^  dhe  sa  duegaata  w- 
su  questa  coatpontìaae,  i 
die  Imta  rìncfaioslio  rbe  b  ntatita  ii  a^ 
rìnoo  b^_  In  niiicii^ìo  ^  addo  DÈlrìco 
e  Millucàcn  oio  gomnu  un  po'  detm  sa- 
Te  per  b  p»epjnu<}Dc  »lb  stampa.  Tott- 
ria  se  ndT  a!ii;i  di  questa  laseìann  àsda- 
garealcaDep:.[^KÌLdkè  prnxlaDo  ràidiD- 
EtiD,  è  fiffiri!i»^iiTi'J  HpiegarAÌ,  doreaU 
scidobre  di  r.iyivu.  c.^1  che  i  se^  p» 
lejjeri  ne  s-i^r-jn  :  ^nnderaeDte.  Lu  Oo- 
to  Tudot  oii^ri^  rb?  ì  meooBH  of^S 
f-erdila  così  gmJt 
inutile  &re  do  cenno  intorno  ad  almoi  dì  fi  tempo,  qi^ìnl'  lo^bnri  &re  conbot 
CSA,  e  ricordai  come  b  Società  fi  ioco-^rnarà  èsaH^tzi  prr  dedurne  r^nsMia- 
rag^amenlo  £  Pariiii  avesse  proposto  un  le  {■nni»tt,  rhe  ne  abbaodooó  it  pensiera. 
prewio  fi  aooo  firandiì  per  dù  in  questo  '  Lewerorr  frce  rari  ^*sp,  i  laaVi  gK  b- 
inlento  rìnwtwe.  i-moo  sp-r^rc    fi  trin^oere    alb  prepsn- 

P<»  taità  èi  pietre  »rlìfimlì  può  ad-:n<>nt'  fi  pi-lrf  (Minìe  coi  «nti^drv*  i*n 
firarri  r<o»e  prioripalf  elemeolc»  !'  «>..>  li  crani  o,"n  mei»  nwcraaici  ;  quatta  tm 
.Wrarpil».  Is  quii  Imti  h»  la  pr.>[«ìe-  o.mposii.iw  p-*-^  af-ptii-arsi  satb  culi 
là  S  indurirsi  in  r»cifnr  dìrr>l»  dfì  tr»di  anRKOtandt'ikr  il  p-so  di  poco,  wclij  ai 
di  calore  .-Se  le  si  tanuo  subire.  Retine-  tjw-lf  poriure  i«  "a^l?o  gran  nmnetv  i 
lelJer  sn^^ii**^  di  &r  U  p^.^v-l  Ari  mj.  qiteiri  f.icli  e  lr*nie  opte  stampale  raiw 
semjho  fi  un»  tvVLlanM  pl»*lì>-»   o.^:!  o'i.->.  àreWv-à  .V>  i---»Ta  lutiirsle. 

1>«    b  si«tu»«    i:r*s.*,  r^Mi  U         Kltn    pi  ■;-■*-<■■»    ieicr«    di    apptican 


crediaaio  tal  btta   esì;. 


simìU  preparaftioiii  SQ  lamine  mctallicke: 
c:osj  Behieud  aveva  già  proposto  una  pietra 
Ai'iifiziale  composta  di  uqo  strato  grosso  uoa 
linea  steso  sopra  uoa  lamina  di  latla,  il 
quale  dicevasi  non  poter  servire  che  una 
sola  voUa  a  farvi  un  disegno  da  stampai'si, 
ina  non  veniva  a  costare  che  i/6  del- 
le pietre  litografiche,  riuscendo  inoltre 
mollo  più  economico,  e  facile  il  trasporto 
fla  un  luogo  alP  altro  di  queste  pieti*e  arti- 
flziali.  Si  ignoi'a  quale  fosse  la  composi- 
zione del  suo  preparato. 

Si  hanno  notizie  alquanto  pia  estese 
sopra  simili  pietre  artifiziali  suggerite  da 
Knechl.  Incominci^  questi  dal  fare  alcu- 
ne prove  sopra  una  specie  di  cartone  pie- 
tra suggerito  dair  inventore  medesimo 
della  litografia.  Knecht  preparò  tavole 
di  tal  fatta  fino  dal  iSaa  e  i8a5,  ma 
queste  avevano  il  difetto  di  fendersi  trop- 
po facilmente  per  V  azione  del  torcliio  : 
giunse  in  appresso  a  preparare  questa  pa- 
sta stessa  sopra  lo  ùnco  facendovela  ade- 
rire per  modo  che  questo  può  piegarsi  e 
curvarsi  in  ogni  senso  senza  che  screpoli 
menomamente  o  si  stacchi,  come  attestò 
Dumas  in  una  relazione  fotta  su  queste 
pietre  artifizi^li.  Tuttociò  che  si  conosce 
del  metodo  di  Ejaecht  si  è  che  egli  usò 
una  polvere  pietrosa,  la  quale,  stemperata 
in  acqua  alcalina,  forma  una  pasta,  che 
adattasi  così  tenacemente  sullo  zinco  da 
poterlo  rotolare  senza  che  si  fenda.  In 
alcune  ore  applicansi*  sul  metallo  tre  o 
quattro  strati  di  questa  polvere  ;  si  polisce 
la  piastra  stropicciandola  con  carta  coper- 
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vuoisi-  stampare  attaccasi  questa  piesira 
con  chiodi  sag]U  angoli  sopra  un  piallo  aU 
legno,  alfìnchò  non  sdvc^  sul  marmo,  il 
che  renderebbe  difficile  Papplicarvi  ti|chior 
stro  col  rotolo.  Nettasi  poi  la  piastra  con 
carta  di  seta,  quindi  yi  n  stende  sopra  tua 
liquore  composto  di  1 5  gramme  di  tanp^ 
no,  o  di  noce  di  galla  polverizzata,  39 
gramme  di  gomma  arabica  e  loo  graimD0 
di  acqua  acidulata  con  P  addo  nitrico, 
sicché  segni  5  gradi,  il  tutto  lasciato  u^ 
fusione  per  a  4  ^^^  ùì^  filtrato,  pppo 
aver  lasciato  per  alcuni  minati  questo  li- 
quore sulla  piastra,  lavaà  con  acqua,  e 
vi  si  dà  r  inchiostro  col  rotolo.  Quando 
si  vuole  cancellare  un  disegno,  s}  laseia 
asciugare  la  piastra,  quindi  #e  la  pomica 
con  carta  da  levare  la  ruggine. 

Lo  stesso  Knecht  aveva  fatto  pareocUe 
altre  esperienze  per  eseguire  la  litografi^ 
sopra  lamine  di  vani  metalli^  e  credeva 
avere  riconosciuto  che  ad  eccezione  àA 
ferro  e  del  bronzo,  tutti  gli  altri  abbiano 
più  o  meno  afHnità  per  ricevere  o  rìspi- 
gnere  le  sostanze  grasse.  Lasciando  di  par- 
lare dell*  oro  e  dell'  argento,  il  cui  flto 
prezzo  è  per  se  stesso  un  ostacolo,  ttovò 
che'  il  platino  riceve  facilmente  i  corpi 
grassi,  ma  che  V  ottone  è  preferìbile  per- 
chè meno  costoso,  solido  ed  atto  a  prò- 
durre  una  stampa  netta  e  vivace.  Lo  sta» 
gno  riuscì  troppo  tenero,  perchè  i  caratteri 
fattivi  sopra  si  allargano,  e  &cilmente  sa 
altera.  La  latta  logorasi  assai  presto,  e  si 
irrngginisce.  Lo  zinco  sembrò  a  Ejaecht 
essere  il  metallo  più  conveniente  per  la 


poi  con  un  pannolino,  e  si  ha  una  specie 
di  marmo  rilucente,  duro  e  bianco  che 
r  autore  dice  poter  fare  le  veci  di  una 
pietra  litografica  ;  a5  di  queste  piastre 
occupano  lo  stesso  posto  ed  hanno  lo 
stesso  peso  che  una  pietra  di  ugual  dimen- 
sione ;  il  prezzo  di  una  di  queste  piastre 
è  i/i  o^  di  quello   della  pietra.   Quando 


ta  di  uno  strato  di  smeriglio  del  più  fino,  stampa   con  metodi  chimid,  attesa  la  mo- 


dicità del  suo  prezzo,  e  le  grandi  dimen- 
sioni cui  lo  si  può  ottener  facilmente  $  ma 
quello  del  commerdo  è  troppo  crudo,  ed 
i  corpi  grassi  vi  si  fissano  meno  bene  che 
siigli  altri  metalli  ;  il  suo  colore  è  sfavo- 
revole alle  operazioni  del  disegno  ed  a 
quelle  della  stampa  ;  F  acqua  di  cui  si  ft 
uso  lo  altera  e  lascia  lempre  alami  indiaii 
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cbe  li  nproducono  nelle  prore.  jK.ntcht 
credt  che  si  avrebbero  grandi  vantaggi 
potendo  ottenere  dai.  fabbricatori  zinco 
unito  in  lega  con  bismuto,  ottone  o  stagno. 

Indicheremo  il  metodo  da  lui  suggerito 
per  operare  con  una  lamina  di  ottone,  il 
quale  rimane  lo  stesso  per  tutti  gli  altii 
metalli,  modificando  solo  più  o  meno  la 
preparazione  chimica.  Scelta  una  lastra 
ben  omogenea  e  polita,  incominciasi  dal 
pomiciarla  prima  con  un  pezzo  di  pietra 
pomice  tenera  ed  acqua,  poi  a  secco  con 
polvere  di  pomice  lavata  ed  un  pannoli- 
no asciutto  ;  da  ultimo  se  la  stropiccia  con 
creta  e  con  un  foglio  di  carta  di  seta. 

Apparecchiata  in  tal  guisa  la  lastra,  deesi 
evitare  di  toccarla  con  le  dita,  e  vi  si  può 
disegnare  sopra  con  la  penna  o  col  pennel- 
Id  servendosi  di  un  inchiostro  abbastanza 
denso  composto  nel  modo  seguente. 

Cera 4  P^^*^ 

Gomma  lacca 3 

Sevo 3 

Mastice 3 

Sapone 2 

Nerofumo 1 

Trementina  di  Venezia    .      .  i^à 

Terminato  il  disegno,  nscaldasi  un  istan- 
te la  piastra  al  sole  o  ad  un  fuoco  mite, 
poi  si  passa  più  volte  sulla  piastra  un 
pennello  di  puzzola,  tuO'ato  nella  prepa- 
razione seguente. 

Gomma  arabica  in  polvere   .      8  parti 
Noce  di  galla  in  polvere  .  a 

Acqua  forte i 

Acido  fosforico      ....      4 
Acqua 3o 

Il  tutto  lasciato  in  infusione  34  ^''^7  ^^' 
cantando  poscia  e  gettando  il  sedimento. 
Siccome  è  raro  di  ottenere  dappertutto 
allo  stesso  grado  T  acqua  fortt   e  V  acido 


LlTOABArfA 

solforico,  tosi  giova  provarli  pi-ima  di  ser- 
virsene ;  può  anche  comporsi  l' indiiostro 
con  30  parti  di  acqua  ed  aggiugneme  poi 
IO  a  30  altre  secondo  il  bisogno. 

Questa  preparazione  fa  cangiare  di  tfob 
la  piastra  che  diviene  fosca  e  più  oscura. 
Se  si  scorge  che  venisse  troppo  attac- 
cata, del  che  si  ha  un  indizio  dell*  appa- 
rire di  solchi,  e  segni  disuguali,  vi  si  ag- 
giugne  dell'  acqua,  e  sarà  prudente  pro- 
vare la  preparazione  sopra  un  angolo  della 
piastra.  Dopo  alcuni  istanti  levasi  la  pre- 
parazione gettando  sulla  piastra  dell'acqua. 

Asciugasi  diligentemente  con  un  panno- 
lino spugnoso  e  netto  che  non  sia  stato 
lisciva to.  Un  pezzo  di  mussolo  comune  è 
preferibile  alla  tela  ed  alle  cofonerie. 
Quando  la  piastra  non  è  che  leggermente 
umida  può  passarsi  alla  stampa  servendosi 
di  un  rotolo  ben  fatto  e  molle  e  di  un  in- 
chiostro debole,  ma  non  grasso. 

Si  comprende  che  in  luogo  di  disegna- 
re può  farsi  un'  autografia,  cioè  trasporta- 
re ogni  specie  di  caratteri,  disegni  o  stam- 
pe tipografiche,  calcografiche  o  litografiche, 
avvertendo  solo  di  allievolire    la  prepara- 
zione e  (Vi  ri[)assarvi  più  volte  il  pennello. 
Non  bisogna   dimenticarsi    di  esporre  per 
un  momento  la  [nastra    ad  un  mite  calore 
prima  di  fare  il  trasporto,   e  che  fi  fuolio. 
dal    quale   questo    si   fa,    sia  leggermente 
umido.  L'  unica  preranzlone  che  esige,  al 
dire  di  Knecht,  la  stampa  di  questi  disos;iii 
sul  metallo,  è  di  Ihrvi  rotolare  a  dovere  il 
cilindro   carico    di  inchiostro.    Siccome  la 
piastra  non  assorbe   V  acqua,   così  spesso 
tende  a  scivolare,  il  che  succedendo  cancel- 
lerebbe i  caratteri.  Basln  per  conseguenz-i 
umettare   quanto  più  leggermente  è  pos- 
sibile   la  piastra  ad  ogni  nuova  prova  cho 
si  fa.  Può  stamparsi  con  un  torchio  calco- 
grafico  o  con  uno  litografico,  ponendo  U 
piastra  sopra  una  pietra  in  questo  secon- 
do  caso. 

Per  disegnare  eoo   la  matita  intoni  rasi 


f|tinlche  difficoltà  a  ben  graoire  la  piastra. 
Sì  può  ottenere  però  questo  effetto  stro- 
picciandola con  un  macinello,  sparsovi  so- 
pra del  vetro  o  della  sabbia  fina  e  stacciata. 
Val  meglio  fissare  la  lastra  sopra  una  pie- 
tra e  granularla  con  un'  altra  pietra  di 
ugual  dimensione.  La  stampa  si  fa  come 
sulle  pietre,  ed  il  r9tolo  non  scivola  più 
per  non  essere  la  piastra  liscia  e  per  1'  a- 
cqua  che  fermasi  nelle  piccole  scabrosità 
di  essa. 

A.  Rouget  de  Lisle  fece  in  appresso 
nuovi  studii  sull'  uso  dello  zinco  in  sosti- 
tuzione alle  pietre  litografiche,  idea  che 
confessa  dovuta  a  Sennefelder,  ma  che 
dice  avere  perfezionato,  facendone  qua- 
si una  nuova  arte  cui  diede  il  nome  di 
%inco^rafia.  Osservò  trovarsi  nel  com- 
mercio due  qualità  diverse  di  zinco  lami- 
nato che  si  distinguono  l' una  col  nome  di 
zinco  duro,  V  altra  con  quello  di  zinco 
tenero,  e  dice  il  primo  doversi  preferire 
per  la  stampa  e  potersi  facilmente  ricono- 
scere dal  suono  crudo  che  manda  quando 
lo  si  fa  oscillare  a  scosse.  Il  modico  prez- 
zo di  questo  metallo  dee,  a  suo  parere, 
farlo  preferire  agli  altri  tutti,  i  quali  inoltre 
avendo  maggior  densità  esigerebbero  una 
mano  d'  opera  ed  una  preparazione  più 
costosa. 

Lo  zinco  ha  sempre  molta  affinità  pei 
corpi  grassi,  e  quando  è  polito,  difficilmen- 
te viene  bagnato  dall'  acqua,  ma  logorato 
alcun  poco  alla  superficie  stropicciandolo 
con  sabbia  od  intaccandolo  con  un  acido 
debole,  affievolito  con  acqua  o  con  un 
sale  insolubile,  bagnasi  quasi  con  la  stessa 
facilità  che  gli  altri  corpi,  e  le  rugosità, 
onde  è  coperto^  trattengono  le  particelle 
liquide.  E  più  duro  della  pietra,  sicché 
può  solcarla,  ma  viene  solcato  dal  vetro, 
e  la  pietra  pomice  Io  logora  più  presto  a 
segno  tale  che  riesce  difficile  talvolta  fare 
svanire  i  segni  prodotti  dallo  sfregamento 
di  essa.   Quando   è  incrudito  e  laminato 
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acquista  durezta  ancora  maggiore  ed  una 
grana  più  fitta,  più  distinta  epìù'anifór* 
me.  E  assai  più  tenace  dallar  pietra  lit<H 
grafica,  resistendo  agli  urti'  ed  alia  pres- 
sione, perchè  di  quella  più  duttile  e  più 
compressibile,  e  questa  resistenza  è  mag^ 
giore  nello  zinco  laminato  che  in  qndlo 
fuso  semplicemedte.  Lo  zinco  possedè 
inoltre  proprietà  che  mancano  alla  pietra 
litografica,  quali  sono  la  duttilità,  la  flessi- 
bilità e  la  compressibilità,  donde  Rouget 
de  Liste  conclude  che  la  sostituzione  di 
esso  per  la  stampa  degli  scritti  e  dei  dise- 
gni a  matita  presenta  incontrastabili  van- 
taggi di  economia  nel  prezzo  d' acquisto 
e  nel  modo  di  stampare,  non  che  quanto 
a  sicurezza,  solidità  e  prontezza  nei  meto- 
di di  preparazione  e  di  stampa.  £  per  al- 
tro da  aggiugnersi  che  tiene  difetti  suoi 
propri,  come  la  ossidabilità,  la  compressi- 
bilità, la  duttilità,  la  flessibilità,  la  dilata- 
bilità e  la  contrattibilità,che possono- nuo- 
cere essenzialmente  alla  conservazione  de- 
gli scritti  e  dei  disegni,  alla  loro  nettezza 
ed  alla  sollecitudine  della  stampa  di  essi. 

Tuttavia  Rouget  de  Lisle  dice  esser 
giunto  agli  importanti  risultainenti  che 
seguono  : 

I  .*  A  diminuire  e  correggere  i  difetti  Ve^ 
lativi  alla  compressibilità,  alla  duttilità,  alla 
flessibilità  ed  alla  contrattibilttà  dello  zinco 
laminato  foderando  una  delle  superficie, 
preser\'ata  dalla  ossidazione  mediante  uno 
strato  di  soluzione  concentrata  di  concino, 
con  parecchi  fogli  di  carta  o  di  cartone 
incollati,  drizzandone  le  superficie,  e  re- 
golando le  grossezze  di  essi  con  Tassogget- 
larli  successivamente  in  tutti  i  loro  punti 
air  azione  del  torchio  da  stampa.  - 

a.<*  Ad  aumentare  T  attrazione  dello 
zinco  per  le  sostanze  grasse,  per  V  acqua 
e  pei  liquidi  mucilagginosi  logorando  ed 
intaccando  la  sua  superficie  mediante  un 
granitoio  di  zinco,  la  cui  faccia  soflfregan- 
te  è  tagliata  a  punta  di  diamante  con  sab- 
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avvertendo    di   passare   la   tutU  i   punii j 
delle  (Idc  pietre  e  specialmente    sii^i  un- 
guli,  afhnchè    riescaao   piane  iiniforrlae-' 
mente.  Non   deesi  trasdurare  T  avvertenza 
accennata   nel  Dizionario   di  cangiare  di 
tratto  in  tratto   le  pietre,  mettendo  al  di 
sopra  quella  che  è  al  disotto,  specialmen- 
te  ogni  Tolta  che  si  ribnova  la  sabbia. 
Altrimenti  succede  che  F  una  riesce  un 
po'  concava   e  T  altra  convessa,  sicché  al  ; 
momento   della  stampa  quella  parte  del 
torchio  che  poggia  sulla  pietra,  essendo  | 
diritta,  non  può  dare  una  pressione  ugua- 
le su  tutta  la  superficie,  donde  ne  viene 
«:he  la  prova  riesce  Mi  (brza  inuguale  in 
vnrii   punii,  e  di  più  che  la  pr^sione  es- 
sendo innguale  la  pietra  va  soggetta  a 
spezzarsi. 

Trattandosi  di  pietre  già  osate  altra 
volto,  quindi  piane  naturalmente,  la  drizza- 
tura non  è  più  necessaria,  ma  occorre  in- 
vece la  cancellaturu,  vale  a  dire  il  togli- 
raento  dalla  pietra  dei  disegni,  scritti  od 
altro  che  vi  si  trovano  sopra,  ed  è  cosa 
moki)  importante  di  far  questa  operaziofte 
a  dovere,  acciò  non  avvenga  che  P  antico 
lavoro  ricomparisca  insieme  col  nuovo. 
Siccome  le  sostanze  grasse  haiteo  pefcietra- 
to  ad  una  certa  profondità,  cosi  è  indi- 
spensabile distruggere  tutte  le  parti  ove 
se  ne  trovano  alcuni  indizii.  Si  può  far 
isvauire  V  inchiostro  senza  togliere  le  parti 
grasse  penetrate  nella  pietra  che  riprodu- 
cono il  disegno.  Si  conosce  questa  im- 
perfezione quando  nel  bagnare  la  pietra 
si  scorgono  macchie  bianche.  Bene  spesso 
la  negligenza  con  cui  si  fanno  le  cancella- 
ture cagiona  gravi  accidenti  nella  stampa 
dei  disegni  che  si  fanno  posteriormente,  i 
quali  non  si  sanno  spiegare,  e  dipendono 
da  questa    causa  soltanto. 

Chevallier  e  Langlumè  indicarono  per 
la  concellatura  dei  disegni  sulle  pietre  Fuso 
di  una  soluzione  Sì  una  parte  di  potassa 
r^^.i  caustica  in  tp%  parti   <fi  acqua,  e  si 
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ùowtttfvt  qlKitB  soluzione.  Qotfldo  si  vo- 
glia far  uso  di  quella  preparazione  si  ope- 
ra nel  tnodo  seguente  :  si  lata  oon  gran- 
de quantità  d'  acqua  la  pietra,  sulla  quale 
si  trova  il  disegno  ohe  ti  vuole  cancella- 
re ;  allorché  é  ben  lavata,  si  lascia  secca- 
re. Al  momento  che  la  pietra  é  secca,  si 
copre  di  soinsìooe  alcalina  il  disegno  in- 
terametite,  o  pure  la  sola  parte  che  si 
vuole  cancellare:  si  lascia  reagire  per  qoat- 
tr'  ore,  a  capo  del  quel  tempo,  si  lava 
la  pietra  con  P  acqoa^  servei^km  di  mi 
cencio. 

Dopo  questa  operiaione,  la  parte  del 
disegno  che  era  rìcofierta  della  soluzione  é 
levata  ;  si  lascia  seccare  una  seconda  volta, 
si  copre  nuovamente  di  liquido,  e  si  ripete 

V  operazione  ;  si  lava  dappoi  la  pietra  con 
moltissima  acqua,  la  si  fa  seccare,  e  quan- 
do lo  é,  si  può  servirsene  per  disegnare 
su  tutta  la  superficie,  se  la  cancellatura  fu 
generale,  o  sopra  una  delle  parti  solamente 
se  non  é  che  paraiale. 

Questa  pre^iarazione  :  i«^  Può  servire 
a  cancellare  i  disegni  senza  che  la  piètra 
abbia  bisogno  di  essere  logorata  ;  a. ^  to- 
glie al  disegno  alcune  pard,  coi  se  ne 
possono  sostituire  altre  ;    3.°   risparmia 

V  oso  ddla  cancellazione  con  la  sabbia,  o 
col  rastiatoio,  mezzi  che  non  sonò  senza 
inconveniente  ;  4*^  P^^  essene  di  grande 
utilità  pegli  stabilimenti  che  si  Decapano 
di  autografia  ;  infatti  una  persona  sola  può 
nello  stesso  giorno  cancellare  i  disegni 
sopra  un  gran  numero  di  pietre,  per  la 
qual  operazione  abbisogna  molto  tempo  ; 
5.^  dispone  le  |Metre  che  sonosi  nettate 
a  servire  di  nuovo  ;  6.^  sarà  di  grande 
utilità  per  le  amministrazioiii  ebe,  la  mag- 
gior parte  delle  volle,  hanno  premnra  di 
pubblicare  le  loro  dreolarì  ;  7.^  si  poò 
adoperare  con  vantaggio  p^  correggere 
gli  errori,  che  sfuggono  ne'  &egm  geo- 
grafici. 

Qoando  la  pietra-  |i  %  tpi^ait»  te  é 
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luiuvB,  o  bea  oetlata,  se  vecchia,  ti  patta 
a  dsrl«  It  granitura.  Non  è  quetta  open 
.  uooe  {irò  pria  mente  parlaodu  te  non  ci: 
un  Hijiuto  'Iella  ilriiialura,  eseguila  ce 
iDsl3ni,e  più  (ioe  e  più  uniformi.  Occoti 
la  i^anilura  pei  disegni  a  matita,  e  di 
ewere  perii;  Ila  mente  uniforme  in  tutta  la 
■uperScie  della  pietra.  Tedula  col  micro- 
tCupio,  presenta  una  quaiilitù  di  picculi 
iDouticelli  a  cime  inuguali  e  più  o  meoo 
appuntiti,  secoodo  che  l' operazione  venne 
più  o  meno  bcoe  coadotta  e  che  la  tnbbia 
tido[>eraIa  si  è  sceila  accuralaroenle.  Que- 
■  fle  r.ime  possooit  essere  distinte  ia  rugo- 
sità taglienti  e  rugosità  del  fondo  della 
gl'ani.  Quando  questa  è  piatta,  le  rugosili 
«agtienti  invece  di  essere  appuntite  soni 
)o{;(ii'ate  e  piane.  La  granitura  della  platea 
Ita  principalmente  lo  scopo  di  sgranellare 
la  matita,  e  di  trattenere  minuta  fi-auoni 
di  essa,  le  quali,  Gccondo  il  toro  numero, 
lu  loro  dimentùinc  e  la  disianza  cui  Iro- 
«Misi,  costituiscono  le  varie  tinte  e  degr<i- 
^iuni  nel  disegno.  Quando  b  grana  è 
fina  ed  appuntila,  il  lavoro  riesce  come 
punteggialo,  vale  n  dire,  che  le  frazioni 
della  matita  /brmcino  punti  rulondi  ed  iso- 
lali ;  se  la  gnna  è  pialla  .si  ha  invece  un 
lavuro,  in  cui  questi  punti  ti  incatenano  in- 
-Hcma  e  spetso  la  ma^la  scivola  tenia  sgra- 
nellursi,  quindi  la  qualità  della  grana  dee 
variare  secnndii  Ìl  genere  di  disegno  che  si 
i-uol  far  sulla  pietra.  In  geneiiile  la  grana 
può  ridursi  a  tre  spede  ;  la  grossa,  la  mrz- 
utna,  la  fin».  La  prima  dà  disegni,  le  cui 
■lampe  uun  hanno  la  fìneiza  e  la  delica- 
ttzia  di  quelle  che  ti  hanno  dalle  altre 
due.  L.i  seconda  dee  per  ogni  riipello 
Huli'porsi,  ticcome  quella  die  ha  lultc  le 
qualità  che  si  possono  desiderare  per  la 
belleita  del  lavoro  ;  se  non  che  le  tt.impe 
<-Iie  se  ne  tmjiBono  non  hanno  un"appa- 
rmia  si  dulct.',  si  morbida,  quanto  quelle! 
■  Vile  pietre  con  grana  finissima:  ma  queste' 
>auwo  togijelln,  a  petdere  in 'brevissimi 
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tempo  la  tquisitetza  del  disegoo,  Mi»- 
pastarsi  facilmente  e  per  cc/nteguenu  * 
dare  un  numero  di  stampe  miaure  d'aisti 
In  ogni  caso  giova  che  la  grana  sìa  eguali 
ed  uniforme  sopra  lolla  la  superfide  dtlli 
pietra  ;  allrimenti  i  puali  secali  dalli 
matita,  trovandosi  più  vicini  o  più  segniti 
in  alcune  parli  che  in  altre,  le  slampe  n- 
producendo  Ì  medesimi  eOetti,  ti  tran- 
rehhei'o  senza  armonia  e  senio  effetto. 

il'  abitudine  dell'  operaio   è  quella  tht 
gli  insegna  a  regolare   opportuna  me  ale  U 
granitura   e  mollo    influisce    su  dì  etst  Li 
qualità  della  sabbia   che    si   adopera.  Cu- 
licemmu  nel  Dizionario,  <]uclla  ^Dtp- 
a  granelli  minuti    e  miondi   è  la  ai- 
gliore;  ma  adoperati    anche    vantaggicn- 
menle    la    selce    pesta  j     nella    scelta   lì 
questa   sabbia    generalmente    convien  It- 
ire  che  non  trovisi  mescolata  con  tt- 
od  altxt  corpi   a  spigoli  acuti  cHcCm- 
lo  soldii  troppo  piofundi  nelle  pielK. 
Questa  sabbia  inoltre  dee  etsere  non  trojn 
pò  dura,  poiché  in  quel  caio   noa  n  cua- 
umerebbe  e  polirebbe   la  pietra,  aniidw 
granirla.   Se  tosse   invece    truppo   lenerj 
morderehbe  quasi    nulla    distruggev- 
in  pochi  giri.    Conviene    quindi  ice- 
e  fra  questi  eslreoii.  edaviertirc  inol- 
tre di  prenderla   lìnu    ed  uguale,  tenn  di 
r  abilità  possibile  non  potrà  tt- 

inma    <jL  essere   sn»- 

per    (are    una   gma 

a,  la  quale  iropediice 

Ita  e  la  rende  piati»; 

mvece   e  una  a  segno  di  non  morderr, 

uchè  formare  una  grana,    polisce  coait 

sabbia   troppo    dura.    Per    avere   uni 

sabbia  buona   ed  uguale   si  può  valersi  di 

eia,   di  Gneua    diversa  o  i 

|tela  di  ottone  dei  XN.  i  uo  e  i  ao.  PassM 

più  volte  la  sabbia  nello  slaccio  mena  firlo, 

poi    mcltesi    la  salihia    stacciata  nell' altra 

stacrio,  il  q>ial>  niju  lascia  {lassare  rlii   !t 


:  la  grana 
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sabbia  fiaissiflui;  quella  che  resta  nello 
staccio  diviene  molto  ugoaie,  essendosi 
separata  dai  grani  troppo  grossi  con  la 
prima  stacdatora  e  da  qudli  troppo  fini 
con  la  seconda,  è  l' unica  che  si  dee  ado- 
perare. 

Per  (are  h  granitura  si  prendono  due 
pietre  di  uguale  grandetta,  l' una  ddle 
quali  mettesi  orizsontale  spargendovi  so- 
pra della  sabbia  con  lo  stèiiìQo  meno  fi- 
no e  bagnando  questa  con  lo  spremervi 
sopra  una  spugba  insuppata  dì  acqua  ben 
netta.  Bagnatasi  la  sabbia,  sovrapponesi 
la  seconda  pietra  sulla  prima,  e  se  la  ft 
soiTregare  circolarmente  per  vari  giri  in 
un  senso,  e  successivamente  parecchi  altri 
in  senso  opposto,  la  pietra  inferiore  re- 
stando immobile.  Importa  molto  ogni 
qualvolta  la  pietra  superiore  scopre  gli 
angoli  di  quella  inferiore  che  torni  imme- 
diatamente a  coprirli,  acciocché  le  due  pie- 
Ire  si  logorino  ugualmente  e  non  sieno 
ondulate  in  alcuni  punti,  in  tal  modo  giu- 
gnesi  a  logorare  le  pietre  e  la  sabbia  ad 
un  punto.  Quando  questa  conuncia  a  lo- 
gorarsi, la  pietra  mobile  diviene  difficile  a 
condursi  ;  allora  se  la  tragge  verso  un 
orlo  della  pietra  inferiore  ed  ivi  si  separano 
mettendosi  1'  una  accanto  all'  altra  ;  indi  vi 
si  versa  un  po'  di  acqua  al  disopra  e  net- 
tansi  gli  orli  della  pietra,  poiché  durante 
la  granitura,  quella  superiore  tornando  su 
quella  inferiore,  può  ricondurvì  alcuni  dei 
granelli  di  sabbia  che  aveva  scacciato,  i 
quali  rientrando  fra  le  due  pietre  potreb> 
bero  solcarle,  essendo  più  grossi  degli  altri. 
Nettati  gli  orli,  rìmettesi  nuova  sabbia, 
poggiansi  le  pietre  come  sopra,  e  si  conti- 
nua il  lavoro  fino  a  che  si  sente  che  la 
sabbia  non  morda  più  ;  separansi  allora  le 
pietre  e  lavansi  con  molta  acqua,  evitando 
di  stropicdarle.  Ogni  volta  che  si  cangia  la 
sabbia  mettesi  al  disotto  la  pietra  che  era 
al  disopra,  come  già  indicammo  aversi  a 
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tivo.  Bisogna  bagnare  sufficientemente  per 
agevolare  la  granitura  ;  quanto  meno  a- 
cqua  si  mette  tanto  meno  scorre  la  sabbia 
e  più  fitlB,  e  sagliente  riesce  la  grana,  ma 
la  operaaone  é  più  &ticosa  ;  se  si  bagna 
di  troppo  la  grana  riesce  piatta. 

Se  vi  hanno  sulla  pietra  disegni  da  can- 
cellare cominciasi  con  molto  stento  e  sen- 
ta premere,  e  si  rimette  la  sabbia  quante 
volte  occorre  perchè  quelli  sieno  cancel- 
lati compiutamente.  Se  la  pietra  era  netta 
si  continua  la  granitura  fino  a  che  smi 
ottenuto  V  e&tto  che  si  desidera.  Con  le 
ulfime  sabbie  più  fine,  si  può  girare  a 
lungo  in  uno  stesso  verso  la  pietra  ;  ma  si 
riesce  meglio  e  più  uniformemente  cangian- 
do spesso  il  senso  in  cui  girasi  ;  v'  hanno 
inoltre  alcune  destrezze  di  mano  che  pro- 
ducono la  grana  più  rotonda  e  più  sa- 
gliente ;  cosi  £nL  i  buoni  granitori  alcuni 
fanno  a  lungo  girare  la  pietra  intomo  a 
sé  stessa,  altri  le  fanno  fare  soltanto  mez- 
zo giro  di  tratto  in  tratto  continuando  il 
movimento  circolare  in  uno  stesso  verso  : 
siccome  mezzi  differenti  conducono  allo 
stesso  scopo,  cosi  convien  dire  non  esser- 
vi che  la  pratica,  la  quale  possa  insegnare 
il  modo  di  produrre  una  grana  fitta,  ro- 
tonda, sagliente  e  fina.  A  misura  che  la 
formazione  della  grana  si  inoltra,  si  dimi» 
noisce  1'  estensione  del  movimento  circo- 
lare fino   a  che  si  conduce  la  pietra  su- 
periore verso  un  orlo  di  quella  immobile, 
e  sì  separano,  gettandovi  poscia  varie  sec- 
chie di  acqua  per  nettarle  perfettamente  e 
lasciandole  asciugare.  Yedesi  perfettamen- 
te la  grana  guardando  queste  pietre  al  sole, 
o,  come  si  disse  nel  Dizionario,  facendovi 
cadere  sopra  obliquamente  la  luce.  Deesi 
avvertire  di  rinnovare  la  sabbia  tanto  più 
frequentemente  quanto  più  grossa  vuoisi 
la  grana  ;  ma  di  evitare  l' eccesso  in  ogni 
modo,  perchè  continuando  troppo  a  lun- 
go senza  mutare  la  sabbia,  anziché  una 


fare  nella  drizzatura  e  per  lo  stesso  mo-  granitura  si  avrebbe  ima  politura  liscia. 
Sappi  DU.  Tecn.  T.  XFJIL  6o 
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mani  a  con  qualsìnsi  corpo  menooMmente 
untuoso  la  superficie  su  coi  si  dee  dise- 
gnare. 

Preparate  in  siffatto  modo  le  pietre, 
esamineremo  di  quali  sostanze  e  di  quali 
utensili  si  servano  per  disegnarri  i  lito- 
grafi. 

Per  quanto  sia  grande  la  abilità  di  on 
disegnatore  litografo,  e  la  di  lui  franches- 
za  nel  segnare  le  proprie  idee  sulla  pietra, 
lutto  il  suo  lavoro  può  essere  perduto  o 
per  lo  meno  danneggiato  d^  assai  dalla 
natura  della  matita  onde  si  serre  ;  per- 
ciò da  vari  anni  la  Società  d' incoraggia- 
mento di  Parigi  aveva  proposto  premii 
per  la  fabbricazione  di  matite  litografiche, 
e  ricevette  la  comunicazione  di  parecchie 
ricette,  alcune  delle  quali  presentarono 
buonissime  qnalitii.  Quello  per  altro  che 
vi  è  di  male  in  tutte  le  preparazioni  fino- 
ra indicatesi  è  una  grande  incertezza  nella 
preparazione,  sicché  non  avvi  alcun  fab- 
bricatore, il  qnale  possa  guarentire  con  si- 
rurezr^  della  qualità  di  matite  che  egli  ot- 
terrà, imperocché  le  sostanze  destinate  alla 
preparazione  di  queste  matite  vengono 
sempre  riscaldate,  e  vi  si  appicca  il  fuoco 
più  volte  senza  che  Ter  un  carattere  preci- 
so indichi  il  punto  conveniente  quando 
le  matite  sono  giunte  alla  qualità  migliore. 
Sarebbe  oggetto  quindi  di  molto  interesse 
cercare  un  metodo  affatto  diverso  da  quelli 
seguiti  finora,  e  nel  quale  si  potesse  far  uso 
di  materie  prima  ben  caratterizzate  e  che 
non  occorresse  di  assoggettare  ad  altera- 
zioni col  calore  per  ottenere  matite  delle 
varie  qualità  volute  degli  artisti  ;  fino  ad 
ora  non  sappiamo  che  ciò  siasi  fiitto  se 
non  che  da  Lasteyrie,  il  quale  disse,  avere 
preparato  matite  con  semplici  miscugli. 
Non  vi  ha  dubbio  che  anche  saggi  tentati  a 
caso  condussero  talvolta  nelle  arti  a  metodi 
notabili  pel  modo  come  ottengono  Io  sc(h 
pò  che  si  ha  di  mira  ;  ma  sarebbe  vera- 
mente straordinario    che  non    si    avesse 


altro  mezzo  per  ottenere  matite  litografi- 
che se  non  che  la  alterazione  pel  calore^ 
nella  quale  una  menoma  differenza  pro- 
duce cangiamenti  tali  da  mutare  aflbtto  la 
natura  del  prodotto.  Non  si  può  adunque 
abbastanza  raccomandare  a  quelli  cui  stan- 
no a  cuore  i  progressi  della  litografia  di 
occuparsi  di  ricerche  in  tale  proposito  ; 
poiché,  quantunque  gli  abili  litografi  fab-^ 
brichino  matite,  delle  quali  gli  artisti  si 
servono  dando  a  quelle  delP  uno  la  pre- 
ferenza su  quelle  dell'  altro,  tuttavia  dì 
quando  in  quando,  malgrado  la  grande 
abitudine,  ottengono  un  prodotto  diverso 
da  quello  che  si  proponevano.  Se  alla  al- 
terazione prodotta  dal  fuoco,  cioè  alla  dif- 
ficoltà di  dare  alle  matite  sempre  uno 
stesso  grado  di  cottura,  aggiungansi  le  va-* 
nazioni  che  dipendono  dalla  qualità  degli 
ingredienti  adoperati,  sarà  facile  cono- 
scere per  qoal  mofivo  trovinsi  così  di  raro 
due  matite  della  stessa  qualità,  neppure 
presso  i  migliori  fabbricatori. 

Le  matite  litografiche  devono  soddisfa-^ 
re  tutto  insieme  alle  esigenze  del  disegna- 
tore e  dello  stampatore.  Le  qualità  che  il 
primo  ricerca  sono  che  sieno  solide  in  mo- 
do da  potersi  fare  con  esse  sulla  pietra 
tratti  sottili  senza  che  si  rompano.  Queste 
qualità  variano  alU  infinito  per  V  influenza 
che  ha  su  di  esse  il  modo  speciale  di  fare 
del  disegnatore,  attesoché  la  matita  che  sa- 
rà buona  per  l' uno  non  potrà  servire  per 
V  altro  ;  taluno  fii  il  suo  diségno  con  ma- 
no leggera  e  rapida,  e  gli  abbisogna  perciò 
una  matita  tenera  ;  tal  altro  invece  pre- 
me vieppiù  sulla  pietra  e  richiede  una 
matita  più  dura,  e  cosi  discorrendo/ Que- 
sta durezza  delle  matite  dipende  e  dalla 
composizione  di  esse  e  dal  grado  di  cuo- 
dtura  che  si  dà  loro.  Lo  stampatore  esige 
che  le  matite  dieno  segni,  i  quali  restino 
saldamente  fissati  alla  pietra  e  cui  P  in-* 
chiostro  da  stampa  facilmente  aderisca. 
La  fissazione  dei  segni  della  matita  sulla 
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sero  mostra  come  abbiasi  a  porre  la  mas- 
sima attenzione  nella  scdta  del  sevo,  pre- 
ferendo quello  di  castrato,  in  coi  la  oleina 
trovasi  in  minor  dose.  Le  proporzioni  che 
indicheremo  in  appresso  nelle  ricette  sono 
quelle  couTenienti  pel  sevo  delle  migliori 
qualità  ;  se  tale  non  fosse  converrebbe 
metterne  meno.  La  matita  formata  col 
sevo  ha  spesso  V  inconvemente  di  pene- 
trare troppo  innanzi  nei  pori  della  pietra, 
e  quando  la  temperatura  è  un  poco  alta, 
la  parte  oleaginosa  stendesi  al  di  là  dei 
punti  dove  si  fecero  i  segni,  il  quale  effet- 
to è  a  notarsi  che  va  progredendo  in  mo- 
do singolare,  se  la  pietra  rimane  per  lungo 
tempo  esposta  ad  una  temperatura  di  ao 
a  a5  gradi  ;  V  addo  allora  più  difficil- 
mente agisce  a  distinguere  le  parti  ove  è 
il  disegno  da  quelle  die  hanno  ad  imbe- 
Tersi  di  acqua,  donde  ne  segue  die  le  tinte 
mancano  di  trasparenza  e  riescono  pesanti  ; 
siccome  però  d' altra  parte  il  disegno,  ap- 
punto pel  separarsi  ddla  oleina,  riesce  più 
solido,  e  la  pietra  vi  risulta  più  diifidle  ad 
essere  penetrata  dagli  addi,  cosi  possono 
usarsi  questi  di  un  grado  di  forza  maggio- 
re, ottenendosi  allora  con  la  stampa  prove 
notabili  per  vivadtà  e  bellezza. 

Le  resine  secche  presentano  assai  leg* 
gera  aderenza  aU' inchiostro  da  stampa;  e 
se  sono  viscose,  V  inchiostro  vi  aderisce 
bene,  ma  la  carta  non  può  togBeme  che 
Tina  piccolissima  parte,  oppure  è  duopo 
ricorrere  ad  assai  forte  pressione  che  ha 
r  inconveniente  di  dare  prove  fosche  e  di 
fare  che  prontamente  i  segni  allargandosi 
si  confondano,  o,  come  suol  dirsi,  si  impa- 
stino :  non  basta  che  la  matita  presenti 
facile  aderenza  alU  inchiostro,  ma  è  duopo 
altresì  che  ceda  facilmente  alla  carta  quello 
che  ricevette  dal  rotolo. 

Alcuni  usano  la  gomma-lacca  in  piastrel- 
le per  dare  alle  matite  litografiche  la  tcna- 
citii  necessaria.  Qndla  di  miglior  qualità  è 
dì  color  fulvo  e  non  fragile  :  quando  non 
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trovisi  tale,  si  può  aggiugner\i  i/6  di  bdla 
tremenUna  di  Yenezia.  Le  matite  (atte  con 
essa  hanno  grande  durezza,  e  si  può  anche 
(are  della  lacca  la  base  della  matita,  ado- 
perando in  tal  caso  una  assai  grande  pro- 
porzione di  sevo,  mettendo  solo  tanto  sa- 
pone quanto  ne  occorre  per  rendere  la 
combinazione  più  granellosa.  I  segni  falli 
con  le  matite  di  gomma  lacca  resistono 
molto  all'  addo  j  ma  conviene  usarli  con 
una  certa  presdone,  essendo  questa  la  sola 
maniera  di  fiu'li  penetrare  nella  pietra  ;  se 
invece  usansi  leggermente,  come  per  fare 
le  mezze  tinte,  allora  non  resistono  in 
quelle  abbastanza  all' addazione.  Inoltre 
fecendo  corpo  con  la  superfide  della  pie- 
tra, r  inchiostro  per  la  stampa  vi  aderisce 
meno,  e  finalmente  non  sono  tanto  fedii  a 
cancdiursi  mediante  lavacri  con  l'essenza. 
Lo  scopo  degli  alcali  ndle  matite  lito- 
grafiche si  è  quello  di  fare  che  i  grassi 
risultino  divisi  e  penetrino  con  dò  più 
agevolmente  nd  pori  della  pietra,  e  di 
determinare  al  maggior  grado  V  aderenza 
dell'  inchiostro  da  stampa.  Per  questo  ri- 
guardo le  matite  dividonsi  in  due  classi, 
secondo  che  sono  solubili  od  insolubili 
nell'acqua,  questa  differenza  di  proprietà 
dipendendo  principalmente  dalla  base  al- 
calina. £  noto,  la  soda,  la  potassa  e 
l'ammoniaca  dare  saponi  solubili,  e  la 
calce,  la  barite,  la  stronziana  e  l' allumina 
essere  le  basi  che  si  possono  più  facilmente 
sostituire  alla  potassa  ed  idla  soda  per 
averne  saponi  insolubili:  possono  anche 
farsene  cogli  ossidi  di  piombo  e  di  zinco, 
procurandosi  in  conseguenza  un  mezzo  di 
più  di  riparare  ai  molti  acddenti  che  ca- 
giona la  solubilità  delle  matite  solitamente 
adoperate  ;  ma  finora  le  matite  terrose  o 
metalliche  non  diedero  buon  effetto.  Non 
corrisposero  neppure  preparando  per  la 
stampa  con  altri  agenti  che  gli  addi,  .riu- 
scendo questa  sempre  imperfetta,  atteso 
che  in  tal  caso  si  lasciano  sussistere  le 
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soTiure  di  natura  diversa  da  qnclle  che 
gli  agenti  adoperatisi  decompongono,  men- 
tre invece  gli  acidi,  intaccando  legger- 
mente la  superficie  della  pietra,  le  tolgono 
tutte  senza  eccezione.  Non  istudieremo 
ndunque  che  gli  alcali,  i  quali  danno  ma- 
tite solubili. 

Tudot  dice  avere  cercalo  per  lungo 
tempo  se  la  potassa,  a  motivo  della  sua 
nfQnità  per  V  acqua  e  pegli  acidi,  dovesse 
preferirsi  alla  soda;  ma  aver  poi  riconosciu- 
to con  certezza  la  saponificazione  con  la 
soda  essere  migliore,  attesoché  impiegata  in 
quantità  uguali  nelle  matite  dà  loro  assai 
meglio  quelle  qualità  che  in  esse  ricliieg- 
gonsi,  rendendole  specialmente  meno  fragili 
e  meno  sensibili  alF influenza  delP  umidità. 
Siccome  la  materia  grassa  nella  matita  dee 
eccedere  dì  molto  la  base  che  la  saponifica, 
cosi  il  mezzo  più  semplice  di  ridurla  con- 
venientemente si  è  quella  di  farvi  un^  ag- 
giunta di  sapone  con  eccesso  di  base  :  forse 
per  altro  potrebbesi  perfezionare  sensibil- 
mente questa  operazione  facendo  bollire 
la  cera  ed  il  sevo  separatamente  con  una 
soluzione  di  soda  caustica  equivalente  alla 
proporzione  di  alcali  contenuta  nella  ag- 
giunta di  sapone  fatta  alla  materia  grassa. 

Il  sapone  ha  inoltre  1'  inconveniente 
che  dal  momento  della  fabbricazione  in 
poi  va  continuamente  scemando  di  peso 
per  r  evaporar.ione  dell'  acqua  che  rontie- 
nc.  Nelle  composizioni  delle  matite  che 
citeremo  si  intenderà  che  il  sapone  sia 
ancora  umido,  cioè  contenga  circa  un  ^6 
per  o/o  di  acqua.  Trovasi  nel  commercio 
sapone  marmorato  composto  con  grassi 
cattivi,  il  quale  è  sì  pronto  a  decomporsi 
rn.e  è  impossibile  di  valersene  per  farne 
matite.  Lemercier  adopera  per  la  sua  ma- 
tita del  sapone  bianco  umido  del  commer- 
cio, detto  d'  olio  di  oliva.  Le  considerazio- 
ni fa  Ite  sul  proposito  della  oleina  del  sevo 
rondurrebbero  tuttavia  ad  escludere  il  sa- 
pone  d*  olio,   attesoché   può  contenerne 
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una  parte  non  saponificala  perfettainefite^ 
ed  inoltre  le  macchie  latte  'dalla  matita 
sulla  pietra  potrebbero  venir  decompostr 
dair  acido,  T  olio  divenuto  libero  pene- 
trandone i  pori  e  nuocendo  mollo  aSa 
purezza  del  disegno  attraendo\ì  V  inchio- 
stro da  stampa.  Le  matite  in  cui  prenle 
il  sapone  hanno  la  proprietà  di  lerani 
facilmente  col  lavacro  ad  essenza  daHi 
superficie  della  pietra,  il  che  permette  die 
r  inchiostro  si  unisca  al  disegno  in  soffi- 
cienle  grossezza  per  dare  un  nero  intenso. 
D'  altra  parte  per  V  influenza  della  afl»- 
dita  ha  gli  stessi  inconvenienti  della  matita 
con  eccesso  dì  grasso,  cioè  che  i  segni  ■ 
allargano  e  che  penetra  troppo  addentn» 
nella  pietra.  Per  oìtare  questo  inconve- 
niente bisogna  mettere  uno  strato  asni 
esile,  e  siccome  col  tempo  V  assorbimento 
si  fa  sempre  maggiore,  cos)  non  vi  è  allon 
altro  rimedio  che  adoperare  nn^  acqua  acì- 
dula più  forte,  e,  questa  matita  non  pre- 
servando gran  fatto  la  pietra,  il  ^segno 
prontamente  cancellasi. 

Abbiamo  adunque  veduto  quali  sieo9 
i  vantaggi  e  i  discapiti  delle  matite  a  gom- 
ma lacca,  di  quelle  con  eccesso  di  grassr». 
e  di  quelle  saponacee.  La  corabinazJone 
che  deesi  procurar  di  ottenere  si  è  «n 
termine  medio  fra  gli  eccessi  precedenti, 
conservandosi  allora  le  buone  qualità  (ii 
quelle  varie  sorta  di  matite  senza  averne 
gli  inconvenienti  ;  1'  acido  può  allora  pe- 
netrare convenientemente  le  parti  dove 
la  matita  è  fissata  e  produrre  molti  in- 
tervalli bianchi  che,  rendendo  puro  il  la- 
voro, riducono  trasparenti  le  tinte.  Tale  si 
è  il  risul lamento  ottenuto  dalla  composi- 
zione di  uno  dei  più  abili  litografi  che 
riferiremo  in  appresso. 

Abbiamo  veduto  una  delle  qualità  im- 
portanti delle  matite  litografiche  essere  la 
loro  durezza  ;  fra  tutti  i  mezzi  tentatisi 
per  avere  questa  qualità,  V  uso  del  sai  ni- 
tro fu  quello  che  diede  il  miglior    multa- 
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meato.  Lemercier  lo  introdusse  nella  sua  si  adopera  deve  essere  dolce,  fino  e  di  uua 
ricetta,  dietro  il  suggerimento  datogliene  ;  bella  tìnta.  Volendo  fare  diverse  sorta  di 
ma  ignorasi  propriamente  chi  sia  stato  l'au-  matite,  le  dififerenti  qualità  di  neri  daranno 


tore  di  quella  innovazione.  £  certo  che  il 
nitro  contribuisce  ad  indurire  il  miscuglio 
dianzi  accennato,  e  che  in  conseguenza  la 
proporzione  di  esso  dee  essere  relativa  al 
grado  di  durezza  che  si  vuol  ottenere  ; 
quando  mettesi  questo  sale  in  troppa  quan- 
tità la  matita  diviene  fragilissima.  La  du- 
rezza aumenta  in  proporzione  diretta  del 
nitro  o  nitrato  di  potassa  aggiuntovi.  Tu- 
dot  stìma  che  lo  scopo  della  soluzione  di 
nitro  sia  quello  di  agevolare  l'innalzamento 
della  temperatura  del  prodotto  senza  pe- 
ncolo di  decomporlo,  e  che  il  nitro  siasi 
preferito  ad  altri  sali  per  fare  che  la  mate- 
ria prenda  fuoco  più  facilmente, sembrando 
necessario  a  purificare  ed  indurire  il  pro- 
dotto, il  bruciamento  di  quella  specie  di 
spuma  che  sollevasi  alla  superficie  di  esso. 
Tuttavia  starebbe  contro  questo  fatto  la 
asserzione  di  de  Lasteyrie  che,  scegliendo 
accuratamente  le  materie  con  cui  le*matite 
si  fanno,  possasi  giugnere  a  fabbricarle  di 
utliuia  qualità  senza  appiccarvi  il  fuoco 
durante  la  cuocitura. 

L'oggetto,  pel  quale  alle  precedenti 
sostanze  aggiugoesi  il  nerofumo,  si  è  prin- 
cipalmente quello  di  colorare  la  pasta  sic- 
ché veggansi  i  segni  che  si  fanno  con  essa. 
Serve  inoltre  il  nero  a  rendere  la  matita 
granulosa  ed  alquanto  friabile,  acciò  nel 
passare  sopra  la  pietra  depongasi  nei  pori 
di  quella.  Inoltre  dopo  che  la  matita  è 
fìssala  sulla  pietra  occorrono  alcuni  giorni 
perchè  penetri  nei  pori  di  quella  ima  pic- 
cola parte  di  essa.  Ora  il  nero  sembra 
avere  il  vantaggio  di  limitare  l' azione  della 
parte  oleaginosa  e  di  quella  alcalina,  re- 
stando interposto  alla  superficie  della  pie- 
tra fra  la  parte  eccedente  della  matita  che 
togliesi  col  lavacro  di  essenza  e  quella  che 
limane  fissata  nei  pori   della  pietra   e  fa 


un  mezzo  di  variarne  le  proprietà.  Cosi 
quando  il  nero  è  duro,  il  che  dipende 
dalla  materia  donde  deiìva  o  dal  modo 
come  si  è  calcinato,  può  rendere  fnabile 
la  matìta;  e  se  è  dolce  e  non  calcinato,  la 
matita  in  cui  se  ne  impieghino  le  stesse 
proporzioni  di  prima  si  sgranirà  meno  fa- 
cilmente. Con  la  prima  specie  di  matita 
disegnerebbesi  facilmente  sopra  una  pietra 
quasi  lucia  ;  con  la  seconda  ciò  si  farebbe 
a  fatìca.  U  nero  è  più  leggero  quando  è 
afiatto  carbonizzato  che  dopo  la  sua  pri- 
miera preparazione;  all'opposto  nel  com- 
mercio il  nero  calcinato  a  volume  uguale 
pesa  molto  più  di  quello  che  non  lo  è. 
Questa  difierenza  però  deriva  perchè  nel 
calcinarlo  se  lo  calca  con  forza,  cosicché 
si  riunisce  e  diviene  molto  pesante,  mentre 
invece  nel  primo  caso  l'acqua  che  si  svol- 
ge e  la  carbonizzazione  delle  parti  che  non 
l' avevano  interamente  subita  rende  il  nero 
più  leggero.  Quello  che  adopera  Lemer- 
cier è  un  miscuglio  di  nerofumo,  di  ossa 
e  di  resina,  cui  si  dà  il  nome  di  nero  lito- 
grafico calcinato  e  slacciato.  Può  adope- 
rarsi anche  il  nerofumo  proveniente  dal 
bruciarsi  della  resina  pura  o  dell'  essenza 
di  trementina,  e  questo  nerofumo  trovasi 
anche  in  commercio  ;  ma  per  assicurarsi 
della  buona  sua  qualità  conviene  calcinar- 
lo in  un  crogiuolo  od  in  una  marmitta  beu 
coperta  facendovelo  arroventare  e  mante- 
nendolo in  tale  stato  fino  a  che  più  non 
esca  vapore  ne  fumo.  U  fumo  di  olio  dì 
Uno  è  pure  eccellente  ed  anche  quello 
che  si  ottiene  bruciando  insieme  dell'  olio 
e  della  cera,  il  quale  è  assai  fino,  e  con  leg- 
gera calcinazione  si  spoglia  delle  sue  parli 
untuose.  Rimettendo  all'  articolo  Nero- 
fumo i  metodi  per  preparare  in  grande 
questa  sostanza,  additteremo  qui  due  ma-» 


udcrh'c  Tiuchiostro  di  stampa.  Il  nero  che  nieredi  prepa)*are  da  sé  le  piccole  quantità 
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die  possono  ocoorrenie  per  la  febbrkano- 
ne  delle  matite.  Mettesi  V  essenza  dì  tre- 
mentina, r  olio  di  lino  od  altre  sostanze 
in  un  piccolo  lumicino  che  contiene  circa 
un  litro,  con  un  coperchio  forato  nel 
mezzo,  nel  quale  introducesi  un  lungo  lu- 
cignolo di  cotone  che  pesca  con  la  cima 
inferiore  nel  fondo  del  raso,  passando  con 
r  altro  capo  in  un  pezzo  di  sovero  fo* 
derato  di  latta  che  soprannota,  come  nei 
comuni  lumicini  da  notte.  Acceso  il  luci- 
gnolo, mettesi  orizzontalmente  su  due  so* 
stegni  al  di  sopra  della  fiamma  una  lastra 
di  lamierino  cosi  vicina  che  tocchi  la  fiam- 
ma stessa  :  il  nero  yi  si  attacca  e  può  rac- 
cogliersi d' ora  in  ora  ponendo  la  lamina 
perpendicolarmente  sopra  un  foglio  di 
carta  e  fecendo  cadere  il  nero  con  le  barbe 
di  una  penna.  Quanto  più  grande  è  la 
lamina,  meno  fumo  si  perde  ;  ma  è  duopo 
avvertire  che  nel  luogo  ove  si  fa  V  opera- 
zione non  v'  abbiano  córrenti  di  aria.  Si 
può  anche  inyece  sovrapporre  al  lumicino 
un  cilindro  cavo  di  cartone  sotdle  incol- 
lato, alto  due  piedi  e  della  circonferenza 
di  1 8  pollici,  chius(3  alla  parie  superiore 
con  un  fondo  pure  di  cartone.  Questa  ul- 
tima disposizione  vedesi  disegnata  nella 
fig.  0,  della  Tav.  XXXVIII  della  Tecno- 
loffia.  Mettesi  nel  lumicino  A  una  libbra 
o.  mezza  di  trementina,  vi  si  pone  il  luci- 
gnolo, si  dà  fuoco,  e  quando  la  fiamma 
sembra  prendere  troppa  \iolenza,  mettesi 
il  coperchio  sul  lumicino,  lasciandovi  un 
poco  di  aria  soltanto  per  diminuire  la 
forza  della  fiamma  ed  aumentare  il  fumo 
che  dee  produrre  il  nero.  Copresi  allora 
il  tutto  col  cilindro  B,  sospeso  al  di  sopra 
in  quel  modo  che  vedesi  nella  figura,  senza 
che  il  fumo  possa  sfuggire,  ed  il  nero  che 
depone  attaccasi  alle  pareti  del  cilindro. 
Quando  tutta  la  trementina  è  consumata 
rac^oglicsi  il  nero  dal  cilindro  poggiando- 
ne la  bocca  sopra  la  tavola  e  battendo 
leggermente*  siiir  esterno    delle  pareli  per 


hnoomAwtA 
isfaccamdo  :  alcnni  nomenti  dopo  ù  wA- 
leva  il  cilindro  e  si  raocolgoiio  i  Booàà 
di  nero  caduti  da  quello. 

La  proporaone  del  nero  da  intrddnni 
nella  composiùone  ddle  matile  deve  esse- 
re calcolata  in  guaa  da  dhniiuiire  lufli- 
dentemente  la  de&tttà  delia  aussa  che 
risulta  dal  miscuglio  ddla  maceria  grana 
e  jiel  sapone;  non  bisogna  però  meCteme 
se  non  che  la  quantità  eoaveniente  perdiè 
r  apparenza  della  aiatita  sulla  pietra  inifi- 
chi  esattamente  il  rtsaltameiito  che  n  ani 
con  la  stampa. 

Premesse  queste  generali  ooosidcraiiQai 
snlle  materie  adoperata  nella  fiibbrìcanoas 
delle  matite  litografiche,  daremo  adesso 
alcune  ricette  d^e  proporzioni  di  queste 
sostanze  ed  alcune  avvertenze  suUa  pre^ 
parazione  con  esse  delle  matite  medesime. 

Riferiremo  primieramente  la  ricetta  per 
le  matite  litografiche  preparata  da  htmtr- 
cier,  la  ciu  buona  qualità  è  generalmente 
riconosciuta  e  che  servono  altresì  pel  di- 
segno e  maniera  nera  :  venne  perciò  p«^ 
blicata  dalla  Società  di  incoraggiamento 
di  Parigi. 

Cera  gialla 53  parti 

Sevo  ben  depurato  ...         4 
Sapone    d**  olio    bianco    di 

Marsiglia 24 

Nero  calcinato  e  slacciato   .         y 
Sai  nitro i 

Quesl'  ultima  sostanza  prendesi  sciolta 
in  7  parti  di  acqua. 

Essendo  più  facile  regolare  il  fuoco 
quando  la  quantità  delle  materie,  sulle  quali 
si  opera,  è  di  varie  libbre,  si  riesce  meglio 
prendendo  tante  once  quante  sono  le  parti 
sopra  indicate;  tuttavia,  ponendosi  atten- 
zione, si  potrà  operare  anche  sopra  una 
minor  quantità.  Supponendo  che  quelle 
parti  sieno  tante  once,  occorre  una  pentola 
di  rame   o   di   ghisa  del  diametro  di  i5 
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polKci  e  di  6  pollici  circa  di  profondità, 
fornita  di  an  coperchio  per  ispegner^  il 
fuoco  dopo  acoeso  0  prodotto  ^  inoltre  dee 
aversi  una  spatola  di  ferro  per  agitare  la 
massa.  Il  sapone  tagliasi  in  piccoli  pezzi 
per  affrettarne  la  fusione.  Il  sai  nitro  met- 
tesi  con  la  proporzione  di  acqua  indicata 
in  una  piccola  pentola  per  essere  avrid- 
nato  al  fuoco  quando  ti  sarà  cominciata 
r  operazione. 

Fatti  questi  preparativi  accendesi  del 
carbone  ed  incominciasi  dal  far  fondere 
nella  pentola  grande  la  cera,  quindi  il 
sevo,  gettandovi  pof eia  poco  a  poco  il  sa- 
pone tagliato  molto  sottile  j  non  bisogna 
metterne  troppo  per  volta  poiché  V  acqua 
che  il  sapone  fresco  contiene  produce  una 
tumefazione  che  farebbe  traboccare  una 
parte  della  materia  se  io  si  aggìugnesse 
troppo  presto.  Conviene  per  conseguenza 
metterne  poco  per  volta,  agitando  conti- 
nuamente con  la  spatola  di  ferro  per 
agevolare  la  fusione.  Quando  questa  è 
compiota  agitasi  più  lentamente.  Questa 
agitazione  è  necessaria  per  rendere  il  ca- 
lore uguale  in  tutte  le  parti  della  massa 
facendolo  troppo  vivamente  si  diminuisce 
qpesto  calore,  mentre  invece  rìmovendolo 
con  lentezza  se  gli  permette  di  riscaldarsi 
sempre  più.  Ponesi  frattanto  al  fuoco  la 
soluzione  del  nitro  per  averla  bollente  al 
bisogno.  Quando  nella  pentola  grande  si 
vede  succedere  un  fumo  biancastro  a  quel- 
lo grìgio  che  svolgest  mentre  si  fonde  il 
sapone,  levasi  quella  pentola  dal  fuoco  e 
vi  si  aggiugne  la  soluzione  del  nitro,  pren- 
dendola con  un  piccolo  cucchiaio  e  la- 
sciandone cadere  alcune  gocce  sulla  mate- 
ria che  si  tumefa  ;  continuasi  a  versare 
gocda  a  goccia  lasciandone  cadere  sempre 
più  fino  a  che  il  tutto  siasi  versato.  Sono 
molto  importanti  qneste  precauzioni  nel 
porre  la  soluzione  nella  massa,  polche  agr 
giugnendola  tutto  ad  un  tratto  se  T  acqua 
fosse  fredda  produrrebbesi  una  esplosione 
SuppL  Di*.  Teen.  T.  XFIIL 
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che  sland^ebbe  la  materia  da  tutte  le 
parti  ;  e  se  fosse  calda  avrebbe  luogo  tut- 
tavia una  tale  tumefazione  che  irebbe 
traboccare  il  prodotto.   Quando  si  è  ver- 
sata tutta  la  soluzione  la  materìa  si  gonfia 
talvolta  fino  agli  orli  de]  vaso,  secondo  il 
grado  di  calore  che  aveva  la  materìa  quan- 
do si  è  fatta  V  aggiunta  della  soluzione  di 
nitro.  Quanto  più  questa  temperatura  è 
elevata  tanto  più  grande  è  il  rigonfiamento 
e  meglio  si  unbce  la  soluzione.  Riponesi 
quindi  la  pentola  sul  fuoco  e  battesi  con 
la  spatola  }a  spuma  che  si  è  formata  ad 
oggetto  di  ftrla  diminuire.  Per  Fazione  del. 
calore  la  materia  riprende  allora  il  primi- 
tivo livello  e  lasdasi  riscaldar^  il  prodotto 
in  fino  a  tanto  che  si  infiammi  all'  avvig- 
narsi di  un  ferro  rovente.  Quando  si  è 
acceso  levasi  la  pentola  dal  bradere  e  la- 
sdasi bruciare  per  un  minuto  ;  quindi  vi  si 
sovrappone  il  coperchio  per  bpegnere  la 
fiamma  ed  impedire  che  la  temperatura  si 
innalzi  di  troppo  ;  immediatamente  dopo  si 
toglie  il  coperchio  e  si  lasda  svolgersi  il 
fumo  ;  posda  il  fuoco  riaccendesi  agitando 
la  massa  con  la  spatola  ;  se  non  si  riac- 
cendesse basta  avvidnarvi  di  nuovo  il  fèt" 
ro  rovente.  Supponendo  ciascuna  delle 
parti  nelle  proporzioni  suddette  di  un'on- 
da o  5i  gramme,  lasciasi  brudare  ancora 
per  due  minuti,  poi  si  spegne  la  fiamma. 
Se  rimanesse  alla  superfide  una  spede  di 
spuma  converrebbe  fiir  bruciare  ancora  un 
minuto  ;  ma  quando  il  miscuglio  venne 
(atto  a  dovere  ed  il  calore  fu  ben  soste- 
nuto tre  minuti  bastano,  e  la  pasta  della 
matita  è  meno  fragile  che  quando  si  è 
brudato  più  a  lungo.  Operando  sopra  una 
quantità  minore  deesi  diminuire' la  durata 
di  questa  combustione,  e  specialmente  sof* 
focare  più  spesso  la  fiamma,  per  evitare 
una  elevazione  eccessiva  di  temperatura, 
la  quale  non  permettendo  di  spegnere  la 
fiamma,carbonizzerebbe  una  grande  quan- 
tità del  prodotto.  Spentasi  la  fiamma  e 
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levato  iì  cupercfaio  si  lucia  raSicddare  il 
tulio  per  alcuni  «ecoadi,  ìndi  ^i  aggiugac 
il  nero  facuadob  cadere  poco  a  poco  e 
ilemperaadolo  con  U  spatola,  fiau  a  che 
non  v'  abbiano  più  grumi.  Occorre  parti- 
colarmeate  molta  abitudine  per  cootinuare 
più  o  meno  a  lungo  queita  citttura  a  tenore 
deir  altivilà  del  fuoco,  duv^ndosì  proluo- 
garla  più  o  meno  lecondu  cbc  il  fuoco  è 
lento  o  TÌTBC«  durante  la  opernione.  Due 
O  tre  minuti  prima  del  terniiiM  della  cot- 
tura metloQsi  a  fondere  in  questa  nuova 
patta  i  resti  otteciuti  dalia  vecchia  dopo 
culate  le  matite.  È  coia  singolare  il  ùtto 
cbe  quella  vecchia  pasta  rende  quella  chi 
■i  cuoce  meno  fragile,  il  che  forse  dipen- 
de dal  contenere  quei  reili  dell'  umi- 
dità assorbita  dopo  la  collura  la  quale 
spargendo  nella  mate  ila  quasi  cotta  le 
danno  uad  certa  elasticità  che  le  matite 
•eqnitlano  qoaii  lempre  eoi  tempo,  ma 
rii*  non  baUDo  quaado  >ant>  dite  di  re- 
eent*. 

Se  U  DOO  non  venne  bene  stemperalo 
•  la  puta  tiene  dei  grami  cunvìene  rìfoi 
derla,  nel  qual  caso  si  mesce  assai  meglii 
parecchi)  febbrìcatori  usano  ami  questo 
metodo  per  rendere  la  pasta  molto  Gaa. 
La  fanno  cuocere  al  fuoco  dapprima,  lu 
lasciano  ralli'eddare  del  lutto  quindi  la  ri- 
fondono, e  questa  pratica  è  assai  buona 
B  Tudot  la  crede  preferibile  a  quella  di 
far  cuocere  prima  interamente  la  matita, 
poi  rifonderla  con  una  aggiuEla  di  cera 
e  di  sevo.  Tuttavia  siccome  entrambi  que- 
lli meni  danno  ugualmente  buoni  risulla- 
menti,  cosi  si  potrà,  seguendo  questo  ulti- 
mo, mettere  1'  aggiunta  d!  cera  e  di  sevo 
nella  proporzione  di  una  parte  su  g  di 
pasta  :  la  quantità  dì  sevo  mesciuta  alla 
cera  è  di  una  parie,  su  8  ;  si  fa  fondere  il 
tutto  a  fuoco  mite  infiuo  a  che  la  fusione 
ed  il 

F 
|<mpra,   levasi   la    pentola    dal    fune 


a^Ia  la  massa  lusciuudula  uà  poco  rjfTred- 
dure,   quindi   se  la  uvvictaa  ulto  slampb  t 
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sua  estensione.  Se  questo  stampu  è  tio|^ 
piccolo  rimettesì  il  TaM>  sdI  fuoc-j  e  lu  ■> 
mantiene  al  cilure  runieiiienle  perchè  ti 
pasta  non  si  raflV«ddT.  Lu  slatnpu  in  tà 
si  foggiano  le  matite  vedesi  disif^rialo  otlV 
Gg.  I  della  Tav.  XXXVIII  dtflla  Ttciu>- 
logia  ed  è  formulo  di  due  piastre  di  m- 
tallo  a  solchi  dalla  cnì  rìtiaione  rìsullnv 
parecchie  cavità  cilindriche.  Subito  Aofi 
colalo  driitasi  il  di  sopra  dello  stampu  : 
preiuesi  per  formare  le  matite  e  leviaii 
con  un  coltello  le  sbai-alure  clic  \%  riaitii* 
gono  ;  poi  lolgonsi  le  matite  didlo  sUtofn 
nella  parte  tafrtii.- 
facìlmeole  se  n<» 
al  grado  dt  calore  e  & 
Gli  ilampi  co- 
muni sono  di  rame  bntlulo  e  l'  alto  lira 
pretio  obbliga  a  farli  di  piccala  diuieniÌB- 
ne,  il  che  esige  che  si  coli  la  posla  in  \ii 
volle.  Essendo  indiffereote  per  l' nrlisla  li 
jformH  della  matita,  ni  occoirendo  la  prts- 


che  per  questo  solo  oggetto,  sì  poli 
servirsi  dello  stampo  st^guenle  che  dà  ma- 
tite quadrale.  Consiste  nel  clugere  uni 
lastra  di  marmo  ben  polita  e  quadrata  con 
un  cerchio  dì  ferro  che  risalga  iti  tre  linw 
sul  livello  della  tavola  ;  colasi  su  qnesl* 
stampa  tutta  la  pasta  delta  tnatìla  ^e  !*■ 
sciasi  traboccare  poi  con  un  regidu  Sfer- 
ro che  poggia  sopra  due  Uli  oppoatì  dJ- 
r  orlo  rralialo  e  che  si  fa  srnrrer«  «opti 
di  quelli,  levasi  l'ulta  la  porte  della  puU 
che  supera  queir  allena.  Quindi  con  k 
stessa  regolo  e  con  una  lama  di  colleltii 
spgnansi  [agli  dislaniì  tre  linee  che  n  ia- 
cruciano  con  allri  distanti  due  prillici,  (f 
cendosi  aiutare  in  questa  uperaziuae  pfl 
uno  dare  tempo  alla  pasto  di  rafireddars, 
nialgradu  rlie  il  marmo  conservi  per  Iub|^ 
tempo  il  calore.  Può  anche  culursi  la  pi- 
tta   in    uu    sncchellino    di    teb    guerpltu 
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irifcrnnnienle  di  carUi  spalmata  di  sapone. 
L.pvd$i  la  pnstn  dal  «arco  prima  che  sia 
raffi'eddata  del  tutto  e  tagliasi  in  matite 
grosse  3  linee  e. lunghe  i5'a  i8. 

Pn'ma  dì  «colare  le  matite  possono  farsi 
radere  eoo  la  spatola  alcune  gocce  della 
pasta  sopra  un  pezzo  di  vetro,  e  cercare  di 
levarle  per  vedere  «e  aderiscono  al  vetro  ; 
nel  caso  che  ciò  sia  tornasi' a  riscaldare  la 
pasta  fino  a  che  possa  prender  fuoco,  la 
51  lascia  bruciare  per  Alcuni  secondile  dopo 
spenta  la  fiamma  hi  aspetta  che  la  mass^a 
sia  rdfireddala  abbastanza  per  poterla  co- 
lare. Non  bisogna  che  questa  temperatura 
am  troppo  fredda,  poiché  allora  le  matite 
si  fendono,  e  non  riesconojegate  in  tutta  la 
loro  lunghezza  ;  se  invece  la  pasta  colasi 
troppo  calda  la  matita  diviene  porosa  al- 
l' istante  medesimo  ;  conviene  per  conse- 
guenza arrestarsi  al  grado  conveniente  che 
l' esperienza  soltanto  può  addittare.  Stro- 
picciano alcuni  lo  slampo  col  sapone,  ma 
il  miglior  mezzo  perchè  si  stacchino  facrl- 
mente  è  di  colarle  al  grado  di  cottura  e 
di  calore  conveniente. 

Le  matite  del  Lemercier  possono  essere 
molli  o  molto  friabili,  screpolate,  o  porose. 
Abbiamo  veduto  dipendere  gli  ultimi  due 
difelti  dalla  temperatura  cui  si  colarono; 
i  due  primi  dipendono  da  una  cottnra  in- 
siiflfiriente  od  eccessiva.  Quando  le  matite 
sono  molli  vi  si  rimedia  facendole  rifon- 
flero  :  ma  se  sono  cotte  eccessivamente  si 
possono  riguardare  come  irremissibilmente 
perdute  perchè  si  sono  carbonizzate. 

Deroy  sopprìmette  dall^  composizione 
precedente  il  sevo,  sostituendovi  del  sapo- 
ne di  sevo  ;  e  siccome  la  matita  è  più 
dura  nel  verno  che  nella  state,  così  au- 
mentò la  proporzione  del  nitro  per  quello 
adoperalo  in  questa  ultima  stagione  ;  ecco 
le  proporzioni  da  lui  impiegate. 


LiTo«aAffii 

Cera  bianca  pnra 
Sapone  d' olio  umido    . 
Sapone  di  sevo  simile  . 
Salnitro  da  uno  a    . 
Néro  calcinato  e  stacciato 


4S3 


Sa  parti 

la 

la 

a 
6  i/a 


La  proporzione  di  due  parti  di  nitro  è 
per  la  matita  che  adoperasi  nella  state^ 
r  altra  è  sufficiente  per  una  temperatnmr 
fredda.  E  cosa  essenziale  far  uso  dì  sapone 
di  sevo  e  non  sapone  di  sugna,  presen- 
tando queste  due  sostanze  un  rìsultamentor 
molto  diverso.  Il  metodo  di  febbricazidne 
è  quello  stesso  suggerito  da  Lemercier. 

La  ricetta  seguente,  analoga  a  quella  di 
Lasteyrie  indicata  nel  Dizionàrio,  procura 
a  quanto  asserisce  Biregeaut,  una  mati(a 
eccellente  per  le  parti  più  vigorose,  pei 
ritocchi  e  pei  disegni  dai  quali  vogiianti 
trarre  gran  numero  di  prove. 


Sapone  di  sevo 

Cera  bianca  senza  sevo 

Nerofumo    .... 


i5o  partì 
i5o 
3o 


Tagliasi  il  sapone  in  pezzi  moho  sottili 
gran  tempo  pnma  di  usarlo  ed  esponest 
al  sole  più  giorni  ad  oggetto  che  si  disec-> 
chi.  Se  la  stagione  non  permettesse  di  ot-^ 
tenere  V  effetto  in  tal  gaisa,  basterebbe 
esporre  il  sapone  sopra  una  stufa  di  terra 
moderatamente  riscaldata,  avendo  cura  di 
agitare  sovente.  Quando  le  parti  del  sapo-^ 
ne  sono  secche  abl^astanza  per  frangersi 
fra  le  dita,  anziché  ammollirrbi,  se  lo  ri-» 
pone  in  una  scatola  riparato  dalF  umidità^ 
Può  anche  seccarsi  il  sapone  in  nna  stufk 
dopo  averlo  tagliato  in  nastri  molto  sottili 
e  steso  così  sulla  carta  ;  in  tal  guisa  poU 
vérizzasi  facilmente  e  diviene  più  fàcile  a 
fondersi.  Si  getta  il  sapone  cosi  preparato 
in  una  pentola  di  rame  non  istagnata  e 
guernità  di  un  coperchio  di  lamierino  con 
manico  di  ferro  ;  esponisi  quésta  pentola 
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ad  nn  fuoco  wro  di  carbone  di  legni 
«,  quando  il  npon*  è  ben  Amo,  ti  n  mette 
poco  a  pooo  la  aera,  agitando  eoa 
rpatola  eoatìnuamcnte.  Aggiiigneti  poi  pro- 
grenianteate  ed  alla  ctcan  gmsa  il  nero- 
o  ebe  n  amatgaroa  bea  bene  cogli  altri 
nti.  Finalmente,  concentnii   per 


te  odio  alanipo  aenu  permet- 
ta» die  la  patta  ci  bfiammi. 

Tadol  ià  «olia  componuone  delle  ma- 
tilB  litc^rafidie,  le  couideraiioni  generali 
■ifueiUl.  Da  quanto  dicemmo  la  oldna 
•  r  acqua  tono  quelle  parti  che  pouooo 


m  cagionar  vara: 
bi  ddle  nutite  ;  rìnlta  the  il  (apone  di 
aeroè  preferibile  a  quello  d*  olio,  eritandoà 
^  inconvenieDti  della  olona;  m  vide  prue 
cba  la  lapomficanone  con  la  aoda  .ed 
lenperatnra  aecca  preTCogono  gli  aecidenli 
dalla   umiiStà  cagkmati.   S«  per  5a  partì 
di  cera  te  ne  mettcHcro  a4  o  aS  di 
pone  <B  fero  d^urato,  la  cere,  dice  egli, 
rìiullerdibe  troppo  grana  ;  quindi  convie- 
ne laponificaria  in    parte  per  poter  ii 
Irodurre  nella  pasta  della  matita  la  quan- 
tità dì  alcali  necessario.  Proporrebbe  adi 
qne  di  modificare  ì  meuì  d!  ^bbricatìone 
di  Lemercier  e  di  Deroy,  sopprimendi 
sapone  di  olio,  usando  il  sevo  interamente 
saponificato   ed   assoggettando   una  parte 
della  cera  aW  aiione  di  un  aleali. 

Molte  matite  litograficbe  hanno  per  ba- 
se la  gomma  lacca,  come  dicemmo.  Intro- 
ducesi  questa  soslanca  dopo  la  fusione  del 
sapone,  ridotta  in  peiietli  multo  minuti 
cbe  si  gettano  a  pochi  per  Tolta  nella  a 
teria  fusa,  nel  qual  modo  la  lacca  sdogli 
facilmente  senza  gonfiarsi  uè  indurirsi.  Si 
può  ancora  làr  fondere  la  lacca  dopo  aver 
dato  il  fuoco  alla  massa,  gettandovela  in 
pìccole  quantità,  ma  assai  rapidamente,  nel 
qual  modo  fondesì  con  pronleiia,  ts  mag- 
gio importaatisiimo  quando  usasi  in  gran- 
de prnponione.  Etsendo  fusa,  quando  co- 
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minciaB  formare  una  SpunM,  Tn^M^na- 
Icrìa  dal  fuoco  e  copr«sÌ  il  raso,  aE&nchè  Is 
gotBma  lacca  non  si  abbruci  dì  troppo,  tu 
generale  deetì  operare  con  prontena  « 
mantenere  un  fuoco  vivÌMÌmo  ae  si  tudIc 
che  il  mucuglìo  con  le  sllre  sostamela 
b«i  fatto.  Quando  questa  ollìma  è  fasi 
ed  il  fumo  bianco  rhe  ù  svolge  cofoiodi 
I  ilpessirEi,  vi  si  appicca  il  fuoco  col  (ér- 
I  rovente,  e  per  impedire  che  ì)  grado  * 
Jore  i'  inualii  di  troppo,  sp^ue»  li 
fiamma  più  volle,  lasciando  raffreddare  A- 
quanto  la  massa  e  svolgersi  insieme  il  fo- 
poscia  si  stempera  il  nero,  e  ai  cso- 
tinua  la  cuodtura  regolaodo  1'  operauow 
come  precedentemente  si  disse.  Le  malite 
cbe  coMengono  molta  gomma  lacca  sooa 
soggette  ad  ammollirsi  pei  can^amentì  ii 
temperatura. 

Premeue  queste  arvertence  api  ao^ 
di  usare  la  lacca,  daremo  varie  ricette  é 
cui  entra  questa  «ostanas,  in  m- 
^nnla  di  quella  indicata  nel  Dihobmm. 


!-■  BicetU 

Sapone  mormorato  comune. 
Sevo  depuralo    . 

Cera  vergine 
Gomma  lacca 
Nerofumo  calcinato  . 

II.*  Ricelta 


4o  parli 


S-vo  di  castialo  depurato    .  5 

Sapone  bianco     ■      .       .       .       5o 
Nerofumo  non  calcinato  5 


Sapooe  animai' 
Cera  vergine  . 


LiTo«ftiriA 

Gomma  lacca  fulTa  ...       3 
Sevo  di  castrato  ....        i 
Nerofumo  calcinato  ìd  quan* 
tita  safficiente 

IT.*  Ricetta 

Sapone  di  Marsiglia  secco  .  aoo  parti 
Cera  bianca  tean  sevo  •     .aoo 
Gomma  lacca  rossa  .     .     .     ao 
Nerofumo i5 

Queste  materie  anite  insieme  infiam- 
mansi  per  tre  yolte,  lasciandole  accese  per 
un  minuto  ogni  volta.  Nel  caso  che  due 
Tolte  sembrino  sofficienti  per  produrre  la 
caldnaiione  e  che  alla  superficie  del  resi- 
duo si  formasse  una  specie  di  crosta,  non 
converrebbe  dare  fuoco  una  tena  volta,  ma 
aver  cura  di  levare  le  materie  bruciate.  Le 
matite  fatte  dietro  questa  ricetta  sono  atte 
a  (are  le  tinte  leggere  tanto  pd  disegni  di 
figura  come  per  le  arie  chiare  e  traspa- 
renti; premendole  con  maggior  fona  pos- 
sono tuttavia  anche  ottenersene  eflfetti  vi- 


gorosi  e  pun. 

y.*  Ricetta 

• 

Cera  gialla 

Grascia  di  castrato  .     .     . 
Sapone  bianco    .     .     .     . 
Gomma  lacca      .     .     .     . 
Nerofumo 

la  parti 
5 
5 

a 
a 

YI.«  Ricetu 

Sapone  marmorato  .     . 

Cera  bianca 

Gomma  lacca            .     . 
Nero  di  essenza  .     .     .     . 

5o  parti 
3o 

IO 

8 
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YIL*  Ricetta 

Cera  vergine  senza  sevo 
Sevo  depurato  .     . 

Gomma  lacca  rossa  •     . 

Cinabro 

Nerofumo      .... 
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ao  parti 
5o 

6 

5 

5 


La  preparazione  di  questa  ultima  ricet- 
ta è  la  sola  che  differisca  dalle  altre.  Fon- 
doosi  sucessivamente  la  cera  ed  il  sevo 
aggiugendovi  il  cinabro,  agitando  queste 
sostanze  fino  a  che  sieno  sciolte  ;  tostochè 
si  vede  il  cinabro  dare  una  spuma,  ag(^u- 
gnesi  la  gomma  lacca  che  dee  essere  pol- 
verizzata, poscia  il  nerofumo,  agitando  il 
tutto  con  una  spatola,  quindi  colando  negli 
stampi. 

Tudot  suggerisce  la  preparazione  se- 
guente. Prendesi  una  parte  di  sapone  di 
stearina,  e  mettesi  insieme  con  due  parti 
di  sapone  di  gomma  lacca  in  acqua  che 
si  fa  riscaldare,  mescendovi  il  nero  quando 
i  saponi  sono  sciolti.  Fatto  il  miscuglio  ag* 
giugnesi  dd  salnitro,  continuando  ad  agita- 
re e  mantenendo*  V  ebollizione  fino  a  che 
tutta  V  acqua  siasi  evaporata.  Prendesi 
allora  la  pasta  ridotta  in  grumi,  e  si  con- 
tinua a  riscaldarìa,  aggiugnendo  piccolissi- 
ma quantità  di  cera,  e  quando  il  tutto  è 
fuso  colasi  sopra  un  marmo  per  dividere 
questa  pasta  in  matite.  Si  vede  che  con 
questa  preparazione,  trovate  che  fossero 
le  buone  proporzioni,  il  metodo  di  fabbri- 
cazione permetterebbe  ftdlmente  di  cuo- 
cere sempre  allo  stesso  grado.  Il  sapone 
di  cera  e  e  quello  di  gomma  lacca,  prepa- 
ransi  facilmente,  siccome  è  noto,  facendo 
bollire  quelle  sostanze  con  una  soluzione 
di  soda  caustica,  nel  qual  modo  la  lisciva 
si  intorbida,  soprannotando  ben  presto  il 
sapone  alla  superficie. 

Devonsi  raccogliere  accuratamente  le 
I  raschiature  ed  i  peaaì  di  matite  litografiche 


(M  UrMUftA      - 

<4te  M^tnraiuano,  dappoiché    rir»n<1i 
«kJÌ  iasÌMM  a  iMfnoHMna  se  ne  ultiene 
■oa  witìli  eecdlenie  p«r  fare   le  neite 

L»  HMlìla  lìlognficlie  hanno  a  serliani 
À  botlli(lie  twa  chioM  «d  in  luoghi  aidald, 
pnàcM  •hriacalì  KsorboDo  l' umidilà  del- 
l'(ria  dirvBwdo  assai  molli.  A  Parigi  ìt 
laro  pnaa»  ti  4   di   90   cealesinu   alla 


Nrta«ifc  dal  dà^Bo  a  BaiM 
àadUwrawo  k  MniBiriìonì  <^  esigono 
ItaMÉtta  ^  aarw*  a  qMir  «so 

Q»  «lllrà  ■atwial»  «salo  pe<r  b  litogra- 
fta  ^  IT  kAioilwa  cui  qoala  si  «crìre  o  dì- 
Mpwa  aulla  piMns  •  ^>»  ricetto  di  esse 
n«MN>  iaifcaH  mI  Diainanoo.  Ke  ag- 
IJbi^pWMM»  afcwa  all*«r  wèairiando  «fa 
<|affllh  di  LMMfriar  cWutt«B*M  ì  prewn 

rr  lak»  a^»*  snAklìto  dtlb  Soòetì 
raiinUgnWHlfc    dirarifl  Dana^tle 
aiaai'iaaìàaì  di  «aa*  ad  B  aa»  wttodo  di 


<l>t»k  »vgi»ìaittai»  dì  ^laiifc  ÌMkàaatrot 
)^<HiMk»  di  ywyafwV»  aarùr  pa>t«do  di 
gMiiK  a  i^uirtli  vtM  vuIvMarw  teutarv  qual- 

k'».t   tuitv   Iv  iuHr«u»v    |>i\ivuite   Ju  Le- 

tWMVlVt   kt  vtfhittq    lu  i^Uollu  OUÌ  ril.'UtK>bfcv 

t^si<.«»>uiv  «IC'Uihiyfch»",   «jv»!   \ì  *i  uui  Ìl 

^«Itt  'M  >V<'>     O     Ih  li<tl»«>l     litcvu,  ti»4tutli> 
)«i^4a    vìW'    U  |'*•.■^^•^"^'»^> -^l    sH[«oi(e 

>dW  -^l  !».'*■*«    [«.■«>     ,»  IKK»    U^Urtlo  ulb 

-tìlbMi  'tatto  >w.>tM.;»  <K4i  v>(H'Utlìv.ittr. 


Gominn  lacia  in  piastrelle    . 
Mero   leggero  del    conio>er~ 


Queste    proporiioni    possono     tmOttà 
qaaado  vogliasi  rendere  qneslo  indiiosUo 
ipplicafailc  ad  un  uso  particolare:  iap|>»- 
nendo,  jwr  esempici,  che  vogliwì  acidaW 
furtemente,  perchè    il    di»Fgt)o    fati»  cna 
ichiOElro  rJBulli  in  riliero,    ssrà  dnopu 
aumentare  la  proporzione  del  sevo,  osier- 
Tando  di  accrescere  con  ugual  proponite- 
la quanlirii  del  sapone    se  non  si  troii 
I  si  «oBE'ali  troppo  presto  nell'alto  A 
bn>e  n»j  ;  poiché  il  sapone    ha   l' incoo- 
Tenìente   di    lasciare   che    1'  iochìostfo  « 
osdn^  pronlamenle,  il  qoole  difètto  ima 
illorquandn    vi    si    Uo\ì    graaii 
proponione  di  resine.  Bisogna  perA  rimr- 
ono    cosi  bene 
Tiachiwtro    do  stampa    rome    il 
«iniadi    é   duopo    tcnei^i    ad    nn 
fra  iguestì  estremi.  Qaell'  i 
fbstesi  posto  più   sevo  della  nisnia 
indicata  erigerebbe  alquanto  più  nero. 

La  preparazione  dell'  inchiostro  del  Le- 
Qeroer  si  fa  nel  nioclo  scgnenle.  Dceri 
we  «VI  vasa  di  rame  cori  lungo  m»- 
lico,  muiiilo  del  suo  coperchio  ed  un  cuc 
hiaio  di  ferro.  IucomÌnci;isi  dal  fondhv 
;1I  ingredienti  per  l' inchiostro  ron  1'  nr- 
line  stesso  che  per  la  fabbricarioae  delle 
matite  ;  hiso  il  sapone  aggingnesi  b  ptcrole 
gomma  tacca,  agilaDdo  cooti- 
nttamenle.  ed  avendo  attenzione  dì  non 
une  di  nuova  se  non  <^3ndo  è  fusa  b 
«edenie.  Quando  si  è  aggiunta  tutla  1» 
il  grado  di  calore 


>^d 


no  mento 
.olgc, 


che  contiene,  lasciando  bru 
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me,  quanU  -sodo  le  parti  indicate  aella 
licetta  precedente.  Spegnest  quindi  la 
Gamma,  lasciando  svolgersi  il  fumo  e  raf- 
freddarsi la  mossa  per  mezzo  minuto  : 
quindi  aggiugnesi  il  nero  stemperandolo 
per  vani  minuti,  trascorsi  i  quali  rimettesi 
il  vaso  sul  fuoco,  continuando  sempre  ad 
agitare  la  massa,  e  lasdasi  cuocere  per  un 
quarto  di  ora  circa.  Finita  la  cuocitura 
lasciasi  raffreddare  un  poco  V  inchiostro 
e  lo  si  versa  sopra  un  marmo  stropiccia- 
tosi prima  col  sapone,  che  rende  più  facile 
di  levarlo  quando  è.  interamente  raffred- 
dato. Giunto  a  questo  segno  se  lo  fonde 
di  nuovo  per  meglio  mescere  ed  affinare 
la  pasta,  il  qual  metodo  è  assai  preferìbile 
a  quello  della  macinatura  il  quale  riesce 
molto  difficile,  non  potendo  esser  fatto 
che  a  caldo.  Nel  far  rifondere  la  pasta  è 
cosa  essenziale  di  mantenerla  sempre  agi- 
tata e  ad  un  calore  moderato.  Finita  que- 
sta seconda  operazione  colasi  l' inchiostro 
in  un  telaio  di  legno  posto  sul  marmo^  e 
prima  che  sia  raffi*eddato  lo  si  di  ride  in 
pezzi  con  una  lama  di  coltello  ;  quindi  si 
lascia  asciugare  perfettamente  prima  di 
adoperarlo. 

Faremo  conoscere  alcune  altre  ricette 
le  quali  assicurasi  dare  un  inchiostro  dì 
buona  qualità. 

IL*   Ricetta 

Sevo  di  castrato  depurato  .     .  a  parti 

Cera  bianca  pura    ....  a 

Gomma  lacca a 

Sapone  marmorato  comune    .  a 

Nerofumo  non  calcinato    .     .  i/S 

Fondonsi  il  sevo  e  la  cera  in  un  vaso 
di  rame  non  btagnato  o  di  ghisa  esposto 
ad  un  buon  fuoco  di  carbone  di  legna  ; 
quando  quttste  due  sostanze  sono  intera- 
mente liquefatte,  vi  si  appicca  il  fuoco  per 
iiii  mezzo  minuto,  quindi   vi  ri  gettano  le 
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due  once  di  sapone,  tagliato  dapprima  iu 
pezri  minuti,  acciocché  dbciolgasi  più  fa- 
cilmente :  agitasi  il  miscuglio  con  una  spa- 
tola di  ferro  né  aggingnesi  un  pezzo  di 
sapone  se  non  si  é  fuso  il  precedente. 
Compiutasi  cosi  la  fusione  del  sapone  e 
delle  due  altre  sostanze  vi  si  da  il  fuoco 
nuovamente,  lasciando  bruciare  in  fino  a 
che  il  volume  siasi  ridotto  a  quello  che 
era  prima  delP  aggiunta  del  sapone,  ma 
nulla  più.  Quindi  gettasi  nel  vaso  con 
molta  cautela  la  gomma  lacca  ad  un  pezzo 
per  volta,  agitando  sempre  leggermente 
con  la  spatola,  e  si  spegne  la  fiamma  se 
si  é  potuto  conservarla  accesa  fino  quel 
momento.  Aggiugnesi  allora  il  nerofumo 
macinato  dapprima,  e  si  agita  il  tutto  fino 
a  che  il  miscuglio  sia  riuscito  perfetto.  Si 
fa  questo  concentrare  con  alcuni  minuti 
di  cboUiuone,  quindi  se  lo  cola  tosto  in 
uno  stampo  o  semplicemente  sopra  un 
pezzo  di  marmo  insaponato,  comprìmen- 
do velo  con  un  altro  pezzo  simile,  é 'ta- 
gliasi questo  inchiostro  in  bottoni,  me- 
diante un  regolo  ed  un  coltello  prìma  che 
siasi  raffreddato  interamente.  £  da  evitarsi 
di  spignere  la  calcinazione  delle  materie 
onde  componesi  questo  inchiostro  tanto 
innanzi  da  carbonizzarlo  :  basta  che  dopo 
il  raffreddamento  sieno  fragili  e  che  i  pez- 
zi non  si  attacchino  insieme  con  la  pres- 
sione. Se  si  durasse  fatica  a  spegnere  in- 
teramente la  fiamma  con  la  sovrapposizio- 
ne del  coperchio  converrebbe  levare  il 
vaso  dal  fuoco  e  lasciarlo  raffreddare  per 
un  momento. 

m.*  Ricetta 

Cera  vergine  .     ...     .     .  i  a  parti 

Grasso  di  bue  fuso     ...  4 

Sapone    5 

Nerofumo  non  calcinato  i   i /a 


Seva  di  ca*trala  depnnto 


T.>  Bioella 

Sipon*  MÙnale      .     .     . 

Cm  Vergine 

Se*Q  di  cMirato .... 
Godftdift  lacca  bianca 
Baiiitiii  aìòamlo  io  p4d- 


CenbMca  .     .     . 
Sevo  dqmntò    . 
S^Nne^Wvo  .     . 

■astice  io  lagrioM 

TremeDtina  dì  Teaeóa 

Rerufamo 

L'annata  della  iremcntiaa 
li  fa  quando  le  altre  ma- 
terie lono  fine. 


TH.'  Ricelta. 

Cera  gialla  eomuae  ...        8  ^ 
Sapone  bianco   di   olio  di 

Sevo  di  castralo   fuso  a  ba- 
gno-marìa  e  liberalo  dalle 
parti  filamentoie  ...       6 
Gomina  lacca  gialla  ...      io 
Nerofumo  non  calcinato  4 

Fondonsi  il  »apone,  la  cera  ed  il  si 
*gSia^aKaào  la  gomma  lacca  peziu  a  ] 


igiUndo  lempre  ;  quando  3  tutto  i 
fuio  mettesì  puc»  a  poco  il  nero,  e  qusDilu 
è  perfettamente  unito  con  le  altre  maleii« 
copreii  il  vaso  ad  oggetto  di  coacentnni 
il  calore  per  due  minuti  al  piò.  In  ip- 
presso  coiaii  il  tutto  sopra  un  pecao  & 
no  polito  a  quel  modo  che  preceden- 
temente ti  disse.  Questa  ultima  compoii- 
ziane  è  ot^ma  per  usani  cui  pennello  e 
conviene  meglio  ai  disegnatori  Ì  quali  rvt 
volte  possono,  come  gli  scrittori,  valeni 
di  penne  di  acciaio. 

Indicheremo  il  modo  di  evitara  aleua 
difetti  che  possono  ovei'e  gli  inclnostrì-  Si 
riescono  intolubili,  vi  si  ag|^gne  de)  sa- 
pone e  si  fanno  fondere  di  duovo  *mu 
ifiammare  la  materia  ;  se  sono  mulli  t 
scosi, calnoansi maggiormente;  finalmen' 
se  sono  poco  solubili  e  non  abbaslaou 
eri.  oppure  se  dopo  la  soluzione  l' oafai 
diviene  viscosa,  ciò  dipende  da  una  cuod- 
tura  imperfetta  e  vi  sì  ripara  contiouwul" 
la  caldoaiione. 

I  bastoni  di  iiichìoilro  esser  derona 
omogenei,  senza  bolle  di  aria  :  per  eviliK 
qoeslo   inconveniente   conviene    prodiim 

la  furie  pressione  immediatamente  dop» 
ilato  r  iochloslro  sul  marmo.  Per  istem- 
perare  T  Inchiostro  dee  scegliersi  ttn'  >- 
dolce  di  fonte  e  preferire  quella  che 
scioglie  il  sapone,  senza  lasciarne  scorgere 
le  particelle  :  Tacqua  distillata  è  eccellen- 
te a  questo  uopo.  Questo  indiiostro  ven- 
de» a  Parigi  al  preiio  medio  dì  ceoten- 
7  5  al  bastone. 

II  progresso  che  si  desidera  nella  pre- 
paraiione  degli  inchiostri  per  la  litografia 
si  è  di  ridurli  tali  da  poter  fare  dìsegd 
iir  acquerello  sulla  pietra,  a  quel  modi) 
■he  si  fa  sulla  caria  ;  in  questo  casa  la 
dìOicolLì  non  consiste  soltanto  nella  cora- 
posìùone  deir  tnt^iostro,  ma  ancora  nella 
[lispoùiione  che  ha  la  pietm  ad  assnrbire 
prontamente  il  liquido  stesosi  alla  super- 
Bcie  di  essa,  invece  di  lasciarlo  evaporare. 
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Se  si  giugaerà  a  comporre  pietre  fittizie 
questa  scoperta  potrà  forse  dar  modo  di 
arrivare  a  riprodurre  un  disegno  alF  a- 
cquerello  ;  ma  i  disegni  fatti  finora  sulle 
pietre  naturali,  non  lasciano  la  speranza 
di  pervenirvi  che  difficilmente. 

Uno  dei  metodi  litografici  il  quale  pro- 
mette grandi  servigi  alle  Arti  ed  alle  Scien- 
ze è  specialmente  quello  dell^  autografia^ 
del  quale  parleremo  in  appresso,  e  che 
presenta  tutti  i  vantaggi  di  una  esecuzione 
pronta  e  poco  costosa.  Consiste  questo  in 
ciò  che  con  inchiostri  particolari,  ed  anche 
spesso  con  le  matite,  disegnasi,  anziché  sulla 
pietra,  sopra  carta  preparata  in  maniera  da 
poter  facilmente  cedere  ad  una  pietra  tutto 
ciò  che  vi  si  è  sopra  delineato.  Questa  carta, 
che  si  dice  autografica^  è  pertanto  un  al- 
tro dei  materiali  usati  dai  disegnatori  in 
litografia,  e  ne  faremo  perciò  conoscere  i 
principali  vantaggi  ed  il  modo  di  prepa- 
rarla. 

Moltissime  sono  le  utili  proprietà  del- 
la carta  autografica,  le  quali  facilmente 
si  scorgono  per  poco  che  si  rifletta.  Egli 
è  chiaro  primieramente  di  quanto  comodo 
abbia  a  riuscire  ai  disegnatori  il  portar 
seco  questa  carta  e  farvi  que^  disegni  che 
vogliono,  invece  delle  pietre  tanto  pesanti 
per  la  grossezza  che  indispensabilmente 
deggiono  avere.  Più  importante  ancora  si 
è  V  uso  della  caria  autografica  pegli  scritti, 
attesoché  avendosi  questi  a  fare  diritti  an- 
ziché rovescii,  come  é  sulla  pietra,  possono 
da  chiunque  eseguirsi,  e,  se  le  leggi  non  si 
opponessero,  stampare  da  sé  quelle  carte 
che  volessero  divulgare;  inoltre  potendosi 
su  queste  carte  scrìvere  correntemente  col 
proprio  carattere  od  apporre  la  propria 
firma,  vengono  desse  ad  avere  lo  stesso 
carattere  di  autenticità  che  uno  scritto,  ciò 
che  in  molti  casi  può  tornare  assai  utile, 
massime  ai  negozianti.  Questa  facilità  di 
riprodurre  in  tal  modo  esattamente  la 
scrittura  di  una  persona,  rende  preziosa 
Suppl  Di%,  Tecn.   T.  XFIIL 
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r  autografia  anche  per  produrre  veri  fac- 
sUnili  degli  scritti  delle  più  distinte  per- 
sone, ai  quali  in  oggi  s'  attacca  da  molti 
grande  importanza.  Finalmente  in  tal  gui- 
sa ognuno  può  da  sé  disegnare  e  ripro- 
durre figure  geometriche,  contomi  di 
macchine,  carte  gegrafiche,  topografiche 
e  simili,  senza  alcuna  maggior  cura  di 
quella  che  occorrerebbe  per  far  quei  dise- 
gni sulla  carta  comune,  senza  bisogno  di 
rivolgersi  ad  artisti,  i  quali  spesso,  non  in- 
tendendo quello  che  &nno  in  questo  ge- 
nere di  lavori,  producono  molto  inesatti 
risultamenli. 

Yarie  sono  le  maniere  di  preparare  lu 
carta  autografica,  riducendosi  tutte  a  sten- 
dere sulla  carta  uno  strato  di  sostanza  so- 
lul>ile  nell'  acqua,  il  quale  impedbca  che 
r  inchiostro  giunga  alla  caria  e  vi  aderisca 
quando  é  asciutto,  e  permetta  di  staccare 
la  carta  dalla  pietra,  lasciando  su  quella 
l' inchiostro  quando  se  la  sovrappone  ba- 
gnata. Faremo  conoscere  alcuni  altri  me- 
todi di  preparazione  oltre  a  quelli  indicati 
air  articolo  Autografia. 

Sennefelder  insegnò  la  seguente  manie- 
ra di  fòre  la  carta  autografica. 

Tersasi  in  una  tazza  mezza  oncia  di 
gommii  adragante  e  vi  si  getta  sufficiente 
quantità  di  acqua  di  pioggia  o  di  fonte 
perché  la  tazza  sia  quasi  piena  ;  lasciasi  4 
o  5  giorni  perchè  abbia  luogo  la  soluzione, 
dopo  i  quali  la  gomma  adragante  e  V  acqua 
formano  insieme  una  specie  di  colla  simile 
a  quella  di  amido  ;  agitasi  bene  il  miscu- 
glio, se  lo  passa  per  un  pannolino  a  fine 
di  separarne  le  sozzure  ;  ciò  fatto  aggiu- 
gnesi  un'  oncia  di  colla  forte  cotta  e  di 
buona  qualità,  poi  mezza  oncia  di  gomma 
gotta  sciolta  nell'  acqua.  Prendesi  in  se- 
guito : 


Talco  (craie  Jrancaise) 
(jìesso  spento  e  secco . 
Amido  non  torrefatto. 
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4  once 

1/2 
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4gn  LtrociAni 

Pulvemnnà  queste  nulerìe 
■aàcne  per  letaccio  hmì  fino 
era  UUB  parie  delT  acqua  gommaU,  il 
resto  della  quale  vi  si  aggiunge 
batta  aUora  netterc  la  quantità  i£  acqua 
niffieienle  per  darle  la  coan^leoa  dorata, 
Ab  è  qodla  £  un  oKo  u  di  un'  acqua 
molto  luecbenta.  Questa  prepanduae 
jNiò  appUcann  toptm  caria  cun  colia  molli 
■ollìk  e  non  Inòda,  aTrerteodo  di  sica- 
deria  leggerattnle  ed  ngaalmeote  dapper- 
tnHo,  tCBia  dte  uuxNia  £  coprire  eoo 
alacavta 


IL'IlJceOa. 

GdalinfpieA  d  ea- 

itralo    ....      ScmtilcQcrì 
Salda  Umcs  .     .      .      i  stnto 
■  gotto       .     -      T  straU 


•  la  prepacM 


adaCro- 


I  dalla  Società  d* 
I^Mcnlo.  n  Modo  di  pieporaHa 
descrìtto  air  afticolo  Ai-tmìkifil, 
B^a^ercBO  sultaoto  akune  coiuiJera- 
liooi  ialoruo  ad  esìo.  AbbùoKi  ivi  >)ellu^ 
per  qiol  oootìirvi  li  ^«Udoa  $oLi  iii<o  Ciiu- 
ifOBw-  L' loiid'»  solo  neppor  «:isu  pò-' 
Irebbe  snriìrf.  pirthè,  ^  ha  ti  Taotasjìo^ 
di  o»n  ùtenikrij  quanJu  è  umettiti.  iT  ìi- . 
tra  parte  attacv^kS)  troppo  sulla  cana  ed, 
asiorbe  T  iiichit>ìtcv>,  stoi'hv  i  iratpjctì  i^  ì 
wibhfTì'  imperfetti  *<  n->o  si  im[-ì-?-;ij*<  l  j 
st^a^>  ifi  totaaa  tvtta,  Qu<s:"  ultlinv  itsi- 
Ij  ^..1  >  potrebbe  riuH-{r«  qualche  voIll, 
^n  BMi  lett-fT  l>Ki<i>  Jet  ine!L>Jo  liG  prwjv»-; 
rui'Mie    i 'jra    ÌD-l:i."a;.i.    II   trisr-'il-   3-3 


deve  essici;  ben  lìscia  e  t»  gdati»  taaM 
l^gefa  clie  aacfa«  dopu  r*pfiresa  Jo  gi> 
u  possa  lacilroeote  stcodeiie  a  (rnUu  oia 
una  spogOB  supia  carta  «eaza  culla  :  aOun 
DOD  attaccasi  die  alla  raper&ie.  Q<m<i> 
impie^a^  a  cJdi)  può  esso-e  più  iku 
bè  stendesi  meglio.  La  gotam»  gvi> 
dee  adoperarsi  Io  sletso  giunto  che  itaa 
discàolta,  attesu  che  col  tempo  la  ttihà^ 
«a  Oifieoe  oleosa  :  mAe  in  qKsb 
'  (cne  benìssimo  al  Irsiporto,  ^  & 
acido  alla  carta  che  può  rendete  Ht- 
die  il  dìsetrnarri  massime  a  qoelS  che  ■» 
aaiin  la  pratica.  La  salih  non  paà  !■■ 
piegata  che  a  freddo  3  ^oroo  dopo  fitt. 
dopo  «Ter  lento  dal  \^k>  cbe  b  e 
qodb  pellìcola  che  «ì  à  (br^a. 
Tudot  dkc  arer  neonaraato  ut 
c^WTìeua  non  appGar*  sulla  carU  dn 
doe  itrati  <fi  gMm^  p«Mfaè  i 
strali  bnno  troppa  grosaena,  i  t 
I*  iniUostro  p'issuMi  ^móane  lE  Imm 
air  allo  defla  presiiooe  necnaorin  pd  to- 

ni.- 


.\midu      -      . 
Gesso    spralo    : 


rv.'  Bicelta. 

Tilt'-  '  Bl^xc  ^  Etptptc/    S 
Xa^ij  ....      4 


.-raj  io  »■  jwtt  <  aci^B*,  qiwnig  C» 
! ;^  J  f»  (^  ti  MiScu  ti  ciAa  di  Fuo- 
ii-j  ;  X  uè  Et  '.luj  salifa  con  T  .icùia  :  dnju 
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nrftr  mesciuto  a  caldo  quelle  tre  sostanze 
vi  Sì  aggiugne  il  talco  lidotto  in  polvere 
agitando  in  guisa  rhe  il  mbcuglio  riesca 
perfetto.  Applicasi  questa  colla  mediante 
una  spugna  fina  od  un  largo  pennello  a 
spazzola  sopra  carta  con  la  colla  molto 
sonile. 

V."  Ricetta. 

Carta  ft litografica  pei  disegni  a  matita 
o  papirografia. 

Colin  di  pelle  di  coniglio.      .  i6  parti 
Colla  forte  polverizzata  .      .  a 
Colla  di  Fiandra  ....      3 
Soluzione  di  grana  di  Avi- 
gnone      I 

Si  fa  fondere  la  colla  forte  e  quella  di 
Fiandra  in  quantità  d' acqua  sn£Bciente 
per  formare  un  liquore  gelatinoso  di  con-* 
sistenza  oleosa,  quindi  aggiugnesi  la  colla 
dì  pelle  di  coniglio,  e  quando  è  fusa  inte- 
ramente vi  si  aggiugne  la  tintura  della 
grana  di  Avignone,  oppure  un^  infusione 
di  alcuni  pezzi  di  legno  d' India.  Applicasi 
questa  composizione  nella  carta  come  al 
solito,  e  quando  il  primo  strato  è  asciutto 
se  ne  aggiugne  un  secondo  e  si  liscia  la  carta 
[)otendovisi  poidisegnare  con  la  matita  della 
seconda  ricetta  indicata  nella  pag.  4^^- 

VI.*  Ricetta. 

Bregeaut,  nel  suo  manuale  di  litografia, 
raccomanda  la  composizione  seguente  di 
carta  autografica  suggerita  da  Gardon,  che 
dice  aver  riconosciuto  eccellente  con  tre 
annf  di  esperienza.  Osserva  la  prima  con- 
dizione che  si  richiede  nella  carta  autogra- 
fica essere  quella  che  lo  scrittore  possa 
fnivi  il  suo  lavoro  ben  netto  e  di  quanta 
delicatezza  gli  occorre,  e  che  •  trasmetta- 
si   questo   alla   pietra  per   intero  e  con 
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ugnale  purezza  ;  di  essere  permeabile  al- 
l'acqua soltanto  dal  lato  opposto  a  quello 
dove  è  la  composizione,  senza  dar  mai 
indizio  di  alcuna  specie  di  trapclamento 
in  quei  punti  dove  è  lo  scrìtto  o  il  dise- 
gno. Dopo  avere  cercato  per  lungo  tempo 
una  composizione  che  potesse  soddisfare 
a  queste  vane  condizioni,  Gardon  pensò 
di  stemperare  del  tapioca  d' America  che 
è  di  sua  natura  molto  glatinoso  ed  ecces- 
sivamente compatto  (aj.  Dopo  averla  la- 
sciala a  molle  per  circa  sei  ore,  passasi  per 
un  denso  pannolino,  quindi  per  ogni  mez- 
za libbra  di  tapioca  vi  si  aggiugne  un'on- 
cia e  mezza  di  gomma  gotta  sciolta  in 
acqua  tiepida.  Questa  composizione,  che 
ha  il  prezioso  vantaggio  di  consertarsi  per 
un  mese  senza  alteraaione,  applicasi  sopra 
carta  sottile  con  colla,  mediante  una  spu- 
gna od  un  largo  pennello,  e  quando  lo 
strato  è  asciutto  lisciasi  la  carta  passandola 
fra  cilindrì  o  sotto  il  torchio  litografico. 

La  carta  autografica  Vendesi  a  Parìgi 
sei  franchi  al  quinterno  della  grandezza 
comune  di  quella  da  lettere.  Dalla  facilità 
di  procurarsela  con  uno  dei  metodi  che 
abbiamo  indicati,  si  vede  quanto  meglio 
torni  prepararla  da  sé. 

Abbiamo  già  indicato  come  questo  ge- 
nere di  lavori  esiga  neir  inchiostro  che 
vi  si  adopera  alcune  qualità  particolari,  e 
ne  diemmo  altresì  una  ricetta  nel  Disio- 
narìo.  Ne  aggiugneremo  qui  varie  altre 
delle  più  accreditate. 

La  Società  d' incoraggiamento  dì  Pari- 
gi accordò  un  premio  alla  preparazione 
seguente  che  togliamo  dal  Tomo  XXIX 
del  suo  buUettino. 


Cera  vergine 
Sapone  bianco 
Gomma  lacca  . 
Nerofumo  comune 


.  5o  gnmm#! 
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4  cucchiaiate. 

(a)  Breffant  dice  poterviti  toslilaire  la 
fecola  di  patate  che  produce  lo  stesso  «flello. 


Sifi 


aeda 


«cdiM 


■ì,  ri  «  «ggiiyte  il  Dcroibao  cbr  n  ^Ha 
coB  WM  i{wtola.  Lmcìvì  bcìKugg  il 
per   5o   M(»a£,  sì  spcgae  b   Gn 
'   *~     '       'e  poco  a  poco  b  beta, 
-pre; 
co  per  ben 

SMadw  M  ìafiiMMi  o  n 
iifiMHMnL  S  ipcgae  b 
«ena  rìKUsttro  nello  ilawfotfae 


Iraspornii  4  >  5  g>»fiii  ónpo  «erìoà  rìe^ 
<fiMto$i    hmrh«    ejtguiti    ^    ■ow 

espcflÌMBa.  S?  iiR|H(^as  3  xm  in  «ntptt 

qnantiU  od  Irasporta  ■  le^ni  si  alfarpst, 

quoto  £létl:j  ne 


■.  PotodibHÌ  ftn  di  Kjmmby  Ì  r^  fi«.i 
ù  baio  a  roosolvù.  »>a  ■>:[-  iI!on  è  f  rre  a 

^i>  sub  fTiBB3   ifi  sagome  ;  n«  altoo  f  »err»Smt^sj-   Q^mJ*  h 
ir  à  benda  ■■  pu'  trufifo  ^la  K'^purtcu  <qai;<it:n  li  ^  S^méav  i 
b**r.  pcn4*   tt>Tpu    Je«\>.  (.WKu  im/ie  ■irn,   p«  3 
>   b  cui^wwti»  ■■»    >>.■•   tn  idiin: 

»tu^    lì   n  t^an    ìaJM—miuio    otv?-  -cui 

axuftf  ;  Jochr  m  •  tra  p»'  ttup^k^  braru^  dn»  i  .-tm:  '.a  t>i«filà  'f''  <ap«&BOli  mb 

«v«t«^    nKlM»    'ti  p«tià:t«    il  k^p>  '-:  '  jn-iaiti"'.  t:ris  ima»  pwp^la  w^tbI- 
mm^wmIì  i«iyìtg»a",  R«voKri  t- -<-><•  ^urpriRu  ri  p^  -df.^    — <<teT«  i  f«^«o  apyBMMaa- 

[wrLU«T*iL.i«-  ,    BRI    ~  ili  •- -ni  ^  T-;     uirs  jitr    -  T-.'rci 

tteoi*    i^:f)e    ami   pii''~)>j    nirV    :  Staio-:  nei  p-a;$Kirvi  ^wva   Itt  ^mB  «ia.  S«  ■■■ 
bens   [naiB&r   bipiimiii^    sm  miratmicu.  :  --Jtbj   ifèai^ai  ^^ 


«Bi  '.-be  r  tAau  I 


oca  !hn  ar-w.  jct 
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dopo  avello  sciolto  nella  maniera  che  ora 
vedremo  ;  e  questa  importante  proprietà 
dipende  specialmente  dalFnto  della  resina 
copale. 

Per  istemperarlo,  sicché  mantengasi  li- 
quido, come  dicemmo,  se  ne  &  sciògliere 
sul  fuoco  una  parto  in  6  di  acqua,  la- 
sciando bollire  il  tutto  finché  riducasi 
a  3/4  ,  quindi  poncsi  in  nna  boccia. 
L' inchiostro  fabbricato  da  lungo  tempo  è 
molto  migliore  di  quello  fatto  recentemen- 
te per  liquefarsi.  Il  difetto  di  questo  in- 
chiostro è  di  essere  poco  colorato,  e  se  vi 
si  aggiugne  nn  nero  qualunque,  questo 
precipitasi.  L^  autore  propose  di  aggiu- 
gnervi  nelH  atto  della  febbricadone  del  bi- 
tume giudaico  ;  ma  non  metteva  questa 
sostanza  in  quello  che  poneva  in  commer- 
cio, il  quale  era  eccellente.  Gol  primo 
inchiostro  autograBco  da  noi  accennato 
conveniva  riscaldare  la  pietra,  sulla  quale 
il  disegno  autografico  dee  riportarsi  ;  la 
composizione  delP  inchiostro  di  Mantoux 
dispensa  da  questa  pratica,  che  ha  special- 
mente-il  grande  incon?eniente  di  fiir  fen- 
dere la  pietra  qnando  sia  troppo  calda,  e 
la  si  bagni  per  levarne  la  carta  ;  allora  la 
pressione  del  torchio  finisce  di  spezzarla. 

Un  buon  inchiostro  autografico,  secon- 
do Bregeaut,  è  quello  preparato  da  Gar- 
don  dopo  vari!  tentativi.  Ha  i  vantaggi 
di  essere  facile  ad  usarsi  quanto  V  inchio- 
stro comune  ;  di  poter  conservarsi  senza 
la  menoma  alterazione  per  nn  anno  e  più, 
quando  si  abbia  la  cura  di  chiuderlo  in 
una  boccia  a  turacciolo  smerigliato,  tenuta 
in  luogo  non  tanto  caldo  ;  può  inoltre 
resistere  ad  nna  acidulaziooe  fortissima, 
assicurando  Gardon,  aver  fatto  nso  di  una 
preparazione  acida  che  segnava  8  a  io 
gradi  suir  areometro,  senza  alterare  per 
nulla  la  scrittura   fatta  col  suo  inchiostro. 

Coroponesi  delle  sostanze  seguenti  : 
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Cera  vergine     .  5  parti 

Sevo  di  castrato 

depurato.     .  5  ya 

Sapone  bianco 
ben  secco     •  6 

Gomma      lacca 

fulva  ...  5  i/a 

Mastice  in  lagri- 
me    ...   4  '/^ 

Terebentina    di 

Venezia  .     .   i  cucchiaiata   da  cafie. 

Prendendo  tante  once  quante  sono  le 
parti  indicate  in  questa  ricetta  si  otterrà 
circa  una  libbra  di  inchiostro.  Per  fare 
questa  quantità  prendesi  quindi  una  mar- 
mitta di  ghisa  della  tenuta  di  due  o  tre 
litri,  perfettamente  netta,  e  se  la  pone  so- 
pra un  fuoco  vivo  di  carbone  di  legna, 
evitando  che  stabiliscasi  nna  forte  cor- 
rente di  aria  che  nuocerebbe  alP  egua- 
glianza del  calore,  e  farebbe  languire  la 
cuocitura  ;  quindi  si  fenno  fondere  le  ma- 
terie con  P  ordine  seguente.  Mettesi  prima 
il  sevo,  e  quando  questo  è  interamente  lique- 
(àtto,  vi  si  aggiugne  il  sapone  in  nn  solo 
pezzo,  per  evitare  di  spandere  la  materia, 
lo  che  avviene  sovente  pd  contatto  delle 
porti  acquose  che  contiene  il  sapone  coi 
corpi  quasi  già  in  ebollizione.  In  tal  guisa 
air  opposto  il  sapone  dee  sciogliersi  senza 
inconveniente,  potendosi  evaporare  gra- 
datamente V  umidità  che  contiene.  Bisogna 
aver  cura  di  agitare  con  una  spatola  du- 
rante la  fusione  del  sevo  e  della  cera. 
Qnando  il  sapone  é  ben  fuso  né  più  si 
scorgono  bolle  né  spuma  alla  superficie, 
copresi  ermeticamente  la  marmitta,  si  riem- 
pie di  nuovo  di  carbone  il  fornello,  lasciasi 
riscaldare  il  tutto  per  un  quarto  d*  ora 
cii*ca,  e  dopo  questo  tempo  scopresi  ad 
nn  tratto  la  marmitta  :  se  le  materie  sono 
calde  abbastanza  redesi  una  fiamma  azznr- 
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A  ÌBcie  della  Francia.  Gardon  osserva  iuol- 
tre  che  pochi  conoscono  la  maniera  dì 
stem[>erare  V  inchiostro  autografico  ed  en- 
tra in  alcuni  particolari  per  guidare  in 
cjuesta  operazione  quelli  che  si  servono 
(lei  suo  inchiostro.  Per  ottenere  una  tazza 
di  inchiostro,  dice,  doversi  fondere  due 
once  di  inchiostro  in  una  tazza  e  mezza 
di  acqua  di  pioggia  o  di  fiume  che  mettesi 
in  un  piccolo  vaso  di  latta  :  si  fa  bollire 
il  tutto  a  fuoco  mite  fino  a  che  V  inchio- 
stro sia  fuso  non  solo,  ma  fino  a  che  con 
Tebullizione  la  materia  siati  ridotta  ad  i/ò. 
h*  inchiostro  cosi  stemperato  ha  la  forza 
conveniente  pegli  ordinari  lavori  ;  ma  se 
si  vogliono  caratteri  ombreg^ati  oppure 
una  scrittura  inglese  fina  ed  a  tratti  leg- 
geri si  avranno  migliori  rbul  lamenti  e  se- 
gni più  netti  e  precisi,  facendo  ridurre 
r  inchiostro  stemperato  alla  metà  del  suo 
volume  totale,  sicché  la  tazza  e  mezza  ri- 
sulti 5/4  di  tazza  soltanto. 

Come  abbiamo  fatto  dell'  inchiostro  li- 
tografico daremo  alcune  ricette  di  altri  in- 
chiostri autografici. 

IV.*  Ricetta 


Gomma  lacca 5  parti 

Cera i 

Sevo ,7 

Mastice 4 

Sapone 3 

Nerofumo i 


V.»  Ricetta 

Sapone  di  sevo  depurato 
Cera  vergine  ... 
^evo   •••••. 
Mastice  in  lagrime 
Nerofumo  non  calcinato 


100  parti 
108 

5o 

5o 

5o 


La  [ire{)araiiiini   di  questi   inchiostri  si 
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fanno  assolutamente  alla  stessa  guisa  del- 
r  inchiostro  litografico  di  Lasteyrie,  onde 
si  è  parlato  nel  Dizionario,  se  non  che 
concentransi  meno  le  materie,  né  vi  si  dà 
il  fuoco  che  per  un  momento,  dovendo 
questi  due  inchiostrì  conservare  una  mag- 
gior proporzione  di  parti  grasse. 

TI.»  Ricetta 
Inchiostro  autografico  liquido. 


Sevo  di  castrato  depurato 

Cera  gialla . 

Sapone  ordinario  . 

Gomma  lacca  gialla 

Mastice  in  lagrime . 

Trementina 

Nero  fumo  non  calcinato 


5  once 

4 

i/a 
5 

I 


Si  fanno  fondere  il  sevo,  il  sapone,  la 
gomma  lacca,  il  mastice,  e  quando  il  tutto 
è  fuso  aggiagnesi  la  trementina  di  cui  si 
fa  il  mbciiglio  agitando  con  la  spatola, 
quindi  aggiugnesi  il  >^«*ro  '  he  mettesi  poco 
a  poco,  agitando  sempre  la  massa  fino  a 
che  l'unione  sia  perfetta;  meltonsi  quindi 
due  libbre  d' acqua  chiarificata  e  si  fa  cuo- 
cere il  tutto  [>er  un'  ora  e  mezza  a  fuoco 
mite.  Se  il  liquore  risultasse  troppo  denso 
dopo  la  cottura,  basterebbe  aggioguervi 
un  poca  d'acqua  calda.  Questo  inchiostro 
dev'  essere  scorrevole  e  fadle  ad  usarsi 
quanto  l' iuchipstro  comune. 

L'inchiostro  autografico  liquido  Ven- 
desi a  Parigi  5  franchi  alla  bottiglia  di  1/4 
di  litro  ;  quello  solido  37$  centesimi  al 
chilogramma. 

Vedutosi  quali  sieno  i  materiali  adope- 
rati per  disegnare  od  iscrìvere  nella  lito- 
grafìa, passeremo  ad  aggiugnere  alcune 
parole  sugli  utensili  che  a  tal  fine  si  im- 
piegano, in  aggiunta  a  quanto  su  di  essr 
venne  detto  nel  Dizionario. 
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gioverà  serTini  di  porta-matite  più  leggeri 
di  quelli  comuni,  coi  quali  si  ianiìQ  le  altre 
parli  del  disegno.  I  porta-matite  leggeri 
più  comodi  si  fanno  con  la  canna  di  una 
penna,  ad  una  cima  della.quale  adattasi  un 
bastoncello  e  la  matita  dall'altra.  U  t>aston- 
cello  può  servire  a  spignere  in  fuori  della 
canna  la  matita  a  misura  che  si  va  consu- 
mando. Può  anche  fiirsi  il  manico  di  so- 
Tero  usando  una  ghiera  di  ottone  invece 
della  canna  di  penna.  Si  ianno  anche 
porta-matite  di  carta  semplicemente;  pren- 
desi a  tal  fine  un  piccolo  cilindro  di  legno 
o  di  ferro  grosso  quanto  la  matita  e  lungo 
circa  sette  pollici,  che  si  stropiccia  con  un 
poco  di  sevo  ;  intonacasi  quindi  di  colla 
un  peuo  di  carta  di  sei  pollici  quadrati, 
quindi  applicasi  il  cilindro  sopra  uno  degli 
orli  d^  questa  carta  rotolandolo  verso  l'orlo 
opp(»to,  avendo  cura  che  la  carta  ravvol- 
gasi sopra  di  esso  senza  formarvi  pieghe. 
Lasciasi  asciugare  quasi  affatto,  e  levasi  il 
tubo  di  carta  prima  che  sia  afiàtto  secco 
dal  cilindro  di  ferro  o  dì  legno.  Questi 
porta-matite  permettono  di  premere  meno 
sulla  matita  e  di  fissarne  una  quantità  mi- 
nore ad  un  tratto. 

Quanto  alle  penne  i  disegnatori  usa- 
no quelle  comuni  di  oca,  di  anitra  o  di 
corvo,  gli  scrittori  si  servono  più  spesso 
di  quelle  d' acciaio,  e  si  è  abbastansa  indi* 
cato  nel  Dizionario  il  modo  di  preparare 
quest'  ultime.  Ora  però  che  si  estese  in 
commèrcio  V  uso  delle  penne  di  acciaio 
lavorate  nelle  fabbriche  in  grandissime 
quantità,  il  litografo  può  spesso  risparmia- 
re la  fattura  di  prepararle  da  sé,  sceglien- 
do fra  le  varie  specie  di  esse  quella  che  più 
gli  conviene  o  adattandole  alcun  poco 
sulla  cote  all'  effetto  che  mira  ad  ottenere. 
Potrebbero  forse  utilmente  servire  a  que- 
sto uopo  quelle  penne  di  vetro  formate 
di  qimttro  cannelli  riuniti  a  guisa  di  tor- 
chio sulla  lampana  ;  quindi  torte  spiral- 
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sottili  alla  ama,  le  quali  servono  ai  dise- 
gnatori per  avere  tratti  finissimi,  i  quatlio 
piccoli  solchi  che  continuano  fiuo  alla  ci- 
ma ^"alendo  a  ritenere  e  lasciare  scorrere 
gradatamente  T  inchiostro  a  misuia  che 
occorre  (V.  Periia). 

Le  punte  che  adoperano  i  disegnatori 
litografi  sono  di  ^-arie  specie,  qui^le  di 
bossolo  o  di  avorio  sono  piccoli  cilindri 
del  diametro  di  5  linee  e  lunghe  circa  6 
pollici  \  quando  non  hanno  (]uesta  lun- 
ghezza tengonsi  in  un  porta-mali  la  di  otto- 
ne ;  adoperasi  una  lima  fina  per  dar  loro 
la  forma  di  una  matita  tagliata  a  punta,  ed 
è  questo  eziandio  il  mezzo  più  pronto  per 
rimetterle  in  buono  stato  quando  si  sudo 
smussate.  Le  ponte  di  acciaio  più  comode 
sono  formate  di  un  bulino  un  po'  grosso 
che  attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza 
un  turacciolo  di  sovero  ;  conducesi  questo 
turacciolo  fino  verso  la  metà  della  lun- 
ghezza del  bulino,  ed  è  ivi  che  tiensi  la 
punta  di  acciaio,  la  quale  dee  essere  aguzr- 
zata  sopra  uua  buona  cote  in  guisa  da  ta- 
gliare perfettamente.  Le  punte  di  bossolo 
o  di  avorio  servono  a  guisa  di  matita  nel- 
la maniera  nera  per  segnare  nettamente 
le  parti  che  risaltano  in  chiaro  sopra  uua 
tinta  più  carica.  Diferiscono  dalle  punte 
di  acciaio,  per  ciò  che  quest'  ultima  serve 
invece  a  rendere  più  preciso  il  contorno. 
Se  il  bianco  dell'  avorio  incomoda  nel- 
l'  uso  che  si  fa  delle  ponte  si  prendono 
invece  queste  di  corno  di  colore  oscuro. 

I  raschiatoi  che  adoperano  gli  intaglia- 
tori a  maniera  nera  sono  pure  i  medesimi 
che  servono  allo  stesso  uso  in  litografia  ; 
sono  di  buon  acciaio,  e  la  loro  lunghezza 
li  rende  flessibili  ;  talvolta  adoperansi  ta- 
glienti, tal  altra  smussati,  e  spesso  anco- 
ra usansl  i*aschiatoi  di  bossolo,  di  balena, 
di  corno  o  di  avorio  ;  le  rugosità  della 
grana  della  pietra  resistendo  a  questi 
raschiatoi,  il  che  non  fanno   per  quelli  di 


mente  tutte  insieme  alcun  poco  e* tirate  jacciaio)  la  differente  durezza  di  essi  pro- 
SuppL  Dih.  Teca,  T,  XFIH 


l»j 


"  di  otl«nere  dola   direne, 

>  a  poco  ugualmFOle  si 

!.   Anche  pà  lascbialoi,  < 

•"t   le  punte-  Aeeù    (<jveol 

«  per  rmderli  taglienti,  a 

— '.  la  matita  invece  ili  lasciarU  Dei 

pattano. 

irò   alla  maniera    nera.  Tailot 
uno    itmineiilw  cui  <liede  il  ii< 
'-'itnio,  ed  è  una  specie  di  pei 
CO"  'ìli  di  acciaio  assai  fiai^  e 
■   '^      a  rotonita    o  piatta,  e  ci 
o  ad  augnatura  ;  con  qu 
il  può  tagliare,  diridere  e  lei- 
penetrata    nella    grana  della 
:  ito    più  finì  sono   i  Gli  di  ar- 

•   più    regolarmente    disposti    e    A 

'   *-Dto    meglio    il  granitoio    servi 

;ui  tende.  Per  fare  questi  gra- 

•■     ,„ieii  il  filo  di  acciaio  conosduti. 

-iM  nercio  col  nome  di  corda  di  "Su- 

lerga  H."  t  a.  SÌ  hanou  due  piccoli  tubi 

tla  della  grossezza   die   vuol  dar»  f 

questo  strumento,  e  delta  lunghezza  di  ur 

porta-matita,  ed   inoltre  un  martello,  for- 


).iT(Matrù 
cui  ptma  l 
alcuni  fili  lohantQ.  Se  d  twuI  dare  al  |!i>- 
niloio  ana  Tirm»  piatti,  trlnacóan  ai 
irtelto  la  cinta  de!  tubo  die  c-otimf  I 
fascelto,  quindi  si  aguzza  ad  aa^nalm  m 
tutta  la  stia  Inr;^hi3ca. 

Il  miglior  pelo  per  la  ffbbnoihiae  «U 
pennelli,  come  sì  H  dello  nA  DiibMW. 
è  quello  (&  raartoro,  p«r  ess«re  il  p«s  tofc 
e  più  elastico  di  lutlì.  La  piuita  lU  [pa- 
nello der  essere  fina  ;    è  dnopo  die  tea' 

peli  trorìiisi  dì  ngoale  laD|;hRU  A  \ 
estremità, ed  escano  dalla  cmnadipMMdl 
4  linee  e  i/a  a  5  ;  in  tal  gota  pomi- 
maggior  quantilà  S 
servire  più  a  Itmgu  sem 
riprenderne.  Quasi  sempre  «^  haaiH  ^ 
dina  dei  pennelli,  per  quaiflo  neno  bn 
sparati,  vsrii  peli  più  lunghi  d«gli  altri 
:  formano  il  fiocco  deJ  pennello  :  ta- 
insi  con  buone  cesiHe,  etitando  di  I>- 
ime  troppo,  attesoché  a)  penoeHu  *- 
rebbe  inservibile.  Dcronsi  pqre  tDglì«r* 
I  la  punta  di  un  temperino  tutti  i  peli 
troppo    cor^,   allontanarli    dal    corpo  éA 


bici,  pinzette  ed  una  pietra  da  affilar 
Incominciasi  dal  nunire  parecchi  fili 
ncciaio  tendendoli  sopra  una  lungher^ia 
due  pollici,  e  mettendone  in  quantità  si 
fieìeiite  perdiè  piegali  in  due  riempiane 
tubo  di  latta.  tJniscunsi  quindi  le  cime 
questi  fili,  e  si  piegano  ben  nRtti  con 
colpo  di  martello,  trovandosi  il  fascio 
a  tal    gnisa    alla    lunghez 


pennello  e  tagliai  li  i;on  le  cesoie,  l-n  pe«. 
nello  cosi  preparalo  e  che  intialo  nrir  in- 
chiostro ha  lotti  i  suoi  peli  rìunid  alla 
cima  può  durare  i-arii  mesi,  purtliè  V  in- 
chiostro adoperato  non  abbia  un  eccesM 
d'alcali,  poiché  iiueslo  ngeado  ni  peli 
onde  sì  compone  Ìl  pennello,  ne  logon 
la  canna  e  lo  riduce  inetto  a  servire.  QudE 
rhe  divìdiiiisi  iu  due  alla  punta  noii  loao 
li.  nrin  polfodosi  impedire  quettu  in- 


pollice.  Sì  fa  entrare    nel  liibu    di  latta  la. conveniente    qiiatunqne 
parte   ove   è    la  plegatnra    dri  fili,  il  che  per  farlo. 


n  dee  potersi  fare  che  comprimendo 
(orza  la  piegatura  con  le  pinzette  nelle 
qnaK  lìensi  il  lascelto  :  introdotto  questo 
cmi  per  sei  linee  n-^l  tubo,  Lagtiantì  i  fili  di 
<)iiesto  faccetto  5,  o  4  linee  distanti  dal- 
l' orlo  dal  tubo  stesso,  quindi  aguziasi 
questa  «[lecie  di  pennelli,  sopra  una  cote 
da  alfilart,  in  modo  eli»  acquisti  noo  for- 


agli anzidetti  utensili,  i  quiR 
[iropriamente  per  disegnare,  ed 
ai  tiralinee  onde  parlossi  nel  Diiianarìo, 
si  aiutano  i  disegnatori  litografi  di  tutb 
quei  me»!  che  serrono  agli  altri  diiegna- 
lorì,  come  simu  i  regoli,  i  corapani,  b 
«quadre,  ed  ullri  siarill  oggetti.  Spesati 
umiò   gli  sj»eci;hi   per  Tederà  txtFcad  |lf 
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aggetti  che  hanno  a  cuplare,  tali  cioè, 
quali  li  devono  segnar  sulla  pietra,  so- 
spendendo lo  speccliio  dinanzi  e  ponen- 
dosi col  dorso  rivolto  all'  oggetto  che 
vogliono  copiare.  Per  simile  fine  usano 
pure,  specialmente  per  le  carte  geogra- 
fiche, piante  ed  altri  simili  oggetti,  una 
specie  di  pantografo,  presentandovi  la  pie- 
tra rovesciala.  Allora  la  punta  che  si  ià 
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scorrerà  sull'originale  cammina  in  senso 
afiatto  opposto  di  quella  che  scorre  sulla 
pietra,  risultando  su  questa  ultima  una 
copia  esattissima,  ma  in  senso  inverso. 

Ecco  il  prezzo  di  alcuni  fra  gli  utensili 
del  litografo  disegnatore,  quali  si  trovano 
indicati  nel  manuale  del  litografo  stampato 


nel  1839  a  Parigi. 


Raschiatoio,  a  punta  e  a  due  tagli 

—  —   —  ad  un  taglio 

Porta  punte  a  due  capi 

—  -—  —  a  raschiatoi 

Raschiatoio  od  augnatura  col  manico 

—  ^^  —  a  foglia  di  salvia 

Punta  secca  per  intagliare 

Raschiatoio  porta  punta     . 

Scalpello  di  acciaio  fuso  per  la  tempera  delle  penne  d'  ac- 


ciau> 


i^',5o 
i,a5 
a,oo 
2,5o 
i,5o 
i,5o 
1,00 
3,00 

5,00. 


Provveduto  cosi  il  disegnatore  litogra- 
fo di  quanto  gli  abbisogno^  daremo  alcane 
avvertenze  sul  modo  come  abbia  ad  ese- 
guire i  propri  lavori,  sempre  per  altro 
sotto  l'aspetto  materiale  e  pratico,  non 
potendosi  entrare  in  quesf  opera  nei  pai^ 
ticolarì  di  quanto  riguarda  la  parte  arti- 
stica. 

Le  maniere  di  lavorare  in  litografia  so- 
no varie,  ma  posiono  in  generale  ridursi 
alle  seguenti,  delle  quali  parleremo  yp<^ 
ratamente  :  a  matita,  ad  inchiostro  con  la 
penna  o  col  pennello,  a  mazzo,  a  segni 
Innnchi  sul  nero,  a  fumo,  ad  acquerello, 
a  maniera  nera,  ad  intaglio,  finalmente 
unendo  insieme  vani  di  questi  mezzi  com- 
binati opportuneroente. 

Disegno  a  matita.  Non  vi  è  forse  aU 
rin'  arte  che  richieda  maggiori  cautele 
della  litografia,  esigendosi  in  essa  una  ec- 
cessiva nettezza,  e  questa'  necessità  è  anco- 
ra maggiore  pel  disegno  a  matita.  Una 
hinna  pietra  litografica  granulata  «ssorbe 
C(»n   tale  facilità  un  gran  numero  di  so- 


stanze, e  specialmente  quelle  grasse,  che 
non  si  hanno  mai  precauzioni  bastanti  per 
far  sì  che  non  venga  toccata  se  non  se  dalla 
matita  che  dee  farvi  i  segni,  e  che  alcun 
altro  corpo  non  impedisca  V  azione  di 
quella  o  dell'  acqua  sulla  pietra.  Scelta 
quindi  questa  con  la  grana  opportuna  a 
quei  genere  di  lavoro  che  vuole  eseguire, 
e  di  tale  grandezza  che  possa  rimanerci 
tutto  all'  intomo  un  margine  di  uno  o  due 
pollici,  prima  di  cominciare  qualsiaù  lavo- . 
ro,  il  disegnatore  dovrà  nettarla  con  un 
pennello  a  spatola  di  puzzola.  Se  le  dita 
toccano  immediatamente  la  pietra  sono 
talvolta  abbastanza  untuose  per  lasciarvi 
un'impronta  che  dà  all'  atto  della  stampa 
gli  stessi  effetti  che  i  segni  della  matita  ;  si 
è  per  evitare  questo  accidente  che  lasciasi 
tutto  all'  intorno  il  margine  onde  abbiamo 
parlato,  potendosi  allora  prendere  e  maneg- 
giare la  pietra  pegli  orli,  essendo  ivi  facile 
togliere  le  sozzure  che  vi  si  trovassero,  il 
che  riuscirebbe  difficilissimo  se  si  avesse 
a  rimediare  a  simile  accidente  nelle  parti 
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cura    i"  ~"      :  \"  J»»r  •  jntjra-?  Imskinte,  perrh«   ti 

prciij"'.  :^"     l^^.    •  «^   n    .»rrr»?«s«"»   T  inchiostro   da  stampa.  Se 

scuri;»  —       .=       -' -  !■■■ j'ie    'In?    facciasi  una  macGhia  gran 

si  è  'I  •  :•  n-  •:  \.  r-  «iilla  pietra  nelF  atto  che  si  l)if^ 
uso  «1  '  •  .  :•.-?:  i  ^T;».  -•  «  può  anche  riparare  facendo  lo- 
chi* !                                              '• -:  '     lì  tuhI  plinto   una  nnora   gnini  con 

hio-'  ,••:  •    !    •    .? '-'•.rcij  «tacciata  che  a^lnperasi  per  gram- 

J'  -    :                   :  -iH-n.  stropicciando    leggermearee 

ini.'ì  -            ,      --:•:—-:  :V  •  f'  •:e  piccolo  macinello  di  Tetro. 

nir  T  -    .    ì  ;-:.  j  — *   -:u  voile  la  grana  si  lara  con 

nrV  .                  ■:    ••■:•■!-'••.  --••a n^o    quanto    è  possibw 

»•»  ■'  _                •.:    •:-••-     •■  :—:2r!»?   5c!>  altre    parti  disellate  :r 

i'i.'  <:'•:      •—    ^J  i>*»:r»rf  Impietra,    quindi  ti  si  d'h 

*t"  ...      -           —  •*^."-'  -  :'ri.  F:ss.'c?   anche  sernre  «io- 

»■«'  *     -         ••  -       :-"c'   7:t!5Ce  3r.i«:ch:e    g^i  stessi  mezii  chf 

r>  ^       -         ■  - .      .     -*»:->*  -^i^  iir?  >  rancellatnre.  ed  i  nW 

*"'•■  _-                      • '.    '■^*  nxaa   raneremo  in  appresso.  Di 

hi  __          ,  ..                     ■::■      ^    •  :e»r?  rTsn!?a    non  doversi  mi 

♦'  -         -                        -•'^''    ti    .--!r?   :«  s«?zxure   cadute  snlbi 

*'■  .   .               ....-,  5^.«.:.-    5.rcra    col  fiato.  Aironi 

*'  --,-••       -^^-rx-i:'     ii  -siTa  =are    lecrgermente  h 

''  .<      ^              •    -^"^  r^^:V  :»*w  ti=*?  fredda  che  r  D- 


'  „  -    ^.   -ir  r  j   -f..   B  ..•   —  s  cvsaens»9e  m  pst- 


^^^^  i--     ^     "SO-    "  "^      •      rr-fT'    -*r?9mandano  di  en- 

'■  .  -    "^    ""^    ■^«^•i'Tsw^*'?.  e  ad  ogni  moAj 

-      .  .     ,  — -^  ^fS:'-.  e  in  modo  eh» 

'      -     =     •  '^yri^-^f    r-z-zi    lentezza  f<1 

,.^,„  M-       .^.t-..,.      .  • .  7i.-cr?.  ?f{inrhè  questa 

•  r:   '--   '  ::  r^s'*  diìatazkme. 
••       -^^^-r!   T--    ^^  anzidette  ST- 

•         ^''^'    l'-'i    esenzione  «M 

,  ,.         •>„-,.  ^    r.,^    }^  schizzo  salh 

-     ■  "  •""*  "^   ii'^'r^S^ra  ry  con  qoe!- 

-■•^-■•*'     IT.»  —  ■:   li  prima  talli 

.      .  •--!—.-?'     TT^^'.-^co    nelli 

^  .-■-•-•         *-'-ir-.r    ••  5*  fa  qn!i!rbe 

^  ■••  *^">^rrne  rimM' 

--•  •?    •  '»  r-ctra   lite- 


f»:'  '.l'Vraa  di  pe- 

"^   T:ii??Tie  nn 

-•  .s  "^  rr<:    f-^'-s  pietra  il 
—• 'i      *a  '  >-.ci,  intri?»  «ni 
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"etrscìo  con  languigna  in  polvere,  stesavi 
nediante  il  cotone,  avvertendo  di  non  la- 
■darvi  che  ana  leggera  tinta  di  rosso,  af- 
finchè ponendo  sulla  pietra  la  faccia  cosi 
colorata,  e  passando  sui  contorni  del  dise- 
gno nna  punta  di  avorio  non  depongasi 
ralla  pietra  che  nn  leggerissimo  segno  ros- 
so. Se  qnesto  calco  riuscisse  segnato  trop- 
po distintamente  arrehbe  gli  stessi  incon- 
venienti chff  i  segni  troppo  forti  fatti  con 
la  matita  di  piombaggine.  Volendo  avere 
il  calco  in  senso  opposto  del  disegno  da 
copiarsi,  vi  si  giugne  facilmente  calcando 
questo  sopra  una  carta  con  sanguigna  o 
con  matita  di  Conte  del  N.  3,  qnindi  ap- 
plicando la  faccia  dove  è  questo  contomo 
sulla  pietra  e  premendo  sul  rovescio  con 
uno  strumento  qualunque  assai  liscio, 
abbastanza  fortemente  per  fare  aderire  alla 
pietra  nna  parte  della  matita,  la  qnale  fis- 
sando visi  lascia  apparenti  tutti  i  contomi 
Ae\  disegno.  Volendo  levare  i  segni  di 
piombaggine,  o  di  sanguigna  è  dnopo  va- 
lersi di  pelle  bianca  sottile,  imperocché  la 
mollica  del  pane  o  la  gomma  elastica  ca- 
gionerebbero macchie. 

Ch.  Hanckè  suggerisce  il  mezzo  seguen- 
te per  riportare  sulla  pietra  i  contomi  dei 
disegni.  Copiansi  questi  con  inchiostro  li- 
tografico sopra  carta  vegetale  comune,  me- 
diante un  tiralinee  a  punta  aguzza,  una 
penna  litografica  smussata  o  con  una  pernia 
di  corvo  V  mettesi  quindi  questa  copia  in 
mezzo  a  fogli  di  carta  inumiditi  •  per  la 
stampa,  quindi  se  lo  pone  con  la  parte 
disegnata  sulla  pietra  assoggettandolo  ad 
una  pressione.  Ottiensi  in  tal  guisa  una 
contro  prova  che  ha  i  vantaggi  seguenti  : 
T  .*  di  evitare  il  calco  operazione  che  to- 
glie sempre  al  disegno  alquanto  del  sno 
carattere  di  originalità  ;  3.*  di  dare  un  se- 
gno leggero,  ma  preciso,  analogo  a  quello 
che  ottengono  gli  intagliatori  sul  nane,  e 
che  permette  di  lavorare  con  sicurezsa  ; 
5.*  qnesto  metodo  rispannia  il  tempo  di 
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calcare,  scema  gH  inconvenienti  e  le  diffi- 
coltà del  fare  il  disegno  rovescio  e  tutti 
quei  danni  che  abbiamo  vednto  poter  ri- 
sultare dal  fare  i  contomi  con  la  sangui- 
gna o  con  la  piombaggine. 

Le  matite  devono  essere  temperate  con 
molta  attenzione  essendo  più  flessibiK 
quando  sono  ridotte  rotonde  che  quando 
lo  sono  inugualmente  ;  è  ancora  necessa- 
rio che  formino  un  cono  più  o  meno  al- 
lungato, ma  il  cui  lato  sia  piuttosto  con- 
vesso che  concavo.  Per  fare  alcune  parti 
tiensi  il  porta-matita  quasi  ilirìtto  ;  al- 
lora il  cono  della  matita  con  cui  si  fa 
qnesto  lavoro  deve  essere  poco  allungato 
e  la  punta  non  molto  fina.  AH*  opposto 
per  fare  i  fondi  uniformi  o  le  parti  leggere 
il  cono  deve  essere  molto  allungato  co- 
minciando dalla  base  della  matita  e  finendo 
alla  punta  di  esso  ;  ma  allora  se  lo  adope- 
ra tenendolo  molto  inclinato.  E  in  tal  mo- 
do che  sogliono  temperarsi  le  matite  fissa- 
te in  porta-matite  leggeri.  Quando  vuoisi 
assottigliare  la  punta  durante  il  lavoro  si 
ha  un  pezzo  di  carta  un  pò*  ravido,  sul 
quale  stropicciasi  la  matita,  col  che  se  la 
aguzza  finendovi  una  punta  finissima. 

La  matita  temperata  da  alcnni  giorni  è 
meno  figgile  di  quella  temperata  di  fresco, 
dovendo  forse  1'  acquisto  di  quella  fles- 
sibilità alla  umidità  che  ettragge,  a  moti- 
vo della  presenza  dell'  alcali.  E  da  notarsi 
che  occorre  un  tempo  più  Icmgo  perchè 
acqnisd  tale  elasticità  se  1*  atmosfera  è 
secca.  Si  devono  temperare  anticipatamen- 
te parecchie  dozzine  di  queste  matite  te- 
nendole in  una  scatola  presso  al  leggìo, 
ponendo  vicino  a  questa  scatola  un*  altra 
in  cui  mettonsi  i  porta-matite,  le  cui  matite 
sono  spezzate  o  rotte.  Se  si  adoperano 
varie  sorta  di  matite  devonsi  avere  parec- 
chie scatole,  essendo  questo  il  mezzo  mi- 
gliore di  evitare  la  confusione  e  di  non 
perder  tempo  a  cercare  le  matite  che  oc- 
corrono. 
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L^  ordinarlo  lavoro  n  matita  con&Lite 
nel  fare  il  disegno  con  la  matita  temperata, 
seguendo  le  forme  con  ombreggi  punteg- 
giati o  con  tratti  \'icioJ,  come  nelf  intaglio 
a  bulino  :  quindi,  quando  il  disegno  è  ese- 
guito in  tal  guisa  vi  si  ntorna  sopra  con 
una  matita  fina  [ler  coprire  i  bianclii  rimasti 
ed  uguagliare  le  tinte.  Un  disegno  eseguito 
con  franchezza  formando  le  tinte  a  bella 
prima  o  conducendole  progressivamente 
al  valore  che  devono  avere,  è  quello  che 
presenta  meno  diflicoltùa  stamparsi,  massi- 
me quando  non  siasi  fatto  uso  della  punta 
di  acciaio  per  ischiarire  ale n ni  punti,  otte- 
nendosi in  tal  modo  litografie  notabili  per 
purezza  e  freschezza.  Avvi  pure  una  osser- 
vazione da  fare  relati\'amente  air  ombreg- 
gio a  tratti,  ed  è  che  se  il  disegnatore  ha 
condotto  generalmente  la  sua  matita  in 
uno  stesso  senso,  per  esempio  da  destra  a 
sinistra,  siccome  la  grana  della  pietra  è 
formata  di  una  moltitudine  di  piccole 
rugosità,  cosi  si  comprende  che  ogni  fra- 
zione di  matita  viene  ad  essere  fissata  più 
sul  Iato  destro  di  queste  rugosità  che  sugli 
altri.    Ora  è  necessario  che  lo  stampatore 
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parte  del  lavoro  invece  ck«  esser»  salii 
grana  è  nel!'  interno  degli  incavi  di  esu, 
riesce  sempre  difficile  darvi  V  inchiostro, 
quando  pure  resista  all'  acidulaùonc.  Que- 
sta inuguale  disposizione  a  ricerere  Fin- 
chiostro  da  stampa  multo  nuoce  al  lavoro 
fatto  sulla  cima  delle  rugosità,  e  spesso  pei 
non  guastare  quesi*  ultimo  sì  rinunùa 
dare  l'inchiostro  alle  altre. 

La  grana  della  pietra  deve  «ssere  firn, 
fitta  e  sagliente,  ed  il  lavoro  fissato  soltantiv 
sulla  cima  delle  scabrosità  ;  allora  ccm 
r  acqua  di  gomma  e  l*  acìdulazione  Ofii 
punto  nero  che  compone  il  disegno  è  iso- 
lato, trovandosi  al  vertice  dei  piccoli  moa- 
ticelli  che  formano  la  grana  della  pietn  ; 
e  tutti  i  punti  essendo  deposti  sulle  tal- 
hrosità  principali,  il  rotolo  passando  solU 
cima  di  esse  pnò  facilmente  deporvi  Fin- 
chiostro.  Non  è  più  necessario  di  prerncK 
con  forza  per  dare  F  inchiostro  negli  in- 
teri-alli  della  grata,  ed  essendo  quindi  2 
disegno  più  lìbero,  le  prove  riescono  pure 
e  brillanti.  Questa  buona  disposizione  del 
disegno  permette  di  ottenere  parecchie 
inigliciia  fli  buone  prove,  quando  in\ece.« 


dia  r  inchiostro  sulla  pietra  nello  stesso  j  il  dare  T  inchiostro  ò  diftìrih»  nr#n  si  può 
\orso  in  cui  vanno  le  linee  d'  ombreggio; riprodurre  tutto  il  lavoro  fissato  sniìa  pie- 
dei  disegno,  altrimenti  si  hanno  dapprima  tra,  e  quando  pure  giungasi  a  ciò.  oirienM 
prove  deboli,  qtiindi,  a  misura  che  lo  stam-  un  numero  assai  minore  di  prove.  2^on  per 


palore  preme  con  più  forza  sul  lato  sini- 
stro delle  rugosità  per  dare  più  inchiostro. 
i  punti  grassi  si  ingrandiscono  e  cingono 
aifatto  le  cime  della  grana,  riuscendo  allo- 
ra il  disegno  di  una  tinta  più  carica  di 
quella  che  l' intagliatore  aveva  voluto.  E 
facile  scorgere  le  conseguenze  di  un  me- 
todo troppo  irregolare  di  disegno  attesa  la 
maniera  uniforme  come  ha  luogo  il  lavo- 
ro ;  qne«ta  osservazione  per  altro  ha  luogo 
principalmente  pei  disegni  assai  grandi, 
r  effetto  dei  quali  può  essere  mutato  per 
tal  cagione.  Bisogna  inoltre  ricordarsi  che 
quando  si  adopera  una  matita  dura  od  una 


questo  deesi  concludere  che  non  si  possa 
stampare  anche  un  disegno  fatto  a  stento 
e  senza  metodo  ;  ma  solo  che  sarà  più  dif- 
ficile darvi  V  inchiostro  e  non  riuscirà  così 
bello  nella  stampa. 

Le  matite  dure  e  temperate  fine  hanno 
il  \'antaggio  di  dare  contorni  netti  e  pre- 
cisi ;  ma  hanno  pure  V  inconveniente  che  il 
segno  fìssasi  piuttosto  nel  fundo  che  sulla 
rima  della  grana.  Tal  meglio  adunque, 
quando  vogliasi  stabilire  una  diflerenza  fra 
le  matite  modificarne  la  composizione  di- 
minuendone la  disposizione  a  ricevere 
l' inchiostro  da  stampa,  il   che  non  ren<lf 


temperata  assai  fina  e  tenuta  diritta,  se  una •  più   difficile    il    darvi    questo   inchiostro, 
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piuttosto  che  rìcorrera  ad  un  grado  di 
dnrezza  superiore  a  quello  conveniente 
pelrchè  la  matita  sgranellisi  facilmente,  ad 
oggetto  di  non  aumentare  le  difficoltà 
della  stampa  già  numerose  anche  troppo. 
Yal  meglio  ancora  cercar  di  supplire  ai 
diversi  e£fislti  che  può  procurare  la  difie- 
rente  durezza  delle  matite  variando  il  mo- 
do di  esecunone  delle  diverse  partì  del 
disegno. 

Abbiamo  già  detto  tenersi  il  porta-ma- 
tita talvolta  diritto,  tal  altra  invece  incli- 
nato ;  tiensi  diritto  per  disegnare  gli  o^ 
getti  e  per  ombreggiarli  a  punteggiature  ; 
cioè  ad  ombre  in  masse,  avvertendo  che 
la  matita  non  sia  a  punta  troppo  fina. 
Questa  maniera  di  tenerla  evita  che  si 
rompa  e  permette  di  premere  con  più 
forza.  Volendo  avere  tinte  chiare  e  traspa- 
renti conviene  ricorrere  ad  un  porta-ma- 
tite più  leggero  di  quello  di  ottone,  avver- 
tendo per  altro  di  non  disegnare  con  tanta 
leggerezza  che  la  matita  non  si  fissi  ab- 
bastanza sulla  pietra  :  si  dee  avvertire  che 
il  disegno  sia  fatto  con  uguale  pressione 
dappertutto, attesoché  Finchiostro  da  stam- 
pa aderisce  al  dbegno  con  tante  tìnte  di- 
verse quante  sonò  le  variazioni  nel  grado 
di  forza,  con  cui  fecersi  i  segni  e  secondo 
la  maniera  franca  o  stentata  come  venne- 
ro questi  eseguitì  ;  finalmente  non  doversi 
premere  troppo  né  troppo  poco.  Per  fere 
le  parti  più  grandi  od  i  fondi  lisci  pren- 
desi un  porta-matita  leggero  e  con  una 
matita  tagliata  a  cono  da  dove  esce  dal 
porta  matìta  fino  alla  punta  ;  prenden- 
do il  porta-matita  pel  capo  opposto  a 
quello  dove  è  la  matita,  tenendolo  molto 
inclinato  sfiorasi  la  pietra  disegnando  e  si 
formano  tìnte  leggerissime.  Alcuni  dise- 
gnatori cominciano  dal  coprire  tutta  la 
pietra  di  una  tinta  di  tal  fetta,  ed  è  vero 
che  in  tal  modo  la  matita  tenuta  diritta  in 
appresso  segna  più  ugualmente  che  Milla 
I>ietra  nuda.  Se  ciò  si  fa  parzialmente  per 
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un  fondo  è  più  focile  fare  ivi  una  tinta 
carica  quando  è  cosi  preparato.  Quando 
si  fe  in  (al  guisa  un'  aria  leggera  preuiendo 
abbastanza  perchè  la  matita  sia  bene  fissa- 
ta alla  pietra,  questo  lavoro,  trovandosi  fis- 
sato alle  scabrosità  della  pietra,  riceve  fe- 
cilmente  T inchiostro  e  riesce  molto  a  lun- 
go uguale  con  la  stampa  ;  se  dò  si  fosse 
voluto  fere  con  una  matita  fina  e  tenuta 
diiitta,  sarebbesi  ben  lungi  dalF  avere  cosi 
buono  risultamento.  In  queste  ^rie  ma- 
niere di  fissare  la  matita  giova  notare  che 
se  si  dà  lo  stesso  grado  di  forza  a  due 
tinte,  r  una  fatta  di  bella  prima,  l' altra 
tornandovi  sopra  più  volte,  non  vi  sarà 
altra  differenza  se  non  che  la  prima  avrà 
maggiore  freschezza,  ma  sarà  talvolta  fissa- 
ta meno  solidamente  che  la  seconda^  la 
quale  riuscirà  inoltre  di  carattere  più  dol- 
ce :  quest'  ultima  maniera  converrebbe 
quindi  particolarmente  per  le  carni  ed  il 
lavoro  fatto  di  primo  segno  sarebbe  pre- 
ferìbile pei  panni. 

Per  finii'e  un  dbegno  si  nguagliano  le 
tinte  rìempiendo  gli  intervalli  dei  segni  per 
le  ombre  con  matita  opportunamente  tem- 
perata. Spesso  nei  segni  incrociati  vi  sono 
intervalli  che  non  si  possono  riempire,  se 
non  se  con  una  matita  fina  e  tenuta  din  Ita, 
ed  in  tal  caso  non  deesi  esitare  a  rìem pirli 
in  tal  guisa,  non  dovendo  in  generale  te- 
nersi servilmente  legati  a  nessuna  legge, 
quando  questa  opponga  grandissime  diffi- 
coltà e  si  possa  allontanarsene  senza  nuo- 
cere sensibilmente  al  disegno.  Otturati  i 
bianchi  per  armonizzare  il  disegno  si  con- 
tìnua il  lavoro  con  un  mezzo  inverso  dal 
precedente,  e  consiste  nel  levare  la  matitj 
in  luogo  di  porne  :  ciò  si  fa  con  una 
panta  di  acciaio  aguzzata  in  guisa  da  es- 
sere molto  tagliente.  Con  questa  punta 
dividonsi  i  punti  neri  più  grossi  che  ri- 
sultano talora  da  alcune  scabrosità  della 
grana  più  saglienti  dalle  altre,  e  che  ri- 
tennero maggior  quantità  di  matìta.  Te- 
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iieadu  la  pania  di  acciaio  pe^peadìcula^■ 
mente  tuUa  piclrm  tagliali  il  punto  nero  a 
riicitu,  pruciiraadu  che  Y  acania  tagli  per 
mente,  d^ippuicliè  ie  in  luogo  di  tagli 
la  mntilu   Irurasi  schiacciata  inv 
Jla  fìa  ed  il  punto,  non  solo  rima 
Lulta  più  neri)  che  noi  fj*ie  ilupprì- 
itrc  invece  quando  la  punta  è  la* 
,  riuce  sempre  a  rendere  le  tinte 

,-_  wecuiìane  generale  del  disegno 

uà  altro  metodo  che   ha  il  vantaggio 

i«er«  più  [>ronto,   e  di  prestarti  all'  e- 

1.1  !  dei  disegni  ombreggiati  in  nui*«e 

,.a  «,  e  consiste  nel  segnxi'ecou  l'in- 

cbiuiu-u  i  principali  conturni  poi  coprire 

il  diurno  con  tinte  uaiTormì  ;  h  termina 

h   porte  principale  del    soggetto,  né  si 

aggiua|unu  agli  accessori  che  quei  parti- 

i;oUrÌ   ueceMaii,   perchè   queste  tinte  noe 

l'ictctinit  monotone,   avendosi   in  tal  guisa 

fli-nn'K-  armonìa.  Se  alcuni  di   i]ueiti 

tornì  con   1'  inchiostro  riescono  incomodi, 

divirlunni  Cita  la  punta. 

DuosUB  KVOr  riguardo  alla  diOereiua  di 
«iTatto  che  può  cagionare  la  tinta  della 
uliitrK  in  confronto  alla  stampa  sopra  car- 
ta bianca.  Le  pelre  «rigic  ingannano  sera. 
pr«  ohi  non  ha  l' abitudine  di  usarne,  e 
quali'  air<<llo  che  sembrava 
)ulU  pietra  riesce  crudo  e  Taori  d' 
do  tulla  Mrbi  bianca.  E  purè  da  avi 
ahfl  il  sagno  mila  pìetia  sembra  sempre 
pili  sottile  che  noi  sia  in  Eitto. 

Siccome  le  partì  segnate  le  prime  eb- 
titro  più  tempo  di  penetrare  nei  pori  del- 
la piotra,  coi)  quando  il  disegno  è  fìnit^ 
Hluva  serlurlu  alcuni  giorni  prima  di  darlo 
allo  ttjimpatore,  arGachè  le  prtì  che  si  ese- 
Kiilruno  In  ultime  possano  penetrare  quank 
lo  prime.  Abbiamo  gij  detto  che  ì  cangta- 
iiionll  di  temperatura  Cicilitavano  la  pene- 
liailuiia  nei  pori  della  pietra  della  pirte 
alialiiit, n  ili  quella  oleaginosa  della  mati,la, 
IMIM  pfodurre  iacoavenìenlì,  quando  la 


V 


composizione  sia  (ktta  a  dave(c:  ia  MW^ 
le  il  disegnii  acquista  oìtideua  resboli 
a  lungo  in  luogo  secca  ed  a  nule  tea- 
pera  tura. 

Disegni  ad  inchiostro.  I  disegni  &ui 
:on  la  penna  e  col  pennello  [lOMuiut  »■ 
.ere  di  grande  purecxa  ed  il  auu^a  di 
^opie  che  se  ne  può  ottenere,  quao^^ 
slampa  sia  regolata  a  dovere,  ù  iauoMi» 
bile.  Scegliesi  la  pietra  lisda  come  dice» 
seau  darsi  grande  pecuieru  della  qi»- 
litk  di  essa,  potendo  riuscire  innocui,  i  £- 
fetli  della  non  unìrormità  del  colofi  ■ 
rielle  renature  ;  ma  per  quanto  è  poitilH- 
le  le  pietre  devono  scegliersi  dure. 

Tanta  per  disegnare  u  scrivere  cuu  \i 
penna  come  coi  pennella  suolsi  dar«  ili< 
una  preparaiiuite,  la  quale  ift|>tili- 
ice  che  l' inchiostra  si  stenda  e  permei» 
dì  jàre  i  segni  più  netti.  A  tal  uopo  m  puù 
di  insaponati,  d' olio  dì  EuouJi 
di  tienienliaa  :  1'  insapuDaia  la 
r  iDuonveaiente  di  rendere  la  pi«cr*  wu 
)  meno  untuosa  secondo,  la  sosimiia  ern- 
ia con  cui  è  faltu  il  sapone.  Io  che  «IMM 
id  iagannaru  nel  fare  1'  ncidulatione,  po- 
endo  rimanere  distrulle  le  parli  j«ù  ddi- 
cali  del  disegno. o  riuscire  ti  lavoio  poM 
nitido  se  1'  acido  adoperato  fu  troppo  de- 
bole. L'  olio  di  lino  varrebbe  meglio  n 
quanto  che  da  sempre  lo  stesso  i-iialo- 
meoto,  ma  non  è  senca  loco n venienti.  U 
pietra  conserva  quesf  olio,  e  se  duianU 
I  stampa  adoperanti  materie  grasse  per  ta 
^prendere  l' inchiostro  da  stampa  nlii 
parti  affievolitesi,  rende  il  disegno  con 
sfumato,  richiedendo  una  nuova  acidub- 
zione.  La  essenta  di  trementina  è  prdi- 
ribiie  ai  mrtii  precedenti  ;  seccasi  proob- 
meote,  impedisce  che  la  pietra  «  imbei* 
di  iochiosiro  e  permette  di  nettare  lepMli 
leggermente  untuose  alla  superGcìe  di  9- 
Per  applicare  la  essenza  sulla  pietn, 
ani  la  lavano  prima  con  insaponili, 
quindi  con  acqua  pura,  lasdandola  patm 
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asciugare  e  stendeodoTÌ  T  essenza  distillata 
liii  tutta  la  superficie,  strofiaando  assai  ieg- 
{jermente  con  un  pannolino  fino  ben  net- 
to o  con  una  spugna  fina.  Altri  vi  sten- 
dono semplicemente  1'  essensa,  senza  far 
precedere  il  lavacro  con  V  insaponata.  Con 
la  sola  essenza  non  occorre  nn^addulazio- 
ne  tanto  forte,  ma  quando  vogliasi  avere 
un  gran  numero  di  prove,  può  adoperarsi 
un  miscuglio  di  i4  parti  di  essenza  di 
trementina,  e  di  una  di  olio  di  lino  chia* 
rificato,  agitando  le  due  sostanze  in  una 
boccia,  quindi  stendendole  come  l'essenza 
di  trementina.  In  tal  caso  occorre  V  acidu- 
lazione  alquanCò  più  forte. 

Vi  si  fa  il  calco  ove  si  disegna  a  quel 
modo  che  dicemmo  pei  disegni  a  matita 
con  la  sanguigna  o  con  la  piombaggine. 
Non  vi  è  che  la  facilità  più  o  meno  gran- 
de che  si  ha  dì  usare  il  pennello  o  la  pen- 
na che  determini  a  scegliere  piuttosto  l'uno 
che  1'  altra.  Abbiamo  in  addietro  indicato 
quanto  si  riferisce  alle  cfiialttà  necessarie 
sì  dell'  uno  che  dell'altra,  parlando  dei 
vari  utensili  che  servono  ai  litografi  (pa- 
gine 497)  49^)*  Soglionsi  adoperare  spe- 
cialmente le  penne  di  acciaio  pcgli  scritti 
atteso  che  durano  più  a  lungo  ;  i  disegna- 
tori fanno  spesso  uso  di  penne  di  oca,  di 
anitra  o  di  corvo. 

Sopra  una  pietra  granulata  deesi  sem- 
pre adoperare  il  pennello,  come  per  fare 
il  contorno  dei  disegni  a  matita  o  per  ri- 
toccar questi;  trattiene  l'inchiostro  che  in- 
clina sempre  a  stendersi  sulla  pietra,  e  per 
tale  molivu  i  se^of  che  forma  sì  -  allargsinu 
meno  di  quelli  -  fatti  con  la  penna.  Deesi 
lavare  molto  di  frequente  in  acqua  pura  il 
pennello  ch«-  si  adopera  ;  con  questa  pre- 
cauzione r  inchiostro  cola  facilmente  ;  si 
può  quindi  adoperarlo  più  denso  e  quanto 
più  nero  è  il  segno  meglio  prende  l'inchio- 
stro per  la  stampa;  del  pari  tanto  più  puro 
«liviene^uanto  più  si  è  fatto  netto  e  con 
franchezza.  Dopo  aver  fiitto.  uso  del  pen- 
Suppl.  Dii.  Tcen.  T.  XriII. 
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nello  conviene  lavarlo  sicché  non  contenga 
più  inchiostro  per  conservarlo  in  buono 
stato.  I  disegni  fatti  col  pennello  possono 
avere  un  carattere  originale  che  ha  il  merito 
di  presentare  maggiore  facilità,  finezza  ed 
economia  degli  intagli  in  legno  dello  stes- 
so genere  :  la  stampa  di  questa  sorta  di 
disegni  è  fiidlissima. 

Della  preparazione  dell'  inchiostro  per 
iscrìvere  o  disegnare  in  litografia  si  è  par- 
lato in  addietro  (pag.  4^6)  né  qui  resterà 
che  fare  alcune  osservazioni  intorno  alla 
maniera  di  stemperarlo  e  di  servirsene. 

L' inchiostro  dee  stemperarsi  in  quan- 
tità conveniente  di  acqua  pura  perchè  non 
coli  dalla  penna  producendo  macchie  ;  ma 
scorra  per  altro  abbastanza  per  lasciare  un 
segno  dovunque  passa  la  punta  di  questa 
fienna  medesima.  Volendo  servirsi  del  pan- 
nello dee  avere  una  certa  consistenza,  e 
Tudot  loda,  tanto  in  questo  caso  come 
usando  la  penna,  l' inchiostro  di  Lemer- 
cier  il  quale  è  molto  scorrevole,  e  lascia 
dopo  l' acidulazione  segni  di  grande  pu- 
rezza, penetrando  intimamente  la  pietra  ed 
aderendo  bene  con  l' inchiostro  da  stam- 
pa. Adoperandolo  col  pennello  si  fa  bene 
la  punta  a  questo,  impedendo  ai  (leli  che 
lo  compongono  di  allontanarsi,  e  questa 
proprietà  potrebbe  accrescersi  volendo, 
con  l' aggiugnere  una  piccola  quantità  di 
mastice  in  lagrime  all'  inchiostro  nell'  atto 
di  fabbricarlo.  Per  isdogliere  l' inchiostro 
litografico,  del  pari  che  quello  autografi- 
co^ basta  quindi  mettere  un  poca  dì  acqua 
di  fonie  chiarificata  in  una  ciotola,  immer- 
gervi la  cima  del  bastoncello  di  inchiostro 
e  girarlo  lentamente,  a  quel  modo  che  si 
pratica  per  istemperare  l' inchiostro  della 
Gina. 

Giulio  Le  Pierre,  litografo  ginevrino, 
propose  alcune  modificazioni  al  modo  co- 
munemente seguito  di  fare  i  disegni  a 
penna.  Osserva  primieramente  che  la  pre- 
parazione della*pietni  con  la  essenza  di 
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ic  iiu  disegno  da  termifianì  poi  cm 
liusUni lo   io    tal  caso  isare  oc 
i  eòe  possa    reggere  all'adàtt- 
•  -4=  ^-«isaiia  pei  disegni  a  madu.  «]t 
'  -^*^  M"'n'*»    per    questo  genere  à 
.11  :ucniiisti.j    litograficrj  più  in 
.      -ttio  :umune  ;   ma   auulsi  ad^Jf «e 
..  -  r-.e  .ucuioatnj   comune  da  scrÌTCfc  ■ 
.^craua.  A  .^oale  si  stempera  con  n  ai- 
--4au  .li   parti   uguali  di  essenza  ó  re- 
-ciiijia  e  .il  -assenza  di  lavanda  per  fk^ 
.  ,:  jou  4ii  iluidita  conveniente.  I  aia  s 
-ano    un  peile  di  guanto    assai   ùm  c^ 
-—  iciia  carae  al  di  fuori,  fug«àau  a  fil^ 
.    ne  -^.-lauitAi  di  cotone  e  coi  aifa- 
-*  -i  aiMc^k.  >Ls3ft>iesi  TìnGhìosrro  iten- 
w    -    .T  am  riifr'j^  iiscia  e  se  oepra- 
,     .  4BC24  una   certa  quantità.  <|dU 
^a.    QKsu  mazxo  contro  di  nn  ailn 
-  ^      ,«m»n^  mc«iio  V  inchiostro.  Pn 
.  .«-^r?  -in    AMI    di    on  rotolo  o  tSmà% 
—  -.e    :    niea  JBazà.  restando  allon  i 
^•«;&3»    •-«•ero  II  uiì  i&tante  ed  eiìl 
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pei  Iratti  più  sottili  e  più  vkini  giura  me- 
glio Ì9fiessìre  la  gomma  con  F  argento  in 
conchiglia,  poiché  questo  oieixo  di  riserva 
lìicendo  poca  grossezza  rende  più  fecìle 
r  applicazione  della  tinta  sogli  orli  dei 
contorni  segnatisi.  Copronsi  pure  di  goo»- 
ma  e  sanguigna  i  margini  della  petra  die 
voglionsi  mantener  bianchi.  Fatto  dò  pren- 
desi deir  inchiostro  stemperato,  e  con  on 
penodlo  se  lo  stende  sulla  tavola,  facen- 
do scorrere  su  f|uesta  il  rotolo  fino  a  che 
ai  carichi  di  uno  strato  di  inchiostro  più 
ngnalmeiite  che  sia  possibile.  La  tinta  che 
si  ottiene  è  più  o  meno  carica  secondo  In 
quantità  d' inchiostro  postasi  col  pennello 
sulla  tavola.  Nel  passare  ripetotaanente  so 
questa  il  rotolo  avvi  un  momento  in  cui, 
essendosi  evaporata  quasi  aflbtto  l'essenza, 
V  inchiostro  acquista  una  certa  densità,  ed 
è  allora  che  deesi  applicarlo  sulla  pietra 
più  uniformemente  che  sia  possibile,  fa- 
cendovi scorrere  sopra  il  rotolo  più  volte 
ed  in  vari  sensi.  Se  V  inchiostro  è  troppo 
liquido  neir  atto  in  coi  applicasi  sulla  pie- 
tra, questa  viene  penetrata  di  troppo  e  con 
la  stampa  dà  un  nero  più  carico  che  non 
crederebbesi  alP  apparenza  ;  se  all'  oppo- 
sto lasciasi  divenire  denso  V  inchiostro  si 
iìasa  inogoalmente  sulla  pietra. 

Applicatasi  in  tal  guisa  la  prima  tinte, 
lasciasi  alquanto  asciugare,  quindi  copron- 
si  con  la  riserva  di  gomme  le  parti  che 
▼ogliouM  avere  di  quella  forza  ;  lasciasi 
quindi  asciugare  la  gomma,  e  si  applica 
un'  altra  volta  T  inchiostro  col  mazzo  o 
eoi  rotolo,  ottenendo  cosi  diverse  grada- 
rioni di  forza,  a  quel  modo  stesso  come  ki 
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l' inchiostro  che  era  al  di  sopra  di  essa 
quindi  si  lasda  asdugare.  Si  può  allora 
compiere  il  disegno  od  accrescervi  effetto 
mediante  la  matita  litografica^  con  la  pen- 
na o  col  penndlo,  avvertendo  però  che 
non  si  può  tornare  eoa  la  riserva  e  col 
mazzo  sulle  parti  ritoccate  in  tal  guisa. 

Il  metodo  per  disegnare  a  mazzo^  molta 
in  voga  altre  volte,  di  raro  in  oggi  si  ado- 
pera, attesa  la  moltipKcità  ddle  opera- 
zioni che  esige,  e  la  mediocrità  dei  van- 
taggi che  presenta,  fnr  i  quali  non  può 
veramente  farsi  conio  che  del  risparmio 
di  tempo,  poiché  le  prove  cG  stampa  che 
si  hanno  da  cosi  fatti  disegni  presentano 
sempre  qualche  imperfezione. 

Disegno  m  bianco  sul  nero.  Ottiensi 
questo  effètto  fondendo  la  gomma  arabica 
con  1'  aggiunta  di  un  poco  di  colore  fe- 
cendo  con  questa  soluzione  mediante  il 
pennèllo  o  la  penna  disegni  di  ornamenti 
o  simili  sopra  ona  pietra  polita  ed  addd^ 
lata  ;  quando  la  pietra  é  asdulta  se  la  copre 
col  mazzo  di  inchiostro  litografico,  quindi 
si  bagna  con  acqua  che  sdogliendo  la 
gomma  lasda  in  bianco  i  segni  che  si  era- 
no fatti  con  essa.  Questo  metodo  é  utile 
specialmente  per  imitare  i  disegni  che  ve- 
donsi  sui  vati  etruschi. 

Disegno  aJUfno.  Questo  metodo  ven- 
ne posto  in  uso  verso  il  1839,  e  se 
dee  la  prima  idea  a  Jubard  di  Bmssdles 
ed  a  Motte  stampatore  litografo  di  Parigi. 
Certamente  è  questo  ben  lungi  dal  dare 
effetti  cosi  sicuri  ed  uniformi  come  il  di- 
segno a  matita,  poiché  ami  le  stampe 
risultano  cotonose,  di  poco  effetto  e  molto 

I ..u;^ ] ^   ^i^a. 1 I •«       _  _!._ 


pratica  per  l'intaglio  ad  acquerello  con  somigliano  ad  una  pietra  logorata,  e  che 


1'  acqua  forte  (V.  Ihtagltatoiib).  Finito  il 
lavoro  immergesi  la  pietra  per  alcuni  mo- 
menti nelP  acqua ,  oppure  se  ne  versa 
Aopra  una  grande  quantità  per  sdogliere 
la  risen'a,  e  si  passa  sull»  pietra  una  spu- 
gna, prima  leggermente,  poi  cod  forza 


abbia  dato  un  gran  numero  di  prove. 
Tuttavia  i  pittori  avvezzi  alla  prontezza  di 
esecuzione  che  procura  il  pennello,  non 
potendo  assoggettarsi  alla  pazienza  che 
esige  la  matita  di  rìempiei>e  gli  intersfizii 
e    di   spezzare   i   granì  per  avere  tinte 


sempre  maggiore,  per  togliere  la  riserva  e  uniformi  ed  uguali  ,  ricorMro    anche   a 


5o8  LlTOGRArlA 

questo  fi-a  i  vari  mezzi  di  sollecitare  il 
lavoro. 

Alcuni  accidenti  avvenuti  per  isfrega- 
menti  inawertentemente  prodotti  sopra 
alcuni  disegni,  diedero  luogo  a  Motte  di 
osservare  che  qu^e  parti  cosi  semi-can- 
cellate veni^'ano  con  la  stampa  quali  si 
erano  lasciate  sulla  pietra,  ed  indicò  il  par- 
tito che  trarre  potevasi  dallo  sfregamento 
prodotto  con  un  cencio  di  flanella  sopra 
un  disegno  pressodìè  terminato,  per  ad- 
dolcire il  lavoro  e  guemire  le  parti  della 
pietra  che  attrovansi  fra  quelle  disegnate. 
Gli  artisti  diedero  maggior  estensione  a 
questo  mezzo  e  Deveria  e  IMfarlet  furono 
fra  i  primi  a  valersene. 

Come  nel  disegno  a  matita  giova  an- 
che in  tal  caso  segnare  prima  i  contorni 
con  V  inchiostro  poi  coprire  di  matita 
nniformemente  le  parti  in  ombra,  h*  in- 
chiostro di  Lemercier  non  può  servire 
perchè  V  attrito  della  flanella  la  toglie^ 
attesa  la  poca  tenacità  in  esso  cagionata 
dal  sevo.  La  resina  invece  ha  la  proprietà 
di  resistere  a  quello  sfregamento,  sicché 
nel  preparare  V  inchiostro  per  questa  ma- 
niera di  disegno,  conuene  omettere  il  sevo 
ed  aumentare  la  proporzione  ed  il  nume- 
ro delle  resine.  Tudoi  suggerisce  a  tal 
fine  la  composizione  seguente: 


Cera  gialla 
Sapone  d'  olio 
Gomma  lacca 
Mastice  in  lagrìnie 
Nerofumo  leggera 


3  parti 

4 

3 
3 

i/a 


Il  modo  di  prepararla  è  lo  stesso  che 
quello  pegli  altri  inchiostri,  mettendosi  il 
mastice  immediatamente  dopo  la  gomma 
lacca.  Per  conoscere  se  la  pasta  è  cotta 
abbastanza,  se  ne  fanno  cadere  alcune 
gocciola  sopra  un  pezzo  di  vetro,  e  quan- 
do sono  fredde  si  prova  a  spezzarle  ;  se 
risultano  fragili  ed  i  pezzi  non  si  attaccano 
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insieme  la  cottura  è  finita  ;  se  la  pasta  à 
piega  invece  di  rompersi  cooTiene  conti- 
nuare la  cuocitura.  I  contorni  latti  eoo 
questo  inchiostro,  quando  sieno  ben  sre- 
chi, resistono  allo  sfregamento  óéh  fla- 
nella. 

Preparato  così  il  disegno  si  riempioBa 
con  la  matita  le  parti  in  ombra,  iàcendofi 
tre  o  quattro  tinte,  quindi  sfumasi  eoa 
istrisce  di  flandla  fina,  levando  la  matita 
nei  punti  che  si  vogliono  più  chiarì  e  por- 
tandola sulle  parti  bianche  della  pietra. 
Quindi  segnann  le  ombre  più  TÌgorofe 
con  una  matita  dura  od  anche  con  Y  io- 
chiostro  e  col  pennello,  e  si  dà  risalto  ai 
lumi  inumidendo  la  matita  con  nn  pea- 
nello  per  poscia  levarla  con  la  flanella  o 
con  un  pannolino  sottile  ;  possono  anche 
ottenersi  i  lumi  col  raschiatoio  taglienff, 
adoperando  un  raschiatoio  smussato  per 
disegnare  i  lumi  riflessi.  Per  ottenere  il 
miglior  effetto  possibile  conviene  scegfiere 
una  pietra  di  grana  fina  e  saliente. 

Le  principali  cagioni  che  fiinno  spesso 
riuscire  a  male  nella  stampa  i  disegni  feltr 
in  tal  guisa  dipendono  principalmente 
perchè  la  matita  che  ha  la  conveniente 
proporzione  di  sapone  non  prestasi  al  la- 
voro con  la  flanella  ;  dovendosi  in  tal  caso 
far  uso  di  matita  con  eccesso  di  gras- 
so. In  questa  il  nero  non  trovasi  tanto 
fortemente  unito  al  grasso  da  non  poter- 
sene separare  con  1'  attrito,  inducendo  in 
errore  sulla  vera  forza  della  tinta.  Con  Io 
stropicciamento  levasi  facilmente  questa 
parte  colorante  che  trovandosi  sef>arai» 
(lai  grasso  aderente  alla  pietra  e  portata 
sulle  parti  bianche  del  disello  le  colora 
abbastanza  per  ingannare  sul  valore  dell.i 
tinta  che  sembra  carica  in  certi  punti, 
perchè  vi  ha  del  nero,  e  riesce  invece 
chiara  per  non  essere  grassa  abbastanza  ; 
e  che  air  op^ìosto  sembra  chiara  d<jve  ^i 
è  tolto* il  nero,  riuscendo  invece  a.ss;ii  ca- 
rica  nella  stampa,    perche    ivi    il    :;>\»«'S«» 
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nhlxincla  £  bensì  Tero  che  con  la  pratica, 
il  disegnatore  impara  a  conoscere  la  pre- 
senza del  grasso  sulla  pietra  dalla  tinta' 
rossiccia  che  le  comunica  ;  ma  ciò  è  sem- 
pre approssimatiyamente  soltanto. 

Per  la  stampa  acidolasi  con  forza  al- 
quanto maggiore  che  pei  ^ysegni  a  matita. 
Questo  metodo  diede  notabili  risultamenti 
fra  le  mani  di  alcuni  artbti  ;  ma  è  dnopo 
confessare  che  la  abilità  dello  stampatore 
ha  in  ciò  la  più  grande  influenza,  e  che 
a  questa  sua  qualità  dee  in  gran  parie  il 
Molte  la  perfezione  coi  condusse  il  nuovo 
metodo  da  lui  imaginato. 

Disegno  aW  acquerello.  La  prima  idea 
del  disegno  ad  acquerello  litografico  deesi 
allo  stesso  Sennefelder,  ed  abbiamo  vedu- 
to come  Engelmann  avesse  cercato  di  ava* 
re  questo  effetto  col  disegno  a  mazzo.  Pa- 
recdii  altri  artisti,  non  potendo  assogget- 
tarsi alla  pazienza  die  occora  per  iue 
tinte  uniformi  sulla  pietra  con  la  mati- 
ta e  col  solito  metodo  cercarono  di  acque- 
rellarvi ;  ma  molti  saggi  fatti  a  tal  uopo 
andarono  a  vuoto,  perchè  le  pietre  lito- 
grafiche essendo  troppo  porose  assorbono 
i  liquidi  con  soverchia  prontezza  e  non 
permettono  di  stendervi  una  tinta  e  meno 
ancora  di  modificarla.  Anche  la  composi- 
zione deir  inchiostro  presenta  gravi  dif- 
ficoltà, poiché  se  è  saponaceo  penetra  inu- 
gualmente  secondo  che  è  più  o  meno 
fluido,  e  sempre  troppo  profondamente  ; 
e  se  è  oleaginoso  si  avranno  presso  a 
poco  gli  stessi  inconvenienti.  Siccome  d'al- 
tra parte  la  saponificazione  è  il  mezzo 
migliore  per  dividere  le  materie  grasse  e 
renderle  solubili  nelF  acqua,  ben  si  vede 
che  questa  composizione  presenta  gravi 
difficoltà.  Indicheremo  i  metodi  seguiti 
per  r  acquerello  litografico  da  Tudot, 
Gingembre  e  Knecht,  non  che  quello  più 
recente  di  Ch.  Ilanckè  ;  finiremo  par- 
lando deir  acquerello  senza  sfumatura  ot- 
tfnuto  con  varie  pietre. 
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Tudot  suggerisco  i  mezzi  che  seguono, 
mediante  i  quali  dice  essere  giunto  ad  ab- 
bastanza buoni  risultamenti. 

Consiste  il  primo  nelF  uso  di  un  sapo- 
ne resinoso,  poiché  la  resina  sembra  in 
esso  non  essere  divisa  che  fino  ad  un  cer- 
to punto,  e  non  compiutamente  saponifi- 
cata dall'  alcali  ;  inoltre  perché  rimane 
alla  superficie  della  pietra  senza  penetrare 
nei  pori  di  quella  intimamente.  Fondendo 
il  sapone  in  una  quantità  conveniente  dì 
stearina  e  di  cera  si  può  dargli  la  proprie- 
tà di  ricevere  abbastanza  V  inchiostro  da 
stampa,  affinché,  per  quanto  sia  fino  il  la- 
voro riceva  F  inchiostro,  senza  che  i  segni 
confondansi.  Il  secondo  metodo  proposto 
da  Tudot  consiste  neir  uso  di  saponi 
acidi  :  V  uso  di  questi  saponi,  la  cui  fab- 
bricazione é  tanto  semplice,  togliendo  la 
potassa  o  la  soda  dalb  composizione  del- 
l' inchiosiro,  permetterebbe  di  renderlo 
assai  utile  e  faciliterebbe  V  esecuzione  del- 
le tinte  chiare.  U  olio  saponificato  dal- 
Taddo  solforico  acquistando  una  certa 
consistenza  che  conserva  anche  dopo  se* 
paralo  dall'  acido  che  lo  teneva  allo  stato 
di  sapone  potrebbe  mescersi  in  piccola 
proporaone  col  sapone  acido  di  cera,  e 
se  l'addo  solforico  e  la  materia  saponifica- 
ta fossero  entrambi  in  uno  stato  redprooo 
di  saturazione  perfetta,  questi  saponi  da- 
rebbero un  inchiostro  col  quale  si  potreb- 
be acquerellare  sulla  pietra  se  si  giugnesse 
a  togliere  le  difficoltà  relative  a  questa 
pietra  medesima.  Forse  le  pietre  fittizie 
possono  rìusdre  più  atte  a  ricevere  l' in- 
chiostro, lasciando  evaporarne  senza  as- 
sorbire r  acqua  od  altro  liquido  in  cui  e 
stemperato. 

Lo  stesso  Tudot  dice  che  alcuni  artisti 
ottennero  buoni  risultamenti  acquerellan- 
do con  un  inchiostro  composto  di  essenza 
di  trementina  in  cui  erasi  stemperala  ma- 
tita litografica,  fecendo  così  una  ttnla  ge- 
nerale su  tutta  la  pietra   cjie  modificavusi 
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Dregeaut,  superati  da  Tadut  né  da  altri. 
Descriveva  lo  Kneòht  nella  sua  opera: 

i.^  li  messo  dì  ottenere  tinte  uniformi 
di  varia  fona  ; 

3.^  Di  lare  lo  schiaao  col  pennello  di 
varie  tinte; 

3.^  Di  ottenere  un  effetto  di  lume- so- 
pra un  fondo  scuro  ;         . 

4.^  Di  ottenere  un  effetto  oscuro  sopra 
un  fondo  chiaro  ; 

5«^  Di  avere  un  effetto  di  lume  sopra 
un  fondo  chiaro^  preso  da  un  altro  fondo. 

6.^  Di  fare  un  effetto  oscuro' sopra  un 'per  non  dire  impossibilei  di  passare  la  co- 
fondo  oscuro  ;  |  parta  di  gomma  su  tutta  la  superficie  della 

7.^  Di  aumentare  o  scemare  a  volontà! pietra  ad  eccezione  di  quel  segno.  Si  ado* 
l' effetto  di  un  disegno  tanto  in  Lume  due, pera  adunque  il  messo  seguente.  Stempe^ 
in  ombra..  1  casi.' un  colore  qualunque,  e  specialmente 

Riassumeremo  brevemente  i  messi  dal-  un  miscuglio  di  nerofumo  e  biacca,  con 

un  poca  di  essensa  di  trementioa,  aggiu- 


da  aogia  fWi  partra  il  aaéa»  agni 
vnUa  ■•  lo  avrà  -cviésto.  Atonova^. «di  «^ 
plto  di.w^mae  U  fiàu:  h^qmMàkàm^ 
eonvieae.  Kaedit  iapco—ad>  ék 
ldR:jdi&ÌMM  ona'aeéb.  .dlivnria 
inchiostro  della  Gna  e'diserrirsene  cooie 
modello  per  quelle  che  si  fiinno  cui  masso. 

Adopera'  quindi  lo  Knecfat  gli  stessi 
messi  che  indicaronsi  per  la  litografia  a 
masso  per  coprire  alternatamente  con  gom» 
ma  le  parti  che  vogliono  preservarsi  dal- 
l' adone  del  masso. 

Per  ottenere  le  ombre  col  pennelb 
suggerisce  di  operare  in  modo  afiatlo  ^ 
verso  ;  se  non  si  volesse,  per  esempio,  che 
un  solo  segno  fatto  col  pennello,  ben  si 
vede  che  sarebbe  estremaoiente  difficile. 


lo  Koecht  suggeriti  per  avere  questi  di* 
versi  risoltamentL 


gnendovi   tanta  -trementina   di    Venesia 
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r]uaiiUi  ae  occorre  per  dargli  la  coDsUten- 
la  di  un  olio  denso  j  e  dipingonsi  con 
questo  colore  tutte  quelle  parti  ove  n  vor- 
rà applicare  la  tinta  :  un  eccesso  di  essen- 
n  rende  troppo  scorrevole  quel  colore,  e 
d' altra  parte  non  può  questo  servire  se 
non  ve  ne  ha  la  quantità  necessaria  ;  gio- 
irà per  conseguenza  avere  dell'  essenza 
in  un  piccolo  vaso,  e  tuffiirvi  quando  a 
quando  il  pennello  per  ammollire  il  suin- 
dicato miscuglio.  Raccomandasi  che  ogni 
legno  che  fa  il  pennello  sulla  pietra  sia  den- 
lo  e  ben  nero.  Quando  questi  segni  sono 
ssciutti  passasi  su  tutta  la  pietra  la  coperta 
di  gomma  che  vi  si  fissa  dappertutto,  tran- 
ne che  nei  luoghi  ove  è  passato  U  pennel- 
lo. Quando  la  coperta  è  abbastanza  sec- 
ca versansi  sulla  pietra  alcune  gocce  di  es- 
lenza  pura  che  spargesi  su  tutte  le  parti 
dipinte  in  nero  ;  quiodi  stropicciasi  con 
un  pennello  di  puzzola  fmo  a  che  siasi 
levato  tutto  il  nero,  togliendo  poscia  ogni 
indizio  di  esso  mercè  uu  pannolino  fino, 
netto,  ed  asciutto  ;  quindi  lasciasi  evapo- 
rare l'essenza  onde  si  è  imbevuta  la  pietra, 
lo  che  si  riconosce  alla  tinta  naturale  che 
dee  questa  riprendere.  In  tal  guisa  la  pie- 
tra rimane  scoperta  io  tutti  i  luoghi  ove 
si  era  dipinta  ;  allora  le  si  dà  col  mazzo 
la  tinta  che  si  vuole.  Quel  colore,  chiamato 
da  Rnecht  resinoso^  dipigne  la  pietra  sen- 
za attaccarvisi,  e  non  aderendo  la  coperta 
di  gomma  che  nei  luoghi  dove  la  pietra  è 
nuda,  la  essenza  di  trementina  distrugge 
il  colore  resinoso  o  lo  toglie  insieme  con 
quelle  parti  di  coperta  che  sono  al  di  so- 
pra di  esso.  L' inchiostro  da  acquerellare 
applicato  col  mazzo  penetra  e  si  fissa 
sulla  pietra,  quindi  l'acqua  leva  la  gomma, 
sicché  con  questa  combinazione  si  otten- 
gono tutti  i  lavori  e  tutte  le  tinte  fattesi 
da  prima  col  pennello. 

Per  avere  gli  effetti  chiari  sopra  un  co- 
lore oscuro  incominciasi  dal  pingere  i  con- 
torni ed  i  segni  più  forti   col  colore  resi- 
SuppL  Di%,  TtcH.   T.  XFIIL 
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noso,  quindi  dgnesi  il  disegno  con  la  co- 
perta. Dopo  avere  rbervato  ugualmente  i 
grandi  lumi,  levasi  il  colore  resinoso,  e  si 
danno  col  mazzo  le  tinte  convenienti,  ca- 
ricando sempre  più  il  fondo  ;  levasi  la 
coperta  con  acqua  e  la  tavola  è  terminata. 

Pegli  effetti  oscuri  sopra  un  fondo  chia- 
ro si  dipigne  col  colore  resinoso  tutto  ciò 
che  staccasi  in  ombra  \  ponesi  la  coperta 
gommosa  indistintamente  su  tutta  la  tavo- 
la ;  quindi  levasi  il  colore  resinoso  con 
l'  essenza,  e  si  comincia  a  dare  la  prbna 
tinta  col  mazzo  ;  se  la  copre  e,  seguendo 
questa  via,  si  giugne  fino  alla  tinta  più  ca- 
rica. Dopo  aver  levata  la  coperta  si  danno 
i  tratti  più  forti  con  un  pennello,  e  con 
inchiostro  da  aquerellare  stemperato  con 
essenza  di  lavanda,  essendo  indispensabile 
sempre  di  ben  lasciar  asciugare  tanto  la 
coperta  che  il  color  resinoso. 

Per  avere  effetti  oscuri  sopra  un  fondo 
oscuro,  si  procede  allo  stesso  modo  in 
principio,  ma  il  metodo  cangia  in  appres- 
so. Quando  il  disegno  è  finito  si  passa  la 
coperta  gommosa,  si  lascia  asciugare,  quin- 
di versando  dell'^alcole  sopra  un  po'  dì 
cotone,  si  cerca  con  questo  di  togliere  il 
color  resinoso.  Deesi  nettare  mediante  co- 
tone asciutto  e  rinnovare  1'  alcole  a  o  5 
volte,  poiché  le  parti  acquose  che  contiene 
potrebbero  danneggiare  la  coperta  gom- 
mosa che  sarebbe  duopo  accomodare  pri- 
ma di  passare  all'  azione  del  mazzo. 

Rnecht  suggerisce  la  composizione  se- 
guente di  inchiostro  per  T  acquerello  lito- 
grafico. 

Cera  vergine i  parte 

Sapone  bianco i 

Olio  di  lino I 

Gomma  lacca i 

Nerofumo i 

Hanckè,  finalmente,  fece  conoscere, alla 
I  Società  d' incoraggiamento  di  Parigi,  «Itì- 

6S 


lente,  il  metodo  che  segue  per  l'acque' 
litografico. 

'  eudesi  una  pietra  <1Ì  grana  murlia,  sa- 

e  e  ben  uniforme  ;  lavasi   con  dili- 

I.  qiirodi  stropicciasi  cun  una  flanelli 

togliere   i  corpi  estranoi  che  potes' 

■/OTsrsi  Degli  intervalli  delln  grana 

,jasì  il  contorno  con  un  peuneliu  fini 

-a  un  calco  fatto  eoa  sanguigna  o  cor 

.abaggiiie,   e  quando   è  secco   si    può 

tue  rei  larvi  sopra  senza  tema  di  alterar' 

ìi  può   anche  fare  il  sua   schiiio  con 

[ila  della  stessa  natura  dell'  inchio- 

,  11  cui  deremo  la  ricetta  in  appresso, 

■itituendo   solamente   al  sapone  la  gom- 

lacca,   resistendo   i   segni    faEli  in  tal 

'a  alla  succcssìtn   applicazione   dell' a - 

uteIIo.    Se  TÌ  sono  sozzure  levansi  col 

luhiatoio,  come  nei  comuni  disegni  litu- 

''^ci.  Suggerisce  Hanckè  di  fere  l'inchio- 

nel  modo  seguente. 

Cera i  parti 

''    Strutto a 

■  '  Spermaceti 3 

Sapone a 

Nerofumo   calcinalo     guanto 


risraldasi  fi- 


Si   fa   fondere 
no  a   che  avi-ilio 

materia  si  accenda  ;  lasciasi  bruciiire  per 
alcuni  secondi,  ed  aggiugnesi  il  nrro  che 
dee  estere  macinato  quanto  più  fino  è 
poBiiUle,  agitando  con  un  cucchiaio  per 
ben  operare  il  miscuglio.  StenJesì  questo 
inchiostro  ^temperini  do  lo  con  nrqna  di- 
•tillala  e  stropicciandolo  rol  dito  o  con 
un  macinello  sopra   un'assicella.  Per  Iure 

le  tinte  deesi  procurare  di  stenderlo  sem-,coBÌ  fatto  disegno,  deesi  avere  un  originili 
pre  nello  ste«o  verso,  e  non  andando  e  fallo  con  tre  o  quattro  tinte  di  seppia  steK 
rciiendu,  e  di  noo  prendere  sul  pennello  unlfurmenlesopra un contornos^^oto beo 
•he    la   quaulilii    Hi   incl)iustro   necessaria]nelto  con   1' inchloslni    della  Cina.  Amia 
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Siro  in  troppa  quantità  tarda  soverclui-  1 
mente  a  seccare,  e  non  si  hanno  tinte  I 
fresche  ed  ugnali.  Prima  di  darsi  ad  un 
lavoro  seguito,  giova  stabilirsi  uoa  scab 
di  tinte  dalle  più  fine  chiare  alle  più  forti, 
perciò  che  il  pennello  leggermente  umel- 
tato  sembra  non  dare  alcuna  tinta,  meatre 
invece  ne  produce  una  seccandosi. 

Presesi   tali   prei'auuoni  cumìadasì  dal 

dare  una   tinta  generale  leggera  e  oiolta 

forme  ;  né  deesi  ripassare  stille  linic 

applicale  prima  che  queste  sienu  atciiit- 

del   tutto.  Per  fare  la  linla  quanto  più 

uguale  ed  uniforme  è  possibile  ripassau  il 

pennello   in   tutta   la   lunghezza  dì  quciii 

ipplicasi  no  altro  tratto  lii 

pennello  nello  stesso  senso    del    primo  e 

ino  ad  esso,  e  cosi  di  seguito,  evitandi) 

tornare   tulle   tinte    prima   rhe  questa 

w  secche.  Queste  precaurioni  non  si>- 

in dispensabili  che  per   K;   prime   liote, 

potendosi  in  appresso  lavorare  libet^meo- 

te.  Quando  si  i  giunti  all'eSelto  volnlo  e 

le  tinte  sun  bene  asciutte  si  passa  tener- 

mente  su  tutto  il    disegno    un    pannolìai 

an  pezio  di  flanella  per  levare  la  pol- 

!,  Finito  il  disegno  se  lo  prepara  con» 

a  matita,  lasriundolo  per  lu  meno  doc 

sotto  la  gutnma  ;  lavasi  con  I'  esseau 

na  di  tirare  una  pi'ova  ;    ma    prima  di 

dargli  l'inchiostro,  e  prìncipnlmenlequm- 

lo  vi  sieno  tinte  chiare,  giova  stropiccian 

:ol  pezzo  di  flanella  imbevuta    di   olio  £ 

lino. 

Con  r  inchiostro  litografico,  e  serrendosi 
i  t-arie  pietre  ad  un  trailo  pud  aver» 
n'opera  ad  acquerello  che  imita  esattii- 
mamente  gli  antichi  iala}(ti  futli  sul  Ir- 
separale.    Per    eseguire  an 


per   leggermenli 
delle  pietre,  poii 


-   la 


superficie  questo  disrgnt 
r  indiiu-l  injggii)re  r'iilt 


copi 


lopia  carta    do  luHdì. 
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quindi  copìansì  sopra  altrettante  carte  se-'plicano  nello  stesso  modo  le  tinte  fatte 
parate  i  contomi  di  ciascuna  delle  varie  «ulle  altre  pietre.  Per  fare  la  seconda  tinta 
tinte,  e  trasportansi  qneisti  ▼ari  contorni  basta  mutare  la  proporzione  dei  colori, 

mettendovi  meno  ocra  gialla  e  più  bitume, 


sopra  altrettante  pietre  diverse  di  ugnale 
grandezza,  segnandovi  alcuni  punti  di  ri- 
scontro. Fatto  ciò  incominciasi  dal  segna- 
re con  V  inchiostro  litografico  sulla  prima 
pietra  il  contorno  del  disegno,  poi  rieni- 
pionsi  con  lo  stesso  inchiostro  uniforme- 
mente nella  seconda  pietra  tutti  i  pezzi 
segnati  per  una  data  tinta,  e  lo  stesso  si 
fa  su  tutte  le  altre  pietre  per  le  tìnte  se- 
guenti. Quando  questo  lavoro  è  terminato 
su  tutte  le  pietre,  e  dopo  avere  acidulato 
queste,  si  fa  la  stampa  come  segue.  Inco- 
minciasi dallo  stampare  ì  contomi  con  in- 
chiostro da  stampa  comune.  Quando  è 
finita  la  stampa  di  quella  pietra,  e  si  è 
asciugato  l' inchiostro,  bagnasi  di  nuovo 
la  carta  ;  prendesi  quindi  olio  di  lino  cotto 
col  quale  si  macina  una  quantità  sufficien- 
te di  cera  gialla,  di  terra  di  Siena  bruciata 
e  di  bitume,  perchè  questo  inchiostro  dia 
solla  carta  una  tinta  presso  a  poco  simile 
a  quella  più  chiara  di  seppia  del  disegno 
originale.  Si  hanno  un  rotolo  ed  una  ta- 
vola destinati  esclusivamente  a  questo  in- 
chiostro particolare.  Prendesi  quindi  la 
pietra  sulla  quale  segnossi  la  tinta  più 
chìnrn  del  disegno,  lavasi  con  essenza,  e 
\i  M  fa  aderire  la  tinta  di  inchiostro,  onde 
«  rancato  quel  rotolo.  I  punti  di  riscontro 
segnati  su  ciascuna  pietra  e  sulla  carta  per- 
mettono di  porre  una  prova  del  contomo 
esattamente  su  questa  tinta  che  stampasi 
con  la  pressione.  Questo  inchiostro,  la- 
sciando vedere  per  la  sua  trasparenza  le 
p(\rti  del  contorno  da  esso  coperte,  pro- 
fìuce  lo  stesso  effetto  che  una  tìnta  di 
seppia  sopra  un  contorno  di  inchiostro 
della  Cina.  Le  parti  della  pietra  dove  non 
è  questa  tinta,  lasciano  puro  ti  bianco  del- 
la carta,  rimanendo  così  conservati  i  lavori. 
Finita  questa  stampa,  si  lascia  asciugare, 
poi  si  bagna  di  nuovo  la  carta,  e  vi  si  ap- 


mescendovi  sempre  un  poca  di  terra  di 
Siena.  La  tinta  carica  si  otterrà  soppri- 
mendo V  ocra  gialla,  e  macinando  con 
r  olio  soltanto  bitume,  terra  di  Siena  bru- 
ciata ed  un  poco  di  nero  da  stampa. 

Per  semplificare  il  lavoro  si  fanno  pro- 
ve dei  contorni  sulla  carta  autografica, 
quindi  trasportansi  sulle  pietre  destinate  a 
produrre  le  tinte.  La  pietra  pei  contorni 
dee  essere  liscia  e  polita,  quelle  per  le 
tinte  hanno  ad  essere  granite. 

Un  artista  che  stampasse  un  disegno 
eseguito  in  tal  modo,  potrebbe,  dando  più 
o  meno  inchiostro  sulle  varie  parti,  pro- 
durre con  poche  pietre  una  gradazione  di 
tinte  quasi  insensibile.  In  questo  genere  di 
disegno  la  massima  difficoltà  consiste  nel 
riportare  le  tinte  sulla  prova  a  contomi 
della  prima  pietra.  Basta  che  la  carta  sia 
poco  o  troppo  bagnata  in  confronto  di 
quello  che  lo  era,  quando  stamparonsi  con- 
torni, perchè  la  tinta  che  vuoisi  aggiugnere 
non  cada  esattamente  su  questi  contorni, 
atteso  il  ristrignimento  più  o  meno  grande 
che  prova  la  carta  neir  asciugarsi.  Tutta- 
via otfiensi  buon  effetto  con  carta  della 
Cina,  massime  tagliandola  esattamente  del- 
la stessa  dimensione  del  disegno  ;  non 
deesi  applicarvi  la  salda  con  la  spugna 
per  fissarla  sulla  carta  bianca,  se  non  do- 
po terminata  la  stampa  di  tutte  le  tinte. 
L^  alto  prezzo  della  stampa  di  siffatti  di- 
segni, impedisce  di  porre  in  commercio 
molte  di  queste  litografie  che  danno  del 
resto  bellissimi  effetti. 

Con  questo  metodo  coloransi  certe  parti 
delle  litogi-ofie  fatte  con  la  matita,  ma  ser- 
vendosi di  una  sola  pietra.  Pei  soggetti  il- 
luminati dalla  luna  si  può  trarre  assai  buon 
partito,  lasciando  il  bianco  della  carta  sul- 
le parti  illumioatc,-  e  colorando  qnelle  che 
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j  ìn  obIìtm  .  t>Mta  ÌD  tei  emù  fata  it 
tto  di  uua  proTB  del  dìtegno  supra 
lEtm  liinB,  riempirti  il'  inchiostro  la 
che  vnuUi  colorare,  e,  dipo  aciJula- 
>mìnrÌ3re  la  stampa  daU'sppUcare  su 
'  caria  la  tinte  di  un  colore  qualiin- 
ijaando  è  asdulta,  riccie  benissimo 
lapa  del  disegno. 

,   la  generale 
!r   rendere   i 
adi  effetti  di  luce  e  di  umbra;  ma  non  vi 
Igne  in  litografia,  come  vedremo,  che 
aollo  tempo  e  pazienza;  inoltre  que- 
m  uwtodo  conduce  ad  un  lavoro  regola- 
■•   «d  il  punteggiamento  in  tal  caso  come 
nbreggio  a  iratti    nell'  iutaglio,  non  è 
ona  coDfenzione  \  ma,  siccome  la  ma- 
BNis  nera  meglio  si  presta  alt'  imilazioue, 
coti  h  probabile  che  abbia  a  trovare  faro- 
re    Oppongono    alcuni    le    dirlìcoltà    del 
■tludi  da  seguirsi  per  la  maniera  nera  in 
lilbgvalia;  ma  queste  non  possono  panigo- 
nm-si  a   quelle  che  presente  Io  s 
todo    nelt'  intaglio  ,    in    cui    ricbìegguusi 
molti  anni  di  pratica  e  studio  i>er  gìugnere 
a  raschiare  ugualmente,  e  per  ritoccare  cor 
l'acqua  forte,  con  la  punta  e  col  bulino. 
Innllrc  anche  la  riuscite  cun  la  stampa  dell( 
lamine  intagliate,  come  quella  delle  litogra- 
fie a  maniera  nera,  varia  secando  l' abiliti 
dello  stampatore.    Se  à  rifletta  cbe  alcuni 
giorni  di  prove  bastano  per  poter 
un  disegno  alla  maniera  nera  sulla  pietra,  ri 
Tedia  non  essere  f<>ndala  l'obbiezione  di 
lì  parla,  tento  più  se  i  metodi  per  esegi 
la,  generalmente  poco  noli,  giungaessero  a 
te  ni  p  liticarsi.  L'unico  i  neon  veni  cu  le  del 
maniera  nera  iilngralica  è  sotto  il  punto  < 
Ttsiu  commerciale,    non  potendosene  ali 
dare  la  stampa  che  ai  più  abili  stenipaloi 


pwutl. 

fiou  alla  tinte  più  chiar».    Qm 

r  opposto  di  quella  a  matilA,  quale  suoIb 

tare  general m co tf,  nella  quale  si   ra  dil 

chiaro  al  nero,  coprendo  prò  pressi  vanienle 

!a  grana  delta  pietra,  mentre  invece  con  la 

dal  nero  al  chiaro,  lo- 

progressivamente  la  matita  minti 

negli    intervalli    della    grana.     Levatasi    la 

parte  che  copre  le  scabrosilà.  appariscono 

igtieoti  della  grana,  e  Iro^-an- 

dosi    la  pietra   scoperta,    otiengonsi  ponti 

bianchì  che  sono  Ìl  principio  della  gT*Ìi- 

delle  tinte.   Si   vede  <;he  qiietie  to- 

brosità  che  nel  solito  disegno  ricevono  h 

nella    Tnaaìera    n*rt 

quelle  partì  della  pietra  che  danno  il  hiao- 

gli  intervalli   fra   le   scabrosità,  che 

nella  prima  maniera  danno  il  bianco  talli 

prova  di  stempa,   in    questa  secondi)  lice- 

la  matite  e  presentano   un'  aderenu 

chiostro  ila  stampa. 

nezii  principali    di    levare    la   niatitJ 

superEcie  della  pietra  ove  sì  è  fìssala 

grana  riduconsi  a  sa,  e  sono:  i  .*  Cw" 

1  granitoio;    5.'  con  1« 


rapre 


farla 


la  superfìcie  della  pietra, 
:    la    quantità,    furuiandu 


punte  di  bossolo  e  di  avorio  :  4-°  co'  '*' 
schialuio  ;  5."  con  la  cera  ;  G  "  con  la  csrt» 
egetale.  I  primi  quattro  meni  anno  i  ni- 
gliori  e  quelli  usali  più  frequentemente,  e 
liecome  con  ciascuno  di  essi  può  iotera- 
mcnte  eseguirsi  un  dÌs<^no,  così  li  deioi- 
veremo  particolarmente,  nella  supposizio- 
ne che  vogliansi  usare  soli,  dicendo  in 
appresso  con  quali  condiuoni  possau 
riunire,  come  si  abbiano  ad  usare  i  due 
iilliini  ed  in  quali  casi. 

I."  Maniera  nera  con  la  JianeUa. 
.abbiamo  veduto  potersi  adoperare  la  fla- 
nella sopra  un  disegno  abbozzalo  a  matiti 
portando  1'  recesso  dei  nero  delle  ombre 
lulle  parti  rhi.ire,  e  dandovi  in  tal  guiu 
ina  tinta  (pag.  IJoR)  ;  oppure  slrofnedan- 
\a  sopra  una  lima  datasi  con  T  inchiostri» 
ler  iscluarirla,   con   ravvericnia   di   non 
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|>»«iiare  in  alcun  punto  quella  parte  di  in- 
chiostro che  si  è  tolto  alU  pietra  (pag.  5 1  o). 
Orch willer  fece  l'applicauone  di  questo  me- 
todo per  r  inchiostro  alla  matita,  e  con  lo- 
devole perseveranza  giunse  ad  averne  rìsul- 
tamenti  quasi  invariabili.  Tudot,  che  fece 
uno  studio  speciale  del  modo  di  esecuzione 
da  seguirsi  in  tal  caso  e  delle  matite  che  in 
esso  convengono,  dà  intorno  a  ciò  gli  in- 
segnamenti che  seguono. 

Si  è  già  vedulo  che  la  matita  aveva  ad 
essere  grassa,  affinchè  nelle  parti  chiare 
la  tinta  riuscisse  abbastanza  untuosa  per 
fare  aderenza  con  l' inchiostro  da  stam- 
pa ^  e  che  il  grasso,  diminuendo  la  tena- 
cità della  matita,  faceva  che  la  flanella 
la  togliesse  dalla  pietra  più  facilmente. 
DeesL  quindi  impiegare  matita  grassa  per 
le  tinte  chiare,  poiché  per  quelle  più  cari- 
che è  duopo  che  lo  sia  meno,  ad  oggetto 
di  dare  tinte  trasparenti  e  di  essere  più 
difficile  a  togliersi  con  1'  attrito.  Siccome 
può  aversi  questo  risultamento  da  una 
stessa  composizione  di  matita  mediante 
una  differenza  nel  grado  di  cuocitura,  così 
Tudot  suggerisce  di  valersi  di  questo  mezzo 
per  istabilire  una  scala  di  tinte  dalle  più 
chiare  alle  più  cariche  :  prendendo  quindi 
la  matita  a  tre  punti  della  sua  cottura,  e 
facendo  sulla  pietra  tre  quadrati  vicini, 
se  si  riempie  la  grana  di  ciascuno  di  essi 
con  altrettante  matite  diverse,  basterà 
stropicciare  con  la  flanella ,  premendo 
ugualmente,  tutti  tre  questi  quadrati  per 
vedere  che,  attesa  la  diversa  tenacità,  la 
matita  meno  cotta  si  leverà  facilmente  e 
le  altre  resistendo  di  più  daranno  tinte 
differenti  ;  se  stropicciasi  alquanto  di  più 
suir  estremità  di  una  tinta  per  unirla  con 
la  seguente,  si  potrà  ottenere  una  grada- 
zione dalla  luce  alP  ombra  con  questo 
piccolo  numero  di  matite.  Potrà  ottima- 
mente servire  in  questa  maniera  di  disegna- 
re la  matita  di  Lemercier  cangiando  sol- 
tanto la  qualità  del  nero,  cioè  preferendo 


LlTeSRAFIA  5i7 

quello  pù  minutamente  divìso.  £  assai 
buono  quel  nero  conosciuto  col  nome  di 
leggero  il  quale  rende  la  pasta  della  matita 
meno  densa  il  che  è  utile  pel  metodo  con 
la  flanella.  La  proporzione  è  la  medesima. 
Si  dovranno  far  seccare  nel  forno  le  24 
parli  di  sapone  umido,  attesoché  V  acqua 
che  rimane  nella  matita  la  fa  penetrare  più 
facilmente  nella  pietra,  ciò  che  in  tal  caso 
può  nuocere  agendo  con  troppa  prontez- 
za ;  rimane  sufficiente  acqua  nella  soluzio- 
ne del  nitro  per  impedire  che  la  matita  sia 
troppo  secca.  Non  si  dee  diminuire  la 
quantità  di  questa  soluzione,  essendo  che 
devesi  ad  essa  il  poter  accendere  la  mate- 
ria senza  pericolo  di  carbonizzarla.  Dap- 
poiché si  sarà  fatta  1'  unione  del  nero, 
invece  di  cominciare  a  cuocere  la  matita, 
fiì  lascierà  raffreddare  interamente  la  mas- 
sa, e  quindi  se  la  tornerà  allo  stato  liquido 
agitando  continuamente,  per  modo  da  ave- 
re un  miscuglio  ben  fatto  e  da  agevolare 
V  evaporazione  di  una  parte  dell'  acqua. 
Compiutasi  la  fusione  della  pasta  colasene 
una  parte  e  si  riduce  in  matite  rimettendo 
il  resto  sul  fuoco  ;  cinque  minuti  dopo 
colasene  un'  altra  parte,  quindi  altri  cin- 
que minuti  dopo  una  tersa.  Siccome  le 
prime  matite  che  si  colano  attaccberebbeni 
allo  stampo  di  rame,  cosi  vai  meglio  im- 
piegare invece  dello  stampo  la  lastra  di 
marmo  con  V  orlo  sagliente  di  ferro.  Non 
deesi  questa  lastra  stropicciare  col  sapone, 
ma  se  la  copre  di  carta  con  colla  sottile  e 
bene  asciutta  sulla  quale  si  cola.  Durante 
i  cinque  minuti  che  separano  una  colatu- 
ra dall'  altra,  dividesi  in  matite  il  prodotto 
della  prima,  poi  mettesi  un'altra  carta  pel 
colamento  seguente.  Preparatesi  così  le 
matite  si  mettono  in  bocce  numerate  per 
evitare  gli  sbagli. 

Cominciasi  in  appresso  dal  calcare  sulla 
pietra  il  disegno,  e  vi  si  segnano  i  contor- 
ni con  quell'  inchiostro  la  cui  composi- 
zione venne  indicata  parlando  del  disegno 


o  (paj.  So»).  Si  postono  in  lai  guisa 

t!  lulti  i  conlomi,  fucile  cMendo  di 

...  e  divìderli   nbbasunia   con   una 

■  4Ì  acdaio  per  armoniitarli   con   le 
lie  raccliiudon»  ;  e  nelle  parli  chiare 

atlresì  tcaia  lungo  lavoro  dividerli 

Io  che  più  non  appariscann.    Se    il 

o    che    vuoisi    nppresenlnre    è    di 

sai  chiara,  si  può  anche  limitarsi   e 

re  un  po'  fort«  il  calco  cun  la  tangui- 

!  dopo  avere  «tesa  la  inalila  su  que- 

.Inn  vedere    i    contorni   quando  si  è 

B  tinla  ;  in   generale  però  giova 

mrei  segni  con  l'inchiostro  o  min 

che  le  principali  masse  del  disegno. 

coprirle  con  le  tinte  mediante 

Ila  e  fare  un  «econdo  ciilco  per 

Jiverse  patri,    avendng  segnati  punii  dì 

"ntro  a  lai   fine.    Stabilita    la    miiuter; 

■  Toglin*i  avere  il  contorno  degli    "g- 
ma,  si  ridnrmnno  tutte  le  tinte  del  dise- 

I  a  tre  o  quattro  principali   che   corri- 
ndano    ai    tre    o   quattro  mimeri  dell; 
■Htila  onde  si  compone  la  scala.  Sì  ht 
porta-mntile  segnati  e 
i  devono  serrire. 
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che  altrimenti  diverrebbero  nniuotr  a  n- 
ne  della  matita  che  Iroi^si  allac^ala  alla 
iella  ;  per   la  stcsM   ragione  contiene 
tare    quella  parte   della  striscia    coi   fa 
matita  ha  già  aderito.    Si  conliouerè  a  te- 
lai guisa  la  matita    che  u  Irova  io 
tutto  il  contorna  della  lìola  che  a   sebi»- 
iducendo  verso  il  suo    ceotro  a 
sul  margine  della  pietra  la  grosseua  delh 
Itila  che  si  leva.  Quando  non  resta  più 
levare    la    molila  sui    coalorni,  invece 
delle    sliisce    prendesi    un    largo  peiu  di 
flanella  che  si  doppia  più  volle  e  pre«ui 
con  tutta  la  mano  per  fare  un  lavoro  pio 
sollecito,   operando   come  con  le  iirìsde. 
Per  alcuni  particolari    di    questo    metodo 
possono  anche  giovare  le  avvertenze  dateti 
iuì   disegno   all'acquerello.     Si  avrà  cur«, 
come  già  flltrove  dicemmo,  di  porre  sem- 
pre sulla  matita  Hie  vuoisi  levare  una  par- 
te   netta    della    flanella,    ini  perciocché  It 
matita    sllaccasi    a    questa   più  facilmente; 
Levatasi  una  prima  volta    la    inalila,  pr»- 
mesi    di   nuovo,    conLinuando    alla    stesa 
della  tJnla  guisa    qnnnln    occorre    per    diminuire  1» 
grossezza  della  matita  fino  a  che  ai  i 


Presesi  tali  precanzioni  incominciasi  dal  la  tinta  che  vuoisi  ottenere.  Bisogna  pre- 
rìem^ere  con  matita  tenera  tutte  le  parli  mere  sempre  più  a  misura  che  vuoisi  t«- 
del  disegno  ove  è  la  tinta  più  chiara  ;  pre-'gliere  la  matita  entrata  più  add«nb'o  ad 
menda  il  meno  possibile,  e  solo  quanto  fondo  della  grana,  evitando  di  prenien  con 
basta  perchè  la  matita  entri  negli  intervalli  forza  al  principio,  poiché  si  Ikrebbe  pene' 
della  grana:  contornasi  esattamente  questn  trare  la  matita  nei  poin  della  pietra  né  più 
tinta,  e  riempiuta  la  grana  incominciasi  su'  sì  potrebbe  riprenderla.  Dee  larsi  meno 
biio  dopo  a  levare  la  matita  con  la  flanel-  che  sia  possibile  scivolare  la  flanella  per 
alersene  non  lordare  le  purti  i-icioe  a  quelle  ove  m 
e  grandi, forma  una  tìnta  ;  finalmente,  per  non  tit- 
e  lanj-he  scurare  alcuna  cautela,  se  vi  sono  molte 
i  queste  linte  chiare  non  si  devono  riempire  «fi 
strisce  e  se  la  pone  sull'  orlo  di  unti  delle,  matita  che  1'  una  dopo  l'altra,  per  evitare 
parti  annerita  dalla  prima  tinln.  quiodiche  la  matita  restando  troppo  sulla  pieli* 
a  del  pollice  o  dell'  indice  pre-'lasri  penetrare  in  essa  una  parte  trop- 
n.losela  dietro  nello,  pò   ijrande    della   oleina  o  dell' i 


la.  Questa  deve  e 
più  comodamente  possonc 
peni,  poi  dividerne  uno 
circp    sei    linee.    Prende* 


m*si  sulla  flanella, 
stesso  tempo  e  ci 


latita,  a  finr 
Q  lordare  le  parli  hiaurhe  delh   pipli'nJ. 


indurla] contiene.    Fattesi    le   prime    tinte    ]iii 


o  chiai 


,  pa- 
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ti  la,  osservando  di  fiure  scorrere  la  flanella 
verso  le  parti  più  cariche  con  le  quali 
confina  la  tinta  che  si  forma,  ed  impiegan- 
do se  occorre  pezzi  di  carta  per  non  lor- 
dare le  tinte  chiare  ^k  iatte  ;  continuasi 
in  tal  guisa  fino  alle  ombre  più  cariche,  e 
quando  si  è  coperto  il  disegno  di  tutte  le 
sue  tinte  con  le  precauzioni  precedenti,  ti 
potrà  finirlo  con  piena  probabilità  di  buon 
successo  alla  stampa. 

Per  fare  quelle  parli  che  staccansi  vi- 
gorosamente sopra  una  prima  tinta,  vi  si 
passa  sopra  con  una  matita  dura,  si  riem- 
pie la  grana  e  si  diminuisce  la  intensità  di 
questa  tinta  nera,  come  si  è  detto.  Le  parli 
che  si  staccano  in  chiaro  potranno  otte- 
nersi con  lo  stesso  mezzo  che  si  adopera 
per  produrre  i  lumi  nei  disegni  alPacque- 
rello.  Prendesi  un  pennello  ed  acqua,  se 
lo  passa  su  queste  parti,  e  quando  la  ma- 
tita è  un  po^  ammollata,  levasi  premendo 
leggermente  con  un  pannolino  asciutto  e 
sottile  i  quindi  si  fanno  le  parti  a  tinte 
uniformi  neir  insieme  del  disegno  con 
r  inchiostro  e  col  pennello,  poi  con  la 
matita  dei  numeri  a  e  3.  Finalmente  si 
termina  col  raschiatoio  di  acciaio. 

Sovrapponendo  parecchie  tinte  del- 
la matita  otlengonsi  ombre  di  estrema  fi- 
nezza, ma  si  accresce  la  difficoltà  della 
stampa. 

Per  facilmente  levare  la  matita  imporla 
di  scegliere  bene  la  grana  della  pietra,  poi- 
ché si  comprende  che  rimanendo  la  mati- 
ta trattenuta  negli  intervalli  delle  scabrosi- 
tà della  grana,  quanto  più  saranno  queste 
saglienti  meglio  la  tratterranno.  La  grana 
grassa  dà  un  lavoro  meno  fitto,  e  le  tin- 
te riescono  meno  fine  ;  se  la  grana  è 
schiacciata  non  tratterrà  la  matita  che  par- 
zialmente, e  non  ne  resterà  sulle  parti 
piatte  ;  quindi  dee  sceglieresi  una  grana 
fina,  sagliente  e  fitta,  tinto  più  fina  quan- 
to più  chiara  sarà  la  tinta  locale  del  sog- 
getto^ ma  non   mai  [»Iatta.  Si  acidula  allo 
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stesso  grado  che  pei  disegni  Comuni,  piut- 
tosto più  che  meno,  la  difficoltà  in  queste 
maniera  essendo  di  non  portare  snlle  parti 
ricine  la  matita  che  togliesi  a  quelle  che 
si  schiariscono  ;  con  un  poca  di  abitudine 
tuttavia  la  difficoltà  ben  presto  si  rince  e 
questo  metodo  della  maniera  nera  dà  un 
lavoro  molto  finito. 

3.  Maniera  nera  coi  p^anitoi.  Cer- 
cando un  mezzo  più  facile  del  precedente 
per  fare  un  disegno  in  un  Iòndo  nero, 
Tudot  imaginò  uno  strumento  detto  gra- 
nitoio, il  quale  già  venne  in  addietro  de^ 
scritto,  (  pag.  49^)*  Tèdremo  adesso  in 
qual  modo  si  adoperi,  e  quali  efiettt  se 
uè  abbiano. 

Questa  maniera  di  disegno  esige  una 
specie  di  matita  diversa  da  quella  prece^ 
dente,  attesa  la  differenza  della  sua  azione 
ed  il  grado  di  forza  col  quale  si  preme. 
Con  la  flanella  la  matita  levasi  tanto  più 
facilmente  quanto  più  è  molle  ;  al  con- 
trario il  granitoio  la  taglia  e  la  leva  più 
agevolmente  quanto  più  è  secca  e  friabi- 
le. Per  conseguenza  come  la  matita  grassa 
conviene  al  primo  metodo,  così  quella 
saponacea  è  utile  pel  secondo  ;  il  grani- 
toio conserva  tra  i  suoi  fili  la  matita  trop- 
po grassa,  e  per  1'  attrito  e  pel  grado  di 
forza  con  cui  deesi  premere,  lo  fii  pene- 
trar troppo  innanzi  nei  pori  della  pietra  ; 
la  flanella  invece  può  solo  molto  difficil- 
mente diminuir  la  grossezza  della  matita 
in  cui  abbonda  il  sapone,  e  quando  pur 
si  riesca,  la  tinta  in  tal  guisa  ottenuta  risul- 
ta sempre  nella  stampa  più  vigorosa  che 
non  si  sarebbe  creduto  dall'  apparenza 
che  presenta\'a  la  pietra.  La  tenacità  che 
acquista  la  matita  se  contiene  della  gomma 
lacca  si  è -tale  che  non  permette  più  di 
adoperarla  per  la  maniera  nero.  Dovendo 
la  matita  pel  lavoro  col  granitoio  essere 
alquanto  più  friabile  che  pel  disegno  co| 
solito  metodo,  si  potrà  servirsi  della  com- 
posizione di  Deroy  (pag.  4  S  3),  aggiugnendo 


t.  Si  Uèrinn  tp^su  «irju   è 

r   CBOCCTC    piMM  ilap- 

*■  «ppr«wi>  U  pasta. 


iTM<iiw  OM  «oh  sftàe  £  mtile  noa 

■  ■!««  «HMiggM  »  til  UM  nd  nel- 
:  pMMbMte  le  tinle.  ed  mcb»  per 
I  f  tw  i  fifi  del  gnnltoM  ma  aUoM»- 

■  r  «M  4rfr  «lira,  gì.)  n  M5IÌ»  dw  h 
M  Mh  fiettm  ìa  gCMnlc  na  rìpicKa  £ 

Jki^  poìckè  Roden  Minore  con  àò  il 
lÌBoki  di  piegare  qoella  stirmio.  Se 
t  oaslìese  olona  ed  ^ibusì 
kb 


fìrtn.  AUcNV  p«*  finà.lv«  <pista  tiata 
■«■  da  ^w  fte  «MI  t^ifMa  dis^aare.  «■ 
àifmmm  A  to^a  ptr  1'  atisu.  Ecco  ■■ 
f^  |«n  M  open.  S««^::  '  " 
»  eoa  dee  stare  il  •£m^  > 


ente  calle  7'Hs;  rìt:  ala>- 
MMli  pe*elnMd«  a  £>rc-i  wi  p.>ri  àclli 
pietra  Weorebòvf»  sk^k  i.^^'ìE  ann:«^ 

fMe«M  U  malìa,  jvra^f^  hb  fMXij  £ 
ba*»al«  ptatlA  i*  «a  nf<  '  •  r^ttuia  iii- 
r  aillrA,  a  fuk  TalM  ór^t  eìétna^lKn^ 
ù  p.iae  r  esuvanla  lan^  :  pixa  u(ir> 
■K  tìri»  drOa  fùrtr».   e  t?ami>    i"  ti£v^- 
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guMaco  moalald  sopra   ma 
pugnalimi,  a  quel    modo  da 
tìg.(,  della  Tair.  XXXVIU 

I.  Intercisa  nuD  coprve  b 
troppa  quaDtilà  di  tpatits,  pa 
rabbozialoio  tavcee  d 
matiu    dalla    cima  *  delle 

a  iiiceiidata  Kceodeve 
ÌDlerralIi  di  essa 
di   f^iirì  del    i]aadrato 
dcHa  nuita  cbe  eccede   le  àm 
•cabrosiià  iopenóane  dHfide 

troppo   la   {lieta,    nliidi^i 


fissata  soUe  a 
tpiaalita    1 
scada  lenta  di  là  e  apnla    miffi  m 


|ralc  »  b<tte  mffM^^Smt^  poicU  gii  ^m 
UrorM^  '"P'^  l*  ■■■  piMida  initti  ^ 
lapoita  ■  è  di  br  cairn  I»  ^laiita  tfw 
>mtj  w^  imcnali  adb   p^   e  A& 

pirtra. 

Qaaala  pin  dna  e   safifi^rte  «  bp>- 


W  prcBc  i.incau«tf  t 
«TM    dsiit  mcSra    air  . 


^.-tadatf  dal*  d»  aa 
■    vf^isia  ;  a  Ù 
^e>^  ;ij>£.-acÌMi>   ia  t»S  m«s.  pn  «rn:s« 

da  lar  rnir*»  li  mai^a  bfj  >*ai«  ^&rii 
ÌMn-ia^ii  a.~:i(-  ^--.aS.-.^u  AeUa  ctsa»  W 
vece    irU'  at^-^-xai.'H.t    akciifCi*    9:    pa^ 
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ohe  contif  te  odio  ttemperart  eoa  «tten- 
xa  di  tremeatioa  della  matita  saponacea,  e 
coprìrne  la  pietra  col  masso  o  col  rotolo  ; 
questo  mezzo  di  fare  la  tinta  generale  non 
dà  effetto  costantemente  ugnale  ;  V  inchio- 
stro deesi  tenere  piuttosto  denso  e  se  trop- 
po presto  diseccasi,  tì  si  aggiugne  del- 
r  essenza  di  spigo. 

Fattasi  la  tinta  generale,  ed  incomindatasi 
la  gradazione  coir  abbozzatoio,  vi  si  fa  il 
calco  con   la  sanguigna,  od  anche  uno 
schizzo  con  la  punte  di  acciaio,  e  si  con- 
tinua la  gradazione  della  tinte  generale, 
mediante  il  granitoio.   Adoperasi  questo 
strumento  tenendolo  in  mano  inclinato  e 
conducendolo  nella  direzione  dei  fili  di 
acciaio,  premendo  sul  lato  della  augna- 
tura. Essendo  cosi  spinto  innanzi,  entra 
negli  intervalli  della  grana,  e  vi  teglia  e 
divide  la  matita  ;  allora  se  lo  ritira  indie- 
tro, premendo  meno,  e  consenra  fra  i 
aaoi  fili  la  maUte  tagliate  ;  se  si  conduce 
e  riconduce  il  granitoio  nella  stessa  dire- 
zione tutti  i  suoi  fili  rimangono  uniti  ;  ma 
senza  queste  precauzione  i  fili  allontenansi 
ed  il  granitoio  ha  bbogno  di  essere  acco- 
modato. Principalmente  quando  si  abboz- 
za deesi  aver  cura,  dopo  alcuni  passaggi 
del  granitoio,  di  netterlo  dalla  matite  che 
tiene  fra  i  suoi  fili,  la  quale  impedisce  che 
il  granitoio  ne  possa  prendere  dell'  altra. 
Tiensi  per  questo  oggetto  un  pezzo  di 
tela  steso  sopra  la  tevoletta  su  cui  si  pog- 
gia la  roano  ;  vi  si  mette  sopra  il  granitoio 
nella  posizione  in  cui  tiensi  adoperandolo, 
e   con  la  cima   deir  indice  o  del  pollice 
della  mano  stessa  con  cui  se  lo  tiene  pre- 
mesi sul!'  estremità  dei  fili  di  acciaio  ;  ti- 
rasi simulteneamente  indietro  il  granitoio^ 
e  queste  pressione  sulla  tela  tì  fissa  la 
matite  trattenute  sui  fili  di  acciaio  :  rico- 
minciando più  Tolte  in  tal  guisa  se  lo  net- 
to perfettamente,  ed  allora  continuasi  a 
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toio  obbliga  a  premere  molto,  e  ne  segue 
che  la  matite  invece  di  essere  dbiropegna- 
te  e  levate  dalla  superficie  della  pietra, 
penetra  a  forza  nei  pori  di  essa  ;  e  se,  pre- 
mendo molto  stropicciasi  rapidamente,  il 
calore  sviluppato  dalP  attrito  fa  vieppiù 
penetrare  in  eccesso  la  matite,  quindi  sen- 
za le  anzidette  precauzioni  non  si  può 
riuscire. 

Per  abbozzare  non  sì  dee  premere  che 
leggermente,    facendosi   un'  abitudine   di 
nettere  il  granitoio  prima  che  sia  pieno  di 
matite.  Non  è  duopo  cercare  di  fare  nn  la- 
voro puro  abbozzando  ;  cosi,  per  esempi^, 
quando  si  conduce  innanzi  il  granitoio 
forma  solchi  dei  quali  non  si  dee  darsi  pen- 
siero, attesoché  terminando  si  passa  sopra 
ogni  segno  andando  e  venendo  con  ugua- 
le pressione,  cosicché  il  granitoio  die  pas- 
sando io  un  senso  si  é  caricato  di  matite 
retrocedendo  può  guemire  i  solchi  for- 
mati ed  in  tal  guisa  uguagliare  le  tinte*. 
Non  deesi  premere  retrocedendo  se  noo 
quando  si  é  per  finire  ;  dovendosi  innaoci 
liberare  più  o  meno  la  pietra  dalla  matite, 
non  occupandosi  di  uguagliare  le  tinte  se 
non  quando  ne  rimane  sulla  pietra,  pre- 
cisamente tenta  quante  ne  occorre  ;  per 
questo  ultimo  lavoro  devono   prendersi 
granitoi  a  fili  estremamente  fini  e  corti. 
Per  1'  abbozzo  invece  hanno  ad  essere  più 
lunghi  ed  aguzzati  più  perfettemente,  ma 
possono  essere  più   grossi.  Per  le  tinte 
chiare,  oltre  ad  un'  estrema  nettezza,  oc- 
corre che  il  granitoio  sia  molto  flessibile 
e  tegliente  a  fine  di  agire  fino  nel  fondo 
della  grana.   I  granitoi  rotondi  non  abln- 
sognano  di  essere  nettati  tanto  spesso,  ma 
non  deesi  tuttavia  trascurare  di  farlo,  per 
evitere  di  portar  una  parte  caricate  di  ma- 
tite sopra  un  punto  già  rìschiarito,  poiché 
allora  invece  di  schiarire  di  più,  si  spor* 
ca.  Allorché  trovansi  sulla  superficie  della 
pietra  piccoli  fori,  é  quasi  impossibile  di 


lavorare  con  esso   nello  stesso  modo  di  ^ 

prima.  La  negligenza  nel  nettere  il  grani- leviterà  che  ilcnni  fiU  del  granitoio  si 
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§hìoo.  o  sì  allootaaìiiO)  e  soecede  Io  ttetsofgiugne  perfino,  ai  ÌB|liegBfi  in 


Hoddente,  quando  tienti  quello  stmmon- 
tp  troppo  dtritu>  o  quando  le  lo  spigne 
in  «lir^vuoe  falsa  rdativamenlB  a  qcàla 
dei  fiUt  Quando  un  filo  si  allontana  di^ 
altri  o  si  piega  deesi  tosto  tagliarlo  con  le 
turbici  ;  nel  caso  che  se  ne  pieghino  molti 
oonmne  aver  .con  di  raddrissarli  o  me- 
glio ancora  tarlarli  tutti  ed  aguacare  il 
granitoio  di  bel  nuovo.  Per  questo  ultimo 
effètto  si  ha  una  pietra  da  affilare  che  n 
stropiccia  con  un  pesietto  di  spugna  Im- 
bevuta d*  altane  gocce  di  olio,  potendosi 
quindi  agumre  il  granitoio  senia  pericolo 
die  si  carichi  di  olio,il  quale  inconveniente 
potrdìbe  produrre  alcune  maodiie  sulla 
pteira.  Quando  voglbnsi  fiire  parti  molto 
minute,  invece  di  un  gramtoio  ridotto  a 
pochi  fili,  fMiendesi  una  penna  cfi  aodaio 
ohe.  non  sia  fema  ed  appuntita,  servendo- 
sene come  del  granitoio  per  taglnre  e  le- 
vare là  matita.  Questa  penna,  il  cui  acciaio 
deva  essere  un  po'  resistente  è  utile  spe- 
ciakneAte  nel  caso  che  segue  :  sopra  le 
fùelre  granite  yì  sono  sempre  alcuni  inter- 
valli della  grana  [>iù  profondi  che  tiilti  gli 
alti!  e  donde  la  matita  non  può  le\'arsi  : 
col  graniloio  a  molti  fili  ne  risultano  tanti 
punti  neri  che  nuocono  alla  purezza  delle 
tinte.  Per  levare  questi  punti  prendesi  la 
fìenna  di  acciaio,  se  la  fa  entrare  nei  fori 
e  so  ne  leva  facilmente  la  matita.  Questo 
pdzionte  lavoro  è  assai  utile  per  armoniz-r 
«are  i  disegni.  La  penna  di  acciaio  giova 
anche  molto  per  dar  più  esattezza  ai  con- 
tornì. Terminasi  il  disegno  adoperando  la 
tiiatita  nel  modo  solito,  l' inchiostro  me- 
diante il  pennello  ed  il  raschiatoio  pei  lu- 
mi più  vivaci. 

l*ossono  aversi  molti  granitoi  nettati. 
t'*nendoli  in  una  scatola,  come  si  fa  delle 
i»ialitc\  la  briga  di  nettarli  non  essendo 
maggioro  di  fpiolla  del  icmponire  queste 
ùlliine.  (I<in  T  aliitudine  ac<|nislasi  grande 


dh 

verso  da  quello  in  cn  ^iìhm»  i^loio  li 

senta  die  questi,  si- piegfaiaon^  •>  aiinnù 
nino.  Fuecchi  artisti  sci  ììwmmì' Ai  ^raai- 
toi  e  produssero  disegni  notaliili  per  cri- 
ginalità  e  perfeaone.  L'aria  di  un  dbsgao 
di  marina  interamente  eaegoita  ool  gnai- 
toio,  mostrò  che  questo  slrDaaeuto  paò 
^vemre  in  tal  genere  aorgenle  di  proda- 
aloni  a&tto  nuove. 

Se  dopo  avere  eseguita  una  parte  dna» 
ra  si  vuol  fissarvi  k  matita,  iDneatraa  qasl- 
che  diificoltà)  perchè  speaeo   il 
speaaa  le  dme  delle  scabroailà  clie 
no  hi  grana  della  pietra,  siodiè  queata  tra- 
vandctti  iri  quasi  polita  più  non  trattieaek 
matita  saponacea  ;  adoperando  per  alto 
matita  grassa  è  facile  fiatarne  una  gros- 
sesta*  anffidente  per  avere  Faderenaa  dd- 
r  inchiostro  da  stampa.  Può  cilànn  la  già* 
na  in  una  parte  chiara  senrendoai  di  ma 
rotella  da  intagBatori,  e  ae   pc^  ai  è  bea 
nettata  qodla  parte,  la  matita  in  m  iva, 
ma  tanto  in  tal  guisa  come  negli  altri  aMidi 
imaginatisi  per  rifare  ima  parte  estinta  a 
matita,  tanto  alla  maniero  nera  che  col  me- 
todo solito,  non  \ì  ha  sicurezza  <1el resilo* 
quindi  deesi  cercare  di  lavorare  dietro  uno 
schizzo  tanto  inolti'ato   da   nsparmiarsi  le 
diflicoltà   dei   ritocchi.    11   f^raniloìo    può 
anche  fare  le  veci  dei  pennelli  nell'acque- 
rello litografico,  con  questa  differenza  che 
toglie   r  inchiostro   dalla  su[)erficie   della 
[>ietra^  mentre  invece  i  pennelli  lo  sposta- 
no soltanto  senza  poterlo  togliere,  almeno 
nelle  parti  chiare. 

5.*  Maniera  nera  con  le  punte.  Par- 
lando degli  utensili  del  disegnatore  lito- 
grafo nhhiamo  di*scritto  quale  sia  la  for- 
ma delle  punte  di  hossolo,  di  avorio  e  «lì 
acciaio  (p»g.  ^gy).KhhìSLmo  veduto  V  uso 
che  si  fa  rii  queste  ultime  nel  disegno  a  ma- 
tita ;  nella  maniera  nera  ser\-ono  a  segnare 
ccm  nettezza  le  parti  che  spinano  in  chiaro 


fMciljlà   ncir  ujo   di  questi  strumeulì  e  si  sopra  una  tinta  rarira.  «  ({ifferLsroiio  <1a|lo 
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^ponne  <li  acciaio  perciò  che  In  sCopo  toro  e 
vii  «(tarcare  uoa  tinta  da^  un  altra,  mentre 
quello  delle  penne  di  acciaio'  è  di  precisare 
ì  contorhi.  Le  punte  di  avorio  e  di  bossolo 
servono  A  formare  sopra  una  tinta  oscura 
a  contomi  delle  mette  tinte  ;  se  la  matita 
su  cui  disegnasi  in  tal  guisa  è  alquanto 
grassa,  la  punta  di  bossolo  basta  :  se  lo  è 
poco,  serve  meglio  la  punta  di  avorio. 
Entrambe  queste  punte  entrano  nella  ma- 
titii  e  la  spostano,  quando  presentano  an- 
«goli,  tagliano  la  matita  separandola  dalla 
parte  che  resta  fissata  sulla  pietra  ;  ma 
quando  si  trascura  di  limarle  e  dare  loro 
nna  forma  quadrata,  terminata  in  punta,  la 
rima  si  smussa,  e  si  rotonda,  ed  invece  di 
levare  la  matita  la  lascia  sugli  orli  ai  lati 
dei  contorni,  il  che  può  nuocere  aumen- 
tando il  valore  della  tinta  su  cui  disegnasi. 
Quanto  più  si  preme  meno  resta  di  matita 
dove  è  fissata  la  punta  ;  se  si  vuole  che 
non  ne  resti  convien  prendere  la  punta  di 
acciaio,  e  per  non  lasciarne  molta  basta 
premere  poco  con  la  punta  di  bossolo. 
AIBnrhè  un  disegno  possa  eseguirsi  inte- 
ramente con  le  punte  bisogna  che  sia  tut- 
to in  ombra  ed  illuminato  da  riflessi  di 
luce,  avendosi  allora  facilmente  1'  efletto 
voluto  con  segni  paralelli. 

Possonsi  adoperare  le  punte  sui  varii 
numeri  di  matita  grassa  della  cui  compo- 
sizione parlammo,  discorrendo  della  ma- 
niera nera  con  la  flanella,  ed  anche  con  la 
matita  saponacea  adoperata  coi  granitoi, 
nssiTvando  però  che  con  questa  ultima 
<le«?si  operare  a  secco,  mentre  invece  Con  la 
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tra  prima  che  siasi  ri<;sat.'i  (jufsla  melila. 
Nnllameno  un  eccesso  di  essa  potrebbe 
nuocere,  né  deesi  pertanto  abusare  di  que- 
sto aiuto. 

Si  riesce  eziandìo  a  disegnare  in  bianco 
sopra  una  tinta  chiara  con  una  penna  ba- 
gnata in  acqua  pura  ;  quando  1'  acqua  ha 
ammollito  abbastanza  la  matita,  prendesi 
un  pezzo  di  t(?la  che  si  poggia  sui  segni,  e 
premendo  sulla  quale  vi  si  fa  adenre  la 
matita  resa  molle  potendosi  cori  destrezza 
ftire  in  tal  guisa  segni  leggeri  e  puri.  Se  si 
volesse  levare  della  matita  saponacea,  si 
correrebbe  rischio  di  fare  una  maccliia 
con  l' inrhiostro. 

4.  Maniera  nera  coi  raschiatoi  1 
raschiatoi  che  ado[>erano  gli  intagliatori  a 
maniera  nera  sono  quegli  s lessi  che  meglio 
convengono  anrhe  in  litografia  ;  dicemmo 
in  addietro  quale  ne  sia  la  forma.  Siccome 
deesi  premere  con  qualche  forza  ed  avvi 
sempre  uno  sfregamento,  così  quando  vo- 
glia farsi  un  disegno  con  questo  metodo 
giova  far  uso  di  matite  saponacee.  La  pat- 
te grassa  delle  matite  penetrando  nella  pie- 
tra, dopo  levata  la  matita  le  dà  una  tinta 
gialla  che  non  riceve  Tinchioslro  da  stam- 
pa ;  questa  tinta  inganna  sul  valore  dei 
bianchi  che  si  levano  col  raschiatoio  di  ac- 
ciaio, e  li  fa  comparire  assai  più  vivaci  che 
in  fatto  noi  sieno.  Per  non  essere  ti*atto  in 
errore,  vai  meglio  fare  i  lumi  bianchi  col 
raschiatoio  di  acciaio  soltanto  allorquando 
il  disegno  è  finito.  Questo  raschiatoio  non 
dee  usarsi  che  per  ottenete  lumi  assai  vivi 
e  fortemente   segnati,  attesoché  distrugge 


prima  si  può  senza  pericolo,  per  agevolare  ila  grana  della  pietra^  e  la  matita  scivolan- 
il    toglimento   della  matita,  avricinare  la  do  poi  sulle  parti  così  lisciate,  difficilmen- 


InxTa  a  quel  luogo  dove  si  vuol  usare  la 
punta,  spargendovi  con  1'  alilo  un  poca 
di  umidità  ;  questa  ammollisce  la  matita,  e 
fa  die  possa  levarsi  il  contorno  fino  a  ri- 
durlo quasi  bianco.  Si  è  già  detto  1'  umi- 
di(à    non  essere   pericolosa   per  la  matita 


fé  si  può  fissarvene   dell'  altra,  dovendosi 
ivi  far  uso  dell*  inchiostro  col  pennello. 

Tali  sono  i  metodi  principali  di  spo- 
gliamento  che  costituiscono  la  maniera  ne- 
ra in  litografia.  Si  vede  ciascuno  di  es^i 
poter   solo  listare   a  fare  un  disegno,  se 


grassa  se  non  se  quando  ttovisi  sulla  pie- T  effetto   cai  si  mira  ed  il   soggetto  chtf 
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thoUì  rspprctenlttre,  entnnò  adb  yqi> 
lite  di  un  tal  messo  \  eotl  con  qndlo  a 
^•■*^i^  li  cManiioooo  sii  inianii  t  con 
qodlo  a  granitoio  le  marina  ;  le  ponte  A 
bomolo,  d' avorio  e  dS  acciaio  bastano  per 
Are  r  interno  ddk  foreste,  e  coi  raschia- 
toi si  ftnno  soggetti  di  figure.  Essendo 
«sai  raro  che  nn  dato  soggetto  sia  qoàu 
interamente  composto  di  tinte  in  massa  pd 
vniformi  come  negli  interni,  oppure  che 
il  ddo  sia  la  parte  principale  del  disegno 
eoBse  nelle  marine  ;  o  die  il  soggetto  sia 
lotto  in  ombra  ed  a  minuti  partioolarì, 
oome  in  alcuni  intemi  di  foresta  ^  o,  final- 
mente, die  ri  possa  con  estrema  destreaia, 
•  con  tocdii  spiritou  indicare  col  raschia- 
toio le  forme  principali  e  V  effetto  di  un 
soggetto  £  figura,  meglio  è  proporri  di 
ridurre  ciascuno  dei  meiri  addietro  indi 
ceti  alla  specialità  per  cui  m^Bo  convie- 
ne, servendori  di  uno  solo  o  di  vari  di 
piasti  meia,secondo  il  soggetto  die  vuoU 
rappresentare. 

A  fine  di  fiur  meglio  conoscere  V  appli* 
canone  che  può  farsi  di  questi  metodi  en- 
treremo in  alcune  particolarità  sulla  diffe- 
renza della  grana  della  matita  che  risulta 
dalla  diversa  azione  di  ciascuno  dei  mezzi 
precedentemente  descrìtti,  io  modo  da  in- 
dicare i  vantaggi  della  riunione  di  essi. 
Per  meglio  stabilire  questa  differenza,  bi- 
sogna considerare  che  le  scabrosità  che 
compongono  la  grana  della  pietra  presen- 
tano anch'  esse  inuguaglianze  e  piccoli  in- 
tervalli che  trattengono  la  matita  quando 
la  grana  è  interamente  riempiuta.  Quindi 
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mntita  dia  ecoado  la  dami  di  IMttn  lo 
tè,  tanto  diqiMBo  dd  fiiado  ddk  grana 
coma  dalla  più  mdBenli  s  iuultsc  onlianda 
nalP  intervrilD  di  qncate  aealmakè  k  f»- 
ndla  aderirà  ivi  poro  alla  mttìSbk  che  viri 
trova  6  h  toglierà.  Coal  Mcdhato  bb  iri 
metodo  d  poò  non  laacira  daemm  graa» 
sena  di  matita  ptcaao  dm  ogoale  tato  nd 
fondo  come  sidla  eioMi  ddln 
risulta  una  tbta  di  eatreaBn  fii 
riawidnari  a  quelle  fttla  eqp  Facqnenlai 
e  cha,  se  d  è  pren  h  cnm  di  levare  Icgg»' 
mente  e  con  paiieMMi,  paò  rinacira 
leggera  nd  fondo  ddla  grana  coom 
cima.  Eaaminando  PdfeNo  ami 
ri  vedrà  che  V  adone  è  divcraa,  p  pradih 
ceri  tutta  dtra  grana.  Operaaido  csao  can 
Boinor  pieghevoleaaa  ddh  flaDdlb,  ledmi 
delle  mgorità  salienti  vengono  apogGrts 
di  matita  prima  die  sieno  ngigiunte  qasBa 
ddle  rugosità  dd  fondo  ddla  giaaa  ;  a 
quando  il  granitoio  giugno  fino  a  queste, 
la  pietra  è  già  scoperta  sulle  sommità  delle 
scabrosità  saglienti.  Ne  segue  non  essere 
la  grana,  come  nel  caso  precedente,  divisa 
in  una  quantità  di  piccole  fraaoni,  che 
danno  una  tinta  nella  quale  male  appena 
si  scorge  il  bbnco  della  pietra  ;  ma  arersi 
invece  una  grana  più  precisa,  e  nella  qua- 
le il  bianco  della  pietra  distintamente  ap- 
parisce. Le  tìnte  cosi  ottenute  sono  trasps- 
Ftìnli  ed  aeree  *,  la  parte  della  pietra  donde 
si  è  pia  levato  di  matita  acquistato  aTeii- 


av^'i  matita   fissata   nel   fondo,  sui   lati  e  do  una  ceita  pulitura,  ne  più  presentanHe 


sulle  sommità  della  grana  ;  allora,  secondo 
il  mezzo  impiegato  per  liberamela,  rimane 
su  questi  punti  con  differente  grossexsa,  e 
ne  risulta  sulla  prova  una  granitura  molto 


tante  srabro»itè,  pon  si  coiTe  il  peiicoln 
che  le  tinte  si  impastino  air  atto  della 
stampa.  Se  in  un  paesaggio  vuoisi  impie- 
gare il  mezzo  con  la  flanella  e  quello  óé 


diversa,  e  dalla  quale  si  può  trarre  grande  j  granitoi,  si  hanno  a  fare  tntti  i  terreni  col 
partito  per  variare  la  esecurione  di  uni  primo  e  V  aria  col  secondo.  Con  la  fla- 
disegno,  ed  eritare  la  monotonia  cui  con-. nella  è  impossibile  modellare  un'  aria  co- 
duce  talvolta  Fuso  di  un  solo  oaetudo.  me  fiurebbesi  col  granitoio,  né  si  possono 
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con  questo  ottenere  le  tinte  sfumate  ed 
acquerellate  che  può  procurar  la  flanella. 
Se  in  qualche  parte  yuoUi  unire  la  grana 
data  dalla  flanella  a  qodla  prodotta  dal 
granitoio,  s*  impiegheranno  le  punte  di 
bossolo  o  di  avorio,  ed  invece  di  levar  via 
la  matita,  non  si  iarà  che  spostarla.  Basta 
segnare  più  volte  in  una  stessa  direzione 
premendo,  per  ispignere  nel  fondo  degli 
intervalli  della  grana  la  matita  trattenuta 
nelle  inuguaglianze  che  presentano  sulle 
loro  superficie  le  scabrosità  principali.  I 
raschiatoi  di  bossolo  o  di  balena,  quando 
non  ùeno  taglienti,  possono  agire  nella 
Atessa  maniera,  e  quando  entrambi  questi 
mezzi  si  impieghino  con  le  diligenze  ne- 
cessarie perchè  rimuovano  la  matita  senza 
tormentarla,  la  grana  che  formano  riesce 
media  fra  quelle  che  danno  la  flanella  ed 
il  granitoio.  Dopo  queste  differenze  nella 
grana  conviene  ricordarsi  le  fatte  osserva- 
zioni intomo  al  grado  di  forza  diverso 
che  obbliga  ad  usare  ciascun  metodo,  e 
suir  azione  dello  sfregamento.  Il  metodo 
col  raschiatoio  obbliga  a  premere  molto,  e 
bisogna  stare  in  guardia  contro  questo  pe- 
ricolo, massime  quando  si  tratti  di  un  di- 
segno fatto  con  matita  grassa.  Le  stesse  pre- 
cauzioni sono  necessarie  per  riguardo  alle 
punte  ;  pei  granitoi,  e  per  la  flanella  si  è 
raccomandato  di  premere  meno  ancora 
che  coi  metodi  precedenti.  L*  attrito  ha 
sempre  V  inconveniente  di  lisciare  la  ma- 
tita, e  questa  politura  nuoce  impedendo 
r  aderenza  dei  ritocchi  a  matita  che  oc- 
corre spesto  di  fare  su  di  una  tinta  per 
modellarla  opportunamente.  Il  granitoio 
ha  lo  stesso  inconveniente,  quando  i  suoi 
fili  sieno  troppo  fitti  o  troppo  corti.  Qua 
lonque  sia  lo  stromento  con  cui  levasi  la 
matita,  bisogna  soffi'egare  meno  che  sia 
possibile  ;  questa  precauzione  impedisce 
che  si  prema  troppo  sopra  una  tinta,  e 
contribuisce  a  darle  freschezza.  La  cera 
contenuta  nelb  matita  non  trovandosi  li- 
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sciata,  è  facile  tornare  sul  lavoro  con  la 
maniera  nera,  o  col  metodo  semplice  a 
matita,  mettendo  una  seconda  tinta  so^ 
pra  una  prima. 

5.  Maniera  nera  con  la  catta  da  lu» 
cidi.  Deesi  a  Dorschwiller,  artista  distinto, 
un  metodo  per  levare  la  matita,  il  quale 
non  permette  però  che  diffidlraente  di 
fare  una  tinta  uguale,  e  più  difficilmente 
ancora  di  fiirla  con  esattezza,  sicché  di  ra- 
ro si  dee  adoperare  esclusivamente,  ma 
può  in  alcuni  casi  tornar  utile.  Questo  me- 
todo, ha  per  bcopo  soltanto  di  levare  la 
matita  fissata  sulla  pietra  col  solito  meto- 
do il  quale  effetto  ha  luogo  per  la  mati- 
ta saponacea,  ma  non  riesce  per  quella 
grassa. 

Dovendo  levare  la  matita  o  fare  al- 
cune parti  chiare  sopra  altre  più  carìdie, 
prendesi  un  pezzo  di  carta  da  lucidi  che 
si  applica  sul  disegno,  e  con  una  punta  di 
bossolo  segnansi  su  questa  carta  i  contor- 
ni che  si  vogliono  levare,  premendo  con 
forza  sufiìciente  per  farvi  aderire  la  matita, 
sicrhè  questa  si  tolga  levando  la  carta  : 
siccome  la  trasparenza  di  questa,  permette 
di  passare  più  volte  sugli  stessi  con  tomi, 
basta  soltanto  riporre  più  volte  un  pezzo 
bianco  di  quella  carta  sui  contomi  stessi 
per  giugnere  a  toglierne  compiutamente  la 
matita.  Così  possonsi  in  un  momento  negli 
ordinari  disegni  a  matita  eseguire  alcune 
parti  in  lume  che  riuscirebbe  assai  lunga, 
e  dìffitnle  il  rìservare,  e  che  il  raschiatoio 
non  dà  che  con  secchezza  eccessiva.  Il 
merito  principale  di  questo  metodo  è  di 
non  distruggere  le  cime  delle  scabrosi- 
tà della  grana,  e  di  evitare  1*  attrito  che 
esige  la  flanella  per  levare  la  matita  cui 
aderisce  ;  si  dee  quindi  per  quanto  è  pos- 
sibile riawicioarsi  a  questo  mezzo  di  to- 
glimento  della  matita  che  permette  di  le- 
varne nna  parte  senza  bisogno  dì  ricorrere 
allo  sfregamento.  Alcuni  artisti, par  annali- 
tare  il  vantaggio  della  carta  d»l 


ono  «d  .ÌDloimearlii  di  una  lostaRia 
,>|iìecatkcta  ;  ma  Mon  questa  carta,  inaa- 
t^udo  di  tnaparema  a  mutiru  di  i]uel- 
'■  B^iuata,  noa  li  ba  più  altro  meuo 

ita  ^cUo  dei  punti  di  rùcontro  per  tor- 
-jr^  di  anoTO   supra  lo  stesso  contorno, 

3bc  aumenlti  la  difficoltà  dì  operare  con 
nattest*. 

€.  Maniera  nera  con  la  cera.  Questo 
nauo,  noto  da  raolto  tempo,  cuasiste  nel 

«  matite  con  cera  cui  siasi  aggiunta  una 
(iiiKola  quDDlilà  di  trementina  di  Venezia 
per  renderla  più  attaccatida.  Disegnasi  con 
c}ue<la  matita  facendola  aderire  a  quella 
parta  della  matita  litografica  che  vuoisi 
lerare  dalla  pietra  ;  operando  con  la  stes- 
•B  mii'a  che  cun  la  carta  vegetale  si  giugne 
d-BMdesimo  rìsaltamento,  con  la  sola  dif- 
farenu  di  poter*  più  dictintamenle  vedere 
dò  che  si  b. 

,  Con  entrambi  questi  ultimi  meui  non 
bisogna  cenare  di  levar  la  matita  tutto  ad 
^a  trailo  premendo  con  forza,  poicliè 
allora  invece  di  attaccarsi  dì  più  al  corpo 
col  quale  si  preme,  la  matita  penetia  pi 
profondamente  nei  pori  dtlla  pietra  r 
si  può  più  riprcndeie.  Sopra  la  matita 
grassa  la  sola  pressione  necessaria  per  far- 


ola 


eia 


xa  di  flessibilità  della  punta  o  della  matita 
con  cui  si  preme,  bastano  a  far  penetrar* 
nei  pori  della  pietra  la  matita  litografica,  t 
segno  che  non  si  può  più  toglierla,  sicché 
qnestì  due  ultimi  mezzi  non  appartengunc 
che  indirettamente  alla  maniera  nera,  e 
piuttosto  perchè  ottengono  lo  slesso  effet- 
to di  quella  sopra  i  disegni  a  matita. 

Osservanilo  le  precnuiioni  precedenti 
si  potranno  riunire  in  uno  stesso  disegni 
I  vai'ii  mezzi  che  abbiamo  esaminali  st'pa- 
lalamenlc. 

Se  si  sfcglifW  la  grana  della  pietra  p.!i 
eseguire  un  disegno  col  graniloii)  soltan- 
to '.  inlera mente  con  la  flanella,  vi  sareb- 
be fia  r  uno  e  1'  altro  una  di!lèi-enza  scn- 


iibilei  |Hiichè  la  grana  esser  «Ice 
più  prtifiinda  per  la  mnlila  saponacea  dx 
per  quella  gi-assa  ;  ma  una  pietra  di  grm 
media,  fitta  e  saglieolp,  permetterà  ftci- 
nente  il  lavoro  con  V  uno  e  con  r^ln 
]i  questi  metodi.  Si  ìiicuuiincerà  dal  al- 
are solla  pietra  il  disegno,  quindi  rnn 
matita  «aponacea  si  riempirà  quelb  parte 
^he  si  vuole  eseguire  coi  granitoi  ;  à  bn 
iCendere  negli  intervalli  delle  scabrunli  li 
matita  fissata  sulla  grana,  al  qu^  fine  ^lì 
ibboizoloi  di  bossolo  sono  il  meno  piU 
comodo  e  più  sicuro-  Incominciala  onJ* 
gradazijne  della  tinta  più  carica,  si  nati- 
:ai  granitoi,  e  quando  e  un  po'tt» 
l'ahliijiii)  dcille  nutsse  principali,  piw- 
desi  la  matita  grassa,  e  la  flanella,  ri» 
pieiì  con  la  prima  la  grana  delia  pi«U 
quindi  si  formano  con  tal  tncuo  tntKh 
tinte  rìiervBte.  Quando  è  abboualffria- 
sieme  del  disegno  si  lìnisce  coi  graiùtM.t 
e  punte  di  nvorìo  e  di  bossolo, avesti 
spedatuente  stlenzione  di  premere  ntt* 
che  sia  possibile  ogni  quulvolta  à  bnri 
1  maiiie  grasse.  Per  l'ntei-si  del  gnoi- 
toio,  Se  io  adopera  a  (ìli  fìntssinii  bar 
iguzzali  e  di  conveniente  lungheria  perdio 
questo  slromenlo  sia  molto  flessibile;  [w 
tendoBÌ  allora  ciin  esso  tagliare  e  lenr  b 
matita  senza  premere  gran  fatto.  Qnoii 
idoprcranno  per  fere  te  parti  che  (in>- 
a  straccare  vigorosamente  la  matita  p»- 
o  r  inchioDtni  dato  col  pennello,  IB- 
niinanco  col  raschiaroio   di  acciaio  perO' 


ilum 


Leb 


die  abbinino  dat<',quW 

timque  celio  molto  ioiperfelle,  potraow 
bastare  per  Ibr  c^onoscere  i  i-arn  netodi  ir 
tugrafiri  a  maniera  nera  a  quelli  che  iV 
gliano  con  ripetuti  saggi  acquistarne  l'air 
tudine,  rhi-  sola  può  procamre  una  p»' 
fotta  rinsi-i(a. 

Si  ai'ia  osseriatu  non  aversi  ancnn"" 

melzo  prifi'tln  di  l'u^iliincnlo,  tale  c'hk  rt* 
permetta  di  riprendere  intcramenle  la  »" 
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tita  senza  alteraUs  :la  grana  della  pietra  ; 
ne  segue  non  aversi  ancora  un  buon  me^ 
ziì  per  ritoccare  un  disegno  a  matita  ese- 
guito coi  metodo  solito  od  a  maniera  ne- 
ra^ come  vedremo  meglio  in  appresso. 
Possono  mescersi  alcuni  dei  metzi  speciali 
della  maniera  nera  col  dbegno  comune  a 
matita  ;  ma  la  grana  della  pietra  esser  dee 
in  tal  caso  assai  fina,  affinchè  la  diflferenza 
del  lavoro  a  matita  fissato  sulle  scabrosità 
della  grana,  e  quello  della  maniera  nera 
che  si  trova  nel  fondo  di  queste  scabro- 
sità stesse  sia  poco  sensibile  :  in  tal  caso 
r  applicanone  dell'  inchiostro  da  stampa 
presenterà  meno  difficoltà.  Il  lavoro  a  ma- 
tita dee  essere  eseguito  con  la  pressione 
conveniente,  e  quello  a  maniera  nera  fatto 
con  estrema  leggerezza,  attesoché  in  ge- 
nerale la  maniera  nera  esige  un'  acidula- 
zione  più  forte  del  disegno  comune.  An- 
che la  stampa  ne  è  più  difficile,  la  pros- 
simità dei  punti  neri  o  frazioni  di  matita, 
esponendo  P  inchiostro  che  si  fissa  sul  la- 
voro a  riunirsi,  e  come  si  dice  impastare 
il  disegno. 

DeW  intaglio  litografico.  Questa  ma- 
niera di  litografìa  è  una  imitazione  di 
quoUe  sul  rame  e  sull'  acciaio,  presentan- 
olo qualche  economia  di  tempo  e  divenen- 
do meno  costosa,  avendo  inoltre  il  van- 
taggio che  le  pietre  litografiche,  non  po- 
tendo schiacciarsi  e  laminarsi  con  la  pres- 
sione, danno  un  numero  assai  grande  di 
prove  tutte  buone  del  pari.  Così  questo 
metodo  è  assai  utile  per  le  carte  geografi- 
cac,  per  la  musica,  pei  disegni  di  architet- 
tura o  <li  macchine,  e  pegli  scritti.  Invece 
di  una  piastra  di  rame  o  di  acciaio  serve 
in  tal  caso  la  pietra,  ed  uno  strato  di  gom- 
mi  tieu  luogo  della  vernice.  Adoperansi  a 
tal  <ìne  pietre  più  dure  che  pel  disopjno, 
di  |Ki>la  omogmiesi,  senza  punii  bianchi  né 
y. imitine,  drizziite  e  pouiiciiite  diligente- 
mente e  ben  |»olì(e.  Incominciasi  dall'  aci- 


culari; quelle  pieli'e  ad  oggetto  di  aprirne  macchina  con  la  quale  si  possono  ottenere 
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i  pori,  e  di  fiur  si  che  la  gomma  più  facil- 
mente vi  poietrì,  e  per  togliere  dalla  su- 
perficie della  pietra  quella  parte  che  trop- 
po agevolmente  aderisce  all'  inchiostro  da 
stampa.  In  tal  caso  1'  addo  idroclorico  che 
non  produce  alcuna  grana  è  preferibile  a 
quello  nitrico.  Se  lo  diluisce  con  acqua 
pura  per  ridurlo  a  due  gradi,  e  se  lo 
sparge  su  tutta  la  superficie  della  pietra. 
Alcuni  minuti  dopo  asciugasi  con  un  pan- 
nolino sottile  e  ben  netto  la  pietra^  quindi, 
mediante  un  largo  pennello  od  una  ipu- 
gna,  copresi  questa  pietra  con  uno  strato 
sottile  di  gomma  arabica,  acidulata  e  colo- 
rata con  un  poca  di  sanguigna  o  di  nero- 
fumo, abbastanza  per  lasciar  distinguere  i 
segni  bianchi  sopra  un  fondo  rosso  o 
nero.  Talvolta  ancora  applicasi  nna  forte 
soluzione  di  gomma  acidulata  8  3  0  4*^  che 
lasciasi  agire  per  nna  o  due  ore,  quindi 
levasi  via  lasciando  un  leggero  strato  di 
gomma,  e  spargendo  su  questo  quando  ò 
quasi  asciutto  della  sanguigna  o  del  nero- 
fumo che  stendesi  con  un  mazzo. 

Preparata  in  sifiatto  modo  la  pietra  e 
lasdata  perfettamente  asdngare  la  gomma, 
vi  si  calca  sopra  il  disegno  con  un  colore  di- 
verso da  quello  della  preparazione  gommo- 
sa, dopo  di  che  si  può  eseguirvi  l' intaglio. 
Gli  utensili  adoperati  a  tal  uopo  sono  i  me- 
desimi presso  a  poco  che  per  l' intaglio  a 
punta  secca  sul  rame,  passandosi  sui  segni 
con  punte  di  acdaio  temperato  aguzzale 
alcune  ad  augnatura,  altre  appuntite  come 
i  bulini,  e  le  punte  degli  intagliatori  ;  av- 
vertendo di  non  raschiare  troppo  la  pie- 
tra, ma  solo  quanto  basta  perchè  lìmanga 
int;iccata  debolmente.  Con  questa  legge- 
rezza nell'  eseciiziune  si  rende  più  facile 
in  oppresso  di  cancellare  le  parti  che  si  vo- 
lessero mutare.  Possono  adoperarsi  con 
grande  vantaggio  le  stesse  macchine  da 
intagliare  che  si  usano  sul  rafne  o  sull'  ac- 
ciaio. Roux   il  seniore  fece  costruire  una 


>  di  ^traon  fiiMtM,  Uli  &  Kggen  al 
gOD«  a  qfMe  >dop«raU  {»ci  cieli  nei 
ÌMÌ  Inlagli  a  bolìav.  Quoto  arteSci; 

^fai6  ■Itntl  ■IcttDt  pÌMoli  uteonli,  me- 
uMDt«  1  quali  giauM  ad  «rare  disegni  ns- 
MÌ  beili,  con  quoto  genere  di  lìlograiia. 
Im  l>n«  btte  sulla  pietra  hanno  ad  euerc 
pia  grocH  di  quelle  che  H  vogliono  olle- 
tun  ndle  prove  ;  m  non  li  tìen  conto 
qotib  Gtrcoitaiua,  1'  appareiua  del  leg-i 
tUlon  inganna  e  non  prodnceii  oon 
-etainpa  .  qmll^  cSetlo  che  li  crederà.  1 
dopo  fatto  il  disegno  con  le  punte  li  vuole 
OAcdlama  una  parte,  ri  tolgono  eoa  po- 
mice i  sulchi  fatti,  quindi  addulasi  con  ud 
pennello  la  parte  canceUata,  vi  si  applii:» 
di  nuovo  la  gomoia,  e  si  può  intagliarvi 
topn  da  capo  cooìe  prima. 

Compìnto  V  intaglio  riempiunri  i  solchi 
eoo  un  inchioitro  graiao  cumpoito  di  tei 
parli  di  cei'B  bianca,  una  di  oBo  dì  lino 
e  4  di  levo,  il  lutto  fuso  iotieme  e  ben 
mesòuto  ;  paò  anche  invei:e  adoperarsi 
una  spugna  incuppata  di  olio  di  lino  e  di 
cuenia  di  trementina,  e  stropicciata  con 
inchiostro  da  stampa.  Prendesi  un  piccolo 
mano  fatto  con  un  pezzo  di  pelle  di 
agnello  in  cui  raettesi  del  cotone,  ed 
dolo  intonacato  di  uno  strato  sottile  di 
questo  inchioilro,  se  ne  guerniice  legger 
ineote  la  superficie  del  disegna.  Pei'  cari 
cnre  il  muzso  a  dovere  giova  averne  due 
prendendo  l' inchiostro  col  primo,  e  coi 
esso  stendendola  sul  secondo.  Si  ha  cor 
di  fare  che  T  inchiostro  pcneliì  in  tulti 
solchi,  (quindi  loiTasi  nell'  acqua  b  pìelrsi 
ed  alWa  le  parti  non  intagliate  si  imbe 
vono  di  questo  liquido,  la  gomma  rhe  er 
interposta  fia  la  pietra  e  1'  inchiostro,  tr.ne 
seco  questo  nel  disciorsì,  né  rimane  che 
nei  s<>lchi  uve  si  attacca  alla  pietra  nulU 
opponendosi  alla  peneti'azione  di  esso. 

In  tal  guisa  si  ha  la  riproduziune  io 
neio  sopra  un  fondo  in  bianco.  Per  otte- 
neie  un  risullamentu  oppiato  metteu  in- 
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vece  (lì  gomma  uno  strato  di  vemiee  di 
intagliatori  a  di  inchiostra  lìtogra6co  sen- 
'  prima  acidulata  )a  pietra.  Esegui- 
questa  coperta  il  iSs^ao,  scoprea- 
do  la  pietra,  allo  slesso  modo  che  si  diu« 
precedentemente  sì  acidula  più  o  idcdd 
fortemente  secondo  la  resistenza  dell' ÌO' 
'hiustro  u  della  vernice  che  sì  è  adonen- 
ta.  In  tal  guisa  il  fondo  sul  quale  u  è 
disegnato  rì^ulla  nero  con  la  stampa  rìpro- 
lucendosi  in  bianco   il  disegno  iatnglìalo. 

Poìsonsi  riunire  in  uno  slessn  disegoo 
i^rii  meni,  1'  uso  dei  quali  rende  l'iiilf- 
•lio  sulla  pietra  assai  meno  difBcile  die 
quella  sul  rame  o  suU'  acciaio  ;  la  nna^e 
[lurtiia  essendo  compensala  dalla  sollfd- 
ludine  maggiore  di  esecuzione.  Kia  riuaiu- 
ne  dei  tre  meni  seguenti  procura  gran^ 
varietà  di  lavori.  Cominciasi  dal  coprire 
le  parli  nere  in  massa  con  1*  inchiostra 
cui  diemmo  la  licetta  qui  snpia; 
quindi  vi  si  disegna  con  le  punte  dì  ac- 
Finilu  questo  lavoro,  si  fanno  eoo 
ia  stessa  vernice,  e  mediante    ìl  pennello, 

e  le  partì  a  mena  tinta  che  nnìsco- 
le  tinte  illesi  a  quelle  asani  dùare,  It 
quali  si  fanno  col  metodo  di  intaglio  lolU 
strato  di  gomma.  Prima  cha  Mrvìrà  A 
questo  ultimo  mezzo  è  duopo  addolarc  3 
te  lavora,  poscia  coprirlo  dì  vat 
strato  di  acquo  gommala  colorita  «  molta 
trasparente,  adoperandovi  allora  la  p^A 
per  ottenere  ombre  leggere,  qnindi  a 
riempiono  i  solchi  con  la  gtetas  Tenue*. 
Questa  combinazione  di  vari  meaai  pc>> 
mette  di  evitare  tutte  le  dilScuIti  delT  b- 
laglio,  e  prestasi  a  tutti  i  generi  dì  laran 

:  si  (anno  sull'  acciaio  e  sul  l»iio. 

All'articolo  iBTifiLUToaa  (  T.  XV, * 
questo  Supplimento,  pag.  aia),  abfaiaBN 
parlalo  del  modo  di  ottenere  sulle  [Ndrt 
intagli  in  cavo  od  in  rilievo  molto  (ori 
sulla  pietra.  Qui  rireriremo  un  melodi 
suggeritosi  ultimamente  da  F.  Benidl* 
da  lui  presentato  alla  Società    di  B<rfip«i 
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il  favorevole  giadiiio  della  quale  riferire- 
mo  da  ultimo. 

Il  \Bei  ndt  suggerisca  di  comporre  V  in- 
chiostro  o  colore  chimico,  come   egli  lo 
chiama,  con  60  gramme  di  sevo,  1 00  di 
cera  bianca,  100  di  sapone,  70  di  gomma 
lacca,  5o  di  mastice,    1 5  di  burro  fresco, 
8   di  gomma  elastica  sciolta  nell'  olio  di 
spigo  e  4o  di  fuliggine.  Tagliansi  il  sapone, 
la  cera  bianca  ed  il  sevo  in  istrisce  sottili, 
e  pestansi   ugualmente  fini  la  lacca  ed  il 
mastice  ;   unisconsi   questi  ingredienti  in 
UQ  crogiuolo  di  terra  che  si  espone  ad  un 
fuoco  moderato,  dove  si  fanno  fondere  dol- 
cemente ;  aggiugnesi  allora  il  burro   e  la 
gomma  elastica,  mescendo  bene  ogni  cosa. 
Fatto  ciò   si  dà  il  fuoco  alla  massa  e  la- 
sciasi bruciare  circa  per  due  minuti,  quin- 
di lo  si  spegne,  ponendo  sul  crogiuolo  un 
coperchio  di  ferro.  Quando  è  rafireddata, 
macinasi  molto  accuratamente  sopra  una 
piastra  di  ferro  riscaldata  con  an  macinel- 
lo  di  pietra  per  mezz*  ora  almeno,  vi  si 
aggiugne   la  fuliggine,    quindi   tornasi    a 
macinare  per  un  qoarto  di  ora  ;  finalmen- 
te riscaldasi  il  tutto  tanto  che   la  massa  si 
liquefiiccia,  quindi  colasi  in  istampi  rotondi 
o   quadrati  di  metallo,  secondo  la  forma 
che  si  desidera.  Quando   la  massa   è  raf- 
freddata se  ne  serbano  i  pezzi  in  una  taz- 
za, la  quale  si  copre  con  una  vescica  per 
guarentirli  dalParia  e  dalla  polvere.  Quan- 
to alle  pietre  Berndt  dice  le  migliori  per 
r  intaglio  in  rilievo  essere  quelle  di  Mona- 
cify  scegliendole  che  presentino  una  pasta 
omogenea,  pura  e  di  un  azzurro  giallastro  ; 
dopo  averle  preparate  accuratamente  con 
la  pomice,  stropicciansi  con  un  poco  di  es- 
senza di  trementina,  poi  tosto   lavansi  in 
acqua  pura   e  quando   sono  asciutte   vi  si 
passa  sopra  ripetutamente  la   palma  della 
mano. 

Per  fare  gli  intagli  in  rilievo   seguonsi 
assai  leggermente   con   la  punta,   e   vi  si 
«alcano   i  contorni    delP  oggetto   che    si 
StippL  Di%.  Teca.   T.  XFIIL 


iiag^ 
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vuole  eseguire,  quindi  pongonsi  lateral- 
mente alla  pietra  dne  pezzi  di  legno  airi 
alquanto  più  della  pietra  stessa,  sui  quali 
inettesi  un  assicella  per  appoggiarvi  il 
braccio,  mentre  che  si  lavora,  cosicché  non 
vengasi  a  toccare  la  pietra.  Questa  dispo- 
sizione si  ha  senza  altro  ponendo  la  pietra 
sul  solito  leggio  dei  litografi  che  abbiamo 
descritto  in  addietro  (pag.  49^)*  Scioglieti 
in  una  ciotola  di  porcellana  una  piccola 
quantità  di  inchiostro,  tale  da  coprirne  il 
fondo  con  leggera  grossezza.  Questo  steni-  \ 
peramento  si  fa  con  acqua  di  pioggia  ben 
pura  mediante  il  dito.  Cominciasi  dal  non 
versare  nella  ciotola  che  1  o  a  1  a  gocce  di 
acqua  e  stemperare  con  lentezza  ;  indi 
poco  a  poco  aggiugnesi  delP  acqua  fino  a 
che  r  inchiostro  abbia  una  consistenza 
conveniente,  e  tale  che  inclinando  in  vari 
sensi  la  ciotola  non  iscoli  che  assai  lenta- 
mente, presentando  una  densità  di  due 
terzi  circa  maggiore  di  quella  dell'  inchio- 
stro litografico  comune.  Per  accostumarsi 
all'  uso  di  questo  inchiostro,  è  molto  im- 
portante di  adoperarlo  dapprincipio  quan- 
to più  denso  è  possibile. 

La  penna  litografica  di  acciaio  dee  es- 
sere preparata  con  acciaio  bianco  lamina- 
to, ed  avere  una  fenditura  assai  lunga  ed 
un  becco  molto  forte.  Il  disegnatore  dee 
essere. pienamente  padrone  del  suo  stru- 
mento se  vuol  dare  ai  propri  segni  tutta 
la  nettezza  ed  il  vigore  occorrente.  Tutti 
i  segni  devono  essere  più  fitti  che  sia  pos- 
sibile, e  V  intero  disegno  è  duopo  che  sia 
sulla  pietra  metà  circa  più  carico  o  più 
nero  del  grado  che  si  vuol  ottener  sulla 
carta  con  la  stampa.  Berndt  raccomanda 
la  maggiore  nettezza  e  che  m  invigili  princi- 
palmente acciò  non  rada  polvere  sulla  pie- 
tra. Si  dovrà  fare  in  guisa  di  evitare  la 
correzioni  ;  ma  se  a  caso  si  facesse  un  qual- 
che fallo,  suggerisce  di  levare  dò  che  noD 
Ìmssq  regolare  con  un  largo  raschiatoio, 
ponendo  tale  destrezza  e  pazienza  in  qua* 
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■  ette  la  np«r6c>e  delk  pie- 
'n  ae  rimaDga  per  alcun  modo  al- 
.  StropìcewM  quio'li  con  uà  pìccolu 
dì  pomice  molto  fina,  il  luugo  dove 
tta  il  Mio,  te  lo  prepara  di  auovo 
.ssenia  di  trcmenb'na,  quiadi 
[gè.  CoD  qiieitu  metudo  non  è  poi- 
dare  noa  data  nera  uaìTorme 
!far«  con  una  punta  i  Mgni  in  bian- 
ijoando  n  tntta  di  condurre  linee 
X  ben  nette  merita  in  lai  caso  d' 

o  delle  penne  lito- 


s.Ndv 


jitro  quattro  volte  al  giorno,  e  nella 
:  mì  od  anche  otto  volte, 
'erminalo  il  dii^no  lì  drìua  la  pìeli 

<«  ne  espoue  il  di  dietro  al  fuocu  mi 
•ta&  fino  a  che  ti  intiepidisca 

idi  calori   deHa   tlate   questa   precsu- 
.;«  toma  inutile.  CiA  faitu  dgaesi  t 
la  pietra  di  un  orlo  rilevalo  dì  etra 
ti  di  r  addo. 

Prepuaii  queM*  addo  nel  modo 
fuente:  in  17$  granarne  di  acqua  pura, 
quanto  più  fredda  è  possìbile,  sì  vertann 
■  3o  gocce  di  acqua  furtc,  3o  gucce  di 
addo  ftisforico  e  5  gocce  ili  add»  idro- 
clorìco,  (a)  ed  aggiiin^ua^i  al  niUcDgliu 
Ho  graiatoe  di  unn  suluzione  di  bella  gum- 
ma  arabica  aAV  acqua,  feltrala  preceden- 
teinenle  attraverso  un  pannolino  fino  :  si 
mesce  il  tulio  in^ieute,  poi  abLandonusi  ìu 
'piiete  io  <iiia  bottiglia  pei 


«llor<i  il  liquore  è  pronto  a  luortlere  miìj  lavìi 
)>ielra.  ma  priiua  di  adoperarlo,  ^ove 
làrne  il  saggio.  Si  cuau^oe  clic  t'  acidi: 
giunto  alla  furu  coni  t'oit-ule  quan>iu  11 
saudolo  iulb  l'ivlra  w  l'unum  u»..  .|.m. 
uj>ui   tìtia,   jierl'.'IIaiiicule   bianca  0  le-^j'. 


LlTOSBAFU 

tnone  lattigìoosa,  senia   fare   1 
tcenza  ed   è  arca  due  (*rw  più  forte  litl- 
r  acido  che  suolsi    ordinariamenlc  adope- 
rare pei  disegni  litografiti.  Versasi  T  aciio 
m  quello   stalo  sulla    pietra    nello  tpaòu 
otnlo  dalla  cera,  mt:tteudun«    la  grossnu 
Una  lama   di  coltello.    La    pietra  ikrfi 
l«nerc    orìuontalc    esattamente,    >l£adit 
aci.Io  morda   eoo  unitùrmità  dapptrtnl- 
•■  buranle   la    sua    auone    fumaii  salta 
pietra,  e  ipecialmente    sugli   orli  da  £»- 
gran  numero  di  bolle  ehe  alltinli- 
continuamente    con     an    pmneJfii 
fino,  perdiù    V  addo    morda  nni- 
roroj'^menle.  Allurcbe  tì  versa  I'  acido  ni 
la  pi  ima    lolla  se   lu  lascia  agire  «rei  t» 
quarti  di  minuto,  dopo  dì  che   si  ìm.k- 
i-andy   la  pielia   con  acqua    pvnt  qtiM> 
fi'cdda  è  posstUIe  ;  quindi  se  la  dm» 
per  farne  scolare   1'  acqua,    in  Ofso   a  ik 
|>ei fellamente   asduUa.    Tonuuì  dbia 
•siuggettare  ali"  auooe  dell'  aàia  ftt    ' 
Ire   «quarti   di   minoUt,   Ist-asi    con   wtfm 
fredda,  si  ti  asdu((are  e  rìscaidasi.  j^Tf^ 
■sdo   della    iiielra    versu    ìt  fuoco  n 
la  stufa  per  cinque  o  t«i  aaìnvli.  Si 
continua  a  tàr  murdo-e  in  tal  go»  faoa 
?he  il  disegno  lisulli  rilevato,  ìadebuleada 
.cmpre  più  I'  acido   col  diluirlo  d*  acqoa, 
;  ripelendu   dopo   ogni   operauooe  3  ri- 
,  scaldamento  della  pietra.  Quanto  pra  ■  h 
ileialo   il  <liie;Do,  tanto  più    riatee  bob 
iprudurlu  io  sc'guito  con  la  t 


>t)dit. 


("1 
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I  si  può  oltrepassare  una  cola 
I,  perchè  in  questo  oso  I'  acida 
:  al  disotto  del  segno,  ne  allcfa  h 
1  e  lo  iudeb- 'lisce  lrop|Mi  per  bra* 
iinlauii'ntu.  Si  opererà  pmdenle- 
non  aridjndo  lo  flesso  f^omo  ■ 
■  f^i^^uìto  il  •lis.fgno.  Bemdt  oHcr- 
Uv.'  che  qiundo  v'  abbiano  secai 
1)  lìiMli.  i  •|iuli  non  pussauu  sode- 
aki^Eia  chf  iuolsi  dare  genenlma- 
icii'.  t^<I'iJii<losÌusseria  che  qua>à 
i««-ono  più  alti  cfaa  larghi,  dM 
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terminare  l'  acirlaiione  di  queste  tinte 
continuandola  nelle  altre  parti  soltanto, 
porta  Olio  vi  1'  acido  con  un  pennello  co> 
mune  (ti). 

Quando  il  disegno  è  giunto  al  rilievo 
neccssarìo  si  leva  V  inchiostro  con  essen- 
za di  trementina  e  con  una  carta  assai 
morbida,  lavasi  più  volte  la.  pietra  con 
sapone,  se  la  asciuga  con  un  pannolino, 
quindi  se  la  acidula  passandovi  sopra  un 
miscuglio  di  otto  parti  di  acqua  ed  una 
di  aceto.  Quando  la  pietra   è  asciugata  di 


(a)  Per  ef  itare  e  he  V  acido  corroda  il 
fianco  «lei  rilieTÌ,  che  è  P  ohbietto  priacipa- 
le  contro  (questa  maniera  d^  intaglio  in  pie- 
Ira,  crederei  utile  «li  operare  nel  moJo  se- 
|;ueiite,  alquanto  più  lungo,  ma  altresì  più 
«icuro.  Dopo  che  V  acido  avesse  affbndaiti 
fino  a  quel  punto  coi  si  credesse  poter  farlo 
senza  pericolo,  suggerirei  che  si  passaste  sul 
disegno  un  rotolo  coperto  di  verniee,  e  che 
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bel  nuovo  il  disegno  è  all'ordine  per  trar- 
ne un'  impronta  di  perfetta  nettezza  e  pu- 
rezza. Questa  impronta  (cìichage)^  come 
ben  si  imagina,  dee  esser  fatta  con  molta 
diligenza,  ailìnchè  riproducansì  le  tinte 
più  delicate  con  la  nettezza  e  vivacità  del- 
l' originale.  Si  eseguisce  sopra  copie  di 
gesso,  come  si  pratica  generalmente  (Y.  Iv- 
pRONTAMESTo),  sc  nou  chc  abbisogna  di 
particolar  diligenza.  Ottenuta  dal  gesso 
una  buona  impronta  in  metallo,  se  ne  fa 
stampare  una  prova,  e  si  ritoccano  se  oc- 
corre col  bulino  i  punti  che  risultano 
deboli  o  troppo  carichi,  poche  ore  bastan- 
do per  fare  questo  lavoro  ad  un  artista 
che  ne  abbia  la  pratica,  e  l' impronta  così 
preparata,  serve  a  darne  molte  altre,  le 
quali,  montate  sopra  pezzi  di  legno,  si 
stampano  col  torchio  tipografico. 

Quanto  alla  litografia  in  cavo  Berndt  os- 


serva che  quanto  più  i  prodotti  di  essa 
fo..e  di  laU  morbidexxa  da  entrare  alquanto  g^^i^j^g^jj  ^  ^^j,j  dell'intaglio  in  rame 
con  lejfgera  pressione  negli  incavi  fatti  dal-  H     ^  '  «  -i  •» 


I*  acido.  Prima  di  passare  questo  rotolo  pero 
converrebbe  coprire  con  soluiione  di  gomma 
il  fondo  di  quegli  locavi,  talmente  larghi  da 
far  li^racre  che  il  rotolo  potesse  toccare  que- 
sto fondo  medesimo.  Passando  allora  il  ro- 
tolo anzidetto  sulla  pietra,  entrando  alquanto 
ntii  tagli  esso  oe  coprirebbe  i  fianchi,  lascian- 
do scoperto  il  fondo  degli  incavi  soltanto 
dove  i  segni  sono  vicini,  e  deponendo  la  ver- 
nice sulla  gomma  dove  questi  sono  lontani. 
Lavando  allora  la  pietra  loglierebbeai  la  irora- 
ina  e  la  vernice  che  ti  depose  tu  qsella,  e 
dando  quindi  T  acido,  quetlo  troverebbe  pre- 
rvali  i  fianchi  dei  rilievi  ne  potrebbe  agire 


ser^ 


che  sul  fondo  de?  solchi.  Dopo  un  certo  tem- 
po di  azione  delP  acido  converrebbe  ripetere 
r  applicazione  della  gomma  sai  fondi  ove  i 
segni  sono  larehi,  quindi  passare  il  rotolo 
ron  una  pressione  oiaggiore  di  prima,  affin- 
chè entrasse  alquanto  più  addentro  nei  sol- 
chi, hipeteodo  per  più  volte  di  leguito  sif- 
fatta operazione,  ed  usando  anche  da  ultimo 
se  occorresse  rotoli  più  molli  dei  primi»  af- 
finchè potessero  iroprire  maggior  porzione 
del  fianco  dei  serrili,  credo  che  giugnereb- 
besi  Slenza  dubbio  ad  avere  lavori  rilevali 
di  altezza  uguale  a  quella  degli  intagli  in 
legno  e  dei  migliori  ornamenti  tipoerafìci. 


ed  in  acciaio  maggiore,  n  è  il  merito,  e  che 
perciò  deesi  cercare  di  giugnere  più  che 
si  può  all'  imitazione  di  quegli  effetti  :  dice 
però  che  esaminando  i  metodi  mediante 
i  quali  intagliasi  oggidì  sulla  pietra,  gli  è 
sembrato  che  questi  danneggiassero  nota- 
bilmente la  dolcezza  e  nettezza  del  segno, 
attesoché  1'  acido  che  suolsi  per  tal  fine 
adoperare  rende  la  pietra  porosa  ed  in- 
grossa la  grana,  e  che  perciò  si  dee  ve- 
dere se  fosse  possibile  di  giugnere  a  risul' 
taroenti  migliori. 

Sceltasi  la  pietra  delle  più  dnre  e  di 
grana  più  fina  se  la  polisce  con  pomice, 
per  ridurla  lucida  come  uno  specchio  sen- 
za lasciarvi  la  menoma  scabrosità.  Se  la 
stropiccia  allora  in  ogni  verso  con  pomice 
secca  di  estrema  finezza,  il  che  la  rende 
assai  più  atta  al  lavoro  con  la  punta,  e<I 
impedisce  che  questa  si  rompa  o  pronta^ 
mente  si  smussi.  Versasi  quindi  sulla  pie- 
tra la  preparazione  seguente,  affinchè  non 


(G.**iM.)      I  ritenga  poi  l' inchiostro  quando  intonacasi 
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y  Lnucatru  Lrin««j«, 

qqello.  Prrndi'si    per  Ogni  ',  ilt^rilliM  iinifi.rm^Rirnlc    crn    ima   fcltìeoia 

^uauumandaladibelblgu.'iima  ara-  bile,   ma   abbati  a  aia  cottili; 

fdM  TÌ  K  ft  sciogliere,  Teraui.k»  i  ti  a  8  porre  alcuna  rc>i$tmia    al  laiow»  éàT  m- 

f  JincfainUro   conuac  4.<    ìtiivert:  laglio.  Beradt  dice  a\vT  i^mpn  tmrrtm 

alo   con    Boà   di  galle,  I.khkÌd  lì-  die  questo   fiodo    rr«  qodUo    cbe  sc^ 

il  tatto   ìrt  UM   pcntal.1    lino  iil-  nusd^a.    Si  dee    grurdara    dal    tot»*  li 

iOM-  QuiOdo  !■  niaua  o  larTie.l-  pli^tra   eoo    la  mano    o    etto    m  p^iC 

«H*M  atlravarso  un  paiuiolii»^^  e  se  no,  ciò  cbe  grandeineiile  iiuoeenUt;p4 

aoM»  la  ■operCóe  della  pietra  con  che  il  Berodt  dic«  artr  r  oso  J  t^erli 

|0  pannallo,  ftcando  asritigai  e   a  con  isirìsce  di  cartonp   che  sosta^ga»  b 

«d  ÌB  liMgo  riparalo  dallii  puliere.  (avola  su  cui  poggiasi  il  bneeào.  C«b^ 

tol«,t*il  tempo  lo  cono  ile,  lascia-  di  carta  inlonacato  £  natila  ivanMnei 

.„  «  tra  giorni  !>  p>«tra   rojii^ria  di  farvi   il  calco  ;  fùiiio   questo    sofl^dfc 

».   Dopo'quaato   Urapo   Lvasi  con  pietra  ed  il  fondo  di  fuliggine    e  ttJk'm- 

4|HlgM   t  oun,  acqua   h   coperta  di  pedisce  che   ìl  calco    si  stacchi,  fi Hi 

H  ^ìk  conpiuUiBtala  cha  è  pottibì-  alla  superGcie.  Talli  ì  txmbarm  ■  km* 
Ifl  il  ve»«  li>pr«  dell'  acqun  iicidoliiUi.con  h  punta  molto  aptnj^a.  ad  «cevMW 
Su  •  4^  irtlBIIie  di  acido  f<jsfurici)|deUe  linee  retle  o  dei  circoli  cbe  orpas 
Oinl^decllllri.  Lapìetraèullu™[ire-|grande  unlfonnlla.  e  si  baao  con  «n 
I»,  vate  a  dira  lAe  inlonacindolj  pu-ipimUa  diamante.  Le  punte  scUacrìalep« 
À  Inilltlvilro  graMO  non  m  prende  finire  od  ombreggiare  le  Iclteiv  od  i  &e- 
gnì  non  hanno  ad  nscre  som-patt*  A 
entrambi  i  laU',  ma  inierameale  pnUcdi 
un  lato  e  molto  ovati  od  aacbe  q«M  tk- 
colori  dall'  altro,  essendo  questo  il  «a» 
di  arere  il  segno  più  netto.  Tultì  i  m^ 
pplicuziu-  di  grande  fineiu  Innno  a  &ni  orali 
lolchi  e  punta   da  terminare,  mentre  «fueUì  ibi 


,uiilRm«ittfl,1ucohtdiipeniadaliicurre- 
J  lullll  iniludi  per  nettare  i  Inogliì  lor- 
,,  lundii  inntu  nuuoa  ai  diiei^iii,  ma>i5Ì- 

ni*  (inr  l«  lima  \i\fi  rliiure.   Lb  pietra  ri- 

ijttttH  III  ipiB.!.»  «lutii  liiiiiine  sciup 

l/lui'Alilq  l'iiim  CU"  |) 

Il*  (1pir  lh.i|.l.>.li'<..     i' 


IO  dare  otleniiti   di  un  ioSo  colpo   «  TaODO  «ni  b 

la 'punta    fina.    Io   questo    lavoro   la   punii 

sempre  tenete  fra  il  pol- 

ecceltorhè   per   U 


Hlll.lkHIiKlott'drrtto.tji 
miMiiliil"   lilla  piftiii,    U  migliore 
filila  ni  ■»■  UH*»'  "■■'>  111  uri  uà  Li  con  ul< 

HMA  Htll'lio  iitHi^iliHllii   C'ii  iii;>|un  ;  ma  sÌo  lice   e   l'indice 

VfUMH   lilliHil    M'Mi  ailMi'iieu    r,(i»l   bene  alla  tura  ;  quando  inrei^e  tntUsi  di  s^m  fotù 

u^tt'.ti  'I  l'I  ""''  '"""  '''  ">|<><I<>  di  medio-  e  \-ibraiì  o  di   segni  più   larglu,    lieon  li 

«If  \\nn\\tl  '■le  »i  |'''"i  pur  no  pannolino,  punta   &a  il  pollice,   l' ìndice   e  il  ««In, 

^4Ì  1*1  «ih'"»'  ""  ['"ii'iullu  tilt  luiraiii<i|Col  che  »i  lavora    j,iù  presto    «■  st  ottinr 

^   ^.u\U   •(■toii.i'iidii.iB  l'ecn.iio,  poi|-ina  forza  msi;gi..re.  Pei  tuoni  più  Atfiatà 

^y(iU\rt  ili  4  "  '■  'l'".iliiri    di  ii-Jiua  £inO|e  più  lcj;geri    >i  ddxpera    la  punta  dì  d^ 

stWt  ^t^*''   .iii|iiÌBli   ini   iiipHln  legger-.  Diente   montata   in  acdaio   chedèìann 

,  Vtyl"'""      ''i':>idc«l    allora    una|ienipo  segni  della  mag^  finezia  e  émt- 

f^t^  jwli    lini    >■■    Ni'illi,    ipolveraM  ti.  Per  alcune   lettere    maiuscole,  che  m- 

t\^\wli)i''iili>  t  pt.»ìbile  la  pie-Ulionsi  d'ordinario  lemre  Ìd  iMaacin  np* 

j||(N(h   U  .(.Mie    tleudui  poscia  un  firn  do  nero   con  molla    f.tica   «J  mm 

Hf,  )h  liiilU,   e    Ij   ipatinla    ini  imperfettamente    Eemflt  impiegò  nn  Jtn 

m^  ^  «iipoi fu  ia   tia   tal. Mtj] metodo.    RairSia    ejS 
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Spazio  in  nero  che  dee  presentare  le  lette- 
re o  gli  ornamenti  in  bianco,  lo  prepara 
con  essenza  di  trementina,  e  polisce  eoo 
carta  grigia  ;  ciò  fatto  vi  disegna  qoellu 
che  occorre  con  una  penna  di  acciaio,  e 
mediante  la  seguente  composizione.  Me- 
sconsi  insieme  due  parti  di  acido  fosforii^o, 
4  di  inchiostro  comune  da  scrìvere,  una 
di  gomma  arabica  in  soluzione  densa.  Si 
macina  il  tutto  sopra  una  lastra  di  vetro,  ag- 
giugnendovi  tanta  fuliggiae  macinata  eoa 
alcole  che  il  tutto  acquisti  una  tinta  ben 
nera  ed  una  densità  presso  a  poco  uguale 
a  quella  dell'  inchiostro  della  Cina  che 
adoperasi  comunemente,  e  tale  da  poter 
scrìvere  sulla  pietra  con  le  penne  di  ac- 
ciaio. Questa  operazione  ha  la  proprietà 
che  anche  i  tratti  più  sottili,  segnati  così 
sopra  una  parte  delia  pietra  rimasta  ullu 
scoperto  appariscono  in  seguito  purì  e 
netti  in  bianco.  Con  ial  mezzo  si  può  an- 
che facilmente  correggere  e  produrre  di- 
segni che  imitano  la  maniera  nera,  1'  a- 
cqueiello  e  simili,  e  che  si  eseguiscono  io 
un  tempo  tre  volte  minore,  rìuscendo  di 
grande  bellezza. 

Fino  ad  ora,  dice  Bemdt,  non  erasi 
giunti  ad  ottenere  sulla  pietra  effetti  ben 
nitidi  approfondando  il  segno,  perciiè  era 
presso  a  poco  impossìbile  di  raggi ugiiere 
questo  scopo  cogli  ordinarì  utensili.  Nul- 
ladimeno,  essendo  questo  uno  dei  grandi 
vantaggi  delP  intaglio  in  rame,  Berndt 
cercò  di  usare  a  tal  fine  del  bulino  a  tre 
costole  dell^  intagliatore  in  rame,  e  con 
buona  rìusdta  ;  dice  invero  occorrere  in 
dò  una  certa  pratica,  attesoché  la  pietra 
facilmente  si  scheggia  ;  ma  la  cura  e  V  at- 
tenzione che  mettonsi  in  tale  lavoro  sono 
abbondantemente  rìcompensate. 

Nella  relazione  fattasi  alla  Soctelà  di 
incoraggiamento  di  Berlino  sui  metodi  di 
Bemdt  si  dice,  che  il  di  lui  inchiostro  per 
rinttiglio  in  rilievo  sulla  pietra,  assog- 
tato   air  esperienza,   diede  molto  migliorì 
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risullamenti  che  k*  altre  ricette  cono- 
sdute,  nelle  quali  dominano  troppo  le 
materie  grasse  per  potei  S'fne  ottenere  di- 
segni netti  e  purì,  poiché  stendonsi  su 
tutta  la  pietra,  e  tolgono  ogni  purezza 
ai  segni.  In  quello  di  Berndt,  all'  opposto, 
la  dose  della  cera  é  più  grande  e  1'  uso 
della  resina  e  quello  della  gomma  ela- 
stica rendono  la  composizione  più  sta- 
bile. Notasi  che  questa  ultima  sostanza,  al 
pan  del  burro,  di  cui  P  esperienza  dimo- 
strò i  buoni  effetti,  compariscono  per  la 
prima  volta  nella  litografia.  Benché  nulla  vi 
abbia  di  assolutamente  nuovo  nella  com- 
pobizione  dell'  acqua  forte  per  acidulare 
la  pietra,  essendosi  già  fatto  uso  a  tal  fine 
dell'  acido  fosforico,  nondimeno  si  rico- 
nobbe che  la  buona  proporzione  degli 
ingredienti  impiegati  da  Bemdt  contribui- 
sce infinitamente  all'atto  dell'  addùlazione 
a  dare  la  esattezza  che  scorgesi  nelle  pro- 
ve ed  a  procurare  ai  tagli  una  profondità 
cui  non  crasi  ancora  giunti.  Quanto  al 
metodo  di  preparare  ed  intagliare  le  pie- 
tre si  espone  il  dubbio  che  questo  non 
possa  riusdre  ugualmente  bene  sulle  pie- 
tre tenere  e  su  quelle  dure  ;  ed  anche 
supponendo  che  si  abbia  una  buona  pie- 
tra, e  che  si  sappia  add  otaria  bene,  si  os- 
serva che  occorre  sempre  la  mano  di  nn 
artista  abile  e  pratico.  Tuttavia  si  nota 
la  preparazione  data  da  Berndt  alla  pietra 
essere  senza  dubbio  nuova,  non  avendo- 
visi  mai  prima  introdotto  l' inchiostro  da 
scrivere  comune. 

Qualunque  dd  precedenti  metodi  si 
adoperi  per  fare  disegni  litografia,  molto 
importa  di  mettervi  grande  attenzione,  e 
di  avere  una  certa  fìranchezza  nell'  esegni- 
re  i  segni,  imperciocché  dillicile  riesce  far- 
vi ritocchi  e  mutazioni,  senza  nuocere  più 
o  meno  air  efi*etlo  che  si  vuol  ottenere. 
Di  questa  difficoltà  si  é  già  fatto  un  cen- 
no nel  Dizionario,  e  qui  esamineremo  più 
particolarmente  quali  ne  sieno  le  cagioni, 


i  metuili   eh»  pur  ii 

i|l)eiti   rìlix-vlii   nel  dnu 

BMBTMto  ogni  Avvcrlciiiii,  liescDiii) 

I  KHkrcHÌIii  rlie  forinnno  la  gi-ann 

ptatra  il  ptiii<:lpi'i   'Ifllti  itnmpa  su- 

jAOi  •  MotÌTO   Mh\   prnuioni;   e  dcl- 

tidiU,  una   nii^lificuiionr  dulia  quale 

ltll«  in  grill  ]iii'l«    In  diJIicollù  (li  Tare 

..Mchù  Con  I'  uiìiliilnutino  i  puii  della 

«il  ingranditi; (Ilio,  r  le  scabrosità  del 

•M  9  <)«llt  eìiiiA  dellii   Rruaa  sceiunno 

qIò  iU  lolìditii,  eMcitdoM  asmi  tìglio  t<: 

Illa   oh*  U  |irnainaii   necessaria  pei 

KM  proni  rnin|)B  (|iieUe  i>ìli  fingili 

,_^U  «littruKiiTie   contiuuu   iluranle  la 

wnpt  t)i  wrM  pi  nvo  ;  in  seguito  l' altrilo 

diUl  ipugw,  logdDinilo  intensibilmenle  le 

pirli  più  Mgli«nli  della  geaa»,  gìu^ne  pri>- 

grMdnin«nte  a  pcilirne  lutto  le  scabrosità, 

»ioohi,  dopo  UD  ciarlo  numero  di  prore, 

più  0  IMno  grande  secondo   che  la  grann 

4  più  o  meno  tagliente  e  In  pietra  più 

BMO  dura,   ntlln  stampa    delle  prove  si 

pienti  1'  applicatone  riesce  meno  difiici 

tapwoìocclii  la  grana  perde  quelle  ini 

glIRglinnae    che    tendono    dapprincipio   a 

lirvnder*  in  eccessi)  l' inchiostro, 

l'ululo  ti  caricBto.    Il  graiso    dà  alle  partì 

tliwinite   un  grado   di   durezza   che  loro 

liorninlle  di  resiiìere  molto   a  lungo  a  sif- 

ttltla  BMune.   Si  comprende  che  la  di'-tru- 

•liinp  di  quelle  srahrositii  rende  allrotlnn- 

hi  ilitliuili)  il  Tore  ritocchi  durante  la  stnm- 

)M    quanlu    lo   ù    il  disegnare  sopra    una 

iiiull'H  lltrin  e  polito,   e  quando  pure  que- 

klM   iliili'UKÌone    ■>   cominciala  soltanto,  la 

luUlai)a>l  •li'lla  giininin  nei  pori    della  pie- 

\^H  ù  1(11  ullro  iiiinriilo.  il  quale  imp»disce 

vUtt    U   nuitiln  vi    rimanga    fissata.  Onesti 

\i<Wu»U  »uno  minori  per   le  pi 


lo  lasciato  icopcrta  naa 
In  pietra,    lu  matita  puù   «Dcnra  1^< 

aerarsi  in  quri  punii.  Adi> 

I  mesto  per  rimediarvi.  Ir 
caso  che  in  quello  in  cui  t» 
avanzata,  e  conmtcnel  «•- 

•lo  con  rincbiosir' 
del  quale  daremo  h  ri' 
miscuglio  dì  sijdo 
anche  n eli' applicai 


di  lutti  quelli  T 
della  gommn. 
forte  sulla  pi' 
do  nulla,  sì 
gommn 


t^M,    1 


ii'hè 


sulli 


IfÙUA  ihe  pin-oU  propiiriione  dì  go 
V  liUrO.-  può  ilisnoiiì  c.,1  meiio  ( 
^i^\,  k'  t<  .iliiiitil-k  «peixalesi  d' Rllrii  parie 
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la  ricette  ali»  pn^iii  > 

stampa  di  alcune  copi    , 
r  acido  piuttosto  furti.^    . 
I  forma   sulla  pietra   inlurn<j    . 
gmsse   inoguaglianze   sulle  quali   pu<.< 

"1  rilecco.   Meglio    sarebbe  però  fu 
Ini    fine  di  due   acidi    dirersi,  sce- 
gliendone prima  uno  che  sciogliendo  ben» 
la  gomma  agisca  debolmente  sulla  fncM: 
I  altro  che  abbia  molto  effello  » 
questa,   e  pochissimo    o  nulla  snila  mtiM 
iiir  inchiostro  di  conserraiione. 
Premesse  queste  generali  consideraso- 
annovereremo   i  rnewi    di  canccllalom 
i  comunemente  Hdoperatt,  additando  te 
Itele  particolari  addimandate  da  ciaiCD' 
di  essi,  e  gli  inconvenienti  od  i  Tanl^ 
gi  che  possono  presentare. 

no    più   semplice   di    cancellare 

liii  segni   fattisi  sopra    la   pietre. 

«e  questa  abbia  ricevuto  la  malit* 

o  l'inchiostro  da  quali'he  tempo,  st  è  qnell* 

di  flir  uso  del  raschiatoio   o   di  una  punta 

Iraltasì  di  un  sngno  solo  :  ma  pei  segnt 

po'  flirti  r  incnve  che  io  tal  guÌM  pw 
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ducesi  nella  pietra  dà  luogo  a  gravi  acci- 
denti, dovendosi,  non  solo  togliere  la  parte 
colorala  dall'inchiostro  o  dalla  matita,  ma 
altresì  una  tale  grossezza  della  pietra  da 
distruggere  tutta  quella  parte  di  essa  che 
si  era  impregnata  di  inchiostro  grasso.  U 
raschiatoio  che  si  adopera  per  questo  og- 
getto deve  essere  tagUentìssimo  e  la  punta 
molto  fina  ed  aguzza.  Conviene  poscia 
coprire  tutta  la  pietra  con  inchiostro  par- 
ticolare detto  grasso  o  di  preservavione, 
quindi  addulare  tutta  la  parte  che  venne 
raschiata  con  un  miscuglio  di  acqua,  acido 
Ibsforìco  e  gomma  :  giova  colorare  questa 
con  sanguigna,  a  fine  di  vedere  i  nuovi  se- 
gni che  si  fanno  ed  accordarli  con  quella 
parte  del  lavoro  che  si  è  conservata. 

Quando  ahhiansi  a  cancellare  i  segni 
sopra  una  certa  estensione  vi  si  adopera 
la  sahhia  o  la  pomice,  come  per  la  spiana- 
tura o  la  granitura,  guarentendo  le  altre 
parli  diligentemente. 

Un  altro  mezzo  di  cancellatura  parziale 
od  anche  totale  dei  disegui  litogroiici  falli 
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con  acqua  pura,  passare  sol  disegno  un 
rotolo  intonacato  di  inchiostro  da  stampa 
molto  appiccaticcio,  per  togliere  dalla  pie- 
tra il  disegno  che  vi  aderisce  debolmente 
soltanto.  Lavasi  allora  11  disegno  con  es- 
senza, quindi  \ì  si  sparge  dell'  acido  ace- 
tico e  si  opera  come  prima.  Altri  levano 
semplicemente  con  essenza  di  trementina 
r  inchiostro  o  la  matita  nel  luogo  ove  han- 
no a  fare  cangiamenti;  vi  applicano  in  se- 
guito un  pennello  con  un  poco  di  aceto 
e  poscia  levano  questo  con  una  spugna 
bagnata,  lasciando  quindi  asciugare.  Que- 
sto mezzo,  impiegatosi  in  presenza  di  una 
commissione  nominata  dalla  Società  di  In- 
coraggiamento di  Parigi,  riuscì  perfetta- 
mente, essendo  sollecito  ed  utile  special- 
mente per  correggere  gli  scrìtti,  potendosi 
fare  i  ritocchi  sulle  parti  cancellate  con 
uguale  facilità  che  sulle  pietre  nuove. 

Intorno  ai  varii  acidi  da  preferirsi  per 
queste  cancellature^  e  prìncipalmenle  per 
quelle  degli  intagli  litografici  che  sono  più 
diflìcili  degli  altri  attesa  la   profondità  dei 


con  l'inchiostro  o  con  la  matita,  consiste  solchi,  la  Società   di  incoraggiamento  di 


neir  uso  deli'  essenza  di  trementina  e  po- 
scia degli  acidi.  Lemercier  suggerisce  a  tal 
fine  il  mezzo  seguente.  Si  fanuo  vane  pro- 
ve senza  dare  incliiostro  alla  pietra,  per 
scemare  la  grossezza  di  inchiostro  fissata 
sul  lavoro  ;  quindi  si  passa  con  un  pen- 
nello sulla  parte  da  cancellarsi  dell'  acido 
fosforico  a  5  gradi  circa,  quindi  per  assi- 
curarsi se  il  toglimento  è  compiuto  la\-asi 
con  essenza  la  pietra  e  si  cerca  di  dare 
r  incliiostro  alla  parte  cancellata.  Se  que- 
sto più  non  vi  aderisce,  passasi  su  quella 
parte  dell'  acido  acetico  a  circa  8  gradi, 
quindi  si  lava  con  acqua  pura,  e  quando 
l<i  pietra  sarà  asciutta  vi  si  potranno  fare  i 
lilocchi  voluti.  Avendo  a  fare  un  ritocco 
generale,  Lemercier  insegna  di  applicare 
su  tulli  i  pumi  della  pietra  un  miscuglio 
di  acqua  e  di  acido  nitrico,  che  segni  im 
grado  del  [>esa-ocidi  ;  quindi  lavato  il  tutto 


Parigi  pubblicò  le  osservazioni  seguenti. 
L^  acido  acetico  le^'a  bene  i  segni  superfi- 
ciali, ma  non  penetra  abbastanza  nel  fondo 
dei  solchi  profondi,  e  difGcilmente  le\*a  la 
porzione  dei  disegni,  sulla  quale  agisce  in 
tal  caso.  L' acido  nitrico  cancella  bene,  ma 
dà  una  grana  particolare  alle  pietre,  ed 
inoltre  la  azione  di  esso  deve  essere  conti- 
nuata per  qualche  tempo.  L'  acido  solfo- 
rico attacca  la  pietra  con  forza  e  la  copre 
di  uno  strato  sottile  di  solfato  di  calce  sul 
quale  disegnasi  malamente.  L'  acido  idro- 
clorico  cancella  con  la  massima  facilità  ; 
ì  segni  più  fini  non  bpaMscono,nè  si  cangia 
la  grana  della  pietra  ;  ma  la  sua  azione  dee 
regolarsi  accuratamente  per  non  intaccare 
la  pietra  stessa  di  troppo.  L*  acido  fosfò- 
rico toglie  perfettamente  il  disegno,  noiv 
cangia  la  grana  della  pietra  ed  ha  un^azi<.^ 
pe  moderala  che  è  facile  limitare  si 


«MUlit  Jft  Kmcbfc  «  GinHaC  PtioML  di 


fan  o  col  rascfiiaioio^ 


mconveaienti 


4'*  pila 


grande  otilità  pegli  slabiliaMati  cìm  ■  m- 
capano  di  autografia  ;  infett»  —hi  p^m,, 
soia  può  nello  stesso  ipomo  ttaodkn  i 
disegni  sopra  un  gran  Dumeto  di  picbc^ 
per  la  qual  operazione  altrìmenti  Mm- 
gna  di  mollo  tempo  ;  5.^  odia  k  piebi 
dopo  adoperate  e  le  dispone  a  aerm  di 
quoto;  e.""  sarà  di  grande  olXlà,  p^ 
offisi  pubblici  o  pei  negoziaoti  die,kMg- 
gior  parte  delle  volte,  hanno  fretta  di  pdn 
biicare  le  loro  drcolarì  ;  y/*  «  poèsdì* 
perare  eoa  yanUggio  per  oonreggm  fi 


•Um|m  jyyìkwfa  ms  «fi  esao  rindiiustro 
iO^euv  «tbtttiicipNtdu  poscia  col  messo  del- 
l' aiuta  :  M^tti  cbe  ^  vogliotto  cangiare. 
Ik  ^  $kMMÉ  rwpiti-iaiami  le  parti  all'  in- 
tweaia  •  K»«aft  Àoocm  il  rischia  di  slancare 

t^4tt«»  vUl  I  C^a«)  Chevailier  e  Laaglumè^ 
i^^^^Mi^  p««'  U  CìUwelUlura  V  uso  d«lla 
(wtaM  i«M  caufctka  con  la  calce  sciulta 
>^  :m  wileA  :i>a(»  pe«o  dÌJK^na  JtsiiUata. 

^tij|.<>ntaisii  r  UM  di  «|Me»la  p«-«p^Mraaìoae  errori,  che  sfuggono  né'  disemi 

<^  i«M>    !i4^«««ftte*    L4v«M   con  multa  e  simili. 

K%^i**  ^   >4  v^kiftMr*«f%    v|aiMa   sotuaione.l      Pel   ritocco   dei    disunì   snOa  pigki 

VJiMMift  >4  «^Mi  :ar  UM»  di  .|u«^a  prepa-ÌChevallier  e  Langlumè  soggeiiseoiio  wm 

-luftrjijhr  ^  ^j^M««ft  u«l  «sodi»  »«^uiettt<f  :  sijsolttaione  di  36  grani  di  potassa  caslici 

;«i.^  .sj^  V<*^M^  4«Mai»(à  dV>|UA  la  ptetrs  in  4  once  d^  acqua.  Allorquando  n  Toab 

vri^  )Mrfi^  ^  -iw^^  i  ^ÙMf^*  ^Xw  H  visolff  ^ùr  uso  di  questa  preparatone,  s  kfa  eoa 

v.*^^«ut^v«  ^Hv*w  ^  ^-«t  ìaki»itt%  M  twcìajmultn  acqua  la  pietra  che  si  vnok  rìloe- 

ve>.^^%»  W  ifc^.wKa*v  «^-^w  ;«  f»*tfiiìi  it  MNva.jcare;  indi,  col  mezzo  di  una  spugna  bs- 

H.  N^>s^    U  w«u<t•Hft«^  .%^(.-*uiu  il  Ui»e;^Uv>'gujita  di  questa  soluzione,  m   imprecai  i 

4««..MjKu«v«    .'    •*«*    I*  ^•'»  l>^**v  che  aù  lii^no,  e  si  continua  a  fòrlo,  fin  taolo 

x..>..,    „o,^...»*i     »*     >4vi   'tiglio  «v*  ^luK-  che  \jL  spugna  leggermente   aderisce*  si 

%     -^v»  .    ..|'^    «^^   i*«»'»   t..*,..N   >»    a%j  !a  c;rvsa  allora  di  servirsi  della  soluzione  al- 

<^^.«   ^.»  *^x^*».'*  H.«*^»»'»^->»  '4  *»»»*  >i  ,n>-  calìuo»  si  lava  di  nuovo  la  pietra  con  mol- 

^s    A;^     i«x«.i.*      .'x.uiiov*    .t*a.>A    *.i  tjt  30 v|a.ì^  si  lascia  seccare,   si    ritocca  eoa 

.^^   .^^    ..^^^..v     «K    «««*  r^'•-><  >t  Ni.>ìu-iuattlj^  si  acidula  con  soluzione  di  cloruro 

**N*^     •     **»-'*'■  ^^*  ••♦    •'»*■  >*.>>**»»^M  >».»»ivi.   ìt  cjIcìo  acitlo,  e  si  procede  aUa  stampa. 

»  *<^*-**   »..   .»".x.w»    .t    .^^     .*\  .'  xj  :v    L'uso  ili  quest' ultima  preparazione,  se- 

.^^.x^  .»   svi;»   vaio  gli  autori  citati,   lascia    che  il  lilo- 

.1  >tv^>tiT.\  v."  ^taio  (K>ssa  ritoccare  il  suo  disegno,  aoa, 

.i>i  v»^»' -^  ^»    ivic  evi  auco  un  maggior  numero  di  volle, 

.  ,x-    ..•»'«     ::•.!,*  a  che,  in  somma,  abbia  raggiuntala 

lKOs:eviut,  dice,  aver  egli    fatto   uso  di 
».j^ii*v     j  K^    r-ì    «Metodo   consimile  fino  dal   priocipìo 

'■*'  "-'  ''«na»  I Sai),  mediante  l'aiuto  di  Sfcs- 
n  u  ♦  Monlillartl,  farmacista  di  Parigi, 
•  vtMu.lo  nel  modo  seguente  alquanto 
■uc*>..*  da  quello  qui  sopra  accennato. 
l'^vv*  jver  duto  l'inchiostro  al  disegoo 
-*  Ile  *.•  «ì  volesse  Irarne  una  prova,  lerasi 
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ìaWraincnU  con  etsenia  dì  trtmmiriQa, 
quindi  vi  si  applica  l' inchiostro  di  con- 
servazione. Lavansi  poscia  le  parti  che  si 
vogliono  mutare  con  una  spugna  fina  e  ben 
netta,  imbevuta  di. potassa  caustica,  poi  si 
lava  tutta  la  pietra  con  acqua  tiepida  e  to- 
sto che  è  secca  vi  si  &nno  i  cangiamenti 
voluti.  Bregeaut  assicura  che  vi  si  disegna 
come  sopra  una  pietra  appena  granita,  e  che 
avendo  fatto  successivamente  in  tal  guisa 
sette  cangiamenti  sulla  stessa  pietra,  riusci- 
rono tutti  perfèttamente  senza  scemare  per 
nulla  il  numero  delle  prove  che  se  ne  ot*^ 
tennero.  Dopo  ogni  cangiamento,  prima  di 
assoggettare  la  pietra  alla  stampa  è  duopo 
^sottoporla  ad  una  leggera  addulazione. 

Non  tutti  per  altro  concorrono  piena- 
mente circa  ai  vantaggi  della  potassa  causti- 
ca applicata  a  tal  uopo.  Alcuni  osservano 
che,  siccome  questa  agisce  saponificando 
gli  oHì  ed  i  grassi  delle  parti  che  tocca,  è 
difficile  impedire  che  la  sua  azione  non 
agisca  anche  sopra  i  punti  vicini  che  non 
si  volevano  intaccare.  Tudot  dice  espres- 
samente non  potersi  adoperare  sopra  i  di- 
segni a  matita  che  quando  si  vogliano 
sopprìmere  alcune  parti  senza  nulla  aggiu- 
gnervi,  non  potendo  la  potassa  riprodurre 
le  scabrosità  necestarìe  per  agevolare  lo 
sgranellamento  della  matita,  nò  levare  la 
gomma  la  quale  impedisce  che  i  ritocclii 
si  fissino  frapponendosi  fra  la  matita  e 
la  pietra.  Sembra  però  quanto  alla  grana 
dover  bastare  che  la  potassa  non  guasti 
quella  esistente  senza  bisogno  che  la  ri- 
faccia, e  quanto  alla  gomma  non  e  dif- 
ficile toglierla  con  altri  mezzi.  Quello  in 
cui  molti  si  accordano,  si  è  che  V  uso 
della  potassa  non  conviene  per  le  cancel- 
lature sulle  pietre  intagliate,  non  pene- 
trando quanto  occorre  fino  al  fondo  dei 
solchi.  L^  uso  della  potassa  è  più  lungo 
di  qudlo  degli  acidi,  ed  in  generale  sem- 
bra clic  questi  ullimi  le  vengano  per  lo 
più  preferiti. 

Suppl  Dl%.  Teen.  T.  XriII. 
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Esposto  fin  qui  quanto  riguarda  la  par- 
te tècnica  dell'  arte  del  disegnatore  lito- 
grafo, passeremo  adesso  ad  occuparci  di 
quella  dello  stampatore  litografo,  assai  più 
importante  di  quelle  del  tipografo  e  cal- 
cografo, perchè  richiede  assai  maggiori  av- 
vertenze per  la  buona  riuscita  delle  prove^ 
la  bellezza  delle  qua^  dalla  abilità  di  chi 
le  stampa  in  gran  parte  dipende  ;  più 
importante  ancora  perciò  che,  mentre  la 
inesperienza  o  la  disattenzione  degli  altri 
stampatori  può  rendere  di  catti^'a  qualità 
un  numero  più  o  meno  grande  di  prove 
soltanto,  questi  stessi  difetti  nello  stampa- 
tore litografo  possono  assai  fecilmente  gua- 
stare e  ridurre  affatto  inservibile  quell'ori- 
ginale stesso  che  costò  grandi  etiche  al 
disegnatore,  e  che  doveva  somministrare 
un  numero  assai  grande  di  buone  prove. 
Perciò  tratteremo  anche  di  questa  seconda 
parte  con  quella  estensione  che  merita 
l' importanza  di  essa. 

In  vero  per  la  buona  riuscita  dei  lavori 
litografici  non  basta  la  abilità  artistica  e 
tecnica  dei  disegnatori  e  neppure  lo  zelo 
e  r  attenzione  di  quello  che  dirige  lo  sta- 
bilimento ove  si  hanno  a  stampare,  ma 
occorre  altresì  procedere  con  la  massima 
cura  nella  scelta  di  quelli  cui  dee  affidarti 
1'  esecuzione  dei  diversi  lavori  che  per  la 
stampa  abbisognano.  Sarebbe  grande  er- 
rore il  credere  che  gli  offizii  dell*  operaio 
litografo  si  limitassero  adim  servigio  pu- 
ramente meccanico.  Questo  ha  invece  In- 
sogno di  istruzione,  e  di  intelligenza  per 
dirigersi  in  tutte  le  parti  del  suo  lavoro, 
non  che  di  buon  gusto  formato  dalla  ri- 
flessione e  dall'  abitudine,  e  di  alcune  no- 
zioni del  disegno.  Sarebbe  inoltre  a  desi- 
dei'are,  per  la  prosperità  della  litografia,  e 
per  r  interesse  di  quelli  medesimi  che  la. 
professano,  che  questi  operai,  od  almeno  il 
direttore  di  essi,  possedessero  nna  qualche 
cognizione  di  chimica,  opfmre  che  un 
qualclie  chimico  distinto  si  ap[ilicasse  a 

C8 


scorata  la  lari)  prima  «duca«ìoiw   iMr1) 
li  pmidwdi  una  itMopera  litorali-  che  giuuii  »d  im  c«fto    grado    di  e 
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«  Tia  di  giuji 
nto  pouibile.  E  ìaa- 
il^^  che  recar  po- 
tè l>  dÙBÙoi  in  quei U  ■rie  che  Ha  vs- 
,liaiito  rìconoMC  la  tua  esisteois. 


fi,  die  è  r 


ed  £ittu  alciioi  opeiai  Klografi,  i  qmli,  Mini- 
rìme-  st3t3  avenilo  nna  lunga  ahitadmc  dd ripe- 


al  l,-r 


sempre  «quando  doo  Mmc 
accideate   od    lavura  ad  a 

'(Si'htri,  e  qaaada  ìa  stampa  n'  e  beile  pel 


qualità    morali   dunii    accennate  genere  elei  disegna,  per  Tar^leiza  omcui 


m  eggiugoere  quella  della  leat» 
lam  libsre  aempre  le  iatclletliiili  fy- 
wà,  a  le  foru  fiiiche,  dì  più  quelli)  chi' 
ìoaM  a  ditenire  •tampstore  lilograro 
calere  giorioe,  robuto,  diligente^  sen- 
•jacfte  qualità  ooo  potendosi  diveaire 
n  litografo.  Per  T  ialereue  itasi]  duU 
-  jte  gioverebbe  quiuiU  porre  un  iiruuiu 
fiqcdio  al  male  iafioito  che  risulta  dal!!! 
liraKuraau  g  iodifferenu  nella  scelta  de^li 
Operai,  e  prima  di  aiomettere  quelli  nelle 
nlficÌDe  litf^reCohe,  conTerreU>e  aiaogget- 
tarli  ad  una  specie  di  esame,  dal  quale  ri- 
■oltasK  il  loro  grado  di  educarioue  e  di 
intelligenia,  la  loru  fona  fisica  ed  il  ge- 
ptre  di  vita  cuudutlu  fino  a  quel  mcitnen- 
to.  Sarebbe  duupo  manteDerlI  soggellì  ud 
una  utile  disciplina,  ed  allora  la  cuuliauii 
sorvegUanza  del  capi  degli  stabilimenti. 
i  loro  cuDMgli  dati  a  tempo  e  la  spiegaiio- 
ne  ad  ogni  tratto  di  quello  teorie  che  han- 
no I'  occasione  di  applicare  potrebtie  ren- 
deili  abili  ed  a^^sat  utili  al  progresso  del- 
l' arte.  Siam»  pur  troppo  tuttavia  lottlani 
da  questo  punto,  e  picco! issi rno  è  Ìl  nume- 
ro degli  operai  che  posseggano  neppure 
le  principali  qualit.'i  fra  quelle  eh-  siamo 
andati  anno  velando,  alcuni  nven>l»  la 
buona  volontà,  ma  ilifeltando  di  fi.tza  fi- 
sica ;  altri  essenilii  siiti  mal  guidati  al  piin- 
dpio  della  loru  carrier:),  altri  essendoci 
dati  a  questa  in  eti'i  troppo  avanula  pei 
cedere  ai  consigli  che  loio  vcn^uiin  d.ilì  : 
altri  fmalinant*.  pirchè,  etiando  stnta  tia- 


per  l'eccelleflle  qualità  delli 
pietra,  e  dmitì  ;  ma  tosto  che  «opnninM 
difficollà  non  sanno  conoe  tralci  di  im- 
piccio, e  per  impreridenza  o  per  ostioaiiinH 
distruggono  fino  ai  mexti  più  orrii  da 
loro  rimanev-ano  per  superarln.  Qui  oifr 

IO  a  tale  proposito  come  la  slampa  ài 
disegni  e  degli  senili  Jàtlt  con  l' tncbiMliD 
lilograBco  sia  molto  più  fàcile  degli  sllii 
perdo  minore  abiltlà  nc^i  ope- 
oon  che  Lrnscurasi  spesso  aoclM 
qaesta  in  maniera,  ed  affiliasi  a  gmli, 
tanto  inesperte,  confidando  3[ipiiDto  su"' 
facilita  deir  esecuuune,  che  le  cuse  nteglìu 
eseguile  vcdoosi  spessu  malamenle  slain- 
patc.  La  stampa  dei  disegni  a  inalila  a  de- 
gli intagli  litografici  in  cavo  è  assai  piti 
difficile,  né  dee  per  consegiienia  affidarli 
che  agli  operai    più  esperti  ed  intelligenti. 

Al  i-icevere  dall'artista  la  pietra  dise- 
gnata, lo  stampatore  dee  prìmieramenlt 
Informarsi  da  quanto  tempo  siasi  noesi* 
eseguila,  giovando  un  ritardo  di  alcuni 
giorni  a  stamparla,  affinchè  In  nialil»  u 
l' inchioslro  abbtaao  il  tempo  di  peaetn- 
re  alquanto  meglio  la  pietra  e  di  fiuantii 
con  ciò  assai  più  fortemente.  Trascorsa 
questo  tempo  si  assoggetta  la  pietra  ad  al- 
cune prcparaiioni  preliminari  destinale  a 
dispiii'la  alla  stampa. 

La  prima  di  queste  operaiioni  è  1'  aci- 
dulaiione,  lo  scupo  ilelhi  quale  è  Tatio. 
.S;ipendosi  essere  la  pietra  un  carbonsM 
di  cal>:«,  SÌ  vcdv  cha  l'aeido  s' impadraaiicf 
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dì  questa  baso,  e  meUe  in  libertà  1*  acido 
carbonico  che  vi  era  combinato  ;  ma  è 
notabile  come  F  addubnone  agisca  sem- 
pre agevolantlo  V  applicaaione  deir  inchio- 
stro da  stampa,  sulle  pietre  lilografiche 
quantunque  ne  sia  diversa  la  composizio- 
ne, essendo  alcune  un  carbonato  di  calce 
puro,  altre  calco-argillose  e  contenendo 
alcune  forti  proporzioni  di  silice;  Senne- 
felder  spiegava  Fazione  dell'acido  rile- 
nendo che  polisse  la  pietra,  e  riempisse 
i  pori  di  essa  di  una  sostanza  la  quale  non 
lìcevesse  V  inchiostro  da  stampa  ;  ma  non 
tutti  gli  acidi  agiscono  allo  stesso  modo,  e 
si  ha  r  esempio  di  quello  nitrico  il  quale 
anzi  dà  la  grana  anche  ad  una  pietra  che 
sia  polita,  e  tuttavia  serve  benissimo  al Paci- 
dalazione.  Inoltre  non  si  sa  vedere  quale 
potesse  essere  h  sostanza  che  non  prendes- 
se r  inchiostro  da  stampa,  la  quale  potreb- 
be consistere  in  alcuni  sali  pegli  addi  che 
formano  con  la  calce  composti  insolubili, 
ma  non  sussisterebbe  pegli  altri.  Sembra 
più  probabile  che  lo  scopo  prìndpale  del- 
l' acidulazione  sia  quello  di  ben  nettare  lo 
pietra  togliendole  le  parti  grasse  impercet- 
tibili che  potrebbero  impedirle  di  bagnarsi 
nei  punti  dove  non  è  il  disegno,  e  far  sì 
che  ivi  si  attaccasse  alquanto  V  inchiostro 
da  stampa.  Inoltre  può  V  addulazione 
giovare  per  render  più  agevole  la  penetra- 
zione della  gomma  che  vi  si  dee  applicare, 
come  vedremo  in  appresso,  insieme  agli 
acidi  o  sola.  Finalmente  nel  caso  che  la 
matita  o  V  inchiostro  con  cui  si  fece  il  di- 
segno avessero  un  leggero  eccesso  di  alca- 
li, r  addulazione  gioverebbe  a  privameli 
e  renderli  in  tal  guisa  più  resistenti  e  me- 
no solubili  nell'acqua. 

Quantunque  varii  acidi  si  prestino  a  que- 
sta preparatone,  pure  non  tutti  lo  fanno 
ugualmente,  e  giova  perdo  esporre  qualche 
riflesso  intorno  alla  scelta  più  opportuna. 
L' addo  solforico  molto  diluito,  può  ser- 
vire a  tal  fine,  ma  soltanto  quando  basti 
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un*  azione  debole,  poiché  altrimenti,  peglt 
effetti  più  forti,  nuoce  la  proprietà  di  quel- 
la aeido  di  mutare  la  pietra  calcare  in  gesso 
che  resta  deposto  alla  supei  ficie.  L' addo 
fosforico  venne  adoperato,  e  perchè  non 
lasda  sulla  pietra  un  sale  insolubile,  e 
perchè  decompone  meglio  i  saponi,  che  è 
uno,  come  dicemmo,  degli  effetti  che  l'aci- 
dulazione  si  propone.  Ma  appunto  per 
quest'  ultima  proprietà  ha  il  difetto  di 
spargere  su  tutta  la  pietra  il  prodotto  di 
(juesta  decomposizione,  donde  ne  risulta 
una  tinta  generale  in  tutto  il  disegno  che 
riesce  come  una  tinta  a  fumo  ;  perdo  que- 
sta fadlità  di  decomposizione,  è  in  tal  caso 
un  difetto  anziché  un  vantaggio.  L'  aceto 
e  gli  acidi  tartrìco  ed  ossalico  potrebbero 
servire  all'  addulazione  delle  pietre  lito- 
grafiche ;  ma  il  prezzo  dd  due  ultimi  for- 
ma un  ostacolo,  ed  in  generale  si  preferi- 
scono l' addo  idroclorico  e  quello  nitrico. 
L'  addo  idroclorico  dee  scegliersi  puro, 
rifiutando  quello  del  commendo  che  è 
giallo,  e  contiene  sostanze  straniere  ;  per 
conoscere  se  vi  abbia  addo  solforico  basta 
versarne  una  gocda  in  una  tazza  di  acqua 
che  contenga  un  poco  di  cloniro  di  bari- 
te ed  osservare  se  questa  acqua,  divenendo 
lattigginosa,  palesi  l'addo  solforico.  L' ad- 
do idroclorico  ha  la  proprietà  di  danneg- 
giare meno  fàcilmente  le  mezze  tinte  del- 
l' addo  nitrico  ;  ma  attacca  la  pietra  con 
minor  precisione,  e  per  dò  si  suol  prefe- 
rirgli l'addo  nitrico,  il  quale  del  resto  può 
indebolirsi  quanto  occorre  ed  anche  ri- 
dursi ad  un  solo  grado  al  di  sopra  dello 
zero. 

L' acido  nitrico  dee  scegliersi  puro  e 
scolorito  ;  opera  con  energia  sulla  pietra 
e  non  presenta  alcun  inconveniente  sui 
segni,  sia  che  neutralizzi  compiutamente 
la  parte  superficiale  di  essi  su  mi  pnò 
agire,  sia  che  non  vi  agisca  sensibilmente. 

Olti'e  agli  addi  puri  altri  suggerirono 
combinazioni  di  questi  con  alcune  basi,  • 


M  ;  ■■  ÌB  lUon  ben  •!  ved*  die  più  dod 
PBiiiliiliii  ^  rffelti  ddk  aadnlaxioiie  adii 
pd  MUaiteato  ddla  pietra,  e  per  le  altre 
ngioni  dw  in  addietro  indiomiiio 


di  acido  non  ù  vede  troppo  quale 
tagpo  poua  Rcar«  qudla  parte  di  esso 
«lìs  fa  Mtarata  d«pprìma.  Per  la  stessa 
ragione,  ni»i  sapfuwno  vedere  la  utilità 
dal  domro  dì  caldo  tnggento  invece  del' 
r  addo  idrodcMÌeo  da  CheTsllier  e  l4Ut- 
gfnmi. 

Quanto  alla  forsa  delT  addo  varia  que- 
sta Mcondo  divose  cagioni,  l' ioflueuia 
ddle  qoali  patseremo  breTemente  in 
ne.  lonanu  però  otserveremo  essere  una 
fra  U  abiliti  necessariuime  allo  stampatoi 
Ktociafo,  qodla  di  addulare  il  meno  et 
può  Ì€  pietre,  e  per  non  alterare  i  lavori, 
e  per  averne  un  noraero  di  prove  mag- 
por«.  Per  sapere  con  etatteua  quello 
(te  ù  la,  pova  riconoscere  il  peao  specifi- 
co dell'  addo  diluito  che  si  adopera,  me- 
dwite  I'  areometro  o  pesa  liquori,  adope- 
rando perciò  sempre  acido  duoto.  Quando 
adoperasi  più  volte  Io  stesse 
acco&tuQunu  fare  i  litografi, 
caricando  sempre  j'iù  di  calce,  e  muta 
iknsità  per  questo  sulo  muliro^  cosi  allo- 
ra  1'  areometro  non  può  ]>ìù  dai'e  alcuna 
norma,  e  v<il  meglio  provare  V  addo  so- 
ftta  i  margini  o  sopra  un'  altia  pìelru. 
Qttelli  che  non  hanno  pratica  della  acìdu- 
latiune  dovranno  sempre  esercitarsi  sopra 
iu>n  pietra  con  un  diset;ou  che  non  debba 
vTiiri-,  i>er  im|iaraie  a  farvela  agire  u^u<il 
ed  ni  grado  oppui  Inno. 
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Olio,  a  Tona  uguale  di  qudlo,   •  4 

ptufti-dt'i-  dalla  matita,  la  qidc  m 
iira  rende  il  disegno  «oggetto, 
dice,  ad  impastarsi,  per  erit»  1 
qn:>le  accidente  octrorre  in  qael  caso  mi 
aiione  piuttosto  forte  ;  ciò  aviiew 
pietre  molto  teaere  ;  siccome  fa 
altro  r  acido  può  in  tal  caso  bdlmech 
spogliare  le  paiti  chiare,  così  molli,  pa 
rìtardure  almeno,  se  non  possono  eiJUr- 
^^^l  inconveniente,  danno  onlde- 
cidulaziooe  ,  adoperando  pd  dd- 
I  It-gRcrmenle  acida  |jer  bagtUR  I* 
ili"  atto  della  stampa. 
Lire  cosa  essenziale  per  1*  adduli- 
>inosccre  la  qualità  di  matita  adn- 
peiata    dal    disegua  to 
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dete  esseic  pm  torte  per  la  malìla  i»|io- 
naci-a  che  per  quella  grassa,  tmperciocdii 
maggior  proporiione  di  alrali 
ndla  prima  che  nella  seconda,  la  parte  »u- 
pa-ficiale  della  matita  su  cui  agisc«  l'adda 
ne  neutraliua  una  maggior  proporduoe. 
Qualunque  del  resto  sia  la  uBlon  ddli 
nntila  adojierata  si  dee  acidular  debd- 
meote  se  il  dbcgno  è  fatto  con  estremi 
leggettiw,  all'  opposto  con  fona  se  il  di- 
segno è  (atto  a  stento  e  cop  molta  pres- 
Devunsi  in  generale  addulare  mag- 
icnie  quei  disegni  che  appaiono  spof- 
chi,  ed  ansi,  essendo  quesd  quasi  sempre 
macchiali,  comintiiisi  dal  licitare  pai^ial- 
menle  le  macchie  per  distruggerle,  loc- 
una  penai 

comune  bagnata  nell'  acido  rosfcirico  a  m< 
gratli  circa.  Se  queste  macchie  però  som 
grandi  e  liuvaosi  auche  sulle  parti  div- 
inale, contiene  levarle  con  la  potam 
■;iusli.-3.  ilUenrlu  le  parti  che  rimangono 
:<n  ciò  r.iu.  ellale.  Quando  il  disiano 
;  latto  Oli  uelli-Eia  eil  ese}^uÌto  eoa  for» 
■  franchezza  ili  ninne,  conviene  «vere 
iguardo  lilla  tinta  locale,  usando  um 
iirte  ncidulauonc  se  questa  è  caiica  ed 
ijcura.  ed  «na  più  drbolc  se  è  cbìan; 


solo  in  alcuni  casi  eccezionali  può  n{>as- 
sarsi  r  acido  sulle  parli  più  cariche,  poiché 
appare  sempre  V  indizio  di  questa  seconda 
acidulazione. 

Un'  al  Ira  considerazione  cui  deesi  avere 
riguardo  neli^acidulare  le  pietre  litografiche 
si  è  quella  dell'  abilità  dello  stampatore, 
dovendosi  quanto  meno  è  questo  perito 
tanto  più  dare  lìsalto  ai:  disegni,  sicché 
difficilmente  l' inchiostro  da  stampa  aderi- 
sca alle  altre  parti  della  pietra  :  quanto  più 
abile  è  lo  stampatore  meno  forte  può  es- 
sere r  acidulazione.  Gioverà  acidular  de- 
bolmente^ poscia  provare  a  trarre  una  pro- 
va del  disegno  ;  e  se  si  vede  che  non  lìesca 
a  dovere  tornarvi  a  npassare  V  acido,  il 
che  è  assai  leggero  inconveniente,  quando 
invece  se  V  acidulazione  fu  troppo  forte  o 
perchè  il  preparatore  non  distinse  bene 
la  maniera  usata  dalP  artista  nel  disegnare, 
o  perchè  ignori  quale  specie  di  matita  siasi 
impiegata,  o  per  qualche  sbaglio  nel  grado 
di  forza  dell'acido,  o  finalmente  per  man- 
canza di  tatto  o  di  abitudine,  i  danni  pos- 
sono essere  irreparabili.  Se  nel  fare  le 
stampe  di  prova  vcdesi  che  il  disegno 
abbia  assai  lievemente  sofferto,  si  può  far 
riapparire  una  parte  del  lavoro  danneg- 
giatosi applicando  sul  disegno  l'inchiostro 
grasso  o  di  conservazione  e  lasciando  la 
pietra  esposta  all'aiìa  senza  darvi  la  gom- 
ma ;  le  parti  indebolitesi  possono  allora 
rinforzarsi,  la  parte  oleaginosa  attraendo 
r  inchiostro  di  conservazione,  senza  essere 
impedita  in  ciò  dalla  gomma. 

Premesse  queste  particolari  avvertenze, 
in  massima  generale  può  stabilirsi  che  pei 
disegni  a  matita,  a  termine  medio,  debba 
usarsi  l' acido  alla  forza  di  due  gradi  sopra 
Io  zero.  Pei  disegni  all'  inchiostro  e  ptgli 
scritti  l' acido  può  usarsi  a  tre  gradi,  ri- 
passandolo più  volte  sulla  pietra  nel  caso 
che  questa  avesse  ricevuto  dapprima  del- 
l'olio, dell'acqua  di  sapone  o  dell'essenza  di 
trementina  ;  per  le  autografie  o  pegli  scril- 


LlT«««AffU  S4i 

ti  col  pennello  due  gradi  sono  tnflìcienti. 
Allorquando  si  è  fatto  uso  della  punta  di 
acciaio  deesi  usare  l' acido  alquanto  più 
forte,  perchè  trovandosi  la  pietra  lisciata 
nei  punti  dove  passò  l'ago,  l'addo  morde 
ìù  meno  facilmente.  In  generale  si  osseiTa 
che  dopo  un'  acidulazione  troppo  forte  è 
anche  diflìcile  far  aderire  un  coi  pò  grasso 
alla  pietra,  il  che  invece  si  fa  agevolmente 
acidulando  poco,  sicché  sembra  potersi 
dire  che  la  facilità  con  cui  il  disegno  trat- 
tiene l'inchiostro  da  stampa  rimane  distmtr- 
ta  in  proporzione  diretta  del  grado  di  for- 
za dell'  acidulazione  opj)licatasi.  La  cficr- 
vescenza  che  si  produce  quando  si  applica 
1'  acido  può  essere  di  aiuto  a  valutarne 
l' azione,  ma  occorre  grande  attenzione, 
molto  tatto  ed  esperienza  per  ben  acidu- 
lare,  essendo  questa  operazione  della  mag- 
gior importanza,  giacché  il  menomo  er- 
rore che  in  essa  commettasi  può  rovinare 
i  disegni. 

Un'  altra  preparazione  che  si  dà  sulla 
pietra  contemporaneamente  all'  acidula- 
zione o  dopo  di  quella,  consiste  nella  io- 
gommatura,  al  qual  uopo  suolsi  adoperare 
generalmente  la  gomma  arabica.  Ila  questa 
una  proprietà  che  la  rende  preuosa  nella 
litografia  ed  e  quella  di  impedire  che  V  in- 
chiostro da  slampa  aderisca  alla  pietra  fa-> 
cilìtando  il  pronto  assorbimento  delFacqua. 
La  utilità  della  gomma  apparisce  sinodal- 
mente quando  mettesi  in  torchio  la  pietra, 
nel  qual  caso  la  pressione  agendo  lateral- 
mente cerca  di  stendere  l' inchiostro  al 
di  là  del  punto  dove  è  fissalo  ;  la  pietra  si 
asduga  e  la  gomma  soltanto  impedisce  che 
rinchiostro  si  vada  progressivamente  esten- 
dendo, cosicché  quando  pure  si  fòsse  po- 
tuto applicarlo  convenientemente  anche 
senza  di  essa,  il  che  esigerebbe  molta  abi- 
lità, dopo  alcune  prove  il  disegno  jierde- 
rcbbe  tutta  la  sua  purezza.  La  gomma  è 
j  trattenuta  meccanicamente  nei  pori  della 
.'pietra  dalla  loro  capillarità.  Diviene  altresì 
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L' oggetto  per  ciò  viene  luggetiio  ì'k 
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li  è  che  giova  ritardando  la  [>eaelraii-j- 
oe  di  qnnt'  ullimu  aeì  pori  della  pietra, 
looll  re  agevola  P  acidula  Itone  oelle  pgtli 
cariche,  dove  altrìnienli  il  grauo  rispigne- 
reU>e  1'  addo,  opjiooendosi  alta  sua  deÌi)- 
ne  e  £icendo  the  questa  rìusdsse  truppu 
furie  Delle  parli  ciliare.  La  soluzione  g"in- 
mota  rende  superGciale  e  più  lento  1'  el- 
Tclto  dell'  arido  sulla  pietra  e  soli'  alcali 
della  matita.  Varie  compusiiioni  vennero 
suggeiite  per  dare  la  gomma  insieme  con 
I'  acido  ;  fra  le  quali  noteremo  alcune  del- 
le principali,  come  già  abbiamo  Hitt"  per 
le  altre  preparaiinni  in  uso  nella  lilLigrafia. 
Prendesi  una  parte  di  gomma  arabica  di 
bella  qualità,  e  se  la  fa  sciogliere  in  4 
parti  di  acqua  distillati,  poi  quando  la  dis- 
sokitionc   è  compiuta,  se   la  pasja  jcr  u.t 


'Col  contatto  dell'  aria    1'  sòdo  oìlrico  Me- 
sduto  alia  s^liiuone  gOMmosa   dà  orìpw 
la' a  parecchi  altri  acidi,  ed  il  mÌscagii»<Me- 
iIi|oe  più  limpido,  aumcjitaiido  per  alln  A 
densità.  Sei  vaso  chiuso  questa  nnilasioae 
arrirne  piò  Icntainente  ;  ma   è  pia  aaU 
fare  il  miscuglio  aoiidettu    soltanto  podie 
ore  prima  dì  adoperai  lo.   La  proporuooe 
dell'  addo    à  aumenta    o    diminoisce,  se- 
ido  le  drcostanre  qui  addietro  avverti- 
te. Innanzi  di  versare    l'  acido  nell'  acqua 
gammata  dcesi  esaminar  qoesla   eoa  orH 
reageule   per  assicurarsi   che  noat   sìa  Mi 
poco  acida  di  per  sé,   e  nel   caso  eie  dà 
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Insultasse,  converrebbe  prenderne  delPaltra 
che  non  fosse  acida.  Se  riscaldasi  V  acqua 
per   sollecitare  la  soluzione  della  gomma 
importa  lasciarla  rafiVeddare)  poiché  il  ca- 
lore diminuendo  la   densità  del  liquido, 
esporrebbe   a  commettere  alcuni  errori, 
massime  se  il  raflGreddamento  avesse  luo* 
go  neir  intervallo  fra  il  pesare  V  acqua 
gommata  e  l'  acido  ;  in  tal  caso  aumen- 
tandosi   col    raffreddamento    la   densità 
della  soluzione  della  gomma,  potrebbesi 
attribuire  V  effetto  di  questo  alP  aggiunta 
deir  acido.  Queste  minuziose  avvertenze 
son  necessarie  imperciocché  sulla  pietra 
la  differenza  di  un  quarto  di  grado  pro- 
duce una  variazione  sensibilissima  negli 
effetti    deir  acidulazione.    Dietro   quanto 
precedentemente  si  disse  sulle  pietre  e  sul- 
lo scopo  pel  quale  aggingnesi  all'  addo  la 
soluzione  della  gomma,  si  comprende  che 
per  una  pietra  eccessivamente  tenera  vai 
meglio  prendere  una  soluzione  più  densa 
di  quella  sopraindicata,  e  per  conseguenza 
diminuirne  la  densità  per  le  pietre  assai 
dure.   Tudot  però   osserva  non   dovere 
allontanarsi   gran  fatto   dalle   precedenti 
proporzioni,  attesoché  se  V  acqua  gom- 
mata  é  troppo  densa,  nelP  applicarla  sul 
disegno  produce  un  attrito  che  può  riu- 
scire nocevole,  e  Fazione  non  succede  con 
sufficiente  prontezza,il  che,  quando  la  gom- 
ma ha  la  densità  conveniente,  dee  farsi  in 
alcuni  secondi.   Se  la  soluzione  gommosa 
é   poco  densa  V  azione  succede  troppo 
presto  e  spesso  inugualmente. 

Daremo   diverse  proporzioni   indicate 
da  altri  per  lo  stesso  oggetto. 

Seconda  ricetta. 

Tino  bianco     .     .     .     .16  once 
Gomma   del    Senesi   in 

polvere 6 

Acido  idroclorìco  ...     5  dramme 
Oppcire  acido  nitrico  .  4  ^c^** 
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Tena  ricetta  usata  a  Madrid 


Acqua  distillata 
Gomma  arabica 
Acido  nitrico   . 


.   1 6  once 

.    4 

5  di*amm«. 


Quarta  ricetta. 

Acqua  feltrata .     .     .     •     a  libbra 

Gomma  arabica  in  polve- 
re fina I  a  onea     ' 

Acido  nitrico  scolorito  a 

36  gradi      ....     7  dramma 

Zucchero  candito  ...      1  oncia. 

Bregeaut,  dice,  adoperar  sempre  questa 
ultima  preparazione  con  ottima  riuscita. 

Yolendo  far  uso  del  cloruro  di  calcio 
prendonsi  3  libbre  di  acido  idrodorico 
puro,  e  vi  si  aggiugne  del  marmo  in  pol- 
vere in  quantità  madore  di  quella  che  oc- 
corre per  saturare  V  addo,  quindi  ai  feltra 
e  lavasi  il  feltro  più  volte  con  tre  libbre 
di  acqua,  facendo  poi  sdogliere  nd  liqoi* 
do  ottenuto  dall'  addo  saturato  e  dai  la- 
vacri, 13  once  di  gomma  arabica  pura, 
scevra  di  sostanze  straniere.  Quando  la 
soluzione  é  compiuta  vi  si  aggiungono  tra 
once  di  addo  idrodorico  puro,  quindi  si 
mesce  accuratamente  e  mettesi  il  tutto  in 
bottiglie  ben  nette. 

Alcuni  danno  prima  V  addo  solo,  te- 
mendo che  dal  mescere  V  acido  con  la 
gomma  ne  venga  V  inconveniente  di  sdo- 
gliere la  matita,  se  questa  é  saponacea, 
producendo  alP  atto  della  stampa  alcuni 
punti  neri  che  alterano  il  disegno  ;  in  tal 
caso  lo  applicano  sulla  pietra,  a  qud  modo 
che  si  é  accennato  nel  Dizionario,  incli- 
nando la  pietra,  quindi  versandovi  sopra 
V  acido  diluito,  mediante  una  tazza,  aven- 
do cura  di  bagnarla  interamente  e  lascian- 
do a  questa  acqua  adda  il  tempo  di  agi- 
re^  continuando  in  fino  a  tanto  che  l'acqua 
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lati  del  disegno  opposti  a  ^pdli,  ndh  dire- 
zione  dei  quali  passò  dapprima  il  penodio. 
Questo  meuo  non  può  adoperarsi  se  il 
margine  della  pietra  è  troppo  stretto.  Per 
aumentare  V  adone  dell*  acido  basta  rìaMt- 
teme  nn  secondo  strato  sabito  dopo  ap- 
plicato il  primo. 

E  &cile  addnlare  nel  modo  precedente 
le  pietre  piccole  che  non  oltrepassano 
la  grandesa  di  16  pollici  su  ao  ;  ma  se 
la  pietra  è  più  grande,  Tal  meglio  spar- 
gern  il  miscugHo  versandolo  sulla  parte 
più  carica  del  disegno  stendendolo  pron- 
tamente su  tutta  la  superficie  median- 
te il  pennello.  Quando  il  disegno  non 
presenti  parti  cariche,  sulle  quali  si  possa 
gettare  il  miscuglio,  si  può  eseguire  1'  act* 
dulaxione  in  due  Tolte^  ponendo  allora  la 
metà  meno  di  acido  nella  soluzione  gom- 
mosa e  versandolo  sulla  pietra,  come  si 
disse.  Alcuni  minuti  dopo  applicata  la 
prima  dose  lavasi  con  gran  copia  di  acqua, 
mettesi  la  pietra  perpendicolarmeote  per 
ftmeh  scolare,  quindi,  mentre  ne  è  ancora 
imbevuta,  se  la  rimette  oriziontalmente  e  vi 
si  applica  la  seconda  dose  di  addulazione 
che  si  lascia  asciugare  perfettamente. 

Durante  i  primi  minuti  die  il  liquore 
addo  sta  sopra  nn  disegno,  spesso  ritirasi 
in  dcuni  punti,  e  la  gomma  non  avendo 
ivi  penetrato,  al  momento  della  stampa  vi 
si  può  attaccare  V  inchiostro.  Per  evitare 
questo  accidenle  oopronsi  qud  punti  pren- 
dendo con  un  pennello  comune  un  poco 
M  miscuglio  che  è  sui  margini  dd  dise- 
gno e  lasdandolo  cadere  goccia  n  goccia 
sui  punti  donde  si  è  ritirato.  E  della  mag- 
giore importanza  di  non  toccare  il  disegno 
con  questo  penndlo  o  con  qudlo  a  spaz- 
zola, poiché  questo  attrito  aumenterebbe 
V  azione  dell'  addo  e  produrrebbe  nelle 
parti  più  leggere  una  tinta  diiara.  Il  pen- 
nello a  spazzola  dee  s(iargere  il  liquido 
sulla  pietra,  solamente  sfiorando  la  parte 
superiore  di  esso. 

SuppL  Di%.  Tecn.  T.  XFIIL 
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Non  devonsi  addnlare  le  pietre  in  im 
lungo  dove  la  temperatura  sia  troppo  alta 
o  troppo  bassa,  ma  ad  un  calore  di  i  a  a  1 8 
gradi.  L' aria  deve  essere  alquanto  umida, 
massime  la  state,  affinchè  la  pietra  assorba 
meno  rapidamente  il  miscugHo  e  le  parti 
earìche  sieno  ammollite  abbastanza  perchè 
r  addo  possa  penetrarle.  Se  si  addula  in 
un'aria  secca,  il  miscuglio  ritirasi  dalle 
parti  più  cariche,  mentre  invece  ndle  parti 
chiare  la  pietra  assorbe  1'  acqua  tanto  più 
prontamente  quanto  più  è  secca.  Ne  segue 
che  queste  ultime  sono  afflitto  penetrate 
dall'  addo  innanzi  che  le  prime  ne  sieno 
menomamente  attaccate,  e  che  con  la 
stampa,  le  une  hanno  perduto  i  segni  più 
leggieri,  e  le  altre  all'  opposto  si  impia- 
strano per  non  essere  i  segni  separati  ab- 
bastanza. 

Quando  abbian  molta  pratica  ddT  ad- 
dnlazione  si  potrà  modificare  nelle  parti 

oppo  grasse  dd  disegno  la  disposizione 
die  hanno  a  ricevere  un  eccesso  di  inchio- 
stro, ma  occorre  molta  destreisa  per  trat- 
tare convenientemente  le  parti  che  si  vo- 
gliono addnlare  di  nuovo.  Se  l'abilità 
ddlo  stampatore  il  concede,  per  avere  mag- 

or  fiidlità  ndle  preparazioni  parziali,  si 
può  attendere  che  siasi  applicato  l'inchio- 
stro da  stampa  col  rotolo  sul  disegno, 
essendo  dlora  meno  diflkik  di  operare 
con  esatteiza. 

Relativamente  all'  uso  ddla  gomma  non 
sono  senza  interesse  le  osservazioni  seguen- 
ti. G>me  già  si  disse  la  gomma  arab^  è 
quella  che  si  adopera  generalmente,  ed  è 

lubile  in  un  volume  uguale  al  suo  di  »- 
equa  calda  ^  la  gomma  draganti  non  è 
solubQe  die  in  a4  '▼ol^  ^  mio  volume  di 
acqua,  e  si  gonfia  straordinariamente  neU 
Tumettarsi^  entrambe  seccandon  sulla  pie- 
tra possono  penetrare  nd  pori  di  essa  ed 
essere  trattenute  meecankamente  ;  forse 
che  il  rigonfiamento  di  questa  ultima  di- 
rebbe che  fossa  trattenuta  con  più  fona  e 
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pertenérèHw  dirtt^fiawsrapp&arioiie 

ddk  gonAtti  eoo  niiore  Hreqnenon^ 

non  TI- ha  che  uno  stuBpalorè  chepom 

con  Fespowntt  conoioere  qoife  mi» 

nenie  dibbri  m  preferire.  Prfini  Ifi  «ere 

fc  M^àiione  gOMBOie  '  è  doòpo  peiitili 

per  né  jìmpoKiio  per  lepcrànÉ 

ure  die  pofene  eontenere. 

Si  è^  detto  eoflàe  lagoetanapowé 
difenfa*  «Mi,  che  ciò  aecede  ÉttMiDe  neDe 
cflive  tlagloiie,  e  notenmió'  oeiw  dò  si 
ddilitt  efitere;  prodorrebbeti  m.  Vero  on 
eooèno  di  eddidadoiié  tmlo  pie'  dumeto 
quanto  die  la  eoa  adóne  arciidòlqogo 
|id  poH  ddla  pietra  ìNid  corroder  qoetta 
ri  disotto  dd  legnL  Hbilb  Impolta 
^oe  di  «èminaria  eoii-carta  reagènte,  h 
mancama  di  eantda  drta  a  qoest»  soa  ad- 
dita pitendo  in  afenne  ore  mutare  k'fi^io- 
sitSone  di  mi  dbegbo  ;  se  ^nesto  d  and 
ingroMindo,il  canyawientoopcratofl  t 
gomma  adda'  potreUie  esierj^  ik^ùt 
le  ;  Bsa  ae  Ibaie  in  boono  sfatò  ^[bettà 
dita  potrebbe  urcpanbuiiiente  'i^taUnai 

Dèèsi  erilve  di  frr  asdogarè  la  gomifta 
ponendo  la  pietra  in  luogo  caldo,  poiché 
si  corre  il  perìcolo  che  lo  strato  di  gom- 
ma si  fenda,  e  strappi  dalla  pietra  il  dise- 
gno, cui  è  molto  aderente,  al  che  è  impos- 
sibile riparare  ;  per  evitare  questo  disor- 
dine, deefi  scegliere  un  luogo  ascintto  ed 
alla  temperatura  naturale  delP  atmosfera, 
giovando  pure,  per  ma^or  precauzione 
di  aggiugnere  alla  gomma  1^20  di  zucche- 
ro candito,  come  si  disse.    * 

Se  il  luogo  ove  misersi  le  pietre  ingom- 
mate è  poco  ventilato,  e  se  la  muraglia, 
contro  la  quale  si  appoggiano  le  pietre  è 
niiiida,  formansi  gocciole  d'  acqua,  e  la 
gomma  si  rilira  da  quei  punti,  scorre  con 
l' acqua,  e  si  conceutra  in  alcuni  altri, 
donde  ne  risultano  macchie  bianche  e  ne- 
re. Le  parti  donde  si  ritrasse  la  gomma 
lasciano  aderire  F  inchiostro  da  stampn, 
«  quelle  uve  sia  coi|centrala  divengono 


«e  ^ 

dki,  pmdiè  la  gomnan 
a  segno  die  fl  FOioBa 
ore  1  HWimnno  nei  raDOCiB 


■  •  * 


Alomii  stampatori  alkiecÌBè 
gonunare  la  pietra,  la 
mente  con  mi  oBo 
doèo!noaMdio6oifiw^..^y, 
die  se  lo  prepari  ftonnidò  boNkn 
terra  odT  acqua,  lan'miiilu 
sta  e  raecogBendo  il  ntìàatb  dda 
none,  cbe  è  appunto  In 
ded  eoi  noflse  aopnfaidicatoj  altri 
ooiiTengono  quella  tnetmiBn  eni'd 
sto  nome,  essere  olio  di  gCTofittoddbnfr 
^Bor  quaBlà.  Avendo  questa  operamoneb 
scopo  di  rìnforsare  le  porli  pift  ddioièi 
ilisegno,  fcrse  tonerdilie  adfe  impiegnn 
P  dldtti  ptea  che  stendcd  solln  fnetia,  e 
non  contenendo 'stearine  nonpoòrins^ 
néra  alla  superficie  né  attinné  PmdnMbe 
3a  stampa  ;  P  elio  di  Tcmu  nino 
rard  nd  idiso  in  cui  d  trattasae  A 
più  grasso  il  disegno  per  dargli  una  tinti 
più  ììgorota. 

Lamerder  propose  d*  intonacare  h  pie- 
tra con  una  composizione  che  applica  col 
rotolo  sopra  la  gomma,  e  che  veone 
pubblicata  nel  53o.*  bulleltino  della  So- 
cietà di  incoraggiamento.  In  appresso  ri- 
conobbe che  la  trementina  di  Venezia,  io 
maggior  proporzione  poteva  sostituirsi 
utilmente  all'  olio  che  usava  dapprima,  e 
modificò  la  sua  ricetta  nd  modo  seguente  : 


Spermaceti. 
Pece  di  Borgogna 
Cera  bianca 
Trementina  di  Venezia 


5  parti 

4 

t 

4 


Fondesi  il  tutto  insieme  e  stendevi  solla 
pietra   col  rotolo.    Per  levarlo   l.ivusl  f«»o 
'essenza  di  trenicnliuu  prima  di  sgunmiare 
^lu  pietra. 
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Quando  lo  strato  di  gomma  acidulata  è 'applica  V  inchiostro  da  stampa  col  rotolo. 


secco,  inettesi  la  pietra  in  una  vasca  piena 
di  acqua  pura,  lasciandovela  a  molle  quan- 
to occorre  per  sciogliere  di  nuovo  la  gom- 
ma ;  levasi  quindi  la  pietra  dalP  acqua  e 
lavasi  bene,  quindi  se  la  mette  sul  torchio, 
asciugasi  con   un  pannolino  fino  e  ben 
netto,  e  mentre  è  ancora  bagnata  si  versa 
in  un  angolo  della  pietra  o  nella  parte 
più   carica   del   disegno,  delP  essenza  di 
trementina  che  slendesi  prontamente   me- 
cliaote  una  spugna  assai  fina  con  cui  stro- 
picciasi  leggermente  e  quanto  basta  per 
levare  la   parte  della   matita  aderente  a 
quella  fissatosi  nei  pori  della  pietra  e  sepa- 
rata da  essa  dal  nero.  Questa  parte  ecce- 
dente levasi  con  facilità  quando  la  matita 
è  ben  composta  ;  allora  asciugasi  tutta  la 
superficie  della  pietra  con   un  pannolino 
bianco  e  sottile  imbevuto  di  acqua,  né  dee 
rimanere  che  una  leggera  apparenza  del  di- 
segno. L'esecuzione  del  lavacro  con  l'essen- 
za esige  destrezza  e  sollecitudine  per  non 
lasciar  asciugare  le  parti  della  pietra  che  si 
imbevettero  inugual  mente  di  acqua,  sten- 
dendosi con  questo   lattiero  su   tutta   la 
superficie  della  pietra  uno  strato  di  matita, 
la  cui  aderenza  è  impedita  dalF  acqua   e 
dalla  gomma.  Se  alcune  parti  si  asciugas- 
sero, la  matita  si  fisserebbe,  ne  si  potreb- 
be ripararvi  che  danneggiando  il  disegno. 
Quanto  più  abile  è  lo  stampatore  tanto 
meno  tempo  ha  la  pietra  di  asciugarsi  in 
questa  operazione,  cosicché  lo  strato  di 
matita  stemperato  e  steso  su  tutto  il  disc- 
f;no,  dà  modo  di  rinforzarsi  alla  parli  de- 
bolmente grasse.  Alcuni  stampatori  fanno 
una  o  due  prove  di  stampa  prima  di  leva- 
re il  disegno  con  V  essenza,  ma  é  difficile 
spiegarsi   con  quale  scopo  si  incontri  il 
rischio  di  strappare  la  matita,  se   questa 
aderisce  più  air  inchiostro  che  alla  pietra: 
perciò  questa  operazione  é  piuttosto  dan- 
nosa che  utile. 

Subito  dopo  il  lavacro  con  l'essenza  si 


lo  scopo  deir  uso  dell'  essenza  essendo 
quello  di  stabilire  una  perfetta  aderenza 
fra  le  parti  disegnate  sulla  pietra  e  l' in- 
chiostro da  stampa.  I  punti  neri  à  le  fra- 
zioni di  matita  che  compongono  il  diseguo 
devono  tutti  lasciar  aderire  ugualmente 
l'inchiòstro  ;  se  l'unione  di  questo  inchio- 
stro si  fa  con  difficoltà,  oppure  troppo  fii- 
cìlmente  ed  in  modo  inuguale,  è  segno  che 
vi  è  accaduto  qualche  accidente.  La  dispo- 
sizione del  disegno  si  conosce  dalle  prove 
di  saggio  che  determinano  la  stia  buona 
riuscita  o  la  perdita  di  esso,  la  capacità  delio 
stampatore  non  potendo  modificare  la  cat- 
tiva disposizione  del  disegno  che  per  alcune 
prove  soltanto,  essendo  insu£Bcienti  tutti  i 
mezzi  dell'  arte  sua  per  averne  nn  numero 
grande  di  stampe.  Se  il  disegnatore  e  lo 
stampatore  presero  tutte  le  precauzioni 
che  da  essi  potevano  dipendere,  P  unione 
dell'  inchiostro  col  disegno  è  facile  e  la 
riproduzione  esatta  ;  potendosi  allora  con- 
siderar il  disegno  come  un  punto  di  de- 
posito dove  il  rotolo  abbandona  l' inchio- 
stro e  la  carta  lo  prende.  In  fino  a  che 
questa  azione  succede  in  uguali  proporzioni 
il  disino  rimane  intatto  nel  mentre  che 
viene  riprodotto  e  moltiplicasi;  mase^  co- 
me può  accadere  per  varie  cagioni,  l'equi- 
librio si  disordina,  invece  di  dare  parecdiie 
migliaia  di  prove,  il  disegno  non  ne  dà 
più  che  un  assai  piccolo  numero. 

Dopo  le  operazioni  precedenti  non  ri- 
mane adunque  che  la  stampa,  intomo  alla 
quale  però  sono  pure  necessarie  alcune 
considerazioni  relativamente  alla  Composi- 
zione deli'  inchiostro  che  vi  si  adopera,  ai 
mezzi,  coi  quali  si  applica  sui  disegni,  agli 
apparati,  mediante  i  quali  si  spogliano  que- 
sti disegni  dell'  inchiostro  ricevuto,  vale  a 
dire  ai  torchi  litografici,  e  finalmente  alle 
sostanze,  sulle  quali  l' inchiostro,  e  per 
conseguenza  la  copia  dei  disegni  racco- 
gliesi. 


I/ÌDd>iottro  da  il—iii  KtBgnfico 
pcNMii  dì  oIm  £  noce  o  £   tino 


«  Polio  ì^mmìIo,  e  diremo  inehiottro 
dm  ttam/m  la  Ttmìos  od  3  nero  aMcimti 
■e.  Phcdw  eoaoMxnil  nwtoilo  aug- 
ii quello  pel  (pale 
«io  ddla  Societi 
o  di  Parigi.  La  fabbrica' 
none  delP  indiiottro  da  iboipa  e  qoelle 
óélm  venùoa  prioopalneoie  è  roperuio- 
■a  pU  ÌMpoftanto  ddla  itanipa  litografica, 
pefehi,  ascbe  qnaado  ri  CTcue  una  buona 
piatoa  ad  aàdalata  eooraiMateaieote,  te 
F  ÌMfaÌo*tro  non  toué  boono  urebb«  im- 
poaubile  aTemo  bella  prore,  ed  il  aumeru 
A  qoatte  dipende  in  impeciai  modo  dalla 
ftbbticaBoiM  d^  rcniìce.  La  qualità  dcl- 
T  luchio«tro  non  n  può  cosoacere  : 
MB  1*  e^Mnenn^  la  quale  generalmente 
li  fc  aopia  i  difegiù  degh  artiati,  loodiè, 
aaoitra  tatto  inneme  rimportonia  ddla 
buona  ina  qoaKtà,  e  come  un  gran  nume- 
ra di  &egni  non  Mi»  arere  lerrito  che 
all'istruiioDe  degli  stampati 

Parlando  primieramente  della  vernice 
conobberi  poter  servire  a  prepararla  due 
«pecie  di  olii,  quelli  di  noce  e  di  lino 
ma  queti'  ultimo  ottenne  da  Imigo  tempo 
Ib  preferenza  e  si  riconobbe  fuor  di  dub- 
ito ndglìore  di  ogni  altro.  Poò  adope- 
rarsi quello  dte  trovaH  nel  commercio, 
bendiè  di  raro  sia  paro,  avvertendo  di 
sceglierlo  vecchio  di  uno  o  due  anoi, 
cioè  giallo  e  multo  trasparente,  essendo 
ftdle  distinguerlo  dall'  olio 
«noi  e»ere  torbido  e  ili  color  lerile.  L' o- 
lìo  vecchio  ha  fra  gli  altri  vantaggi  quello 
di  contenere  meno  acqua,  poti 
BSioggettarlo  ad  un  calare  più  forte  del 
nuovo.  Nel  caso  che  non  fi  possa  procu- 
rarsi dell'  olio  vecchio,  il  quale  non  sio 
rancido,  Lemercier  suggerisce  di  adoperare 
il  nuovo,  passandolo  attraverso 


LnooaAFM 
di  feltro  ed  ettenendolu  cosi  «Cerro  dalle 

tostanzp  che  In  intorbida  rapo. 

[In'  ultia  sostinta  usala  con  vaotigiù 
Of  Ila  prepararinne  dell'  ÌDchiostro  litogra- 
fico si  i:  la  resina,  adoperandoM  quelli 
del  cummeicio  che  dee  scegliersi  di  color 
fuUo.  Bregeaul  rrede  essere  stalo  il  primo 
ad  avere  la  idea  dì  questa  af^anta  della 
resina  nella  GibbricaEtcìne  delle  i-emidper 
uticneme  prove  più  brillanti  e  dì  msg<jor 
IrasparenZH,  arendnae  fatto  la  prora  fino 
del  1 8^9,  e  suggeritone  l' uso  fino  da  allo- 
ra a  Desclianips,  stampatore  di  Filadelfia, 
per  r  indliiustro  tipogrsiìco.  Comunque 
siasi,  oggidì  parecchi  litografi  adollarooo 
questo  u>o,  e  lia  gli  altri  Lemerder,  il 
quale  conubhc  l'aggiunta  della  r&iaa  esser 
utile  pev  avere  te  meiie  tinte  estremanieD- 
te  leggere,  e  per  ottenere  l' ÌDchìostro  sem- 
prc  ad  uguale  densità,  e  tale  che  non  in- 
grassi Ih  pietm,  cosi  che  possono  ottenerti 
da  questa  migliaia  di  prove  senta  allenre 
il  disegno.  Ecco  la  ricetta  suggerita  di 
Lemercier. 

Olio  di  lino  pallg  e  trasp^ 

renle «4  p«C 

Pane  tenero ^ 

Cipolle  rosse 5 

Resina  per  la  veruoe  n.*  ■  .  S 

Per  quella  n.>  a    .     .     .      .  6 

Per  quella  n.*  5    .     .     .      .  g 

La  prima  dillGcoltà  ndla  UibricaiiiMM 

delta  vernice  è  quella  dì  ben  dijpTiiiiila  ; 
e  vi  si  giugne  agevolando  lo  arolgimeoto 
di  quella  parte  dell'  olio  che  li  nporiui 
alla  temperatura  di  circa  5i5  gradi.  Qoe- 
sto  vapore  raccolto  dà  un  olio  l^gero  ed 
assai  fluido;  la  parte  chftoOD  si  voIatiUns 
a  quell.1  temperatura  tiene  grande  analogìi 
con  la  resina.  La  seconda  difBcoltà  è  auA 
di  ispessire  1'  olio  senta  renderlo  cstrena- 
mente  appiccatìccio,  che  è  i!  difètto  opli- 
narìo  delle   vernici   più  furti.   Lemercier 


LrroaiiAm 
gianse  ad  agerolare  il  digniManento  del* 

V  olio  accendendolo  e  spegnendolo  per 
agevolare  V  evaporaaione  delF  acqua  e 
quella  della  parte  cbe  fi  Tdatiliua,  avendo 
trovato,  come  dicemmo,  atsai  utile  per 
r  ispessimento  ddl'  olio  V  uso  della  resina. 

Quanto  al  pane,  Tingry,  nel  suo  trat- 
tato delle  vemid,  dice,  che  T  acqua  del 
pane  che  si  getta  nelP  oKo  a  molto  alta 
temperatura  ha  per  iscopo  di  portar  seco 
vaporixzandosi  P  eccesso  del  calorico  che 
potrebbe  altrimenti  accumularsi  in  certe 
parti,  dando  luogo  ad  alcuni  accidenti. 
Lemercier  cercando  qual  numero  di  fette 
di  pane  convenisse  porre,  fece  V  impor* 
tante  osservazione,  che  le  prime  gettate  nel- 

V  olio  acquistano  un  sapore  insopportabile 
cbe  progressivamente  diminuisce  a  misura 
che  succedonsi  le  fette  del  pan«*,  dimodo- 
ché dopo  un  certo  numero  tale  che,  il  peso 
di  esse  equivalga  a  i/6  di  quello  dell*  olio, 
il  pane  più  non  acquista  alcun  ingrato 
sapore,  ed  è  allora  che  egli  crede  inuti- 
le aggiugneme  di  più.  Il  pane  tenero  è 
preferìbile  a  quello  più  sodo,  per  dò  che 
contiene  una  quantità  maggiore  di  acqua. 
Talora  usansi  anche  patate  o  crtuca  posta 
in  un  saochettino  ;  ma  il  pane  vale  meglio 
di  tutto. 

Quanto  alle  cipolle*  Tingry  rìoopòbbe 
che  r  aglio  daav  air  olio  qualità  euiocanti. 
Lemerder  osservò  semplicemente  che  la 
sua  vernice  era  meno  trasparente  allorché 
non  faceva  uso  delle  cipolle.  Egli  preferì- 
soe,  come  vedemmo  nella  ricetta,  quelle 
rosse. 

Yedremo  ora  in  qual  modo  si  prepari 
Finchiostro  da  stampa  litografico  coi  mate- 
riali di  cui  abbiamo  indicato  V  uso. 

Deesi  avere  una  marmitta  di  ferro  o  di 
ghisa,  il  cui  coperchio  chiuda  bene,  ed 
inoltre  un  cucchiaio  di  ferro  ed  una  spu- 
marola.  La  marmitta  dee  entrar  nel  for- 
nello fino  air  altexaa  cui  giugne  V  olio,  il 
quale  non  si  ha  a  porre  che  ad  t/5  tutto 
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al  più  dell^altezia  della  marmitta.  Lemer- 
der trova  che  il  fuoco  delle  legna  man- 
tiene meglio  di  quello  di  carbone  1*  ebol- 
limento fino  al  punto  dell'  infiammazione 
deir  olio.  Lasciasi  il  coperchio  sulla  mar- 
mitta esposta  al  fuoco,  affindié  V  olio  ri- 
scaldifi  più  prontamente,  e  se  lo  toglie 
quando  incominda  a  bollire.  Gettasi  allora 
una  fetta  di  pane  nelP  elio  e  si  osserva  se 
si  disecca  ;  se  il  calore  non  é  suffidente  a 
produrre  questo  effetto,  levasi  il  pane  con 
la  spunnarola^  quindi  copresi  la  marmitta 
per  solledtare  V  innalzamento  di  tempe- 
ratura dell'  olio.  Non  deerì  per  altro  spt- 
gnere  il  fuoco  di  troppo,  attesoché  V  olio 
contiene  dell'  umidità  che  espandendosi 
produce  una  tumefezione  talvolta  cosi  r»* 
pida  da  spandere  tutto  l' olio  fuori  della 
marmitta.  L'olio  vecchio  contenendo  meno 
acqua  non  va  tanto  soggetto  a  questo  pe- 
rìcolo. Quindo  non  ablnasi  molta  pratica, 
conviene  tenere  pronto  delP  oliò  freddo 
in  un  vaso  e  versarlo  nella  marmitta  quan- 
do succede  il  rìgonfiamento  ;  il  raffredda- 
mento allora  fe  scendere  l' olio  al  livdlo 
di  prìma.  Se  il  calore  é  al  grado  ^  secca- 
re il  pane,  lasdasi  questo  ndl'-olio  in  fino  a 
che  più  non  produca  vapori,  ad  allora 
levasi  la  prìma  fetta,  affindié  non  si  carbo- 
nizzi, e  se  ne  mettono  ddle  altre  sncoeasi- 
vamente  e  con  prontezza.  Quando  «  sono 
poste  e  levate  tutte  le  fette  del  pane,  do- 
rante la  quale  operazione  si  mantiene  0 
fuoco  per  lasciar  crescere  il  grado  &i  calo- 
re, gettansi  poscia  ndHolio  alcuni  pezzi  di 
dpolla,  aggiugnendo  gK  altrì  snccetsiva- 
menle  sino  alla  fine  ;  giunti  a  questo  punto 
il  calore  dee  esser  tale  cbe  accrescendolo 
alcun  poco  l' olio  si  accenda.  Si  ha  quindi 
un  ferro  rovente  che  presentasi  alla  super- 
ficie di  esso  per  agevolarne  Facoendimento, 
il  qual  mezzo  é  da  preferirsi  a  qudlo  di 
lasdare  che  l' olio  prenda  fuoco  da  sé,  per 
l' estremo  innalzamento  del  suo  grado  di 
calore,  locché  esporrd[>be  al  perìcolo  di 
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in  cui  vuoiti  adoperarlo  ;  ma  kf  di^'erse 
proporzioni  deHa  resina  inppUscono  ba- 
stantemente a  queste  differenze.  Forse  in- 
vece della  resina  coniane  del  commercio 
potrebbesi  provare  ad  osarne  qualche  al- 
tra specie  che  desse  più  vivacità  e  lucides- 
za  air  iuchiostro.  La  vernice  fatta  con 
r  iiggiunta  della  resina  ha  il  vantaggio  che 
è  molto  più  facile  aggìugnervi  il  nero  con 
la  macinatura  che  noi  sia  per  quelle,  V  i- 
spessiroento  delle  quali  si  è  ottenuto  sem- 
plicemente mediante  la  concentrazione 
dell'  olio  ;  non  avendo  eccessiva  tenacità 
si  attacca  alle  mezze  tinte  leggere  senza 
indebolirle,  e  con  ciò  le  conserva  e  fa  che 
se  ne  ottengano  molta  prove.  Finalmente 
se  V  olio  e  ben  digrassato  il  disegno  non 
si  altera  menomamente. 

Quanto  al  nerofumo  molto  importa 
sceglierlo  di  buona  qualità.  I  neri  di  car- 
bone e  quelli  conosciuti  col  nome  di  nero 
di  avorio  e  nero  di  Alemagna,  che  si  otten- 
gono bruciando  in  vasi  chiusi  ossa  e  tralci 
di  vite,  e  quelli  ottenuti  dalle  resine  gros- 
solane, sono  in  generale  pesanti,  compatti 
e  polverulenti.  Tutti  gli  .sforzi  del  macina- 
tore  più  vigoroso  non  bastano  ad  unirli 
perfettamente  con  la  vernice,  rimanendo 
sempre  granellosi  ed  agglomerandosi  sotto 
il  macinello  anziché  fondersi  e  far  corpo 
con  la  vernice.  E  quasi  impossibile  adun- 
que adoperare  questi  neri  neW  arte  lito- 
grafica, poiché  non  potrebbero  dare  pro- 
ve fuire,  né  distribuirsi  proporzionata- 
mente su  ciascuna  maniera  di  disegno  ; 
inoltre  attesa  la  naturale  durezza  avrebbe- 
ro poca  aderenza  con  la  carta  che  ne  la- 
scerebbe una  parte  sulla  pietra  cagionando 
accidenti  irreparabili.  Quello  che  adope- 
rasi ordinariamente  indicasi  nel  commercio 
col  nome  di  nero  leggero,  ed  é  un  miscu- 
glio di  nerofumo  di  ossa  e  di  resina  non 
calcinato.  Oltre  questa  fpialità  che  è  la 
più  comune,  adoperasi  per  l' inchiostro  da 
slampa,  il  nero  di  resina  [>uro  e  quello  di 


LlTOGRAPlA  55 1 

essenza  di  trementina  :  non  costano  molto 
cari,  ma  esigono  molta  abitudine  per  la 
loro  preparazione,  e  massime  per  non 
calcinarli  che  ai  punto  che  si  conviene. 
Il  nerofumo  di  olio  e  di  cera  é  il  più  bel- 
lo che  si  possa  avere  ;  qoello  delle  sostan- 
ze grasse  é  troppo  rossigno  e  presenta  il 
pericolo  di  ingrassare  i  disegni.  Il  neroYu- 
mo  di  resina  e  di  essenza  é  spesso  duro  e 
grossolano,  e  calcinandolo  per  renderlo 
più  fino  é  ftdle  che  innanzi  di  carboniz- 
zare qnella  parte  che  non  lo  era  abbastan- 
za, si  bruci  V  altra  che  non  era  al  grado 
conveniente,  col  che  acquista  una  tìnta 
grìgia.  Il  nerofumo  di  olio  quando  é  bru- 
ciato inugualmente,  ha  il  difetto  di  ingrai* 
sare  la  pietra.  Si  dee  sempre  calcinare  il 
nerofumo,  poiché  questa  operazione,  quan- 
do sia  fatta  a  dovere,  ne  migliora  di  molto 
la  qualità. 

Non  \ì  é  che  V  esperìenza  che  possa 
indicare  se  la  pn>porzione  del  nero  nella 
vernice  é  quale  si  conviene.  Un  eeceaio 
impedisce  di  dare  V  inchiostro  alle  parti 
chiare,  e  fa  che  si  ammocchii  in  altri  punti  ; 
se  la  proporzione  é  troppo  scarsa  l' in- 
chiostro ha  r  inconveniente  di  rendere  il 
disegno  come  sfumato  'dando  cattive  pro- 
ve. In  generale  il  nero  dee  esser  in  tal 
proporzione  con  la  vernice  che  V  inchio- 
stro non  possa  più  contenerne  senza  per- 
dere la  sua  tenacità,  e  quella  leggera  vi- 
scosità che  lo  6  aderire  alle  parti  disegna- 
te sulla  pietra  ed  attaccarsi  alia  carta  in 
appresso.  Quando  il  disegno  é  eseguito 
con  segni  un  po'  larghi,  anche  V  inchio- 
stro comune  può  darne  prove  di  un  nero 
abbastanza,  intenso  ;  ma  se  il  lavoro  é 
estremamente  fino,  questo  inchiostro  man- 
ca' di  forza,  vale  a  dire  il  nero  non  è  fino 
abbastanza  perché  la  piccola  quantità  di 
inchiostro  aderente  al  disegno  abbia  la 
stessa  intensità  che  avrebbe  se  nello  stes- 
so volume  avesse  contenuto  una  quantità 
maggiore   di  nero.  La  b«iulù  deli'  inohio- 
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daodro  o  Teraioe  anaiero  S,  detto  «aehe 
faraioefbn%  riadopera  eolopridbegBi 
die  sono  disposti  ad  inpiattrarri  (  b  fenri- 
ce  numero  5  adoperata  pora  serre  ezian- 
dio per  nettare  i  disegni  che  si  fossero 
lordati  con  inchiostro  troppo  fluido,  ba- 
stando trarne  alcune  prove  con  questa 
vernice  per  togliere  dalla  pietra  le  sostan- 
te che  la  lordano,  e  che  vi  aderiscono 
meno  della  matita.  Pegli  scritti  o  disegni 
autografici,  giova  usare  on  inchiostro,  il 
cui  nero  sia  molto  leggero.  Le  vernici  che 
ri  fanno  per  usarsi  la  state  hanno  ad  es- 
sere molto  più  dense  di  quelle  per  le  al- 
tre stagioni,  la  temperatura  atmosferica 
contribuendo  ad  agevolarne  la  fusione. 
Per  lo  stesso  motivo  avrà  molta  influenza 
nella  disposizione  del  disegno  a  stamparsi 
la  temperatura  della  pietra,  ed  un  disegno 
che  riceve  a  stento  V  inchiostro  da  stampa, 
se  mutasi  la  temperatura,  potrà  rìceverlo 
assai  fiicilmente  o  viceversa.  In  una  memo- 
ria sulla  litografia,  Raucoors  dà  una  defi- 


arana  drik  daa  aa  cada 
piàaottilai  qdadi  i 
parti  grane  dia  aoao  i 

ri 

iaqaMte 
dearilà  ;  sa  k  doMilà  è  la 
cneacailroldod'aBa 
di  iachipetro  I  aw  ic 

lUI^Mt     B^fl^BA     nJI^^ML.     3 

rotolo  oaa  ponaoaa  dalla  loto 
ÀOm  pwpararioae  dapcdlla  Bm 

è  qadk  di  LeaMraar, 

riootle  Dtf  Piacbioalro  da 

IcdMCB,  l'altra 
F^  la 

la  proponiaai  aggiMai 


Nerofumo  calcinato 
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si  macina  V  azzurro  solo  con  un  poca  di 
vernice  numero  a,  e  vi  si  unisee  bene  il 
miscuglio  di  cera  e  sevo  ;  quindi  mettesi 
poco  a  poco  il  nerofumo  con  qudla  quan- 
tità di  vernice  che  stimasi  necessaria  per 
ottenere  la  densità  conveniente. 

La  composizione  generaloMnte  adottala 
dai  litografi  fivncesi  è  più  semplice,  e  Bre- 
geaut  dice  averne  avuto  parecdùe  migliria 
di  buone  prove.  Pr^mrasi  macinando  una 
quantità  suflidente  di.  nerofumo  calcinata 
con  la  vernice  numero  a,  aggiugnenduvi 
una  parie  d' indaco  in  polvere,  macinato 
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separatamente,  nella  proporzione  di  una  però  pegU  intagli  litografici  ona  spastoia, 


dramma  per  ogni  due  once  <ii  nero.  Non 
si  giugne  ad  unire  perfettamente  queste 
sostanze  che  macinandole  a  poche  per 
volta,  né  aggiugnendo  deir  altro  nero  che 
quando  il  primo  sia  bene  incorporato. 
Continuasi  a  macinare  fino  a  che  V  inchio- 
stro sia  divenuto  tanto  denso  da  tagliarsi 
difficilmente  col  coltello  a  molla.  Perchè 
questo  inchiostro  sia  perfetto,  dee  essere 
molto  brillante,  senza  un  solo  punto  fosco, 
e  riuscire  lucido  nei  luoghi  tagliati  col  col- 
tello quanto  alla  superficie.  Per  dare  tut- 
te queste  qualità  all'  inchiostro  occorre 
stendere  col  macinello  il  nero,  e  la  yerni- 
ce  su  tutta  la  pietra,  passandovi  in  ogni 
senso  sicché  il  miscuglio  non  lasci  nulla  a 
desiderare.  Devonsi  preferire  i  macinelli 
di  vetro  o  di  marmo.  Bregeaut^  dice,  aver 
riconosciuto  che  V  aggiunta  di  un  po'  di 
sevo  di  castrato  fuso  a  bagno  maria  dava 
più  dolcezza  all'  inchiostro,  e  modificava 
alquanto  la  sua  disposizione  ad  essiccarsi, 
diminuendo  inoltre  la  naturale  durezza 
deir  azzurro  d'  indaco  che  si  aggiugne. 
SdQza  quest'  ultimo  il  sevo  darebbe  una 
tinta  rossigna  che  ndollo  nuocerebbe  alla 
bellezza  delle  prove,  perciò  il  sevo  e  V  in- 
daco si  usano  uniti  con  vantaggio,  ma 
sempre  in  assai  [V^^le  proporzioni  re- 
lativamente a  quelle  del  nero  e  della 
vernice.  L' inchiostro  da  stampa  litogra- 
fico pegli  scrìtti  Vendesi  a  Parìgi  a  fran- 
chi 7,5o  alla  libbra,  e  quello,  pei  disegni 
aio  franchi. 

Per  applicare  V  inchiostro  da  stampa 
sulle  pietre  adoperansi  varii  mezzi  secon- 
do anche  la  specie  del  disegno  che  deesi 
stampare.  Cosi  pegli  intagli  litografici  suol- 
si  spesso  far  uso  semplicemente  di  un 
cencio  di  tela  il  quale  fa  entrare  T  inchio- 
stro più  facilmente  degli  altrì  mezzi  negli 
incavi  che  tiene  la  pietra,  e  può  anche 
usarsi  un  mazzo  fatto  alla  stessa  maniera 
di  quello  degli  stampatori.  Rnecht,  ado- 
SuppL  Di%,  Tecn,  T.  XFIIL 


lunga  1 3  centimetri  e  larga  6,  5,  con  peli 
molto  fiesfibili  ;  quindi  un  masso  formato 
di  una  tavola  lunga  i4  ceotiroetri  larga  xo 
e  grossa  54  milUmetrì  con  una  impugna- 
tura, e  su  cui  si  è  posto  una  doppia  gros- 
sezza di  vecchio  panno,  fissatovi  con  chio- 
di posti  sulla  grossezza  della  tavola,  o  eoa 
uno  spago  che  gira  in  una  scanalatura  ivi 
praticata.  Quest'  ultimo  mezzo  è  preferi- 
bile, a  motivo  della  iacilità  eoa  cui  può 
cangiarsi  il  panno. 

Il  mazzo  preparato  nel  modo  prece- 
dente, o  simile  a  quelli  che  usavano  i  ti- 
pografi, può  servire  anche  alla  stampa 
delle  altre  specie  di  disegni  litografici  ;  ma 
generalmente  preferisconsi  in  questi  casi  i 
rotoli,  siccome  quelli  che  sono  di  uso  pia 
facile  e  danno  nello  stesso  tempo  un  efift- 
to  più  regolare.  Nel  Dizionario  accennossi 
il  modo  più  semplice,  ma  più  rozzo  altresì 
di  preparare  questi  rotoli.  Tuttavia  qui 
Qggìugneremo  alcuna^  cosa  sul  modo  di 
preparazione  di  essi.  Si  fanno  d' ordinario 
questi  rotoli  con  un  cilindro  del  diametro 
di  8i  millimetri,  lungo  ai6  a  3a5,  di  le- 
gno duro  e  ben  tornito,  e  che  tiene  ad 
ogni  capo  un  pernio  lungo  io  centimetri 
ed  un  po'  conico.  Entrambi  questi  per- 
nii entrano  in  impugnature  di  cuoio.  Co- 
presi  la  parte  cilindrica  del  rotolo  di  fla- 
nella a  due  doppi  ;  quindi  di  una  pelle  di 
ritello  molto  sottile,  a  grana  fina  ed  uguale, 
col  lato  della  carne  al  di  fuori,  riunendone 
gli  Olii  con  una  cucitura  pel  di  dentro 
quanto  più  sottile  è  possibile.  Ad  ogni 
cima  si  fa  una  scanalatura  per  fissare  la 
pelle  sul  rotolo.  Quando  questa  pelle  è 
ben  secca  scegliesi  un  pe^zo  di  pietra  po- 
mice ben  netta,  a  superficie  piana  ed  asciut- 
ti, e  se  la  fa  scorrere  su  tutta  la  lunghezza 
del  rotolo  per  toglierne  le,  scabrosità  sa» 
glienti,  quindi  si  rotola  questo  cifindro 
sopra  un  poca  di  vernice,  lo  »,  raschia  di 
tratto  in  trailo  con  uno  di  quei  coltelli 
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«on  cui  si  macinaoo  i  colori,  per  le\*are  le 
ÌBugaagliaaze  seoza  tagliarli.  Continuasi 
questa  operazioae  per  varie  ore  sulP  in- 
chiostro da  stampa,  oè  si  adoperano  dap- 
principio i  rotoli  che  sopra  layori  di  poca 
diligenza,  e  specialmente  sopra  gli  scrìtti  ; 
ma  dopo  alcuni  giorni  possono  servire 
anche  per  la  stampa  dei  disegni.  In  gene- 
rale qualche  tempo  dopo  che  hanno  ser- 
vito divengono  migliori  di  quello  che 
quando  sono  nuovi.  Questi  rotoli  hanno 
a  conservarsi  con  diligenza  poggiandoli 
sopra  sostegni  sottoposti  ai  pernii  od  iu 
una  tavola  bucherata  in  cui  entri  V  uno 
di*  questi  pernii,  rastiandoli  ogni  volta 
che  si  cessa  di  adoperarli  perchè  non  di- 
veiigauo  duri,  e  non  vi  si  foi'mi  una  cro- 
sta a  motivo  deir  inchiostro  da  stampa 
che  vi  si  secca  <sopra.  La  figura  8  della 
Tavola  XXXVIII  della  Tecnologia  dà 
io  A  uua  idea  della  forma  d' uno  di 
questi  rotoli,  con  le  sue  impugnature  di 
cuoio  a  b, 

Si  comprende  per  altro  qual  grave  In- 
conveniente presenti  la  cucitura  che  tro- 
vasi sopra  un  lato  di  questi  rotoli  quando 
vogliasi  (lare  l' inchiostro  a  grao<H  disegni, 
tnitlcnendo  sul  rotolo  una  certa  quantità 
di  inchiostro  che  forma  una  striscia  nera 
sul  luogo  della  pietra   ove  passa  :  quando 

il  rotolo    non   è  molto  carico,  vicino  alla  struzione.  Taglia  egli  spirali 
linea  precedente  formasi  uua  linea  bianca,' ciando   dal  centro    una  peli 
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ma  con  poco  buon  successo,  facendo  tado 
di  un  pezzo  il  rivestimento  di  pelle.  Albi 
mezzi  e  più  opportuni  vennero  però  so^ 
genti.  Tudot  imaginò  di  sen-irsi  di  aneli 
di  varie  sostanze,  tagU^ti  con  lo  stampo, 
infilati  sopra  un  cilindro  di  legno,  coio- 
p ressi  a  forza  gli  uni  sopra  gli  altri,  me- 
diante una  vile,  poi  lisciati  sugli  orli  cui 
tornio,  con  pomice  o  con  altri  simili  aieizL 
Provò  di  usare  a  tal  uopo  le  pelli  camo- 
sciate, alcune  tele  e  la  pelle  di  vitello,  e 
trovò  che  quest^  ultima  era  preferìbile,  ot- 
tenendo con  essa  cilindri  morbidi  che  di- 
stribuivano regolarmente  T  inchiostro.  La- 
steyrie  osservò  che  i  comuni  cilindrì  a  co- 
citura erano  facilissimi  a  guastarsi,  mentrt 
invece  quelli  del  Tudot,  ben  conservai 
che  fossero,  dovevano  avere  assai  lunfi 
durata,  la  quale  poteva  compenieare  il 
maggior  loro  prezzo,  il  quale  era  inoltra 
sperabile  che  diminuisse  a  misura  cbe  la 
fabbricazione  si  andava  estendendo.  Que- 
sta ingegnosa  applicazione  di  un  mezzo 
di  fare  cilindrì  già  conosciuto  per  altri  osi, 
meritò  al  suo  inventore  un  premio  di  5oo 
franchi  dalla  Società  di  incornggiameuto 
«li  Parigi.  Per  evitare  il  grande  consumo 
dì  pelle  che  esige  questa  disposizione,  attesi 
i  molti  ritagli  che  vanno  perduti,  lo  stesso 
Tudot  adottò  poi  un'  altra  maniera  di  co- 

nente,  comin- 
e    di  vitello  io 
guisa  da   averne    una  sola  strìscia    di  lar- 
ghezza uniforme  ;  ravvolge  questa   in  col- 
tello sopra  un  asso  di  legno,  quindi  coni- 


che risulta  dall'  incavo  che  presenta  il  ri- 
salto  della  linea  d'  unione.  E  sempre  cosa 
diiHcile  il  togliere  queste  inuguagllanzc 
quando  si  trovino  sopra  parti  di  una, prime  con  viti  ai  (ì;ie  capì,  facendo  poscia 
tinta  uniforme.  Se  il  disegno  è  di  piccola!  tornire  il  rotolo  che  ne  risulta.  Fece  an- 
diruensione  lo  stampatore  può  i'acilmentelche  ravvolgere  in  piano  sopra  una  una 
int^tere  la  cucitura  sul  margine  della  pie-Upina  una  striscia  di  pelle  di  bufolo  largii 
fra.  o  so.  il  disegno  presenta  parti  vigorose,  5  a  6  millimetii  ;  ma  questa  disposizio- 
4\  h'nte  mollo  variate,  la  linea  formata  dallajnc  dà  un  eiTelto  men  buono  delle  altre 
cncirura  «cadendo  in  (jueste,  può  rimanere  due.  I  rotoli  preparati  con  quelle  non 
|)oco  sensibile.  Tuttavia  sono  tutte  dilli-  sono  per  nulla  inferiori  ai  comuni  al 
colta,  ed  abbiamo  già  veduto  nel  Dizio-j momento  in  cui  si  comincia  ad  usarli: 
»ìario   come   si   fosse   tentato   di  e\itarle,  tardaiio    forse  ahjuauto    più     a    giugiicr* 
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•Ilo  .stato  di  perfezione,  ma  ben  pretto  li 
superano» 

Il  prezzo  dei  rotoli  per  la  stampa  dei- 
Rotoli  lungbi  1  a  pollici     .     . 
'  — —  II       .... 
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la  litografia  a  Parigi  nel  1SS9  erano 'i  se' 
gnenti. 
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delle  più  importanti  dì  esse,  e  sulle  arver*- 
teaze  che  le  riguardano. 

Uoa  pressione  insufficiente  non  dà  che 
prove  fosche  e  confuse,  e  può  anche  ri^ 
saltare  lo  stesso  difetto  da  una  eccessiva 
pressione.  Talvolta  la  composizione  stessa 
della  matita  o  delP  inchiostro  con  cui  ven- 
nero eseguiti  i  disegni  non  permette  di 
attenersi  a  quella  pressione  che  sarebbe 
del  resto  la  più  conveniente  ;  così,  per 
esempio,  quando  contengono  resine,  i  se- 
gni fatti  spila  pietra  non  abbandonano  fa-> 
cilmente  alla  carta  V  inchiostro  che  rice^ 
vettero,  dovendosi  allora  aumentare  la 
pressione,  e  non  solamente  le  prove  ne 
riescono  fosche,  ma  il  rìschio  di  spezzare 
la  pietra  è  molto  più  grande. 

Se  la  grana  della  pietra  è  sagliente,  ed, 
a  cagione  del  senso  in  coi  fecersi  i  segni 
paralelli  per  V  ombreggio,  la  matita  trovasi 
fissata  sul  fianco  delle  scabrosità  della  gra- 
na, deesi  lar  fa^  passare  il  rastrello  nello 
stesso  verso  in  cui  il  disegnatore  fissò  la 
matita,  se  si  vuole  che  tutto  V  inchiostro 
di  esso  si  attacchi  alla  carta.  Questa  pre- 
cauzione non  è  necessaria  pei  piccoli  lavo- 
ri a  grana  fina  ed  a  segni  regolari,  ma  è 
molto  importante  pei  grandi. 

Il  rastrello  del  torchio  si  fa  di  legno  di 
tiglio  permettendogli  la  sua  flessibilità  di 
dare  un'  uguale  pressione,  malgrado  le 
in  uguaglianze  del  cuoio  od  anche  della 
superficie  della  pietra  su  cui  agisce  \  il 
alcune  generali  considerazioni  suirofiizio]  rastrello  acquista  dunque  la  forma  ddla 


n  principale  utensile  dello  stampatore 
litografo  è  il  torchio,  la  costruzione  del 
qusJe  non  essendosi  che  accennata  nel 
Dizionario,  dobbiamo  qui  descrivere  al- 
quanto particolarmente. 

Si  avrà  una  idea  generale  del  torchio 
litografico  quando  si  sappia  esser  desso 
composto  di  una  intelaiatura  di  quercia, 
solidamente  riunita,  su  cui  sta  un  car- 
retto destinato  a  ricevere  la  pietra  che  si 
poggia  sopra  ^'arii  cartoni,  e  vi  si  fissa  con 
biette  di  legno.  Questo  carretto  è  fissato 
air  estremità  di  una  cinghia,  tirando  la 
quale  con  un  verricello  se  lo  fa  scorrere  ; 
air  altro  capo  del  carro  avvi  una  corda 
con  un  peso  che  tende  a  ricondurlo  nella 
sua  prima  posizione.  Un  telaio  con  un 
cuoio  teso  poggia  sopra  alcuni  fogli  di 
carta  che  coprono  quello,  il  quale  dee  ri- 
cevere la  prova,  e  questo  cuoio  riceve  V  a- 
zinne  di  un  rastrello  di  legno  fissato  sopra 
una  robusta  traversa,  pure  di  legno,  che  si 
rialza  girando  sopra  una  cerniera  che  tie- 
ne da  un  capo,  e  che  comprimesi  dalKope- 
raio  con  più  o  meno  forza,  mediante  una 
calcola,  od  in  altro  modo-  qualsiasi.  La 
pietra  passa  così  sotto  al  rastrello  che  dee 
comprimerla  in  tutti  i  punti,  ed  abbando- 
na sulla  carta  V  inchiostro  onde  erasi  ca- 
ricata. 

Innanzi  di  passare  a  descrivere  le  diver- 
se parti  di  questo  torchio,  e  le  modifica- 
zioni cui  andarono  soggette,  premetteremo 
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saperficie  che  vi  passa  sotto  ;  quindi  se  Io 
stampatore  quando  cangia  di  pietra  tresca- 
ra  di  dare  an  colpo  di  pialla  al  rastrello 
per  tornargli  la  forma  perfettamente  diritta 
che  aveva  dapprima,  ne  risultano  di  neces- 
sità nella  prova  tinte  diverse  provvenienti 
dal  cangiamento  di  forma  del  rastrello  : 
perciò  interessa  che  lo  stampatore  non 
manchi  di  questa  precauzione. 

•La  menoma  inuguoglianza  nella  gros- 
sezza della,pletra,  alcuna  imperfezione  nel 
drizzamento  di  essa ,  qualche  sassoliuo 
frapposto  in  -mezzo  ad  essa  ed  al  cartone 
SQ  cui  è  appoggiata,  tutto  ciò  insomma 
fhe  può  rendere  la  pressione  inuguale,  met- 
te a  pericolo  di  spezzarla.  Quindi  si  hanno 
a  prendere  tutte  le  precauzioni  necessarie, 
e  che  si  imparano  con  lunga  esperienza 
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leva  ed  è  simile  in  fatto  a  qa^o  a  verri- 
cello  che  rappresenta  la  ù^,  i  ddla  Ta- 
vola XXXIX  délh  Tecnohgia,  eccelto- 
chè  in  luogo  della  stella  a  raggi  od  aspe 
tiene  una  leva,  ravvolgendosi  la  cinghia 
sopra  una  ruota  di  tal  diametro  che  solle- 
vando questa  leva  ad  un  certo  angolo  tutta 
la  lunghezza  del  telaio  passi  sotto  il  ra- 
strello. £  questo  buonissimo  per  la  stam- 
pa degli  scritti  e  dei  piccoli  disegni  dando 
un  effetto  più  sollecito  degli  a/tii  torctó  ; 
ma  produce  una  pressione  meno  uguale,  e 
per  conseguenza  conviensi  meno  alla  stam- 
pa dei  lavori  fatti  con  qualche  diligenza. 
Il  torchio  detto  a  s^erricello  è  quello 
usato  più  generalmente,  dando  una  pres- 
sione uguale,  potendosi  a  volontà  crescer- 
ne o  scemarne  la  velocità,  secondo  il  gè- 


nella  scefta  ed  uso  dei  torchi,  imperciocché  nere  dei  disegni,  e  potendosi   stamparli 


il  modo  come  si  fa  la  pressione  ha  sotente 
grande  influenza  sulla  rottura  delle  pietre. 
Sovente  però  una  pietra  può  essersi  fessa 
a  motivo  di  qualche  colpo  ricevuto  od 
anche  soltanto  per  essere  stata  esposta  ad 
un   calore  troppo  forte,  Ipcchè  special- 
mente succede   nel  verno   quando   vuoisi 
riscaldare   la  pietra   per  impedire   che  sì 
condensino  alla  superficie  di  essa  i  vapori 
dell'  atmosfera  ;   e  siccome   spesso   questa 
fenditura  non  apparisce,  così  la  pressione 
non  fa  die  compiere  questo  accidente  an- 
ziché cagionarlo.  Prima  adunque  di  porre 
una    [)ietra   sul    torchio   per  islamparla  è 
duopo   assicurarsi   che  non  sia  fessa,  pel 
che  basta   porla   in   equilibrio   sopra  uno 
de'  s»ioi   angoli,  poi  battere   leggermente 
con  un  picct)lo   martello    a  lungo  manico 
sn  tutta  la  faccia  opposta  a  quella  dove  è 
il  disegno  :  il  suono  che  manda  una  pietra 
sana   continua  molto  a  vibrare,  ed    è   lo 
stesso  dappertutto,  mentre  invece  quello 
di  una  pietra  fessa  è  più  sordo  e  cangia  a 
misuro    che   si  va  avvicinandosi  al  luogo 
dove  h  ìa  fessura. 

Il  torchio  primitivo  si  é  quello  detto  a 


senza  molta  fatica  anche  quelli  di  un  gran- 
de formato.  Ne  faremo  conoscere  le  rane 
parti,  anche  perchè  sarà  cosi  più  £idle 
comprendere  i  miglioramenti  fiittivi  in  ap- 
presso, e  lo  scopo  di  essi. 

Vedesi,  come  dicemmo,  disegnato  nelli 
figura  I  dianzi  citala  :  i  è  il  carretto,  cioè 
una  specie  di  cassa  destinata  a  ricevere  la 
pietra  cui  si  fa  un  letto  con  due  o  tre 
cartoni  tagliati  della  lunghezza  dell'  inter- 
nò del  carro  ;  2  pietra  poggiata  sui  carto- 
ni ;  5  biette  e  cunei  di  legno  per  impedirle 
di  spostarsi  ;  4  cerniera  che  lega  il  telaio 
5  col  carro  e  serve  ad  alzarlo  od  abbas- 
sarlo, secondo  la  grossezza  della  pietra.  Il 
torchio  deve  essere  fornito  almeno  di  due 
di  questi  telai,  uno  pìccolo  ed  uno  grande, 
secondo  la  dimensione  dei  disegni  ;  6  pel- 
le di  vitello  che  guernisce  il  telaio  e  dee 
essere  uguale,  sottile,  senza  incavi  o  ri- 
salti, col  lato  della  carne  al  di  sopra  ;  deve 
essere  ben  lesa  col  mezzo  di  vili  e  di 
madri  a  galletto  y  che  sono  alla  parie 
superiore  8  ;  9  è  il  rastrello  che  dev'  es- 
sere foggiato  a  doppia  augnatura  :  ojni 
torchio  dee  avere  18  rastrelli  da  6  pollici 
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fino  a  i5  od  anche  ao  di  Inngbezia,  an- 
nientando di  mezzo  pollice  in  mexzo  pol- 
lice. I  migliori  si  fanno  di  tigKo,  come  di- 
cemmo, od  anche  di  pero  scelto,  e  con  le 
fibre  in  direzione  longitudinale  dei  pezzi  : 
I  o  porta  rastrello  ;  1 1  chiavarda  a  vite 
con  madre  ad  alie  che  serve  ad  inclinare 
il  rastrello,  al  punto  che  occorre  ;  i  a  re- 
golatore per  alzare  od  abbassare  il  porti) 
rastrello  secondo  la  grossezza  delle  pietre  : 
1 5  collare  che  riceve  la  cima  del  porta- 
rastrello,  n  quale  si  muove  intorno  ad  una 
cerniera  ;  1 4  traverse  di  legno  munite  di 
vili^  e  che  servendo  di  fermi  fissano  il 
punto   di  partenza   e  P  arrivo   del  carro  : 

1 5  incavi  che  ricevono   queste  traverse  : 

1 6  assicella  per  poggiarci  le  scodelle  con 
r  acqua,  e  le  spugne  per  dare  o  togliere 
la  gomma  alle  pietre  ;  1 7  puleggie  sulle 
quali  passano  le  corde  dei  contrappesi 
1 8  che  fanno  tornare  il  carro  al  punto 
donde  è  partito  ;  1 9  cinghia  di  cuoio  fis- 
sata al  carro  con  un  anello  di  ferro  ed 
alPasse  del  verricello^  mediante  una  piastra 
ad  uncini  ed  a  vite  ;  ao  asse  del  verricello  : 
ai  appoggi  in  cui  gira  questo  asse;  a  a 
stella,  i  cui  raggi  od  aspe  tiransi  per  far 
camminare  il  carretto,  ravvolgendo  la  cin- 
ghia intorno  all'asse  ;  a5  chiavarda  o  per- 
nio della  spranga  o  leva  di  pressione 
a4  ;  a5  staffa  di  ferro  che  fa  salire  o  scen- 
dere il  collare  ;  a6  lamina  bucherata  di 
ferro  con  sua  cavicchia  per  aumentare  o 
scemare  la  pressione.  Alla  parte  inferiore  è 
fissata  sulla  calcola,  mediaàte  una  cavicchia 
inanellata,  iermata  con  viti  sotto  della  cal- 
cola stessa  ;  a  8  contrappeso  che  fa  risalire 
la  spranga  di  pressione  ;  ag  puleggie  di 
questo  contrappeso  ;  5o  zoccoli  della  ba- 
se del  torchio. 

11  carro  scorre  sopra  un  cilindro  di  le- 
gno doro,  guemito  a  ciascun  capo  di  on 
asse  di  ferro  che  poggia  sopra  nn  guan- 
cialetto di  ottone  incassato  nei  ritti  intemi 
del  torchio  perpendicolarmente  al  dirotto 
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del  fastrdlo.  E  eoaa  éiftennalé,  die  qneito 
cilindro  sia  ben  rotondo,  imperciocdiè 
da  esso  dipende  la  ej^glianza  deità  proi- 
^ione. 

Nella  fig.  5  dell»  Tav.  XXXTIII  àéh 
Tecnologia  vedesi  un  torchio  a  Terricello 
perfezionato  da  Brìsset  meccanico  di  Pa- 
lìgi.  La  intelaiatura  di  esso  è  formata  di 
quattro  grossi  pezzi  di  legname,  due  a  m 
alto  e  due  b  al  basso,  di  quattro  piedi  e 
intagliati   ad  arco  posti  agli  angoli  e  di 
due  ritti  d  posti  l' uno  sul  dinanzi,  V  al- 
tro sul  di  dietro  del  torchio  versò  alla' 
metà   dei  due  lati  ;  il  tutto  è  riunito  da 
traverse  e  calettate  e  tenute  c^  sette  chia- 
varde; ^è  la  parte  posteriore  del  por- 
ta rastrello  coi  suoi   occhi  di  ferro  3  te- 
nuti da   una  vite  4  ™  co*  si  infila  ana 
madre  ad  aliette   5  ;  questi  occhi  ftono 
cerniera  con  altri  la  cui  estremità  piegata  ad 
angolo  retto  si  adatta  con  tre  chiavarde  mi 
lato  posteriore  del  torchio^  La  base  della 
madre  ad  aliette  che  ha  la  cerniera  del  por- 
ta rastrello  tiene  al  disotto  un  regolatore 
intagliato   a  denti,  con  una   molla    dia 
s' impegna  in  una  mota  a  stella,  in  guisa  da 
impedire- che  la  data  pressione  ai  cangi  pel 
movimento  del  torchio  o  per  qnrisiasi  al- 
tra causa  ;  1  o  è  un  braccio  di  ferro  fissata 
sul  dinanzi  del  porta  rastrello  e  die  tiene 
on  dente  a  piano  inclinato  alla  sua  parte 
inferiore,  il  quale  cadendo'  ai  impegna  in 
un  occhio,  facendo  cedere  la  molla  1 1  die 
lo  tiene  sempre  diritto  ed  appoggiato  con- 
tro al  lato  del  torchio.   Questo  *occluo  a 
molla  non  oltrepassa  mai  la  grossezza  dd- 
la  pietra  ed  è  combinato  in  guisa  da  non 
riuscire  di  incomodo  nell'applicazione  del- 
V  inchiostro.  Sul  ritto  anteriore  del  torchio 
vi  sono  due  regoli  di  ferro  die  formano 
una  scanalatura  al  disotto  di  essi,  in  mezzo 
ai  quali  sale  e  discende  per  effetto  della 
leva  premente  1 4  il  regolo  i  a  che  porta 
la  mòlla  11,  destinata  a  trattenere  il  dente 
del  porta  rastrello.  I  regolt  diferro^  eom- 


b  groiteua  della  tpmigm  prv-lMo  ai  dtfoUo 
in  s^;«lt3oa  che  ■  8  lìnee  sollaa-  qoale  n  limita  in  tal  guì 

rtet  negli   antktii    torchi  ti-  ricci ùa  ili  tetro  Dell'  aaa  o  nelT  altra  im 
-_   _  jltre  ■  4  pollici  a.-)l[a  diriUu- kirì   delle    due   spranghe 
rchio.    La  spranga   premente  i4Uinistra  del  lordùo  Tedesi 
l^arlanuna   é   in  qneslo    torcfato  dì  ed  una  vile  i)Ì  gradazìiioe  3S,  la  priaa  pr 
prolungala  al  di  là  del  sno  pernio,  far  retrocedere   il  torchio,  la  mteetA  ftf 
cote   di  IflTO,  per  aggiu^ervi  alli    " 


•  5  an  conlrappoo   che  r^lgs 
f.  b  calcola,  e  la  molla  1 1  per  dìsim- 
are   il  dente    io   e  &r   le  reci   dellt 
•gie  e  del  contrappeso  a  corda.  In  ti 
del  contrappeso  che  non  appari- 
slerQo,  ma   è  ditpotta  per  innal- 
«■   calcola,   e  la   leva   che  porta  la 
,  e  renne  adottala  di  preie 
he  la  disposinone  ne  è  più  semplice 
aT  costosa,  il  peso  necessario  minore 
d  ^rùoltamenti  inrarìabili,  i8  è  i'atse  di 
•erro   ■  coi  pernu  gitano   (d  due  guancia- 
bili  di  ottone  polli  nell'  iaterno  delle  due 
caace  dt  ferro  3 5.  Alla  metà  di  quest'asse 
aTii  DO  rocdicUo  1 9,  pare  ^  ferro 
N  rartolge  la  cinghia  dte.  dopo  compiuta  la 
{«esrìone,  si  srolge  da    ~ 
snli*  asse  il  rocchello   senta  traunettere  il 
moto  alle  aspe-  Queslu  rocchello  collega» 
con  r  aue,  mediai:te  3  morimento  di  oiu 
carifatun,  prodotto  dall'  abliassara   delU 
calcola  die  dà  la  pressione,  sicché  appetii 
abbandonasi  questa  il  rocchello  torna  t 
restar  libero,  e  lascia  retrocedere  il  carni 
Zie   cosce   di  ferro  aj  hanno   al  di  sopra 
un   serbatoio  34    '^''   °l'o   che  mantieni 
onti  di  continuo  ì  gnancialetti.  Due  punte 
poste  ai  bti  del  telaio  e  mobìli   io 
cari   latti  nei   peni  ag  fissati   all' 
tura  dd  lonJuo,  fanno  che   Ìl  telato  possa 
liberamente  girare  senia   peroielterglì 
scorrere  sopra  la  pietra  nel  momento 
passa  sotto  aJ  rastrello.   Due   spran^c  di 
ferro  piatte  5o,  a  fori   Uguali  e  corrisp. 
dmtì   fra  loro,   distanti   circa   00  pollice, 
sono  fissate  sulle  trarerse  del  torchio 
Oleuo   ad  esse  passa  un  cond  nuore  r- 


fissare  il  punto  dal  qtiale  porte. 

Questo  lurchio    riunisce    ai  ranta^  di 
a  dimensione  comoda,  fonmr  (Jepali  * 
molta  sulidila,  e  s^cialmeofe  on  «sttnaa 
esattr^ia.   La  s'ippre*sion«    di  alooae  fm- 
leggie,   e  1'  applicaiiooe   dei  atahtfui  p«- 
teoere  unti  ì  guanrialetli  loraano  pial- 
li. Ti  si  nggiungono   corde  ebe  pas- 
sopra   girelle   fissale   al  loSllo  co 
pesi  che  sono   di  ainto   per  rialzare  i  n- 
slrello  ed  il  telaio,  noa  che  un  bnoio  Jl 
ferro   imperniato   che   pasamlo   *apa  b  ' 

ilcula  mantiene  la  presàone  prodoCb  drf 
piede,  durante   che   1'  operaio    fo  a^  i 

Alquanto  diverso  dai  dae  pr«ccd(n6  * 
il  torchio  ad  ingranarlo  di  Clone,  che  n- 
deu  disegnato  nella  figura  6  della  Ten>- 
la  XXXYIII  della  Tecnoìogia.  hi  eoo 
'alcole,  non  avendo  più  le  gmAr 
dello  stampatore  a  concorrere  per  prodnr 
la  pressione,  la  quale  si  la  mediante  no 
piccolo  marlinello  A.  Questa  macchini  hi 
due  regolatori  1'  uno  posto  al  disotto  M 
porta-rastrello  B,  1"  altro  al  disotto  dd 
meccatusmo  C  che  produce  b  prevóune. 
Invececheconleaspemuoiesì  ilrerrìceOi). 
mediante  un  manubrio  D  che  girasi  dinaiui 
nistra  a  destra,  e  porta  un  roC' 
chetto  che  ingrana  con  la  ruota  dentala  E- 
L*  asse  di  questo  manubrio  può  scorrer* 
sui  suoi  guancialetti,  cosicché  dopo  fati» 
ìl  passaggio  del  carro,  basta  tirare  a  sé  it 
manubrio  per  far  uscire  i  denti  del  roc- 
rhetlo  da  quelli  della  ruota  E,  che  gìrand» 
Uberamente  lascia  retrocedere  il  carro  pet 
liJone  del  contrappeso.  Questo  lorrèia 
fujJe   a  condursi  aocbe   con  una  forU 
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pressione  ed  assicurasi  essert  ccctUtote 
pei  disegni  più  accurati. 

Engelmana  imagiaò  un  torchio  tutto 
di  ferro,  fondato  sopra  alquanto  diversi 
principii.  L'  operaio  è  collocato  di  faccia 
anziché  sul  fianco,  potendo  con  maggiore 
facilità  eseguire  cosi  tutte  le  sue  operazio- 
ni ;  il  rastrello  non  abbisogna  di  essere 
rialzato  ad  ogni   passaggio  del  carro,  es- 
sendo formato   di  una  lama  di  acd^o  ab- 
bastanza «clastica  per  produrre  una  pres- 
sione uguale  anche  sopra  una  pietra,  la  cui 
superficie  non  fosse  stata  drizzata  con  la 
maggiore  esattezza.  La  pietra   poggia  so- 
pra  un  carro   di  legno  sostenuto   da  un 
rotolo  di  ferro  scanalato  che  Io  fa  muove- 
re imprimendosi  i  suoi  risalti  con  Id  pres- 
sione sulla  faccia  inferiore.  E  questo   un 
inconveniente  riconosciutosi  nella  dispo- 
sizione  di   questa   macchina,    assai  bene 
imagìnata  del  resto^  poiché  le  scanalature 
del  rotolo   di  ferro  ne  producono  di  irre- 
gola rì  sul  legno,  sicché  in  un  movimento 
della   pietra  può  questa  facilmente  devia- 
re dal  dovuto  cammino.  Tuttavia  si  assi- 
cura  che   questo  torchio   dà   buonissime 
prove.  Al  telaio  ordinario  Engelmann  so- 
stituì   un    semplice   cuoio  che  viene  ad 
applicarsi  sulla  carta  mediante  un  contrap- 
[>eso. 

Benoit  e  Francois  il  giovine,  di  Troyes, 
costruirono  un  torchio  in  cut  producesi 
la  pressione  mediante  un  rotolo  che  rice- 
ve un  moto  più  lento  di  quello  che  gli 
darebbe  la  pietra  se  fijsse  trascinato  da 
essa,  operando  pertanto  in  due  maniere, 
vale  a  dire,  come  rotoh>  e  come  rastrel- 
lo. Presenta  le  coudizioni  particolari  se- 
guenti :  i.<*  una  pressione  a  cilindri  con 
attrito  variabile  ;  a.®  la  soppressione  del 
cuoio  e  dei  telai  ;  5.®  una  pressione  che 
si  redola  secondo  il  bisogno,  e  che  resta 
invariabile  anche  per  le  pietre  di  grossezza 
inuguale  ;  4-^  una  tale  diminuzione  nella 
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fere  quelle  prove  di  stampa  cba  coi  torchi 
a  rastrello  ne  esigevano  due  ;  5.*  dS  essere 
a  semplice  effetto  cosicché  il  carro  non 
passa  che  una  sola  volta  sotto  al  cilindro, 
potendosi  dare  V  inchiostro  alla  pietra 
successivamente  da  ciascun  lato  del  cilin- 
dro ;  6.^  di  poter  esser  fiitta  agire  me- 
diante aspe,  e  con  lentezza  quando  si 
stampano  disegni  a  matita,  ricevendo  in- 
vece un  movimento  assai  rapido,  medioute 
un  manubrio  quando  stampensi  scritti  o 
disegni  a  penna  ;  7.*  di  prestarsi  meglio 
dei  torchi  comuni  alla  stampa  delle  pietre 
spezzate,  imperciocché  il  cilindro  ha  una 
dimen^kione  troppo  grande  per  penetrare, 
come  fa  il  rastrello,  negli  incavi  delle  fen- 
diture. Il  principale  vantaggio  che  si  attri- 
buisce a  questo  torchio,  si  é  per  la  stam- 
pa degli  scritti^  attesoché  un  operaio,  assi- 
stito da  un  fanciullo  che  bagni  la  carta  è 
la  tolga  via  dopo  stampata,  può  ottenere 
doppii  prodotti  di  quelli  che  danno  gli 
altri  torchii.  Malgrado  ciò  questo  torchio 
non  si  é  generalizzato  di  molto. 

Jobard  fa  intorno  ai  torchi  litografici 
le  riflessioni  seguenti.  Fecersi  molti  saggi, 
dice  egli,  per  ridurre  al  minor  volume 
possibile  il  torchio  litografico  lasciando  al- 
lo stampatore  la  libertà  de'  suoi  movimenti 
senza  accrescere  il  consumo  di  forza,  di  già 
assai  grande,  che  occorre  per  far  cammina- 
re la  pietra  sotto  al  rastrello  od  al  rotolo. 
Il  poco  buon  esito  ottenuto  in  queste 
ricerche  viene  dal  Jobard  attribuito  al  non 
essere  i  litografi  abbastanza  istruiti  nella 
meccanica,  ed  al  non  aversi  i  meccanici  oc- 
cupati di  proposito  di  cosiffatta  ricerca.  Ne 
segue,  a  suo  dire,  che  il  torchio  di  Scnne- 
feldera  calcola  continua  a  diffondersi,  mal- 
grado il  molto  spazio  che  occupa  ed  i 
suoi  pericoli,  spesso  rimanendo  gli  operu 
più  o  meno  gravemente  feriti  dal  rapido 
girare  delle  aspe  al  momento  del  retroce- 
dimeuto  del  carro,  essendone  rimasto  uc- 


for/a  necessaria  che  un  solo  operaio  può  dso  uno  ultimamente  per  tale  cagione. 


56o  Litografia 

Gli  loglesi  perfezionarono  tuttavia,  a  quan- 
to asserisce  Jobard,  questo  torchio  nota- 
bpmente,  e  gli  ingegneri  Taylor  e  Marti- 
neau  lo  ridussero  alla  massima  semplicità, 
tutto  essendovi  calcolato  per  eccellenza  per 
la  stampa  dei  dbegni  piccoli  e  mezzani, 
dovendoci  però  tuttora  ricorrere  agli  an- 
tichi torchii  a  verricello  pei  più  grandi. 
Jobard  crede  che  do^Tebbesi  rinunziare 
all'  idea  di  stampare  con  lo  stesso  torchio 
le  pietre  piccole  e  quelle  grandi.  Racco- 
manda  inoltre  agli  stampatori  litografici  di 
stropicciare  T  interno  delle  carte  sovrap- 
poste a  quelle  da  stamparsi  con  polvere 
di  steatite,  o  come  volgarmente  si  dice,  di 
talco^  agevolandosi  con  ciò  di  molto  la 
stampa  ed  impedendosi  alla  carta  di  pie- 
garsi e  di  scorrere  sulla  pietra.  Questo 
mezzo  è  il  solo  che  abbia  permesso  ;  di 
ottenere  grandi  prove  litografiche  sulla  se- 
ta iocentta,  il  quale  artifizio  abbandonossi, 
quantunque  assai  vantaggioso,  per  non  es- 
sersi conosciuto  r  uso  di  questa  polvere, 
con  la  quale  riesce  mirabilmente. 

Jobard  crede  tuttavia  che  per  quanto 
si  cerchi  di  perfezionare  il  torchio  litogra- 
fico, la  stampa  eoa  esso  non  potrà  esser 
mai  molto  rapida  fino  a  che  il  nioviracnlo 
di  va  e  vieni  non  siasi  mutato  In  uno  ci- 
lindrico, il  che  crede  possibile  per  1'  in- 
taglio sulla  pietra   riii   si  dù   rinchiosl.o 
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lo  avrebbe  mandato  ad  effetto  se  la  rivo- 
luzione politica  avvenuta  nel  Belgio  noo 
lo  avesse  privato  di  que'  mezzi  che  spera- 
va ottenere  dal  governo.  Checché  ne  sia, 
ia  opinione  del  Jobard  circa  alla  Decessila 
di  ridurre  i  torchii  litografia  a  moto  cir- 
colare e  continuo,  ^ìene  resa  per  lo  meno 
assai  dubbia  dai  risultamenti  del  Perrot 
dei  quali  parleremo  in  appresso. 

Daremo  frattanto  la  figura  e  la  descri- 
zione del  torchio  inglese  di  Taylor  e  Mar- 
tineau.  Yedesi  questo  dbegnato  neUe  fi- 
gure 9,  IO,  II,  13,  i5,  i4  e  i5  della 
Tav.  XXX Vili  della  Tecnologìa^ìn  tolte 
le  quali  le  stesse  lettere  indicano  i  medesi- 
mi oggetti.  A  telaio  di  ghisa  ;  B  base  di 
grosso  legname  ;  G  zoccolo  di  legno  ;  D 
cilindro  di  ghisa  condotto  da  un  ingrana^ 
gio  e  da  un  manubrio  E  ;  F  porta  rastrel- 
lo armato  di  ferro,  e  che  riceve  il  rastrel- 
lo G  sostenuto  dalla  vite  H  ;  I  madrerite 
a  crociera  che  serve  a  regolar  la  piesstoae 
medifinte  una  vite  che  gira  nel  pezzo  mo- 
bile ^,  il  quale  scorre  nella  traversa  K;  L 
molla  che  serve  a  rialzare  il  porta  rastrello 
dopo  la  pressione  ;  M  cuneo  di  ghisa  sa 
cui  poggia  la  testa  della  leva  eccentrica  N 
che  serve  a  produne  la  pressione;  O  fon- 
do del  torchio  <li  maugano  o  di  altro  Icì^no 
duro  sul  quale  sia  la  pietra  litografica. 
Questo  fondo   è  munito   <li  due  molle  li- 


cori la   spazzola,    e   rhe   nettasi    con    un.terali    (fig.  i  i)   die   scorrono    sopra   due 


cencio  di  pannolino  ;  potrehhesi,  soggiu- 
gne,  os«?«uire  inl:»gli  sopra  lamine  di  zin- 
co, quindi  curvarle  sopra  cilindri  <li  legno 
per   istam[)arle   sopra    carta  eterna,  ed  in 


spranghe  di  ^hisa  ;  R  (fig.  i  2)  spranga  di 
ferro  posta  nel  mezzo  did  torchio  c<>n  vani 
fori  per  regolale  la  lunghezza  della  corsa 
della   pietra  ;  S  telaio   o  timpano  comtuie 


tal  guisa   averne    tante   migliaia   <li  proveiguernilo  del  suo  cuoio  sul  quale,  sfrega  il 


quante  sono  le  centinaia  che  se  ne  hanno 
in  un  giorno  coi  torchii  attuali.  Nota  la 
utilità  che  procurerebbe  il  poter  sommi- 
nistrare carte  geografiche  ed  altri  disegni 
per  le  scuole  elementari  od  un  quinto  del 
prezzo  che  hanno  attualmente,  e  dice, 
nver  egli  imaginato  il  piano  di  un  torchio  di 
questa   fatta   or  sono  ben   1 2  anni,  e  che 


rastrello  quando  il  carro  cammiua.  NclKi 
fig.  14  si  vede  la  forma  delle  sue  ar- 
mature. 

Fino  dal  1826  la  Società  d*  incorag- 
giamento di  Parigi,  aveva  proposto  un 
premio  per  1'  applicazione  dell'  inchiostro 
sulle  pietre,  e  la  stampa  dei  disegni  lit'>- 
grafici.  !Xon  sembra  certo  gran  fallo  prò- 
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babìle  cbe  si  possano  per  tal  gnlsa  ottene- 
re buone  prove  dei  disegni,  e  massime  di 
quelli  delicati,  dovendcfoi  allóra  variare,  e 
il  modo  di  dar  V  incblostro  e  la  pressione 
stessa  ;  ma  forse  si  potrebbero  avere  buoni 
risultamenti  pegli  scritU  e  pei  disegni  a 
contorni.  Tilleroy  chiese  un  privilegio  per 
una  macchina,  formata  da  un  cilindro  di 
pietra  litografica  che  veniva  successiva- 
mente a  caricarsi  di  inchiostro  passando 
dinanzi  a  un  sistema  di  rotoli,  deponen- 
dolo poi  sulla  carta  che  la  macchina  gli 
presentava,  e  producendo  così  un  lavoro 
continuato.  Per  molto  tempo  trovossi  im- 
pedito dalla  difficoltà  di  ottenere  pietre  di 
sufficiente  grandezza  e  senza  difetti  ;  ma  le 
cave  di  Francia  gli  diedero  in  appresso 
quanto  sotto  questo  aspetto  poteva  desi- 
derare. Tuttavia  sembra  che  altre  imper- 
fezioni sussistessero  dappoiché  il  sistema 
non  venne  adotlato. 

I  torchi  di  Mantoux  che  godono  una 
certa  celebntà  a  Parigi,  hanno  un  grosso 
cilindro  di  ferro  invece  del  rastrello,  e 
precisamente  al  di  sopra  dell'  altro  cilin- 
dro, sul  quale  scorre  il  carro  che  porta  la 
pietra.  In  luogo  del  telaio  col  cuoio  avvi 
una  doppia  flanella,  ed  il  movimento  del 
carro  producesi  mediante  ingranaggi  ed 
un  manubrio.  Il  pnncìpale  vantaggio  di 
questi  torchii  si  è  di  dare  una  pressione 
uguale  dappertutto,  e  sembrano  preferi- 
bile ad  ogni  altro  ed  anche  a  quello  di 
Brisset,  in  addieiro  descritto  pei  trasporti. 
La  sua  intelaiatura  è  interamente  di  ferro. 

Molti  altri  torchi  litografici  si  imagina- 

rono,  uno  fra  i  quali    di  Rodolfo  Schiicht 

di  Mnnheim  ebbesi  il  premio  dal  Gran  duca 

di  Baden  ;  ma  quelli  che  abbiamo  descrit- 

li  ci  sembrano  sufficienti  per  dare  una  idea 

della  loro  costruzione  in  generale  e  delle 

vie  per   le  quali  si  cercò  di  perfezionarli. 

Merita   una  particolare   menzione  tuttavia 

la  macchina  immaginata  a  tal  fine  da  Per- 

Tot   di  Ruanno,   e  che   dal   di  lui  nome 

SuppL  Di%.  Tecn,  T.  XFIIL 
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ricevette  quello  di  perrótina^  applicata 
primieramente  ^lla  stampa  dei  tessuti,  quin- 
di alla  litografia  con  quei  vantaggi  che  no- 
tei'emo  qui  appresso. 

La  stampa  litografica  si  fa  adunque 
In  modo  lungo,  complicato  e  difficile, 
le  operazioni  per  essa  necessarie  essendo, 
come  vedremo,  assai  numerose,  e  tre  spe- 
cialmente difficili,  vale  a  dire  la  bagnatura, 
r  applicazione  dell'  inchiostro  e  la  stampa 
propriamente  detta.  Perrot  è  quegli,  cui 
sembra  dovuto  il  merito  di  avere  sostituito 
una  macchina  all'  opera  dell'  artefice  de- 
stro ed  intelligente,  ed  assicurasi  esser 
giunto,  a  superare  tutte  le  difficoltà  che  a 
ciò  si  opponevano  ed  avere  attivato  nelle 
sue  officine  un  semplice  meccanismo  che 
soddisfa  a  tutte  le  condizioni  di  una  bao* 
na  stampa  litografica,  producendo  con  ra- 
pidità e  precisione  prove  di  disegni  e  di 
scritti.  Questa  macchina  è  disposta  per 
guisa  che  la  pietra  litografica  essendo  posta 
sul  piano  che  la  dee  far  camminare,  la 
bagnatura,  l' applicazione  dell'  inchiostro, 
il  collocamento  dalla  carta  sulla  pietra,  la 
slampa  ed  il  toglimento  delle  prove,  si 
fanno  simultaneamente  senza  P  aiuto  della 
mano  dell'  uomo,  e  con  azione  continua. 
Tutte  le  parti  della  macchina  sono  fra 
loro  in  tale  armonia  che  producono  suc- 
cessivamente il  loro  effetto  in  modo  tanto 
regolare  quanto  rapido,  ricevendo  dalla 
medesima  fon^a  ciascuna  il  movimento 
speciale  che  ne  dee  determinare  1'  azione. 
Tutto  il  sistema  è  di  ghisa  e  stabilito  soli- 
damente. La  uniformità  e  1'  esattezza  dei 
morimenti  dei  vari  cilindri  sono  a  tal  gra- 
do che  tutte  le  prove  successive  nen  pre- 
sentano alcune  di  quelle  differenze  che  si 
osservano  nel  lavoro  a  mano. 

Per  comprendere  quanto  solleciti  la 
stampa  la  macchina  di  Perrot,  basterà  sa- 
pere che  ogni  dì  un  buon  operaio,  in  died 
ore  di  lavoro,  ottiene  ora  da  5oo  a  6oo 
prove  di  disegni  a  contorno  o  di  scritti,  e 
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^he  invece  quello  stesso  operaio  con  la 
BMochioa  di  Perrol  potrà  fare  sei  prove 
al  ninatOi  vale  a  cUire  5,6oo  prore  nelb 
ipomata.  J.  Girardet.  che  rese  conto  di 
questa  naova  maochtna  airAocadeima  rea- 
le di  sdenxe,  lettere  ed  arti  di  Roaono, 
dice  aver  yedato  qoesta  macchina  produr- 
re fino  a  otto  prore  al  minuto,  adoperala 
da  persone  cui  la  litografia  era  affido 
estranea.  Con  la  fona  di  due  uomini  la 
macchina  dà  almeno  dieci  prove  al  minuto, 
e  la  fona  di  sd  uomini,  cioè  di  un  cavallo^ 
basta  a  iar  muovere  simultaneamente  tre 
macchine,  le  quali,  dando  ciascuna  died 
prove  al  nnnuto,  in  died  ore  di  lavoro  ne 
produrranno  1 8,000,  bastando  un  solo 
operaio  a  sorvcglkrle  tutte  tre. 

Questa  rapidità  di  esecuiione  può  spe- 
qalment«  tornar  utile  per  la  stampa  de^i 
aeritti  di  puU»Kd  offidi  o  di  altre  gran- 
di ammiqjstradoni,  ove  la  celerità  è  di 
molta  importanza.  Perrot  cercava  iK  com» 
piere  la  sua  macchina  adattandovi  un 
apparato  per  umettare  la  carta  destinata 
alla  stampa  ed  un  coltello  meccanico 
per  istaccare  e  raccogliere  le  prove,  dopo 
siampale.  La  principale  utilità  di  questa 
macchina  sarebbe  quella  della  riprodu- 
zione delle  stampe  tipograCche,  cioè  per 
la  Uiotipografia^  gli  importanti  vantaggi 
della  quale  accenneremo  più  innanzi.  Aven- 
do il  Perrot  chiesto  un  privilegio  esclusi- 
vo in  Francia  per  la  sua  invenzione,  ab- 
biamp  la  dispiacenza  di  non  poter  descrì- 
vere il  suo  meccanismo  che  non  venne, 
per  quanto  sappiamo,  pubblicato  finora. 
Se  ci  sarù  dato  conoscerlo  ripareremo  a 
questa  mancanza  all'  articolo  Perrotiita. 
dove,  dopo  aver  descritta  la  macchina  di 
funesto  nomj  dello  stesso  autore  per  istam- 
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pare  { tessuti  e  le  carie  da  tappesaura  la 
stanze^  descriveremo  anche  T  altra  cu  di- 
cesi perrotmm  litografica^  o  dba  è  ap- 
punto quella  onde  parliamo. 

La  seguente  è  la  tarìflb  dd  valore  dd 
torchii  nd  1 869  a  Parigi. . 

Torchii  dmili  a  qudlo  ddla  fig.  1  della 
Tav.  XXXIX  ddla  TtentOogìa. 


19  pollid  su  a6 
aa  .  .  su  5o 
aS    •     .   su  53 


3oo^* 

55o 

400 


Tordkio  simile  a  quello  della  S:^.  5 
della  Tav.  XXXTm  ddla  TeenotogÌM^ 
inventato  da  Brìsset  a  piedi  quadrati,  eoa 
meccanismo  di  ferro  ed  asse  dd  T«rrkeDo 
con  rocchdlo  di  ferro  polito,  dd  for- 
mato di 


i5  pollid  su  18     .     . 

.     .     35o* 

18    •     .   su  a4     •     . 

4^* 

19 .  .     .   su  a6     .     . 

4^0 

aa    .     .    su  3o     •     . 

.     5a5 

a3    .     .su  53 

.^    600 

34     •     .    su  36     . 

700 

19     .     .    su  4^ 

800 

Simile  con  vari  perfezionamenti,  con 
piedi  ad  archivolto  largo  11,6  con  Tas- 
se del  verrìcello  montato  sopra  due  cosce 
di  ferro  polifo,  nelle  quali  si  è  adattato  un 
serbatoio  di  olio  per  alimentare  i  guancia- 
letti per  tre  mesi.  Anche  gli  sfregamenti 
dell'  asse  del  cilindro  si  fanno  sopra  guan- 
cialetti, cui  è  adattato  un  serbatoio  di  ferro 
che  contiene  1/8  di  litro  di  olio  :  3o  fran- 
chi di  più  per  le  quattro  prime  dimensiooi 
e  5o  per  le  tre  altre  sopraddette, 
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Torchii  a  doppio  dlindro  di  ferro  di  Mantoux. 

Di  i8  pollici  sa  33  con  intelaiatara  di  legno,  a  Terricello  con  as(>e  o 

con  ingranaggio 860" 

Dì  18  pollici  su  33  con  intelaiatura  di  ferro 4 00 

Di  33  pollici  su  38  con  intelaiatura  di  legno 400 

Simile  con  intelaiatura  di  ferro '45o 

Di  19  pollici  sa  36  con  intelaiatura  di  legno   ...*...  4^0 

Simile  con  intelaiatura  di   ferro 5 30 

Di  34  pollici  su  56  con  intelaiatura  di   legno 600 

Simile  con  intelaiatura  di   ferro 660 

Di  39  pollici  su  43  con  intelaiatura  di   legno '     .  ^60 

Simile  con  intelaiatura  di  ferra 85a 

Cuoio  a  telaio  comune  di  35  pollici  su  34 7$ 

.  —    -—  —   —  di  33     .     .  su  34 16 

—  —   —  —  di  3o     .     .  su  3  3 i5 

—  —    —    -—  di  36     ,      .  su  30 13 

—  —    -^   —  di  33     .     •  su  18 10 

—  —    —   —  di  18     .     .  su  i5 7 

Cuoio  a  telaio  laminato  di  35     ..  su  34 34 

—  —    —   —  di  33     .     .  su  33 30 

—  —    —    —  di  3o     .     .  su  33 18 

—  —   —    — ^  di  36     .     .  su  30 .        i5 

—  —   —    —  di  33     .     .su  18 •     .        la 

—  •^—   —   —  di  18     .     .  su  i5 •    •     •     •  9 
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Vedutosi  di  quali  utensili  abbia  duopo 
lo  stampatore  litografo,  esamineremo  ades- 
so quali  sieoo  le  operazioni  ed  i  metodi 
che  impiega  nella  stampa. 

Allorché  seguesi   per  alcuni  istanti  il 
lavoro  di  uno  stampatore  litografo,  vedesi 
tosto   quanto   lunghi   e  minuziosi  sieno  i 
metodi  per  la  stampa,  le  operazioni  della 
quale  possono  ridursi  a  sette,  e  consistono;! 
1.°  nel  bagnare  la  pietra  litografica  pre-I 
parata   per  la  stampa  ;   3.^  nel  macinare! 
r  inchiostro   e  la  vernice  sulla  pietra,  e 
stendere  questa   composizione  uniforme- 
mente  sul  rotolo  ;  3.**  nell'  applicare  con' 
questo  rotolo  l' inchiostro  sulle  parti  gras-j 
se  della   pietra  ;  4'°  "^^^^  scegliere  e  ba- 
gnerà la  carta,  quindi  porla   «ulla  pietra  ;; 


5.^  nel  coprire  questa  carta  pon  altri  ibgH 
e  col  telaio  del  torchio  ;  6.^  nel  compri- 
mere convenientemente  e  far  iscorrere  la 
pietra  per  fissare  il  disegno  sulla  carta  } 
7.^  finalmente  nel  levare  le  prove  ottenu* 
te  ed  unirle  alle  altre  già  stampate.  Dare* 
mo  alcune  avvertenze  intomo  a  ciascuna 
di  queste  operazioni  in  particolare. 

Alcune  ore  dopo  che  il  disegno  venne 
acidulato  e  coperto  con  una  soluzione  di 
gomma  arabica,  si  porta  la  pietra  sul  car- 
retto del  torchio,  ponendola  col  disegno  gB- 
nanzi  a  sé,  la  si  fissa  con  biette  e  canei  itt 
modo  che  la  pressione  non  possa  smncH 
verla,  assicurandosi  principalmente  che  sia 
bene  orizzontale.  Si  determina  la  longhezta 
della  corsa  che  'ù  carretto  dee  percorrere 
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affinchè  n  rastrello  poua  passare  sa  tattajgaatura  subito  dopo  la  preadone,  ranae 


h  superfide  del  ifiaegoo  ;  ìi  che  si  fa  po- 
nendo alla  necessaria  distansa  i  fermi  ìn- 
fficali  sotto  il  nomerò  i  4k  od  torchio  a 
Ténicello  (figura   i   della  Tav.  XXXIX 
della  Tecnologia).  Si  adatta  U  rastrello,  ss 
esamina  se  è  grande  abbastanza  per  oltre- 
passare da  ogni  lato  di  una  linea  almeno 
il  disegno,  e  se  la  augnatura  è  ugualmen- 
te acuta  ed  uniforme,  $enza  solchi  od  altri 
difetti.  Si  dispone  il  telaio,  grande  o  pic- 
colo die  su,  secondo  il  formato  del  dise- 
gno, procurando   che   il   cuoio  sia-  teso 
dappertutto  ugualmente,  e  che  »  ayridni 
in  tutti  i  punti  a  due  linee  dalla  pietra 
senza  toccarla.  Finalmente  si  stabilisce  la 
lurza  della  pressione  abbassando  il  porta- 
rastrello  numero  io,  io  guisa  che  il  ra- 
strello stesso  poggi  sull'  orlo  della  pietra 
senza  toccare  il  disegno  ;  si  pone  alla  d- 
ma  del  porta-rastrello  il  collare  del  nume- 
ro 1 3,  si  inette  il  piede  sulla  calcola,  no- 
.  mero  37,  e  si  accresce  o  diminuisce  la 
pressione  secondo  il  bisogno,  mediante  il 
regolatore  che  è  sotto  alla  parte  posterio- 
re flel  porta-rastrello,  o  mediante  la  spran- 
ga bucherata,  numero  26,  che  pende  alla 
cima  della  spranga  o  le^'a  premente,  indi- 
cata al  numero  a 6  nella  figura  dianzi  citata. 
Fatte  così  queste  disposizioni  prepara- 
torie, e  dopo  che  si  è  levalo  con  l'essenza 
r  eccesso  di  matita   dalla  pietra,  vi  si  get- 
tano sopra  alcune  gocce  di  acqua,  quindi 
si  pnssa  su  tutta  la  superficie  di   essa  ed 
anche  sui  margini  bianchi  una  spugna  fina, 
destinata  espressamente  alla  bagnatura  del- 
la pietra  durante  la  stampa.  Questa  spugna 
dee  essere  molto  netta,  poco   bagnata  e 
deesì  evitare  che  ri  si  trorino  acido,  es- 
senza od  altra  qualsiasi  sostanza  che  molto 
nuocerebbe  sempre  al  disegno. 

Anche  V  acqua  che  si  adopera  per  ba- 
gnare la  pietra  esser  dee  provata  con  car- 
ta reagente  per  assicurarsi  che  non  sia 
adda  ;  dovendosi  in  saguito  iare  la  ba- 


allora  eorì  poco  inchiostro  sul  disegno  dis 
la  più  leggera  addita  può  riuscire  danno- 
sa. Un  eccesso  di  bagoatam  è  an  ostaoob 
air  aderenza  ddlMnchiostro,  frapponeodo- 
si  fra  qndlo  che  si  è  fissato  sul  disegoo  a 
quello  onde  il  rotolo  è  coricato  ;  questo 
eccesso  ha  di  pijk  V  incoaveaieote  dì  scio- 
gliere troppo  presto  la  gonuma,  e  può  di- 
sdorre  eziandio  la  matita,  massime  se 
questa  contenga  molto  sapone,  e  se  i  pori 
della  pietra  siano  grandi  ;  inoltre,  sìocosk 
in  alcuni  punti  la  carta  riprende  tatto 
V  inchiostro  che  era  fissato  sul  disegno,  h 
bagnatura  che  si  fa  subito  dopo  se  è  ia 
eccesso   può   sdogliere  la  matita  anche 
quando  da  dura,  poiché  in  tal  caso  ^ 
sce  per  di  sopra.  Adoperando  una  tcf- 
nice  forte'  e  bagnando  molto   n  distrag- 
ga rapidamente  un  disegno,  e  le  pietre 
tenere  esigono   talvolta   V  uso    di  questi 
due  mezd  per  evitare  che  0  disegno  si 
impiastri.  Quegli  stampstorì  che  begosoo 
meno  le  loro  pietre  ùe  ottengono  un  nu- 
mero maggiore  di  prove  e  più  belle,  con- 
servando più   a  lungo  intatto    il  disegno  : 
se   fosse   possibile   non  bagnare  che  una 
sola  volta  per  ogni  prova,  sarebbe  quello 
il  modo  di  avvicinarsi  alla  stampa  a  secco, 
e  si  avrebbe  un  bel  nero. 

Fecersi  varii  saggi  per  bagnare  con  una 
soluzione  di  sale  marino,  o  meglio  ancora 
con  cloruro  di  caldo  in  deliquescenza  ;  ma 
essendo  necessaria  un*  esperienza  conti- 
nuata per  qualche  tempo,  e  che  non  si 
fece  per  anco,  non  possiamo  indicarne  il 
B.'isultamento,  ì  primi  saggi  fattisi  non  aven- 
do dato  alcuna  differenza  sensibile.  Avvie- 
ne talvolta  per  accidente  che  si  incontra 
qualche  granello  di  sabbia  od  altro  nelle 
spugne,  con  le  quali  si  bagnano  le  pietre^ 
i  quali,  restando  scoperti  pel  logorarsi  òé- 
le  spugne  stesse,  producono  solchi  :  quan- 
do si  dà  r  inchiostro  sul  disegno,  b  pietn: 
essendo  denudaUi  in  questi  solchi,  Tinehio- 
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Siro  vi  aderisce.  Con  pazienza  si  può  ad- 
ii iilare  e  gommare  questo  solco,  ed  è  allo- 
ra senza  conseguenza  nelle  parti  non  dise- 
gnale ;  ma  su  quelle  che  lo  sono  rimane 
una  striscia  nera  od  una  bianca,  poiché  la 
pietra  essendo  ivi  scavata,  non  si  ])uò  ri- 
toccare, perciò  se  lasciasi  sussistere  il  sólco 
si  ha  una  striscia  nera,  e  se  lo  si  cancella 
se  ne  ha  una  bianca. 

Per  applicare  T  inchiostro  sulla  pietra 
si  ha  primieramente  una  pietra  litograOca 
od  un  pezzo  di  marmo  ben  polito  posto 
sopra  una  specie  di  armadio,  come  vedesi 
nella  fig.  8  della  Tav.  XXXVIII  della 
Tecnologia^  nell'  interno  del  quale  met- 
tonsi  parecchii  vasi  che  contengono  del 
nero  macinato  con  la  veruicc  ;  della  ver- 
nice per  aumentare  V  aderenza  di  questo 
inchiostro  occorrendo  ;  dell'essenza  di  tre- 
mentina distillata,  dell'acido  nitn'co  e  della 
gomma  arabica  sciolta  nelP  acqua  e  passa- 
ta per  setaccio.  Inoltre  un  cnssettino  dee 
contenere  una  punta  di  acciaio,  un  picco- 
lo pennello  fitto  in  un  cannone  di  penna, 
un  mazzo  di  cimossa  di  pannolano  per 
nettare  con  acido  le  pietre,  le  impugnatu- 
re di  cuoio  che  servono  a  far  girare  i  ro- 
toli Uxnìo  sulla  pietra  sovrapposta  all'  ar- 
madio quanto  su  quella  disegnala  ;  final- 
mente il  raschiatoio  rappresentato  nella 
fig*.  5  della  Tavola  sopraccitata  che  serve 
a  togliere  P  inchiostro  dalla  pietra  dell'  ar- 
madio quando  credesi  utile  di  rinnovar- 
lo. Prendesi  col  coltello  da  macinare  i 
colori  l' inchiostro  da  stampa,  mescendovi 
della  vernice  se  occorre,  e  si  macinano 
queste  due  sostanze  con  un  coltello  sulla 
pietra  che  tiene  1'  armadio  per  ben  unirli, 
quindi  con  questo  coltello  medesimo  sten- 
donsi  sul  rotdlo  destinato  a  dare  P  inchio- 
stro  al  disegno,  e  si  fa  scon^ere  questo  ro- 
tolo sulla  pietra  anzidetta  fino  a  che  sia 
rivestito  ugualmente  di  inchiostro,  ciò  che 
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Caricato  in  tal  guisa  P  Inchiostro  sul 
rotolo,  se  lo  passa  sul  disegno  lentamento 
ed  ugualmente  in  varii  sensi,  senza  lasciar- 
lo strisciare,  premendovi  sopra,  ma  noìi 
strignendo  le  impugnature.  Si  vede  ricom- 
parire poco  a  poco  il  disegno,  e  prima  (die 
la  pietra  sia  asciutta  se  la  bagna  di  nuoVo, 
passandovi  dappertutto  la  spugna.  Si  pas- 
sa il  rotolo  sulla  pietra  dell'  inchiostro,  poi 
si  toma  a  farlo  scorrere  sul  disegno  fino 
a  che  questo  riesta  affatto  simile  a  quello 
che  era  prima  che  si  levasse  con  T  essen- 
za di  trementina. 

La  maniera  di  dare  P  inchiostro  pre- 
mendo ti'oppo  o  con  soverchia  fretta  può 
cagionare  P  impiastramento  od  il  togli- 
menlo  del  disegno.  Se  lo  stampatore  ha 
la  mano  pesante  per  condurre  il  rotolo,  il 
disegno  poco  a  poco  si  ingrossa,  e  talvolta 
occorre  una  nuova  acidulazione.  Durante 
la. slampa  adoperasi  per  questa  acidula- 
zione  il  vino  bianco  semplicemente  ;  ma 
spesso  vai  meglio  versare  snlla  pietra  un 
miscuglio  di  acido  nitrico  ed  acqua  che 
segni  tutto  al  più  mezzo  grado  del  pesa- 
acidi  di  Beaumè  ;  mettesi  poscia  sulla  pie- 
tra una  soluzione  di  gomma,  quindi  sy  la- 
scia seccare  perfettamente. 

Quando  lo  stampatore  non  preme  ab- 
bastanza sul  rotolo  ottiene  prove  che  man- 
cano di  forza  e  di  nettezza  ;  se  fa  scorre- 
re il  rotolo  prontamente  di  troppo  può 
strappare  le  parti  estremamente  leggere  o 
per^  lo  meno  spogliarle  scemandovi  for- 
za. E  ad  oggetto  di  evitare  questo  accidente 
che  alcuni  stampatori  mettono  con  V  in- 
chiostro un  poco  di  sevo,  col  che  ne  dimi- 
nuiscono lOb  tenacità,  donde  ne  viene  che 
il  rotolo  passando  sul  disegno  vi  depone 
P  inchiostro  che  può  questo  ricevere,  la 
minore  tenacità  di  esso  non  permettendo 
al  rotolo  di  riprenderlo.  L' aggiunta  ^el 
sevo  non  può  per  altro  adoperarsi  che 


si  conosce  dalP  apparenza  della  granitura;pei  disegni  non  molto  minuti,  poiché  la 
che  presenta  la  sua  superficie.  «pietra  può  ^.ssere  da  quello  ingrassata. 
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QiMfte  iigginnta  gMvt  tnoort  per  h  aol-  to  Utnoo  di  esii,  e  pottan  i  capalE  itti 


bdtudm»  ddla  tlainpa,  potendosi  allora 
Attere  ni  nna  fola  tolta  tal  dijiegoo  tutto 
Pineliiottro  che  imo  aderìrri. 

Quando  lo  ttampatore  abbia  V  tbiKtà 
A  taper  eritare  gli  eccelsi  preoedeoti,  e 
di  grantare  a  tuo  talento  più  o  meno 
ani  rotolo,  ti  comprende  poter  contriboire 
Mtabibnente  alla  conservazione  del  lato- 
io  ddl*  artuta  ed  al  pcotongaoiento  della 
^taiBpa.  Inoltre  agirà  con  più  forca  nei 
luoghi  che  non  prendono  abbaslania  V  in- 
duostro  passandovi  lentamente  il  rotolo  a 
più  rìpreie  e  netterà  le  parti  lorde  oa 
inpiastrate  pastandovelo  sopra  Tdooemen- 
le.  ÀrmoiuMann  in  appresso  i  segni  cari- 
cando in  tatti  i  tensi,  dbtiibaendo  V  in- 
dùostro  secondo  i'  intensione  ótìT  artista, 
caricando,  k  cagione  d*  esempio,  i  primi 
piam,  se  trattasi  di  an  paesaggio  per  avere 
r  effistto  prospettico  e  la  trasparenu  del- 
l''aria  ;  bisogna  depurare  quanto  è  po^ 
bile  i  bbndà  lasdatisi  pegli  effetti  cK  luce 
od  i  rifletti  dell'acqua;  finalmente  far 
{spiccare  con  intelligenza  i  contrasti,  i  pas- 
saggi  e  la  naturale  armonia  di  tutta  V  ope- 
ra. Se  trattasi   di  stampare  un  ritratto,  il 
lavoro  dello  stampatore  diviene  assai  più 
difficile,  ed  esige  maggiori  cure  e  precau- 
zioni, poiché  un  momento  più  o  meno  di 
pressione  in  qualche  punto  può  mutare  del 
tatto  V  effetto  d'  una  imagine  e  toglierne 
affatto  la  somiglianza.  In  questo  caso  adun- 
que principalmente  deesi  eritare  dì  caricar 
troppo  le  ombre  o  di  togliere  le  mezze 
tinte,  e  cercare  di  conservare  al  disegno 
tutta  la  sua  purezza  ed  il  bianco  della  pie- 
tra formato  dagli  interslizii  della  grana, 
nei  quali  V  inchiostro   da  stampa  non  dee 
mai  penetrare.  Cercare  di  dare  alle  vesti 
il  toono,  il  colore,  il  lustro  o  la  trasfisiren- 
za  conveniente,  secondo  che  sono  di  pan- 
nolano,  di  velluto,  di  seta  o  di  tessuti  leg- 
geri.  Conservare  la  vivacità  degli  occhi, 
mantenendo  in  tutta  la  sua  purezza  il  pun- 


tinta  voluta,  teeondo  il  colora»  di  cai  gli 
ha  tapposti  V  artista.  Fiaaliiiente,  etilan 
le  nenome  BBaccfaie  o  tariaiioni  di  tata, 
tenendo  il  rotolo  ben  netto  come  pura  la 
pietra,  da  cui  dee  prenderti  V  iachiottro, 
e  procurare  che  quatto  aui  perfettaaen- 
te  magnato  e  piuttotto  forte  che  trop- 
po aderente.  I  disegni  con  aa  foodo  l«- 
vorato,  come  gli  intemi  e  noaili,  lielnedo- 

un'  atleniioDe 


no 


siva,  perchè  spesto  bagnando  la  pietra, 
massime  nei  calori  della  atate,  ai  fonni- 
ho'tinte  più  dràire  che  ai  dora  irtioa  ad 
armonizsare  col  rotolo. 

Sovente  accade  che,'  per  diaotteniionei 
lo  stampatore  lascia  asciugare  duraote  Fap- 
pHcasione  ddPinchiottro,  alcune  parti  d^ 
la  petra  inugualmente  imbevuta  di  acqua; 
allora  l*  iocMostro  vi  aderkce,  uè  si  pnù 
riprenderlo  che  facendovi  scorrere  aopca 
rapidamente  uno  dd  capi  del  rotolo  ;  ma 
se  la  matita  è  leggermente  attaccata  alla 
pietra  si  corre  pericolo  di  strapparne  una 
parte.  Questo  accidente  tattavia  è  ben 
lungi  in  tal  caso  dal  presentare  lo  stesso 
pericolo  che  quando  succede,  dnrante  il 
lavacro  con  V  essenza,  in  cui,  essendori  la 
gomma,'  le  scabrosità  della  grana  sono  più 
disposte  a  ricevere  e  trattenere  il  nero,  il 
quale  inoltre  è  di  sua  natura  più  aderente 
alla  pietra  dell'  inchiostro  da  stampa.  In 
questi  vari  casi  lo  stampatore  può  con  la 
sua  attenzione  eritare  di  porre  a  cimento 
la  solidità  del  disegno  ;  ma  nel  caso  in 
cui  r  inchiostro  aderisca,  durante  la  stam- 
pa, vai  molto  meglio  togliere  sul  fatto 
questa  parte  con  V  essenza,  di  quello  che 
cercare  di  riprenderlo  col  rotolo. 

Pegli  scritti  e  pei  disegni  fatti  con  V  in- 
chiostro non  avri  alcuna  differenza,  se  non 
cSe  occorre  un'  attenzione  meno  scra- 
poiosa,esi  adopera,  come  dicemmo,  un  in- 
chiostro da  ftampC'  più  aderente  o  più 
forte. 


Litoouafii 

L'applicazione  d«ir inchiostro  da  «tampa 
sogli  intagli  in  pietra  si  fa  in  modo  alquanto 
diverso,  come  già  abbiamo  notato,  facendo- 
si uso  invece  del  rotolo  di  una  spazzola,  la 
quale  sembra  esser  stata  per  la  prima  volta 
usata  da  Knecht  che  ne  fece  uso  per  la 
stampa  di  una  Flora,  di  cui  trasse  gran  nu- 
mero di  esemplari.  La  forma  di  questa  spaz- 
zola venne  da  noi  descrìtta  alla  pag.  553. 
Quando  V  intaglio  è  finito  e  bene  asciutto 
vi  si  passa  sopra  con  la  palma  della  mano 
del  buon  olio  di  lino,  che  si  lascia  pene- 
trare per  una  mezza  ora  o  fino  a  che  la 
pietra  siasi  raffreddata,  se  riscaldossi  nel 
farvi  questa  operazione,  come  molti  acco- 
slumano.  Adoperasi  per  la  stampa  un 
miscuglio  di  inchiostro  da  stampa,  e  di 
una  soluzione  gommosa  passata  per  un 
pannolino  e  non  acida,  macinando  il  tutto 
sulla  pietra  ed  aggiugnendovi  alcune  goc- 
ce di  essenza  di  trementina.  Asciugasi  con 
un  pannolino  V  inchiostro  che  trovasi  sulla 
pietra  e  lavasi  questa  con  una  spugna  o 
con  un  pannolino  che  vi  tolga  V  olio,  la- 
sciando quello  che  è  nei  solchi  soltanto  ; 
si  bagna  la  pietra,  e  si  dà  V  inchiostro 
con  la  spazzola,  formando  cerchii,  quindi 
mediante  il  mazzo  che  passasi  sulla  pietra 
si  leva  r  inchiostro  rhe  vi  ha  sulla  super- 
ficie, terminando  di  riempierne  i  solchi  : 
affinchè  questa  operazione  rìesca  bene  la 
pietra  dee  esser  convenientemente  umet^ 
tata.  Si  può  anche  adoperare  invece  del 
mazzo  un  rotolo,  il  quale  accelera  il  lavo- 
ro, ma  produce  prove  di  una  tinta  più 
debole  ;  può  adoperarsi  tuttavia  con  van- 
taggio pei  disegni  a  contomi. 

Invece  dei  metodi  precedenti  si  può 
anche  valersi  di  mazzi  di  tela,  come  nel- 
r  intaglio  a  bulino,  facendosi  con  essi  pe- 
netrare r  inchiostro  nei  sólchi  come  con 
la  spazzola.  Questo  lavoro  esige  molta  at- 
tenzione per  non  lordare  la  carta  avendo 
sempre  V  operaio  una  mano  sporca  di  in- 
chiostro ;  n)a  forse  reca  meno  danno  alla 
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pietra  ààh  spazzola,  V  attrito  della  quaU 
può  forse  rotondare  i  solchi.  La  doppia 
causa  di  aderenza  dell'  inchiostro  alla  pie- 
tra pel  principio  chimico  che  è  la  base 
della  litografia,  e  per  la  disposizione  mec- 
canica, come  sulle  lamine  infagliate  a  buli- 
no, impedbce  che  svanisca  veruno  dei 
tratti  anche  più  minuti,  sicché  le  prove 
rìescono  tutte  identiche  perfettamente. 

La  qualità  della  carta,  sulla  quale  si 
stampa,  è  pur  dessa  ben  lungi  dall'  essere 
senza  influenza.  Pei  disegni  a  matita  ado- 
perasi carta  senza  colla  ;  per  quelli  a 
penna  o  pegli  scrìtti  carta  con  colla.  Nel 
Dizionarìo,  a  questo  medesimo  articolo, 
si  indicarono  alcune  delle  prìncipali  qua- 
lità che  rìchiedonsi  nella  carta  per  le  stam- 
pe litografiche.  Qui  aggiugneremo  essere 
di  molto  danno  sovente  la  natura  stessa 
della  carta,  preparata  col  cotone,  anziché 
col  lino  o  con  la  canapa,  e  quindi  molto 
meno  molle  e  meno  buona.  £  inutile  quasi 
il  notare  che  sono  da  evitarsi  quelle  carte 
che  tengono  macchie  di  ruggine  o  di  altro 
colore  qualunque.  Quelle  non  imbianchite 
ricevono  meglio  l' inchiostro,  ma  in  gene- 
rale amasi  che  la  carta  sia  bianca,  e  spesso 
sacrificasi  a  questa  sua  qualità  la  migliore 
riuscita  della  prova.  La  finezza  della  gra- 
na è  pur  essa  di  molta  importanza,  poiché 
se  dee  ricevere  disegni  di  estrema  finezsa 
le  sue  scabrosità  riescono  troppo  grosse  e 
troppo  irregolari  per  riprendere  dapper- 
tutto l' inchiostro,  una  parte  del  quale  ri- 
mane attaccata  al  disegno  dopo  la  stampa 
di  ciascuna  prova  aumentando  progressi- 
vamente ed  insensibilmente  il  volume  de 
rilievo.  Si  videro  disegni  a  matita  riusciti 
ottimamente  dapprima,  non  dare  che  5o 
a  I  oo  prove  fresche  come  il  disegno,  a 
motivo  della  grossezza  della  grana  e  ddla 
rigidezza  della  carta  di  cotone,  la  quale  ha 
inoltre  il  difetto  di  ricevere  più  dif^dl- 
mente  V  acqua  di  bagnatura. 

Yi  sono  iaoltre  parecchie  sostanze  che 
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Questa  aggiunta  giova  a: 
lecituiilne   della  stainpri 
fissare  in  una  sola  vuli  i 
r  inchiostro  che  può  .1  ' 
Quando   lo  stam[»:t! 
di  saper  entare   gli  < 
di    gravitare   a  suo   t  ' 
sul  rotolo,  si  comprai 
notabilmente  alla  c<>: 
ro  dell'  artista  ed   j«ì 
stampa.    Inoltre   ;i.; 
luoghi  che  non  prcn 
chiostro  passandovi 
più   riprese   e  mM- 
impiastrale  passnn  ì 
te.  Armonizznnsi  ìi 
cando   in  tutti  i  s.- 
chiostro  secondo  l 
caricando,   a  cai;! 
piani,  se  trattasi  <ì: 
l'effetto  prospc-lii' 
1'  aria  ;  bisogna  il 
bile  i  bianchi  la^: 
od   i  riflessi   dt-l 
ispiccare  con  in* 
saggi  e  la  natui- 
ra.  Se  tratLisi    • 
lavoro  dello  st.i 
difGcile,  ed  osi.. 
zioni,  poicliè  I 
pressione  in  c]i« 
tutto   l'efiVll.. 
affatto  la  som- 
que  principili: 
troppo  le  Olii 
tìnte,   e  cerr:t 
tutta  la  sua  p' 
tra   forma!»» 
nei  quali  V  in 
mai  penctrarr- 
il  tuono,  il  v.tK 
7a  convenirli i'-. 
nolano,  di  vrOI 
gori.    Consor^.ii 
mantenendo  io  ii. 
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levando  U  disegno  con  V  essenza  potrob- 
besi  riparare  ujcun  poco  ;  ma  ben  presto 
ta  pietra  tornerebbe  in  uno  stato  peggiore 
Ancora  di  piiuia.  Si  può  ben  giugnere  a 
togliere  una  parte  della  calce  che  trovasi  alla 
•uperficie  della  cai  ta  assoggett»ndo  questa 
ul  abbondanti  bagnature,  quindi  asciu- 
gandola interponendovi  fogli  asciutti,  sic- 
ché non  vi  rimanesse  che  la  umidità  suf- 
.ficiente  per  la  stampa  litografica  ;  ma  la 
calce,  che  è  nel  corpo  stesso  della  pasta, 
non  può  scacciarsi  del  tutto,  e  ne  rimane 
tempre  abbastanza  per  nuocere  ai  disegni 
sulla  pietra,  avendosi  esempi  di  tele  imbian- 
diite  nella  fabbrica  con  calce  che  ne  con- 
servarono ancora  dopo  tre  o  quattro  lisci- 
ve, quantunque  si  potessero  quelle  battere 
e  stropicciare,  locchè  fare  non  lice  della 
carta.  Si  può  invero  togliere  V  azione  alla 
calce  ponendo  neir  acqua  di  bagnatura 
per  la  carta  una  piccola  proporzione  di 
acido  idroclorìco  ;  ma  anche  in  tal  caso 
converrebbe  bagnare  un  foglio  per  volta, 
asciugare,  quindi  bagnare  di  nuovo  come 


al  solito  ;  questo  mezzo  inoltre  non  è  scn-  ima  tiuta   di  fondo  più  dolce   e  meno 


za  inconveniente,  poiché  ogni  prova  che 
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esistenza  del  gesso,  e  consiste  nel  calcina- 
re la  carta  in  vasi  chiusi,  stemperare  il 
residuo  con  aceto  in  un  cucchiaio  di  ar- 
gento i  se  era  vi  un  solfato  nella  carta  se  lo 
conosce  dallo  svolgimento  dell'  idrogeno 
solforato  che  annerisce  il  cucchiaio. 

Per  iscoprire  se  abbiavi  nella  carta, 
creta  od  altii  carbonati  basta  trattarla  con 
un  acido  e  ve<1ere  se  questo  \ì  (a  efferve- 
scenza. Se  aggiugnendo  poscia  a  questo 
acido  deir  ofsalato  di  ammoniaca  o  di  po- 
tassa vi  si  forma  un  precipitato  bianco, 
ciò  mostra  che  \ì  era  un  carbonato  di 
calce. 

Quanto  alla  carta  con  colla  si  dee  sce- 
glierla con  le  stesse  cautele  di  quella  sen- 
za scevra,  cioè,  di  acidi,  di  alcali  e  di 
sostanze  terrose,  ma  ad  ogni  modo  non 
serve,  come  già  dicemmo,  che  imperfetta- 
mente per  la  stampa  dei  disegni,  i  quali 
darebbero  su  di  essa  un  numero  molto 
minore  di  prove. 

Allorché  i  disegni  sono  di  lavoro  mol- 
to  finito,  occorre  perchè  faccian  risalto, 


si  fa  sopra  la  carta  preparata  in  tal  guisa  Cjlht.i  della    Cina  (  Y.   questa  parola  ) 


produce  uu^  acidulazione,  piccola  sì  ma 
continua. 

Wislin  riconobbe  che  anche  la  carta 
nella  cui  pasta  erasi  posto  del  gesso,  il  che 
si  fa  talvolta  nella  proporzione  perfino  di 
un  1 5  ad  un  a  5  per  o/o,  distrugge\a  assai 
presto  i  disegni  litografici  che  vi  >ì  vole- 
vano stampare.  Suggerì  di  analizzare  la 
carta  per  accertarsi  se  v'  abbia  qnesta  fal- 
sificazione torrefacendola  leggermente  per 
distruggerne  la  colla  se  ve  ne  ha,  facendo- 
la bollire  con  carbonato  di  potassa  per 
trasformare  il  gesso  in  solfalo  di  poLtssa, 
versando  nella  soluzione  un  sale  di  barile 
che  indica  la  quantità  ricercata  del  solfato 
di  calce,  mediante  quella  del  solfato  di  ba- 
rite formatosi.  Lo  stesso  Wislin  però  in- 
dica un  mezzo  più  facile  per  conoscere  la 
SttppL  Di'M.  Teca.   T.  XFIIL 


chiara  del  bianco  della  carta  comune  ;  la 


adempiendo  a  queste  condizioni  è  indi- 
spensabile pei  disegni  estremamente  fini. 
Dcesi  eziandio  preferirla  quando  il  la- 
voro qualunque  sia  fatto  con  poca  de- 
strezza, abbia  ricevuto  correzioni  od  al- 
tro, quando  insomma  si  voglia  richia- 
mare r  attenzione  suir  effetto  generale 
piuttosto  che  sulla  esecuzione  parziale  ; 
quando  invece  quest'ulUma  prevale,  ed 
il  lavoro  è  di  una  grana  periata  si  dee 
preferire  la  carta  bianca  che  meglio  lo  la- 
scia distinguere.  Gli  effetti  moderali  sono 
meno  monotoni  sopra  la  carta  bianca  ; 
quelli  piò  spiccali  stanno  meglio  sopra 
carta  della  Cina.  Questa  dee  essere  fina, 
di  color  giallo  e  grigio,  che  volga  piuttosto 
al  bianco  che  al  giallo,  a  superficie  liscia 
senza  brocchi.  Questa  catta  ha  un  diritto 

7^ 
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•d  na  toyt$àOj  il  primo  dbtingutd  da 
mm  tini»  più  afpnk,  il  Mcondo  da  iioa 
Baggior  quantità  di  pdi  o  filameiiti,  e 
da  pìoooie  linee  curra  aa^faoti.  Per  fitnre 
quatta  carta  tondamente  ta  qodJa  bianca 
die  tetrandogli  di  fodera  forma  i  margi- 
ni, i  qoalt  danno  maggior  graiia  al  dì- 
aegno^e  ne  crmeono  V  eflfetto,  ti  ti  appli- 
ca tnl  roretcio  nn  leggero  ttrato  di  tdda 
pattato  per  nn  pannolino  fino  e  tteto 
ugualmente*  tu  tntla  la  taperfide  con  un 
largo'penndlo  atpassola.  Finito  qoetto 
incollamento,  ti  ftnno  toccare  i  fogli  po- 
nendoli a  ca?alcioDÌ  topra  coide  tete,  evi- 
tando accnratamente  che  9  dritto  ti  lordi 
menomamente  di  colla,  poidiè  altrimenU 
k  carta  ti  inooUerebhe  tuUa  pietra  dite- 
gnata  «  lai  tegno  cIm  non  ii  potrdibe  tlao- 
jcaria  tena  lacerarla. 

Quendo  la  carta  della  CSna  è-perfetta- 
ipfcfifulft  atcintta,  te  la  etamina  diligentemen* 
le  tul  diritto,  e  meiKante  una  pania  di 
acciaio  fermata  di  un  ago  tchiacdato  alla 
ponta  ed  agntiato  ad  angnatnra,  levanri 
leggermente  e  tenia  forare  la  carta  tutti  i 
corpi  estranei  che  vi  si  potessero  essere 
fissati  dorante  la  fabbricazione,  e  che  mol- 
to nuocerebbero  alP  effetto  dei  disegni,  e 
tpedalmente  dei  ritratti  dei  quali  potreb- 
bero scemare  la  somiglianza. 

Scelta  dietro  le  precedenti  avvertenze 
la  carta,  prima  di  sovrapporla  alla  pietra 
conviene  inumidirla,  poiché  altrimenti  al- 
taccherebbesi  alla  pietra,  né  si  potrebbe 
staccamela  senza  romperla,  ed  anche  que- 
sta bagnatura  è  cosa  molto  importante  nella 
stampa,  poiché  se  è  insufficiente  la  carta 
manca  di  mollezza  e  non  prende  bene 
r  inchiostro  fissato  sulla  pietra  ;  e  se  è 
troppo  abbondante,  Tinchiostro  rifiuta  di 
aderirvi  ugualmente.  In  generale  questa 
operazione  dee  farsi  possibilmente  120 
l  S  ore  almeno  prima  della  slampa,  e  si 
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Per  h  carta  sena  colla,  dupo  aiwli 
ttf^iata  accendo  il  fermalo  AA  iWiqgnBj  ìt 
metà,  in  quarto  od  in  ottavo  di  fe^Mi  ■ 
opera  come  aegoe.  Si  liemqpie  per  dm 
teni  d' acqua  pura  •  limpidn  ano  i&Hà 
di  ferma  orde;  metteti  h  cnitn  aopnam 
tafola  apoca  dittansa  ed  ogni  la  ai5 
fogli  te  ne  bagna  uno  tnBmdolo  nd- 
P  acqua  e  lenendolo  pd  due  angoB  tape- 
riorL  Quindi  poggiad  il  fogHo  eoo  pra- 
caniìone  tul  primo  nracohio  di  i«  a  i5 
fogtiatdnttis  rioopreti  il  fòglio  btgBala 
conidtri  IO  a.ia  di  aaciatti  ;  te  ne  ba- 
gna un  altro  che  metten  nlln  atetm  go- 
ta, e  coti  di  teguito,  fino  a  die  tatti  i  fi^ 
deitioati  alla  ttampa  «ano  rioniii  io  nn  te- 
lo mucchio.  Gopred  qoetto  000  on'aoti 
e  ri  latria  che  imbevaai  leotameote  dt  sé 
per  alcune  ore,  dopo  le  qoali 
al  torduo  e  ttrigned  forteoieotc, 
dolo  4  •  5  oca  in  tale  atato,  dopo  di  do 
è  pronto  per  la  ttaaqpa.  Se  ai  compiittcf- 
te  la  carta  prima  che  P  noqon  sveaae  avolo 
il  tempo  di  penetrarvi  dapjpeituno  ngnd- 
mente  ne  rìtnlterebbe  che  tutti  i  fogli  bt- 
gnati  e  quelli  vicini  ad  essi  si  pieghereb- 
bero a  segno  da  non  poter  più  servire,  t 
che  gli  altri  sarebbero  inugual  mente  ba- 
gnali. Quando  si  leva  la  carta  dal  tordiio 
se  la  divide  in  due  parti  uguali,    e  si  gii  a 
lu  parte  superiore   in  modo  che  £  troìi 
ud  centro  allorché  si  riuniscono   di  bd 
nuovo   le  due  porzioni.   Quando   però  si 
abbia  fretta  si  può  bagnare  con  una  spu- 
gna un  foglio  sopra  la,  10^  od  8,  essog- 
gettare il  mucchio  al  torchio  e  valeneet 
dopo  un'  ora. 

La  bagnatura  ddla  carta  con  colb  si  h 
presso  a  poco  nella  stessa  maniera,  se  noe 
che  bagnasi  un  foglio  ogni  sei  o  più,  se- 
condo la  quantità  di  colla  che  tiene  h 
carta,  o,  quello  che  vai  meglio  ancora,  ba- 
gnasi con  la  spugna  un  foglio   ogni  due- 


^eguisce  in  modo  diverso,  secondo  che  la^La  carta  da  lettere  di  piccolo  formato  ù 
parta  è  con  colla  o  senza.  !  bagno  immergendo  neli'  acqua  tuttO'adui 
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tt^lto  un  qulnternino  di  sei  fogli,  lascian- 
dolo gocciare,  quindi  ponendolo  fra  due 
altri  asciutti.  Le  carte  lucide  e  quelle  pre- 
parate con  intonachi  o  simili,  mettonsi  in 
mexzo  ad  altra  carta  leggermente  umida. 

La  carta  della  Gina  incollata  con  la 
salda  da  un  lato  e  spiluccata,  come  si  disse 
in  addietro,  si  bagna  ponendola  in  mezzo 
a  fogli  di  carta  umidi  sotto  il  torchio,  come 
i5Ì  fa  per  la  carta  senza  colla.  Dopo  una 
ora^  può  adoperarsi  senza  inconveniente 
per  la  stampa. 

L^  applicazione  della  carta  bagnata  sul 
disegno  si  fa  semplicemente,  avvertendo 
solo  che  cada  nel  centro.  Per  la  carta 
della  Cina,  quando  è  perfettamente  asciut- 
ta, si  taglia  della  grandezza  dello  spa-* 
zio  occupato  dal  disegno,  tenendola  una 
linea  più  larga  in  ogni  verso,  perciò  che 
neir  inumidirsi  rislrignesi.  Segnansi  quin- 
di sulla  pietra  alcune  linee  per  collocarla 
convenientemente  sul  disegno.  Queste  li- 
nee devono  essere  tali  da  resistere  alla 
bagnatura  e  da  non  rìcevere  V  inchio- 
stro da  stampa.  La  migliore  sostanza  da 
osarsi  a  tal  fine  è  V  acqua  ammoniacale 
colorala  con  cinabro.  Si  (ianno  con  que- 
sta composizione  le  linee,  mediante  il 
pennello  o  la  penna,  e  si  lasciano  asciu- 
gare. Non  resta  allora  che  sovrapporre 
la  carta  della  Gina  con  la  faccia  netta 
nello  spazio  circoscritto  da  queste  linee, 
quindi  coprire  V  altra  faccia  su  cui  è  la 
salda  con  la  carta  che  dee  formare  il  mar- 
gine, la  quale  in  tal  caso  dee  essere  un 
po'  più  bagnata  di  quello  che  se  si  avesse 
a  stamparvi  direttamente.  Per  effetto  della 
pressione  le  due  carte  si  attaccano  solida- 
mente. 

ÀI  di  sopra  del  foglio  di  carta  su  cui 
dee  rimanere  la  stampa,  si  mette  per  so- 
lito un  altro  foglio  di  carta  con  colla  e 
non  bagnato,  che  si  ha  cura  di  scegliere 
senza  brocchi  ne  inuguaglianze.  Questi 
fogli  volanti  però  hanno  l' inaonvejùente 
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di  allungarsi  sotto  la  pressione,  e  molto 
contribuiscono  con  ciò  a  produrre  difetti 
nella  stampa  ed  inoltre  si  increspano  o  si 
lacerano  :  si  possono  ottenere  assai  migliori 
risultamenti  incollando  insieme  tre  foglt 
di  carta  senza  colla,  passando  la  mano  sa 
tutti  i  punti  per  evitare  le  piegature,  ed 
assoggettando  il  tutto  a  tre  o  quattro  leg- 
gere pressioni  per  ben  unirli  insieme.  Quan- 
do sono  asciutti  assoggettansi  poi  a  cin- 
que o  sei  forti  pressioni  per  distruggerne  la 
grana  e  lisciarli.  Devonsi  avere  parecchi 
di  questi  cartoncini  sottili  di  vari  formati. 
Quando  però  sono  nnovi  con  le  prime 
pressioni  si  allungano  ed  impediscono  cosi 
di  ottenere  buone  prove  ;  è  duopo  adun- 
que, massime  se  il  dbegno  è  grande,  per 
non  istancarlo  con  la  stampa  di  parecdiie 
cattive  prove,  servirsi  di  una  pietra  bìancn 
per  dare  ai  cartoncini  nuovi  le  prime  pres^ 
sioni  necessarie.  Quando  questi  cartoncini 
hanno  servito  molto  a  lungo  non  danno 
più  tanto  buon  offizio,  perchè  perdono 
la  loro  elasticità  :  giova  pertanto  cangiarli 
quando  cominciano  a  lisciarsi^ 

Disposte  così  tutte  le  cose  si  passa  alla 
stampa  propriamente  detta.  A  tsd  uopo  ti 
abbassa  il  telaio  senza  spostare  la  carta, 
calasi  il  porta  rastrello,  vi  si  mette  il  collare 
per  produrre  la  pressione)  poggiasi  il  de- 
stro piede  snlla  calcola,  e  traggonsi  a  sé  le 
aspe  del  verricello  senza  fermarsi  fino  a 
che  il  carro  non  abbia  fatto  tutta  la  corsa 
fissata  ;  in  seguito  levasi  il  piede  od  il  fer- 
ro che  teneva  abbassata  la  calcola,  si  lascia 
in  libertà  il  collare,  si  raddrizza  il  porta^ 
rastrello,  e  si  solleva  il  cartoncino,  avver- 
tendo di  metterlo  sempre  con  lo  stesso  lato 
volto  verso  il  cuoio  per  non  lordare  le  pro- 
ve. Finalmente  levasi  la  stampa  leggermente 
prendendola  pei  due  angoli  opposti  alla 
cerniera  del  telaio  e  sollevandola  senza 
farla  strisciare.  Quando  ò  staccata  dal  dise- 
gno si  bagna  di  nuovo  la  pietra.  Esaminasi 
la  prove  attentamente  per  conoscere  cosa 
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it  può  mimre  di  iam  «  di  pbrttia,  e 
lornatt  a  dwe  V  iDdnuttro  al  disegno  per 
•rert  mi'dtra  prova.  Si  caricano  magi^-' 
menta  qìMi  loogln  che  non  presero  riiba- 
•tanta  T  indiioetro  pattandovi  il  rotolo 
con  lametta  tipetntamente,  e  neClanei  le 
parti  ipordie  ed  inpiattrate  panandorelo 
«opra  rapidamente.  Quindi  ti  armonltta 
il  diMgno  con  le  tteme  avverteine  che  in- 
^cammo  in  addietro  (pag.-  566).  Qaalon-' 
qua  aa  il  fènera»  V  importante  e  la  di- 
eaennone  di  nn  disegno  ti  hanno  ad  aver- 
ne ahtiaftanià  booni  rìtoltamenti  dopo  la 
tem  o  quarta  prova.  Fatto  questo  saggio 
caricasi  la  pietra  di  inchiostro  da  stampa 
Illa  leggeraienir  die  ned  si  fia^dd>e  se  si 
volesse  trame  nna  prova,  mi  sempre  di* 
atriboendo  opporlonemente  T  induostro, 
quindi  eopresi  il  tatto  di  gomma  sciolta 
fidi' acqua,  ed  lasdacoel  fino  d  mo* 
SMnto  èi  coaundame  la  stampa.  Nd  ce- 
to die  d  abUa  frétta  d  potrà  fiirlo  to- 
alo,  ma  aena  affreltard  soverdiiamente 
per  non  istanoare  il  disegno.  Yd  sempre 
meglio  non&neno  attendere  il  giorno  ap- 
presso, imperocché  la  dimora  della  gom- 
ma per  un  certo  tempo  dopo  la  stampa 
delle  prove  di  saggio  molto  contribuisce  a 
conservare  freschezza  al  disegno,  e  la  pu- 
i-ezza  degli  interstizii  della  grana  della 
pietra. 

La  slampa  in  appresso  si  fa  come  quel- 
la dei  saggi,  e  lo  stampatore  dee  mettere 
ogni  studio  per  allontanarsi  meno  che  sia 
possibile  dall'  effetto  di  quella  fra  le  prove 
di  saggio  che  venne  scelta  a  modello. 

Tolendo  dare  il  lustro  alle  stampe  ciò 
si  fa  come  per  quelle  calcograGche  o  ti- 
pografiche, mettendole,  cioè,  in  mézzo  a 
fogli  di  cartone  Ibci,  poscia  assoggettan- 
dole ad  uno  strettoio  apposito  o  possan- 
<loIe  fra  cilindri,  uel  qual  modo  con  la 
forte  pressione  acquistano  una  lucidez- 
za assai  bella.  Questa  operazione  non  dee 
larsi   che   quando   le   stampe  sono    ben 


pariti 
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seodieenon  può  a^mr  IcMigo  per  qmle 
esegoite  con  Pinclwaetim  db 
coi  entri  dd  sevo,  akrfatttili  m 
questo  d  allaedierdifae  ai 

Con  metodi  simili  a  qamati 
disegni  lltografid  tei  temuti  < 
na  o  dmili. 

Dd  modo  di  slaiopmo  \  dfaegni 
varie  pietre,  h  è  dello  abbna 
do  ddla  Uiognifim  ad  me^mmréBm: 
uopo  potrM>esi  forse  tram  j/iwàSmm 
PtEtomn  die,  come  Tcrlrcnio  n 
parola,  d  trovò  tuito  utik  per  In 
degli  intagli  rilevati  a  diimnl  noloii 
tde  e  soUe  carte  da  tappeaamne  le 

Era  ooM  mdho  importarla  il  trow 
modo  di  coatefvarè  pier  lungo  icmpe  t 
disegni  lltografid  b  guim  dm  smb  d  alte- 
rassero menomamente,  senta  di  dm 
ulva  tea  di  segmto  la  ilampa  di  nn 
lumero  di  prove,  3  dm  ofabiigavn  n  | 
spese  di  carta,  e  À  mano  d*  opera,  «d 
«diva  die  la  fitograSa  p 
on  r  intaglio  in  ramoi  le 
mente  conservami  per  un  tempo  infinito. 
Ben  conobbero  questo  incoo\'eniente  i  li- 
tografi, specialmente  per  quelle  tavole  che 
^-anno  annesse  ad  opere  tipografidie,  e 
molti  studiaronsi  di  fare  saggi  per  com- 
porre inchiostri  difficili  a  seccarsL  Le  com- 
posizioni che  vennero  indicate  nd  Dizio- 
nario col  nome  di  inchiostri  di  conserva^ 
%ione  (Tom.  YIII,  pag.  ii)  sembrano 
avere  le  qualità  necessarie  per  la  perfetta 
conser\'azione  di  alcuni  disegni. 

Aggìugneremo  un*  altra  ricetta,  ddla 
quale  Bregeaut  dice  essersi  servito  eoa 
buon  successo  ;  e  consiste  nel  far  fondere 
insieme  uu^ oncia  di  sevo  depurato  con  tre 
once  di  sapone  di  Marsiglia,  quindi  ag- 
gi ugnci' vi  4  ^^c^  di  cera  vergine  pura. 
Dee>i  operare  in  un  vaso  di  terra  posto 
sopra  un  fuoco  di  carbone  di  legna,  senn 
spignerc  la  concentrazione  al  punto  da 
accendere  qticstc  matcric;  bastando  che 
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Steno  perfettamento  fuse  ed  amalgamate. 
Vi  si  unisce  poscia  un^  oncia  di  nerofumo 
ottenuto  da  resine  scelte,  ma  non  calcina- 
lo,  agitando  il  tutto  con  una  spatola  per 
produrre  il  miscuglio.  Questo  inchiostro 
rafikeddato  dee  avere  la  consistenu  della 
cera  molle,  e  dee  conservarsi  in  vasi  co- 
perti, affinchè  non  vi  penetrì  la  pólvere  ; 
ma  quello  che  si  ha  torto  è  forse  di  appli- 
carlo ugualmente  a  tutti  i  disegni,  ben 
vedendosi  non  poter  desso  agire  a  dov'e- 
ra per  quelli  disposti  ad  impiastrarsi  o 
staachi.  La  conoscenza  che  si  ha  del  mo- 
do come  agiscono  separatamente  sulla 
pietra  la  oleina  e  la  stearina,  può  inse- 
gnare a  comporre  V  inchiostro  di  conser- 
^'aztooe  per  modo  di  rinforzare  i  disegni 
affievoliti  o  di  lasdare  che  si  assottiglino 
quelli  troppo  grossi.  La  stearina  pura, 
aggiunta  in  piccolissima  proporzione  nel- 
r  inchiostro  fatto  con  la  vernice  più  Airte, 
otterrebbe  questo  ultimo  scopo,  mante- 
nendo un  calore  di  30  a  a5  gradi  nel 
luogo  ove  si  serbassero  queste  pietre,  poi- 
ché a  quella  temperatura,  la  parte  oleagi- 
nosa del  grasso  stendendosi  progressiva- 
mente nei  pori  della  pietra,  né  n'maneado 
alla  superficie,  più  non  si  oppone  alla  pe- 
netrazione della  gomma  e  dell'  acqua.  Una 
combinazione  in  buone  proporzioni  di 
inchiostro  fatto  con  la  vernice  numero  3 
e  di  olio,  può  rinforzare  i  disegni  affievo- 
liti, li  fare  giudiziosamente  V  applicazione 
di  queste  varie  sorta  di  inchiostro  esige 
però  la  i^^telligenza  di  un  abile  stam- 
patore.   • 

Circa  ^1  modo  di  usare  Y  inchiostro  di 
coBservdzione,  si  comincia  dal  defmrare  il 
disegno  col  rotolo,  e  liberarlo  dalle  sfu- 
mature involontarie  che  iri  potessero  esse- 
re. Se  lo  bagna  con  la  ^ugna,  e  lavasi 
con  V  essenza  di  trementina.  Prendesi 
quindi  un  po'  di  inchiostro  di  conserva- 
zione, se  lo  stende  sopra  una  pietra  de- 
stinati a  questo  uso,  ^c  se  lo  macina  con 
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alcune  gocce  di  essenza  di  trementina,  ap- 
plicandolo quindi  sopra  un  rotolo  che 
serve  a  quest'  uso  soltanto,  e  che  dee  es* 
sere  assai  buono,  iacendo  girar  questo 
sulla  pietra  fino  a  che  V  inchiostro  di  con- 
servazione vi  sia  steso  sopra  uniforme- 
mente. Allora  caricasi  con  questo  rotolo 
il  disegno  di  inchiostro  di  conservazione^ 
rialzandone  la  tinta  per  quanto  lo  per- 
mette il  colore  rossastro  dell' inclùostro 
stesso.  Lasciasi  in  quiete  la  pietra  per  due 
o  tre  ore,  quindi  copresi  d'  una  soluzione 
non  molto  densa  di  gomma  e  zucchero 
candito.  Allorché  questa  gomma  è  beo 
secca,  si  trasporta  la  pietra  in  luogo  fresco 
ma  non  lunido,  come  sarebbe  una  cantina 
ben  salubre,  evitando  ogni  contatto  con 
le  muraglie,  e  massime  con  quelle  vicine 
ai  condotti  delle  latrine,  poiché  il  mag- 
gior nemico  dei  disegni  litografici  è  il  ni- 
trato di  potassa  che  si  forma  in  quei  luo- 
ghi principalmente. 

Tuttavia,  per  quanto  asciutto  esser  pos- 
sa il  locale  dove  stanno  le  pieti'e,  accade 
di  frequente  che  lo  strato  della  gomma  si 
alteri  in  varii  punti,  e  vi  si  formino  strie, 
in  modo  che  quando  si  vuole  ottenere 
le  stampe,  si  trova  il  disegno  qua  e  là 
più  o  meno  alterato.  Se  il  difetto  è  nota- 
bile, il  disegno  può  riuscire  inservibile,  e 
quando  pure  non  sia  molto  notevole  si  è 
costretti  a  ritoccarlo,  ed  in  tal  caso  trovaci 
difficilmente  il  modo  di  ottenere  buoni 
lìsultamenti,  massime  se  risulta  la  pietra 
come  picchiettata.  Era  quindi  a  desiderarsi 
che  si  trovasse  un  mezzo  di  preservare  le 
pietre  da  questa  alterazione,  e  che  fosse 
semplice,  facile  ad  usarsi  e  di  poca  spesa. 
Questo  venne  trovato  da  Lemercier,e  con- 
sbte  neir  applicazione  di  quel  composto  di 
cui  diemmo  la  ricetta  a  pag.  546.  Nulla  di 
più  facile  poi  che  l' applicazione  di  questo 
composto  :  si  (anno  sciogliere  gr  ingre- 
dienti insieme,  e  si  stende  poscia  il  com- 
posto lulla  pietra  col  cilindro.  Dap[ii-ima 
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HLoBBCMiev  eopri?»  h  {rietn  fpà  ittgo»- 
BMrts  CQii  ■  pvkoedanlt  coMponnoiM)  sk 
riconobbe  bm  tosto  che  ai  potei»  àà  tatto 
omncttare  le  gomnetore,  e  che  in  td  eeio 
¥enlfe  meglio  prefler?«tB.-I  teniuifi  frtli 
detti  Società  d*  incoreggieniento  con  pie- 
tre coperte^  tale  compomione,  poete 
nelle  (Hù  tfinrocerofi  droottense,  diedero 
fidici  rifoltamenti*  Queste  fMctra  e^Nisle 
•IPnìnidità  delle  centine,  dei  megessini 
isd  endie  dei  oortQi,  diedero,  dopo  molti 
mesi,  proTe,  le  qnali  nnlle  Uncieyeno  desi- 
dcìrnre,oosl  per  le  netleue  dol  disiegno,  che 
Jper  le  buone  consecieiione  dei  segni  più 
doioetL 

'  Meigndo  die  P  esperlnsa  aÙiie  prò- 
tato  essere  qoesiindispensebile  di  gneten- 
tire  con  1*  indnostiò  di  conserfeiiotae  t 
diiegid  Kligrefid  ogn  qoal  volte  si  èes 
deUs  stam^  per  non  riprenderle  imme- 
-cKstamente,  tnttaiKé'  trÒTenn  openi  die 
per  dimenticanse  o  per  pigmte  trescurano 
A  frrio  $  giova  pMtrato  indicare  i  meni' 
'anggentisi  per  nperare  au  Riconveniente 
che  segne^  senza  dubl)io,siflatta  negligenza. 
L' inchiostro  da  stampa  rimasto  sul  dbe- 
gno  diseccasi  né  più  ne  riceve  di  nuovo 
quando  vuoisi  continuare  la  stampa.  Per 
toglierlo  può  adoperarsi  un  mbcuglio  di 
tre  parti  di  essenza  di  trementina  ed  una 
di  olio  di  vermi,  col  quale,  dopo  aver  ba- 
gnata la  pietra,  levasi  il  disegno  a  bianco, 
sofiregando  con  un  pezzo  di  flanella  ; 
quindi  si  applica  V  inchiostro  da  stampa 
col  rotolo.  Malgrado  che  questa  composi- 
zione, detta  inchiostro  di  ripresa^  produ- 
ca qualche  buon  effetto,  tuttavia  è  sem- 
pre difficile  col  mezzo  di  essa  tornare  in 
buon  essere  il  disegno,-  locchè  all'  opposto 
»i  farebbe  con  tutta  facilità  quando  fosse 
stato  coperto  di  un  buon  inchiostro  di 
conservazione. 

Bregeaut  narra  a  tale  proposito  il  fatto 
seguente.  Nel  maggio  del  1827  il  cavalie- 
re Lfcmasson,  antico  ingegnere  del  d^r- 


nmamo  oena  ocnmi  ■■nsioav^ 
nmaconpanocm  ino^isBi  ai  wrwn^L^  pome 
gli  stampassero  un  grwran  fieegnoi  Bl^ 
grafico  die  rappreeenlBfv  Spelale  diSaa- 
minr,  e  die,  d<qpo  nvemc  fttm  vm'ie'pÉiN^ 
ered  laseiato  per  orosi  am  anni  ai  ma 
soffitta  esposti  ei  meno  gMNiio  eeorn  sp> 
piiearfi  PindAietni  di  eoaiaei  wahme.  GÈ 
sfim  di  pareedn  ebiU  stsoapnlori 
rono-vaai,  oesiniDO  polendo  riàecke  e 
care' IMnoiiioatro  de  staaapei  dw«raà,a 
eoe!  Ak,  iameiliini— tu   000  b  pirfn^ 
siediè  eUwiidooaroiio  V  impi  lUan»  dnado 
nonr  esseni  ìaltro  ^^ipswliciita  eli 
il  disegno.  Potentissimo  di  qoeela 
te, il  Leamsson,  trettandoai  di  midiln 
proprio  lavoro  die  gli  en  coniata  arnha 
ihtica,  e  die  dradlmenie^  aivreblie  petali 
rieonundare,  etien  ravaaaala  eoa  da,  pie- 
gò il  Bregeanl  di  veder»  ae  iri  svewt  ir 
paro.  Emniinata  qoesli  la  ptelra^  fccBagati 
conobbe  die  aveva  aoibllo  divciaa  epen- 
dooi,  inqieroechè  se  FindiioaUo  daeftm- 
pa  aveva  reristilo  eg^efanti  r^Miali,  le 
tinte  più  leggere  evevano  nccjinstato  oa 
cattivo  colore  fosco,  e  sembravano  alterate. 
Essendo  le  cose  in  questo  stato  Br^esot 
agitò  in  una  bottiglia  5  parti  di  essenia  è* 
trementina,  a  di  olio  di  uliva   recente  ed 
una  di  gomma  arabica  sdolta  nell'  acqua 
chiarificata,  della  densità  di  un^  acqua  mol- 
to zuccherina.  Ne  risultò  nna  specie  di 
emulsione  o  di  latte.  Bagnò  quindi  la  pie- 
tra con  una  spugna  più  che  noi  si  6cm 
quando  vuoisi  applicare  V  inclnostro  soli- 
tamente, poscia  agitato  l' anzidetto  misco- 
glio  ne  sparse  i/5  sul  disegno,  e  ve  lo  ste- 
se mediante  una  spugna  fina   so  tutte  le 
psrti  della  pietra  coperte  del  disegno,  sg- 
giugnendo  di  tratto  in  tratto  alcune  gocòe 
di  acqua  netta  destinata  alla  bagnatura.  In 
questo   primo  saggio  i  contorni  disegaab 
con  r  inchiostro,  incominciarono  poco  a 
poco  a  staccarsi^  ma  in  piccola  parte  sol- 
tanto. Bregeant  bagnò  un^  altra  volta  Is 
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pietra,  dopo  aver  levato  eoa  la  spugaa  a 
ciò  destinata  tutto  il  nero  che  si  era  stac- 
cato, ed  il  miscuglio  ;  in  seguito  versò  la 
seconda  parte  del  miscuglio,  stropicciando 
sempre  allo  stesso  modo.  Questa  volta  il 
dbegno  levossi  più  facilmente  né  rimasero 
die  alcune  linee,  ed  ì  segni  più  grossi,  i 
quali  per  altro  non  resistettero  all'  altro 
terzo  del  miscuglio.  Applicossi  allora  V  in- 
chiostro di  conservazione  comune  dupu 
aver  ben  lavato  ed  asciugato  la  pietra  eoo 
un  pannolino  ben  netto.  L'  applicazione 
di  questo  inchiostro  feccsi  difljcil mente,  ma 
dopo  due  o  tre  volle  tutto  il  disegno  lo 
aveva  ripreso.  Lasciossi  la  pietra  Gno  al 
giorno  dopo  senza  ingommarla,  e  si  co- 
minciò a  stampare  dando  P  inchiostro  da 
■tampa  su  quello  di  conservazione  per  le 
cinque  prime  prove,  dopo  le  quali  si  levò 
il  tutto  con  1'  essenza,  ottenendo  così  5oo 
buone  prove,  dopo  le  quali  la  pietra  era 
ancora  in  ottimo  stato.  Bregeaut  dice  po- 
tersi adoperare  in  tal  caso  invece  del  mi- 
acuglio  precedente  anche  un'onda  di  acqua 
di  gomma  mesciuta  con  8  gramme  di  olio 
dì  vermi. 

Quantunque  dalla  esposizione  che  fatta 
abbiamo  delle  diverse  operazioni  dello 
stampatore  litografo  apparisca  V  accura- 
tezza che  esse  addimaudano,  e  V  abilità 
che  occorre  nell'  operaio,  tuttavia  risulte- 
ranno queste  più  endenti,  ora  che  accen- 
neremo i  vantaggi  che  può  con  destrezza 
ottenere,  e  gli  inconvenienti  principali 
che  gli  si  possono  presentare,  non  che  il 
modo  di  ripararvi  più  o  meno  perfetta- 
mente. 

Come  già  abbiamo  detto,  quanto  più 
intelligente  e  uno  stampatore,  meno  forte 
può  essere  1'  addulazione  di  un  ben  ese- 
guito disegno,  e  quanto  jneno  si  acidula, 
meno  il  lavoro  dell'  artista  si  altera,  rima- 
nendo più  solida  quella  parte  del  carbo- 
puto  di  calce  su  cui  attaccansi  tanto  facil- 
fneqte  le  porli  grasse  ;  cosicché  1'  opciulo 
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ne  può  trarre  grande  partito  per  conser- 
vare la  finezza  del  dbegno,  e  per  prolun- 
garne la  durata  nella  stampa.  Con  la  sua 
abilità  nel  dare  l' inchiostro  potrà  caricare 
le  mezze   tinte  più  leggere,  senza  lasciare 
che  r  inchiostro  si  attacchi  alle  parti  non 
disegnate  della  pietra  ;  che  se  a  lungo  an* 
dare  con  la  stampa   queste  mezze  tinte  si 
indeboliscono,  conservando  alla  pietra  la 
proprietà  di  ricevere  facilmente  le  sostanze 
grasse,  basta   stropicciare  leggermente   il 
disegno  con  un  poco  di  olio  per  tornare 
ad  ingrassarlo  quanto  conviene,  ed  in  ap- 
presso r  abile  stampatore  riprende  facil- 
mente col  rotolo  r  olio  fissatosi  sulle  parti 
non  disegnate,  attesoché  ivi  aderisce  meno 
che  in  quelle  dove  trovasi  la  matita,  e  non 
solo  destramente   operando  in  tal  guisa 
può    non  perdere  la  menoma  parte  del 
lavoro  del  disegnatore,  ma  eziandio  aggiu- 
gncre  una  tinta  fina  e  generale  a  quella 
della  matita  che  forma  il  disegno,  levando 
con  acido   debolissimo,  questa   tinta  da 
(juelle  parti  ove  non  produce  buon  efietto. 
In  seguito  può  a  suo  talento  caricare  di 
inchiostro  più  o  meno  una  data  parte  ed 
alleggerirne  un'altra,  in  una  parola  aumen- 
tare 1'  efietto  avuto  di  mira  dall'  artista. 
Aflìnchè  però  un  disegno  si  migliori  iu  t:il 
guisa,  conviene  che  sia  stato   eseguito  du 
persona  intelligente  delle  pratiche  neces- 
sarie per  istamparli,   e  che   quello   che  la 
questa  operazione  sia  mollo  abile  ed  abbia 
qualche  nozione  del  disegno.  Quando  in- 
vece lo   stampatore   é  inabile   od   i  suoi 
mezzi  sono  imperfetti,  l'  acidulazione  dee 
essere  più  forte,  ed  allora  più  non  si  han- 
no mezze  tinte  finite,  né  mezzo  alcuno  di 
aumentare  il  numero  delle  prove. 

I  disordini  principali  che  avvengono 
nella  slampa  sono  quelli  dei  quali  oia 
parleremo  separatamonle. 

AjJìe\f«limenio.  Talvolla  vedunsi  i  di- 
segni dare  prove  molto  più  deboli  di  <|uel- 
le  che  prò  duce  vano  duppriipa,  e  spesso  Iu 


S^'ì  LiTnaniru 

cngrone  di  qnetlo  scciiieiite  è  ud^  aci 
xioiie  tri'ppu  furte  ;  allora  le  parti  pi 
goruse,  e  le  mcizc   tìnte,  le  para  hanno 
retistìto,  sono  come  bruciale,  ne 
tengunu   abbastanza   grasso    pei 
e  Iratluaere  l' inchiostro  da  slampa.  Spes- 
so ancora  quesl'j  nflie  voli  mento  è  prodotto 
■lair  uso  eccessivo  e  Hiito  senia  discerni- 
meiiiu  di  acqua  mesdula  nd  urina  per  la 
bagnatura  del  disegno,  o  di  aceto  usato  con 
frequento  per  eviiare  le  sfumature.  Io  en- 
trambi i  casi  ri  hanoo  due  merii  di  rip 
£o   ai  quali  senza   perdita   di  tempo  de 
jjcorrere.  Coosistc  il  primo  nel  [oglcert 
disegno  con  un  miscuglio  intimo   di 
partì   dì  essenza  di  trementina   e  due 
.olio  dì  ulti'a.  Rìducesi  il  disegno  a  bianco, 
V>  si  dà  un  incbiustro  da  stampa  alquanto 
più  aderente  dì  quello  con  cui  si  dee 
Blampara   io  appresso,   se   ne  Iragje 
prova,  e  se  il  disegno  riprende  la  su 
^ork  conservaudosì    puro,   si  può   e 
tauarne  la  slampa.   Nel  caso  che  ciò 
avvenga  si  ricorre  al  secondo  espediente, 
the  è  quello  di  levare  il  disegno   con  es- 
senza  pura,   di  applicarvi   l' inchiostro  di 
conservazione  caricandone  !a  tinta  quante 
è  possibile,  di   ingommarlo    tosto   che   j 
asciutto,  lasciandolo  parecchi  giorni  cos 
preparato. 

fmpiaslrameitto.    Chiamasi   con    qua- 
tto nome  quell'  effetto  per  cui  le  partì  del 
diseguo  prendono  con  troppa  Tadlitiì  1' 
chiostro  da  stampa,  sicché  i  segni  conroo- 
donsi  uno  con  1'  altro   nelle  prove,  non 
apparendo   gli   intervalli    bianchi   che  li 
disgiunguno,  non  formando  più  che  masse 
Dery  e  compatte.  Varie  sono  le  cagioni  che 
posjonu  produrre  questo    inconvenienti 
ed  altrettanto  vari!  sono  i  rime<li. 
L' impiaslramento  può  derivare  : 
■ ."  Da  un'  acidulazìoDe  troppo  debole 
in  tal  caso  logliesi   il  disegno   con  esseniu 
di  Ireuientina,  vi  si  applica  1*  inchiostro  di 
!  di  troppo 
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la  tinta  ;  assoggettasi    quindi    la  picin  é- 

idulau'one   con   aàdo    diluito   ad  a 

grado,   quindi  lavau    con   acqua  efaiafa, 

i  dà  la  gomma  che  lasciarìsi  sIcum  on. 
dopo  le  quali  sì  può  riprendere  la  staafMi 
.°  Da  un  eccesso  di  quanlìlà  di  acqM 
vi  si  ripara  facendo  alcool   ' 
inchiostro  più    forte  tit- 


conservazione  senta 


sulla  pietra 
prove  con  i 
gnanito  assa 
3."  Dal  I 
dappertutto 


poco 


aver  bagnato 

la  pietra    prima    di  punrvi 

•lo   per   dare   T  incbioslra  si 

disegno  :    loglìesì   questo    imiJKUlrwwDla 

bagnando  di  nuovo,  e  passando   il  rvtula 

più  rapidamente  sui  luoghi  impiastrali  da 

sid   resto   del  disegno }   se   non   oedoM 

tosto,  dopo  due  o  Ire  prove    più  noa»- 

compariscono.  Mollo  importa  evilw«4t 

il  disegno  si  secchi,  poiché  ìa  Bllora»  ri 

vuol  togliere  l' impiaairamento   eoi* 

iagraassa  i 


4.°  Dall'  uso  di  una  spugna  spóraairi 
rimedia  facendo  alcune  prove  con  Tì^ 
chiostro  menu  carico  di  vernice  ; 

5.*' Dalla  poca   densità    dell' inchìetlixi 
la  stampa  :  deesi  questo  mutare  prcndtn- 
lone  uno  meno  grasso  che  si  applica  len- 
tamente, dopo  averlevalo  il  disegno  a  bian- 
>,  mediante  un  miscuglio  dì  una  parte  di 
olio  di  nliva,  io   di  essenza  e  io  di  mia 
luzione  di  gomma  arabica  ; 
6°  Dall'  uso  di  un  rotula  nuovo  la  coi 
pelle  sia  ancora  rugosa  :  si  rimedia  pfcn- 
Jendu  un  rotolo   pi  it  duro,  e  nettando  i 
disegni,  facendovclo  scorrere  aopra  pre- 
mendo alcun  poco,  il  che  riesce  assai  baie 
quando  abbiasi  un  po' di  abitudine  nel 
maneggiar  il  rotolo  ; 

."  Dall'  oso  di  un  eccesso  dì  inohio- 
sul  rotolo,  0  di  una  gomma  troppo 
chiara  qiianilo  cessasi  dalla  stampa  per 
qualche  tempo,  in  entrambi  i  quali  cosi 
'ene  il  cunlatto  <li  una  sostanza  grassa 
la  piclni.  In  tal  caso  il  rìniediu  è  dif- 


fiole.  Noadimeno  si  paò  (are  una  grana 
artìfisiale  alla  pietra  con  una  punta  aguzza 
nella  parte  impiastrala,  acidulando  poscia 
eon  acido  a  tre  gradi  applicato  con  un 
piccolo  pennello.  Ingommasi  tutta  la  pie- 
tra, lasdati  seccare  del  tutto,  e  quando 
si  vuole  stampare  si  leva  la  gomma,  la- 
vasi con  r  essenza,  ponendo  alcune  goc- 
ce di  acqua  gommata  sulle  parti  trattate 
con  la  punta  e  caricando  di  inchiostro  la 
pietra.  Se  con  tnttociò  ricomparissero  gli 
impiastramenti  converrebbe  applicare  sul 
disegno  V  inchiostro  di  conservazione,  in- 
gommare la  pietra,  e  quando  è  secca  can- 
cellare la  parte  impiastrata,  mediante  un 
po^  di  sabbia  fina,  stropicciando  con  un 
piccolo  macinello  di  pietra  litografica  o  di 
vetro.  Quando  si  sono  tolti  in  tal  guisa 
r  impiastramento  ed  il  disegno,  si  rifa  la 
grana  con  sabbia  più  grossa  e  col  maci- 
nello ;  si  lava  quel  luogo  e  quando  è 
asciutto  vi  si  rifa  il  disegno,  si  acidula,  si 
ingomma  e  si  stampa,  come  precedente- 
mente si  disse  (a). 

8.**  Dal  deporsi  dell'  inchiostro  sugli 
orli  delle  pietre  o  dalle  untuosità  delle 
carte  che  stanno  trz  il  cuoio  del  telaio  ed 
il  rovescio  della  stampa.  Il  rimedio  sta 
nel  nettare  i  margini  e  mutare  le  carte 
untuose  anzidette. 

Talvolta  quando  si  vede  che  I  disegni 
o  gli  scritti  cominciano  a  dar  segni  più 
grossi,  si  impedisce  compiutamente  V  im- 
piastramento lavando  la  pietra  con  un  mi- 
scuglio di  due  parti  di  essenza  di  tremen- 
tina, due  di  soluzione  gommosa  ed  una  di 
olio  di  lino,  mescendo  bene  ogni  cosa, 
quindi  stampando  con  inchiostro  più  forte. 

Macchie  di  acido.  Provengono  queste 
dalla  trascuranza  dello  stampatore  che  non 
tieoeiOBtane  abbastanza  dal  torchio  o  dal- 


(à^  ^rg^asi  quinto  si  è  detto  a  pat- 
ita 534  ■ulte  altre  difcrse  maniera  di  fare 
le  cancellature  ed  i  ritocchi. 

Sappi  Diz,  Tecn.  T.  XFIII. 
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la  spugna  per  bagnare  la  pietra  le  pre- 
parazioni acidule  cui  è  obbligato  talvolta 
ricorrere  durante  la  stampa  ;  ciò  che  dee 
sempre  (arsi  tuttavia  con  grande  modera- 
zione e  ritegno,  poiché,  dopo  le  materie 
grasse,  la  litografia  non  può  avere  ausilbrt 
più  pericolosi  degli  acidi.  Un  poco  dr  at- 
tenzione basterà  quindi  per  evitare  questo 
inconveniente,  cui  non  si  può  rimediare 
che  coi  ritocchi,  spesso  infìnttuosi,  e  sem« 
pre  molto  nocivi  alla  purezza  del  disegno. 

Macchie  di  acqua.  Queste  non  soglio- 
no avvenire  che  nei  fondi  liscii.  Come  quelli 
dei  ritratti,  degli  intemi  e  simili.  Sono  fre- 
quenti quando  si  stampa  nelP  estiva  sta- 
gione e  provengono  :  1  >  dal  non  essere 
fresca  V  acqua  con  cui  si  bagna  il  disegno 
o  dal  contenenisi  un  po'  di  allume,  di  ni- 
tro, od  altro  sale  od  acido  ;  a.®  dal  modo 
di  bagnare  gettandosi  V  acqua  con  le  dita 
sudate  ^  5.**  dalFaver  lasciato  dimorar  l'a- 
cqua sopra  un  dato  punto  trascurando  di 
stenderla  tosto  con  una  spugna  fina  che 
serve  alla  bagnatura.  Per  evitare  questo 
accidente  conviene  :  i  .^  mutar  V  acqua  so- 
vente, massima  quando  fa  caldo;  a. ^gettar 
l'acqua  sulla. spugna  o  sui  margini  della 
pietra  e  non  sul  disegno  ;  3.^  finalmento 
bagnare  tosto  che  si  è  fatta  la  prova  ed 
evitare  troppa  secchezza  ed  asprezza.  Que- 
ste macchie  sobo  eccessivamente  difficili  ^ 
togliersi  ed  i  ntocchi  con  la  matita  non 
danno  mai  una  perfetta  armonia  alle  mez- 
ze tinte  che  sole  vanno  esposte  a  sifiatto 
guasto. 

Macchie  di  gomma.  Le  pietre  teneva 
sono  più  esposte  delle  altre  a  questa  spe- 
cie di  macchie  ;  ma  è  facilissimo  di  evitarle 
allo  stampatore  accurato. 

Macchie  grasse.  Questa  macchie  sono 
le  più  pericolose,  ne  vi  è  altro  modo  di 
toglierle  che  cancellare  la  parte  macchiata, 
darvi  una  nuova  grana,  e  rifare  il  dise- 
gno, come  si  disse  al  §.  7,  parlando  dfl- 
l' impiastramento. 

73 
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*  Macthi€  dell€  petticoh  dei  èapdH 
TdToltB  armne  nd  dare  l' induostro  da 
stampa  sopra  un  jduegno  che  m  vedono 
companre  aleoni  punti  nen  prodotti  da 
pdlicole  cadUe  àà  «apdH  ;  per  toglierli 
lo  stampatore  toflh  onà  penna  temperata 
tteD'acMo  fisfeiioo  ddide,  e  fii  smmre 
^pKtti  ponti  Aitroggendo  u  loc^go  dorè 
«arano.  Queiti ponti  peraltro  ioipigliano 
molto  fL  qodK  die  mette  tdfolta  F  ar- 
ata per  legnare  con  più  etatteaca  la 
llMnna  o'  Péfttto  ddle  ^arie  parti;  lo 
stampatore  il  quale  non  gin£ca  del  &e- 
gno  die  ddla  ùidformità  delP  etecodone 
di  eiio,  leva  spetto  qoetti  ponti  fino  a  che 

V  insteme  j|^  sembri  ben  netto  :  è  fiicÓe 
imaginare  quanto  pone  perdere  un  la- 
toro  per  questa  opéranone,  e  quanto  gio- 
m  die  Io  stampatore  tapjAi  alquanto  di- 
segnare per  evitare  qoetto  ed  sltri  nmifi 

'  Maedd$  di  sdiioa.  Oneste  macdue 
jfrovengono  sempre  da  mancania  di  cura 
nd  ^sejptttore  od  in  qodli  die  lo  avvici- 
nano dorante  Ìl  lavoro,  od  anche  da  simili 
trascuranze  dello  stampatore.  Sembrerei)- 
\>e  a  primo  aspetto  che  dovesse  essere  as- 
.sai  fàcile  di  evitar  queste  macchie  ;  malgra- 
do ciò  sono  molto  comuni,  e  senza  Testrer 
ma  facilità  con  cui  si  tolgono,  sarebbero 
di  grandissimo  danno  nella  litograGa. 
Quando  la  sciKva  è  caduta  sulla  pietra 
nuda  ne  risultano  punti  bianchi,  non  es- 
sendo visi  potuto  fissare  la  matiti  ;  quan- 
do invece  cade  sul  disegno  forma  punti 
neri  all'  atto  della  stampa  sciogliendo  la 
matita. 

Per  togliere  il  primo  difetto  si  dà  P  in- 
chiostro e  toccasi  la  pietra  nei  punti  mac- 
chiati con  un  pennello  intinto  in  un  mi- 
scuglio di  otto  once  di  vino  bianco  con 
'1 5  a  3o  gocce  di  acido  nitrico  ;  si  applico 

V  inchiostro  da  stampa,  e,  dopo  averne 
fatto  una  prova,  si  ritoccano  i  punti  bian- 
p)ù  con  la  matita,  si  tarda  dcon  poco^  per-. 


die  qacìla  dMi  tempo  dEpcBobws 
pietra,  qdb  A  d  bagno,  ai  &  r  a 
lentamente  e  con  pyvmnaiop»  dne  o  tn 
volte,  poi  11  stampa  ;  se  i  ritoodd  non  fvo- 
ducono  Peflfetlo  voluta  ripetood  alla  slef- 
ta  gmsa,èkaBaoduepiù  non  oompaioM. 

Le  mardiie  nera  svnniscono  toocandob 
conia  cima  dinne  penna  f  oentempcn- 
la  asfu  fitia,  tema  tiglio*  e  tnlfirta  la  n 
ontcuglto  ^  una  parte  di  gootom,  mis  di 
acqua  e  due  di  addo,  dopo  avere  driio 
leggermente  rinduoitro  alla  pieba  ed 
av^  lasdala  esaltare,  affinchè  Pacds 
d  attacdii  folo  nd  punti  dQHlon. 

Bigatartu  Questo  dUìittp  non  pad  at- 
tribuirsi die  dia  tratcnrania'  ddlò  sbia- 
patere,  il  qode  jpriina  di  oomincim  3  b- 
voro  dee  sempre.:  t imporre  a  seg[no  acco- 
ratamente il  rastrello,  asdcnrarai  se  sia  bea 
lisdo  e  diritto,  e  polMo  con  pelle  dR  pesce; 
j.«  esaminare  se  il  cuoio 'dd  telaio  è  ben 
teso,  'e  se  presenti  pieghe  od  ailtro  }  S.*ih 
ndmente^  scq|liere  il  cartonctno  di  sotli>> 
porsi  d  cuoio  sena  pie^e^  bioccoli  od 
altri  difètti.  Se  non  ha  queste  cure  risolta 
nelle  stampe  una  specie  di   vergatura  eoo 
linee  più   chiare  o  più  scure,    e  quando 
una  prova   ha  presentato  questo  difedo 
non  si  può  ottenerne  di  buone  che  dopo 
dieci,  venti   o  trenta  di  cattive,   il  che  U 
perdere  molto  tempo,  stanca  il  disino  e 
consuma  inutilmente  della  caria,  spesso 
mollo  costosa. 

Sbavature.  Chiamasi  Con  tal  nons 
quel  difetto  quando  V  inchiostro  da  stam- 
pa stendesi  nella  prova  al  di  là  dei  segni, 
il  che  deriva  da  una  pressione  troppo 
forte,  da  pieghe  nel  cartoncino,  dal  non 
essere  teso  abbastanza  il  cuoio  del  telaio, 
o  finalmente  dalP  essersi  caricato  di  so- 
verchio il  disegno  di  inchiostro  do  stamp 
o  dal  non  essersi  questo  macinato  abba- 
stanza. Per  riparare  un  tale  accidente  ba- 
sta quindi  tendere  il  cuoio  del  telaio,  mot 
tare  il  cartoncino  o  diminuire  la  pressiuae 
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se  rìconobbesi  troppo  forte.  Se  V  inchio- 
stro (la  stampa  non  è  macinato  abbastanza 
conTiene  mutarlo,  levando  quello  che  tro- 
vasi sulla  pietra  donde  lo  prende  il  rotolo 
e  su  questo  rotolo  stesso  ;  bagnare  il  dise- 
gno e  levarlo  a  bianco  con  V  essenza  di 
trementina,  quindi  applicarvi  delP  altro 
inchiostro,  e  trarne  una  prova  leggera,  non 
portandolo  alla  tinta  della  forza  voluta 
ohe  molto  gradatamente.  Nel  caso  in  cui 
questi  mezzi  fossero  insufficienti,  ciò  che 
non  è  probabile,  converrebbe  subito  dopo 
fatta  la  prova  dare  ancora  V  inchiostro 
sulla  pietra  e  lasciarla  coperta  fino  al 
giorno  dopo  di  una  soluzione  di  gomma 
arabica. 

S/'umatura,  (V.  Velatura). 

TogUmento  delle  me%%e  tinte.  Deriva 
questo  accidente  da  un'acidulazione  troppo 
forte  o  dair  azione  di  un  qualche  mordente 
sulla  pietra  durante  la  stampa.  Si  evita 
bagnando  leggermente  il  disegno  col  mi- 
scuglio di  una  parte  di  essenza  e  due  di 
olio  di  piede  di  bue,  che  vi  si  stende  con 
una  flanella  ;  si  asciuga  con  un  pannolino, 
si  passa  il  rotolo  senza  premere  fino  a  che 
la  pietra  sia  quasi  asciutta,  quindi  si  ba- 
gna e  si  applica  V  inchiostro  da  stampa  a 
vernice  debole.  Se  la  pietra  si  vede  co- 
perta di  una  tinta  grigia  le  si  dà  V  inchio- 
stro di  bel  nuovo,  e  vi  sì  passa  poi  una 
spugna  inzuppata  di  vino  bianco. 

Prelatura,  Si  chiama  in  ,tal  guisa  una 
specie  (ii  velo  untuoso  che  riesce  a  prin- 
cipio appena  visibile,  ma,  se  non  vi  si  ri- 
para, ben  "presto  si  immedesima  con  la 
pietra  stessa.  Questa  velatura  lorda  le 
parti  chiare  scemandone  la  vivacità,  rende 
più  gravi  le  mezze  tinte  dando  loro  un 
aspetto  rossastro,  confonde  insieme  i  vari 
piani,  producendo  monotonia  nelle  parti 
più  vigorose  e  rendendo  nulli  gli  efietti 
di  luce. 

Questo  accidente  può  deiìvare  da  alcu- 


r 
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mal  digrassata  o  non  cotta  abbastanza  la 
vernice  contenuta  nelP  inchiostro  da  stam- 
pa ;  3.^  dair  essere  questo  inchiostro  mal 
macinalo  ;  3.^  dal  non  essere  abbastanza 
concentrata  e  bruciata  la  pasta  saponacea 
delle  matite  litografiche  ;  4*^  dalla  cattiva 
qualità  della  pietra:  in  generale  quelle 
bianche  squo  più  soggette  a  questo  difetto 
delle  grigie  ;  5.^  da  un**  eccessiva  bagnatu- 
ra di  essa  ;  6.^  dalla  poca  abilità  dell'  ope- 
raio granitore  che  non  cancellò  abbastan&a 
il  vecchio  disegno  prima  di  dare  la  grana 
per  farne  un  altro  ;  7.^  finalmente  dalla 
incapacità  dello  stampatore  o  dalla  poca 
nettezza  delie  kue  spugne,  della  pietra  e 
degli  altri  utensili  onde  si  serve.  Nei  due 
primi  casi  deesi  mutare  P  inchiostro,  ra- 
schiare il  rotolo  ed  il  marmo,  donde  lo 
prende.  Negli  altri  casi,  tostochè  si  vede 
velarsi  un  disegno  \i  si  applica  legger- 
mente r  inchiostro  ,  e  si  passa  su  tutta  la 
pietra  una  spugna  inzuppata  di  vino  bian- 
co, indi  si  asciuga  e  si  dà  l' inchiostro  pas- 
sandovi il  rotolo  prontamente.  Se  però  la 
velatura  è  più  forte  conviene  assoggettare 
il  disegno  ad  una  acidulazione  di  due  gra- 
di  almeno,  e  di  non  più  che  tre  gradi,  se- 
condo il  grado  di  forza  della  velatura  e 
la  vigoria  del  disegno,  sempre  però  dopo 
avervi  perfettamente  distribuito  col  rotolo 
dell'  inchiostro  da  stampa  di  buona  quali- 
tà. In  seguito  deesi  gommare  il  dbegno  e 
nettare  tutti  gli  utensili  che  ne  abbisognas- 
sero, esaminando  inoltre  se  il  telaio  poggia 
bene  sul  disegno.  Se  tutti  questi  mezzi 
uon  giovano  è  indizio  che  la  velatura  di- 
pende da  una  colpa  del  granitore  o  del- 
lo stampatore.  Ad  ogni  modo  Tudot  os- 
serva che  con  F  acidulazione  distruggonti 
le  parti  chiare  diicse  soltanto  da  punti 
grassi  assai  fini,  le  quali  trovansi  afflitto 
distrutte  prima  che  l'acido  abbia  agito 
abbastanza  sulle  parti  più  cariche  per  ren^ 
dere  loro  la  trasparenza  che  hanno  per" 


-^«i«%M#*««     ««Vv^va^AAtC     l'UVf     vitata  VISI  e    via   «ìAW«*     |'*^>^    *«#b^^        >«ì     •>  wv  vi«»  «•  ■  ■  ■.««        ««aa«^    ■*.■■■»■-«»■      r^'stm 

na  delle  seguenti  cagioni:  1.^  dall' essere |duto.  Se  ioyece  di  acidalare  »  adopera 
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Macchie   delle  peli i tu  ir 
Talvolln  avviene  nel  <l:in'   '■ 
stampa   sopra   un  disegno 
comparire  alcuni  punii  u 
pellicole  cadute   dai  c;ijni 
Io  stampatore  tufia  una    | 
nell'acido  fosforico  deb- 
questi  punti  distruggom l'- 
erano. Questi  punti   ya 
molto   a  quelli  che   nitf: 
lista  per    segnare    curi    . 
forma  o    V  efi'clto   delle 
stampatore  il  quale  mm  . 
gno  che  dalla  unifonnit 
tli  esso,  leva  spesso  qiurv 
r  insieme   gli  sembri    Ì-' 
imaginare    quanto  pfs- 
voro  per  questa  opero /! 
vi  che  lo  stampatore  .-. 
segnare  per  evitare  (pi 
sbagli. 

Macchie   di  scllivu 
provengono  sempre   d. 
nel  disegnatore  od  in  «i 
nano  durante  il  lav<»r 
Irabcuran/c  dolio  i^i  s: 
Le  a  primo  a>pollo  e 
sai  facile  di  cvilar  <ju. 
do  ciò  sono  mollo  e  • 
ma  facilità   con  cui    ■ 
di     iirandisiiino     «l;;. 
Quando    la   S'iliva    • 
nuda  no  ri.siiUano   ]> 
bcndovisi  pollilo    li- 
do invece  cade   miI 
neri   all'  allo   della    > 
matita. 

Per  togliere  il  pr' 
(lìio'fro  e  toccasi   la 
•  liiali  con  un  jk'iuj»  . 
scuiilio    di  otto  op.c  • 
1  r>  a  Un  t;<)c»'e  di  a'  ■ 
r  ine  hioslro    da   sI:oi- 
t.tH<»  una  j'ro\a.  si  i:» 
.-hi  con  la  nìullta.  ?';  '..': 
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tire.  GardoD,  altre  volte  citato,  occopan- 
dosi  quasi  esclusiTamente  della  autografia, 
itnaginò  una  specie  di  cassa  di  legno,  alta 
Bei  piedi,  larga  altrettanto,  profonda  due 
piedi,  composta  di  assicelle  e  divisioni  per- 
pendicolari, posta  ad  un'  estremità  della 
•oa  officina  in  mezzo  ad  nna  costruzione 
di  muro  die  si  può  chiudere  con  porte 
a  scanalatura  e  nel  cui  centro  trovasi 
alla  parte  inferiore  un  focolare,  il  quale, 
mediante  opportuni  condotti,  diffonde  il 
calore  in  tutta  la  cassa  di  legno.  Quando 
una  pietra  è  rimasta  in  questa  cassa  per 
an  quarto  di  ora  è  pronta  a  ricevere  il 
trasporto  autografico.  Gai'don  si  determi- 
nò a  far  costruire  questa  specie  di  stufa 
atteso  il  bisogno  die  aveva  di  impiegare 
ogni  giorno  da  80  a  100  pietre  per  sif- 
fatti trasporti,  e  per  essersi  avveduto  che 
nei  tempi  freddi  ed  umidi  1'  esito  di  quel- 
la operazione  era  incerto,  anche  sulle  pie- 
tre polite  tre  o  quattro  giorni  prima,  e 
che  sembravano  affatto  secche  al  vederle. 
In  vero,  dopo  la  cattiva  qualità  della  carta 
e  dell'  inchiostro  autografico,  il  freddo  e 
la  umidità  sono  le  cagioni  che  più  influi- 
scono sulla  mala  riusdta  del  trasporto. 

La  stufa  di  Gardon  tiene  ancora  altri 
vantaggi,  come  quello  di  riscpldare  con 
tenue  spesa  P  officina  degli  stampatori, 
poiché  per  mantenervi  un  calore  dolce 
ed  uguale,  basta  rinnovarvi  il  combusti- 
bile due  volte  ài  giorno.  A  fine  di  far 
meglio  conoscere  tutto  il  partito  che  si 
può  trarne,  riferiremo  le  parole  con  le 
quali  Gardon  istesso  rendeva  conto  di 
un'  esperienza  futtane.  La  stufa,  dice  egli, 
può  rianimare  le  sostanze  grasse  che  so- 
no sulla  pietra,  e  minacciaoo  di  abbando- 
narla o  non  ricevono  F  inchiostro  dal  ro- 
tolo, sia  perchè  slanche  dalla  stampa  o 
perchè  addulate  con  troppa  forza,  essen- 
dogli riuscito  ben  9o  volte  di  ripristinare 
in  tal  guisa  alcune  pietre  ridotte  in  catti- 
vo stato  per  tniKuranza  o  per  poca  abilità 
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degli  operai.  Lasdando  in  quiete  la  pieti-a 
nella  stufa  per  una  mezza  ora,  le  sostanze 
grasse  trovavansi  ravmate  e  diveni^t  fa- 
die  applicarvi  P  inchiostro  col  rotolo. 
Narra  Grardon  essergli  avvenuto  che  una 
carta  autografica,  su  cui  erasi  spersa  co- 
piosamente ddla  sandracca  non  erasi  at- 
taccata sulla  pietra  con  la  prima  pressione, 
sicché  rialzando  tosto  il  telaio  non  appari- 
va sulla  pietra  verun  indizio  di  trasporto  : 
la  pose  nella  stufa  per  nn  quarto  di  ora, 
in  capo  al  quale  vi  scoperse  deboli  indi-* 
zii  dei  caratteri  ;  fattane  tosto  Paddulazio- 
ne,  quindi  passatovi  il  rotolo,  comparve 
subito  tutta  la  pagina  più  pura  del  solito. 
Assoggettata  quindi  la  carta  autografica  ad 
nn  nuovo  trasporto  sopra  altra  pietra, 
riusci  questa  benissimo,  ottenendosi  in  tal 
guisa  due  tipi  da  un  solo  originale  auto- 
grafico. 

Alcuni  credettero  poter  fare  a  meno 
della  stufa  gettando  sulla  pietra  dell'acqua 
calda  ;  ma  è  questo  un  cattivo  metodo, 
poiché  la  pietra  sembra  bensì  apparente- 
mente asciugarsi,  ma  non  si  fa  che  richia- 
marne l'umidità  dall' intemo  senza  toglier- 
la. Qualche  autografia  trattata  in  tal  guisa, 
tutto  che  trasportata  assai  bene,  preparata 
a  dovere,  e  ben  caricata  di  inchiostro,  spo- 
gliossi  dopo  died  prove,  disparendo  quasi 
affatto  nei  luoghi  più  porosi  della  pietra. 

Ridotta  in  uno  o  nelP  altro  dei  prece- 
denti modi  asciutta  la  pietra,  e  sofiregata 
o  no  con  essenza  di  trementina,  come  nel 
Dizionario  accennossi,  vi  si  sovrappone  la 
carta  autografica  con  la  parte  scrìtta  o  di- 
segnata volta  verso  la  pietra  e  perfetta- 
mente a  contatto  con  essa. 

Più  non  nmane  in  appresso  che  pre- 
mere sulla  carta  autografica  per  fare  che 
il  disegno  scrìtto  si  stacchi  da  quella  e 
portisi  sulla  pietra,  e  dò  si  può  fare  col 
rotolo  o  col  torchio.  Il  rotolo  è  un  dlin- 
dro  di  ottone  o  di  ghisa,  di  un  pollice  e 
mezzo  circa  di  diametro  e  della  stets»  lun- 
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gheoiy  gnenulo  di  mf  pnnohno  fino  e  A  ersponra,  pei 

■flottile  Mita  OMStnim  «pp«eDle,e 

■acBtè  adflttato,  eosecfaè  noiipoMa 

.  wm  né  piegami.  Onestò' dKndiO  è 

rio  èon  ^be  pernii  ìille  ciao  in  nn 

•di  stedeon  inipògnatnre,e  qoel'inodo  cbe 

.vcdes  ndh  fig.  4  ddh  Ter.  XXXTIH 

.ddh  Teatoiagia*  Fmmr  qneito  molo 

.ea  Cotte  F  ettènnone  del  disegno  premen- 

:do  leggenbenle  e  froendolo  ecorrerc  da 

.un  lato  all'altro  più  T«ille  in  direiionc 

.paraleUa,  senta  lasciale  distanxa  alcona  fra 

.rodo  e  P altro  di  questi  passaggi.  Dopo 
•Tere  cosi  cercato  di  ftr  cbe  fl  disegno 
adèmca  alla  pietra,  si  solleva  leggermente 

'la  carta  sogli  angoli  die  sono  Terso  il  lato 
donde  Tiene  la  Inee,  e  nd  caso  die  si  ve- 

*da  non  essersi  trasportate  alcnne  parti,  ti»r* 

•nasi  a  calare  la  carta,  e  ti  si  passa  di  noo- 

TO  il  rotolo,  premendo  alcon  poco  di  più 

nei  looghi  che  non  erano  compio^  ' 

'  n  traèqporlo  col  torchio,  e  specialmente 

con  qndlo  di  Mantonx, -è  più  flionrocd 

-ugnale,  solo  che  abbiasi  P  avvertenaa  di 
non  osare  nna  pressione  troppo  forte,  che 
potrebbe  addoppiare  i  traiti  od  alterar- 
ne la  purezza.  In  questo  casd  la  opera- 
zione, come  già  vedemmo  nel  Dizionario, 
è  assai  semplice  e  quasi  affa  Ito  simile  a 
quella  che  si  pratica   per  la  stampa  lito- 

.  grafica  comunemente.  Regolasi  allo  stesso 
modo  la  corsa  del  carro,  e  si  porta  il  te- 
laio air  altezza  che  occorre  per  la  gros- 
sezza della  pietra  ;  quindi  mettonsi  due  o 
tre  fogli  di  carta  od  un  cartoncino  al  di- 
sopra della  carta  autograQca,  e  le  si  fanno 
subire  due  o  tre  pressioni  successive,  dopo 
ciascuna  delle  quali  mutansi  i  fogli  sovrap- 
posti. Dopo  ciò  il  trasporto  dee  essere 
finito,  ed  allora  bagnasi  la  carta  autografi- 
ca, medbnte  una  spugna,  ma  senza  sfre- 
gimento  per  lex'arla,  oppure  mcttesi  la 
pietra  in  una   vasca   di  acqua   netta  per- 

'  che  si  stacchi  da  se.  Lasciasi  quindi  asciu- 
gare la  pietra,  sicché  V  acqua  abbia  tempo 


sol 

ed» 

iena  eopre  tntbi  k  snpcfficie  ddh 


tntle  le  parti  ne  meno  i^BalaBcnte  copolfc 
Dopo  94^  ora  almean  levnai  In  gaaH^ 
mettendo  per  nn  istmiin  In  pielm  ndPa- 
cqtta,aAiie  di:  solfregBrje  nacno  dm  m 
possÓxle,  e  d  À  snlln  pietra  F 
da  trasporti,  di  cni  danemo  In 
appresso,  fino  a  die  tntte  le  pnitine 
ben  goernile  e  rinfiucttle  $  ai 
gare. per  nn'ora,  in  capo  nlln  qoslen 
dà  una  leggera  addnlmione  di  on  grals 
tutto  d  più,,  muta  ad  onn  quantità  si^ 
fidente  di  gomma,,  per .  amnleiicnie  F  a» 
ne  so  tutta  la  sopmficie  jnganiBaente.  In 
pietra  d  può  quindi .  ataapnre  nome  mi 
diségno  o  lo. scritto dfoaanftttodfadli- 
mente  sopra  di  esm. 

Dappoiché  colPantografim 


fiitto /ulla  carta,  crn  ben  nalmak 
la  idea  che  si  potesse  avere  lo  stesso  cfiiri- 

to  stampando  su  questa  carta  medesima 
una  prova  di  un  lavoro  litografico  qua- 
lunque già  eseguito  sopra  uoa  pietra,  po- 
scia trasportare  dalla  carta  sopra  altra  pie- 
tra la  stampa  per  averne  un  altro  tipo 
affatto  simile  al  primo.  Parecchi  sono  i 
vantaggi  che  può  procurare  questa  molti- 
plicazione dei  tipi.  Il  primo  e  più  eviden- 
dente  si  è  intanto  P  aumento  del  numero 
di  prove  ottenibile  da  un  dato  originsh 
le  ;  il  secondo  una  maggior  sollecitudine 
nella  stampa,  potendosi  riportare  lo  stes- 
so disegno  o  più  volte  sulla  stessa  pietra 
se  è  cosa  dì  piccola  dimensione,  come  le 
carte  da  visita,  e  simili,  o  su  varie  pietre, 
ed  ottenere  cosi  in  ugual  tempo  un  nu- 
mero tanto  maggiore  di  prove  quanti  più 
sono  i  trasporti  che  in  tal  guisa  si  fecero. 
Può  inoltre  tornar  utile  la  riproduzione 
dd  tipo,  nel  caso  che  la  pietra,  sa  coi  ala 


LiTOftmriA 
V  originale  minacciasse  di  spezzarsi,  o  si 
alterasse  in  qualsiasi  altro  modo  il  lavoro 
fattovi  sopra,  potendosi  allora  riparare  a 
questo  disordine  con  la  riproduzione  di 
un  nuovo  tipo.  Altre  volte  per  fare  questi 
trasporti  da  vasi  alla  pietra  V  inchiostro  da 
stampa  comune  caricando  i  segni  un  poco 
più  del  solito,  poscia  se  ne  faceva  una 
stampa  sopra  carta  sottile,  bianca,  vellina 
e  coperta  di  allume  ;  e  se  riusciva  sod- 
disfacente, gettavasi  in  un  bacino  d' acqua 
di  fonte  lasciandola  sopran notare,  ed  aven- 
do cura  di  porre  il  disegno  al  disopra. 
Ottiensi  un  risultamento  più  sicuro  fa- 
cendo la  stampa  sopra  un  foglio  di  carta 
autografili  comune,  mescendo  V  inchio- 
stro autografico  fuso  a  bagno-maria  nella 
proporzione  di  i/io  air  inchiostro  da 
stampa  con  cui  si  fa  la  pro^'a  che  si  vuol 
trasportare.  Tuttavia  anche  con  questo 
mezzo  avevasi  spesso  un  risultamento  molto 
imperfetto,  sicché  si  dovette  studiare  per 
cercar  un  inchiostro,^ il  f piale  riunisca  tutte 
le  qualità  necessarie  ad  effettuare  i  tras- 
porti. Si  trovò  la  composizione  seguente 
che  dà  un  esito  certo,  solo  che  1'  opera- 
zione venga  accuratamente  eseguila. 

Inchiostro  da  trasporti. 


Cera  gialla  comune»    .     . 
Sevo  di  castrato  depurato     . 
Yfmice   debole    di   olio    di 

lino ■  . 

Nerofumo  calcinato    .     ,     . 


5  parti 


1 
1 


-  Fondesi  la  cera,  aggiugnesi  il  sevo,  e 
quando  è  fuso  se  lo  mesce  perfettamente 
con  la  cera  agitandolo  ;  quindi  mettasi  la 
vernice,  e  quando  quelle  tre  sostanze  si 
sono  bene  amalgamate  vi  s^  aggiugne  il 
nero  a  piccole  porzioni  per  volta,  sempre 
agitando  ^  s{  concentra  il  calore  coprendo 
il  vaso  di  ghisa  in  cui  trovasi  il  composto, 
p  dopo  alcuni  seooiidi  se  lo  ritira  dal  fuor 
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co  per  evitare  che  le  materie  si  accendano, 
e  prima  dell^  intero  raffreddamento  di  esse 
si  macinano  con   un  macinello.   Applicasi 
questo  inchiostro  sul  disegno   di  cui  vuol 
farsi   una  prova  pel  trasporto  ;  dà  una 
tinta    meno    vigorosa   dell'  inchiostro  da 
stampa  comune,  ma  caricando  la  pietra 
accuratamente  per  due  volte,  e  passandovi 
il  rotolo  lentamente  senza  lasciarlo  striscia- 
re, il  lavoro  deesi  perfettamente  guernire 
di  inchiostro  in  tutte  le  sue  parti  anche  le 
più  leggere.  La  prova  per  fare  il  trasporto 
può  stamparsi  sopra  un  foglio  di  caria  au- 
tografica preparata  in  uno  di  quei  modi  che 
più  addietro  indicarohsi,  od  anche  sopra 
un  foglio   di  carta   della  Cina,  spiluccata 
dapprima  ed  incollata  sul  diritto  soltanto. 
Per  incollare  la  carta  della  Cina   si  ado- 
pera colla  di  farina  comune  cui  si  aggiugne, 
piccolissima  quantità  di  acqua  per  poterla 
agitare  e  passare  più  fiicilmente  per  un 
pannolino   netto,  solido,  ma   poco  fitto. 
Applicasi  questa  colla  sul  diritto  della  car- 
ta, mediante  un  pezzo  di  spugna  fina  o 
con  un  largo  pennello  assai  molle,  in  gui- 
sa che  tutta  la  superficie  della  carta  ne  sia 
leggermente  coperta  ;  quando  questo  pri- 
mo strato  è  ben  secco  se  ne  applica  un  al- 
tro con  la  stessa  cura.  La  prova  ottenuta 
sopra   una   di  queste  carte  del  lato   ove 
tengono  la  colla  mettcsi  in  un  vaso  largo 
riempito   di  acqua,  sicché  soprannoti  su 
quella,  non  toccandola  assolutamente  che 
con  la  faccia   opposta  a  quella  dove  è  il 
disegno,  quest'  ultimo  dovendo   essere  af- 
fatto scevro  di  acqua  se  vuoisi  che  la  ope- 
razione riesca.   Prendesi  allora  la  pietra 
della  dimensione  conveniente,  granita  se 
deesi  trasportare  un  disegno  a  matita,  o  po- 
lita a  Se  trattasi  di  uno  scritto  o  dì  un  di- 
segno fatto  con  r  inchiostro,  e  si  eseguisce 
il  trasporto  precisamente  nella  stessa  ma- 
niera come  per  la  autografia. 

Non  solamente  alle  prove  litografiche 
limitasi  però  la  possiÙLità  dei  traiporti 


.5S4.  hrtòtiàànà' 

UspcroMliè  èbes  •fid«Dto«^||•«iilan|- 
|Hsrè  iopni  Carli  «atogitfoi,^  «  coarb* 
cbioMn».  da.  M«porti  dd  qiia!0  &ibbo 
Uttìtr  ÙItiSmU»  un  iqtaglio  m  nme,  ìq 
moUq  «I  tittOi,  oppim  aiui  cganpo^wBan» 
ti|K>9iifioi  qttalm,  Ji  potrà  poi  qmwtft 
■twB|Ni  riporinr  «alla  pietra  ad  avev:  pr»* 
HB  di  «sia.  Air  articfllo  IwjàiaukTo^at  di 
fallo .  (Toai.  XT  £  qoetlo  SappEaenlp, 
pag  loi)  abbiamo  dalto  aner  questa  ima 
dalle  RMfloera  £  OLoHipliaira  i  tìfi^  a 
diemoK»  un  oenao  storkoi  io  qaeDi  che  «a 
ne  oocapattmo^  al  che  però  daen  aggi»- 
gnereoooM  fino  dal  1819  allapiiiMÌGa 
aipoiìaope  di  indoftria  fttlaH  a  F^gi, 
fiensi  tedoti  due  iatagli  all'  acqoa  fiuta»  di 
]>oplaiiif^Berthai|z  riprodotte  «m  buon 
asilo  litograficamente.  Indicamaio  para 
f|al  loogo  iopraoG&ato  il  melodù  tuggecilo 
i^talfinad^lBadaumnal  i84i.Brégeaai 
insegna  coma  aegne  la  mattam  di  molti- 
plicara  i  disegni  a  contorno  a.  pooiD  coag^ 
pHcati  da  nn  intaf^io  sdL  rama.  Si  Intonaca 

k  Iantina  di  inchiostro  aiftografipQ  àtaaipe- 
nto  alla  connstensa  opportona,  fiicendolo 

entrare  nel  tagli  col  solito  modo.  lavece 
di  inchiùstro  autografico  può  anche  osarsi 
un  composto  di  una  parte  di  cera,  una  di 
sero  e  tre  di  inchiostro  da  stampa  litogra- 
fica. Si  riscalda  il  tutto  e  si  agita  ben  be- 
ne, aggiugnendo  un  poco  di  olio  di  uliva, 
se  il  composto  non  è  liquido  abbastanza 
per  istenderlo  sulla'  lamina  che  riscaldasi 
come  al  solito.  Kaeppelin,  stampatore  li- 
tografo, il  quale  ottenne  ultimamente  un 
premio  dalla  Società  d^  incoraggiamento, 
adopera  invece  del  composto  anzidetto 
un  inchiostro  grasso  preparalo  espressa- 
mente per  questo  lavoro,  aiEnchè  i  segni 
che  ne  tengono  una  certa  grossezsa  non 
Tengano  schiacciati  dalla  pressione  all'  atto 
del  trasporto.  Questo  inchiostro  compo- 
nesi  di  1 3  parti  di  cera,  una  di  sevo,  4 
di  sapone  di  olio,  1 6  di  colofonia  eia 
di  vernice  litografica  debole,  il  tutto  fuso 
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to  con  nara  di  Fnpsofiirl** 

Dopo  falla  la  iinqgp^  Affiaf^Mi 
rama  stiipm  PH  fiigU^  di  cfuta 
trasportmi  UìbIo  sona  pietra 
(lai^irìmacon  wm  ^pomo»  ÌMi«nppaH  à 
aiscnaa  di  nameptinaL  £  dn«>pQ  mmm 
tra  o  quattro  loUa  sotto  il  tocduo^  sa- 
cha  più  apamntando  la  presaiaiia  «fai 
volta,  qain£  aspettam  ^4  ^^^^  nnaaa  di 
preparare  la  pietra»  affinchè  V  indiaslro 
da  trasporto  la  panelli  BMgPio.  Qo^stomc- 
todci  merita  Fattansniie  da^  ariistiìi 
quanto  che  parmetta  di  rq»rodqrre,  a  mol- 
ra  airupfinito  carte  faoy^Éficheed 
anal(>gfa{  intaf^  cbe  potraMMO  pani 
in  oomaserdo  ad  ip  qqarlo  del  lavo  la- 
Ione  naturale.  Tfrtti  qqdli  fiitli  n  oootanN^ 
o  la  cui  ambra  sono  cacguite.  oo^ 
lar^  e  apaiial}  possono  riprqd or 
pro%a  eoi  mmt9  deDa  Hio^nsfia. 

Otafanm  una  fina  la  Yaria  opetscbisa* 
nainoorao£  pohhiicaiiooa  DaU^nfinaa 
di  Kaeppariin»  par  provara  qpaDaoaisi 
vantaggio  dei  trasporti  dcglr  intagli  In  1^ 
me.  Pubblica  egli  le  carte  dei  dipartimenti 
della  Francia,  copiate  per  via  di  trasporto 
dalle  lamine  in  rame  della  carta  generale 
pubblicata  dal  ministro  della  guerra,  stam- 
pandovi in  margine  una  statistica  in  lito- 
grafia, sotto  la  direzione  del  generale  Pe- 
lei direttore  del  deposito  della  gnerra. 
Sono  terminati  1 5  dipartimenti,  ciascono 
in  4  a  6  fogli  di  carta  strpgrande,  locchè  & 
circa  7$  lemine,  da  ciascuna  delle  quali  si 
trassero  33o  esemplari,  cioè  circa  a5,ooo 
prove  ;  pel  contratto  che  Kaeppelin  sti- 
pulò con  r  amministrazione  impegnossi 
di  ottenere  per  lo  meno  3, 000  esemplari 
di  ciascun  foglio. 

L' operazione  per  altro  diviene  molto 
difficQe  quando  vogliansi  trasportare  ìd« 
tagli  a  bulino,  i  cui  segni  fini,  ildicalì 
e  molto  vicini  non  sempre  attaccansi  sulle 
pietra  o  si  schiaccino  e  si  confondono  per 


Litografia 
efletto  della  pressione.  Lo  stesso  Bregeaat 
confessa  occorrere  molta  destrezza  ed  abi- 
lità per  sifTatte  pcoire,  e  che  questa  parte 
della  litografia  ha  bisogno  di  essere  perfe- 
zionata ;  dice  tuttavia  esser  giunto  a  tras- 
portare sopra  una  pietra  un  intaglio  molto 
finito  stampato  sopra  carta  comune  con 
poca  colla,  bagnando  la  stampa  nell'acqua, 
quindi  coprendola  di  essenza  di  trementi- 
na sul  rovescio,  poscia  passandola  nell'a- 
cqua per  togliervi  la  trementina  superflua, 
finalmente  asciugandola  con  carta  senza 
colla.  Questa  slampa  applicata  sopra  una 
pietra  polita  con  pomice,  riscaldata  'e 
stropicciata  con  essenza  di  trementina, 
quindi  assoggettata  alla  pressione  e  lasciata 
dappoi  in  riposo  per  34  ore,  diede  buone 
prove.  Le  difficoltà,  osserva  Bregeant,  cre- 
scono proporzionatamente  alla  grandezza 
degli  intagli  che  si  vogliono  trasportare 
sulla  pietra.  Pertanto  da  queste  confessio- 
ni dell'  esperiissimo  litografo  francese  ri- 
sulta maggiore  il  meiito  dell'  Àntonelli,  le 
cui  stampe  onde  accennamm')  nel  luogo 
sopraccitato  dell'  articolo  Intaglutore 
univano  a  molta  finitezza  notabili  dimen- 
sioni. 

Siccome  le  difficoltà  pegli  intagli  a  con- 
torni sono  senza  confronto  minori  di  quel- 
le pegli  intagli  ombreggiati  a  bulino,  cosi 
naturalmente  i  trasporti  dei  lavori  tipogra- 
fici si  vede  dover  essere  molto  più  facili 
di  quelli  dei  calcografici.  Per  conseguenza 
può  riprodursi  una  stampa  tipografica  re- 
cente, ancorché  fatta  con  l'inchiostro  ti- 
pografico comune,  il  che  molto  importa 
notare,  non  avendosi  bisognò  di  passare 
di  concerto  col  tipografo,  e  potendosi  ri- 
produrre a  sua  insaputa  ed  in  frode  le 
opere  da  lui  pubblicate.  Con  questo  mez- 
zo in  vero  rìstampavasi  a  Brusselles  appena 
giunto  uno  dei  giornali  più  accreditati  di 
Parigi,  risparmiandosi  tutte  le  spese  di  com- 
posizione e  di  correzione,  ma  avendosi  un 
leggero  aumento  di  costo  per  la  spesa  mag- 
SuppL  Dl%.  Tecn.  T.  XFIII. 
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giore  della'stampa.  Quando  si  possa  però 
si  ha  un  effetto  migliore  e  più  sicuro  ado* 
perando  T  inchiostro  da  traspoi'U,  invece 
di  quello  tipografico  od  almeno  aggiugnen- 
do  a  questo  una  qualche  resina,  come  si  ò 
veduto  suggerire  Aiguebelle  nell'  articolo 

IllTAGUATOEB  più  ToItC  citatO. 

Oltre  al  fraudolente  vantaggio  accen- 
nato in  addietro,  altri  se  ne  hanno  dai 
trasporti  della  tipografia  sulla  pietra.  Può 
questo  esser  ufile  quando  abbianai  ad 
unire  caratteri  oiientali  che  maniSano  ia 
una  tipografia  con  parole,  firasi  o  linee 
composte  con  caratteri  tipografici.  Bre- 
geaut  esegui  in  tal  modo  parecchie  pagine 
dove  le  lingue  fi'ancete  e  latina^  sono  riu- 
nite con  parole  e  frasi  in  cinese  od  ia 
arabo.  Stampò  altresì  una  carta  tipografica 
le  cui  parti  erano  disegnate  in  litografia, 
mentre  invece  i  nomi  dei  luoghi  erano 
prodotti  prima  con  la  tipografia,  poi  tras- 
portati con  la  autografia.  Per  tale  oggetto 
incominciasi  dal  disporre  e  distribuire  so- 
pra una  tavola  tipografica,  le  parole,  le 
frasi  o  le  linee  al  luogo  dove  hanno  a 
slare.  Stampasi  con  questa  tavola  sopra 
una  carta  autografica,  quindi  negli  spazii 
rimasti  si  scrivono  le  parole  in  lingue 
orieutali  o  si  fanno  i  segni  della  parta 
geografica  o  topografica.  Fece  anche  io 
stesso  Bregeaut  disegnare  sulla  pietra  car- 
.te  geografiche  senza  nomi,  stampando  que- 
sti sopra  carta  bianca,  sulla  quale  poi 
riportava  i  segni  eseguiti  sulla  pietra.  Il 
veneto  litografo  Giuseppe  Deyè,  che  nd 
i835  ebbe  premio  di  medaglia  di  argento 
per  trasporti  litografici,  presentò  fra  gli 
altri  alcuni  saggi  di  vari  oggetti  uniti,  e 
come  posti  alla  rinfusa  sopra  la  stessa  pie- 
tra. Anche  Kaeppelin  assoggettò  alla  So- 
cietà di  incoraggiamento  di  Parigi  prove 
litografiche  a  matita  ed  a  penna,  trasporti 
di  intagli  a  bulino,  di  intagli  in  legno,  di  ca- 
ratteri tipografici,  e  simili,  uniti  sopra  la 
stessa  pietra  e  stampati  tutti  ad  uà  tratto. 
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imperocché  è  ben  evidente  che  .^ 
T)«;r{i  stipiti  carta  autografica,   p  • 
chiostro   da    trasp<»rti    del    fju:!'  • 
teste   la   ricetta   un  intaglio   in 
acciaio  o  simili,  oppure  una  con 
tipografica    qualsiasi,   si  potrà    : 
stampa  riportar  sulla  pietra   ci 
ve  da  essa.    AH"  articolo    Intv».: 
fallo    (Tom.  XV   di  questo  Su 
pag  ioa)   abbiamo  detto  es«;<T 
delle   maniere    di    molti[)Iir.ì:< 
diemmo  un  cenno  storico,  su  i- 
ne  occuparono,  al  che  però 
gnerc  come  fino    dal  1 8  1 1)    . 
esposizione  di  industria    l^t* 
siensi  veduti  due  intagli  all'  • 
Duplessis-Berlhaux  riprodi:: 
esito    litograficamente.    Tn>i: 
nel  luogo  sopraccitato  il  ni. 
a  tal  fine  dal  Rcdman  nel  i 
insegna  come  segue   la  ni . 
plirare  i  disegni  a  ronloit. 
pHcati  da  un  intaglio  sul  i 
la  lamina  di  inchiostro  ;iii! 
rato  alla  consistenza  opj 
entrare    nei  tagli   col  ^ 
di  inchiostro  autoj^'inln  . 
un  composto  di  una  |. 
sevo  e  tre  dì  inchiostri» 
fica.  Si  riscalda  il  tolti • 
ne.  agqiugnendo  un  p'  . 
se  il  composto  non    r  ì: 
per  istendcrlo    sulla  laui" 
come    al  solilo.  Kacjn».  • 
l«)gr:ilo,    il  quale  «jllcrni' 
premio   dalla  Socif-tìi  •!" 
adopera    invece    del   cn-- 
un    iiichioslro   i^ras^o   pr 
meiit:*  per  (jnoslo  lavou' 
«he    ne    leng«)no    una  <'<••  ; 
vendano  s<:h;acrJati  dalla  | 
del    tra>port'>.    Oiieslo  in  '. 
n'r^i    <li   12  ])nrli   di  cera.    *.. 
dì   snp»n«;   di  oHo.    i6   di  « 
di  v«?iniic    lit"grnlì''a  dc*l».)l 
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imitèria  in  acqua  tiepida  per  oianeg- 
l^^^hlrla  fMImente  facendone  piccole  pallot- 
MPMe  che  «i  disciolgono  a  misura  che  oc- 
iu  sufficiente  quantità  di  essenza  di 
ida  per  averne  una  vernice  di  censi- 
conveniente.  Questa  vernice  può 
licarù  sopra  un  disegno  fallo  con  in- 
Ih^^liiustru  litografico  comune  dopo  averlo 
P^^heidulalu  ed  iugommato  come  per  la  stam- 
ì^*pm  ;  ma  si  può  anche  adoperarla  per  ese- 
ire  interamente  il  disegno,  massfme  se 
-In  alcune  parti  vogliasi  coprire  la  pietra 
pv^'fper  larvi  alcuni  segni  in  bianco  con  h 
^  pania.  Adoperasi  questa  vernice  ][)iii  facil- 
ÌB^  «lente  col  pennello  che  con  la  penna,  do- 
B^  ^Modusi  stemperarla  a  tal  consistenza  che 
|N   non  coli. 

ifc-  Finito  il  disegno  con  uno  dei  mezzi 
^  anzidetti  si  contorna  la  pietra  di  cera,  co- 
me per  r  intaglio  ad  acqua  forte,  e  vi  si 
versa  al  disopra  dell'acqua  per  alcune 
linee  di  altezza  :  poi  acido  nitrico  diluito 
di  acqua,  in  quantità  bastante  perchè  V  a- 
cione  non  sia  troppo  viva.  Dopo  cinque 
minuti,  levato  il  liquore  e  la^-ata  la  pietra, 
lasciasi  asciugare,  quindi  passasi  sul  dise- 
gno un  rotolo  coperto  di  vernice,  e  quan- 
do tutti  1  segni  sono  ben  guernili  di  essa, 
orlasi  di  nuovo  la  pietra,  la  si  acida  an- 
cora per  tre  o  quattro  minuti,  quindi 
ri  lava.  La  vernice  che  aderisce  ai  segni 
con  forza  produce  allora  uu  rilievo  abba- 
stanza grande  per  poter  averne  prove  a 
secco.  Si  può  quindi  in  tal  guisa  disegnare 
sulla  pietra  una  carta  geografica  od  altro 
oggetto  qualsiasi,  riportarvi  lettere  fatte 
sulla  carta  autografica,  pò!  dare  ai  segni 
un  risalto  che  permetta  di  stampare  il  tut- 
to insieme  col  torchio  tipografico  o  di  far- 
ne impi^on lamenti  sul  metallo. 

Non  si  hanno  con  questo  metodo 
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molte  difficoltà  sue  proprie.  Inoltre  nori 
è  impossibile  che  dia  ancora  migliorì  ri- 
sultamenti  quando  si  cerchi  di  perfezio- 
narlo. 

Molti  tentativi  si  fecero  per  ottenere 
col  mezzo  della  litografia  prove  colorate, 
e  da  più  anni  la  Società  di  incoraggiamen- 
to di  Parigi  aveva  ripetutamente  proposto 
un  premio  per  tale  oggetto  ;  ma  i  vari 
saggi  che  le  erano  slati  presentati,  non 
davano  neppure  la  speranza  di  un  soddi- 
sfacente risultamcnto  prima  del  1807,  '^ 
cui  Engelmann  di  Mulhausen,  alla  perseve- 
ranza del  quale  è  dovuta  V  introduzione  in 
Francia  della  litografia,  e  che  fece  impor- 
tanti miglioramenti  a  questa  arte,  imaginò 
un  metodo  col  quale  possono  ottenersi  fino 
a  1 000  prove  simili,  senza  che  abbisogni- 
no di  essere  ritoccate  col  pennello  ed  a 
prezzo  infinitamente  minore  di  quelle  co- 
lorite a  mano.  Quasi  contemporaneamen- 
te -air  Engelmann  sembra  che  anche  in 
Italia  Giuseppe  Morelli  siciliano  ottenesse 
r  effetto  medesimo,  con  un  metodo  da  lui 
chiamato  palioromatipia  operando,  me- 
diante un  cilindro  ed  un'  unica  pressione, 
come  per  la  stampa  ordinaria. 

I  metodi  per  produrre  litografie  colo- 
rate sono  assai  varii,  e  si  a\TÌcinano  per  la 
maggior  parte  a  quelli  che  abbiamo  indi- 
cati relativamente  alle  stampe  a  colori  in 
generale,  alFarticolo  Intagliatore  di  que- 
sto Supplemento  (Tom.  XY,  pag.  2 1 6). 
Possono  generalmente  diridersi  in  due 
classi  secondo  che  tutti  i  colori  si  mettono 
sulla  pietra  medesima  o  su  \Tirie  pietre 
separate. 

Quanto  al  primo  metodo  la  maniera 
più  semplice  senza  dubbio,  si  è  quella  di 
coprire  tutta  la  parte  disegnata  d' un  leg- 
gero strato  di  vernice  allatto  scolorita,  me- 


dir  vero  risultamenti  di  quella  finitezza  ed  diante  un  rotolo  destinato  principalmente 
esattezza  che  si  ottengono  sul  legno,  ma  a  questo  uso  \  quindi  prendere  i  vari  co- 


liesce  più  facile  ad  eseguirsi  da  quelli  cui 


lori  preparati  ad  olio  e  mesciuti  'con  ver- 


manca  V  abitudine  di  quel  lavoro  che  ha  nice  e  con  un  po^  di  essenza,  ed  applicarli) 


t 
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^jwJJtnte  mi  piooole  fotob.  o 
liy  tmondo  qsiiidi'  iftM  priDi?a  'etA  torduo 
ndlioliti  ao4s  qiàoAtiaDmnmàa  VÉp*- 
pGcaaooe  del  colore  e  coti  di  seguito.'  La 
prova  frUéiD  quatte  euiddn'eoiioieÉi|>re 
iaperiàlta,  ed  abbbofBMno  di  enaa  >!• 
toccale,  per  qoatila  m  ì$  ìdOìgaBSitoa 
dd  vi  n  applioarono  i  cokiri  :  inoltra  en- 
gooo  preseo  a  poco  la.ftewp  lavoro  aha 
per  estere  colorite  dopo  stampala,  se  por 
non  se  vo^Ijobo  nnomsggioca.  Un  asnao 
akon;  poco'  av^fc  ooosisla  nell'avere 
tanti  trafori  qaapti.  sono  i  oobrf  che  vo- 
^ionn  applicara,  vochè  dasenno  £ 
lasci  sccqperta  qoella  parla  soltanto  ore 
dee  porsi  il  coknre.  Passando  qoindi  que- 
ato  d  disopra  con  nn  rotolo,  si  può  in  tal 
^uisa  ottenere  l' efièlto  che  u  'desidera.  È 
dìffidla  però  che  i  trsfori  pe^  nltiai  co- 
lori poggiando  scopra  le  parli  ffik  colorate 
dapprima  non  la  spoglino  almeno  in  par- 
te. IM  Bolletlino  della  Società  di  Sqco- 
jaggiamento  di  Karig^  trovan  indicato  nn 
metodo  analogo  al  precedente,  ad  è  quel- 
lo che  segae.  Si  comincia  dalH  applicare 
sai  disegno  una  vernice  scolorita,  copronsl 
eoa  foglie  di  piombo  sottilissime  le  parti 
che  non  devono  ricevere  il  colore,  e  spar- 
gesi  questo  in  polvere  assai  fina  col  mezzo 
di  spazzole  sulle  parti  rimaste  scoperte. 
Si  bagna  con  un  miscuglio  di  acqua  e  di 
albiiiìie  Hi  uovo,  e  si  ottiene  la  prova  coi 
soliti  metodi. 

Polrebbersi  anche  applicare  i  diversi 
colorì  sulla  stessa  pietra  nel  modo  seguen- 
te. Fatto  prima  sulla  pietra  il  disegno  con 
ombre  leggere,  od  anche  a  semplici  con- 
tomi in  alcune  parti,  si  potrebbero  trarne 


to  ^hlongheaaa'del 
poaeia:  intagliare  qDcnti  cnfaidn 
sciando  ia  riBevo  au  daacmio  diasn  ai 
non  qneHe  parti  ddlvatanpa  appics* 
lavi  .die  hanno  a  riaoltara  dd  colore  yd 
qnrie  ai  adopera  quel  dlhidro.  Copna- 
do  di  tal  colora  il  ciKndro  rotoieaidob 
sopra  una  piètra  ove  atesae  quello 
qoindi  ponendek  aid  diaegnot, 
guide,  pe^  guisa  che  le  perii  aa^Matidi 
esso  cadeasero  predsamcBie  aa  qneDeeo»- 
rispondenti  della  staaape,  ai  nneiibeio  tm- 
ti  coloramenti  parriali  qmnli  fiissere  i 
cih'ndri,  ed  una  sola  pietre  potrebbe  ds> 
re  litografie  variamente  saeei  ooloraie.  Al- 
la meocaiuca  non  mancano  mini  pcrdiè 
la  sovrapposirione  di  crascim  cOindrò  sai* 
la  carta  si  frcesaa  a'  dovere^  né  pofcisB 
avervi  strisriamento  od  altro  che 
se  r  effetto. 

n  metodo  per  averir  Jkografie  in  colori 
con  Tsrìe  pietre,  ìwnna  proposto  prinae* 
ramante  daLBSteyrie,chelèoeaiciniisagp 
abhastania . soddbfacenti  od  iSiS;  sm 
quegli  che  ottenne  principalmente  boooi 
risultamenti  si  fu  Engelmaao,  il  quale  die- 
de al  suo  sistema  il  nome  di  cromoltlo- 
f^rafia.  Ci  duole  non  poter  dare  i  partico- 
lari di  esso,  il  quale  sembra  tuttaTia.  per 
quanto  sappiamo,  un^applicazione  di  quan- 
to fece  Leblond  per  le  stampe  la  rame 
(V.  INTAGLI ATOBB  di  Stampe  a  colori  To- 
mo XY,  di  questo  Supplimento,  pag.  a  i6). 
Fondasi  in  vero  sopra  un*  ingegnosa  appli- 
cazione di  nn  principio  della  teorica  do 
colori,  potendo  con  esso  il  disegnatore 
produrre  sulla  pietra  tutti  gli  efietti  che 
desidera  ottenere  nella  stampa  ;  io  tal  gnì- 


tante  prove  quanti  sono  i  colori  diversi: sa  con  quattro  o  cinque  pietre  soltanto, 
che  si  vogliono  usare,  quindi  togliere  con  la  '  giugne  al  suo  scopo,  e  quando  ha  così 
essenza  P  inchiostro.  Converrebbe  quindi; eseguito  le  sue  idee  sulla  pietra,  se  ne  può 
attaccare  ciascuna  di  queste  stampe  sopra  fare  la  stampa  da  qualunque  sappia  trame 
un  cilindro  di  tal  diametro  che  la  sua  cir-' prove  litografiche,  non  essendovi  bisogno 
conferenza  riuscisse  uguale  o  maggiore  di  torchii  di  forma  particolare.  L*  oso  di 
della  larghezza  del  disegno,  e  lungo  quan*  più  pietre  destinate  a  formare  le  varie 
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adla  stessa  prova  esige  un  riscontro 
rito  «.'.*Hilto.  pornhè  non  ne  risultino  sba- 
^Mliii  I.-.  (!<1  a  l'Io  pervenne  Engelmann  con 
gyu  mezzo  assai  semplice  e  di  uso  facilissi- 
mo. OlKMinersi  con  questo  metodo  ri- 
|hU tinnenti  mollo  notabili,  e  Grenier  Yien- 
sul,  Viileneuve,  Flechncr  ed  altri,  mostra- 
jruuo  qunnto  buon  successo  si  possa  aspet- 
tarsene. Il  metodo  deir  Engel  man  n  sembra 
parlicularmente  utile  per  la  pubblicazione 
«Ielle  opere  di  Storia  naturale,  nella  quale 
ognuno  sa  quanto  giovi  a  caratterizzare  i 
diversi  oggetti  F  oggiunta  dei  colori  lo- 
ro propri. 

Le  materie  coloranti  che  aggiungonsi 
alla  vernice  per  preparare  gli  inchiostri 
dolorati  la  rendono  molto  essicativa,  quin- 
di si  dee  adoperare  la  vernice  numero  i  e 
macinare  gli  inchiostri  meno  densi  che 
per  la  slampa  iu  nero.  Il  cinabro,  il  roi- 
fiio.  le  lacche  di  cocciniglia  e  di  robbia,  il 
giallo  di  Napoli,  quello  di  cromo,  V  az- 
ciirr'i  di  Berlino,  la  terra  di  Cassel  e  quel- 
la dì  Siena,  danno  presso  che  tulle  le  tin- 
te lu'cssarie. 

11.  Woishanpt  propose  nltiroamente  il 
mct'Mlu  che  segue  per  ottenere  litograGe 
<••■  >  iMt'>.  il  quale  assicura  essergli  perfetta- 
[iiKcito. 

Pi  spanasi  con   matita  nera  sopra 

<  tra  ben  granita  e  preparata^  V  og- 

lit!  vutilsi  rappresentare,  con  le  sue 

:iii(i{iali   e  le  mezze  tinte^  avendo 

'iilinonte  di  tenere  le  prime  piut- 

:  I-.  S»'^i)unsi  inoltre  due  punti  con 

•    litrt^riifico  al   di  fuori  del  ri- 

'  '  rìdilo  il  disegno.  Questa  pietra 

iit-  di(   le  tinte  principali,  e  le 

in    massa,  eccettochè  invece 

ì  in  nero  stampansi  in  bruno, 

."^l.iostro  del  cinabro  o  del 

:  /.!<ine  più  o  meno  grande 

..'■Ito   rappresentato   ab- 

I  o  (li  luce. 

<]Mcsta  prima  pietra  si 


)  i- 


♦.- 
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trasportano  sopra  tre  altre  pietre  granite, 
ma  con  leggera  pressione  del  torchio  ;  poscia 
sui  due  punti  all'  inchiostro  cosi  stampati, 
si  fa  un  foro  con  un  punteruolo  estrema- 
mente fino  o  con  una  punta  delicata  da 
intagliare.  Una  di  queste  pietre  serve  pegli 
azzurri,  la  seconda  pei  rossi  e  la  terza  pei 
gialli.  Disegnansi  quindi  con  la  matita  sulla 
prima  pietra  gli  azzurri,  poscia  le  carni,  i 
secondi  piani  e  simili,  non  che  i  verdi  ed 
i  violetti,  facendo  con  inchiostro  i  punti 
di  tinta  più  carica.  Sulla  seconda  pietra  si 
disegnano  i  rossi,  non  che  tutti  i  gialli  rossi 
ed  i  violetti  ;  finalmente  sulla  terza  di- 
segnansi i  gialli  e  verdi,  ed  i  gialli  rossi. 
In  tal  modo  mediante  queste  tre  pietre,  e 
con  la  sovrapposizione  dei  diversi  colori 
produconsi  un'infinità  di  tinte  e  di  grada- 
zioni, dipendendo  1'  eifetto  che  produce 
il  disegno  da  un  giusto  calcolo  del  modo 
come  deesi  applicare  più  o  meno  legger- 
mente un  colore  che  un'  altro,  nel  che 
non  avvi  altra  regola  che  il  gusto  dell'  ar- 
tista, e  la  di  lui  esperienza.  Queste  pietre 
vengono  poi  preparate  come  al  solito  e 
stampate  coi  colori  che  ad  esse  conven- 
gono. 

3.^  Per  r  azzurro  adoperasi  V  azzurro 
di  Parigi,  quello  di  Berlino  o  quello  mi- 
nerale, secondochè  1'  oggetto  esige  un  co- 
lore azzurro  leggero  o  carico  ;  pel  rosso 
si  adopera  una  lacca  od  il  cinabro,  pel 
giallo  r  ocra,  una  lacca  gialla  od  il  giallo 
di  grana.  Questi  colori  si  macinano  con 
vernice  di  olio  di  lino  come  V  inchiostro 
nero  comune  ;  si  stendono  con  un  rotolo 
coi  soliti  mezzi,  e  stampansi  sulla  prova 
ottenuta  dalla  pietra  a  tinte  in  massa, 
avendo  riguardo  ai  punti  segnativi  che 
servono  di  riscontri.  Può  stamparsi  pri- 
ma la  pietra  a  tinte  azznrre  oppure  quel- 
la del  rosso,  o  quella  dei  giallo,  ed  an- 
che stampare  da  ultimo  le  tinte  in  massa 
del  fondo,  essendone  libera  la  Kelta  al- 
l'artista. 


gliomi  applicare,  licchè 
luca  •coperta  quella  parte  toltaoto 
dee  poru  il  culore.  Pausndo  quindi  que- 
llo al  disopra  con  un  rotolo,  si  puà  ' 
guÌH  ottenere  I'  effetto  che  si  desidera.  E 
difficile  però  che  i  trafori  pegii  ultinij  co- 
lorì poggiando  sopra   le  parli  già  colurale 
dapprima  non  le  spoglino  almeno  in  par- 
te- Nel  fiulleiiiao   della  Società  di  inco- 
raggiamento di  Parigi,  trovasi  iadicalo  un 
metodo  analogo  al  precedente,  ed  è  quel- 
lo che   Mgue.   Si  comincia   dall'  applicali 
<d1  disegno  una  vemìce  icol  orila,  co  prò  nsi 
con  foglie  di  pionbo  soltilUsime  le  pati. 
che  non  devono  ricevere  il  colore,  esp.-ir- 
geu  questo  iu  polvere  assai  fina  col  mezzo 
di  qKtizole  sulle  partì  rimaste  scopr 
Si  bagna  con  an  miscuglio  di  acqua  e  lii 
albume  di  uovo,  6  sì  ottiene  la  prova  cui 
•oSti  metodi. 

Polrebbersi  anche  applicare  i  diversi 
colorì  sulla  slessa  pietra  nel  modo  seg  uen- 
te.  Fatto  prima  sulla  pietra  il  disegno  con 
ombre  leggere,  od  anche  a  semplici  con- 
tomi ÌD  alcune  parli,  si  potrebbero  trame 
tanta  prove  quanti  sono  Ì  colorì  direrti 
diesi  vogliono  awre^ quindi  toglterecon  la' 
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i>iio,  ti  votetse  ecìaudio  non  H^uardar- 
ipplicabilc  che  ai  disegni  u  cunlornì 
non  mollo  miauti,  si  Teilrekbe  tutlaviu 
(juHuto  utile  potrebbe  rìuscji'e  per  molti- 
[ilicvr  grandemcote  ed  a  basso  prezio  quei 
ditegni  di  figure  matenia lidie,  di  carte 
geografiche,  topog  re  Gi^he,  geologiche,  agro- 
nomiche, e  ùmili,  le  quali  tnDl>>  coadiuva- 
b1  progredir  delle  scieute.  Possouo 
queste  eieguiriì  da  chiunijuc  abbia  la  pra~ 
tica  di  «ugnarle  mila  carta,  lenta  richiede- 
re le  ulleriorì  Duzìuni  che  occorrono  per 
['  intaglio  ad  acqua  forte  od  a  bulino,  e  Ih 
facilità  dei  trasporti  peiniette  dì  aumentai-- 
quasi  all'  ìnGuito  il  numero  delle  copie 
e  di  dare  alla  stampa  la  massima  sollecitu- 
dine, potendo!  con  tutta  l'acLlitii  da  un 
tipo  dato  ottener  molti  li^ii  ugualmcDlo 
'  del  primo.  Queiti  medesimi  tipi,  ap- 
plicati sulle  telerie  inrece  che  sulla  carta, 
giovano  ad  altri  rami  d' indmiiia,  e  spesso 
quel  pezzo  di  tela  che  varrebbe  poctù 
centesimi  nella  lua  naturale  bianchcz&i, 
□deti  a  decupla  valore  per  una  niedìo- 
;  litognGa  stampatavi  sopra. 
La  litografia,  mutando  il  nero  con  cui 
forma  U  suo  inchiostro  in  quello  che  u 
idopers  per  dipignere  le  stoviglie,  a  le 
porcellane,  dà  prove  che,  appena  uscite  dui 
torchio,  applicate  sui  vasi  di  teria  da  cuo- 
'li  e  compressevi  coolro  con  una  spu- 
gna umida,  abbandonano  su  di  quelli  il 
disegno.  Staccando  allora  la  carta  col  pas- 
~  sopra  in  ogni  verso  un  (licculu  rotolo 
no,  resta  sulta  stoviglia  l' inchiostro 
soltanto  che  tÌ  sì  fissa  poi  con  la  o|)era- 
della  cottura.  Così,  mercè  la  lilogra- 
Da,  vediamo  le  maiolicfae  più  comuni  or- 
nule  di  regolari  figure,  le  quali  non  po- 
trebbero fiuTÌsì  a  mano  ehe  con  immensa 
dillicoltà,  ed  aunienlandu  smisuratamente 
il  valore  degli  oggetti.  Queste  medesime 
slampe  sovrapposte  ai  legni  bianchi  scr- 
nrnnmenlo  a  parecchi  oggetti. 
<ul  \etco  possono  truiporlarsi  In 


I 


Stutnpc  lilogra6che,  coprendola 
w  [l'è  stati  di  una  vernice  composta  dì  9 
parti  ili  trementina  di  Tenczìa  e  4  di  ma' 
ttice  disciulto  al  stile  ìd  31  parti  di  acqui 
ragia.  Basta  porre  il  disegni)  alquanto  unii' 
do  sul  vetro  cosi  verniciali)  e  compriaier- 
Telo  stropicciando  a  lungo,  poi  staccare 
la  carta-  Finalmente  un'  altra  maniera  d 
otteuer  cupie  delle  prove  litografiche  nor 
Tngli.imu  passare  sotto  sllentio,  quantun- 
que Gnoi'B  sembri  piuttoslo  curiosa  ch< 
■tile.  Osservò  Andrea  Cuzzì  che  foDdendo 
bea  liituidu  dello  lolfo  sopra  una  stampa 
litogrufica,  conservava  Ìl  disegno  di  quella 
nel  rassodarsi.  Forse  da  qiiell'  ìncliiosti 
c«si  deposto  potrebbest  averne  prove, 
nccome  rimarrebbe  allora  aUa  parte  supe- 
riore quel  lato  dell'  inchiostro  che  toccai 
la  carta  ed  era  così  guarentito  dnir  imme- 
^ato  contatto  dell'  aria,  cosi  potrebbe  es- 
■er  quello  più  facile  a  ripreniiece  gli  im-hio- 
■Ir!  litogreiici  di  ripresa,  di 
e  da  stampa,  nelle  prove  fattesi 
sì  addietro. 

Un  travato  che  può  in  qualche  modo 
considerarti  come  una  nuova  specie  di  li 
to^ruGa,  si  e  quello  fatto  nel  tS5i  d^ 
Giuseppe  Menici  pisano.  Era  noto  che 
punendo  tra  le  pagine  d'  un  libro  une 
cavia  ove  si  fossero  tracciate  linee  od  al- 
tri segni  con  una  soluiìone  di  solfalo  di 
ferro,  e  similmente  no''  altra  carta  impre- 
gnata di  soluiione  di  concino,  e  quindi 
lascisite  entrambe  asciugare  si  chiudess 
nei  libro  slesso, nuli' ostante  l'interposi: 
ne  di  molle  pagine,  e  dopo  nn  tempo  più 
o  meno  lungo,  secondo  il  numero  delle 
pagine  interposte,  Io  stato  ìgrometricL 
l'ambiente  e  della  carta,  giugnevi 
■nomenlu  nel  quale  ì  tratti  disegnati  col 
solfalo  di  ferro  e  da  prima  impercettibili 
ri  fnceì*aoo  di  color  nero  e  diveoivani 
quali  si  sarebbero  potuti  lìn  da  principio 
ottenere  adoperando  l' inchiostro. 

Giuseppe    Ueoici    di   Pisa   richiamato 
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quel  fallo,  ed  altri   coasimilr    al  p 
con  diligenti  -  ricerche    a  nutDerote« 
rien2e  trova  nella  cagione   steisa   di  qui 
curioso   fenomeno    un    uuoto    meno  ì 
slampa  che  i  il  seguente. 

Prendesi  del  comune  Ìnclii<Mlro  da  sni- 
vere,  ma  mollo  denso  ;  vt  si  iliscÌog)ie  omi 
solo  fino  a  saturazione  del  solfato  di  tèr- 
fa  in  modo  che  ve  ne  resti  una 
parte  di  sospeso,  mediante  una  dili-«tte 
ilurazione.  Si  aggiugae  poi  una  H<*e4 
tintura  di  lacca  uguale  io  peso  a  qudU 
ieir  iucbiostro  adoperalo,  avvertenih]  dw 
quella  tintura  sia  satura  anch'  essa,  e  che 
liscuglio  sia  reso  ben  intimo  con  b 
necessaria  agitazione.  Con  questa  mistnrt 
I  rovescio  o  si  disegna  sopra  ira 
pietra  litografica  o  sopra  un  ainrnio  bea 
levigato,  e  quando  lo  scritio  o  Ì)  disegno 
ben  asciutto,  vi  ù  applica  sopra  la  tt- 
la  che  dee  ricevere  la  stampa.  Questi 
carta  potrà  essere  con  colla  o  senza; 
dovrà  esser  imbevuta  di  concini),  o  sen»- 
plìcemente  dì  decozione  di  noce  ili  gallo. 
Potrà  adoperarsi  piima  che  sia  perfet»- 
mente  asciugala,  o  inumidirsi  se  si  Tosse 
precedentemente  nIKitlu  seci;ata.  Unn  leg- 
gerj  pressione  cbe  deteiniini  un  brc-vissìuio 
della  superficie  del  foglici  co^l 
preparato  contro  i  segni  fatti  sulla  pielm, 
basterà  a  deternìnare  la  reazione  cliiiniut 
delle  due  sostanze,  ed  a  far  nascere  segai 
di  inchiostro  sul  foglio,  che  darà  fedelmen- 
te le  copie  di  ciò  che  venne  segnato  col 
iolfato  di  ferro,  ma  secondo  il  solito  in 
lenso  invereo  e  per  conseguenza  raddriz- 
zato. L''  applicazione  d'  un  nuovo  rogU'n 
preparato  ugualmente  riceve  una  nuova 
stampa,  lentissima  essendo  la  total  decum- 
del  sale  di  ferro  contenuto  nei 
segni  falli  sulla  lastra  calcare  ;  cosi  1' au- 
assicura  d'  aver  potuto  stampare  fino 
nla  copie  d'  un  sonetto  in  quìndici 
Iti  di  tempo  senza  inlerruzione  :  dando 
qualche  riposo  al  tipo  primilivu  pouuao  i 
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segni  conserrtfrsi  sempre  ben   netti,   edl     Termineremo  questo  articolo  col  dare 
aversene  ancora  ottanta  copie,  a  quanto  alcuni  cenni  intomo  alle  principali  opere 


dice  il  Menici. 

Quanto  alla  pressione  necessaria  per 
ottenere  la  stampa,  ò  certo   che  dee  es- 
sere moderatissima  e  breve,  ma  che  quella 
della  mano,  di  un  mazzo  o  di  altro  si- 
mile mezzo,  presenta  gravi  inconvenienti, 
perchè  non  uniforme  nella  durata  e  nella 
forza.   Occorre   adunque   imaginare  uno 
strumento  per  questo  oggetto,  tanto  più 
pregevole  quanto  più  sarà  semplice,  con- 
servando cosi  air  invenzione  il  merito  sin- 
golarissimo che  da  tutte  quelle  analoghe 
la  distingue,  cioè  V  economia,  la  prontez- 
za e  la  semplicità.  Indicava  il  Menici  un'av- 
vertenza che  credeva  dover  condurre  ad 
ottenere  copie  più  perfette,  ed  è  di  acidu- 
lare  ulteriormente  con  acido  solforico  il 
miscuglio  destinato  a  formare  i  segni,  in 
modo   che  questi  possano  approfondarsi 
un  poco  nella  superficie  della  pietra,  at- 
taccandone il   carbonato   calcare.   Dopo 
qualche  giorno  voleva  che  la  superfìcie 
si  pomiciasse,  ed  assicurava  che  quanto 
rimaneva,  per  cosi  dire,  internato  nella 
pietra  era  sufficiente  a  somministrare  il  già 
accennato  numero  di  copie  ed  a  procurar- 
le pia  nitide,  del  che  si  potranno  accerta- 
re quelli  che  si  volessero  applicare  alla  con- 
tinuazione di  queste  ricerche  ed  alle  loro 
iipplicazioni  industriali. 

Questo  stesso  metodo  venne  suggerito 
come  nuovo  in  Francia  recentemente  da 
Beau  che  lo  proponeva  per  copiare  le  let- 
tere senza  macchina  o  torchio,  avendo  chie- 
sto per  esso  un  privile^o,  ed  avendogli  dato 
il  nome,  altrettanto  irragionevole  quanto 
umpoUoso,  di  elettrochimico.  Riesce  in 
vero  assai  utile,  come  noi  stessi  ne  facemmo 
r  esperimento,  per  conservar  copia  delle 
lettere  scritte  con  inchiostro,  in  cui  vi  abbia 
un  leggero  eccesso  di  solfiito  di  ferro,  me- 
diante carta  preparata  con  soluzione  di  gal- 
la e  non  troppo  umida,  uè  troppo  asciutta. 
Sitppl  Di%,  Tecn.  T,  XFliL 


stampatesi  sulla  litografia.  Una  breve  no- 
tizia pubblicossi  nel  1818   a  Digione  di 
non  molta  importanza,   e  che  sembra  la- 
voro di  un  amatore  \  nel  18 19  comparve 
una  memoria  di  Raucourt,  antico  allievo 
della  scuola  politecnica,  opera  eccellente 
ed  ancora  assai  utile,  malgrado  i  progressi 
fatti  da  quest'  arte  in  appresso.  Nello  stes*' 
so  anno  Sennefelder,  inventore  della  lito- 
grafia, diede  una  istruzione  pratica,  la  quale 
contiene  tutte  le  osservazioni  chimiche  re^ 
lative  a  questa  scoperta  ed  i  particolari 
dei  vari  metodi  da  lui  imaginati,  finalmen- 
te una  esposizione  generale  e  ragionata 
dei  mezzi  di  recare  infiniti  miglioramenti 
a  questa  arte.  Nel  i8aa  Engelmann  pub- 
blicò un  Manuale  del  disegnatore,  seguito 
da  un  trattato  sulP  uso  del  mazzo.  Questo 
manuale   è  molto  interessante  ;  ma  forse 
non  si  occupa  abbastanza  delle  relazioni 
dirette  che  esistono  fra  il  disegno,  e  la 
stampa,  e  che  formano  parte   essenziale 
anche  delle  nozioni  necessarie  agli  artisti. 
Nel  i8a5  Houbleup,  pratico  molto  distin- 
to, pubblicò  una  teorìa  litografica.  Lan- 
glume  e  Chevallier  scrissero  solla  maniere 
di  togliere  con   un  metodo  chimico  inte- 
ramente  od  anche  in  parte  un  disegno, 
senza  alterare  il  resto  in  questo  ultimo  0»- 
so,  e  di  lare  in  lai  guisa  tutti  i  cangia- 
menti voluti  senza  dare  una  nuova  grana 
alla  pietra.   Nel    i83o   Bardet  pubblicò 
un  opuscolo   intitolato  istruzioni  sni  (re 
metodi  prìncipali  dell'  arte  litografica.  Nel 
i83a   Knecht   e  Roissy  pubblicarono  in 
litografia   un   piccolo    manuale  del   lito- 
grafo, o  compendio   dei  migliori   metodi 
per   disegnare,  intagliare  e  stampar  sul- 
la pietra.   Questa  opera   è   ornata  di  due 
saggi  di  intagli  in  pietra,  uno   dei  quali, 
notabile  per  bellezza  di  esecuzione,  è  una 
carta  generale  della  Turchia  europea.  Que- 
sta operetta,  destinata  senza  dubbio   ad 

75 


Il 

1 

I 


$94  IjiTUkoeii 

U*»  pailiciilar«  degli  operai  dcllu  lUbt- 
liiueatu  che  gli  aiilori  dirìgevano  ii 
me,  contiene  utili  iadicnzloni,  niu  truppu 
incaaiplele,  attesa  I'  angustia  del  piai 
dietro  il  quale  venne  eseguita.  Rei  (835 
Tudot  pubblicò  una  descrizione  dj  lutti 
i  tacili  di  disegaore  sulla  pietra  eoa  lu 
studio  delle  cagioni  che  possono  impC' 
dire  la  riuscita  della  stampa.  Finalmen- 
te L.  R.  Bregeaut  scrìsse  un  nuoro  Ma- 
nuale conipiutu  teorico  e  pratico  del  di- 
Mgnature  e  dello  stampatore  litogreib, 
una  nuova  edizione  con  aggiunte  del  qua- 
le  fecesi  nel  i85g.  Abbiamo  cercalo  lii 
riassumere  il  contenuto  di  queste  varie 
opere,  prendendo  dall'  una  quanto  roaa- 
cava  neir  altra,  per  cercare  che  questo 
■rlicolo  riuscisse  più  compiuto  che  fosse 
possibile,  dovendo  comparire  alla  luce  in 
halia.  nel  paese,  cioè,  dove  quanto  *i- 
{uarda  le  belle  arti  ba  un  pai-tìcolare  in- 
lerecse. 

(  Tddot   —    L.    R.    Bbboexitt   — 

RrBCHT  H.  GàITLTIEB    de  ChUJUKX  

GnrSEPPB  StCCBt A.  RoiICET  DbL[SLE 

Ch.    HlHCKG     GlCLlO     LErPIKRBE     

F.    Bebsdt   —   Chevìllieb  —  La>glu- 

■è    —   A.    M.    JoBlBD   —  J      GlHlBUIS     — 

WisM»  —  R^EPPEura  —  H.  Weishiupt  — 
Giuseppe  Mesca  —  G.'*M.  —  Di:.,  .ielle 
Origini). 

LITOGRAFICO.   Dicchi    di  tutto  àò 
die  serve  alla  litografia. 

(AuEaTi.) 

LITOGRAFO.  Quegli  che  descrive  la 
natura  e  varietà  delle  pietre. 


(Albe 
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LiTObB«.Fo.  Quegli  che  scrive  o  disegna 
■ulla  pietra,  ed  ancUu  quegli  che  stampa 
■iffalti  lavori  (V.  Litogbifu). 

(G,"M.) 

LITOLATO.  Molletta  desiinata  ad  af- 
ferrare i  calcoli  usila  opeiutione  della  li- 
lotomia.  (BoRAviLit.) 

LITOLOGIA,  Quella  pjila  della  Sto- 
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culturale  che  tratta  della  spma  «  jk*  1 
prietà  delle  pietre. 

Questa  du  taluni  dicesi  una  i 
moderna,  pretendendo  egliaa  cbe  Park 
di  osservare,  di  classificare,  di  analtmt 
le  pietre,  di  coUegure  i  fenumoù  fn  lo- 
di far  servire  i  fatti  alla  teorìa  ddb 
Ibmaùone  della  terra,  fosse  s 
agli  anticiu.  Se  «i  tratta  delle  tictsdte  Eu- 
logiche  in  quanto  hanno  ioMDedBta  re- 
DD  ìa  geologìa,  questo  può  am- 
mettersi, perché  la  geologia,  anoche  I* 
litologia,  può  chiamarsi  a  rigore  una  sciai- 
za  moderna  ;  ma  se  sotto  il  nome  dì  Lso- 
logìa  si  intende  la  ricerca  ddle  spedi  t 
proprietà  dtdie  pietre,  come  sopra  si  i  drt- 
j,  e  litografo  o  Ufologo  chiamasi  ipA- 
autore  che  tratta  della  natura  delle  pieCre, 
sostenitori  dì  «[uell'  asseilo  mostraav  di 
ignorare  che  Teofrasto  scrì&se  delle  pietre 
della  loro  natura  e  delle  loro  qualiti,,  opc- 
recentemente  fu  riprodotta  in  lo- 
ghilteri'u  con  moltissime  note  del  cclekc 
Hill  ;  che  Plinio  pure  trattò  iuogamentc 
delle  pietre  e  della  natura  loro,  beodiì 
non  (romi  1'  equivalente  di  lutti  i  numi 
pliniani  con  quelli  che  inlrudotti  furouu 
iderai  naturalisti  ;  che  un  lìbr» 
scritto  in  versi  sulle  pietre  trovasi  fia  le 
opere  atliibuitc  ad  Orfeo,  e  certamente  r 
:rittore  greco  mollo  anticu  ;  cbe 
Psello  ancora  ci  lasciò  un  libro  sulle  pie- 
luUa  natura  e  qualità  loru,  rislaa- 
palo  più  volte  con  copiose  noie  ueirOlan- 
"i  Germania  ;  che  nei  bassi  tempi 
torno  alle  pietre  un  tedesco,  dell» 
Marbodo  o  Marbodeu  ;  che  delle  gemme  e 
:tre  trattò  in  amplissimo  volunic 
di  Boul  al  cominciare  de!  seco- 
lo XVI  ;  cbe  molli  altri  scrìssero  cuIU 
pietre  e  sulle  diverse  loro  proprietà,  mai- 
ime  molti  Italiani  nel  detto  secolo  XVI, 
che  in  alcun  modo  sdenta  moderna  uub 
lotiebbe  appellarsi  la  litologia  (V.  Mtaai, 
•lErBE).  (Da.  delle  Orìgini) 
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LITOMARGA.  Specie  di  argiUa  diffi- 
cile a  distinguersi  da  quelle  smettiche  e 
dalla  argilla  indurita  di  Werner  e  di  Kir- 
wan.  Varia  dal  bianco  al  gialbstro,  al 
rosso  ed  al  bruno,  passando  per  le  grada- 
zioni intermedie,  sicdiè  può  dirsi  che  ve 
ne  ha  di  tutti  i  colori.  E  terrea  e  di  grana 
fina  nella  frattura,  molto  tenera,  liscia, 
atta  a  lustrarsi  raschiandola,  untuosa  al 
tatto,  attaccaticcia  alla  lingua,  assai  leggera 
e  facile  a  rompersi. 

Sfaldasi  nell^  acqua,  senza  far  pasta  ; 
il  qual  carattere  la  separa  dalle  argille  pla- 
stiche e  figuline  :  mentre  quello  di  attac- 
carsi alla  lingua  la  dbtingue  dalle  argille 
smettiche  ;  non  se  ne  conosce  la  composi- 
zione ;  Napione  dice  di  avervi  ravvisato 
molta  magnesia.  E  infusibile  al  cannellino, 
secondo  che  dicono  Widenmann  ed  £m- 
merling  ;  ma  il  Cronstedt,  e  solla  di  lui 
parola  Rirwan,  asseriscono  che  sia  fusibi- 
le in  massa  spugnosa,  ed  Ermann  pure 
dice  che  sia  fusibile,  ma  solo  col  cannello 
avvivato  àelV  ossigeno. 

Il  domicilio  della  litomarga  i  uno  dei 
fuoi  migliori  caratteri.  Pare  che  appar- 
tenga ai  terreni  primitivi  ;  trovasi  in  do- 
toli  nei  basalti,  nelle  rocce  amigdaloidi  ; 
riempie  alcuni  filoni  nei  porfidi,  nei  gnesii, 
nei  serpentini,  e  incontrasi  con  lo  stagno, 
coi  topazzi,  e  simili. 

Trovasi  in  Francia,  in  Boemia  a  Lu- 
schilc,  in  Sassonia  a  Planitz  presso  Zwi- 
ckau,  e  questa  ultima  è  assai  notevole 
ed  è  conosciuta  col  nome  di  terra  mi- 
raeolosa  di  Sassonia.  E  tinta  dei  più 
vaghi  colori,  fra  i  quali  predomina  il  tur- 
chino violetto  ;  posa  sopra  strati  di  carbon 
fossile.  U  Temer  cita  la  litomarga  nelle 
brecce,  alle  quali  dà  il  nome  di  grau- 
%vakke^  a  Zellerferd  ncU'  Hartz.  In  un  ru- 
scello di  Wolodomir  in  Russia  Pallas  V  ha 
veduta  convertirsi  poco  a  poco  in  diaspro 
perfetto.  Grinseppe  Feretti,  farmacista  ve- 
neto, aveva  creduto  di  trovare  la  litomar- 
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ga  nei  monti  del  bellunese  ;  ma  venne  poi 
riconosciuto  essere  quella  invece  una  spe- 
cie di  argilla  smettica. 

(Bbogwabt  —  G.**M.) 

L1T0METR0.  Strumento  imaginato 
per  mburare  la  grossezza  dei  calcoli  che 
la  pinzetta  a  due  o  tre  braccia  del  litotrìto- 
re  ha  afierrato  nella  vescica.  E  formato 
di  una  specie  di  quadrante  graduato  che 
fa  r  offizio  di  mostra  alF  estemo,  ed  indi- 
ca di  quanto  avanza  un**  asta  introdotta 
nel  cannello  del  litotntore. 

(G.**M.)     . 

LITOMORFITI.  Diconsi  quelle  pietre 
che  per  accidente  presentano  la  figura  di 
qualche  oggetto  conosciuto. 

(Bob  A  VILLA.) 

LITOSCOPIO.  Strumento  imaginato 
da  Broke,  conservatore  del  Museo  dello 
spedale  di  Westmister,  per  conoscere  la 
esistenza  delle  pietre  nella  vescica.  £  usa 
piastrella  grossa  i/8  di  pollice,  e  del  dia- 
metro di  3  a  4  pollici,  costruita  in  guisa 
che  il  centro  di  una  delle  sue  fecce,  sì 
adatti  agevolmente  alla  ama  di  una  tasta 
comune.  Se  questa  trova  un  corpo  di 
qualche  durezza  fa  udire  all'  orecchio  un 
tal  snono  che  ne  indica  la  presenza. 

(G.**M.) 

LITOSPERMO.  (Liihospermum  Un- 
ctorium.)  La  radice  di  questa  pianta,  che 
adoperasi  dai  tintori  sotto  la  denominazio- 
ne di  arganelia^  è  stata  studiata  da  G.  M. 
Haussman  per  ciò  che  riguarda  1'  applica- 
zione che  se  ne  può  lare  per  tingere  in 
porpora  ed  in  chermisino. 

Il  principio  colorante  del  litospermo  ri- 
siede nella  parte  corticale  della  radice.  Per 
ottenerlo  allo  stato  di  purità,  basta,  secon- 
do Pelletier,  trattar  questa  parte  corticale 
con  r  etere  idratico,  e  fare  evaporare  il  li- 
quore filtrato  \  ed  allora  si  ottiene  il  prin- 
cipio colorante  allo  stato  solido.  Se  invece 
di  trattare  il  litospermo  con  V  etere  si  trat- 
I tasse  con  r  alcole,  si  disnoglierebbe  insieme 


od)  [irìncipio  tosi'i  una  matiTia  tinti  d'un 
color  giallo  bruno. 

Il  principio  rosso  del  liiospermo,  quan- 
do è  in  massa,  è  di  color  tnnio  carico, 
lite  sembra  bruno,  ba  una  frattura  resi- 
nosa, e  si  tvaSe  a  meno  di  60°.  L'  alcol  e 
V  elere  lo  disciolgono,  e  si  coloritilo  io 
rosso.  L^  acqua  non  lo  clìsciogtie  che  in 
quantità  molto  tenue. 

Quando  questo  liijuido  si  versa  io  unr 
■oluiione  alcolica  poco  carica  di  principia 
colorante,  i  liquori  sì  mantengono  limiti- 
di  ;  ma  se  la  soluzione  alcolica  è  conccnUra' 
la,  allora  quasi  tulta  la  materia  si  preeipi- 
n,  ce  piglia  la  forma  di  poltiglia  fioccosa, 
,  come  presenta  la  resina  precipitata  dall'al- 
cole col  metxo  deir  acqua.  L' ncid 
discìoglie  il  principio  rosso  del  lili 
e  h  soluzione  che  ne  risulta  non  precipita 
h  gelalìnn.  L' nddo  idroclorìco  ha  nul- 
tfl  o  pochissima  azione  su  questo  prin- 
cipio. La  potassa,  la  sodn,  la  barite,  le 
ftrnntiauB  e  la  calce  formano  con  esso 
I  ilcune  combinazioni  azzurre.  Se  T  alca- 
li è  tn  quantità  safGciente,  il  principio 
Colorante  si  discioglle  in  t 
caso  contrario  formasi  tina  e 
solubile  con  eccesso  d'alcali,  ed  una  com 
binazione  insolubile  con  eccesso  di  prin 
clpio  colorante.  L'  acetato  di  piombo,  Tet 
salo  nella  soluzione  alcolica  di  lilospermt 
dà  un  precipitato  azzurro.  L' ìihoclorat 
di  stagno  vi  cagiona  un  precipitato  cliei 
inisino.  Il  perclororo  di  mercurio  vi  prc 
duce  un  precipitalo  di  color  carne  ;  i  sa 
di  ferro  o  di  allumina  ^i  cagionano  pri 
cipitali  di  un  lìoletlo  carico.  II  principio 
colorante  del  litospenno  sì  discìoglie  in  tot- 
lì  i  corpi  grassi  liquefatti,  eh'  ei  colora  di 
tosso  ;  ed  una  volta  colorati,  questi  corpi 
non  redono  più  il  loro  colore  all'  acqua, 
ma  soltanto  una  parte  all'  alcole. 

Ad  una  temperatura  snificiente,  il  prìnó- 
plo  colorante  del  litospermo  si  riduce  i 
un  olio  aromatico,  la  un  olio  empiremn; 


LiTos?eiiMo 
tlco,  in  acqua,  in  idrogeno  carburato,  bl 
1  di  carbonio  ed  tn  carbone.  I  prc-  I 
non  contengano  atoto.  l*'  addo  »(  ' 
forilo  concentrato  lo  decompone  a  caldo;  ] 
e  sviluppasi  molto  gas  acido  solforoso,  i 
manendo  disdolla  il  priodpio  alterato.  ' 
L'  acido  nitrico  lo  riduce   ìn  addo  ossali-  | 

una  piccola  quantità  di  tt 
gialla  amara.  Il  cloro  scolora  ìl  prindfiio 
colorante  del  litospermo  disdollo  neli'  al- 
cole. La  materia  alterata  è  solubile  n^ 
r  alcole,  il  quale  ne  rimane  colorato  <1 
giallo. 

Quando  sì  la  bollire  la  soluiione  alco- 
:a  concentrata  di  questo    prìndpìo,  pru- 
dentemente mescolata  cori  acqua,  ìl  co- 
r  rosso  passa   al  violetto,    e  se  V  ebolfi- 
one  è  mantenuta  per   un  tempo  suffi- 
ciente,   il    liquore  concentrandosi  dJo'eoc 
totalmente  azzurro,  lasciando   in   fine  un 
lero  formato  dalla  maleria  allen- 
ta. Questo  residao  dà  alPalcole  ed  all'etefe 
ilor  lilla,  ed  agli  olii  un  beli'  azzurra, 
li  acidi  fanno  passare  al  color  venie; 
gli  addì  sì  combinano   a  questo  resìdoo, 
le  combinazioni   che   ne  lisultauo  son» 
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di  un'  altra  specie  dì  litosperma,  vale  a 
dire  del  lithospermum  oQìcinale,  dello 
volgarmente  mìglio  al  sok^  ì  quali  tengo- 
no più  della  natura  minerale  che  della 
vegetale.  Col  calore  anneriscono  dappri- 
ma, ma  non  si  raggrinzano  insieme,  né  can- 
giano per  nulla  di  forma,  neppure  al  ca- 
lor  rovente  bianco,  perdendo  allora  bensì 
il  loro  splendore.  Dopo  la  totale  decom- 
posizione della  sostanza  vegetale  dìvengo- 
più  bianchi  di  prima.  Fattane  1'  analisi 
risultarono  composti  di  i{3,7  di  carboaabi 
di  calce,  69.8  dì  maleria  vegetale  con  po- 
co fosfato  di  calce  ed  ossida  dì  ferro,  e 
indizi!  ili  potassa  e  <U  magnesia,  e  dì  iG.5 
di  sUice. 

(CaETBen..) 
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LITOSSILO.  Legno  petrìficato. 

(BoifAVIIXA.) 

LITOSTEREOTIPIA.  Tenne  dato 
questo  nome  alP  arte  di  ottenere  tipi  di 
pietra  molto  rilevati,  in  guisa  da  poterli 
stampare  col  torchio  tipografico  od  averne^ 
mercè  Y  Impeortambuto,  copie  di  metallo 
da  stamparsi  pure  col  torchio  medesimo. 
Tari  metodi  per  ottenere  tale  effetto  in- 
dicammo in  questo  Supplimento  ali*  ar- 
ticolo IifTAGUÀTOHE  in  riliewf  sulla  pietra 
(Tom.  XT,  pag.  aia)  ed  a  quello  Lito- 
GEAPiA  (Tom.  XTin,  pag.  Sag  e  586). 

(G.**M.) 

LITOSTROTO.  Pavimento  costruito 
di  pietre,  ma  presso  gli  antichi  indicava 
un  pavimento  fatto  di  pietre  ripulite  di 
vario  colore  disposte  in  maniera  da  rap- 
presentare diverse  figure,  cioè  pavimento 
a  musaico,  il  quale  cominciò  ad  usarsi  dai 
Romani  nei  tempi  di  Siila  (T.  Musaico). 

(BOSTAVILLA.) 

LiTOSTROTO.  Dicono  i  mineralogisti  Tao- 
couamento  o  distrìhusione  del  fossile  chia- 
mato coralloide^  detta  da  alcuni  Jàlange, 

(BOVAVILLA.) 

LITOTECI.  Funghi,  la  cui  membrana 
frutdfera  facilmente  sdogliesi  in  gelatina. 

.    (BOHA^ILLA.) 


Lituo  ^97 

LITOTIHITE.  Pietra  cosi  chiamata 

perchè  vi  si  trova  qualche  somiglianza  col 

formaggio,  il  quale  in  greco  dicesi  Tvpi^» 

(BOHAVILLA.) 

LITOTOMO.  Stromento  destinato  al- 
l' estrazione  della  pietra,  mediante  il  taglio 
della  vescica.  (T.  STEomum  Mrurgici). 

(G.*'M.) 

LITOTRITORE.  Stromento  inventa- 
to dall'italiano  Gviale  per  frangere  la 
pietra  nella  vescica.  (T.  Steombhti  chi- 
rurgici), 

(G.**M.) 
UTTERALE  (Calcolo).  Dicesi  V  Al- 
OBBBA  (T.  questa  parola)  od  aritmetica 
speciosa,  ed  è  cosi  chiamata  dall'  usarsi  in 
essa  lettere  dell'  alfii>eto,  a  differenza  del- 
l' aritmetica  numerale  che  adopera  le  ci- 
ire  o  figure  numeriche. 

(Alberti.) 
LITUO.  Specie  di  tromba  chiarina  di- 
versa dal  corno  e  dalla  tromba  comune, 
di  suono  acato  e  die  serviva  per  la  ca- 
vallerìa. 

(RUBBI.) 

Lituo  militare,  Stromento  curvo  che 
usavasi  dagli  antichi  negli  accampamenti. 

(RUBBI.) 


rmB  DEL  TOLUME  DBGIMOTTATO. 
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